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Socrate, figlio dì Sofronìtco, 

Ateniese, nacque il 6 del mese Tar- 
gclliune (circa n mezzo maggio) del- 
1 siimi 470 innanzi l'era nostra (O- 
limpmde 77, 4 ) (*)• Oggetto della 
stima de'più illustri suoi contempo- 
ranei è dell’ammirazione di tutti i 
secoli che Tennero dopo il ano, par- 
rebbe che la «ita e la dottrina di 
un uomo già intimamente legato 
coi più grandi scrittori di un'epoca 
fertilissima a paragone d'ogni altra 
ed in istorici e in moralisti , do- 
Tesaero essere conosciute minuta- 
mente e con intera certezza. Tale 
supposto acquista un grado maggio- 
re di verisimiglianza quando si 
consideri che esso filosofo è divenu- 
to sinonimo a modello di saggezza 
e virtù, per lunghi anni fu esposto 
continuamente agli sguardi de' suoi 
concittadini, all'osservaziune demi- 
merosi suoi nemici ed all'esame di 
un pnblico curioso e ceDsuratore; 


(l) Questo b il calcolo di Mrinff», Storia 
delie niente in Grecia, sol. 2, pajr- 34 ;, il 
quale segue Clurpcntier nella sua Vita di So* 
orate (Amsterdam, 1699). Altri aviatorio e 
ritirano di due anni le epoche della nascita e 
morte di Socrate. La nostra opinione ti appog- 
gi ai marmi di Paro. Vedi Marmora Oxon., 
p«g. *720 aSo, od. di Prkìoanx, 1676, in fcgi. 


ch'egli fu in una parola, più d'aleuti 
altro celebre personaggio, ci si per- 
metta 1' espressione, come trasfo- 
rato sempre e trasparente sotto gli 
occhi di un popolo spiritoso e ma- 
ligno. Nulla ostante il dubbio ed 
una oscurità forse per sempre im- 
penetrabile coprono molte circostan* 
ze della vita, alcuni tratti dell'in- 
dole e parecchi punti della dottri- 
na sua. Tale incertezza provieno 
senza dnbbio dai giudizi e dai rac- 
conti contradditorii che trovami 
riguardo a lui uegli autori più ri- 
putati. Per buona sorte ella è in 
parte dissipata da che lo dotte inve- 
stigazioni di Lnzac diffusero una lu- 
ce novella snlln origine delle più in- 
giuriose imputazioni date alla me- 
moria di Socrate, e sulle cagioni 
principali dal gran disparere che 
v'ba tra i biografi in quanto ai co- 
stumi ed all' indole sua (i). Con- 
frontando le tradizioni colle auten- 
tiche testimonianze e coi fatti av- 
verati, tale dotto risalì fino all'ori- 
gine delle calunnie accolte da alcu- 
ni scrittori dell' antichità, fino al- 
l'odio che Aristossene, discepolo di 


(1) Joannis Lutar de Digamia Socratij 
disi., Leia», 1809, i voi. in 4.T0 «li 3 18 pH» 
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Aristotele, ereditato aveva dal pa- 
dre ( i ) contro il figlio di Sofroui- 
sco, odio pur troppo secondato dal- 
l'antica scuola peripatetica, fors’au- 
cbe dallo stesso suo fondatóre (a), 
ma specialmente dalla setta degii 
Epicurei (3), e più tardi, per fine 
di pietà inavveduta, da alcuni padri 
della chiesa (4)- Ma ciò che real- 
mente imbarazza è la differenza 
assoluta dei colori con che dipinsero 
Socrate i due più illustri testimoni 
della condotta sua. L' opinione ge- 
nerale pose mai sempre in prima li- 
neaSenofonte per la fedeltà: Platone 
per lo contrario, troppo ricco del pro- 
prio e fornito di spirito troppo in- 
dependente per immedesimarsi coi 
pensieri di un altro, e limitarsi ad e- 
aporli, si ritenne sempre che abbia 
mescolato le idee sue con quelle del 
suo maestro, ed alterata la semplice 
ordinanza del tempio eretto da So- 
crate alla Virtù ed alla Divinità. Ma 
Senofonte, pratico affatto e poco atto 
a reggersi nel volo di alte specula- 
zioni od a penetrare ne'primi prin- 
cipii e nelle ultime conseguenze 
d'una opinione o d’uno massima (5), 
non ha egli ridotto conforme a sé 
un uomo tate che per sentire il bi- 
sogno di aprirsi, e per isebiudere 
con tanto buon successo una strada 
al tutto nuora, doveva accoppiare 
ad un forte intelletto una conoscen- 
za profonda delta strada battuta e 
degli sperimenti fatti prima di lui? 


(i) Ivi, pag. 85 -i ifi, 

(a) hi, pag. 344*171 . 

(3) hi, pag. ti» « *eg. 

( 4 ) Soprailntto san Cirillo d' Alessandria 
e Tcodoreiio. 1 padri anteriori a Giuliano, co- 
me sarebbero san Gì asti no martire, A lena gora, 
Teofilo d' Antiochia, Origene, Clemente d' Ales- 
sandri a, fecero onorevole menzione di Socrate. 
Solfatilo dopo quell’ imperatore i difensori del 
cristianesimo si credettero per rappresaglia in 
diritto di ripetere lo calunnie di Girolamo da 
Rodi, di Aristtmcnc, di Satiro «• di Porfirio. 

( 5 ) Ten nomanti , Storia della filosofia , 
eoi. II, pag. 63 (in tedesco). Pr. A* Cam», 
Storia dtlla filosofia , nelle tue Opere positi- 
ine, r. it, pag. 5 i 6 e «eg. , Lipsia, 1809 (tu 
tedesco ). 


S O c 

ed il Socrate figurato da Platone 
non presenta forse qualche tratto 
reale mal compreso o trascurato dal- 
l'emulo suo, quantunque visibile ad 
occhi più penetranti ? Sono insolu- 
bili oggidì tali questioni. Allorquan- 
do si volle metterle in chiaro e 
prescrivere delle regole, giusta le 
quali i due biografi di Socrate ve- 
nissero interrogati ed ascoltati a vi- 
cenda (i), si volle assoggettare a me- 
todico andamento cose che perten- 
gono al tatto èd a quel dilicatissi- 
do accorgimento che a regole pre- 
cise non può sottostare. Un’antica 
traduzione, secondo la quale Plato- 
ne e Senofonte, gelosi uno dell’altro, 
si sarebbero combattuti reciproca- 
mente, benché in un modo indiretto, 
non può più entrare come elemen- 
to nella soluzione di tale problema, 
dopo che il più dotto esplorato- 
re delle istituzioni ateniesi, M. A . 
Boeckh mostrò sopra quali deboli 
fondamenti si appoggi tale tradizio- 
ne (a). L'ignoranza in cui siamo 
riguardo ai veri autori dei Dialoghi 
che si attribuiscono ad alcuoi disce- 
poli di Socrate, ad Escbine, Cebete o 
Simone il calzolaio, nou rileva mi- 
nimamente quanto all' esposizione 
della sua dottrina. Le Lettere pu- 
blicatc sotto il nome di Socrate (3) 
da Leone Allazio, sarebbero molto 
più importanti j ma il loro stile am- 

(t) L 'autore di qnod’articolo ha fatto un 
•aggio di tale geucre in uno •ertilo Campalo 
nel 1786; egli ** il primo a riconotcerc in 
prevnlr »> l' insù flit irrisa, che la «lenitili dei 
prinripii che vi ha piantati e sviluppali, adot- 
tando il puulo di vista di Meiners ( Vedi pa- 
gine i 4 - 3 a dì tale optin olo, intitolato. De phi- 
losaphio SocraSis ). 

(a ) De simuliate rjuat Plotoni cum .Tato* 
phonle intercessi ss e fertur , Berlino, 181 1, in 4 -*** 
Fedi p.rb Lutae, I. c. pag. 106-107. 

( 3 ) Socrati* Epistolae, gr. 0 lai., Parigi, 
1637, in 4 .to. Goffredo Oleario pnhlicb altre 
due ietterò nella sua Esercì tatto ad L. Alla- 
ili de script. Socr. dialogato, Lipsia, 1696, 
in 4 do. nuova edizione, c. n, var. di G. C. Ordii, 
nel primo volume della Collect. epist. Graec. % 
Lipsia, 181 5 , iti 8.vo, Coll, ejusdem M <«M«, 
ivi, 1816, al quale d’Orelli aggiunte una Upt- 
stola critica in epist . Socrat. 
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polioso e sofistico, gli anacronismi 
e le tradizioni di che ridondano , 
]a positiva testimonianza di Cice- 
rone ( i) ed il silenzio tenuto sopra 
di esse fino al retore Libanio ( 1 ) 
non permettono di crcdeze che sie- 
no autentiche (3). Dttuquo ai due 
più celebri discepoli di Socrate, e 
primariamente all’ ingenuo o scru- 
poloso Senofonte (£), conviene ricor- 
rere per informarsi delle circostan- 
ze della sua vita, apprezzarne f in- 
dole e farsi una giusta idea della 
filosofia del più saggio Ateniese. 
Tuttavolta può dirsi che ac Seno- 
fonte riportò colla massima fedeltà 
l'argomento delie conrersnzioni di 
Socrate, Platone dal canto suo ne 
fece conoscere ottimamente il me- 
todo: l'uno ci dà purissima la mate- 
ria che ne costruì il fondo; l'altro 
ci inizia in tutti i segreti dell’arte 
che le diede valore, e dispiega a'no- 
stri occhi tutte le grasie della for- 
ma che prese mediante l'irouia o 
l'induzione del loro maestro. Molti 
autori di prim'ordine, quali sodo 
Cicerone, Quintiliano, Seneca, Se- 
sto Empirico, Plutarco, fecero men- 
zione frequente di Socrate, e ci con- 
servarono delle preziose tradizioni 
che non si trovano tra gli scritti dei 
suoi discepoli, e che meritano atten- 
zione quando uon si oppongono ai 
fatti avverati della stona contempo- 

(t) Socrate» nuilam Utteram rtliqmit, Cic. 
de Ora*., 3 - 6 o. 

( 3 ) Vedi ATeinersi: jadicimm de quorum- 
dam Sorraticorum reliquia, nell* Rat- coita del» 
le Memorie dell’Accademia di Goeiting, voi. v, 
1760, in 4.I0, p. 45 - 56 . Prima di lui il pili 
gran critico Riccardo Beuilry uscito era urlio 
stesso giudiiio, Di/sert. de Socr, epitl ., pagi* 
na C1-79, Gr^ninga, 1777, in 4 .to. 

( 3 ) Il (tasso di Libanio stesso non prosa 
allrhucnle rh’egli abbia untato lettere di So» 
frate, e meno ancora die le abbia stimate au- 
tentiche, come Bcntlty ha benissimo dimostra- 
lo ( Iti. pag. 63 )« 

( 4 ) L’àpologìà di Socrate nrl ino stalo at- 
tuale est i frammenti di lettere che ai troiano 
nella tua opera probabilmente non sono di Ini. 
Tale opinione di Valkeuaer, sebbene combattu- 
ta ..a Retate e Wei»ke, ha gcnrraloienlc pre- 
valiti «'giorni uoitri. 
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rane*. Quanto a'Diogcne Saerzio ed 
Ateneo, gli aneddoti cheraccontano 
devono essere esaminati con molta 
diffidenza perchè que’ compilatori 
ne attinsero la più parte nc’lihri dei 
nemici della scuola socratica, soprat- 
tutto in quei d'Aristossene di Ta- 
ranto ( 1 ), che non si vergognò d' 
imputare all'uomo, di cui nondime- 
no confessava ch’era stato buon cit- 
tadino, ignoranza, ruvidi costumi, 
resistenza alla volontà di suo padre, 
finalmente i vizi più vergognosi. 
Nessuno de'grandi uomini che han- 
no dato un novello impulso allo spi- 
rito umano non eccita più vivamen- 
te di Socrate quella curiosità che ci 
trae a ricercare le cause che hanno 
influitomi carattere loro,e prodotto 
il loro genere d’autorità. Come avvie- 
ne che il figlio di un mediocre scul- 
tore, senz'averi e senza credito, sen- 
ta in sè una vocazione di dedicare 
tutti gl'istanti della sua esistenza 
alla penosa cura di distruggere gli 
errori nocivi alla morale che regna- 
vano nella sua patria, ed a cercare 
nelle piazze puktiche, ne'pa&seggi, 
in tutti i luoghi nc’quali legar po- 
teva discorso con alcun uomo buò- 
no o malvagio, ignorante o istrutto, 
potente od oscuro, d’illuminarlo sul 
vero suo interesse, di francarlo dai 
pregiudizi e dalle passioni funeste, 
di condurlo alla virtù perle vie del- 
la verità, negligentaudo egli i suoi 
propri affari, affrontando le dure 
privazioni, le inimicizie pericoloso 
e gl’insulti ai quali {‘esponeva la 
spontanea sua missione senza che il 
lusingasse nè aspetto di gloria, nè 
godimento, nè certezza di buon 
successo, con uua perseveranza che 

(0 T.'solofe dì arliroln. lungo l-m- 

po prima die stampali fotsrro gli fceelletiti 
trattati di Lotac ( De Socrate ciré e De Diga- 
mia ) aveva fatto umettare reme Aritioutnc »- 
ra figlio d’un certo Spintaro di Taranto, iiemi- 
ce personale di Socraio ( |. c„ p. 49 )» ha 
indicalo alcuni d«’mi>li«i che spiegano 1* acca- 
nimento con cui tale celebre discepolo d’ Ari- 
stotele tolse a denigrare il maestro di Platone. 
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neiiimA cola poteva stancare, con 
uoa calma dell'anima cui conterrò 
fino agli ultimi «noi momenti? (i) 
Certo, ae bavvi un problema plico- 
logico di cui la soluzione punga la 
curiosità e prometta un* istruzione 
utile, è quello di sapere ciò che in- 
ducesse Socrate ad imporsi tale as- 
sunto laborioso e che cosa il coadiu- 
vasse e sorreggesse nel persistervi : 
quale ne'suoi disegni e nella riusci- 
ta di essi sia la parte spettante ai 
sari che lo precederono e quale alle 
circostanze del suo tempo, e quanta 
dovuta ne sia alla sua sola e libera 
risoluzione ed ai gloriosi suoi sforzi. 
Non vorrei con Bnrtkélemy (a) e 
lo spiritoso Harnan (3), attribuir 
troppa importanza alle professioni 
ch'esercitarono i genitori di Socra- 
te, e dire ehe le belle proporzioni, 
le eleganti forme che il marmo ri- 
ceve dallo scarpello, gli diedero la 
prima idea della perfezione, e lo 
condussero alla persuasione che do- 
vesse nell'uuiverso regnare un'ar- 
monia generale fra le sue parti, e 
nell'uomo un'esatta relazione fra le 
sue azioni ed i suoi doveri: cho dal- 
l’una parte le operazioni dell'arte 
dello statuario che un masso di mar- 
mi solleva alla dignità della figura 
umana, staccandone una dopo l'al- 
tra le parti che sembrano nascon- 
derla ; dall'altra parte il mestiere di 
levatrice che faceva Fenarete, ma- 
dre di Socrate, trasportate nell'ordi- 
ne intellettivo da una mente cogi- 
tabonda e fertile in comparazioni 
ingegnose , condotto 1’ avevano a 
considerar l’uomo, non solamente 
come suscettivo d'essere sbarazzato 

(i) Nettano tenitore h* meglio e con fib 
eoneitione pretentalo il quadro deli’ eroica per- 
tereranaa di Socrate nello tua magnanima ri- 
toiutione di quello che il fece Plutarco. V. il 
ano Trattalo d*!t ingegno di Socrate ( c. ir, 
p. 344, I- UI delle Operi morali, edisione di 
Wjltenbacb, Oxford, 17117, io 8.ro V 

(a) Aa aehartìs, t. v, c. 67, p. 4ot. 

( 3 ) Vedi SokratLtchi Dankwurdi^keilrn , 
neiVottato telonio delle Opare di Haman, Ber- 
lino, rSai, p. ai-a 5 . 
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da impedimenti e secondato negli 
sforzi di produzione di che il atto 
intelletto ha d'uopo, ma come con- 
dannato alla più abietta nullità ed 
alle difformità morali le più deplo- 
rabili, tp non venisse dirizzato e 
soccorso da flna mano abile ed ami- 
ca. E preferibile di limitarsi a dire 
con Carua (i) che le occupazioni 
^de’geuitori di Socrate gl' ispirarono 
quella vaghezza della beltà fisica e 
quella predilezione pei giovani di 
sembianze leggiadre che il trassero 
duraute l'intero corso della ine vita 
a dedicar loro di preferenza lo care 
d'un’ inquieta, accorta e paterna vi- 
gilanza. Più certa è ancora la fausta 
influenza che aver dovette sulle a- 
bituazioui di Socrate la frugale e 
laboriosa vita cui visse neU’of'ficina 
di auo padre (a). Pausania e Dioge- 
ne narrano che a tempo loro si mo- 
stravano nella cittadella d' Atene, 
come opere di Socrate, le statue ve- 
late delle Grazie: il primo afferma 
di averle vedute presso alla porta 
dell'Acropoli j lo scoliaste d’ Aristo- 
fane assegna loro un sito ancora più 
onorifico dietro alla Minerva di Fi- 
dia. Qualunque sia il grado di fede 
che ai meritino le prefate tradizio- 
ni, somiglianti forse a quelle che 
passano per bocca dei Ciceroni del 
nostro tempo, certo è però sempre 
che Socrate per obbedienza soltanto 
lavorò con ano padre (3), e che vo- 
lentieri profittò de'soecorsi ede'cotn- 
aigli di Chitone, ricco Ateniese, che 
il persuase a cessare quel mestiere, 
ed a dedicarsi al sapere (4). Con 


(l) Storia dilla psicologia, p. > 3 s. Li- 
paia, 1S08. 

(a) Xtttofh. Memor., li, t, to. 

(3) Timone, filato da Diogene, il ehiama 
(1. li, $ 19) At 9 o^oo(, uno icarpellin» o lu- 
stratore di marmi. 

( 4 ) Non havvi motivo di mover dubbio 
intorno a tale fallo rìteriio da Diogene sulla fe- 
de dì Demetrio di Bisanzio ; ma vi seno gra- 
vi ragioni per non ammettere 1* asserzione di 
Doride di Samo, citato dal medesimo compi- 
latore, che Serrale fosse nato in condizione fer- 
tile. Diog. Laerz., n, ig. 
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quali facoltà e con quali disposizio- 
ni si accinse egli olio studio ? Un 
senso morale, (liticato e vigile, at- 
tuazioni di temperanza e di appli- 
cazione per cui signoreggiava le 
sue passioni , e capace il tacevano 
d’ un'attenzione costantemente di- 
retta a scrutarne i moti, del pari 
ebe gli altri tutti del suo animo $ lo 
spirito d'osservazione e l’arte di con- 
centrarsi in se medesimo, l'uno e 
l’altra applicati in preferenza alle 
manifestazioni delia sua coscienza 
ed* alle rivelazioni dei mobili segre- 
ti della volontà in sé come negli al- 
tri ; un' illimitata deferenza per V 
interna voce ch’egli chiamava il suo 
genio, c che incontrastahilmente è 
l'elemento principale della risposta 
da darsi al quesito mosso sulle ra- 
gioni motrici della sublime sua im- 
presa. Farebbe una picciola libre- 
ria chi tolte unisse le dissertazioni 
antiche e moderno che fatte venne- 
ro su tale angelo custode di Socra- 
ts (i). Mentre gli uni videro in es- 
sa un demone, un angelo di luce, 
uj agente soprumano, un artifizio 
di che valer si voleva per condurre 
a termine una grande riforma poli- 
tica ( 2 ), il maggior numero tenne 
eie Socrate dato avesse tale nome 
ati un tatto naturale, squisito, rapi- 
do nelle sue percezioni, coltivato 
da una lunga sperienza. Ma è pur 
or dente che Socrate il prese per 
ura guida reale, distinta dall'inti- 
mo suo senso ed organo d'una tute- 
lar divinità. Le frasi che usava al- 
lorché ne faceva menzione, la vera- 
cità sua senza macchia, il prezzo 
ebe gli costò tale credenza, però eh* 
ella fu uno de'principali capi d’ac- 
cusa che produssero la sua condan- 
ni) Se ne pnb tedere una long* li»ta n«l- 
W Storia dagli amichi filosofi t di Krng, p*g, 
**7 e *«$•» Lipsia, i8l5, in 8.*ro. 

(*) Pl-wiug, in ano aerino intitolato: O- 
sirida e Sacrate, p. 185*198. V ab. Barlhóle- 
n»y, contrario in ciò all* ordinaria sua rrjpitb, 
sospetta anch’egli | a rettitudine detlt di lui ill- 
usioni (v, 4 » 5 ). 


S O C 9 

Da a morte, la persuasione in fine 
de’ suoi discepoli non permettono 
di supporre il contrario. Se noi con- 
frontiamo i racconti che lasciati ci 
hanno intorno a ciò con tutta la vi- 
ta del loro maestro, se consideriamo 
com'egli affermò di aver ricevuto 
le salutari ispirazioni del tuo genio 
fino dall'infanzia, e che una tradi- 
zione, conservata da Plutarco ( i ), 
rappresenta Sofrooiaeo, come avver- 
tito da un oracolo, « di non contra- 
riare allo libere determinazioni del 
giovane tuo figlio, e di abbandonar- 
lo all'innato (no monitore, preferi- 
bile a mille precettori noi con- 
dotti saremo ad una spiegazione di 
tale fatto psicologico tanto naturale 
quanto rilevante per la luce di che 
rischiara l'indole di Socrate ed il 
complesso delle sue azioni. Si ("ima- 
gini un. giovane dotato di un'ima- 
ginazioDC viva e con l'intimo con- 
vincimento che gl'iddii manifestino 
la loro volontà non solo per mezzo 
di esterni fenomeni, ina pur anche 
per interne ed immediate comuni- 
cazioni ; si rammenti come l’igno- 
ranza delle leggi reggitrici delta 
nostre intellettuali operazioni era 
allora profonda, e vedrassi la per- 
suasione dell’ inliuenza diretta di 
uo essere superiore porsi inevitabil- 
mente nella mente di un tal giova- 
ne, soprattutto ove la facoltà pos- 
sedè di sviare la sua attenzione del- 
le cose visibili per concentrarla sa 
ciò che accade nel sno animo, e se 
con frequenza gli avviene di sen- 
tirsi eccitato a tale inclinazione dal- 
la vivacità con cui i sentimenti dei 
giusto e dell'ingiusto, del bello mo- 
rale e del dovere, come pnre l'in- 
dignazione contro tutto ciò che gli 
offende, in lui manifestino. Mei mo- 
menti in cui tali movimenti si fan- 
no sentire con più vigore, e gli ap- 
pariscono come provenienti da una 
causa distinta dalia sua persona, noia 

(ri !.. r. e. n, p. 3 jj . Pintore» mrfll 
tal* antidoto in boera di Sienmia. 
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crederà egli di scorgerli piuttosto 
che dì produrli, di udire Turi fuori 
di lui piuttosto che di riconoscere 
azioni o proyarc commozioni di cui 
le sue facoltà sono esse medesime la 
sorgente e l’oggetto? Una disposi- 
zione di tal fatta non è senza perico- 
lo: ella degenera facilmente in illu- 
sioni dannose, e può gittare in tutt'i 
traviamenti del fanatismo. fortuna- 
tamente fimaginazione di Socrate 
era contenuta da un giudizio sano 
e governata da una ragione forte. 
I-*a fella proporzione che regnava 
fra le sue facoltà intellettuali cd il 
concorso armonico delle loro opera- 
zioni pon furono mai perturbate da 
quella credenza che riferiva ad una 
causa soprannaturale il rigoroso in- 
tervento del suo sento morale per- 
lonificnto e trasportato in monitore 
divino. Tale illusione d’ottica psico- 
logica («e troppo ardito non è l'uso 
di una tal metafora), senz’alterar la 
purezza delle intenzioni del savio, 
non riuscì che a dare più forza alle 
sue generose risoluzioni, e più au- 
torità alla voce che promulgava le 
leggi morali nel suo interno. Quale 
giustezZR , quanta independenza , 
quale fermezza nelle sue determi- 
nazioni, quale chiarezza nelle suo 
idee e quale conseguenza ne’ suoi 
ragionamenti sui doveri dell'uomo 
csul culto degno della divinità non 
Ila egli dovuto recare in mezzo al 
conflitto delle opinioni e ncH’auar- 
chia de’principii ch’esaminar gli 
convenne e combattere ! I diversi 
punti di vista in cui si piacquero a 
collocarsi que’ che adoperarono di 
spiegare il Genio di Socrate, hanno 
aviato 1’ attenzione dall’ influenza 
tanto importante quanto salutare 
che tale deificazione del suo istinto 
morale s’ebbe sulla piega del di lui 
spirito, sulle sue opinioDi c su lut- 
ti i suoi destini. Anzi che scorgere 
co’snòi contemporanei tracce delia 
presenza degli dei e della rivelazio- 
ne della volontà loro nel volo degli 
uccelli, nelle viscere delle vittime, 
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in generale nelle cose fuori delt’ua« 
mo, egli si abituò a riguardare il 
foro interno come il santuario della 
divinità e l'organo de’suoi oracoli. 
Gli farebbe torto chi pensasse che 
attribuito egli si fosse il favore di 
tali inspirazioni divine come una 
prerogativa che gli appartenesse con 
esclusiva. Un orgoglio di tal fatta 
sarebbe stato tanto alieno dal suo 
carattere quanto incompatibile coi 
suoi principii. Nondimeno sembra 
che l'autore di Anacarsi ue lo accu- 
si (tomo v, pagina 4 3 4)> quantun- 
que riferisca anch’egli la testimo- 
nianza di Simmia (pagipa 4*3), se- 
condo jt quale Socrate suo maestro, 
persuaso che gli dei non si rendano 
visibili ai mortali, rigettava tutt'i 
racconti di apparizioni, ma ascolta- 
va ed interrogava con la più viva 
premura que'cbe s’imaginarano di 
udire entro a sè medesimi gli ac- 
centi di una voce divina (■). Dun- 
que dotato egli credeva di tale pri- 
vilegio glorioso l’uomo in generale 
e suscettivo il teneva di essere am- 
maestrato dall’ alto. L' espcrierza 
sua individuale locò più altameste 
in istìma appo lui l’intera specie j 
e questo è un punto capitale. La 
natura umana s’ingrandì agli oc;bi 
suoi, e, per una doppia conseguerza, 
egualmente decisiva per la direrio- 
De de’suoi pensieri e la scelta de» 
suoi colloqui, dall'una parte la sua 
inclinazione per le meditazioni mo- 
rali ha dovuto accrescersi ed au- 
mentare di più in più la sua ripu- 
gnanza dallo vane speculazioni dei 
suoi precursori sulla nascita e stilli 
struttura dell’ universo ; dall’ altri 
parte il suo disprezzo per le fune- 
sto massime demolisti si esaltò fico 
al sentimento di una missione «lisi- 
na che gli comandava di scre-iiUr- 
le nello spirito de’suui corupatriolti. 
Più vedeva l'uomo elevarsi io di- 
gnità per un commercio intime 

( i) moralia, I. iu. p. 3; 3 , a. 

di WyttenL-at-h. 
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«od c»»cri superiori, più cresceva 
ju lui il disgusto per le dottrine va- 
ne e degradanti di tali corruttori 
della gioventù. Siccome fin dall'età 
in cui la semplicità e la purezza 
del cuore sono ancora intatte, posto . 
credermi sotto uo'inflnenza parti- 
colare ed immediata della diviuità, 
la severità verso se medesimo, l'at- 
tenzione sua ai menomi moti della 
sua anima, più esigenti ne divenne- 
ro e più sostenute: il sentimento 
morale si contùse col sentimento 
religioso, e la combinata loro azio- 
ne nascer fece per tempo c fortifi- 
cò in lui di più in più la risoluzio- 
ne di rendersi gradito alla divinità 
con una condotta irreprovcmle, e 
di associare i suoi simili agli sforzi 
suoi di perfezionamento, del pari 
che alla felicità la quale n'è il frut- 
to. Ora noi vediamo molte oscurità 
diradarsi. Si capisce come avvenne 
che l’iscrizione sul tempio di Delfo, 
Conosci le medesimo, gli presentò 
un senso sì profondo c fece tu di 
lui tanta impressione. Fa pure me- 
no stupore di vederlo giungere al 
convinciineuto , che destinato sia 
dalla divinità a produrre la riforma 
morale de’suoi concittadini, o re- 
star fedele a tale vocazione sublime 
a prezzo di tutt'i godimenti della 
vita e della vita ancb' essa. Final- 
mente si spiega perchè l'avidità di 
sapere, la quale per confessione sua 
propria il gittò nell'esame di tutti i 
sistemi di filosofia fabbricati prima 
di lui, non lo distolse dal suo scopo, 
lo studio dell'uomo; perché non 
cessò di considerare tale studio co- 
me il solo oggetto degno delle me- 
ditazioni dell'uomo, e perchè l’at- 
tenziooe sua , diretta senza posa 
verso il raigliorameuto morale dei 
suoi compatriotti , si misurò per 
ogni genere di cognizioni sul gra- 
do d’ idoneità che aver potea di 
cooperare a tale graode scopo. — 
Ceco il Socrate cui Critone ti piac- 
que a mettere in relazione coi filo- 
sofi contemporanei e con gli uorai- 
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ni eminenti in un ramo qualnnquc 
delle arti o del sapere. Parecchi di 
essi rimasti non erano fino a tale 
epoca sconosciuti a Socrate (■): i 
suoi discepoli gli fauno dire che, es- 
sendo ancora giovanissimo, cercan- 
do d'appropriarsi tutto ciò ebo fos- 
se buono ed utile, lette aveva tutte 
le opere de' poeti e de'filosoti ante- 
riori al suo tempo. Bayle ba soste- 
nuto che non poteva aver avuto re- 
lazione personale con Anassagora. 
Ma se è dubbio che abbia conosciu- 
to Anassagora, almeno ne aveva stu- 
diati gli scritti. Udiamolo descrive- 
re quale impressione facessero su di 
lui. n Avendo, egli dice nel Fedo- 
ne (z) , udito alcuno leggere in 
un libro di Anassagora, che l'intel- 
ligenza è la regola ed il principio 
di tutte le cose, ne fui in prima 
incantato; mi parve in alcuna gni- 
aa conveniente che l' intelligenza 
fosse il principio di tutto. Se la co- 
aa è cosi, diceva in me stesso, l'in- 
telligenza ordinatrice ba tutto ordi- 
nato per meglio. Se dunque alcuno 
vuol trovare la cauta d ogni cosa 
eom'ella nasca, perisca o esista, non 
dee che indagare la miglior manie- 
ra in cui ella può estere; ed in con- 
seguenza di tale principio, io cou- 
cbiudeva che l'uomo non dee cer- 
care di conoscere, in ciò ebe ti rife- 
risce a lui come in tutto il resto, 
che quanto è migliore e più perfet- 
to, con che egli conoscerà necessa- 
riamente altresì ciò eh'è cattivo.... 
Io mi rallegrava di tale pensiero 
credendo dì aver trovato in Anassa- 
gora un maestro il quale spiegalo 
mi avrebbe secondo i miei desideri 

(l) Si possono ' odoro i nomi di tulli <piei 
eh* l’anUchiù gli diede )>*r maestri nel 4 .tu 
capitolo della Di»*. 38 di Massimo Tirio ( p. 
335 del 1. li dellVlis. di Re»Jie)t * Bfucfcrr 
Hist. phii., t. 1, p. 5a5 e aeg., ed Appendice, 
p. 331 drl setto solarne in 4.to. 

(3) Le citazioni tono qui tratte dall’cccel- 
lenir traduzione in frane**# di Guasto, Optrt 
di Piaiont, U i, p. 376 e Kf. Vi eorritpon- 
dooo i capitoli 4y e bo d'-H'ediiioiM di Wfl- 
tenbach, 1810, p. 66 e »rg. 
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1* cani* di tatto le cose, e che, dopo 
di avermi detto in prima se la ter- 
ra è piatta a rotonda, insegnato mi 
avrebbe la necessità e la causa della 
forma ch’ella può avere, appoggian- 
dosi sui principio del meglio, e prò-* 
vando che pel meglio ella devo ave- 
ra la tale e tale forma... Lessi i suoi 
libri quanto più presto potei... Ma 
quanto non trovai deluse le mie 
speranze allorché vidi un uomo 
ebe non fa nessun uso dell'intelli- 
genza, e che in vece di valersene 
per ispiegar l' ordine delle cose , 
mette in luogo di essa l'aria, l’etere, 
l’ acqua ed altre cose ugualmente 
assurde! Mi sembra operare come 
alcuno il quale in prima dicesse : 
T utto ciò che Socrate fa lo fa con 
intelligenza, e che in seguito, vo- 
lendo dar ragione di ogni cosa che 
io faccio, dicesse che io sono qui 
seduto sul mio letto, perchò il mio 
corpo è composto di ossa e di ner- 
vi...; che i muscoli i quali possono 
contrarsi, fanno che io possa piega- 
re le gambe come voi vedete...., sen- 
za pensare a dire della vera causa, 
cioè che gli Ateniesi giudicato a- 
vendo che fosse meglio di condan- 
narmi, io ho trovalo che fosse me- 
glio altresi di star seduto sn questo 
letto, ec. n Vedesi qui Socrate istra- 
dato a compiere ciò ebe Anassagora 
aveva cominciato. Dare gli attributi 
della bontà, della giustizia, della sag- 
gezza a tale intelligenza suprema 
che il filosofo di Clazomene, primo 
in fra i lisici, area avuto la giuria di 
mettere in capo alla cosmogonia, 
era un passo immenso nell'aringo 
delle scienze morali riservato a So- 
crate (l). Tale passo lo districò dai 
vincoli d’una metafìsica vana e ste- 
rile, e l’addusse su di una unova 
•cena, in cui Dio e l'uomo gli ap- 
parvero in relazioni sconosciute alle 

(l) Vedi C. G. Bardili, Epoche dello 
pvilapparti delle principali fiottati fUomfic\e, 
|tas. il-49 da} primo ivm o, Hilla, 1788 ( m 
tedneo ). 
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generazioni precedenti ( noi noti 
parliamo del popolo sn cui splen- 
deva la luce della rivelazione), nel- 
le relazioni di beneficenza e di gra- 
titudine, di protezione e di fiducie, 
di giustizia e di sommessione mo- 
rale. I cangiamenti che ne risulta- 
rono per le credenze popolari e pei 
ragionamenti filosofici in materia 
di religione sono incalcolabili. Se il 
nome d'Anassagora, che nli'idea va- 
ga e pericolosa d’anima del mondo 
sostituì la nozione d’un'intelligea- 
za infinita, assolutamento separata 
dalla materia, non può essere pro- 
nunciato senza ammirazione, quale 
venerazione e quale riconoscenra 
non sono dovute al savio che diede 
a tale grande concepimento il suo 
valore reale, assegnandole altri ufi- 
zi che quelli di primo motore o di 
ordinatore di forze meccaniche, ed 
introdncendolo nel mezzo degli af- 
fari umani, nel cuore dei buoni, 
nella coscienza de' malvagi , come 
fiaccola della vita e luce della scien- 
za! La divinità, rappresentata intesa 
con previdente bontà alla sorte de- 
gli uomini in tutte le parti della 
organizzazione e dell'esistenza loro 
e che li guida alla virtù mediante 
i benefizi, è nn’apparizione affatto 
nuova nella stona de'popoH coltre 
in quella della filosofia. Allorché si 
rammenta come le nazioni dell’arf- 
tichità si sovvenivano de' loro dei 
più in tempi calamitosi che in seno 
ad uno stato di requie e di prospe- 
rità; che il pensiero d’iddii clemen- 
ti per amare * benefici, perchò 
senza benevolenza la felicità loro 
sarebbe imperfetta, è pensiero di 
cui era totalmente ignara la bell'a- 
nima d'Omero; che fotone dipin- 
geva la divinità come essenzialmen- 
te invida e malevola ( 1 ); che gK 
Ateniesi anch'eiti disdegnarono gl’ 
insegnamenti di Socrate intorno ad 

(1) H-rod., 1, 3 a. Td Qilovvèr fW 
apScrlf arri xa/ T L’ ulun» 

totauoiu tum«i>vu(U Ui’ «i^rczsien baifliin 
<T intorbido- fitte. 
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»ne provvidenza paterna, siccome 
innovazione sacrilega ( i ), noi me- 
glio prezzeremo le benemerenze 
verso l'umanità del figlio di bollo, 
disco. — Kgli è già sulla via che il 
condurrà alla riforma delle idee re- 
ligiose. Noi seguitarlo ora dobbia- 
mo nelle relazioni ebe faranno na- 
scere in lui la risoluzione di depu- 
rare la morale e di apporre tutti i 
suoi sforzi ai progressi di una de- 
pravazione crescente sotto la trìpli- 
ce influenza della civiltà, ^elle for- 
me del governo ateniese e delle 
guerre suscitate dall’ ambizione e 
dall'avidità. De'retori stranieri ar- 
roganti»! il nome di solisti, cioè di 
precettai i o artefici di sapienza, a- 
vevano allora scelto Atene per tea- 
tro principale della loro vanità e 
d una ciarlataneria lucrosa. La gio- 
ventù, che aspirava al maneggio de' 
publici affari, accolse con premura 
degli uomini de’quali la morale ri- 
lassata metteva io libertà le passio- 
ni, mentre che udendo le lezioni 
loro e formandosi sul loro modello, 
ella si prometterà di acquistar l'ar- 
te di dar al falso colore di vero, ed 
alle viste personali l' apparenza di 
progetti ispirati dall'amore del be- 
ne. Destri artigiani di frasi in un 
ordine di cose in cui tale abilità era 
la sorgente principale del potere e 
delle ricchezze, i sofisti diedero f 
autorità del loro talento e l'appoggio 
di scetticbe dottrine agli artifizi de' 
raggiratori del popolo ed ai vizi bril- 
lanti dei capi di una generazione 
corrotta. Noi prevediamo l’ effetto 
che produrranno su di un' anima 
pura c forte. I sofisti furono per So- 
crate ciò che più tardi Filippo fu 
per Demostene. L'indignazione eh' 
essi accesero nel cuore d'uo Atenie- 
se che già aveva il sentimento dei 
nuli di cui la perversione progres- 
siva minacciava la sua patria, non 
dovette indebolirsi pensando che 


(j) X«. Mtm. 3ocr . , 
f t ir, 3, i3 i seg. 
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erano quasi senz'eccezione stranieri 
indifferenti al bene del suo paese, 
i più Siciliani o Greci d'Italia, altri 
venuti dalle isole o dalle colonie di 
Tracia, avventurieri brillanti e spi- 
ritosi, cui un sordido interesse o li- 
na vane ostentazione traeva di città 
in città, per vendere a dei giovani 
disiosi d'inalzarsi ai primi gradi 
mediante i prestigi dell’eloquenza, 
delle dissertazioni scettiche o piut- 
tosto il prò ed il contro in modi 
comuni ed in sonore frasi sul ritio 
e sulla virtù, tulle scienze e sullsr 
arti, sulle leggi e le forme del go- 
verno. Tuttavolta asteniamoci dal 
giudicare con severità soverchia • 
dal condannare come principali au- 
tori dell' iuimoAtlità de'loro con- 
temporanei que’ dialettici sottili , 
quegli arditi pensatori, que'famosi 
improvvisatori enciclopedici Gor- 
gia di Leonzio , Protagora d Ab- 
dera, Prodico di Geo, lppia dt.li- 
de (i), Polo d'Agrigcnto, Trasima- 
co di Calcedonio , Eutidemo di 
Cbio, e gli altri mercatanti di pa- 
role u teorici salariati dagU opu- 
lenti e dall’autorità, cui l'anticllità 
lia vituperati col nome di sofisti. 
Furono ossi il prodotto del loro 
tempo ; e quantunque come i sofisti 
del secolo decimottavo abbiano au- 
mentato per un’inevitabile contro 
azione il disordine nelle idee e la 
licenza de'coatnmi che dato aveva-' 
no nascimento ai loro sistemi e 
preparata di essi la roga, le dottri- 
ne perverse dei Callide e dei Dia- 
gora non erano tanto opera loro 
quanto dell' anarchia intallettnale 
e sociale in coi i Greci si trovavano 
immersi per le civili discordie, per 
l’invasione dell'oclocrazia nella città 
preponderante, della liraunia in 
parecchi stati, per la perversità sen- 
za rossore dei blanditoti delia noi- 

•t . . • .... ' 

(i) Non m pereht Hecrcn il facci» origi- 
nario dì Colofone, Storia della politica t del 
commercio de' popoli delfamtlekttà , J toltimi t 
p»g. 4 V>i Colti go, 181», in 8.te. 
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Illudine, soprattutto pei rapidi pro- 
gressi di cognizioni senza bussola, 
d'una civiltà senza direzione salu- 
tar», e per la mobile successione 
dello teorie filosofiche senza base e 
senz'applicazione fruttuosa. Socrate 
ride ne’ solisti i rappresentanti del- 
la generai corruzione, ed assalendo- 
li corpo a corpo, si commise in una 
lotta con tutti gli abusi e tutti i 
Vizi appunto, dai quali quegli uo- 
mini venuti erano a trar partito. 
Attirati nella metropoli delle arti 
dagl' incoraggiamenti di elle una 
gioventù avida di cognizioni e pri- 
va d’una guida sicura era prodiga 
ai retori, essi contribuirono coi ta- 
lenti e coi lumi loro a diffondere il 
genio dello stesso£ed a formare le 
menti alle alte speculazioni in ma- 
teria di politica e di religione. L’ 
influenza loro ha sotto tale aspetto 
alcun’analogia con quella che gli 
•colastici del medio evo sul progres- 
so ebbero del sapere, avvezzando ì 
numerosi loro alunni, curvali sotto 
il giogo dei pregiudizi e della pi- 
grizia, ai melodi di discussioni e di 
analisi sottili. Lungo tempo scorda- 
ta o male prezzata dagli storici del- 
la filosofia l' importanza dei sofisti, 
siccome anello intermedio fra la 
scuola eleatica e quella di Socrate, 
non fu bene valutata che verso la 
fine dell'ultimo secolo. Meiners ado- 

{ ierù (■) di empiere tale lacuna del- 
a letteratura greca ; e le sue ricer- 
che continuate daTiedemann (a), 
dall’autore d'Anacarsi (3), da Buhle, 
Tennemann (4) e Krug (5), ven- 
nero da ottimo condotte ad un uti- 
le compimento mediante il prezio- 
so lavoro d'un dotto olandese ( 6 ). 

(>) L. c. voi. a, pap. 1-317. 

(a) Spirito della filosofia speculativa, vo- 
lerne i, pag. 349-37 I, «! i 5 . 

( 3 ) Anacarsi, ve). 4, e. 58 , p. 4*0 e »eg. 
( 4 ) L. c., I. X, »cs. 10, p. 344-403. 

( 5 ) Storia della filotofia degli antichi, 

i»i5, |»g. 

< 6 ) Jacobi Ceti, H istori a critica Sophi- 
S forum qui Socratis astate Alkemis fior veruni, 
U tirchi, i#a 3 , ia H.to, 1 voi. di 260 pagine. 
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Ciò che dilucida tale parte della 
storia della filosofia antica serve a 

presentare sotto un nuovo aspetto 
l« benemerenze di Socrate verso ì 
Suoi concittadini , inspirando loro 
prima diffidenza, poi disprezzo ed 
in fine avversione per quel Prota- 
gora che sosteneva l'impossibilità 
di giungere ad una cognizione del- 
la verità sufficiente ai bisogni dell’ 
uomo } per quel Gorgia che impie. 
gava la prepotenza di una facondia 
persuasiva e di una dialettica tanto 
imbarazzante quanto nuova pe’suoi 
uditori, a dimostrar loro come nul- 
la bavvi di reale e che se vi avessa 
alcuna cosa che fosse reale, noi non 
potremmo nè averne una giusta 
nozione, nè comunicarla ad altri 4 
per quel Prodico, che accusava la 
natura di averci fatto il più funeatu 
dei doni dandoci la vita, e che in- 
vocava il ricader nel nulla come la 
più desiderabile redenzione ; per 
quel Polo e quel Trasimaco, che ne- 
garono ogni differenza intrinseca 
tra il bene ed il male, il giusto e 1 ’ 
ingiusto, dottrina del rimanente 
che la avevano comune con Entide- 
no, Ippia, Callide e tutti gli altri 
sofisti. — Socrate per combatterli 
ricorse a due mezzi che i più gran- 
di scrittori dell'anticbilà hanno ce- 
lebrato col nome d'ironia e d'indu- 
zione socratica ( 1 ). Volendo indurre 
i suoi avversari a svelare essi mede- 
simi la falsità de’loro principii, me- 
diante la confessione delle contrad- 
dizioni e degli assordi ai quali qne’ 
principii conducevaoo un ragiona- 
tor conseguente, desiderando soprat- 
tutto che testimone fosse della dis- 
fatta loro quell' imprudente e leg- 

(l) Biella foraggine di Dmrflaiioni pn- 
blieet. .opra tali due ranneri del metodo ite. 
era tiro , deevi distinguer* una memoria di 
Fr. Fragnier, fra quelle dell’acrad. delle i tri- 
lioni, f. IV, ed i Programmi accademici di f. 
V. Reinhard, Da reterà m indui tiene, page • 
233 , ed Or. Da fattone direndi Socratica, oam 
additarne nlo de me t he do Socr., pag. 309-390 
del primo volerne de' «noi Opuscoli , Lipsia, 
1808, in 8,vo. 
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pera gioventù ch'eglino traviavano, 
larcv.i seminante di metter»! uncTT 
egli fra i discepoli loro. Mostrando 
di non saper nulla » d'interrogare 
qiie'presontuosi dottori col «olo tro - 
po <1 iati im»i, il traeva, di domanda 
in domanda, « loiiiI.'iuh.ìisì con "le 
propiie l< ru risposte, ed a distrug^ 
gerc nelle menti de'loro a in in il. ito - 
ri le idee ili cui gli avevano imbe - 
vuti. i\on si saprebbe quindi defini - 
re cou più giustezza l’ironia socra - 
tica, che dicendola c un'ahitunzioiTo 
ili <lisnm.il.in: io propri»' l"i >.r per 
impedire at su» avvìi -.m •< di m,u?ì 

' i 1 : ■ , ■ 

contunderlo e disarmarlo con più 
sicurezza, arcustandoglisi con lustre 
di modali» e docile allievo. Per al - 
tro è cosa semplicissima, e gli scrit- 
ti dell: sriinla ili .Sur, alo clic ci ri - 
mangono ne f,iuno fede, che tale 
dissimulazione .esimieva svariatissi - 
me forme, secondo lo scopo di con - 

lutazioni: n ili .-.ddoltrinaiii.nlo olio 
prefiggcviisi. Di tendenza più pole - 
mica, «pes»n amara, alcuna volta 
insultante in Platone, ella è d’indo- 
le meno ostile, più didattica e be- 
nevola ne* colloqui riferiti da Seno * 
fonte : nc' lilcmorabilia soprattutto, 
l'ironia non è pressoché altra cosa 
che un» degli elementi essenziali, e 
de’ modi indispensabili di tale meto- 
do, impiegato da Socrate a svilup- 
pare, in tutti quelli ai quali veniva 
in contatto, que germi di verità eTIi 
virtù che la natura ha posto in tutti 
gli nomini, e che domandano sol - 
tanto il soccorso d'una mano .unica, 
quasi d nn’abilc ed umana levatrici), 
per spiccarsi dal tondo dell'anima, 
impadronirsi del sito che loro per- 
ticnc, ed ingrandire a bastanza per 
sottomettersi le altre terze e regna - 
re senza spartizione sn tutte le ao. 
«tre idee c su tutti gli affetti nostri. 
■Perciò Socrate paragonava ciò ch’ei 
lacera Dell'ordine morale ai mestie» 
re di tua mailrc , levatrice mtel - 
ligentc c lortunata nell' esercizi» 
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della sua professione (i). Tentando 
di determinare le circosta nze cho 
provocarono o favorirono l'impresa 
ili riforma ideata dal figlio di botro - 
nisco, e di prezzare i principali stru - 
menti che il suo secolo gli suonili - 
nistrò, o che ti creò da se medesi- 
mo, ne lusinga la speranza di aver 
data la chiave della ana dottrina^ 
del pari che del personaggio che ti 
assunse di fare ancor giovane (a), e 
. ni lo'.i : . lo- « I ■ a. 'io il V i ■ ■ 7 TTT 

agghiacciato l'ebbe del freddo defla 
multi, l'u détto che ave v a tre nta n- 
ni quando entrò in tale aringo di 
una novella magistratura cui iropo- 
se a se stesso primo e solo fra i Gre - 
ci ; ma tale asserzione non s'appog- 
gia a nessun 1 autorità , e potrebbe 


ben essere nata da un rtq 

jpressa- 

mento cui bocrate sarebbe i 

primo 


ad escludere siccume empiezza~c 
sacrilega arroganza. Del pari cho il 
suo metodo gli fu dettato dal ge- 
nere d'avversari c di uditori olia 
cercala di smascherare odisinganna» 
re, la scelta del tempo c de' luoghi 
in cui meglio avesse potuto compie -» 
re la sua missione gli era indicata 
dalle ahi lodi ni de’snoi concittadini. 
È noto che gli Ateniesi passavano la 
vita loro in sulle publiche piazze, 
no'ginnasi e ne'giardini che circon - 
davano la città di Minerva. Ivi i so- 
fisti tendevano gli agguati della lo - 
ro d ial ett ica e de 'seduttori loro «t-i 
sterni, 'ed ivi pure Socrate porgeva: 
soccorso a tutte le loro vittime, a 
tutti qne’che non disdegnavano lo 
lezioni di un amico tenero e previ - 
dente j ivi esarcitava sui lusingatori 
della gioventù una vigilante incca» 
sante per togliere loro di mano le 
prede, e disciorrc i lacci loro; ivi 


(i) Platone, ! Ttittte , pag. 149 e »cg. , ed. 
di K. Stefano, pap. 6a »fg. del I. il cMl’frijt. 
di t)uc Ponti, I. 11 , pag. 54 « mg. della Ira* 

(a) Meinera ha raccolto gl’ iodi» che ao- 
toritaano tole «upinniaionc, retami a. pag. 3S3 
c 


p 
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scendere fece dalle nubi quella filo- 
sofia che vi si nascondeva per intro- 
durla (l) nella cittì, nelle dimore e 
nel cuore degli uomini ; ivi intimi 
loro di rientrare nel aantuario della 
propria anima e di raddurre un'at- 
tenzione distratta da oggetti inde- 
gni, vani balocchi ed infruttuose 
teorie , sulla natura umana essa me- 
desima, sugli oracoli certi ch’ella 
dà per l'organo della coscienza e di 
cui l'irrecusabile autorità colpisce di 
riprovazione lutt'i sofismi che il 
ragionamento, allorché è soggioga- 
to dai sensi e falsificato dal vizio, 
oppone al dovere ed alle credenze 
concomitanti n tale sentimento. La 
storia non presenta niuu altro ri- 
formatore d' un popolo che siasi co- 
me Socrate appigliato agli oggetti 
della sua sollecitudine individual- 
mente, che gli,abbia, per coti dire, 
presi a parte uno ad uno, ad ogni 
ora del giorno, in tutte le disposi- 
zioni della mento, in tutte le rela- 
zioni della vita publica e privata. 
Ma importa soprattutto che si av- 
verta a ciò che caratterizza Socrate 
Ira tutti gli uomini, che avidi d' i- 
struztone e d'infiuenza hanno cer- 
cato il commercio di persone distin- 
te per sapere, talenti, virtù o leg- 
giadrie, ed è che in tutte le epoche 
della sua vita egli fu sempre ad un 
tempo discepolo e maestro. Allorché 
ascoltava Evano di Paro sponiture 
della poetica, e le lezioni di Prodico 
snll'arte oratoria ; quando studiava 
negli scritti di Parmenide, di Ze- 
none d' Elea, d‘ Anassagora, d 1 Era- 
clito e d'Archclao (so ammetter non 
vogliasi la tradizione che il fa sede- 
re sulle panche de' loro ascoltato- 
ri ) , allorché Aspasia e Diotima 


(«) Cie. 7Wc. , v. io, e. IV, psg. >97, 
rdit. di Davi*. V#gga»i cab ehe dire tulle re- 
laiioni di Socrate con Diotimo di Maotinea, 
Vr. Schlegel, pag. a54 dalla sua opera Mai Gre- 
ti e mi Romani. 
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1 inizia vano ne'segrcti dell'arte di 
dirigere gli uomini e di guadagna- 
re il loro affetto o la loro fiducia, 
tutto ciò che vedeva, tutto ciò che 
gli si comunicava, egli il riferiva a 
quel tipo del vero e del buono che 
nella requie de* sensi scorto aveva 
fin dalla prima giovinezza nel fon- 
do de suoi pensieri, e su cui non 
cessò di tener fiso lo sguardo fra le 
agitazioni della sua vita. Addestran- 
dosi cosi ad imparare insegnando, a 
mettere con independenztt n profit- 
to tutte le opinioni, ad accogliere 
tutte le impressioni senza nessuna 
diffidenza, senza resistenza calcola- 
ta, ma senza soggiacere al giogo di 
esse; a fare onore, a que'da cui rice- 
vute ne aveva di salutari, de" fau- 
sti ofTctti che ne scorgeva nelle tue 
idee c ne'suoi abituamenti, egli e- 
sprimova in ogni occasione la sua 
gratitudine per le persone dalle 
quali aveva tratto vantaggio. Tale 
disposizione, coltivata in oltre dal 
bisogno come di sparire egli mede- 
simo, o di far più agevolmente stra- 
da alla verità col disarmare l'amor 
proprio de’ suoi avversari e de’ suoi 
alunni , tale disposizioue , io di- 
co , doppio frutto della modestia 
e della bcnevoglienza, spiega co- 
me avvenisse che gli scrittori del- 
1’ antichità dessero a Socrate più 
maestri che ad alcuno de' grandi 
uomini che si sono dischiusa una 
nuova via. Frequenti volte si mosse 
il quesito se lo stato a cui le scienze 
giunte erano per la opere de’filosofi 
ionici e pittagorici, gli fosse suffi- 
cientemente noto, e se il disdegno 
cui ostentò per tutte quelle di cui 
non fosse scopo Io natura morale 
dell'uomo, non provenisse in molta 
parte dal poco progresso che gli fos- 
se riuscito di farvi. Tale sospetto è 
mal fondato. Senofonte che è quella 
da cui fu espresso con più forza ta- 
le disprezzo del tuo maestro per 
tutte le speculazioni òhe non ave- 
vano relazione col perfezionamento 
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morale dell'uomo (i), attesta la cu- 
ra con cui Socrata inteso aveva al- 
le matematiche, all’ astronomia ed 
alla fisica, e lo rappresenta incorag- 
giante i suoi discepoli a studiarne 
le parti reramcnte utili (a). Egli poi 
aruta arerà a maestro di matema- 
tica Teodorp di Cirene, il più cele- 
bre de'teologi di quell’epoca. Speso 
pure arerà molto tempo nell’esami- 
nare le teorie cosmologiche d’ Anas- 
sagora e d’ Archelao (3). Ma più ad- 
destrato erasi seguendo le orine lo- 
ro in ricerche sulla formazione del- 
l’unirerso e sull’essenza degli esse- 
ri, più rodato arem addensargli 
d’intorno le tenebre. Credendo ri- 
conoscere che la Datura, mettendo 
a portata nostra le cognizioni di 
prima necessità, e con lo scolpire in 
caratteri leggibili nel nostro cuore 
le leggi immutabili del vero, -del 
bello e del buono, rirelatori del de- 
stino nostro, ci arera in pari tem- 
po ricusato ogni accesso alle cogni- 
zioni che appagata avrebbero sol- 
tanto un’ irrequieta curiosità, egli 
si senti raffermo a dedicarsi onni- 
namente allo studio dell'uomo; e 
da quello desistendo delle cause 
prime , egli escluse qualunque n- 
■tratta dottrina estranea alle medi- 
tazioni sui nostri doveri verso i no- 
stri simili e sulle nostre relazioni 
con gl’iddìi. Da tali principii con- 
chiuse che l’importanza di ogni fi- 
losofica dottrina misurar dovevasi 
sul grado di evidenza o di oscurità 
da cui era accompagnata. Socrate 
dunque ricondotto fu al punto da 
, , <_ 

(l) M morali., 1.1, r. i, $ 16. r. a, $|8; 
L iv, c. 4 , 4 ^ * 6» c. 6, § I. (> Exonom., c. 3, 
4 3 , c. 6, i e c. iti, 4 - 9* 

(a) Marnar. , J. IV, C. 7 coti le Noie del 
geometra C. Fr. Uindeobnrg, Lipsia, 1769, che 
ratifica gli errori cotnmt-wi in (ale proposito 
da Montitela nella sua Stor. delle matem. , 
pag. 1, l. 1, 4 C. 

( 3 ) Le nuove ricerche di 0110 de'pih prò* 
fondi pensatori dell’AUmagna sai sistemi del- 
la scuola tonica, ci crescono ammiraiione p>‘ 
retto giudizio e per la |»er«picaria di Socrate. 
Vedi Storia della filosofia ionica, di E. Rii* 
ter, Berlino, 1821, in B.vo, in tedesco. 
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cui prese le mosse da profondi stu- 
di ed a forza rii riflessioni e d’in- 
dagini reduce alla prima sua risolu- 
zione, al partitó a cui appigliato 
erasi, giovane ancora, di obbedire 
al precetto del dio di Delfo, che 
imponeva all’ uomo l’ assunto di co- 
noscere se medesimo, d’inflettere, 
di concentrare 1’ attenzione sua sui 
fenomeni del senso interno e di cer- 
care in sè ciò che i suoi antecessori 
cercato avevano costantemente fuo- 
ri di sè stessi. Pare che due circo- 
stanze l’abbiano tocco vivamente 
ed irremovibilmente raffermo in 
tale determinazione. Esse meritano 
che noi si ci soffermiamo. Abbiamo 
già avvertito all'influenza che l’i- 
scrizione sul tempio d’Apolle Pitico 
ebbe nella direzione de'pensamenti 
di Socrate. L’impressione ch’ella 
produsse sul di lui spirito', e che 
nessun altro visitatore di quei luo- 
go sacro ricevala non aveva prima 
di lui, fu in estremo grado cresciu- 
ta e fondata ad un tempo da un o- 
racolo che la Pitia pronunziò do- 
mandatane da Chcrcfnne. Ascoltia- 
mo Socrate come racconta le circo- 
stanze e gli effetti di tale singolare 
passo del suo amico : n Ateniesi, di- 
ce nella sua Apologia (i), io vi darò' 
delia mia saviezza un testimonio 
che ri dirà se ella è e quale ella è, 
e tale testimonio i il dio di Delfo». 
Un giorno Cherefone ebbe l’ardire 
di chiedergli se vi fosse nel mondo 
un uomo più savio di me ; la Pi- 
tia gli rispose che non ve ne aveva 
nessuno... Quando riseppi il respon- 
so dell’oracolo, io mi dissi in me 
medesimo : Cbc vuol dire l’iddio ? 
quale senso si asconde nelle sue 
parole ? avvegnaché io so non ès- 
servi in me tiiuua saggezza nè’pie- 
cola nè grande. Dunque che vorrà 
mai dire dichiarandomi il più sa- 
vio degli uomini ? Però che alla 
fine non mente, nè saprebbe men- 

( i ) Opere di Platon i , (rad. dft Cou*io, 
lorno i, pag. 70 • trg. 
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tire un dio . Fui lungamente in 
ima perplessità somma sul sento 
dell'orneolo, fino a che da ultimo, 
dopo molte incertezze, determinai 
di far ciò ebo udrete per conoscere 
le intenzioni del nume Dopo ciò 
scende a grandi particolari sulle fa- 
tiche cho durò per iscoprire me- 
diante Tesarne della tua indole in 
raffronto con quella de’più distinti 
in tra gli Ateniesi, quale era la qua- 
lità che aveva potuto meritargli il 
titolo del più savio degli uomini. 
Prefissosi d'interrogare que'che in 
ogni maniera di cognizioni, arti e 
mestieri tenuti erano pei più va- 
lenti, riconobbe che tutti s'imagi- 
Davano di sapere ciò che non sape- 
vano, e perchè eccellenti erano in 
un ramo speciale, o erano dotati d’ 
un talento particolare, ti credevano 
del pari superiori negli altri generi 
e capaci di giudicare, o dispensati 
d'occuparsi della ricerca imparziale 
del vero e del buono nelle cose le 
più importanti e negl'interessi i più 
gravi. Quantunque più ignorante e 
meno abile che gli uomini di stato 
e che gli artisti ai quali si era indi- 
rizzato, rinvenne aè stesso più sa- 
vio di essi in quanto che almeno 
non si faceva illusione sui propri 
lumi. » E cosa evidente, concbiute, 
che l'oracolo si è valso del mio no- 
me come d'un esempio, e come te 
detto avesse a tutti gli uomini : Il 
più savio d’in tra voi è quello che, 
come fa Socrate, riconosce che la 
sua sapienza è nulla “. Tali indagi- 
ni gli fecero nemici quanti scrutati 
aveva uomini in credito c presun- 
tuosi, cioè, quante Atene in sè rac- 
chiudeva persone potenti e da te- 
mersi. Perciò avvedevati quanti odii 
su di lui si accavalcavano. » [N'ora 
afflìtto, egli dice, sgomentato ben 
anche. Malgrado ciò tenni che ad 
ogni cosa preferir dovessi la voce 
dell'iddio ; e, per trovarne il vero 
senso, andar di porta in porta da tut- 
ti que'che godevano maggior ripu- 
tazione. Non saprebbesi senza un’ 
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inescusabile diffidenza (■) mover 
dubbio sulla sincerità del convinci- 
mento in cui diceva di esser Socra- 
te, che qualificandolo savio un dio 
iofallibile, di cui il precetto, iscrìt- 
to sopra la facciata d'un tempio, a- 
veva da lungo tempo preoccupata 
il suo intelletto, gl'impopeva t’obbli- 
go di esplorare il proprio suo cuore, 
del pari che quello di tutti gli uo- 
mini, cui gli fosse possibile di esa- 
minare, ad oggetto di condurli ■ 
riconoscere la loro ignoranza, corno 
pure l'obbligò di scrutare lo stato 
dell'anima loro nelle sue relazioni 
col dovere c con la divinità. L’adem- 
pimento di tale missione una fu 
delle principali cagioni dolla sua 
condanna alla pena capitale. Puro 
nel momento di soggiacervi è tan- 
to lungi dal rammaricarsi di aver 
obbedito alla voce del dio di Delfo, 
che termina la narrazione delle in- 
dagini per lui fatte al fine di assi- 
curarsi dello stato morale degli A* 
toniesi con questo parole : si Voi u- 
diate la verità affatto pura ; non vi 
nascondo nè vi traviso cosa alcuno, 
quantunque non ignori che quanto 
dico non faccia che esulcerare la 
piaga, e questo appunto è riprova 
che dico il vero Tate oracolo del- 
la Pitia e l'applicazione che tì ocrato 
se ne fece sono incontrastabilmente 
i fatti più importanti nella sua sto- 
ria. Li rende ancora pià osservabili 
la maniera con cui Soerate li mette 
in armonia con gli avvertimenti del 
suo genio. Siccome questi d'ordina- 
rio nou gli dava che consigli nega- 
tivi (z), il metodo che egli aveva 

jyjf*”' 

(l) Sorrate cndev a in un intmnnto diti- 
no nelle farcenti* umane. Consiglia a Senofon- 
te d’interpellar* Coricalo d’ Apollo in nna ri» 
soluzione di natura problematica ( Anabasi, 
L iu, c. r, U 4, K*g. 90. «d. di Weiske). 

(a) PUlonc e Senofonte non si accordio 
interamente sulla natura delle ispirazioni di 
tale genio. Platone le ristringe ad un dittalo 
d'operare quando l'asioae jirodur doveva con- 
seguente fuoeste (Apoi., C. 19 . Non cito il 
Tsagete, perchè è dubbia rauienlicitk di tale 
dialogo ]. Senofonte U più operoso il genio dà 
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adottato conforme agli ordini di A- 
pollo era la parte postura e di com- 
pimento della sua missione. Quan- 
tunque volte il suo genio nou lo 
distoglieva da un divisamente, ne 
considerava 1' esecuzione non solo 
come autorizzata, ma come indiret- 
tamente prescritta dal suo genio. 
Parlando della sua costanza nel con- 
formarti a tali direzioni durante 
tutto il corto della sua vita, egli 
dico ai suoi giudici : « Mi occupa 
tanto questa cosa che non ebbi tem- 
po di farmi utile alcun poco ni alla 
republica, ni alla mia famiglia, e la 
mia devozione a servire gli dei mi 
ha condotto in somme strettezze **. 
Certo uopo non è di dar rilievo agli 
effetti che tale persuasione e le cir- 
costanze per cui fu rafferma s’ebbe- 
ro sui pensieri e sulla condotta di 
Socrate. Stupiremo noi ancora del- 
la piega ch’ossi presero, della pro- 
fonda indifferenza che alla fine gli 
assiderò la mente per tutta le spe- 
culazioni dei filosofi del suo tempo, 
sugli elementi primitivi, la combi- 
nazione loro, 1'origine del mondo, 
la certezza delle umane cognizio- 
ni, ec., e dell’essere egli stato inte- 
so con esclusiva d'ogni altra cosa ai 
morali interessi dell’iiomo ed all’ 
esame di ciò che va accadendo nel- 
la aua anima? La forza con cui fìg- 
geva il guardo ne'barlumi dell'in- 
terna intuizione e a' immergeva, di- 
ciam cosi, nelle sue profonditi, si 
rese manifesta in alcune circostanze 
della sua vita in un modo che so- 
miglia allo stato d'estasi. Nel convi- 
to di Piatone (i) uno de’convitati, 
Agatone, dipinge Socrate assorto, 
fino dallo spuntar dell'aurora , in 
una profonda meditazione, e che si 

Soerat*, c gli attribuisce un diretto intervento 
* in tutte le risoluzioni del »no padrone ( M<m . , 
«, I, 4 )• G. Wigger» ( nel suo Saggio sulla 
vita e tal carature di Socrate, pag. 4 ^”4 7 ). 
•senza molisi •«■cicali, «i attiene al detto di 
Platone ( Neastrolitc , i8n , in 8.to , in lo- 
deeco). 

(t) P. *C 7 e »eg., ». x, ed. Biporti. 
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rimane cosi Inori della sua tenda 
( all'assedio di Potidea e nella state ), 
immobile, immerso nc'suoi pensie- 
ri, esposto all'ardor cocente del sole, 
oggetto dell’.'.ramirazione de' soldati 
che se l'additavano gli uni agli al- 
tri, e de’quali taluni passarono la 
notte presso di lui per osservarlo, 
non cambiando finalmente posizio- 
ne che il dì dopo in cui fu veduto 
ritirarsi tranquillamente nella sua 
tenda, dopo di aver salutato il sole 
con sentimento d’ adorazione. Pa- 
reva , dice Favorino (i), che il 
suo spirito e la sua anima si fossero, 
durante tutto quell’ intervallo, se- 
parati dal suo corpo il quale mutato 
non aveva atteggiamento neppur 
un solo istante. Se l'estasi è, siccome 
stimano de’medici filosofi, uno stato 
sui generis, per cui bavvi predispo- 
sizione nell' individuo, ma cui par- 
ticolari circostanze, soprattutto la 
esaltazione morale, fanno sviluppar- 
si, ed ha sempre concomitanti ad 
un tempo un'alterazione nel modo 
di percepire, un'estensione de'pote- 
ri intellettuali in esercizio, e lo sve- 
gliarsi di facoltà ordinariamente in- 
operanti, o la manifestazione di for- 
zo totalmente nuove ; nei non sa- 
premmo raffigurare in Socrate i 
contrassegni dello stato d'estasi. Noa 
solo a nessun'epoca del suo lungo 
aringo le facoltà sue mentali non 
soffersero nessun perturbamento, 
né sospensione o accrescimento pa- 
lese negli abituali loro ufìzi, ma dif- 
ficile sarebbe di citare un nomo, il 
quale presentato avesso in tutt'i 
momenti della sua vita ed in con- 
giunture più variate, l'esempio di 
uu'attenzioue più sostenuta , più 
egualmente accessibile ad ogni ma- 
niera d’impressioni, d’uu più co- 
stante impero sulle sue idee e sulla 
direzione loro, di una tranquillità 
di mente e di una forza di volontà 
più favorevoli nell'influenza della 

(l) Citalo da Aulo Gelila, 1. Il, e. 1, 
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ragione ed aU'andamcnto regolare 
di tutte le operazioni intellettuali. 
Lo spettacolo della specie d’impie- 
tramento che Socrate presentò a' 
suoi commilitoni all'assedio di Poli- 
dea, ò una prova, di tale concentra- 
zione di pensiero che attortigliasi 
in sé stesso, senza cui non vicn 
fatto all’uomo di penetrare lino al 
fondo delle morali sue disposizio- 
ni, a discernere ciò che costituisce 
)s dignità dell'esser suo, c ad im- 
padronirsi delle ricchezze di cui il 
tesoro gli è aperto nella sua anima 
per compiere il suo vero destino. 
l)uole di veder l'autore d' Anacarsi 
parlare di tale fatto come d'un trat- 
to di bizzarria calcolata o d'una pro- 
va di mentale stranezza. Più giusto 
è di tener conto a Socrate della con- 
tenzione a prezzo di cui gli riuscì 
di domare la tua inclinazione al 
vizio, di reprimere la violenza della 
sua tempera. Senza ragione si mos- 
se dubbio suU'aneddoto riferito da 
Cicerone (i) e da Alessandro Afro- 
diseo. Giudicato avendo il tUonomi- 
sta Zopiro, dal volto di Socrate, che 
l’iraagine presentava del dio Sile- 
no, naso volto alfinsù, labra grosse, 
occhi a fior di testa, grosso collo e 
corto, che avesse le più viziose dis- 
posizioni ed un naturale indocile, 
i tuoi discepoli presenti diedero in 
uno scoppio di risa e furono ripresi 
da Socrate il quale confessò come 
nàto era con le inclinazioni perver- 
se che gli erano state imputate. E 
;osa evidente ebo nella descrizione 
dlegorica del cavallo impetuoso, che 
za d' uopo di estere contenuto dal 
conduttore del carro, emblema sotto 
:ui Platone (a) rappresenta la lot- 
ta del bene e del male nell' anima 
iell'uoqao, il capo della scuola acca- 
demica ebbe in mira i tratti più 
caratteristici del sembiante del sna 


(x) Di Fati, e, 5, con Je dote di Dati», 
«g. 3io. 

(a) Nel F*irt (pap. 336, xol. 20 , dell’ e- 
dia. Bij odi ), coll. Sywpos. 
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maestro, notabile per la tua bruttez- 
za. Non si riesce a correggerti dei 
difetti de’qiiali si accusava Socrate,' 
ed a vincere l'estremo impeto delle 
passioni malevole lo quali soggioga- 
te non aveva che a forza di vigilanza, 
senza contrarre abituazioni di rifles- 
sione e d'impero sopra sé medesimi 
incompatibili con l'idea che si ba 
dell'estasi, stato passivo ed intera- 
mente opposto alla situazione mo- 
rale di un uomo che non rista dal 
sopravvedere tntt'i moti della tua 
anima e dal dominarli con padro- 
nanza di governo. T>' intera vita di 
Socrato mostra quella tale continui- 
tà d'attenzione e quella tale pode- 
stà di un voler retto che sono irre- 
fragabili indizi d'una libertà collo- 
cata fuori delle offese di straniero 
impressioni. L'umore acerbo di sua 
moglie Santippa non fu per lui che 
un' occasione d' addestrarsi alla pa- 
zienza e serenità ( fedi Santip-i 
pa). Quantunque fosse poverissimo, 
non accettò niun salario mai da' 
tuoi discepoli, e ricusò le proferla 
de' potenti, fra altri di Archelao re 
di Macedonia, che cercò di attirarlo 
alla sua corte. Per conservarsi la 
mente libera ed in requie, aveva 
cura della sua salute con l'osservare 
il regime di vitto più frugatesi son- 
tuosi banchetti de'suoi amici, ed o- 
steotando grande nettezza per na- 
turai genio d* ordino e di decen- 
za ( 1 ). Irreprovevoli furono sempre 
i suoi costumi. Nulla fu detto che 
potesse indur sospetto sulla purezza 
loro, nò da Aristofane nelle Nubi, 
commedia composta per fare Socra- 
te ad un tempo ridicolo ed odioso, 
nè dai nemici snoi che l’accusarono 
ai magistrali. I sospetti ingiuriosi 
sparsi sulle relazioni sue con giova- 
ni Ateniesi, de* quali intatta non 
era la riputazione, confutati vengo- 

(z) Indignilo della sporcizia li’AoliUcnr, 
s del venir suo da cinico, gii disac un giorno, 
che lo tonila gli trapalavo dai Sairii dal 
ajt mitilo . 
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t>o dall’ infoia sua condotta : Ioti- 
cerche fatte a tal uopo Unirono col 
confonderò i suoi calunniatori (i). 
Con la mira di francarsi dal servag- 
gio da quella moltitudine di biso- 
gni che incatenano le forze morali 
e le percuotono di lina deplorabile 
sterilità, • avvezzato egli si era ad 
una vita sobria, dura e laboriosa. 
Adempiere volendo con fedeltà tut- 
t'i doveri di cittadino, egli portò 
fanni, e diede l'esempio del valore o 
dell'obbedienza in parecchie campa- 
gne: nell'assedio di Potideo, in cui 
tolse di mano aU'iuimico Alcibiade, 
c gli cesse il premio del valore ch'e- 
gli meritato si aveva ; nell' infausta 
battaglia di Delio in Beozia, in cui 
per confessione del duce contribuì 
a porre in salvo i residui dell'eserci- 
to, e si poitò sulle spalle il giovane 
Senofonte rifinito da stanchezza e 
gittato giù da cavallo. Il coraggio 
civile eoo cui si condusse in perico- 
lose occasioni, per essere più raro 
e più difficile, non fn nè meno lu- 
minoso, nè meno utile a'suoi com- 
patrioti!. Nel tempo della servitù 
ci' Atene, quando tutti tremavano 
dinanzi ai trenta tiranni, egli osò 
resistere agli ordini loro, e consola- 
re gl'infelici, come ad un’epoca an- 
teriore egli affrontato avesa la rab- 
bia di una moltitudine furiante con- 
tro de'navarcbi, che non avendo do- 
po una naval vittoria potuto seppel- 
lire i cittadini morti nel combatti- 
mento, erano incorsi nella pena ca- 
pitale. Gli adulatori del popolo , 
scorgendo tutte tumultuar le pas- 
sioni contro que'duci, proponeva- 
no, con perfida vigliaccheria, una 
-forma irregolare di giudizio che in- 
fallibilmente prodotto avrebbe la lo- 
ro condanna. Siccome senatore, di- 
gnità cui doveva alle sorti, Socrate 

(t) V tdi ari tomo n dello Mem. Jril'so- 
oaj. di Gottinga, 17S2, la DÌMerlaiionr di I. 
U. Gemer : Sociali 1 ornerà/ potderotta, rio/ ra- 
pai» •oparotamenla in Uireeht. 1769. io a.10; 

« quriLi di Schsvoighaetuer patire : Marti Sa* 
traili {Cl/aslmrgo, ljJ 5 , ia *.lo), p»J- Ig-ai 


presiedevi con alcuni dc'suoi col- 
leghi ali' assemblea che sitibonda 
d’nn sangue innocente minacciava 
agli opponenti la sorte degli accu- 
sati. I membri del senato consozi a 
Socrate nella presidenza, sbigottiti 
di quelle minacce, approvarono la 
proposta del vizioso decreto che le 
grida del popolo dettavano loro: So- 
crate solo, intrepido in mezzo ai 
clamori, ricusò di violare il giura- 
mento che fatto aveva, e persistè a 
non dar voto che in modo conformo 
alle leggi. Di leggeri si concepisce 
come tanta forza e solidità d'animo, 
tanta rettitudine e nobiltà di con- 
dotta, tanta giustezza ed elevatezza 
nelle idee, tanta lucidezza nell'in- 
segnamento congiunta ad una ten- 
denza sì pura, tanta franchezza nei 
consigli di un' amicizia tenera, ma 
non prrorrupnta, tanta grazia e ga- 
iezza netto spirito, inspirata abbia- 
no una venerazione profonda nelle 
persone dabbene cd un'affezione 
inviolabile ne'suoi discepoli. Ma del 
pari icorgesi agevolmente quanti 
dovettero suscitargli inimici la co- 
raggiosa tua integrità, l'incorrutti- 
bile stia veracità, la perseveranza 
sua nello smascherare, dovnnque si 
presentavano armate del talento, del 
potere e della popolarità, l'ipocrisia, 
la presunzione, l’ignoranza c le mi- 
re interessate. Non sia dunque stu- 
pore che loro succedesse di ecciterò 
generali prevenzioni, e di concitare 
le passioni del popolo coutro il mi- 
gliore de'suoi amici. 1 sofisti che dis- 
creditati aveva, gli autori dramma- 
tici de'qualt biasimava la licenza, t 
poeti che aveva derisi in tnlte le oc- 
casioni, gli agitatori della moltitu- 
dine ebe aveva sì spesso convinti di 
stupidità, ed ai quali aveva, in pre- 
senza de'loro ammiratori, estorto la 
confessione della loro mala fede o 
della loro incapacità, non ebbero 
travaglio a farlo passare per un so- 
lista tanto sottile e tanto abile, m« 
piò vano e più pericoloso di tutti 
que'cho aveva combattuti c discra- 
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ditati; come no corruttore de’ glo- 
riai, cui gittata nel dubbio, ai quali 
inspirerà gusto por la contraddico- 
ne, ed nn ragionato distacco per le 
istitusioni e per gli usi del loro pae- 
ae, cui abituava finalmente a tutto 
distruggere, ed a volgere, seguendo 
l'esempio di lui, le armi di un' iro- 
nia insultante e d’uno scherno inso- 
lente contro i loro parenti, contro 
i magistrati, A tali pregiudizi, da 
lungo tempo gii sparsi e radicati ; 
però che la commedia dello Nubi 
fa recitata ventiquattro anni circa 
prima del processo di Socrate ed el- 
la presuppone 1' esistenza di tali 
preoccupazioni negli animi degli 
spettatori ; Aristofane, autore di es- 
sa, dato aveva, ae non un’ indole 
più ostile e più pericolosa, almeno 
una specie di consietensa e di popo- 
lare conferma. In tale dramma rap- 
presentasi Socrate sollevato da terra 
ed invocante le dee tutelari de’ sod- 
ati, le Nubi, di coi crede di udir la 
voce di messo alle brume; scherzo 
opportuno per esporre ad irrisioni 
il preteso soggetto delle meditazio- 
ni e de’discorai di Socrate, ma «an- 
sa effetti inquietanti per la sua 
tranquilliti, se non fesse stata ac- 
compagnata d’ accuse veramente 
perfide, quella, per esempi#, d’im- 
parare ai gievani e sprezzare gli 
dei o ad ingannare gli nomini. Sa- 
crate, dicesi, intervenne alle recita 
di tale commedia, e ai mostrò a de- 
gli stranieri che le corcavano col 
guardo pel teatro . Ma più tardi 
qnelle medesime calunnie ebe allo- 
ra «pressava impunemente, ricevet- 
tero delle peliliahe congiunture 
una micidial potenza. Non avava 
Socrate dissimulato mai i suoi sen- 
timenti sugli assurdi a la funesta 
conseguenze delle ferme democrati- 
che del governamento dal ano pas- 
se : non era stato avaro di sa resinai 
verso una dalla istitasioni la più 
care ad una moltitudine ignare ed 
avida, la lagga che dipender face- 
va dalle sorti reiezione de'magi- 
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strati e de’giodici (t); in ogni »e< 
easione egli aravo fasciata scorgere 
dna predilezione (a) decisa per Tari- 
stocrasia, come assai più favorevole 
alla miglioraaioDe morale del popo- 
lo ed alla saggia amministnaione 
degli affari publiei , allorché essa 
ha per base un buon sistema d’ele- 
zione. Essendo da fango tempo 1' 
oggetto dell’odio dei popolani, era 
di recente divenuto odioso a tatti 
coloro eh' erano stati vittime della 
rivelnsione operata da Lisandro. 
Dopo dunque che gli Ateniesi eb- 
bero piegato il collo al giogo degli 
Spartani, sostenitori e propagatori 
delle massime aristocratiche, e che 
uno de’suoi discepoli, Critia, fa nel 
numero de' più crudeli stromenti 
della tirannide fondata dai Lacede- 
moni sulle rovine dell’antica coati- 
lozione d' Atene, non mancò più a 
que'che volevano perdere il maestro 
d'Alcibisdo e di Terimcne, ebe un 
capo popolare e potente, nemico 
personale di 8ocrate. Egli si trovò 
in Anito, uomo ricco, solante soste- 
nitore della democrazia, perseguita- 
to dai trenta tiranni, uno de’princi- 
pali ristauratori della libertà, ed a 
tale doppio titolo, carissimo al par- 
tito vittorioso. Lungo tempo amico 
di Socrate, coi aveva anzi pregato 
una volta di dare alcuna istruzione 
a «no figlio, ma in dna circostanze 
profondamente offeso dalia critiche 
ebe il savio aveva fitte del «no mo- 
do d’cdncaro tale giovane, Anito die- 
de tanto più volentieri il suo appog- 
gia ai nemici di Socrate, quanto che 
seeoadandoliserviva ad nn tempo al 
suo odio personale e alla vendet- 
ta del partito popolare. Un decrete 
solenne di perdono avendo imposta 

‘ M- 

fi) Xenoph.: Mem., t, a , 9. 

(a) Platone e Senofonte ereditarono le opi- 
nioni antipopolari dal loro maestro. Si beffava 
«unti di continuo di <jnei terrario «‘«triposto 
di cartolai, maniscalchi, legnai a oli, ec. , ebe 
s 1 inferiscono di «ose che non avevano approdo. 
Mcmcr . , m, 7, & Elianti, far. i &«/»• 1 . a , 
taf. 1, « 1 . 3 , cap. 17. 
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un silenzio assoluto sogli avveni- 
menti anteriori alla cacciata dei 
trenta tiranni, gli accusatori di 
Socrate nou potevano denunciarlo 
direttamente come amico della ti- 
rannia e fautore dei progetti della 
fazione oligarchica : ma, ponendo 
innanzi altri capi d’accusa ostensi- 
bili, calcolasene sugli effetti d’un’ 
irritazione sempre esistente, e tul- 
le inquietudini d'un popolo che si 
rammentava con «pavento d essere 
stato spogliato della sua autorità, e 
«he nel velo tirato sui delitti politi- 
ci dall'indulto non vedeva che 1’ 
impunità accordata «'suoi nemici ed 
un mezzo di procacciar loro la riu- 
scita di nuove trame contro la liber- 
tà. Fu dunque concertato tra gli av- 
versari di Socrate, che Melito, gio- 
vane piuttosto oscuro e poeta senza 
talento, avrebbe presentato al se- 
condo degli Arconti un’accusa con- 
tro Socrate, siccome quello che ave- 
va introdotto divinità nuove sotto 
il nome di Geni, e corrotto la gio- 
ventù d' Atene. Tale accusa chiede- 
va pena di morte : ella era sostenu- 
ta da due uomini potenti, Anito, di 
sopra mentovato, e Licone, uno de- 
gli oratori che disponevano dell’opi- 
nione della moltitudine. I capi d' 
accusa erano assai accortamente scel- 
ti. il popolo, persuaso che i filosofi 
nou potessero occuparsi della natu- 
ra senza negaro l’esistenza degli 
dei, confondendo Socrate con altri 
filosofi, era preparato a trovare il 
carico d’empietà plausibile. L'altra 
colpa di corrompere la gioventù 
somministrava a' suoi accusatori il 
pretesto di ricordare per incidenza 
dei fatti coperti dall'indulto, e ca- 
paci di spaventare gli amici del go- 
verno popolare sui pericoli di cui li 
minacciava incessantemente l’impe- 
ro di Socrate sulla giovane nobiltà. 
Dovevasi dunque, dopo d’aver vedu- 
to i discepoli di Socrate opprimere 
di mali la loro patria, Alcibiade co- 
spirare contro la libertà, Critia e 
Ter amene farsi gli strumenti della 
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oppressione straniera, lasciar Socra- 
te impunemente contili aure le sue 
lezioni di tirannia cd infettare ani- 
mi ardenti ed alteri con massime 
sovvertire d una costituzione appe- 
na tornata in piedi,e sempre esposta 
ai tordi raggiri della gelosa Spar- 
ta! E impossibile che Socrate si dis- 
simulasse il pericolo. Sapeva quanto 
la tirannia recente degli oligarchi 
avesse reso il popolo ombroso ed 
accessibile allo denunzie ; l’esilio d’ 
Alcibiado lo privava d’ una valida 
protezione ; sotto molti aspetti, il 
momento era singolarmente favo- 
revole a’suoi accusatori. Nulladime- 
mo, tranquillo in mezzo allo sgo- 
mento de’suoi discepoli, risolse di 
non impiegare nessuno dei mezzi 
ai quali gli uomini anche ingiusta- 
mente perseguitati non esitavano di 
ricorrere, siccome aringhe artificio- 
samente accomodate per lusingar l’ 
orecchio superbo degli Ateniesi, le 
sollecitazioni e le preghiere de’iuoi 
amici, le lagrime di sua moglie e 
de’ tuoi figli. Ricusando di valerti 
d'un discorso commovente che Li- 
sia, il più eloquente degli oratori 
del suo tempo, aveva composto per 
lui, rispose ad Ermogeoe, che Io 
scongiurava di adoperarsi alta pro- 
pria difesa: «Io me ne sono occupato 
tutta la mia vita**; e, siccome Ermo- 
gane insisteva sui dovere di non 
ammettere nessuno de’mezzi accon- 
ci a risparmiare un’ingiustizia a’ 
tuoi giudici, Socrate gli disse : » Ho 
due volte intrapreso di mettere in 
ordine i miei mezzi di difesa, due 
volte il Genio me ne ha distolto“( i). 
Aggiunse : n 8ono vissuto finora il 

più felice degli uomini Gli dei mi 

preparano una morte pacifica, la so- 
la ch'io avessi potuto desiderare. La 
posterità sentenzierà tra i miei giu- 
dici e me : essa mi renderà questa 
giustizia, che lungi dal pensare a 

(l) Sen. 4pol. Sotr. . $ 3, 4, 5, p. 109, 
ejis. Bach. Memorab., lib. IV, r. 8, § f*l°i 
pag. 380 seg. , ed. Schaeidcrì, 
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corrompere i miei coropatriotti, non 
Lo adoperato che a renderli miglio- 
ri Con lì fatte disposizioni com- 
parve davanti al tribunale degli 
Eliatti, composto di circa cinaue- 
cento giudici. Alla prima incolpa- 
zione, » di non ammettere le divi- 
niti d’Atene “, oppose le abitudini 
di tutta la sua vita, i sagrifìzi che 
offriva dinanzi alla sua casa e m-lle 
leste sui pubbli altari, tagriiìci di 
cui Melito stesso aveva potuto essere 
testimonio. Quando, per discolpar- 
ti del torto d'introdurre degli stra- 
nieri, rappresentò il suo Genio co- 
me un interprete preferibile ai se- 
gni dedotti dal volo degli uccelli, 
e legittimato da predizioni di cui i 
suoi discepoli potevano attestare, lo 
adempimento, ti alzò un mormorio 
di scontentezza, che riesce in lode 
ad un tempo di Socrate e de’ suoi 
giudici. Questi dovevano male ac- 
cogliere una dichiarazione sacrilega 
a’ loro occhi e presuntuosa all'ulti- 
mo punto. Socrate, sapendo antici- 
patamente quale impressione peri- 
colosa per lui quell'altamente difen- 
dere il suo Genio avrebbe fatta sa 
di essi, si mostrò fedele alla tua 
massima, che bisognava obbedire a 
Dio più che agli uomini, ri Ora, 
egli riprese, ora vi spiacerò ancora 
più, ricordandovi la risposta della 
Pitia, che mi ha dichiarato il più 
saggio degli uomini “. Di fatto, a 
tali parole, i giudici manifestarono 
una viva indignazione (i). Secon- 
do l’autore dell'Apologià attribuita 
e Senofonte, Socrate paragonò con 
l'oracolo pronunciato in tuo onore 
l'elogio più magnifico ancora che 
Apollo aveva fatto di Licurgo (a), 
paragono che dovette porre in col- 
mo l'irritazione degli eliatti, gente 
del popolo, senza lumi e senza prin- 
cipii , d i cui l'amor patrio consisteva 
essenzialmente in un profondo odio 

(i) Xtnoph. ApvL, | 1 4- Vedi piìr sopra 
ah neretto di cib che disse Socralf. 

(ì) Ivi, S li. 
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pei loro rivali di Sparta, e che la 
menzione onorevole del legislatore 
d'uoa città abborrita era propria ad 
esacerbare ancora più contro l'accu- 
sato. Socrate, panando al secondo 
delitto che gli era imputato, intimò 
ai parenti dei giovani che gli ti 
rimproverava d'aver corrotti, d'al- 
zarsi e di deporre contro di lui, te 
avessero da lamentarsi della tua in- 
fluenza sui loro figli o fratelli, e 
rammentò tutti gli sforzi coi quali 
aveva cercato d'illuminarli sui loro 
veri interessi, di persuader loro che 
avanti la cura del corpo e delle ric- 
chezze, avanti ogn'altra cara, v'ò 
quella delTanima e del sno perfe- 
zionamento. Non ti trova in qneila 
parte della sna Apologia che nna 
menzione indiretta di Critia e nes- 
suna d' Alcibiade. Socrate noD al- 
lude nemmeno alle preoccupazioni 
che aveva ispirate alla gioventù con- 
tro le istituzioni della republica, a 
soprattutto contro la creazione dei 
magistrati per via delle aorti, modo 
d’elezione cui Melito non aveva 
mancato di presentare come la più 
sicura guarentigia dell'uguaglianza, 
come il principio fondamentale del- 
la costituzione j animando cosi con- 
tro Socrate ed i cittadini eh' erano 
stati insigniti di cariche importan- 
ti, ed i giudici stessi che avevano 
il sno destino nelle loro mani, c che 
tutti erano stali mesca nei loro im- 
pieghi dalla sorte. E questa un'obli- 
vione dei compilatori delle due A- 
pologie o Socrate steste, disdegnan- 
do ogni mezzo ih difesa incompa- 
tibile con un’intera franchezza, con 
quella libera contumacia che Ci- 
cerone gli attribuisce (t), avreb- 
be egli evitato d'entrare in diluci- 
dazioni lunati non potevano che 
accrescere l'irritazione del tribuna- 
le, se avessero avuto il nobile carat- 
tere eh’i loro impresso in tatto il 
restante del suo discorso ? Comon- 
■ diié ' di" 

(i) Tose., 1, 39, pag. Go, edic. Dsin* 
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que sia, passò in silenzio i torti che, 
secondo l'oratore Etchiue ( i ), fu- 
rono la vera causa della sua condan- 
na, e si contentò di dire : » Non so- 
no mai stato il maestro di nessuno. 
Io mi presto al ricco, al povero, a 
chiunque prende diletto d’ inter- 
rogarmi ; e se tra qtie’che mi fre- 
quentano , se no trovano che di- 
ventano persone dabbene o perso- 
ne di mal affare, non insogna nè 
lodarmene nè biasimarmene : non 
ne son io la causa j io non ho mai 
promesso un insegnamento e non ho 
mai insegnato nulla (a) » Se voi 

mi rimandate assolto, disse ancora 
a' suoi giudici, a condizione che ces- 
si di filosofare, vi risponderò sen- 
za esitare : Ateniesi, lo vi onoro e 
vi amo ; ma obbedirò piuttosto a 
Dio che a voi ; e finché respirerò, 
non cesserò di teucro a tutti coloro 
che incontrerò il mio discorso ordi- 
nario : O mio amico ! come . . . non 
arrossisci di dod pensare che ad 
ammassare ricchezze, ad acquistar 
credito ed onori, senza occuparti 
della tua anima e del suo perfezio- 
namento (3)f “ I giudici, in nu- 
mero di cinquecento cinquantasei, 
essendo venuti a scrutinio, duecen- 
to ottantun voti contro duecento 
settantacinquc lo dichiararono col- 
pevole (4). Tre suffragi di più in 


(l) Etcbinr pillando ana cinquantina di 
anni pih lardi dinanzi a qne’mtdttimi tliatli 
rhe giudicarono Socrate, diceva: n Voi che 
«vele posto a ffrorte il sofista Sortale per aver 
daio lezioni a Odia, uno dei trenta ebe di- 
strussero il potere del popolo " (/» Timareh. , 
p»g. 168, ed. di Reiske). 

(a) si poi. de P/af., trad. di Contri), pa- 
gina IOI, e. SI, ed. di Fiscb. 

(3) Iti, pag. g3, c. 17 . 

( 4 ) Pt conciliare Platone e Diogene tacc- 
io» che non tono d'accordo in tale taiutazio- 
»e, Tychsen, autore d’ un’eccellente Memoria 
(Vedi prima e seconda parte della raccolta pu- 
blicata a Gottinga nel 1786 e »eg. , col titolo 
di Biblioteca per la letteratura e lé arti del - 
f antichità ), iq cui una uuova luce è stata 
•paria sopra vario circostanze del processo di 
Socrate, ha creduto di dover ist'abilire il nume- 
ro degli eliditi presenti a 55 g, di cui 378 
avrebbero dato voto di assoluzione. 
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sno favore avrebbero bastato per as- 
solverlo, mediante l'eguaglianza dei 
voti. È evidente che il più leggero 
passo fatto per placare i tuoi giudici, 
o meno alterezza nella sua difesa, 
non avrebbero mancato di produrre 
tale risultato. Secondo la giurispru- 
denza d' Atene, quando la legge non 
determinava la pena, si lasciava al 
reo la facoltà d'accennare egli iteaso 
a quale si condannava. Dietro la aua 
risposta, si raccoglievano i Voti una 
aecooda volta ; indi riceveva l'ulti- 
ma sua sentenza. Socrate poteva far 
mutare la punizione di morte, pro- 
posta da Melilo, in un esilio, in una 
prigionia o in un’ammenda pecu- 
Diaria . Non volendo, tassando se 
stesso, riconoscersi delinquente: n A- 
teniesi, egli disse, per essermi de- 
dicato tutto al servigio della mia 
patria, adoperandomi indefessamen- 
te a rendere virtuosi i miei concit- 
tadini ; per aver trascurato con tale 
fino affari domestici, impieghi, di- 
gnità, mi condanno, ad esser mante- 
nuto il restante de'miei giorni nel 
Pritaneo a spese delta reprobile* 1 * 3 4 *. 
Tale giustizia che il saggio rende- 
va a sé stesso, parve l’eccesso deli’ 
arroganza, ed indignò uomini gon- 
fi d'una matta opinione della loro 
dignità, e già offesi dalle lezioni 
che loro aveva profuse, non meno 
che dagli elogi che aveva dati a tè 
stesso. Ottanta de’ giudici che gli 
erano stati favorevoli nel primo giu- 
dizio, aderirono alle conchiusioni 
di Melilo, e la sentenza di morte fu 
pronunciata. Socrate la ricevè con 
la tranquillità di chi non aveva in 
tutta la sua vita fatto altro ebe im- 
parare a morire (i). In un terza 
discorso espresse que' medesimi sen- 
timenti magnanimi di che «pira 
tutta la sua difesa, e che gli davano 
l’apparenza piuttosto di. no giudi- 
ce, che d'rtn condannato. Fini con 
questo parole : » Non v'ha nessun 

( 1 ) PSHm, pag. i*5 « 1 53, (dà. di Ih. 
Pònti, 
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naie per l'uomo dabbene, nè du- 
rante la stia aita, nè dopo U aua 
morte : gli dei non l’abbandonano 
mai} però cbe ciòcche mi accada 
Don è effetto del Caio. Morire fin da 
questo momento ed eaaere liberato 
dai penaieri della vita, era ciò cbe 
mi conveniva meglio : perciò la To- 
ta celeate ai è taciuta in oggi: ed io 
non ho netaun riaentimento contro 
i miei compatrioti!, nò contro qua’ 
cbe m'hauno condannato .... Non fa- 
rò loro che una aula preghiera. Al- 
lorché i miei figli aaranno grandi, ce 
li cedete ricercare le ricchrace o 
qualunque altra coca più della vir- 
tù, puniteli, tormentandoli come io 
ho tormentato rei; e ae ai credono 
qualche coca, quantunque non aie- 
do nulla, fateli arroaaire della loro 
presunzione : coai io mi cono con- 
dotto con voi. Se ciò farete, io ed i 
miai figli non avremo che a lodarci 
dalla Yoatra giuaticia. Ma è tempo 
che ci latriamo, io per morire, roi 

S r rirere. Chi ata meglio di noi ? 

dio colo il ta “. Apollodoro eaten- 
doei fatto innanzi per atteatargli il 
ano 
te > 
che 

volto, i auoi diacorai, il tuo incea- 
ae, recandoci alla prigione , spira- 
vano la calma ; parerà che diceste : 
nAnito e Melilo poatono uccidermi} 
ma non possono farmi del male ( 1 ). 
L’esecuzione della sentenza che lo 
condannerà a bere la cicuta fu dif- 
ferita per obbedire ad una legge 
•he rietara di porre a morte delin- 
quenti durante il riaggio della na- 
rc carica delle offerte degli Atenie- 
si pel tempio d'Apollo a Deio. Par- 
tite era il nariglio il giorno dopo 
la sentenza. Socrate passò i trenta 
giorni che acorsero fino al suo ritor- 
co attorniato da'tuoi discepoli ed 


dolore perchè morirà innoccn- 
Vorrestu, gli rispose sorridendo, 
moristi colpevole (i)? 11 tuo 


(lì Srnof. AfoU, { 28, p. ni. ed. Bach, 
(a) Plutarco, Della tranquillità del T orni- 
»>*«• voi. », té. Wyttonbach. Epici. 
Din. I, 30, 18. 
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occupato nei discorsi che avera sem- 
pre diretti verso nno scopo di mi- 
gliorazione morale, e che cercò di 
rendere più che mai proficui a'snpi 
amici negli ultimi momenti che 
dorerano precedere la loro separa- 
zione. Il giorno prima di quello in 
cui ai attendeva da Deio la nave il 
cui reingreaao nel porto del Pireo 
esser dorerà il segnale della morte 
di Socrate, Critone andò da lui il 
buon mattino, per dargli tale trista 
nuora, e scongiurarlo ad uscire di 
prigione di cui per le sne cure le 
porte gli venivano aperte, e d’accet- 
tare la proferta d’un sicuro asilo in 
Tessaglia. Socratearendogli doman- 
dato, ridendo, se conoscesse un luo- 
go fuori dell' Attica dove non si 
morisse } e vedendo Critone dispe- 
rato d'un rifiuto con cni sembrava 
che Socrate tradisse sé stesso, tradis- 
se i suoi figli, che perdevano il loro 
sostegno, tradisse i suoi amici, cui 
immergeva nel più crudele dolore, 
ed esponeva alle rampogne di tutti 
i secoli venturi, avvenne tra essi un 
colloquio che Platone ci ha conser- 
vato nel suo Dialogo di Critone, e 
nel quale Socrate toglie a provare 
che sottraendosi ad una pena legale 
con la fuga, si sottrarrebbe ad un' 
obbligazione morale irremissibile, 
l’obbligazione d'obbedire in qua- 
lunque circostanza alle leggi del 
suo paese. Cousin, il quale vede a 
buon dritto nel Critone il compi- 
mento dell' Apologià, opina che 1’ 
austerità del principio sviluppato in 
tale scritto di Platone abbia dovuto 
servire per dissimulare e coprire in 
alcuna guisa la disobbedienza reale 
di Socrate alia parte religiosa della 
constitnzione ateniese, sotto l'appa- 
rato delle tue virtù civiche c della 
sua assoluta osservanza delle leg- 
gi“(i).Noi duriamo fatica a crederò 
che uno de’più bei monumenti del- 
la filosofia morale anteriore al critlia- 


(l) Opera di Platone , Li, p. 1*3 * 
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imi me non asconda nel discepolo 
che un tale disogno, e nel maestro 
il disgusto della vita presentato sot- 
to la maschera d'uo amor patrio su- 
blima. Quella lassezza che sospira 
la liberazione non si manifesta per 
nessun indizio. Socrate dichiara che 
è viasuto fino a quel momento il più 
felice degli nomini; ed incomincian- 
do la sua discussione con Critone : 
«Io sarei beato, gli dice, che voi pota- 
ste persuadermi ad uscir di qui ; osa 
non posso farlo senza essere pcrtus- 
ao “. Ci è apcora più diffìcile di 
dubitare della buona fede di Socra- 
te, allorché protesta la sua osser- 
vanza alle istruzioni religiose del 
fno paese (i). Socrate, mentre ri- 
gettava ciò che nelle tradizioni po- 
polari era contrario alla sana mora- 
le, professava massime ed osservava 
pratiche le quali sembravano con- 
sentanee alle cerimonie del culto 
publieo ed alle credenze d’nn pa- 
ganesimo puro. Quanto al rifiuto 
che oppose alle sollecitazioni di 
Critooe, non bisogna dimenticare 
ebe non dipendeva da Soerate il 
conservare la propria vita. » Non 
aveva, egli dice, dopo la prima sen- 
tenza, che a condannarmi al ban- 
do : ho volato sottostare ad una se- 
conda ; ed ho altamente detto che 
preferiva la morte all'esilio. Andrà 
io, soggiunge, infedele alla mia pa- 
rola, a mostrare agli stranieri So- 
crate proscritto, umiliato, divenuto 
il corruttore delle leggi ed il nemi- 
co dell'autorità, per conservare al- 
cuni di languenti e disonorati 1 .... 
Lasciamo dunque tale discussione, 
mio caro Critone, e camminiamo 
senza nulla temere per dove Iddio 
ci ha condotti (a) “. Una questione 
assai più spinosa, e forse insolubile, 
qui si presenta, cioè, sa irritando i 
auoi giudici col modo altero della 
D- jù*-. . 

(0 In, pag. 56, Sm. , Mrn. », 3, I, IV, 
3, l6; Tychsen, 1, *c. 1 

( 2 ) Fiat. , Crit. , 12 j, 125, ediz. Bip. , 
J»g- i5i t i53 della (rad. dì Copsin. 


S O C #7 

eoa difesa, ed attirandosi la' pena 
capitale, col rifiuto che fece d'im- 
porti un’ammenda, secondo le leg- 
gi (i), Socrate non abbia posto in 
non calo il dovere che si prescrive 
di difendere la nostra esistenza, do- 
vere che non possiamo trascurare 
senza abbandonar la nostra sta- 
zione terrestre prima dell' ordine 
delia partenza ? Certamente, il tor- 
to di non averlo adempiuto in tut- 
ta la sua estensione, se dev' essere 
rimproverato a Socrate, non può es- 
tere stato che involontario ; però 
che sostiene nel Fedone, che l'uo- 
mo esseodo stato messo dalla mano 
di Dio nel posto cui occupa, non 
dee lasciarlo senza suo permesso, nè 
uscire di vita senza ino comando. 
La funesta nave essendo tornate 
in Atene , gli undici magistrati 
che avevano l’intendenza delle pri- 
gioni, annunciarono a Socrate che 
doveva morire quel giorno, e gli 
fecero levare le catene di dosso. Pa- 
recchi de* suoi discepoli entrarono 
poscia: trovarono presso di lui San- 
tippi che teneva nelle braccia il 
più giovane de* snoi figli , Nessu- 
na menzione è fatta di Mirto, ebe 
alenni scrittori danno per secon- 
da moglie a Socrate . 11 silenzio 
di Platone in tale proposito è una 
delle numerose ragioni che G. La- 
zio ho sì bene sviluppate nell* o- 
pera destinata o provare la falsi- 
tà dalia supposta bigamia di Socra- 


(i) Cib * qoaolo afferma posi lira mente 
Senofonte (sépoL, § 22 ). Platone dire rhe So- 
crate proforse di pagare un'ammenda propor- 
lionata alla ma indigenza , vale a dire, no* 
mina ( circa cinquanta franchi ). Ma tale pro- 
poli» ironica era propria ad accrescere la mala 
«li»|>o*i tiene dei gindiri. Vero k che forzato 
da'auoi amici che ai forerò «noi mallevadori, 
fere ascendere la stia offerta fino a trenta mine 
(Piai., jépol. t peg. 80, ed. Bip.); ma il mo- 
mento in cui fn fatta, allorché aveva già chie- 
sto dVssere alloggiato n*l Priianro, e lo spirilo 
di molleggio che regna in tata parte del discor- 
so di Sociale, dovevano far considerare tale 
tassazione come non avvenuta. Smofonlo dice 
ceprcua mente che Sacrate preferì la morte aU 
l’aasobitione, e che nan si enrb di molrere i 
suoi giudici. j4poL, $ 1 . «.*%••» 
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te (i). Tosto che Santippi scorse 
gli amici di suo marito, prorup- 
pe ne* più violenti sfoghi di dolo- 
re. Sorrate avendo pregato Critone 
di farla ricondurre a casa, venne 
tolta da quel luogo ; e, poco dopo, 
incominciò il dialogo , rapportalo 
nel Fedone, in cui Socrate, gustan- 
do per 1* ultima volta il piacere d'i- 
struire i suoi discepoli, imprese a 
provar loro che l'anima non ha nulla 
a temere dalla morte; ma in cui è 
difficile di distinguere ciò che ve- 
ramente è socratico dalle idee che 
Platone vi ha mescolate. QuandoSo- 
crate ebbe finito di parlare : n Non 
avrai nulla da prescriverci riguardo 
a'tuoi figli ed a’tuoi affari ? gli chie- 
se Crituoe. — Vi rinnovo il consi- 

f lio che vi ho sempre dato, rispose 
ocrate, quello d'arriccbirvi di vir- 
tù. Se lo seguite, non ho bisogno 
delle vostre promesse ; se lo trascu- 
rate, saranno inutili alla mia fami- 
glia Passò quindi in una stanza 
vicina per farvi un bagno. Dopo 
che ne fu uscito, gli furono condot- 
ti i suoi figli : due in tenera età, 
Sofronisco e Mencsseno , ed uno 
che era giù abbastanza grande, 
Lamprocle; e furono fatte entrare 
lo sue dounc di casa (>). Quando fu 
rientrato nella sala e seduto sul suo 
letto, il sergente degli underemvi- 
ri appressandosi a lui: n Socrate, gli 
disse, non m'attendo le imprecazio- 
ni eoa cui mi vilipendono coloro ai 
quali vengo ad annunciare eh' è 
tempo di snggere il velcDO ; io ti 
bo sempre trovato il più coraggio- 
so, il più dolce ed il migliore di 
quanti inai sono vrhnti qui den- 
tro . . . Sai ciò che vengo ad annun- 
ciarti: addio; “ in pari tempo si 
Voltò, struggendosi in lagrime, c si 
ritirò. Subito Socrate ordinò di ina- 

(i) De Digamia Seeratis, pag. i-ioo. 

(») L’espmsione greca non pub significa* 
che donne addette al servigio della sua casa 
o affini con la famiglia, siccome Wjltenbach 
ha prosalo , pag. 3*6 ilei le sue noie sopra 
fedone. 
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cinare il veleno ; ed essendosalo fat-» 
to recare, preso la tazza senza ve- 
runa commozione, e rimirando d' 
un occhio fermo e sicuro .colni che 
gliel'aveva presentata : n E permea- 
to, gli disse, di spargere un po' di 
questo beveraggio per farne una li- 
bazione ? — Socrate, rispose l’al- 
tro, non ne maciniamo che quanto 
è necessario di berne. — Intendo, 
disse Socrate ; ma almeno è conces- 
so ed è giusto di far le sue preghie- 
re ai numi, affinchè rendano felice 
il mio viaggio Com'ebbe ciò pro- 
ferito, si accostò il nappo alle la- 
lira, e lo bevve con una tranquilliti 
ed una dolcezza meravigliose. Allo- 
ra gli astanti essendosi abbandonati 
all'espressione del più vivo dolore, 
Socrate, che passeggiava, gridò: 
« Cile fate ? miei buoni amici I . . , 
ho sempre ndito dire che bisogna 
morir con liete parole .... Mostra- 
te dunque più fermezza **. Senten- 
dosi venir meno le ginocchia, ai co- 
ricò sul dorso. Quegli che averagli 
dato il veleno avverti gli amici di 
Socrate che il loro maestro gli n- 
vrebbe lasciati tosto che. il freddo 
fosse ginnto al cuore. Ornai tutto 
il ventre era agghiacciato, allorché 
scoprendosi , poiché era coperto : 
n Critone, disse, e furono le sue e- 
streme parole, dobbiamo un gallo 
ad Esculapio ; non ti dimenlirara 
di solrere cotesto debito La vita 
attuale essendo a suo vedere una 
malattia, il suo voto esprimeva la 
sua riconoscenza per la bramata 
guarigione. Tale offerta al nume 
della cou valerceli za, raccomandata 
al suo amico da Socrate moribondo, 
è stata diversamente compresa. Lat- 
tanzio ed altri padri della Chiesa la 
hanno trattata con una severità ec- 
cessiva, ma scusabile in Cristiani i 
quali avevano ancora sotto i loro oc- 
chi le ributtanti convulsioni del 
politeismo agonizzante. Noi vi ve- 
dremmo piuttosto 1* intenzione ac- 
cennata da Cousin. r> Troppo il- 
luminato, egli dice, per accettava 
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tenta riterrà le allegorie popolari 
cui racconta a* tuoi amici, Socrate 
fc troppo indulgente altresì per ri- 
gettarle con rigore ; e ti rode al 
più errare tulio labra del buono e 
spiritoso veglio quel metto turrito 
ebe tradisco lo tcetticiimo tenta 
mostrare il ditprerto ( i ) L'epo- 
ca della morte di Socrate è «labili- 
tà dai marmi d' ArnndeL Tuttavia 
i cronologitti più etalti non tono 
interamente concordi : la fanno on- 
deggiare tra il quarto anno della 
novuntegimadecimaquarta olimpia- 
de (4oo av. G. C.) ed il primo an- 
no della uovantesimadeciroaqiiinta 
(3 q 9 avanti la nottra era). E mollo 
incile di unire in un quadro gene- 
rale i ritratti che brillano con più 
tplendore nel carattere di Socrate. 
Visiscorge un entutiatmo tranquil- 
lo, regolato e, ec l’espreteione è le- 
cita, inestinguibile pel bene ricono- 
tciulo ; una perseveranza irremovi- 
bile nel conseguimento d' un fina 
dalla coscienza indicalo, od il dis- 
piczzo d'ogui periglio che vi fosse 
da affrontar per aggiungerlo ; una 
pazienza invitta nelle contrarietà e 
nelle prove più aeoraggiauti, una 
fiducia senza limiti nella diviua 
Provvidenza ed un profondo senti- 
mento religioso j l'indulgenza per 
la debolezza umana congiunta ad 
un’indignazione incessante contro i 
nemici della verità e della virtù ; il 
gusto del bello morale ed il bisogno 
di farlo predominare in lui ed at- 
torno a Ini : ma tale bisogno e tale 
gusto congiunti al desiderio di por- 
li in armonia con la bellezza ebe 
adorne le opere della natura e dell* 
arte; un perfetto impero sopra sé 
(tesso, cu’suoi frutti naturali, la mo- 
derazione e la temperanza, l’egua- 
glianza d’umore, la serenità, l'ilarità 
più costante e più leggiadra. Sa- 
remmo tentati d'indicar la qualità 
Caratteristica deli' anima di tale «a- 

fi?) P. 179 del r. 1 della iraJ. di Piatone. 
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piente, con una lega di parole non 
poco strana, e (considerando che un 
alto grado di talento in un genere 
particolare è denotato col termine 
d'ingegno, ingegno poetico, dram- 
matico, musicale, metafisico, mec- 
canico, ec.) si direbbe ebe Socrate 
è stato più riccamente, ebe il comu- 
ne degli uomini, dotato dell’ inge- 
gno morale o della facoltà di rico- 
noscere la regola del dovere sotto 
ogni aspetto, e d’essere vivamente 
penetrato io bene o in male da 
tutto ciò che nei sentimenti e nelle 
azioni dell'uomo è conforme o con- 
trario a cuti santa regola. Per tene- 
re, all’essere cosi dotato, giusto con- 
to dell'uso ebo la tua volontà fece 
d'un dono sì magnifico, è degno d’ 
osservazione ebu Socrate fu , per 
quauto ne dicono i monumenti, il 
primo tra i Greci che non ebbe la 
sua educazione da altri uomini, 
ma ebe la diede a sé stesso. Non ai 
può tuttavia dissimulare che ti scor- 
ge nel più (aggio degli Ateniesi 
una fidanza in sè stesso talvolta 
spinta all'eccesso, degenerante qua- 
si in arroganza ed in di-posizione 
ad esagerarsi la sua importanza ed 
il (no merito. Tale debolezza non 
era fuggita d'occbio all'estro satirico 
(('Aristofane ( 1 ); ed Alcibiade vi al- 
lude, uel Convito di Platone ( 3 ), in 
mezzo alle lodi ebe dà a Socrate. Si 
può considerare come contrassegni 
od effetti di tale alta opinione che 

10 rendeva cosi sicuro di sè stesso, 

11 pericolo a cui espone, senza pen- 
sarvi, i suoi giovani amici cundu- 
cenduli dulia cortigiana Teodota , 
noi momento in cui ella si inette 
in positura per un pittore, e facen- 
doli assistere ad un colloquio in cui 
dò a quella femlna de' consigli su; 
mezzi da impiegare per cattivarsi 

( 1 ) fruii, V. 35j « se*. 

(2) P. 254-273 dii 1. Z dell’ediz. di Due 
Ponti. Due parole impiegai* da Pla'nni* * 
fonte, tono caiatlwiàtirhr, «forar// i/rCf nQav i’q 
<it>. , p. 265) • /flyaXxyofie, z,,-,. - i, 
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gli uomini ( i ) ; i tuoi ripigli ironi- 
ci e le tue domande capziose, che 
sembrano sovente avere per itcopo 
piuttosto d'imbarazzare cba di con- 
vincere e d’ istruire utilmente le 

r raono cui interroga (2 ) , l'usò cba 
dell'oracolo lodatore del dio di 
Delfo $ la credenza nel suo geoio, 
talvolta vicina alla superstizione ed 
alla caparbietà, e gl'insignificanti 
tervigi d'interesse meramente per- 
sonale con cui invilisce il suo inter- 
vento in più d’una casa, per esem- 
pio, per evitargli di essere imbrat- 
tato da una Diandra di porci (3); 
un soverchio disprezzo pei giudizi 
dd publico ed una propensione a 
renderai singolare, che lo segui fi- 
no nei campi di Potidea e d'Amfi- 
poli ; una libertà di censura politi- 
ca, esercitata con troppo poco ri- 
uardo per le leggi fondamentali 
elio stato, e (ciò cb'è grave) neces- 
sariamente dannosa alla sua gran- 
de impresa di riforma morato. Sa- 
rebbe peri ingiusto di obliare che 
lo spettacolo della corruzione socia- 
le che i sofisti ed i demagoghi peg- 
gioravano sotto i suoi occhi, ed i 
contrassegni di predilezione di cui 
ù credeva onorato dalla diviniti , 
•piegano abbastanza tale alterezza 
la quale, non si può Uegarlo, soven- 
te accompagnata dall' espressione 
del disegno, non sssunse però mai 
il carattere dell'orgoglio o del dis- 
prezzo degli uomini. Non si dee 
tampoco perdere di vista che sol- 
tanto allo splendore d'una luce più 
pura, d'una luce di cui Socrate stes- 
so sentì il bisogno, poiché l' aveva 
invocata e pressoché annunciata (4), 

(1) Mimor . , I. a, c. 11. 

(*) Vedi una divvrrtasione di F. G. E. 
Rost, Socratit dvofÀVU/iortVfjara putrii non 
temere commendando, Lipsia, itioo, io 4 -<o, 
col ti (rotano parecchi esempi di ragionamenti 
sofistici coi rincresce di veder uscire della boc- 
ca di Socrate, soprattutto gl’ inconcepibili arti- 
fizi impiegali per issiate e confondere il giova- 
ne Rutìdrvno, 1 . JV, c. a. 

( 3 ) Plut., Genio di Socr. t c. IO, t. m, 
pag. 34 t, edii. Wyttenbach. 

( 4 ) Vedi P ««pretti «ma del bisogne e dei- 
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abbiamo potuto riconoscere quanto 
gli è mancato, e siamo divenuti giu- 
dici si chiaroveggenti e si severi. 

Si può altresì , al chiarore di tal* 
celeste face, riconoscere altre men- 
de nel carattere , altre debolezze 
nella condotta di Socrate. Per alie- 
nare l'idea d'aver influito sulle azio- 
ni di Alcibiade e di Critia, scherza 
sulle parole, e dichiara di non a- , 
ver mai insegnato nulla a nessu- 
no (i). Simula frequentemente un' 
alta ammirazione per cianciatori cui 
dispregiava. Il timore delle infor- 
mità della vecchiezza gli fa trascu- 
rar le ture con le quali avrebbe po- 
tato diminuire le preoccupazioni 
sparse contro di lui, ed evitare la 
sua condanna ( 1 ). Parla con una lo- 
de sperticata di Temistocle, di cui 
le brillanti qualità erano offuscate 
da tanta immoralità (3) . Mostra 
per mestieri utili e necessari un 
disprezzo affatto ìndegoo d'un esti- 
matore illuminato c filantropo del 
vero valore morale (4)- Predice co- 
me immancabile lo depravazione 
progressiva del figlio d’ Anito, ed 
annuncia, in un modo quasi trion- 
fante, le ambasce che alla fine darà 
a suo padre (5). Afferma positiva- 
mente (6) che non è ingiusto in sé 
d’ ingannar gli altri e di recar loro 
pregiudizio o di nuocere ad essi , 
che tutto dipende dalle intenzioni 
e dalle persone. Presenta come uo- 

i‘ aiitelISBÌonc d una rifrissi— che supplisca 
all* impotenza della ragione umana, nel patto 
forte piti notabile di tutti parili che pretenta- 
no gli scrittori deU'aotichitfi, «Ha fine dei se- 
condo Alcibiade di Platone, c. i 3 e 14, ed. di 
Koeppen, ». v, p. 1 00 c *eg., ed. Riponi. 

(1) Piai., Apoi, c. ao. 

(а) JUemor. , 1 . 4 . c. 8 , $ 8 ; 8 «n. A poi, f 8. 

( 3 ) Memor . , I. a, c . 8, § il. Platone v$- 
de urlio fctr»»o Temistocle il primo autore del- 
la corruttela generale e della decadenza dello 
stato. Gorgia, pag. 148, 5 o, 55 , L iv, ed. Bip., 

C. 71 e »eg. Findeis. 

( 4 ) Seu. OEcon. , c. iv, $ 3 . 

( 5 ) Senof. ApoL,§ 29 e teg. Tale giudizio, 
pronunciato nel momento della candanua di 
Socrate, ha, nella sna bocca, quasi l'aspetto di 
rappresagli* contro il suo accusatore vittorioso. 

(б) Afcntor., IV, c. i, 4 i3-i#. 
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mo degno di lodi colui che su por. i 
i suoi amici in beneficenza ed i suoi 
nemici in mali trattamenti ( t ). Per- 
mette positivamente delle eccezioni 
gravi a principii di castità, limitan- 
dosi a raccomandare a coloro cho li 
violassero di scegliere stromenti dei 
loro vili godimenti interamente 
sprovveduti d'attrattive (a). E linai- 
mente impossibile di non chiedere 
se vi era dignità ad assumere la ma- 
schera d’ una passione sovente e- 
spressa in termini disgustosi, quan- 
tunque con riutenzioDO di cattivar- 
si l'afTetto di giovani vani della lo- 
ro bellezza, o di volgere quc'Iega- 
mi al loro vantaggio morale. Ma 
non proseguiamo tale trista onome- 
razione di difetti, senza dubbio in- 
separabili dalla natura umana, poi- 
ché s'incontrano Dell'uomo che for- 
se le ha fatto più onore. I rimpro- 
veri che gli si fanno ricadono su es- 
sa. La storia ci autorizza a pensare 
ch’egli ci dà f idea più giusta del 
più alto grado dello sviluppo mo- 
rale che l'uomo possa aggiungere, 
allorché é ridotto a' suoi soli mezzi 
nativi. Dcstiliito dc'soccorsi di cui 
non difettiamo più, Socrate è giun- 
to al grndo di perfezione più eleva- 
to che l'uomo sia capaco di conse- 
uire con le sue proprie forze, ob- 
edendo con una leale costanza all' 
autorità suprema del senso morale, 
in circostanze che secondano o cho 
almeno non contrariano troppo for- 
temente l'influenza di tale autorità. 
- — Ci rimane da far prezzar Socra- 
te come autore d'una nuova dottri- 

(i) Ivi, il, cip. 6, 4 35 , xcai6( voli? r. 
Honm corca invino di mitigare il hw di 
Iole evprraeione. 

(a) Memor. , i, e. 3 , 4 * 4 * Antiviene, il 
pia fedele dei discepoli di Socrate, sembro, in 
na rocco tifo cinico riferito do Senofonte ( Vidi 
il eoo Convito, cap. iv, 38 ), coler mostrare 
corno faccia per seguire il consiglio del suo 
inserirò. Schnejdcr dii ol pano dei Memorabi - 
Uà na senio ancora piti slomscherole, ostarlo, 
come suo malgrado, olla sno buona fede filolo- 
B' r * ( Fedi la ano ed. del 1790, p. 45 ), ma 
per nulla necessario e rigettalo da ani molli- 
inaine di coniidcritioai. 
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na e come fondatore della scuola che 
è stata il ceppo delle più illustri 
lette fllosoGcbo dell'antichità. Far 
non ai potrebbe qui in niuna guise 
una sposiziona formale degl' inse- 
gnamenti del maestro di Platone e 
di Senofonte (t). Basterà di far 
ispiccarc quelle delle tue idee che 
hanno mutato 1' aspetto della fileno* 
fui, e che contrassegnano nna delle 
principali epoche della storia dello 
spirito umano . Si à con qualche 
aggiustatezza chiamato Socrate il 
filosofo del oriterio, corno Platone è 
stato detto quello della ragione, cd 
Aristotele dell'intelletto. Non biso- 
gna cercaro nelle istruzioni di So- 
crate un sistema regolare derivata 
da principii fondamentali,cui avesse 
giustificati con un'analisi profonda. 
Disgustato di speculazioni teoriche, 
stante il poco frutto che i suoi sn- 
tecessori ne avevano ricavato e 
stante l'uso che fatto ne avevano i 
sofisti per ismuovcre le hssi della 
religione e della virtù, Socrate non 
aspirò a determinare la capacità, i 
limiti, il valoro delle nostro cogni- 
zioni, le regole alle quali le nostro 
facoltà sono subordinate Dell' inve- 
stigazione della verità, ancora me- 


li) Tra la —pomicili della IloecSa di an- 
emie, quella di Urinere ( Stor. dtU* ectenie, ec, , 
I. Il, pagi 385 - 485 ), 4 la pile compiuta; quella 
di Temtemann (Stor. dolio filar,, l.s, p. 4 a- 8 i), 
la pih ut rutile* ; quella di Canea la [uè inge- 
gno.* (Stor. drllo filo»., 1809, p. 533 - 554 . • 
Stor. dolio psicologia, pag. 337-180). Del ri- 
man ente, i filologi puramente eruditi tomi mi- 
gliori guide elle gli storici elio hanno un pon- 
to di vieta particolare, pereo nel aaaferar ptndo- 
niinantc quando ferirono. Se ai vuole non ave- 
ro che le idee di Socrate, tenta iniecuglio di 
opinioni aitinto ad una eorgeole otrnnjrm, bi- 
oagitft coneetilaro duo Memoria premialo di 
Wyllcnbuch ( Diep. 900 dtogoirilur, foorirttnr 
sapiente t ijui, non esse plureo uno doot, tino 
rovolatiomo oobobdio, ogneooriotf Leida, 1780, 
in 4.10, pag. iS erg , e Do f metilene pano 
Inerii veterum phliot. tentoni, a do rito ammo- 
rta» pool morttm corposi» ? eoa. tv, pag. 3 7 , 
ia 4 .to, Marietti, 1784), la Dieaereoeione di G. 
Schvoeigbaeueer De Theologio Socralir, 1785, 
a qoella di L. Diaeen Do pbilotopbio morali 
in Xenophonlis do Socrnte eommoniotitt fro- 
dilo, io 4.10, Gottinga, 1812. 
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no le leggi che governano l'univer- 
10. Non ti cbieac : che cote ci è pos- 
aibile di sapere? ma unicamente: 
qnal è il dover nostro ? Ciò che con- 
cerne direttamente il destino dell’ 
nomo, i suoi doveri verso sé stesso 
ed i suoi simili, le tue relazium con 
la diviniti, i suoi motivi di sperare 
l'immortalità della sua anima , la 
provvidenza, la bontà, la saggezza 
dell'Arbitro supremo, ecco i sogget- 
ti, Don solo lavoriti di Socrate, ma 
ch'egli giudicava unicamente degni 
d'occupare il filosofo. La conoscen- 
za di noi stessi era a'suoi occhi la 
sorgente unica d’ ogni saggezza, e 
la filosofìa, la scienza del bene e dot 
male morale, e piuttosto l'arte di 
mettersi in possesso dell' uno e di 
preservarli dall’altro. Incominciava 
dal rintracciare i caratteri che li di- 
stinguono : il vero bene, diceva, ì 
permanente ed inalterabile } riem- 
pie l’anima senza spossarla ; le dà 
tranquillità pel presente, sicurezza 
per 1 avvenire. 1 vantaggi che ecci- 
tano maggiormente i Destri deside- 
ri, i piaceri dei sensi, quelli pure 
dello spirito, la salute, lo ricchezze, 
il potere, gli onori. Don sodo beni 
io sé stessi, poiché possono essere 
una sorgente di tormenti, ed il ti- 
more di perderli ci toglie la quiete. 
Cosi à dc'mali cui temiamo : essi ci 
procurano talvolta più vantaggi dei 
beni che desideriamo. Per diriger- 
ci Della scelta tra oggetti di cui i- 
gnoriamo la natura e l' influenza 
sulla nostra felicità, gli dei ci hanno 
accordato una guida, la sapienza (■), 
che è il maggiore dei beai, come 
l'ignoranza è il maggiore dei mali. 
Condotto da tale luce, l'uomo è giu- 
sto, perchè è intimamente persuaso 
che il suo interesse £ di ubbidire 
alle leggi e di non far danno a nes- 
suno (z) ; è frugale e temperante 
per conservare la sua salute, il suo 
alalo, il suo concetto ed i mezzi di 

(l) Senof. Mrmor . , ni, 9 , 5. 
ia, iv, 4, i 11 • ia- 
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esser utile agli altri (i) ; ha la for- 
za d'animo che affronta il periglio j 
resta invariabilmente ligio al bene 
riconosciuto. Senza tale costanza, a 
che gli sarebbe la conoscenza del 
bene (a)? Per indurci alla pratica 
di tali doveri che costituisce la feli- 
cità, Socrate ci presenta dei motivi 
di natura diversa : la preminenza 
dell'uomo sui bruti, che si conser- 
va soltanto con la virtù, la deliziosa 
pace che essa ci procura, i vantag- 
gi che ne derivano e ebe si diffon- 
dono su tutte le relazioni della vi- 
ta, la stima e l'affezione delle per- 
sone dabbene, la turpitudine del vi- 
zio ed il disagio con cui esso perse- 
guita i suoi schiavi in mezzo ai loro 
ignobili godimenti (3). Socrate non 
avendo mai inculcato tali prrcetti 
che occasionalmente ed applicando 
le decisioni del suo senso morale a 
circostanze individuali, non si trova 
io nessun Inogode’suoi insegnamen- 
ti l'espressione nitida e per forinola 
del principio fondamentale della sua 
morale. Sembra che rifuggisse da 
una teoria ragionata di tale princi- 
pio, come a' essa lo avesse ripiom- 
bato nelle speculazioni scettiche o 
oziose ehe avevano colpito di sterili- 
tà le meditazioni de'suoi antecessori. 
Unendo o paragonando gli svolgi- 
menti peculiari, che spargono più 
luce sui fondo del suo pensiero, non 
si può considerare i contigli cui sep- 
po appropriare a tante posizioni e 
caratteri diverti, che quali emana- 
zioni di questa massima primaria : 
Sii virtuoso f>er esser felice ; in 
altri termini : la sola felicità ebe sia 
in nostro potere, e che è in pari 
tempo la sola vera, è interamente 
nell'armonia dei sentimenti c delle 
azioni dell'uomo con le ispirazioni 
della sua coscienza : non esiste altra 


(i) I<i. 1. i. cip. 5, 4, n, i. 

(v) Ivi, iv, C, lo «1 li. 

(3) Ftdi in appoggio ài Isl- ri. Urlio, Mi- 
mar ab. , iv, 4 , 11 , II, l, i e 18-10, 111, 8, >8, 
I, 10, 18. 
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felicità che una felicità morale. Per- 
chè tale suprema legge ottenga il 
•uo pieno effetto, hatrta clic sia cono- 
sciuta. La sapienza non è altra cosa 
che la conoscenza del bene, insepa- 
rabile dall effattuazionc di ciò eh’ è 
Stato riconosciuto portale (i). So- 
crate fa consistere la volontà nel por 
tere di risolversi pel meglio, e dà 
alla ragione, tosto che ha veduto ta- 
le meglio, un* autorità che esercita 
sulla volontà un* influenza diretta 
ed irresistibile. Considerando in sì 
falla guisa la legge morale come 
la legge prescritta allo spirito uma- 
no dalla sua morale costituzione , 
tale legge, benché esiga il sagrifi- 
cio d'inclinazioni e di desìdehi con- 
trari a'suoi precetti, è la volontà stes- 
sa dell’uoino, sciolta da nunnto è ad 
«ssa estraneo, e diretta dalla sua re- 
gola primitiva e sola obbligatoria, 
vale a dire dalla ragione. La virtù 
non essendo, in conseguenza di ta- 
li idee, che la volontà d'operare il 
bene per convinzione, ed avendo 
per condizione primaria della sua 
azione la conoscenza di tale bene, 
conoscenza che produce immedia- 
tamente la risoluzione di mettersi 
iu suo possesso, nc viene che la vir- 
tù può essere insegnata j e sicco- 
me le disposi zioui inerenti alla no- 
stra natura sulle quali la virtù s'ap- 
poggia sono suscettive ^l'essere svi- 
luppate ed invigorite dall'istruzio- 
ne, è d* uopo inferirne che l’uomo 
può essere guidato dall'insegnamen- 
to a conoscere il vero bene ed a pra- 
ticare i doveri di giustizia, di tempe- 
ranza e di fermezza d' animo , di 
cui l'adempimento è l'unico mezzo 
di effettuarlo ( 2 ). I\ T ou è uopo di 
far osservare conte un tale sistema 
di morale sia, non ostante la purez- 
za della sua tendenza, difettoso ed 
impotente j quanto pecchi nella ba- 
se, mescolando i moventi razionali 
£ sensuali della volontà, c trascu- 

« I ) Attutar . , 1. UI, C. J), 4» 5. 

{2) Memorab., 1 . HI, c. 9, $ 3, 3 , 

H- 
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ramiti ili definire ('essenza della mo- 
ralità e di distinguer la da ogni 
principio materiale, vale a dire da 
priocipii tratti dalle impressioni 
che gli oggetti esterni fanno sulla 
nostra natura sensibile. [ due eie* 
menti interamente distinti del som- 
mo bene, la moralità e la felicità, vi 
si trovano identificati ; la felicità vi 
è considerala come conseguenza ne- 
cessaria della virtù, e la virtù come 
il prodotto infallibile della cono- 
scenza del vero bene: tre asserzio- 
ni prive di fondamento, e sorgeri* 
ti copiose ora di sbagli scoraggian- 
ti, ora d’ima pericolosa presunzione, 
sempre d’errori funesti alla tran- 

Z milita dell'anima ed alla moralità. 

lire che non v’ha che un solo bene, 
i lumi j un male, l'ignoranza (i), 
e che la conoscenza del male seco 
trae l'impero sopra sè stesso (z), è 
trasformare la coscienza in volontà, 
e la libertà in necessità (3). Si capi- 
sce senza fatica come Socrate abbia 
confuso i due bisogni ugualmente 
primitivi e d’esigenza ugualmente 
indefettibili, il bisogno di perfezio- 
ne morale e quello d'una felicità che 
appaghi la nostra natura sensibile. 
Doveva essere distolto da ogni idea 
di riconoscere la loro diversità asso- 
luta daU’armonia che regnava Ira 
le sue facoltà, c dal desiderio elio 
non cessò dì provare di porre uni- 
tà in tutto il suo essere, accordo ne* 
suoi pensieri, ne' suoi sentimenti, 
nelle sue azioni, c di mettere con es- 
se in armonia le impressioni che ri- 
cevevano i suoi sensi e la sua imagi- 
nazione. 11 significato d' una parola 
equivoca da lui prediletta (/, ), e elio 
dice ad un tempo virtù e felicità, o 
il ben essere pel ben lare, si acco- 
modava meravigliosamente a servi- 
re d’interprete a quel bel complet- 
ili IHog.-Laerx. , lib. 1 1 , 3r. 

(3) Mim., ni, f 4, 5, 6. 

(3) Ivi, soprstlultu .il § 5, uno dei pili 
tiolsbili d-l Memo^abilia. 

( 4 ) £»’*f«r£ia. Mtmer., I. ut, c . 81 

§ il c «£. 
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*o (li poteri e di roti perfettamente 
uniti in Socrate, e gfimpediva di 
(ceverare ciò che v’ha di fallo e d’ 
esagerato in tale identità di due na- 
ture che seguono leggi il direno. 
Nulla è più hello dell'indignazione 
con cui Socrate eiecrò coloro che 
primi avevano lacerato i nodi che 
legano l'oneito all'utile, e leparato 
nell' opinione degli uomini quan- 
to la natura aveva lì strettamen- 
te unito (i). Sfortunatamente non 
si può ingannare la natura umana 
intorno a ciò ch'ella riconosce d’in- 
destruttibile, nè arrestare lo spirito 
umano nell’ ariugo dell' investiga- 
zione metafilica. Laonde vediamo i 
discepoli di Socrate, stabilendo il 
divorzio ch’egli aveva condannato, 
ripartirsi i principi! del loro mae- 
stro, ed Aristippo (a) prendere no' 
suoi discorsi ciò che sembrava non 
avere per iscopo clic d' insegnar I" 
arte d’esier felice , assicurandosi il 
maggior numero, la più lunga dn- 
rata e la più viva intensità di go- 
dimenti mediante quella saggez- 
za (3) che consiste in accorti calco- 
li, ed in un impero esercitato dalla 
prudenza sulle passioni distrutti- 
ve (4), mentre Antistene si era ap- 
pigliato alla parte delle istruzioni 
di Socrate che mostravano la felici- 
tà nella virtù, la virtù nella rassomi- 
gliauza con gli dei, e tale rasso- 
miglianza in nna perfetta indipen- 
denza dai bisogni che Aristippo 
cercava d'appagare (5). Un altro 
carattere della morale di Socrate, 
conseguenza necessaria della man- 
canza di principi! suflicientemen- 
to profondi ed analiticamente sta- 
biliti, si trova nella sua ripugnanza 
da ogni ideale di perfezione assolu- 
ti! Cicer. , Office , I. hi, e . 33, $ 3, e nota 

d'Aldo Henniio. 

Il) Cirer. de Orci., 3 , e. 17. 

(!) Eoe /a. Menar., jii, o, ; (, 5, IV, 
5 . f 1 . 7 - 

(4) Zaffare Ite. Afra»., 1. I, cap. I, 16, 
IV, 6, 7. 

(ò) Af-iaor., I, 6, 10. 
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ta. L’uomo dabbene di Socrate/ 1) 
non presenta l’ iraaginc della Vir- 
tù ideale ; il saggio è il cittadino, 
l’agricoltore, il soldato, esemplare 
nelle sue relazioni determinate. Ne- 
mico (fogni astrazione per l'abnso 
che gli cicalici ed i solisti avevano 
fatto delle teoriche speculazioni , 
Socrate, fortunatamente per gl' in- 
teressi dell’ nmanità, aveva applica- 
to la filosofia alla vita attiva, e si era 
tennto in guardia contro tutte le a- 
bitndini dei capi di srnola e contro 
l'influenza della metafisica. — Ma 
ciò ehe dà alla morale di Socrate 
nn colore tutto particolare, è la sna 
intima connessione col sentimento 
religioso. Non poteva rappresentar- 
si una legge senza legislatore ; c, 
siccome si sentiva per la sua ragiono 
sottomesso imperativamente a rego- 
le sante ed invariabili, non vedendo 
corno la ragione fosse ella stessa la 
sorgente della loro autorità, s'inal- 
zò, con In sublime idea di leggi non 
iscritte (3), identiche con le leggi 
della coscienza, ad una credenza 
nuora tra i popoli idolatri, ad una 
credenza morale in un Essere su- 
premo che le aveva scolpite nella 
ragione dell'uomo, che ne procura- 
va l'esecuzione eoi mezzi benefici 
della sua provvidenza, e che, an- 
nettendo mali inevitabili alla loro 
violazione, aveva loro impresso il 
suggello d’iiua confermazione divi- 
na. Che l'uomo possa conoscere il 
bene col soccorso della sna ragione, 
e che la volontà inclini ad effet- 
tuarlo, è evidentemente una eonse- 
gurnza dell’ organizzazione della 
sua natura e dell'ordine generale 
del mondo. L'uomo non potrebh' 
essere l'artefice della sua felicità colf 
uso della sna ragione, se non fosse 
stato dotato di facoltà più nobili che 

(■) KdXy *?0 

(a) Véfioi espre olona cai im- 

piegb pruno , e che he prùdono n«Ur noiioni 
morali una rivoltinone non meno setolare che 
immenso pc'suoi multati. Altmor. IV, 4* 5 *9- 
ai. OEcon. , c- 7, 3r. 
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quelle degli animali. L’anima pre- 
senta nel tuo modo d'azione una 
rassomiglianza notabile con la divi- 
niti. In risibile nel tuo corpo, come 
la divinità nell'aniveno, la tua esi- 
stenza non ai manifesta che pe'sttoi 
atti, e tali atti non avendo nessuna 
analogia con le operazioni di cause 
materiali, operando nella sfera del- 
la nostra esperienza, è impossibile 
di non assegnare all’anima un'origi- 
ne divina ( i ). Socrate ne inferisce, 
che la virtù è la tendenza a rassomi- 
gliare a Dio, ed il solo mezzo di 
piacergli (a). Per istabilire tale con- 
vinzione nell'animo de'suoi disce- 
poli, fermava la loro attenzione sa 
tutte le prore d'un’intelligenza pre- 
vidente, tenera, onnipotente, che 
il corpo drtl'nomo e la struttura 
dell' unirerso foggiano agli occhi 
deH’oaservatore (3). I ragionamenti 
di Socrate sulle caute finali non so- 
no stati sorpassati de’snoi successori, 
e si può a giusto titolo considerarlo 
come il creatore di quella dottrina 
alla quale si sono dati i nomi di 
Fisico-Teologia, o di Teologia reli- 
giosa. La sapienza suprema, egli 
dice, conserva in un'eterna giova- 
nezza l'universo ch'ella ha forma- 
to^) ; gli dei stendono la loro prov- 
videnza snll'intera natura, tatto è 
nelle loro mani strnmento dei loro 
disegni (5); presenti dovunque, 
veggono tutto, intendono tutto ( 6 ). 
L’uomo è l'oggetto particolare del 
loro amore e della loro predilezio- 
ne ; le loro cure discendono iìno'agl’ 
interessi privati ed alla direzione 
paterna degl'indiridui, in tutte te 
particolarità della rita c tutte le vi- 


ti) Sfrssor. , IV, J. 1. 4, a c 9 . 

(«) 14. , M, u, 1 , 4 4-à, iv, S, sì, i, 6 , 

IO, loputtullo IV, 4, ff. 

(3) Menmr. t I, t, ax, IV, 7 , f, e. 4, 4*, 
4 , a, rv, 3. 

(4) Mtmor., iV, 3, *3, ed ii diacono di 
Oiro moribondo. Cyrop. , vili, Ce 7 , $ ai.. 

(5) 1 trenti ed ii fulmine sono citati comi 
ministri dì Dio. Mem., ri, 3, >4* 

(«) Mem., 1 , c. 4, 17 e e. I, 19 . 
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rissiti: dini del loro destino (■). Ta- 
le provvidenza speciale si manife- 
sta con avvertimenti salutari e coll’ 
annunzio dell'avvenire (a). Gli dei 
parlano soprattutto all'uomo dabbe- 
ne che loro indirizza preghiere • 
chiede consigli in circostanze diffi- 
cili (3) ; gli parlano non solo per 
mezzo delle leggi sovrane cho han- 
no «colpite nel suo cuore, ma coi lo- 
ro oracoli sparti sulla terra, e con 
nna moltitudine di prodigi e di 
presagi, coi sagrifiai, col volo degli 
uccelli ed altri indizi delle loro vo- 
lontà (4). Li manifestano altresì con 
rivelazioni interne le quali nell’ 
opinione di Socrate non gli erano 
con esclusiva toccate in parte, ma 
erano accordate a coloro che aveva- 
no meritato tale favore con ani pie- 
tà fervente accompagnata da fiducia 
e da speranza (5 ). Socrate nou si 
permette nossuna spiegazione sul- 
la natura della Divinità. Riconosce 
un Dio nnico , distinto dal mon- 
do ( 6 ), autore e conservatore dell'u- 
ni verso; al di sotto di lui, degli dei 
inferiori, investiti d’una parte del- 
la sua autorità, e degni della nostra 
venerazione ( 7 ). Benché Socrate 
siasi dichiarato e sia stato, in ua 


( 1 ) 8 » «odo, io diverte monografie, enu- 
merai* Je espressioni di coi Socrate ai aereo 
per indicare la divinità ed i tuoi attributi. lo 
sono di parere che ai abbia ometto I. pM 
notabile: **li dà sovente egli dai V epiteto di 
tvifJ-Xeufjftói per e*. Fedone, r. • e 7 . 
Quoto e uno od termini pib forti nella lingua 
greca, per indicare core che Mitrano nelle piti 
piccole particolarità all’Hbtto di c on s er v ière un* 
cosa o garantirla da ogni ini! nenia dannosa. 
Sorrate l'adopera nel dialogo con La m proci a, 
in etti ricorda a ano fglio le cure di che San- 
tippe gli era prodiga quando ara infarto*. Me- 
mo r. , it y e. a, 4 J 0 - 

(2) Ivi, iv, 7, IO. 

(3) Ivi, 1 , x, 9 , i, 4 , 18 , tv, 9, ia, tv, f- 

(4) Ivi. 1 , c. x, t-«, 70 , i, 4, 1 §, iS- 

(5) 1 1 aoghi seguenti provano che S«crate 
non credeva di godere del monitore coi chia- 
mava il tao demone, per nna prerogativa ap- 
partenente a Ini solo. Mtmor., U «, nap. I, o, 
tv, 3, fi e Kg., i f 3, 4 , iv, 3, I*, e c. o, 
5 a. xx. 

( 6 ) Ivi, iv, e. 4. 4 4. 8 , 9 , *3. 

(7) Mtmor, , tv, c. 3, il. v 
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irnio, sottomesso alto religione del 
dio paese, poiché raccomandava d* 
onorare gli dei, d'o»»errare il culto 
• (abilito in ogni paese, di rivolgere 
loro preghiere per sollecitare la loro 
protezione, di nulla iniprendered'es* 
semiale senza consultarli, di nulla 
eseguire contro il loro ordine,, e di 
offrir loro sagrifizi con nn cuor pu- 
ro, è evideole che cercò di nobilita- 
re tale religione attribuendole un 
Significato morale, subordinando il 
politeismo alla sua dottrina di mo- 
noteismo, e rimovendo dall'idea di 
tutte le classi d'esseri superiori le 
debolezze, le superstizioni, le favo- 
le indegne delle divine perfezioni. 
Non volle essere iniziato net miste- 
ri .d'Eleusi. —Credendo che l'anima 
è d'origine divina, non poteva che 
attribuirle una natura immateriale 
ed indestruttihile. La convinzione 
che Socrate aveva della sua immor- 
talità e d'uno stato di retribuzione, 
non può, non ostante una specie d* 
incertezza cui manifesta nell'atto di 
prender comiato da' suoi giudici, 
essere pòsta in dubbio, ove si consi- 
deri che i suoi principi! morali do- 
vevano uaturalmente fargli abbrac- 
ciare tale credenza. Le prove con le 
quali Socrate la giustifica nel Fedo- 
ne sono, per la maggior parte, estra- 
nee a' suoi principii. Per conoscer 
quelle che appartengono veramente 
bisogna aver ricorso alle considera- 
zioui che Senofonte mette in bocca 
dii Ciro moriente ( i ), e che fonda- 
no la speranza dell'immortalità sul- 
la natura divina dell'anima ; sui ri- 
morsi ; suU'invcriiimigliaoza che il 
principio else vivifica il corpo peri- 
sca quando tato principio di vita sia 
sciolto da' suoi legami; sui sogni 
profetici che manifestano un più 
grande potere dell'anima, per la 
ragione che nello stato di sonno 
gode di maggior libertà che in 
quello di veglia ; e sopra alcuoe al- 

(l) fieno f. Cjrrop., vm, c. j, ) 3 « seg. 


s o c 

tre analogie più o meno deboli, o 
miste d'idee superstiziose. Ciò che, 
nel Fedone di Platoae, sembra im- 
presto del carattere socratico, è la 
riflessione che dà luogo al colloquio 
riferito in quel dialogo: Non è, di- 
ce Socrate, permesso a nessuno d'at- 
tentare a* suoi giorni : collocati sulla 
terra come in un posto, non dob- 
biamo lasciarlo che col permesso 
'degli dei. Per me, rassegnato alla 
loro volontà, «espiro il momento 
che mi metterà in possesso della fe- 
licità che ho procurato di meritare 
con la mia condotta .... Quand' an- 
che le mie speranze d'ima vita im- 
mortale non fossero fondate, oltre 
che i sagrifizi ch'esse esigono non 
mi hanno impedito di essere il più 
felice degli uomini, rimuovono da 
me le amarezze deltu morte, e spar- 
gono su'miei ultimi momenti ima 
gioia pura e deliziosa. Ogni uomo 
che, rinunciando alle voluttà , ha 
preso cura d'abbellire la sua anima, 
non d'ornamenti stranieri, ma degli 
ornamenti suoi propri, siccome la 
giustizia, la temperanza e le altre 
virtù, dev'esser pieno d’un’ intera 
fiducia, ed attendere tranquillamen- 
te l'ora della sua morte ( ■ ). w Ten- 
nemanu, che ba discusso con mag- 
gior diligenza e più diffusamen- 
te^) il quesito.- Quale idea ti deb- 
ba formarsi delle vere opinioni di 
Socrate sopra uno stato futuro, ha 
fatto vedere che ('immortalità del- 
l'anima non è mai stata un oggetto 
speciale dc’auoì colloqui, che ne ba 
parlato soltanto per incidenza ; che 
le ragioni sulle quali appoggiava le 
sue speranze, non avevano nessun 
carattere filosofico ; che consisteva- 

(i) Fedone, rjp. 6, ed. Biporti, pag# » 4 °a 
1 53 -i 54 , «07-259. Fedi «olio uopo d«*l Fedo- 
ne la Trad. di Platone , per Sclileiermarlier, 
|wjj. 13 e srp. del terso volume della «monda 
parie, iftoy. Fedone è una tramitioue del Fe- 
dro al Timeo. Fedì, per la rlauificazioite di 
tali dialoghi, l'articolo Platon *. 

(3) Io un* opera intiloUta t Dottrine ed 
opinioni della scucia di Sacrata sult immorta* 
Utà , Jma, 1791, tcd. , pag. 53 ^- 5 60. 
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fio in alcune riflessioni tratte da 
induzioni accessibili aU'intelligenza 
comune, e proprie a rendere pian* 
sibili piuttosto che a legittimare le 
credenze popolari di una vita ftilu* 
ra in cui la sorte dei buoni e dei 
vnalvagi sarebbe stabilita conforme- 
mente al merito loro. INeU'Àssioco 
d'Eschinc, dialogo che tra tutte le 
composizioni attribuite ai discepolr 
di Socrate ha più somiglianza con 
gli scritti di Senofonte, Socrate fa- 
vella con un moribondo e lo avva- 
lora nelle 6iie speranze mediante 
considerazioni tratte dalle magnili- 
che facoltà delfnomo, e della poca 
probabilità che un essere distinto 
per tante qualità eminenti, ed un- 
tore di tante opere stupende, sia 
dannato al niente, e non abbia la 
prospettiva d una più lunga durata 
di quella ch*è la dote degli esseri 
mancanti deil'ecddlenza e di lla di- 
gnità che brillano- in lui (i). Eccet- 
tuato tale scritto, di cui l'autentici- 
tà è sospetta, ed alcune frasi sulla 
fine della Ciropcdia, non ai trova 
nei monumenti veramente socratici 
nessuna traccia d'insegna me ri Li stili' 
immortalità. L'Àpologìà dì Socrate 
scritta da Platone, il solo de* suoi 
scritti in cui sembri essere stato fe- 
dele relatore delle parole del suo 
maestro, contiene un passo (a) in 
cui il dubbio si manifesta più for- 
temente ancora che nel momeuto 
in cui si congeda da’ suoi giudi- 
ci. n E d'uopo, dice Socrate , che 
la morte sia una di queste due co- 
se o l’annientamento assolato e la 
distruzione d'ogni coscienza, o, co- 
me vien detto, un semplice muta- 
mento, il passaggio dell'anima da 
un luogo all’altro. Se la morie è la 
privazione d’ogni sentimento, un 
sonno senea nessun sogno,... io 
dico ch'està è un male , però che 

(O Biehio*, ier«v dialogo, c. 17, p. 1 5$* 
l58, ed. di giwh.r. 

(l> C. 3*. ed. V. A. Welti, 1811, p. By, 

pmf. «SS . trg. , c. di Ime 
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la durata intera non sembra pili 
coti che una aula notte («) Ve- 
ro i che una ai fatta alternativa 
nun è suggerita a Socrate che dalla 
tua posizione, nella quale qlimpur- 
ta di provare a nnoi nemici, come, 
in qualunque ipotesi «olla torte av- 
venire delrnomo, fatto non gli han- 
no condannandolo nessun mal rea- 
le. Ma certo è par tempre che bev- 
vi grande distanza da tale dilemma 
mezzo tcettico e mezzo ironico, al- 
la persuasione di ssnto Stefano che 
vede aperti i cieli nel momento 
in cni è messo a morte nella ma- 
niera più crudele. Per altro sia glo- 
ria immortale al figlio di Sofroni- 
sco per l'impulsione ch'egli ha da- 
ta agli eredi delta tomba, verso la 
ricerca dei priocipii razionali di 
nna speranza la quale è il solo so- 
stegno che regga nel corto tragit- 
to dal nulla ad altre tenebre) Ci è 
impossibile di scorgere il menomo 
motivo che valido riesca per Topi- 
niobe dei sostenitori essere stato se- 
greto pensiero di Socrate che l'nni- 
ma non sopravvivesse al corpo ( 2 ). 
Se non gli riuscì di giustificare in 
modo più aoddisfacentc i sentimenti 
cui nutriva, e che i discepoli suoi 
attestano essere stati conformi alla 
credenza universale, almeno ha egli 
bene meritato della filosofia religio- 
sa, mettendo l'umano intelletto sul- 
le vie di scrutare la nostra natura 
morale per rinvenirvi più saldi so- 
stegni ui un'antica c gloriosa spe- 
ranza. — Non ci rimane più che di 
dare un'occhiata alla tendenza ge- 
nerale ed ai risultati della riforma 


(1) Vedi il pano intero nella Irad. di 
Contici, pag. 117 e 118. 

(3) Il proiettore G. E. Maper aotlenre* 
eh. Socrate negl* 1* im morta il 111 de) l emma, "Ve- 
di StKretitche DmkiemrdJgkrrie», Vienne, 1784, 
in S.to. I tuoi segamenti non tono indegni di 
Mlention-, ma fa ampere di veder come ra» 
.ioni aitano indorile esigono * render mal 
fermo tm Slotofo isolo |irofondatn.nte tortaio 
negli arriui degli antichi quadri lo > Elalner. 
Fedi la torva rdìxinne de'anei Aforismi filo a., 
1 »o 34, pag. 83)1. 
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filosofi™ di Socrate. Riconoscer dea- 
ai che hanno un’ indole negativa 
piuttosto che positiva. Socrate mito 
una commozione nelle menti, quan- 
tunque nou offrisse principit certi 
ed irremovibili punti di conveguo. 
Non puossi negare che foadato non 
aia lino ad un certo grado ciò che 
gli oppone Clitofone in un anti- 
chissimo dialogo, compreso fra quoi 
di Platone (t), ch'ecciti fortemente 
gli nomini a badare ai morali loro 
intereaai, ma che eia impotente a 
farli entrar davvero nell'aringo cui 
loro additava e ch’egli pure correva. 
I saoi discorsi sono pieni di discus- 
sioni sopra quesiti di poco frutto, 
per esempio se la virtù possa essere 
insegnata o se ella sia innata nel- 
l'uomo, ricerche le quali lasciano 
le pose e le persone nell’antico loro 
stato, e gittano di nuovo gl'interlo- 
cutori in quelle medesime sotti- 
gliezze da cui Socrate adoperava di 
sbarazzare la filosofia. Si aggiunga 
a ciò il mescuglio dc’inolivi, ora pu- 
ri onninamente ed attinti nel ri- 
spetto per la legge nazionale, ora 
molto meno nobili c tratti da inte- 
ressi estranei ad ogni morsi perfe- 
zionamento ; l'assenza d'un princi- 
pio veramente vivificante, quale è 
quello dima filantropia universale, 
un ordinamento di virtù male inte- 
so, che ne rendeva mozzo e tronco 
il complesso, e che poneva per e- 
sempio la pietà verso gli dei nella 
categoria, della giustizia; la mancan- 
za di una regola suprema e precisa 
che il vincolo fosse e la fiaccola dei 
precetti particolari; una contraddi- 
zione manifesta fra le proteste, per 
certo sincerissime, di Socrate con- 
tro l'incolpazione di assalire la re- 
ligione dello stato, e dottrine che 
ne scrollavano i fondamenti: incon- 


(i) 6chieiermacher «ottiene che sia nn' 
•alicbÌMima parodia del personaggio puraotrn- 
•* •lenitico in che Socrate rumptrisee nei pih 
Jei dialeghi dì Platone, pog. 4M» dd votame 
terso della seconda parte d**la iim Uauusktpr. 
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gruenza ugualmente da deplorarsi 
sia che si consideri siccome prova 
de'confìni della sua previdenza, se, 
senza volerlo , rese vacillante ciò 
che affermava essere per lui ogget- 
to di venerazione, sia che si pre- 
sunti come inevitabile conseguenza 
d'una posizione falsa e dell'impossi- 
bilità in cui credevasi Hi commette- 
re in aperto conflitto la verità con 
l'errore (i). Ma tale insufficienza di 
dottrina e di contenzione ad opera- 
re il bene direttamente e con me- 
no lentezza, è più che compensata 
dalle eminenti sue benemerenze 
verso la filosofia e l'umanità. Le in» 
vestignzioni dell'uomo volgendo su- 
gl’interessi tuoi morali, egl'il rivelò 
a sè medesimo, e gl' imparò ud o- 
rientarsi nella propria sua uatura e 
nel suo vero domicilio. Quanto al 
publico culto ed alle opinioni reli- 
giose, nuovo Prometeo, diede loro 
la vera lor vita, un senso più ri- 
sentito e più degno dell'uggetto lo- 
ro; le animò d'un soffio più puro; 
Giove vendicatore delle personali 
sue ingiurie e capriccioso distribu- 
tore d'arbitrari favori, in legislato- 
re trasformò giusto e paterno, il 
quale altr' oggetto nou ba nel fer- 
mar le sue leggi e nell' eaegun le 
ebe il perfezionamento de’suoi ado- 
ratori e la felicità loro, risultato del- 
la lor obbedienza. Cosi, quantun- 
que Socrate non divisasse di farsi 
nè istitutore di novella religione, 
ni riformatore della vecchia, e pre- 
figgesse termine alla sua ambizione 
lo svegliare il senso morale e lo 
svilupparlo nelle persone appo cui 
aver potesse ascendente, egli asso- 
lutamente l'aspetto rimutò sotto cui 
i suoi compatriutti consideravano 
le relazioni loro con usseri superio- 
ri, e tatto l'edifizio sociale del po- 
polo più incivilito e più potente 
per influenza sulle altre nazioni fu 
scrollato fin dalle basi. Dando a tut- 

(i) V t ài lutto l’Kalit/uur ed il Vedrò, 
c. ; «d 0, 196 e *eg. «Udì* udii* di Htiudcif. 
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te le altre meditazioni una pra- 
tica tendenza , e identità alla sa- 
pienza ( so/ihia ) con l'impero su sé 
atessi ( sophrosync ) , alla bellezza 
( calori ) con la perfezione morate, 
egli fece della greca favella, arric- 
chita da lui, e piegata e latta arren- 
devole ad esprimere nozioni morali 
precise, pure, feconde, un modo di 
trasmissione d'elevate idee e di fau- 
ste impressioni, un organo dell'in- 
telligenza e della sociabilità più fa- 
vorevole alla formazione cd allo 
scambio di utili pensieri e di salu- 
tari cousigli, llavvi più: fraucò la 
lingua della filosofìa da quel carat- 
tere simbolico, che ne faceva piut- 
tosto un ramo delia poesia che una 
dottrina dell'umano intelletto, ed 
ora il ragionamento incatenava al 
mondo visibile, ora il traviava, cor- 
i endo dietro all' imaginazione, in 
fantastiche combinazioni. Egli fu 
per lo stile filosofico ciò che Erodo- 
to e Ferecide erano stati per quello 
della storia. Egli formò questa pro- 
sa didattica che si presta cou si me- 
ravigliosa facilità alle generalità più 
astratti- ed alla pittura de'particola- 
ri della natura più individuale, alle 
più line gradazioni del dubbio co- 
rno a tutt' , gradi d’esitazione, di 
persuasione nascente, di convinzio- 
ne ferma. La moltitudine di modi 
dubitativi e limitativi che in tutte 
le lingue fa disperare chi traduce 
le opere de'suoì discepoli, presenta, 
del pari che il uome di filosofo 
( amico della sapienza ), cui prese 
da Pittagoi-a e cui rese usuale, l'im- 
pronta della modestia che sta in 
guardia contro l'aroor proprio, e di 
quul rispetto per la verità che ad- 
duce uoa lealtà perfetta nelfespies- 
«ione del pensiero, e teme di pas- 
sare i limiti della credenza reale, di 
qneli' urbanità talora burlesca, sem- 
pre graziosa ed abitualmente bene- 
vola, di cui egli è rimasto, ne’due 
maggiori prosatori dell’antichità, il 
modello per sempre inimitabile . 
Socrate fermò stanza per secoli alla 
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filosofia la nativa sua città, da cui 
il movimento che impresse nelle 
menti raggiò verso tutte le contra- 
de abitate da' Greci. Egli smosse, 
secondo Cefisia di Tebe, amico di 
Slamila, fin anche la pesante intel- 
ligenza de'Reozi(t). Ma tali emi- 
nenti servigi resi alla sua nazione 
superano ancora 1* influenza ch'egli 
ebbe sulla cultura generale dello 
spirito umano. Screditando le spe- 
culazioni metafisiche, egli i filosofi 
avviò pe’sentieri di una metafisica 
più ssoa e più solida. Le menti che 
non possono farne a meno, c sono 
le più perspicaci quelle che non ne 
desistono, cercarono posare le dot- 
trine loro su fondamenti migliori. 
Con lo scopo di condur l'uomo a 
trarre dal proprio suo fondo il teso- 
ro di cognizioni che starvi nascosto 
e di farlo dare alla luce le verità 
che l'anima sua racchiude, i] meto- 
do socratico doveva necessariamen- 
te guidare a profonde investigazio- 
ni sulle postre facoltà e ad un esa- 
me più compiuto delle loro opera- 
zioni, non che delle leggi alle qua- 
li sono soggette. Se ne vide nasce- 
re l'idea d* una scienza de'primi 
principi! di ogni cognizione ed an- 
che della possibilità di conoscere. 
Co' suoi dialoghi, tic’ quali unico 
scopo era l'osservazione de'principii 
morali, Socrate apri alla buona me- 
tafisica la vera sua scuola, la psico- 
logia, di cui egli fu il creatore, fa- 
cendo dell’aomo il centro di tutto 
le meditazioni del filosofo, ed indi- 
candogli i fatti rilevati dal senso 
intimo, come gli elementi essenzia- 
li di ogni soluzione de' problemi 
che t'occupano. Per vero ì discepoli 
di Socrate non furono que'che più 
felicemente coltivarono il terreno 
ch’egli conquistato aveva e sgom- 
bro per la filosofia. Cicerone (ì) li 
presenta come eredi che divisa fra 

(l) Plntarro, ielt Ingegno di Socrate , |>«. 
gi*a 3ai, t. li dell’ediK. di WiflonUacli. 

(a) De QrnL m, i6, fi. 
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tè avessero un 'ampia successione, e 
deriva dall'inclinazione che gl’in- 
(lusso ad appropriarsi ciascheduno 
l una o l'altra porzione de’discorsi 
variati all'infinito del loro maestro, 
la diversità de'sistemi clic scelsero, 
e de quali la più parte li trasse per 
vie opposte a quelle in cui Socrate 
adoperato avea (l'avviarli . Tale ri- 
sultato si spiega per la natura del 
metodo eh’ cgl’ impiegava, e che, 
lungo dal produrre uniformità d'o- 
pinioni e di gonio, tendeva a con- 
servare a ciaschedun nomo a cui 
coadiuvava iieil'esplorare aè medesi- 
mo, tutta la sua individuila ed un’ 
intera independenza nell' uso dei 
suoi mezzi . Ma noi disconoscere 
non possiamo nella natura vaga dei 
principii di Socrate ed attesa la 
mancanza abituale di quell'analisi 
rigorosamente scientifica, che sola 
ha il potere di distruggere fin il 
germe del dubbio negli spiriti me- 
ditativi, una causa ben altramente 
polente di divergenza di viste su 
fiunti fondamentali che balza al- 
1 occhio negli alunni del più lumi- 
noso e del più sensato de' filosofi 
deli antichità. Al fine di produrre 
la sua riforma egli si fece per le ra- 
gioni che indicate abbiamo un do- 
vere di non invocare altro soccorso 
che quello d un'iDtelligenza comu- 
ne, di evitare qualunque uso di n- 
atratti ragionamenti, e d'applicare 
i soccorsi della sua dialettica, l'iro- 
nia, l’induzione e gli altri modi del 
suo metodo a sviluppare in una log- 
gia popolare de'giudizi dettati dal 
semplice buon senso. Tale mezzo 
eccellente è si per dar riposo allo 
spirito lasso d'infruttuose teorie, e 
per congregar in una momentanea 
mente i fautori della verità, che 
una mente giusta ed il tormento 
dell'Incertezza dispongono a lare a 
degl'interessi che hanno un valido 
avvocato nel fondo del cuore, il sa- 
grifizio de’loro dubbi e di ogni ri- 
sultato di riflessioni puramente spe- 
culative. Ma presto ridestasi il bìso- 
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gno d'investigazione ' più profoinlrT, 
Logora senza posa c sordamente 
indebolita o interamente abrogata 
dalle bizzarrie dello spirito o dalla 
depravazione de'coitnmi, l'autorità 
del senso comune non è più invoca- 
ta con bnon successo, perchè le sue 
inspirazioni tener vece non sapreb- 
bero di qnello svilupparsi teorico 
di principii senza cni le discussioni 
e le dottrine non hanno nè punto 
di mossa uè contini. Desiderasi una 
conferma più elevata, c la necessità 
se ne fa sentire anche a quc'ehe 
starsene vorrebbero contenti agli 
oracoli del senso comnne. Per otte- 
nerla le decisioni del buon senso 
sottomesse vengono a novello esa- 
me, e lino alla radice loro si prose- 
guono i fatti ed i ragionamenti sui 
quali essi si appoggiano. Cosi dallo 
scuola del miglior interprete che la 
filosofia del buon senso avesse mai, 
uscirono entro un breve periodo di 
tempo delle sette non meno nume- 
rose che divergenti. Fra i discepoli 
di Socrate, celebri per iscritti per- 
duti iu parte, non si counumera- 
no che Senofonte, Esehine, Cintone, 
Cebete, Simnne il calzolaio, Sitn- 
rnia e Fedone, de'quali pare che 
non si stono scostati dai sentimenti 
del loro maestro: quest'ultimo per 
altro fondò pur egli una scuola, che 
dalla sua patria lii chiamata eleatì- 
ea , e produsse per Menedemu la 
setta degli Eretri. Quanto al resto, 
noi reggiamo dietro ad Euclide ca- 
po dc'Megaresi dar gli uni in pre- 
ferenza l'attenzione loro ai princi- 
pi! logici sui quali posavasi il meto- 
do di Socrate, o che legittimar n« 
potevano l'applicazione, e darsi in 
occasione demodi dialettici, misti 
agli altri artifizi di tale metodo, a 
dispute che toccano lo scetticismo, u 
che vi condussero più tardi ; gli al- 
tri togliere a sviluppare, sia il com- 
plesso, sia uno de putiti piincipali 
della dottrina di Socrate. Parecchi 
si applicarono con esclusiva alia par- 
te morale de' suoi insegnamenti t 
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trta io due opposte direzioni fer- 
rando, ora, ad esempio di Aristippo, 
capo della scuola di Cirene, a «aler- 
ai de' precetti della socratica sapien- 
za per assicurarsi la feliciti, me- 
diante il maggior numero possibile 
di viri e durevoli godimenti, ora, 
come Antiviene, capo dei Cinici, a 
procurarsi la requie R la contentez- 
za dell’anima mediante l’indifferen- 
za per la voluttà c l'indcpendenza 
da ogni bisogno cui non esiga im- 
periosamente la conservazione del- 
la vita fisica. Più vasti e più pro- 
fondi intelletti, aspirando a connet- 
tere i risultati delle istruzioni prati- 
che di Socrate con principii di alta 
metafìsica e d' inoppugnabile evi- 
denza, divengono creatori di uuovi 
sistemi scientilici. Platone disren- 
de dalla regione sublime delle idee 
ai particolari degli ammaestramen- 
ti del suo maestra -, Aristotele disce- 
polo di Platone, dai fatti d’otserva* 
zinne e di coscienza risale a princi- 
pi! generali ed a teoriche esposi- 
zioni. Vedrsi che Socrate, fondato- 
re di un’era novella della filosofìa, 
dell’era storica, non solamente se- 
gna il limite dell'epoca che ptiossi 
chiamare l'età eroica ed i aecoli fa- 
i volosi di tale scienza, ma che è il 
padre pur anche di tutte le scuole 
di filosofìa posteriori al suo tempo, 
cioè : delle quattro scuole dogmati- 
che, dell'accademia, del liceo, della 
scuola stoica , che si formò per la 
Combinazione della cinica con la 
dialettica di Euclide (di Megara) e 
di Stillarne, della setta di Epicuro 
che amalgamò i principii di Ari- 
stippo con qne’di Democrito; final- 
mente di due sistemi sceltici , di 
quello che sostenne Arccsilao, usci- 
to delle (tanche dell'accademia, e 
del pirronismo ingeneralo dalla dot- 
trina di Arcesilao. — Era i grandi 
nomini della Grecia Socrate è del 
breve numero di quelli de'qttali ci 
fu trasmesso il ritratto per monu- 
menti d'incontrastabile verità. Non 
dispiacerà a nessuno di aver letto 
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ciò che ne dice E. Q. Visconti nel- 
la sua Iconografia greca: è noto 
che tale profondo conoscitore del- 
l’antichità non ha potuto toccata 
no soggetto senza diffonder tace su 
tutto ciò che ri si riferisce. — Dio- 
gene Laerzio (i) cita il principio 
dell'inno ad Apollo che Socrate a- 
vera composto , e d'ima delle favo- 
lo d'Esopo ch’egli aveva messe in 
versi (a) in prigione aspettando il 
ritorno del vascello <li Deio. Tali 
versi, più che medioeri, se sono di 
Socrate , non perciò smentiscono 
Cicerone, il quale, affermando che 
Sorrate non lasciò nulla di scritto, 
intese di parlar di trattati sull'uno 
o sull'altro de’suoi dialoghi filosofi- 
ci. — * Parecchi scrittori dell'antichi- 
tà parvero tutti posteriori all’ era 
cristiana, Diodoro Siculo, Plutarco, 
Temistio , Libanio , Marino nella 
vita di Proclo, lo scoliaste d’Isocra- 
te, Tertulliano, Origene e sant' A- 
gostino narrano che gli Ateniesi 
alcun tempo dopo la morte dii£o- 
crate aprirono gli occhi snll'iniqui- 
tà dc'snoi giudici, ed in prova del 
vivo loro cordoglio chiusero le scuo- 
le ed interruppero gli esercizi gin- 
nastici. Affermano che dopo di aver 
condannato Melito a morte, e ban- 
diti gli altri accusatori di Socrate, il 
popolo ergere gli fece una statua 
di bronzo di mano di Lisippo (3), 
e che dedicata gli venne una cap- 
pella come ad un eroe o ad un se- 
mideo. Plutarco assicura (4) che i 
calunniatori di Socrate furono in 
esecrazione a tutt' i cittadini, che 
non volevasi dar loro foco, nè alla 
interrogazioni loro rispondere, nè 
trovarsi con essi ne’ bagni , e che 

(i) L. n, i *a. 

(a) Fedone, c. 4 le note di Wjtten- 

baci», pag. 133-139, ed il iqu eomenlario 'olle 
Opere morali di Plotarco, pag. i8*-l64 del 
tomo vi, Oxford, 1810. 

(3) Vedi Tb. Adami, Dire. de /rama Jo- 
era tU, A theniemtìum poenitentiae mnnimenle 
puhMco, Lipaia, 1745. 

(4 \ De imvid. et odio, pag. 170, voi. 3, 
ed. Wyt lenita eh. 
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giltavasi via siccome immonda l'ac- 
qua in cui ai erano bagnati: aggiun- 
ge clic sopportar non potendo l’o- 
dio publico, si appiccarono per di- 
sperazione. L’autore del viaggio di 
Anacarsi (■), non crede che le pre- 
lato tradizioni conciliar si possano 
col silenzio dei discepoli di Socrate 
e soprattutto con un passo dell’apo- 
logia attribuita a Senofonte (a), nel 
quale insidia le ragioni ebe fecero 
cadere Anito in discredito presso 
gli Ateniesi, e fra queste non bav- 
vi la condotta sua verso di Socrate. 
Ma tali considerazioni non paiono 
motivi sufficienti per mettere in 
dubbio un pentimento attestato da 
tanti scrittori ; tntt’al più inducono 
incertezza sull'epoca nella quale in- 
cominciò a manifestarsi, e sugli atti 
o lo circostanze che il contrassegna- 
rono, fi racconto d uo autore tan- 
to istrutto quanto Plutarco merita 
tanto più attenzione, ch’egli aveva 
aotl'occfaio delle opere sulla vita di 
Socrate, pnblicate da uomini stima- 
ti e degni di fede, quali erano De- 
metrio Falereo e Panezio ( 3 ). — 
Fra i muderai biograti di Socrate 
uopo è distinguere Francesco Cbar- 
peotier (F ita di Socrate, terza edi- 
zione, Amsterdam, 1699); Gian-Gil- 
herto Cooper (Life of Socraies, 
Londra, )749,in8.vo, tradotta in 
il. 10 cete , 17&1); Gug. Francesco 
Heller (Francfort, 1783, 2 volumi) -, 
C. Gug. tirumbey ( Lerogo, 1800, 
in 8.vo ), G. Wiggers (seconda edi- 
zione , nieustielitz, 1811); questi 
ultimi tre scrissero in tedesco. L’o- 
per.i di G. A. Eberhard (Fedi tale 
nome) Nuova Apologia di Socra- 
te, discorre dell'indole e della virtù 


(i) T. v, psg. 446. 

ia)4 ti, «il. ai Bs eh., )»sg. n3. Disgene 
tue rii u riferisce ( I. u, 49 ) ehe gli Eracleolì 
teaccUrooo Anito dalla loro citili. Temi ilio di- 
ce die il lapìdarouo pel fatto di Socrate ( Or. 
U, 56, ed. Pelar. ), t ette inoltratati la 
•u* tomba in un sobborgo d’ E racle*. 

(3) Diogrus. Latrilo m>1o cita da venti au- 
torità nei suo articolo intorno a Socrate, 
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di Socrate, ma più ancora il teolo- 
gico quesito della salvezza de' paga- 
ni. Lo scritto sullo scopo di Socra- 
te (Dessau, 1785, in tedesco) nel 
quale uno spiritoso e dotto anoni- 
mo, mediante singolari ravvicina- 
meuti cd ingegnose combinazioni 
ci diverti a provare che Socrate ed 
i suoi discepoli divisato avevano di 
balzar dal tronu il re di Persia e 
di fare un grande rivolgimento nel- 
l’Asia, non è che una difesa ironica 
del fondatore della religione cristia- 
na contro la diatriba in cui E.-S. 
Rcimarus adoperato area di mo- 
strare che Gesù Cristo aveva avuto 
un disegno meramente politico. Ci- 
tar si possono altresì siccome oppu- 
gnazioni in paradosso contro il ca- 
rattere e la condotta di Socrate 1 
Sig.-Fr. Dresig, de Socrate justa 
damnalo, Lipsia, 1 7 38 ; Car. Ehi. 
K.ettnrr, de Socrate morlem mi- 
nus fortiter obeunte , ivi, j 735 j 
Fr. Menzii, Socraies nec officio- 
sa} marititi, nec laudandus palerr 
J. 'umiliai , ivi, 1716, io 4 to. T. Àlit- 
chell (in un discorso premesso alla 
sua traduzione di Aristofane, volu- 
mi uno, 1810, pagina i 3 z eseguen- 
ti), ed il suo critico (/(assegna di 
Edimburgo, novembre 1820), ten- 
tarono di giustificare l'autore delle 
Nubi, e di mostrare che il ritratto 
da lui lètto di Socrate è conforme 
alle idee che si deve formarsene die- 
tro ad un’attcuta lettura di Platone. 

II Socrate in delirio, di C. M. 
VVieland, è un romanzo filosòfico 
di cut Diogene Cinico è l'eroe. La 
morte di Socrate 4 il titolo di una 
tragedia di Sauvigny (Fedi Sauvi- 
gBy), 0 d’un breve dramma di B. 
di Saint-Pierre, publicato nel 1808. 
Oucis ha fatto stampare nel 1781 
la Collera di Santippe, composizio- 
ne drammatica di cui cercasi trac- 
cia indarno ne'carteggi d. Laharpà 
e di Grimm, ed anche ne Saggi di 
Memorie sopra Ducis, di Cam pe- 
rnia. L. S. Mercier ba—fetto una 
Casa di Socrate , dramma in 5 atti 
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*8og, in S.vu. Quei componi mento 
che Voltaire publicò Del 1739 col 
titolo ili Socrate, come tradotto dal- 
finglcte di Thoiusou, è uno scritto 
in cui collocò, con nomi però trave- 
stiti, i tuoi nemici Pienotte, Cbau- 
ineix e Bertier. Il poema di Kay- 
nuuard, intitolato Socrate nel tem- 
pio d' A glauco, fu premiato dall’I- 
stituto nel 1804. Alf. di Lamartine 
ha publicato nel i 8»3 La Morte di 
Socrate, poema. 

S R. 

SOCRATE, detto lo Scolasti- 
co (1), uno degli antichi autori 
della storia della chiesa, nacque a 
Costantinopoli verso la liue del 
quarto secolo. I primi tuoi istitu- 
tori furono Ella dio ed Ammonio, 
due sacerdoti di Giove che dopo t’a- 
holixione del politeismo esiliati ai 
erano volontari da Alessandria. In 
seguito ebbe lezioni dal sofista Trot- 
to, uno de’grandi maestri di quel- 
Tepiica nell’arte delfeloqnenza. Fi- 
nita che fu la prima sua educazio- 
ne, studiò la legge, e congetturar 
pilotai che il facesse con qualche 
buon effetto. Socrate era giunto al- 
la maturità degli anoi,' allorché si 
accinse a continuare la storia eccle- 
aiastica di Eusebio di Cesarea, e si 
condusse nel lavoro di tale disegno 
con tutta la diligenza e l'esattezza 
di cui era capace. È scrittore grave, 
giudizioso e degno di fede, ma il 
tuo etile pecca per eccesso di sem- 
plicità. Evitar volendo la turgidez- 
za e ruflettazione, cadde nel contra- 
rio difetto. L'imparzialità eoa cui 
ai contiene nel parlar delle sette 
che diviso tenevano l'Oriente, fece 
sospettar d'indifTerenza. Fu anche 
accusalo di Dovazianismo; ma, dice 

(1) Koinè che allora dovasi ai giovani av- 
vocali perche uscivano dalle seoole. Gli editori 
della gloria ecclesiaitica danno tulli il pretuo 
titolo a Socrate; ma nen l'ha ne’manoecriRi, r, 
secondo T ili emoni , nulla prova eh’ ncrcilassc 
mai la prestitene d’avvoceto, come di oc Va- 
le», ebe noi seguitalo abbiamo » questo as- 
inaio. 
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E. V slois, si sarebbe potuto accusar- 
lo del pari di ariauismo ; però ebe 
yioii dissimula maggiormente ciò 
che M di favorevole pei settatori di 
Ario che per quelli di Novaziano. 
Considerava gii uni e gli altri co- 
ma eretici, ina non credeva che 
ciò fosse un valido motivo per ca- 
lunniarli. Differenti passi citati da 
Vaioli, comprovano l’ortodossia di 
Socrate in modo uvideute. Soeome- 
ne e Nieeforo Callisto appropriato 
si sono in parte il suo lavoro. La 
Storia di Socrato i divi» in 7 libri 
che si estendono dalfanno 3 o 6 al 
439, dall’avvenimento di Costanti- 
no il Grande all’impero lino al 31 .” 
auno del regno di Teodosio il gio- 
vane. Compendiata da Epifanio lo 
scolastico nella Storia tripartita 
(Vedi Epifanio), ella fu stampata 
la prima volta in seguito a quella 
d’Eutebio, Parigi, Roberto Stefano, 
I&44, in foglio. Wolf. Mtiscnlns, 
Cristophorsou , Enrico Valois la 
tradussero in latino, ed il presiden- 
te Cousin in francese (Vedi Euse- 
bio). L’edizione di Valois è arric- 
chita d’una Prefazione, di Note e di 
Dissertazioni rilevanti. Vuoisi pur 
consultare Tiilemont, Storia degli 
imperadori, ¥1,-119 o seguenti. 

SQDERINI (Pietro), nato ver- 
so l’anno 1400, fu gonfaloniere per- 
petuo della republica di Firenze 
nel principio del secolo decimose- 
sto. Dopo l’espulsione di Pietro li 
de Medici, e dopo il supplizio di 
Savonarola, la republica fiorentina, 
tornata alle pristine sue forme de- 
mocratiche, cangiava ogni due me- 
si 1 capi dello stato. In no tempo 
in cui la politica delfiniera Europa 
era incertissima, tale frequente rin- 
novamento di tutto le magistrature 
rendeva confuto e difficile il gover- 
no dello stato. I Fiorentini, per ri- 
mediare a tale disordine crescente, 
determinarono il ifi d’agosto i 5 oi, 
di ilare mediante una scelta volon- 
taria un capo alia republica loro si 
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che teapsse delle leggi quella «letta 
autorità che i de Medici conseguita 
avevano per usurpazione. Scelsero 
Pietro, figlio di Tomaso Sederini, 
cittadino già distinto per ricchezza, 
probità, amore per le arti e perave- 
re contribuito all' espulsione dei 
Medici. Conferito gli venne il tito- 
lo di gonfaloniere perpetuo, ed il 
diritto di rappresentare lo stato in 
tutte le relazioni con gli stranieri. 
Ma Soderini, uomo dolce e mode- 
sto, anzi che abusare del potere e 
della preminenza che gli erano sta- 
ti attribuiti, non mantenne tampo- 
co le sue prerogative quanto avreb- 
be dovuto pel bene della sua pa- 
tri». Egli protesse le arti, fu amico 
de'grandi pittori, degli scultori, de- 
gli, architetti, de'poeti e de filosofi 
che allora erano la gloria dell’Italia, 
mentre non lasciò di aè che poche 
ricordanze come uomo di stato . 
Continuarono > Fiorentini con vi- 
gore, dorante il suo governo, la 
guerra che incominciata avevano 
contro Pisa, e sottomisero finalmen- 
te, nel 1 5oi), essa città alla loro ob- 
bedienza. Soderini, ch’era stato de- 
bitore alla protezione della Francia 
della vittoria della sna parte e del 
bando de'Medici, si tenne ligio a 
tale corona io mezzo a tutt’i rivol- 
gimenti che l'indole impetuosa di 
Ginlio II cagionava in Italia. La 
parzialità sua per la Francia il tras- 
se ad acconsentire che Luigi XII 
convocasse a Pisa un conciliabolo 
per deporre Giulio II. Il pontefice 
non gli perdonò tale affronto, e 
quando i Francesi sgombrarono l'I- 
talia, nel i5iz, egli spinse Cardone 
viceré di Napoli in Toscana, per 
ristabilirvi l'autorità de'JVledici. La 
città di Prato, sorpresa il 3o d'ago- 
sto iSi 2 ,fu saccheggiata e vi ti fece 
un orribile macello. La domane i 
fautori de’ Medici, recatisi tumul- 
tuando al ptiblico palazzo, sorprese- 
ro Soderini nelle sne stanze, il tra- 
scinarono in una casa particolare 
ed il fecero deporre dalla signoria, 
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dopo dieci anni d’on governo filt- 
rante il quale dato non aveva adito 
di mover contro di lui la menoma 
lagnanza (l). Il 3i d'agosto 1612 , 
Pietro Soderini, scortato da qua- 
ranta balestrieri albanesi, e seguita- 
to da parecchi sfinì congiunti, fit 
condotto sino ai coafini della repis- 
blica dalla parte di Siena. Ivi ordi- 
nato gli venne di ritirarsi a llagnsi 
e vi restò a confine sino all'elezione 
del papa Leone X. Questi, benché 
nemico della casa Soderini, ottenu- 
to aveva il pontificato mediante il 
cardinale Soderini, fratello di Pie- 
tro, per effetto di un segreto accor- 
do fatto in conclave. Pietro fu im- 
mediatamente chiamato a Roma da 
Leone X; egli vi giunse nel mese 
di marzo i5i3, e vi si dichiarò 
Sempre aperto zelatore de’ diritti 
della sna patria e della libertà, il 
che non tolse che fosse trattato con 
distinzione dalla corte pontificale e 
da tult’i suoi compatriota ; ma non 
gli fu conceduto mai di tornare a 
Firenze (Fedi Razzi, Fila di Pie- 
tro Soderini, Padova, fjJj, in 4-to). 

• g g , 

SODERINI ( Già» - Vitto»*. ), 
agronomo, nato nel t5i6, u Firen- 
ze, nel seno d'ima famiglia che di 
fresco dato aveva un dittatore alla 
republica ed un cardinale alla chie- 
sa (Fedi l'articolo precedente), fu 
mandato all'università di Bologna, 
dove imparò la filosofia e la legge. 
Reduce in Toscana, si espresse sen- 
za ritegno contro i Medici, ed en- 
trò anche in una trama ordita a to- 
glier loro la podestà. Condannato 
dal consiglio degli otto a perdere il 

(I) Vfarhisvcllì, ch'ira slato segretario del. 
la republica duranti* la dittatura di Soderini, 
soffrì violente prraernxioni dopo la raduta d*-l 
gonfaloniere perpetuo, di tai fece il ritratte* 
nel seguente epigramma s 

ha molte che mori Pier Sederini, 

L'alma mandò delt infermo alla bocca ; 

E Piato le gridò : Ah ima sciocca , 

Che infermo f va nel limbo de'bambini. 

L — G— • k 
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capo tilt patibolo, egli dovette la 
sua salvezza alla generosità di Fer- 
tliuaudu I, cbc Io esiliò a vita uella 
terra di Cedri, presso a Volterra . 
fendermi scemavasi le noie del ban- 
do con lo studiare l’ agricoltura e 
componendo delle opere stimate su 
tale scienza. Il tuo Trattato di col- 
tivazione delle viti, connumcrato 
dagli accademici della Crusca Ira i 
Testi di lingua, contiene sulle viti 
e sull'arte di fare e conservare i vi- 
ni parecchi precetti che l’esperien- 
za non ha smentiti. Vero è che l'au- 
tore si dimostra uu po' troppo parti- 
giano dell’ influenza degli astri, co- 
me per esempio, quando raccoman- 
da che si facciano le vendemmie al- 
lorché la luna è nel tale o tal altro 
«egno (pagina 70 e *j 3 ), e scema 
per la ragione che se si fa una mi- 
nor quantità di vino almeno v’ è 
sicurezza di averlo di miglior qua- 
lità, e eh' è più facile di conser- 
varlo . Lo stile suo non è sem- 
pre degno di servire per modello, e 
malgrado le sentenze della Crusca 
nessuno l'imiterebbe nei dire: » La 
« vile che vite per la vita ch'ella ha 
51 e dà alla nostra umana vita è sta- 
si ta addimandata “. Non pertanto 
l'opera menta di esser Ietta dai col- 
tivatori e dai letterati: gli uni vi 
troveranno delle frasi teoriche in 
maggior numero che in qualunque 
nitro luogo, c gli altri alcuni buoni 
suggerimenti dc'quali pur potran- 
no approfittar tuttavia, il titolo del 
libro è Trattalo delta coltivazione 
delle viti e del frutto che se ne 
può cavare, Firenze, Ciunti, 1600, 
in 4 tu. Publicat» fu la prima volta 
«Min un altro Trattato sul medesimo 
soggetto di Barnardo Davanzali, e 
con l'àpologìà del popone di Gia- 
chini. Quello difeoderini fu ristam- 
pato separatamente da Mauui, ivi, 
17.14, >n 4.U1, cuu alcuni cenni sul- 
la vita deU'aiitorr, che mori ai 3 di 
marzo i 5 g 6 . Le altre sue opere so- 
no: f. Breve descrizione della* pom- 
pa funerale fatta iteli esequie del 
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gran duca Francesco Atedici, ivi, 
1387, in 4.to, con ligure; Il Trat- 
tato d’agricoltura, ivi, 1811, in 
4-to; III Uella coltura degli orti e 
giardini, ivi, 1814, in 4 >to; IV 
Trattato degli alberi, ivi, 1817, 
in 4-to. Gli intimi tre Trattati tono 
stati estratti da manuseritti inediti 
conservati nella iVIugliabechiana , 
in 4 volumi in foglio. Fedi per al- 
tri ragguagli la Notizia di Manni o 
Poggiali: Serie dei testi di lingua, 
tomo 1, pagina 386 , o tomo 11. 

SODKRINI ( Giovanni -Anto- 
sio), viaggiatore, nato a Venezia 
nel 1640, di nobile famiglia, s'im- 
barcò nel 1671 col suo concittadi- 
no Bembo che andava in Levante, 
fece lunga dimora in Cipro, indi' 
visitò la Palestina, l’Egitto, la Bar- 
baria, la feiria, la Natòlia, la Tur- 
chia d'Europa, e raddusse nel tuo 
paese una congerie immensa di me- 
daglie rare. Altre cote curiose che 
egli caricate avea sopra una nave ih 
Alessandria furono predate da un 
corsale tripolino. Fatto provvedito- 
re a Zara nel 1674, feoderini accol- 
se in essa città i celebri viaggiato- 
ri Spon e Wbeler, i quali parlano 
ne’modi più lusinghieri delle vaste 
sue cognizioni. Nel 1870 tornò in 
patria e vi si applicò allo stadio 
delle medaglie di cui aveva una 
preziosa raccolta . Carlo Patin ed 
altri numismatici ne hanno parla- 
to con lode. Ella fu dispersa dopo 
la morte di feoderini, accaduta net 
1891. Si leggono curiose particola- 
rità su tale antiquario nel Viaggio 
di Magni in Torchia, e nella Dis- 
sertazione di Morelli su parecchi 
viaggiatori viniziani. 

E-— a. 

SODOMA (Giovanni Antonio 
Rizzi, detto il cavaliere). F. Razzi. 

SOEMIA (Giulia), figlia di 
Avito e di Moesa , era sorella di 
Giulia Mammca ( Fedi tale nome). 
Maritata a Vano Martello, cui una 
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immatura morte impedì dì giunge- 
re «I consolato, ella non ebbe scru- 
polo di violare la fede coniugale, 
e si tenne in publico commercio 
d'adulterio con ('.aracalla, da cui 
ebbe un figlio divenuto famoso col 
nome di Eliogabalo. Dopo la mor- 
te di Vario ella accompagnò sua 
madre , che d’ ordine «li Macrino 
mandata era in esilio a Emessa. Si 
sa che riuscì a Mocaa di sedurre le 
legioni di Siria, e di far che accla- 
massero imperatore il figlio di Ca- 
racalln. Nella battaglia a Cui le trup- 
pe di Macrino vennero con quelle 
di Eliogabalo, Soemia mostrò più 
coraggio di quello che aspettar si 
poteva da una donna di tal caratte- 
re. Veduto avendo che i soldati di 
Eliogabalo nicchiavano ella scese 
dal 8ao carro, e con le preghiere e 
la lagrime li fermò nella fuga. Soe- 
mia e Moesa sollecitarono ii novello 
imperatore a recarsi a Koma, dove 
vedute fnrono con meraviglia ac- 
compagnarlo in senato, e prender 
parte nella deliberazioni. Meno am- 
biziosa di sna madre, Soemia cessò 
presto daH'ingerirsi nelle faccende 
dello stato , per darsi soltanto ai 
piaceri. Viveva, dice Lampridio, 
una vita da cortigiana. Eliogabalo 
le conferì la presidenza di un sena- 
to di doooe, che statniva su tutto 
ciò che pertinente era agli accon- 
ciamenti muliebri, alle forme dei 
cocchi ed alle precedenze. Intesa 
tutta a tali gravi cure, non previde 
che le follie tT Eliogabalo . tardato 
non avrebbero a rovesciarlo dal tro- 
no. I pretoriani, quella volta d’ac- 
cordo col desiderio de'Romani, dol- 
sero imperatore Alessandro Severo 
(Fedi Szvzao). In quella crisi Soe- 
mia non si volle partire dal figlio, e 
tenendolo strettamente abbracciato 
ella peri dello stcsao colpo che a loi 
tolse levita l’anno 222 ( f. Elìo- 
Aabalo ). Vi sono medaglie di tale 
principessa in tutt'i metalli ; sono 
rari i medaglioni in oro ed argento. 

W — ». 
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SOFIA, figlia dello czar Alessio 
Michailowitz, nacque nel 1 66 •} dal 
primo matrimonio di esso principe, 
e non fu quindi sorella di Pietro ii 
Grande ebe per parte di suo padre- 
Più strettamente unita dai vincoli 
del sangue con Ivano ette era, corno 
ella, figlio di Maria Mi lodar sii, 
mostrò sempre per Ini molto allet- 
to. Dopo la morte del loro fratello 
Fedor, nel 1682, alcuni graodi del 
regno, diretti dalla principessa Na- 
mchkin, madre di Pietro, tentaro- 
no di far passare la corona ani capo 
di tale fanciullo; ma Sofia, scatena- 
ta da un partito numeroso, eccitò 
contro tale trama una sedizione in 
cui gli Strelitzi , persuasi che Io 
czar Alessio fosse morto arvelenatu 
dai Narischkini, immolarono parec- 
chi individui di tale famiglia , e 
non si acquetarono finché non eb- 
bero posto il potere nelle mani dà 
Sofia, la quale regnò in sì fatta gui- 
sa senza ostacolo, per vari anui, la 
nome d ivano e di Pietro, e consi- 
gliata dal ano favorito Galitzin (Fe- 
di Pietro). Rispettando le creden- 
ze ed i costumi dei Moscoviti, telo 
principessa si fece numerosi parti- 
giani, soprattutto fra gli Strelitzi, 
1 quali vedevano di mal occhio si 
giovane Pietro attorniarti di stra- 
nieri, e formare una truppa nuova 
destinata a fare le loro veci. Allor- 
ché i suoi disegni divennero piò. 
manifesti, nè fn possibile più a So- 
fia d‘ illudersi sull' ambizione del 
tno giovane fratello, il disgusto de- 
gli Strelitzi si appalesò una secon- 
da volta; ed una parte di tale trup- 
pa ti avviò verso Bobratchensko , 
dove Pietro ai trovava con stia ma- 
dre. Avvertito da alcnui fuggiaschi, 
esso principe si ricoverò in frettai 
nel convento della Trinità. Essen- 
doli posto in difesa in qnella fortez- 
za , spaventò i ribelli con la sua 
energia, e li eottrinie a rientrare 
nella capitale, dove Sofìa, in preda 
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•He più vive inquietudini , negé 
primamente ogni partecipazione al- 
la trama, ed alla fine ebbe ricorso 
alle lagrime ed alle preghiere per 
calmare suo fratello. Kon potendo 
riuscirvi, parti per andare a gittar- 
si a'suoi piedi ; ma per istrada ebbè 
ordine di tornare a Mosca, e fu con- 
dannata a passare il restante de stini 
giorni in un chiostro. Galitzin fu 
esiliato, ed il capo degli Slrelitzi, 
Con molti de' stioi complici, peri 
De’ supplizi . La principessa Sofia 
tentò di fuggire in Polonia; ma fu 
arrestata e rinchiusa nel convento 
di Dewitz, in cni passar doveva il 
restante della sua vita. Quantunque 
Vi fosse assai strettamente custodita, 
venne di nuovo accusata di varie co- 
spirazioni che furono ordite in pro- 
gresso contro Pietro I, ed i più de- 
gli storici hanno ammesso tali accu- 
se senza esame. Voltaire soprattut- 
to, che voleva mostrare lo czar ge- 
neroso e clemente verso sua sorella, 
ha dipinto questa come l'artefice di 
tutte le congiure che le innovazio- 
ni di Pietro fecero nascere. Sicco- 
me aveva un partito numeroso, ed 
il popolo ed i soldati desideravano 
molto il suo governo, è probabile 
che fosse almeoo la causa o l'ogget- 
to di tali ribellioni; ma è evidente- 
mente impossibile che le abbia su- 
scitate dal fondo della sua prigione, 
dove su lei rigorosamente a’mvigi- 
lava. È però certo che in mezzo ai 
supplizi del i68a, Pietro concepi 
il pensiero di farla morire, e non 
nc fu distolto che dalle rimostranze 
di Lefort. Si limitò a far piantare 
dei patiboli dinanzi alla prigione 
di sna sorella ed a mettere a morte 
•otto i suoi occhi que'ch'egli l'accu- 
sava d’aver eccitati alla rivolta. An- 
dò in seguito a vederla e la rimpro- 
verò amaramente. Sofia gli rispose 
col niego e col pianto. Più tardi ti 
fece religiosa, e mori nel suo con- 
vento, l'anno 1704, io tutto il vigo- 
re dell'età, e non senza sospetto di 
avvelenamento . Tale principessa 
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spiccava non meno per avvenenza 
che per ispirilo e coraggio. Sia che 
amasse realmente suo fratello Iva- 
no, o che il carattere di Ini le desse 
sicurezza di regnare in suo nome, 
fece ogni sforzo per conservargli 
una corona a cui altronde avera un v 
incontrastabile diritto ; ed in ciò fi» 
secondata da tutti qtie'che nutriva- 
no alcun rispetto per le leggi, i co- 
stumi e la religione della loro pa- 
tria. Se i raggiri di Pietro e di sua 
madre prevalsero al zelo della prin- 
cipessa Sofia, è probabilmente per- 
chè questa non fu nè abbastanza 
previdente, nè abbastanza destra. 
Ebbe in seguito la sorte dei vinti : 
la di lei memoria fu calunniata; e 
le ti attribuirono dei delitti de'qua- 
li era stata vittima. 

M — 1> g. 

SOFIA-CAHLOTTÀ, regina dì 
Prussia, nata ai 20 d'ottobre 1 668, 
figlia d'Ernesto - Angusto, elettore 
di Brnnswick-Luneburgo, fn la se* 
conda moglie di Federico I, cni spo- 
sò ai a8 di settembre 1684. Tale 
principessa, di eoi Federico II ha 
fatto un grand'eld^io nelle sue Me- 
morie per servire alla storia di 
tìrandeburgo, si rese chiara pel suo 
amore per le lettere e per le rela- 
zioni che mantenne coi dotti, tra 
gli altri con Leibnizio cui sembra- 
va dilettarsi ad imbarazzare con 
moltiplici dimande: il quale dotto 
diceva di lei: „ È impossibile di ri- 
vi spenderle tempre a fondo, però 
n che vuol tempre sapere il perché 
« del perchè". Fn ad istigazione 
sua che il re suo sposo fondò l'acca- 
demia di Berlino . Sofia Carlotta 
mori nel 1705. Esiste un Elogio 
storico di tale principessa, per G. 

P. Erman, che è stato letto nell'ac- 
cademia reale nella sessione dei 19 
settembre 1790, Berlino, 179 of in 
8.vo (in francese). 

M— » g. 

SOFIA DOROTEA, regina di 
Prussia, sposa del re Federico Gu- 
glielmo I, nata nel 1687, era figlia 
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«li Giorgio I, ro della Grande Bret- 
tagna, elettore d' Annover. il «no 
tpiritn e la (ita rara bellezza la fece- 
ro riguardare tome la priiicipctaa 
più compita del tuo secolo; ma è 
imposti tri lo di Credere che fosse la 
più felice, secondo la conoscenza cbe 
si ba del carattere del suo sposo. Si 
vede 'nell' articolo di Federico II, 
tuo figlio, e«l in tqjlo le Memorie 
di quel tempo, quauto ella fu buo- 
na madre, Stette sempre lontana 
dai publici allori , ed è chiaro cbe 
con un tuie sposo le sarebbe stato 
tllllìcilu di prendervi parte. Vedova 
nel 1 7 V° > morì ai 18 di giugoo 
nel castello di Moóbijou, tua 
residenza. 

L — p — a. 

SUbOCLK, il più grande poeta 
tragico della Grecia, nacque circa 
cinque secoli avanti Gesù Cristo ; 
ma l'anno preciso delta sua nascita 
è soggetto ad alcune difficoltà. L’in- 
dicazione cbe meglio si concilia con 
le circostanze della sua vita, è quel- 
la dello scoliaste greco cbe lo fa na- 
scere nel secondo anno della settan- 
tunesima olimpiade , 4gó avanti 
Gesù Cristo. L 'allegazione di Snida, 
secondo la quale sarebbe nato nel 
terzo anno della settantesimaterza 
olimpiade , male s’accorda con le 
epoche meglio note delle sue com- 
posizioni. Ma si può, senza cadere 
iu tale iucnnvcnieute, farlu più at- 
tempato di due o tre anni (i ), sta- 
bilendo, coi marmi di l’aro, la sua 
nascita al terzo anno della settante- 
sima olimpiade. Ciò cb'Ò più curio- 
so, è di vedere la fortuna d'Atene 
unire nello stesso secolo i tre gran- 
di tragici dell'antichità: quello di 
cui l’audace ingegno cre$ la trage- 
dia nazionale e religiosa dei Greci ; 
quello di che l'ingegno, meglio re- 
golato dal gusto, lermò le regole del 
genere, e nc recò lo stile alla perfe- 

(l) Lare ber, Cronologia & Erodoto , pgi- 
•** 5g4 ; Conini, Vasti Aititi, ni, pagina 140 ; 
LcÌAjng, Le ben <Us Sophokle* } pagina 3o. 
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ziotic - finalmente, fuorno di spiri* 
to che per sedurre la moltitudine, 
ammollisce e corrompe il carattere 
di tale poesia essenzialmente auste- 
ra ed elevata. Unione di talenti, di 
circostanze, d'avvenimenti, cbe la 
storia dell’età seguenti non ba ri- 
prodotta! Secolo troppo breve d’e- 
roismo e di lumi, d’altezza d'inge- 
gno e di perfezione di gusto, di 
pensieri profondi e di commozioni 
vive! Sembra cbe Sofocle fosse più 
giovane d’ Kscbilo di ventisette o 
(secoudo i marmi di Paro) di tren- 
tun anni, e più attempato cbe fcu* 
ripide di sedici o diecisette anni. 
Il giorno della battaglia di Salatni- 
na, l'audace buschilo combattè nelle 
schiere dei vincitori ; Sofocle fu 
scelto, a cagione della sua bellezza, 
per essere il corifeo dei giovanetti 
cbe danzarono intorno ai trofei, ed 
limpide, destinato a divenire suo 
emulo, nacque durante il combatti- 
mento nell'isola stessa dì Salamina, 
Il padre di Sofocle -si chiamava Su- 
fi Io o Difilo, o Tedilo • probabil- 
mente è lo stesso nome, scritto se- 
condo diverse pronuncio. Due an- 
tichi letterati,' citati dallo scoliaste, 
fanno di tale Solilo uu armaiuolo 
o anche un fabro; ma lo scoliaste 
mette in dubbio l'asserzione. E co- 
me sarebbe supponibile cbe i poeti 
comici, ai quali l’estrazione d’Eu- 
ripidc, figlio d'una fruttai noi», ba 
somministfato sì grossolani motteg- 
gi, avessero risparmiato Sofocle, se 
fosse nato d* uu fabro? Come so- 
prattutto l’avrebbero rispettato do- 
po cbe Sòfucle ebbe fitto dire a 
Teucro un verso pieno di disprez- 
zo per gli artigiani? ( Aiace % v. 
tizi) Tale verso aristocratico sa- 
rebbe mai stato perdonato al figlio 
d’un artiere ? Gli Ateuiesi erano 
beati quando potevano umiliare i 
loro uomini illustri cuu qualche 
sarcasmo sull’origine loro. Il silen- 
zio dei comici conferma dunque 
singolarmente la testimonianza di 
Plinio il naturalista, il quale, secoli* 
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do autori oggidì sconosciuti, • (Ter- 
ni a che Sofocie era nato d'una gran- 
de famiglia, principe loco genilum» 
Tale origine (piega la frequenza 
ne'suoi drammi di riflessioni con- 
trarie al sistema popolare. Forse il 
pndrc di Sofocle possedeva grandi 
fucine o una manifattura darmi, 
ma anche in questo caso non sareb- 
be stato uno de'prirni cittadini ; e 
gli autori comici avrebbero sempre 
fatto allusioni alle fucine (fi suo pa- 
dre, come ne facevano ai flauti di 
cui il padre d’ Isocrate possedeva 
una fabbrica. Ciò che ha probabil- 
mente cagionato l'errore, è che So- 
focle è indicalo come nativo del bor- 
go o ò nuci di Culonos. Ora, vi era 
nell'iuterno d'Atene un quartiere 
che aveva sì fatto nome, c che era 
abitato soltanto da artigiani. Ma il 
borgo di Coione era situato dinan- 
zi alle porte d'Atene, tra la città e 
l’Accademia, cinque stadi lontano 
dalla prima (Cic. de Finib., V),uel 
quale Colonos o Coione, celebre 
per la morte d'Edipo, è nato il no- 
stro poeta. Gli scoliasti ed i gramo- 
lici dicono espressamente, che nella 
tragedia A'Edipo a Coione, il poe- 
ta aveva voluto onorare il suo paese 
natio. Di fatto, ne ha delineata la 
pittura più brillante in un coro. 
n Straniero, tu sei giunto nel più 
ss bel luogo della fertile Attica, nel 
ss ridente Coione. L’uijgnuolo vi fa 
ss sentire i suoi dolci accenti nelle 
ss valli verdeggianti dove non pene- 
ss trò mai fagghiacciato soffio del 
ss verno, ed in cui i raggi del sole 
ss sono impediti dalle folte froudi 
ss degli alberi gravi di mille diversi 
ss frutti, e di pampini e d’edera in- 
ss trecciati. Bacco giocondo vi erra 
ss sempre tra le sue divine nutrici, 
ss le ninfe dello pioggia. Dalla loro 
ss celeste rugiada irrorato, vi brilla 
ss il croco d'uu aureo splendore; il 
ss suo bel calice vi sfoggia il narciso, 
ss che un tempo inghirlandò il capo 
ss delle grandi dee. Non si veggo- 
ss no mai le erranti acque di Cefis- 


S O F 49 

ss so inaridire (i), le quali iu mille 
ss rivi partile vi fecondano la terra, 
ss I cori delle camene non isdegna- 
ss no tale stanza; la stessa Venere 
ss dcpuuc le aurate rediu) con cui 
ss governa il mondo, per iscendcre 
ss ad abitarlo. Ma l'orgoglio ilei pac- 
ss se è un albero cui nè l'Asia pos- 
si siede, nè la penisola Dorica , e 
ss che quivi senza coltivarlo alligna, 
ss l'azzurrigno olivo, il terror dei 
» nemici, l’aliuieutatore delle gcu- 
ss ti, ec. (Edip. Col-, 068 , scg.) “. 
Gli antichi hanno avuto cura di 
dirci che Sofocle ricevè una bril- 
lante educazione, e che riportò pre- 
mi didauzu c di musica. ,, l uiao- 
ss stri di musica, dice Platone ( in 
ss Prolag. ) erano allora maestri di 
ss temperanza l! . Quello di Sofocle 
si chiamava Lainpro; non beveva 
che acqua, secondo Ateneo: quindi 
il poeta comico Friuico fece cantare 
il suo iuno funebre da un coro di 
uccelli acquatici. Un semplice mu- 
sico non avrebbe forse avuto l'ono- 
re d cssere lodato iu sì fatta guisa: 
ma Laropro era probabilmente lo 
stesso che il poeta lirico di tal no- 
me, citato da Plutarco nel Trattalo 
sulla musica. A Sofocle vieu dato 
un maestro più famoso, Eschilo: lo 
scoliaste pretende che gli abbia in- 
segnata la tragedia ; ma se ciò fosse 
stato, il nostro poeta si sarebbe lut- 
to lecito il discorso che Ateneo gli 
attribuisce ì „ Eschilo, egli diceva, 
» fa talvolta bene; ma non sa ii-:m- 
» rocu egli come il faccia “. E Piu- 
tarco, che racconta distesamente co- 
me Sofocle, col suo primo dramma, 
riportò il premio sopra Eschilo, a- 

(i) Conviene ristabilir* ia parola Cxfisto 
nel tr*to in cui Brunrk vi ha male a proposito 
aoatituilo quella d' lituo. Primi era n>*'nte la geo- 
grafia )* esige , perh cha il CdU»o teorie ira 
la citta * l'Accademia ; poi, la chiosa «tacca 
citata da Eiumk iodica il Crfi»»o dui* volte, 
cd il nome dlliivo non vi ti è introdotto che 
per errore una tecooda volta; fiiwlmcute, U 
chiosa vcgucntc tal v. 703 , conferma ancora 
eoa altre particolarità U loco dentino da Ci- 
cerone j 
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vrehbe mancato di ricordare che 
era il discepolo che vincerà il mae- 
stro? E dunque probabile che E- 
acbilo abbia insegnato la tragedia a 
Sofocle nello stesso modo cbe (tor- 
neine l'insegnò a Racine. Correrà 
l’ultimo anno della settantcsimaset- 
tima olimpiade, quando, in occasio- 
ne del ritorno della Dotta cbe sotto 
la condotta di Cimone conquistato 
aveva l'isola di Sciro e nc rndduce- 
va le apoglio mortali di Teseo, So- 
focle in età di vent'anni diede in 
luce il suo primo dramma. Fin al- 
lora i giudici del concorso tragico 
erano tortiti tra i cittadini che ave- 
vano militato negli eserciti : l'arcon- 
te Afepsione, di cui il nome è stato 
materia di molte congetture acriti- 
ci (1), mutò tale uso, e videti co- 
stretto, dalla tumultuosa condotta 
del ptiblico, a deviare da quella 
consuetudine, conferendo la facoltà 
di giudicare ai dieci dnci eletti ogni 
anno dalle dieci tribù d'Atcne. 11 
dramma di Sofocle era quello dreni 
ci restano alquanti versi col titolo 
di Trittolemo: era un dramma sa- 
tirico, vale a dire un dramma in 
citi i satiri, le ninfe o le altre divi- 
nità silvestri avevano una parte , 
quindi ima specie di pastorale, e 
non una tragedia (2). Ila Plinio ri- 
sappiamo che tale componimento, 
riferibile ai viaggi di Trittolemo, 
e forse ai misteri di Cerere, fu il 
primo saggio di Sofoele. II romano 
naturalista citando un verso del 
Trittolemo , nel quale si loda il 
bianco formento dell' Italia, osser- 
va che tale dramma era stato rap- 
presentato ccntoquarantacinquc an- 
ni prima della morte d’Alessandro: 
ora questi mori nella centoquat- 
tordiceaima olimpiade ; dunque il 
Trittolemo fu rappresentato nella 


(6) Le«»i<rg ( I. r. pag. 67-64) ha com- 

piulam-rtU- mollo le difficoWÌL 

(a) T marmi di Paro direno, è mo, *pi- 
xwrn rtetyyftoc, ma non bisogna n- rea re e*at- 
leua tel<cf«ria m una eunuca l-ipidaiia. 
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«ettanteaimasettima olimpiade . A 
Fabricio 4 dovuto tale computo 9 
■ma Leasing ha il merito d’averne 
dedotto la conchiusioive . Dopo tale 
primo lieto successo lino alla sua 
morte, cbe avvenne nel suo ottao- 
tesimonono o novantunesim’ anno, 
Sofoele non cessò di lavorare pel 
teatro. Non è dunque da stupirò 
cbe abbia compoato cento trenta o, 
fecondo altri, cento ventitré opero 
teatrali. "Ci rimangono i titoli ed 
alcuni frammenti di circa cento duo 
opere, dottamente raccolti e discus- 
si da BraucU, nella sua bella edi- 
zione delle sette tragedie, cbe tono 
state conservate per intero . Non 
credasi però cbe tuli opere appar- 
tengano tutte al genere tragico, 
anche nel significato amplissimo 
cbe tale vocabolo aveva presso gl* 
antichi. Si riconoscono circa venti 
in vrntiduo componimenti di Sofo- 
cle per essere stati decisamente del 
genere indicato dai Greei col uomo 
di satirico, genere di cni Casanbo- 
no ed Eichborn banno sviluppato 
la teoria e la storia, e di cni ci è ri- 
masto un solo modello nel Ciclope 
d'Euripidc. 11 dramma satirico nuu 
aveva niente di coniane con ciò 
che noi chiamiamo satira ed i 
Greci appellavano siili: tale dram- 
ma, anteriore forte alla commedia 
ed’ alla tragedia, apparteneva atta 
prima per lo stile e la situazioni, 
ma all’tiltima per la condizione dei 
personaggi. Vi si vedevano compa- 
rire degli eroi c degli dei perfino ; 
ma il soggetto del dramma era alcu- 
na favola giocosa, che si accomodava 
alla pittura dei costumi antichi, di 
quella vita de'primi nomadi della 
Grecia, vita cbe Strabono chiama ci- 
clopica, c cbe Teocrito ha ritrat- 
ta in alcuni de'suoi idillii. Il tratta 
che distingueva tali drammi quanta 
al materiale, era il coro formato dà 
satiri, di sileni e d' altro divinità 
campestri. Tale coro non si limita- 
va ad eseguire canti pieni d’una fi- 
losofia akeruamèute amabile e gra- 
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♦e ; rappresentava (rame**) affi 
atti dei veri balli, in eoi ai apiega- 
vano, io fatto di veatiarìo e d’orna- 
menti, tutte le ricchezze della mi- 
tologia la più ridente e la più pitto- 
resca . Finalmente le decorazioni 
destinate al dramma satirico figura- 
vano boschi, fontane, grotte ed al- 
tre vedute campestri. Era un gene- 
re di poesia in coi 1' amabilità del- 
l’ingegno e lo stile grazioso di So- 
focle brillar dovevano di tatto il lo- 
ro splendore : egli vi si è molto eser- 
citato) altro tratto di somiglianza con 
Racine. Tra i drammi satirici di So- 
focle, ve ne ha di quelli di cui s’ in- 
dovinano agevolmente i soggetti dal 
titolo e da alcune linee rimaste. Di 
tale numero sono le Nozze d' Sie- 
na, la Pandora, \' Andromeda, 1' 
Alessandro o Paride riconosciuto da 
Priamo, dopo d'aver riportato tutti 
i premi in tutti i giuochi ed eserci- 
zi) il 7 'amiri, di cui il soggetto era 
l’audace lotta d'nn musico poeta con 
le muse, e nel quale Sofocle stesso 
compariva sulla scena sonando la 
cetra, c probabilmente sostenendo 
la parte di Tamiri) finalmente la 
Nausicaa, in coi si vedeva quella 
principessa recarsi alla sponda d’nn 
fiume con le sue donzelle, per la- 
vare i suoi panni, e cortamente, a- 
•pettando che si asciugassero, darsi 
con le-tne compagne a diversi giuo- 
chi, tra gli altri, a quello della pal- 
la. Sofocle, che era destrissimo in ta- 
le esercizio, rappresentava egli stes- 
so il personaggio di Nausicaa ( ■ ). 
Sembra che alcuni dei drammi di 
Sofocle sieno stati satirici nel mo- 
derno significato di tale vocabolo.- il 
Bando degli Dei era certamente 
di sì fatto genere -, se, con Tjrvrhitt 
• Brunck, vogliamo ammettere che 

(i) Che bel ridere farebbero i nostri sa* 
Urici sopra un poeta inglese o tedesco che si 
pensasse di fcw giurare di palla le me pria* 
cipe«»« trapiche) Ma di fatto, falle le licerne 
che si chiamano romantiche esistevano presso 
gli amichi, eccetto quella che consiste nei viola- 
re l'unità drammatica. 
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il lOggetto ne fosse te' stesso elio 
quello del dialogo di linciano, cono- 
sciuto sotto nn tal titolo. Vi si Vede» 
Venere intesa a specchiarsi, e la- 
mentantesi d’avere le chiome scom- 
poste. Il Momo era senza dubbio 
di genero ugnale. I frammenti cho 
rimangono del dramma degli i# fon- 
di, espressamente indicato come sa- 
tirico, si riferiscono, tra le altre co- 
se, alia degenerazione delle istitu- 
zioni d'Ateno in forza deH’iiifluen- 
za delle ricchezze c dell’abuso del- 
l’ eloquenza. Parrebbe di leggero 
Aristofane. Il Banchetto dei Greci 
dinanzi a Troia sembra ebe abbia 
avuto per tema le contese dei capi 
dell’esercito greco, i quali vi si fa- 
cevano amarissime rampogne (i). 
Se prestiani fede ad Ovidio, appog- 
giato ad uno aeoliaste (a), il dram- 
ma intitolato la tragedia degli A - 
manti d'Achille , dovette offenderò 
In decenza. Sembra però che Achil- 
le , creduto una figlia di Licome- 
de , potesse somministrar materia 
ad uno scherzo innocente (3). Quel- 
lo dei drammi di Sofocle che gli e- 
rnditi desiderano maggiormente, è 
il suo TriUolemo, pieno di parti- 
colarità sulla storia della geografia, 
e che avrebbe servito per farci me- 
glio conoscere le antiche relazioni 
tra l’Italia e la Grecia. L'eroe del 
dramma, ricevendo da Cerere un 
carro magico, riceveva in pari tera- 
o da tale dea estese nozioni- sopra 
Italia, l’Enotria, la Tirrenia e la 
Liguria ( Dion. . Alic.am. , 1. !.). 
Oltre i drammi di Sofocle decisa- 
mente riconosciuti del genere iati- 

(i) Fort* tale titolo hn toggniro è Schil- 
ler l’idea del Campo di JTaUenttem. 

(a) Triti., ti, 4°9- Cunip. 9 ehol. ArUtophs 
•d Vespa v, ioai. 

( 3 ) La perdila di tanti drammi idìllici o 
mirici, perdila appena osservata dai nostri pro- 
fessori di letteratura antica, è da deplorarsi sot- 
to due aspetti: x.mo E»*i et avrebbero fatto co- 
noscere un genere affatto particolare della j*o«ia 
greca ; 2.*lo Avrebbero conservata una moltitu- 
dine di particolarità sopra I costanti, le località 
«d altri oggetti importanti* 
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rico, se ne trovano pure un» ventina 
phe non «i »a in qual classe porre, 
ma i coi titoli non sembrano ac- 
oennare argomenti tragici. Abbia- 
mo dunque da deplorare la perdita 
di circa sessanta tragedie ; è molto, 
ma è assai meno che non si dice 
nei Corsi di letteratura ed in altre 
compilazioni, tanto francesi quanto 
straniere. Il solo Schoell, nella sua 
Storia della letteratura greca, ha 
indicato la necessità di menomare 
il numero generale dei drammi a 
Sofocle attribuiti ; si fonda sulla di- 
stinzione tra le opere del poeta 
stesso e quelle de’suoi allievi ; di- 
stinzione giustissima, ma che non 
abbiamo i mezzi di ristabilire con 
certezza. La distinzione tra i diver- 
si generi ne'quali Sofocle ha lavo- 
rato, non è meno importante per 
la storia letterari» ; e crediamo di 
averne additato i fondamenti solidi 
quantunque ancora imperfetti. I 
nostri lettori non hanno bisogno 
che caratterizziamo il merito lette- 
rario delle sette ammirabili trage- 
die che ci restano di Sofocle ; ma 
avrebbero diritto d’aspettarsi che 
ne fermassimo le date, se ciò possi- 
bile fosse . Sfortunatamente siamo 
obbligati di riconoscere che la sola 
data del Filotteto è certa : tale dram- 
ma fu recitato sotto l'arcontato di 
Glaucippo, ne) terzo anno della no- 
vantesima seconda olimpiade, l’an- 
no 4'° avanti Gesù Cristo e tre o 
cinque anni prima della morte del- 
l’autore. L'Antigone sembra essere 
stata recitata poco tempo innanzi 
alla guerra coDtro Anca, città allea- 
ta de’Sami, per conseguente versa 
l’anno 44° avanti Gesù Cristo, e 
verso il cinquantesimo o cinquan- 
tesimo settimo anno di Sofocle. Ma 
ficcome vi sono state due spedizio- 
pi di 6amo sotto Pericle, tale data 
può variare d’ alcuni anni, come 
Leasing ba dimostrato centra Sa- 
muele ^etit (Leben Sophoclis's, no- 
ta o). È probabilissimo che l’Edi- 
po re l’avcsse preceduto d'alquanti 
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nnoi, e miUadimeno il principio di 
essa tragedia farebbe credere che 
fosse stata scritta dopo la fiera peste 
di cui Pericle fu vittima ; forse il 
testo che possediamo è d una secon- 
da edizione. Se l’Edipo a Coione 
tenne dietro all’Antigone ad una 
decina d’anni di distanza, gli Sco- 
liasti avranno avuto ragione di dire 
che l’autore ba scritto tale dramma 
nella sna vecchiezza, senza che sia- 
vi fondamento di riferirlo assoluta- 
mente n’suoi ultimi anni {Pedi più 
innanzi). Non esiste nessun indìzio 
cronologico intorno all’ Aiace, all' 
Elettra ed alle Traehinie ; l’uno o 
l'altro di tali drammi è forse della 
sua gioventù ; l’Aiace lo è; stando 
alle probabilità: le sottigliezze po- 
ste io bocca di Tecmessa, svelano 
il giovano retore. Sarebbe molto 
grato il poter qui indicare l’argo- 
mento delle tragedie perdute ; ma 
non possiamo nemmeno tentarlo 
ebe riguardo a qualcheduna. Fra le 
tragedie perdute di Sofocle, se ne 
citano due che debbono aver avu- 
to per titolo Atama. Il soggetto 
della seconda, che ci è indicato da- 
gli scoliasti nelle loro noto sullo 
Nuvole d’Aristofane, sembra meri- 
tevole d’atteozione; è il sagrifìeio 
del giovane Frisso, chiesto dagli 
oracoli a suo padre Atama. Tale 
storia è narrata diversamente ; un 
poeta potrebbe concepirla nel se- 
guente modo : Atama aveva avuto 
dalla sna prima moglie Ncfele, duo 
figli, Frisse ed Elle. Giunone ispi- 
rò alla sua seconda sposa Ino il di- 
segno di togliere la vita a qne fan- 
ciulli. Regnava una grande carestia 
o una peste ; si domanda all’oracolo 
di Delio ciò che sia d' uopo di fare 
per placare gli dei. L’innato, com- 
pro da Ino, annuncia clic 1’ oracolo 
ba prescritto che Atama immolar 
debba suo figlio Frisso. 11 padre re- 
siste a tale ordine inumano; il po- 
polo n’esige l’esecuzione ; il giova- 
ne principe vuole spontaneo perire. 
L’inviato commosso scopre il tradì- 
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Mento: Atonia ila iu potete a Frit- 
ta la tua barbara matrigna , il prin- 
cipe generoso le perdona ; i numi 
appagati cessano gli effetti del loro 
sdegno. Ecco come si può, secondo 
Lessipg, concepire tale soggetto nel 
«ulema della moderna tragedia ; ma 
è probabile che Sofocle sciogliesse 
il nodo con una catastrofe miraco- 
losa. Mai vi dei drammi perduti di 
Sofocle de'qiiati non si può nem- 
meno indicare il soggetto in un 
modo ragionalo. Tal è quello inti- 
tolato Tiro, iti una madre liberata 
da' suoi figli dalia dura cattività in 
cui )u riteneva una rivale. Ci rima- 
ne di tale composizione T ammira- 
bile pittili a d’uua cavalla, » a cui i 
si suoi guardiani hanno tolta la sua 
si criniera ondeggiante, e che, tri- 
si statuente sdraiata sul prato, cerca 
ss con gii occhi, nell' onde, l'antico 
ss ornamento del suo collo u . 'Cerea 
è un soggetto più conosciuto ; e ve- 
diamo dai frammenti che, superio- 
re ai pregiudizi della sua nazione 
conira la libertà e la dignità delle 
donne, Sofocle areva saputo rende- 
re assai commovente il («rsonaggio 
della sfortunata Ateniese data in i- 
sposa ad un priucipe barbaro, ss Gio- 
ii vanelle,la follia ci ednea nella ca- 
si la paterna ; ingrandiamo in mes- 
si zo a' giuochi ; divenute nobili , 
Ss siamo portate in mezzo agii Stra- 
ss nieri, lungi dalle domestiche are. 
si Una sola notte cambia la nostra 
ss intero esistenza. Non ci resta che 
ss rassegnarci Quale idea tali sen- 
timenti dilicati non ci daono del 
dramma che n'era pieno ! Uguale 
rincrescimento per quello intitola- 
to Alele, e di cui rimangono tante 
belle sentenze, tra le altre, questa ; 
ss Un cuore benevolo, un'anima ret- 
ri ta scoprono sovente ciò che fogge 
Ss alla finezza lo alcuno dei dram- 
mi perdati aveva Sofocle inserito 
il bel passo sui misteri Eleusini i 
ss Beati coloro che gli hanno veduti 
ss e che muoiono tosto ! però che vi- 
si vranoo eternamente e 1' altro 
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passo sull' unità di Dio, citato da 
Clemente Aleuaudrino, e che la 
critica capricciosa pretende di ri- 
gettare , come supposto , del pari 
che ti rigetta la pittura della com- 
bustione del mondo, citata da Giu- 
stino ii martire, e di cui l’idea si 
trova iu tanti dei poeti romani . 
Havvi delle tragedie perdute di 
Sofocle di cui il soggetto non è sot- 
toposto a nessun dubbio. Scritto a- 
veva una Fedra, una Marie d' Ulis- 
se, liberamente tradotta in latino 
da Pacuvio ; un Alreo, un Tiesle. 
Sembra che la storia gli abbia som- 
ministrato quattro tragedie : i Col- 
chidi, in cui si vedeva la figlia <1* 
Eeta tradir suo padre pel suo aman- 
te, ed immolare Absirto, cui il no- 
stro poeta faceva figlio d’ un' altra 
madre, tratto ebe mitiga il caratte- 
re dell'eroina ; gli Scili o la Fuga 
di Medea, nella quale gli Argonau- 
ti ritornano pel cammino naturalo 
del Bosforo, e non pel favoloso O- 
ccaoo: un verso di tale componi- 
mento è stato tradotto da Virgilio 
(Georg., 111,376); i Rhizolomi tì 
la Raccolta delle radici, di cui il 
soggetto dev'esscrestato la morto di 
Peli», provocata dagli artifizi della 
maga ; finalmente Crema , o le se- 
conde nozze di Giasone con la prin- 
cipessa di Corinto. Tale modo di 
sviluppare un soggetto tragico, in 
una serie di vsri drammi, di cui o- 
gnuno formava un tutto regolare, 
sembra essere stato singolarmente 
gradito dagli Ateniesi ; e Sofocle 
ha sovente sagrificato a tale guato 
de'suoi compatriotti. Noi ne alsbia- 
mo l'esempio più splendido nei duo 
Edipi ed Antigone ; ma non pos- 
siamo riconoscer* , dai titoli dei 
drammi perduti, se Sofocle tratta- 
lo avesse molti altri soggetti nella 
stessa maniera. Si conosce, per esem- 
pio, la storia del funesto monile cha' 
attirava sopra i suoi possessori l’o- 
dio del destino, e di cui la collera 
di Venere areva -la prima fatto do- 
no ad Armonia, sposa di Cadmo. 
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Tale immite era «tato donato ad 
Krifìle da Polinice ed Adrasto, per 
ricompensarla d'aver tradito l'asilo 
in coi si era nascosto il suo sposo 
Amlìurao, il quale, prevedendo, nel- 
la sua qualità d'indovino , la sua 
morte certa, rifiutato aveva di muo- 
vere contro Tebe. Tratto alla guer- 
ra, Amlìarao comanda a suo figlio 
Alcuieooe di vendicare la sua mor- 
te, tosto che l'aveste udita, immo- 
lando feritile. Alenicene eseguisce 
gli ordini del padre ; ma appena e- 
gli ha lordate le mani nel sangue 
di sua madre, le furie, vendicatrici 
anche dei delitti involontari, se- 
guono dappertutto i suoi passi er- 
ranti, fìuo a che il sacerdote Fclco 
lo purifica in una sorgente sacra, 
e gii dà in isposa sua figlia Alfesi- 
bca. La tranquilla felicità che co- 
minciava a gustare , fu in breve 
turbata dall'influenza del fatale mo- 
nile. Alcmeone avea tolto il funesto 
gioiello di dosso a sua madre, e lavo- 
ra donato ad Alfesibea. In breve 1‘ 
ombra irritata d’Erlfile sopravvie- 
ne ad invadere e turbare la sua ra- 
gione. Egli abbandona la sua gio- 
vane sposa, e cerca, per consiglio d’ 
un oracolo, qualche nuova terra, 
ebe non esistesse al tempo in cui 
furono proferite le maledizioni an- 
nesse al mah iddio. La nuova terra 
si trovò: un’isola, nata nel fiume 
Acheloo, accolse il fuggitivo, che 
vi si ammogliò di nuovo con la 
ninfa Calliroo, figlia d'Acheloo, la 
quale udito avendo vantare la fa- 
mosa collana, non lasciò requie ad 
Alcmeone finché promesso non l'eb- 
be di pocurargticta. Ritorna dun- 
que in casa di Alfetibea per cercar- 
la ; ma vi è trucidato dai fratelli di 
quella principessa offesa. Il suo ca- 
davere ed il funesto monile sono 
abbandonati in mezzo ad una fore- 
sta. Tal è la favola che deve aver 
constituito l’argomento d’ Amfiarao, 
d eWErifile e dell 'Alcmeone di So- 
focle. Mettendosi nella situazione 
degli spettatori greci, non cercando 
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nella tragedia che il terribile spet- 
tacolo d'uno irresistibile fatalità, 
sotto i colpi della quale soccombono 
egualmente il vizio e la virtù, la 
forza o la debolezza, si vedrà ebe 
un poeta greco poteva difficilmente 
trattare un soggetto più attraente, 
più tremendo e più ricco di tale fa- 
vola della collana. Alcmeone soprat- 
tutto ti trova in una condizione emi- 
nentemente tragica, nel senso degli 
antichi. Vendica la morte di suo pa- 
dre? le furie non possono lasciar 
impunito un parricidio ; trascura gli 
ordini d'un padre moribondi. ? T 
ombra irritata d'Arafiarao non lo 
lascerà più in pace. 11 carattere d'E- 
ritìlc parrà vile ed odioso a primo 
aspetto: ma riflettendo allo stato di 
quella principessa, sorella del re di 
Argo, di cui la figlia sposato aveva 
Polinice, è chiaro che l’onore della 
sua casa dovesse infiammarla d' o- 
dio contro di Eteoclc. Poteva altron- 
de ignorare l'oracolo che aveva pre- 
detto la morte d'Amfìarao. I versi 
che ci restano dell'Erifile di Sofo- 
cle sembrano altresì indicaro che 
tale poeta creato avesse un contra- 
lto felice tra le massime politiche 
d' Adrasto e d'Amfìarao. Le tre tra- 
gedie intitolate: Teseo , Dedalo ed 
i Camirii sembrano aver abbraccia- 
to la storia di Minosse che fu uc- 
ciso a Canari in Sicilia dalle figlie 
d'un re Cacalo: ma un'esposizione 
congetturale di tali drammi tutti 
sorpasserebbe i limiti dol .presente 
articolo: restringiamoci ad esamina- 
re la serie di tragedie riferibili alla 
guerra di Troia, e di coi l’Aiace so- 
lo ci è rimasto. Lo scoliaste d - Aiace 
ne nomina soltanto tre, il Menino- 
ne (può essere identico con gli E- 
tiopi ) , le Troiane caplive e gli 
Antenoridi-, ma abbiamo citazioni 
delle altre tre: il Laocoonle, in cui 
partav8si della migrazione dei Tro- 
iani sotto Eoea; la Polissena , in 
cui l’ombra querula d’Achille de- 
scrive U triste esistenza dei morti 
sulle sponde delle paludi tenebrose} 
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finalmente, Nanplio , io cui Ulc 
padre di Palamede esercita le sue 
vendette contro i Greci, e di cui ci 
rimangono da quindici versi, im- 
portantissimi per la storia delle ar- 
ti e delle scienze. In tale serie di 
tragedie troiane, Sofocle seguiva i 
poeti ciclici, i quali sovente rappor- 
tavano tradizioni diverse da quelle 
d'Omero, e sovente pure continua- 
vano la serie degli avvenimenti 
cantati da quel grande poeta. Non 
è dubbio ebe Virgilio non abbia 
attiuto ampiamente iu tale parte 
del teatro sofocleo. Quanti tesori di 
poesia e di filosofia ci sono rapiti, 
probabilmento per sempre! Era sta- 
to trovato da venti anni fa un 
frammento di trecento versi d'ima 
Clitenncstra ebe si credeva quella 
di Sofocle; ma è stato dimostrato 
che è opera d’un debole imitatore. 
I giornali hanno parlato d'uu fram- 
mento della Fedra di Sofocle, che 
sarebbe stato trovato da Hate (del- 
l'accademia delle iscrizioni); ma 
noi sappiamo da tale dotto grecista 
esser quello un frammento del Fc- 
tone d' Euripide. Il teatro d' Ate- 
ne dovette alfinfluenza di Sofocle 
grandi riforme, bino al suo tempo 
cd anche talvolta più tardi, i poeti 
tragici non presentavano una sola 
opera al concorso ; essi vi compari- 
vano col corteggio rispettabile di 
tre tragedie , o, come dicevano i 
Greci, d'uoa trilogia accompagnata 
d'ordinario da un quarto eomponi- 
inonto satirico o pastorale , che 
compieva lo tetralogia, o (se ò le- 
cita tale espressione) la quadriglia 
drammatica. Sofocle lece primo 
dei tentativi per abolire tale uso, 
e per far concorrere le trogedie ad 
una ad una. Gli Ateniesi non era- 
no meno imbarazzati dei Francesi 
per trovare giudici imparziali ed 
illuminati. Al fiue d'ottenere alme- 
no la prima di tali due qualità d'o- 
gni buon giudice, si commise da 
principio all'esercito, ed in seguito 
ai dieci generali , di decretare il 


F 0 F • 55 

premio della tragedia. Le cinque 
persone incaricate di giudicare le 
commedie erano scelte ti sorte ed 
indistiulamente tra tutti i cittadi- 
ni. Ecco perchè Eschilo ed Euripi- 
de, nello Rane, in cui Aristofane li 
mette alle prese insieme, vedendo 
tra gli spettatori molti liberti che 
era stato mestieri nrrolnre , escla- 
mano d'ima voce comune: Non vo- 
gliamo essere giudicati da un tri- 
bunale comico. » Andate, risponde 
« ad assi il coro, gli spettatori sono 
« capacissimi di giudicarvi ; hanno 
n fatto una campagna “. fi .tirateti- 
noi gar eisi, passo che vari cemen- 
tatori hanno tradotto in un modo 
insignilicaotc. Sofocle fece molte al- 
tre riformo nel materiale del teatro 
greco : la principale fu d'introdur- 
re sulla scena un terzo attore prin- 
cipale. I drammi di Tespi erano 
probabilissimamentc recitati da un 
solo attore, quantunque sembri che 
lusserò già in dialogo. Quando si di- 
ceche Eschilo inventò il dialogo, si è 

voluto dire che introdusse sulla src. 
ua l'uso di due attori parlanti. Ta- 
li antiche consuetudini dovevano 
necessariamente restringere l’inge- 
gno del poeta entro ad angusti , -oli- 
rmi. Quando Sofocle ebbe arrischiato 
di far parlare insieme tre attori, il 
vecchio Eschilo imitò, ne'suoi libi- 
mi lavori, l'esempio del suo giova- 
ne rivale, Sofocle abolì altresì le spa- 
ventevoli rappresentazioni d’ esseri 
mitologici ed allegorici di cui fi- 
schilo aveva ripieno il sno teatro. 
Non si vide più Vulcano attaccare 
Prometeo al Caucaso con grandi 
cbiovi di bronzo; le Furie non yen 
nero più a far morire di spavento 
le donno incinte agitando le faci 
infernali, e lasciando In loro chio- 
ma di serpenti ondeggiare ad arbi- 
trio dei venti. Tuttavia il teatro, 
sotto il regno di Sofocle, conservò 
aucora molto lustro esteriore ; i re 
e gli eroi non vi comparivano mai 
elio in vesti di por|iora, c calzati di 
eleganti eoturoi ; fu riserbato ad 
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F. ti ripide di render»! il precursore 
de’ nostri drammaturgi moderni , 
mostrando illustri personaggi co- 
perti di cenci innovazione che 
non mancò d'essere approvata dalla 
moltitudine : Judice , quo notti , 
populo. È difficile di credere, lui 
giudizio d* uno scoliaste, che Sofo- 
cle in Tereo abbia fatto trasforma- 
re sulla scena quel prìncipe in uc- 
cello da rapina ; ma sembra certo 
che nel dramma di Tamiri il per- 
sonaggio di tale nome mostrasse 
sulla scena di soffrire la privazione 
della vista, a cui le Muse 1’ avevano 
condannato portava a tal effetto 
una maschera che da un lato pre- 
sentava un occhio che vedeva , e 
dall'altro un occhio spento e coper- 
to da una cataratta la più patente. 
L’attore nel momento della puni- 
zione volgeva verso gli spettatori 1' 
occhio spento che prima asconde- 
va ai loro sguardi. Nella Polissena 
del nostro poeta si vedeva l'ombra 
d'Achille comparire sulla scena, e 
probabilmente chiedere il sangue 
della figlia di Priamo. Sofocle, aven- 
do la voce debole, cambiò l’uso che 
prescriveva ai poeti di sostenere e- 
glino stessi il principale personag- 
gio nei loro drammi. Ma le riforme 
più importanti di tale sommo inge- 
gno ebbero per oggetto la disposi- 
zione, la condotta o lo stile della 
tragedia ; e qui dobbiamo temere 
ugualmente d'entrare in una di- 
scussione letteraria , e di lasciare 
imperfetto il ritratto di Sofocle. 
Speriamo di non trovare contradit- 
tori dicendo che tale poeta ha fer- 
mato il più alto grado a cui la tra- 
gedia greca sia pervenuta. Il desti- 
no, che in Eschilo i un potare di- 
spotico che governa con ferreo scet- 
tro gli dei ed i mortali, si avvicina 
in Sofocle alla nostra idea d' una 
Provvidenza saggia c giusta : i per- 
sonaggi del nostro autore, avendo 
il loro libero arbitrio, almeno fino 
a d un certo grado , sviluppano il 
]oro carattere, le loro passioni, le lo- 
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ro virtù o i loro visi, a tenore del- 
le leggi morali e logiche; dà ci ir 
meno terrore c più simpatia nei 
drammi di Sofocle che io quelli del 
suo predecessore. Ua un altro can- 
to, gli eroi, i re, le principesse di 
Sofocle serbano i sentimenti elevati 
ed il parlar nobile, che convengo- 
no, non dirò al loro grado, ma alla 
bellezza ideale c poetica che 1' arte 
vuole dar loro ; gli eroi e le eroine 
del nostro autore non discendono 
mai alle lamentazioni molli ed ef- 
feminate, al delirio delle passioni 
volgari, che degradarono il teatro 
sotto la direzione d'Euripide. L’ar- 
te drammatica , nelle esposizioni, 
nella condotta delle scene, talvolta 
negli scioglimenti avvicina Sofocle 
al sistema della tragedia francese. 
Per ultimo i suoi cori sono, per lo 
stile, la versificazione ed i pensieri, 
ciò che la poesia lirica greca presen- 
ta di più perfetto, senza eccettuare 
i componimenti che ci restano di 
Pindaro ; altro tratto di somiglian- 
za di Sofocle con Racinc (i). Non 

( 1 ) F.S-ro, come dice T.J harp- „che ( ttr 
giudicare Sofocle bisogna (Indiare il loto gest- 
ro Per non arerò appunto seguito on pre- 
cetto ri saggio La harpe stesso nelle (ue eleganti 
traduzioni ha fatto parlare Aiace delle iuf -Vu- 
tricì, mentre il ledo gli avrebbe somministrato 
pressoché littcralmente questa linea poetica : 

Nutrieii fiumi, e voi, paterni monti, 

Addio ' 

Il padre finirti oy, rendendo le bellette poetiche 
con tutta la freddezza d’un dotto, non lommrt- 
te errori meno gravi che quelli de’semplki let- 
terati. Per esempio, nella bella scena che co- 
mincia l'Antigone, fa lare ad Ismene, io mez- 
zo ai sentimenti pili teneri, un detestabile giuo- 
co di parole ani caldo affetto d’Antigone pel 
freddo corpo di suo fratello. Si b (avente rim- 
proveralo a Sofocle tale tratto di cattivo gusto. 
Ma «so non v' b nel tcrio; la chiosa greca, 
stampata da Brunck, (piega le parole in moria 
da far compiutamente sparire tale indegno W- 
sticcio. Si crederebbe? Brunck «tesso ri pr orine e 
nella sua tradottone latina il fatai giuoco di 
parole ! Ci sembra che il dotte grecista vieenle, 
che ha associato il suo nome all'edizione com- 
piuta del Teatro dei Greci, avrebbe dovuto far 
osservare degli errori ch'egli, senza dubbio, ha 
tropi*» gusto per (ottenere o anche per i scusa- 
re. Plutarco (D« aoditndù poetis ) è U solo an- 
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ostante tanta perfezione , alcuni , 
tra gli antichi etesii , hanno da- 
to 1' creai pio dell' ingiustizia , isti- 
tuendo un' assurda preferenza o al- 
meno una acandalosa uguaglianza 
d’ammirazione per Euripide: sono 
i filosofi, con Socrate alla loro gui- 
da, i quali hanno creato e propaga- 
to tale opiniune. ti Euripide , ceri 
<i dicevano, ha per fine di rendere 
ts gli uomiui piu virtuosi “ . Certa- 
mente se ne vantava egli stesso, se- 
condo Aristofane ; ma Sofocle ha 
mostrato assai più criterio ed inge- 
gno non sagrificaqdo ad uno scopo 
morale io scopo proprio della tra- 
gedia. » Euripide , aggiungevano , 
w sparge i suoi drammi di belle sen- 
si lenze; le sue tragedie presenta- 
li no pressoché una scuola di mora- 
li le ; la vecchia Ecuba stessa parla 
» in lui conio un lìlosofo “ . In tali 
frasi di Cicerone e d’altri antichi, 
si crederebbe di riconoscere i filosofi 
francesi del secolo decimottavo e- 
«altatori di Voltaire a spese di Ra- 
tine. Non si saprebbe come negare 
che Euripide è stato il primo a cor- 
rompere il sistema tragico dei Gre- 
ci co' suoi eterni discorsi di morale, 
ma si avrebbe torto credendo che 
Sofocle ignorasse l'arte di seminare 
nc'suoi dialoghi alcuni tratti di filo- 
sofia che cadono in acconcio. Oltre 
le provo del contrario che sommini- 
strerebbero lo setto tragedie rima- 
ste, i frammenti di quelle che non 
possediamo più sono in grande par- 
te sentenze d' una perfetta bellezza 
e d'ima filosofia più pura di quella 
d’Euripidc. Basta rimettere i nostri 
lettori alle citazioni che abbiamo 
fatte più sopra. Non credo che vi sia 
oggidì nessuno che non dia la palma 
all'autore delt’Edipo, dell’Eleltra e 

lico ehi? sembra rimproverare a Soforle una 
specie d’incguaglianu nello siile, se deresi in- 
tendere coti la *0» espressione ov&ijuaX/ay ; 
ma il dotto Beoti o avrebbe fatto meglio ad ap- 
pfeiure Tarte del pueta ateniese nelle grada- 
aion» che mette a Mia posta tra il parlare dei 
re e «fucilo dei popolani. 
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dell' Antigone. Laoude Virgilio col- 
loca senza esitare Sofocla nel pri- 
mo ordine fra i tragici. Aristofane, 
n di cui lo spirito, secondo Plutone, 

» era un tempio delle grazie “ , ha 
lascialo tralucere la stessa opinio- 
ne: mentre onora l'ingegno crea- 
tore d' Eschilo , permette a Sofo- 
cle di tenere il trono tragico nel- 
l'assenza del suo antecessore. Un 
suffragio molto autorevole è quel- 
lo di Racine, che faceva delle tra- 
gedie di Sofocle l’oggetto d'uno 
studio costante ed anzi minuzioso; 
l'esemplare ch'era di Racine, e che 
ora si trova nella biblioteca reale a 
Parigi, è pieno di note manoscritte 
dell’autore d 'Atlalia. Voltaire e La- 
bsrpe hanno dovuto ad imitazione 
di Sofocle i più brillanti degli ap- 
plausi che ottennero. Non è manca- 
to al tragico greco che un solo ge- 
nere d' illustrazione ; quello che pro- 
cacciano le persecuzioni e le ingiu- 
stizie. n Eravi, dice il biografo gre- 
ti co, tanta amenità nei costumi di 
» tale poeta, che era amato deppor- 
li tutto e da ognuno “ . E perù dir 
troppo, perù che sappiamo da uno 
scoliaste d' Aristofane, che Sofocle 
fu accusato d' essersi arricchito in- 
giustamente in alcuni impieghi che 
aveva sostenuti; altri scrittori gli 
Latino apposto a delitto le sue debo- 
lezze pel vago sesso; finalmente si 
è trovato un grarnatico d' Alessan- 
dria che ha publicalo un volume 
lui pretesi plagi di tale poeta. In 
tale guisa, a malgrado del suo bio- 
grafo, Sofocle non ha avuto il van- 
taggio di piacere a tolti; vantaggio 
sommamente equivoco, e che non 
sembra, io generale, riserbato che 
alla mediocrità o alla cabala. Ma è 
noto che, secondo un adagio greco, 
» la maldicenza era il vero mele at- 
ti tiro “ . Altronde le meschine ca- 
lunnie alle quali Sofocle fu esposto, 
non turbarono la felicità della sua 
vita. Fu sì contento dogli Ateniesi 
che le proferte più brillanti, per 
parte dt vari re c principi, non eb- 
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bere mai forza di staccarlo dalla stia data da un inno di Sofoolc: è it fa- 


città paterna. Venti volte riportò il 
premio della tragedia, che Euripi- 
de non potè ottenere che cinque 
volte. Se io alcune occasioni la pal- 
ma gli fuggiva, otteneva almeno il 
■ecoudo premio: non discese mai al 
terzo. Forse alcuni dei nostri letto- 
ri pensando ai filippi d'oro dati da 
Ale9snudro a Chcrilo, s'imaginano 
che tanti premi dovettero arricchi- 
re Sofocle ; però $' ingannano. Il 
premio ordinario, almeno nel con- 
corso tragico congiunto alle feste 
delle Panatenee, al tempo di Peri- 
cle, consisteva in una misura d' olio 
ed una corona d' oliva, raccolta nei 
boschetti dcU'Accademia. Le trage- 
die rappresentato in tali occasioni, 
dovevano Iàr parte della solennità 
religiosa e nazionale. Gli Ateniesi 
mettevano tanta importauza in tali 
sorta d' opere, che non tennero di 
ricompensare troppo l’Auligone di 
Sofocle creandone 1’ autore uno dei 
dieci strategi o generali d’ armata, 
destinati a Iàr la guerra ai Sarnii. In 
tale carica ebbe per colleglli Peri- 
cle e Tucidide; è Plutarco che il 
narra, rapportando un detto di Pe- 
ricle che sparge alcuna nube sulla 
castità del nostro poeta. Cicerone, 
raccontando la stessa particolarità, 
traduce assai inesattamente il ter- 
mine slrategos per quello di prae- 
tor ; tale vocabolo latino, mal com- 
preso, ba fatto dire a parecchi com- 
pilatori che Sofocle era stato arcon- 
te d’ Atene. Ma se Sofocle non so- 
stenne mai lo prima magistratura 
nella sua republica, fu più volte in- 
caricato d' importanti ambasciate : 
fu altresì insignito d'un sacerdozio; 
e la storia, che tace in riguardo alle 
sue imprese guerriere e diplomati- 
che, non ha sdegnalo di riferire al- 
cuni aneddoti per cui sembra pro- 
vato che i superstiziosi Ateniesi at- 
tribuivano a tale poeta speciali co- 
municazioni cui numi. Uno di sì 
fatti aneddoti è' riferibile ad una 
tempesta che si dice essere stata ac- 


inoso mago Apollonio Tioneo , o 
piuttosto il suo biografo Filostrato 
(Pii. Apoll., mi, cap. 7), che c’i- 
struisce di tale prodigio; ma se si 
rammenta che i Peana o Inni ad 
Apollo, erano sovente cantati nelle 
feste publiche, al fine di stornare e 
dissipare ogni maniera di calamità 
nazionali, se vi s’ aggiunga che So- 
focle aveva composto dei Peana, è 
facile di spiegare il supposto mira- 
colo. Una tempesta orribile, che fa- 
ceva tremare gli Ateniesi pei loro 
olivi e per le loro navi mercantili, 
sarà cessata ùaturalracutc net mo- 
mento in cui si cantava un inno di 
Sofocle. Filostrato il giovane , net 
tuoi Quadri, descrive una pittura 
che rappresentava Sofocle, a enfia 
musa della tragedia offriva un do- 
no; alquante api, emblema della dol- 
cezza, volavano intorno al capo del 
poeta, il quale, abbassando mode- 
stamente le luci a terra, pareva che 
non osasse d' accettare i doni della 
dea. Al suo fianco era lidio della 
medicina Esculapio, ohe sembrava 
invitarlo a cantare dinanzi a lui 
l’inno che aveva composto in onor 
suo, e che il suddetto dio, dicesi, 
trovò sì bello, che andò io persona 
a far visita al poeta, e stringere con 
lui un'alleanza d’ospitalità, compli- 
mento poetico che «'indirizza evi- 
dentemente ad Ippocrate, di cui la 
gita in Atene seguì durante la vec- 
chiezza di Sofocle. Duole che Filo- 
strato non abbia descritto le fattez- 
co di Sofocle, il quale, secondo altre 
testimonianze, aveva avuto, come 
liscine, la bellezza in dote. Il dolce 
6ofucle somigliava pure al dolce Ra- 
cine pel suo umore maligno e pei 
suoi mordaci frizzi. Si paragonava il 
suo spirito ad no alveare pieno del 
mele più squisito, n Ma badate, di- 
» ceva Filostrato, che non esca qnal- 
» che ape munita d’ uu pungiglio- 
ni ne, e non ri punga quando meno 
n ve l’aspettate “ . Quantunque ah- 
bia scritto contra Tespi ed auche 
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centra Euripide, al quale rimpro- 
verava a huon dritto di snaturare 
il coro, Sofocle era d' una grande 
modestia. Allorché Aristofane, nelle 
Rane, rappresenta la lotta tra Fi- 
schilo ed Euri pule, che ai disputava- 
no nell' intèrno il trono riserbato al 
miglior tragico, comincia dal {arci 
vedere Euripide, «astenuto dai la- 
dri, dagli scrocconi c da tutta la 
plebaglia, che gridano ad alta voce 
che Fischilo gli dee cedere il primo 
posto. Ci mostra per lo contrario 
Sofocle pieno d* un giusto rispetto 
verso il padre creila tragedia , ab- 
bracciarlo con tenerezza, e dichia- 
rargli che non gli disputerà mai il 
trono di cui è sì degno ; » ma, ag- 
ii giungo, so, per un caso singolare, 
n Euripide la vincesse sopra di te, 
» io lotterà contro di lui per la gio- 
ii ria dell'arte drammatica “ . Non 
conviene nemmeno credere che So- 
focle, accecato dalla gelosia, abbia 
disconosciuto ciò che vi era di sti- 
mabile nel talento d'Euripide: per 

10 contrario, sopravvissuto essendo 
al suo rivale, vesti per esso publica- 
inclite gramaglie, ed ordioò agli at- 
tori che allora rappresentavano un 
suo dramma di levarsi dal capo le 
corone di edera che solevano porta- 
re. La vecchiezza di Sofocle fu un 
istante turbata da un avvenimento 

11 quale, raccontato brevemente e 
vagamente dagli antichi, è un sog- 
getto di controversia pei moderni, 
ci tratta del processo che gli mosse- 
ro i suoi figli. Tale causa, odiosa al 
primo aspetto, non lo era forse in sì 
etto grado come i moderni hanno 
creduto. Ecco i fatti, secondo il bio- 
grafo anonimo: » Sofocle aveva pa- 
ss rocchi figli, tra gli altri, Jofone, 
si di sua moglie Nicestrata, ed Ari- 
si stooe, d’ una donna di Sicione, 
n chiamata Teort. Esso Aristone a- 
» vendo un figlio chiamato Soibcle, 
» per memoria dell'avo, questi pre- 
si se ad amarlu particolarmente. Fece 
9i anzi allusione, in un dramma, 
h alla grlosiu che tale preferenza 
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» inspirava a Jofone. Questi, avendo 
» dato dinanzi ai phratores (cioè din- 
» anzi ai membri della confrater- 
» uila a cui apparteneva) un'accusa 
n contro suo padre, come se avesse 
n perduto 1' uso della ragione , i 
si phratores gli diedero torto “ . Per 
inteoder queste cose, bisogna sape- 
re che ogni figlio Ateniese, legitti- 
mo o adottivo, doveva essere iscrit- 
to nel registro della phralria o con- 
fraternita della quale la sua famiglia 
faceva parte. I phratores o confra- 
telli potevuno ricusare il loro assen- 
so all’ iscrizione ; allora il padre 
doveva citarli dinanzi ai tribunali 
ordinari. A che dùnque ai riduce il 
tentativo di Jofone? Non è una que- 
rela giudiciale contro di suo padre ; 
è un'opposizione formata, diciam 
così, al magistrato municipale con- 
tro l'ammusione come figlio legitti- 
mo del prelato Aristone, che Sui- 
da dice espressamente essere stato 
un bastardo. I phratores rigettaro- 
no l'oppoairione, quindi non vi fu 
più causa in forma. Ecco ora come 
Sofocle si difese dinanzi ai phrato- 
res. ,, Piantò, dice un autore citato 
» dal biografo, questo dilemma: o 
ii io souo un imbecille, ed allora 
n non sono Sofocle; o sono Sofocle, 
n ed in tal caso, non sono un ira- 
99 berillo poi recitò il suo Edipo 
aColoue. Plutarco, che allude a tale 
tratto, dice che recitò il passo del- 
l’arrivo d’Kdipo nella selva aacra di 
Colone. Non è evidente per qualun- 
que ha letto l'Edipo, che Sofocle vi 
trovò diversi {tassi applicabili pro- 
priamente al suo proprio stato ed 
alla condotta di suo figlio? Ma nul- 
la dimostra che uou ubbia compo- 
sto il suo Edipo che allora ; per lo 
contrario, tutto concorre a farci cre- 
dere che scritto avesse tale dramma, 
se non prima d Antigone, almeno a 
brevi anni di distanza. Edipo a Co- 
lobe doveva naturalmente precede- 
re Antifone nell'ordine e disposi- 
zione d una trilogia drammatica. 
Ora aveva dato fuori Antigone in 
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età di cioquantacinque anni; ed al- 
lorché ebbe tale contratto con ìuo 
figlio , era in età di novant’anui. 
Dove i moderni hanno presa l’as- 
serzione unanime giusta la qual* 
vogliono farci considerare l'Edipo 
a Coione come lavoro dell'estrema 
vecchiezza di Solcete? È un passo 
di Cicerone de Senectute, che ba 
servito per testo a tutto ciò ch’è 
alato detto in tale argomento. Ne 
sembra che Cicerone abbia sfigura- 
to tutto l'avvenimento; fa, d'unadi- 
acussione di famiglia dinanzi ad un 
tribunale di pace, un processo for- 
male: nomina come accusatori do- 
tane co'suoi fralllli ; il che prova 
che ba preso la parola pliralor, con- 
fratello, per quella di phraler , fra- 
tello; e di fatto gli Ateniesi pro- 
nunciavano tali due parole nello 
stesso modo. Finalmente Cicerone 
assegna per motivo a Jotane ed ai 
•uoi fratelli la negligenza di Sofo- 
cle nell'amtniuistraziune de’suoi be- 
ni. Ora tale motivo sembra mal fon- 
date, poiché gli scoliasti greci ac- 
cusano Sofocle d'avarizia e d’avere 
scritto tragedie per venderle ad altri 
poeti. Ci semiira dunque che un 
racconto sì poco conforme a quanto 
dicono gli scritturi greci non debba 
essere considerato che come uno 
dei numerosi esempi dei malintesi 
sì frequenti presso i romani autori, 
allorché narrano aneddoti concer- 
nenti la Grecia. Riuscirebbe forse 
di conciliar tutte le opinioni, sup- 
ponendo che Sofocle, nel momento 
di tale disputa di famiglia, tasse oc- 
cupato d uni seconda edizione del 
•uo Edipo, e che avesse letto a’suoi 
iudici i passi che aveva ritocchi, 
arebbe il mezzo di salvare un po- 
co la verisimiglianza di tale tratto 
assai romanzesco c drammatico, ma 
che noi crediamo pochissimo stori- 
co. I figli di Sofocle non furono af- 
fatto indegni d'un tal padre ; J tifo- 
ne soprattutto fu un poeta fecondis- 
simo, ed il figlio di Aristone, che 
porti il nome di Sofocle, è forse au- 
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tare d’alcuni dei drammi citali sot- 
to il Dome del suo illustre aro. Lt 
morte di Sofocle avvenne nella no- 
vantesirnaterza olimpiade, l'anno 
4o5 avanti Gesù Cristo, alquanto 
dopo la morte d’Euripide, e prima 
della presa d’Ateoc fatta da Lisan- 
dro. Essa è raccontata in più modi; 
secondo gli tini, meri di gioia, u- 
dendo la felice riuscita d'un suo 
dramma; secondo altri, spirò reci- 
tando dei passi della sua Antigone. 
L ! a epigramma deli' Antologia af- 
ferma che morì per aver inghiotti- 
to UeH’uvu. È forse una cattiva e- 
f pressione allegorica questa; l'uva 
essendo consacrata a Bacco che pre- 
siedeva alla tragedia, il poeta avrà 
voluto alludere al premio che Sofo- 
cle riportò nel momento delia sua 
morte. La tomba della sua famiglia, 
trovandosi in un terreno occupato 
dall'esercito dei Lacedemoni, Bac- 
co apparve in sogno a Lisandro re 
di Sparta, e gli ordinò di lasciar 
sotterrare ciò ch'egli, Bacco, aveva 
di più Caro: il re durò alcuna fatica 
ad indovinar l'enigma; ma .alla li- 
ne obbedì all'ordine celeste. E stato 
descritto in diverse maniere il mo- 
numento che gli Ateniesi inalzaro- 
no al loro poeta prediletto: la ver- 
sione più significante è quella che 
dà un epigramma dell'Antologia, 
attribuito ad un certo Dioscoride. 
Eravi sulla tomba di Sofocle una 
statua di Bacco, che aveva in mano- 
la maschera d una vergine. L'auto- 
re dell'epigramma fa parlare il dio 
; in questi termini : « Passaggero, 
«questa è la tomba di Sofocle; le 
« Mose noe nc hanno affidata la cu- 
v studia . E quegli che avendomi 
T incontrato reduce da Flio', eoo 
n un rozzo bastone in mano, av- 
vi vezzo a camminare tra i cespugli 
» e gli sterpi, tn’bs ornato d’uua 
» veste d'oro c di porpora. Da eh» 
« ei non è più, ho posto in oblio le 
» danze solenni, e qui mi riposo “. 
11 passaggero risponde: n Beato sei 
» d'occupare un sì bel poeta: ni* 
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si qnal è la Tergine di coi tieni In ghen Menni «aggi d’ una traduzio- 
« maschera i Di qnal dramma di ne in Tersi danesi di Sofocle, il che 
n Svicele è desia? Bacco soggiun- gli arsii dato mutiro di studiare 
» ge: è Antigone o Elettra, come specialmente la rita di tale poeta. 

« più ti piace ; sono capolavori en- IVI — » — (f. 

m tramili In tale carioso compo- *11 primo Italiano ch'abbia tentiti 
Dimenio, il dio dotta tragedia deci- to una imitazione, piuttosto che voi- 
de dtinquo egli atesso rbc il primo gariaznmento di qualche Tragedia 
rozzo abbozzo di tale genere di di Sofocle, è italo Luigi Alamanni 
spettacolo è dovuto alla piccola cit- che ci ha dato \' Antigone, impressa 
tà di Eicione, di cui Filo era una con altre sue opere in Lione, i 53 l- 
dipendenza; in Eicione altresì noe- 33 , rol. 1 in B.vo con argomenti ag- 
qocro la pittura e la scultura. La giuntivi da Autoaio Bruccioli, poi 
vita di Sofocle non è stata trattata ristampata molte altre volte. Altra 
con diligenza che da IVleorsio nel imitneiooe ai è l ' Edipo tradotto da 
tuo scritto intitolato : AF-schjlus, Giovanni Andrea dell' Anguillam, 
Sopitetele?, Euripide s, sire de tra- impresso la prima volta in Padova, 
gaediis eoruin libri tre?, 1619, ed Pasquali, 1 556 , in 4 .to, intorno a 
assai meglio ancora da Leasing , cui bene sentenziò Giason de No- 
nella sua vita di Sofocle (Leben de? rea scrivendo, che il traduttore o vi 
Sophocles, 1790), lavoro di critica ha aggregato episodj non necvssa * 
ammirabile, sfortunatamente rima- ri o So farle ha mancato d'introdur 
ito imperfetto. iNoi abbiamo molto quelli che grandemente si richie- 
profittato dell’edizione di Bruurjt, devano . Nel secolo xvi il Segni t 
in cui i frammenti ed i titoli dei i’Augelio di Barga, il Giustiniano 
drammi perduti sono raccolti, lavo- diedero deli’ Edipo nuovi volgaris- 
mo eccellente che si pretende stato zumanti; e quello di Bernardo Se- 
aomministrato all'editore da Val- gai si publicò la prima volta in ap- 
kcuaer. Si può consultare la dotta pendice alle sue Storie , Palermo, 
storia della letteratura greca di 1778, volumi z in 4 lo, indi sopra 
Scboell, per conoscere le diverse altro testo in Firenze, Carli, 1811, 
edizioni del testo di Sofocle, non- in 8.vo. La traduzione di Orsato 
che la specie di falsificazione di cui Giustiniano, fatta in versi di sette 
tale testo è stato l'oggetto: perciò e di undici sillabe, impressa in Ve- 
appunto la sola edizione di Brunrk nezia, Ziletti, i 585 , in 4-to, e poi al- 
(4 volumi in 8 .vo, o j in 4 -te>, Stra- trove, è stata siccome stimatissima 
sburgo, 1789) merita l'attenzione ricordata dal Maffei e dal Zeno, ma 
dei raccoglitori. Fra le traduzioni, scardassata poi dall' Altieri; e quella 
deesi distinguer quella, come l» più di Pietro Angelio Bargeo si stampò 
poetica, che il conte Federico Stol- in Firenze,Sermartelli,i 889, in 8.vo, 
berg ha publicata in versi tedeschi, con altre suepoesie, e fu ristampata 
Si loda la traduzione francese di da >è sola in Venezia, Savioli, 1748, 
Bochefort (2 volumi, 1 788) (1). L’ in 8.vo. Il Creseimbeni dava al Bar- 
autore del presente articolo ha pu- geo sopra gli altri il primato; ma noi 
biicato, trent'nnni sodo, a Copena- vorremmo che non fosse rimasta in- 
edita una versiona di Felice Guèl- 


fi) Gl' Ilallani che avevano aollAnlo de i 
drammi narrali di Sofocle hanno finalmente 
polviirate due Irvdtiaioni rompi ole in ver»! ; 
runa di Bellori, Milano, iBid, a voi, in 800; 
e l'oliva d'Angvtlrlii; Bologna, 1 C a 3 , a volumi 
in 4" m. La prima S la più stimata. ' 

A — G— ». 


tieri, al quale scriveva AnoibaI Ca- 
ro : Ho già letta e divorata subito 
la vostra Tragedia, e di poi rivi- 
sta a paragone di quella dell' An- 
gelio. Fin qui voglio che vi basti , 
che la vostra va di gran lunga 
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avanti e di numero e di maestà e 
di stile poetico ; poiché la veggio 
sempre su le metafore e su le fi- 
gure. Altre vecchie versioni abbia- 
mo dell' Edipo, ma meritano appe- 
na U’easere rammentate ; e tali to- 
no una di Girolamo Giustiniano 
Genovese, Venezia, 1610, in iz; li- 
na di Agostino Piovene , Venezia, 
1311 iti 8.vo ; una in versi martel- 
liani di Pieriacnpo Martelli , Bolo- 
gna, 1713, in 8 .vo ; una di Dome- 
nico Lalli, Venezia, 1 tfi, in 8.vo. 
Il Giustiniano ed il Martelli tra- 
dussero anche ì'Edipo a Coione , e '1 
primo ti publicò in Venezia, 1G10, 
in 11 ; il secondo in Bologna, 1780, 
in 8.vo, nel Teatro Italiano cc. La 
versione separatamente fatta del so- 
lo Edipo cbe per inerenza al testo 
e per bella cultura di lingua meri- 
ti speciale ricordo si è la moderna 
di Luigi Lamberti, magnificamen- 
te impressa la prima volta in Par- 
ma, Bodoni, 1796, in 4 - 1 °, e poi in 
Brescia, 1808, in 8.vo con altri Com- 
ponimenti di lui. • 

Anche l 'Elettra di Sofocle ha a- 
vuto antichi e moderni volgarizza- 
tori d'illustre fama ; ed il primo cbe 
vuoisi ricordato si è Cristoforo Gui- 
diccioni cbe ne ha fatto una assai 
libera versione, puhlicatasi soltanto 
per la prima volta in Lucca, Bene- 
dici, 1747, 4-to, ed ivi, 1783, io 

8.vo. Lodata opera è stata quella di 
Erasmo di Valvasone, impressa in 
Venezia, Guerra, i 588 in 8.vo, che 
peraltro non dee ricordarsi come i- 
nerente al testo ; per la qual cosa 
A necessario trapassare dal xvi al 
xvi 11 secolo , e si vedrà moderna- 
mente salire in pregio di fedeltà un 
volgarizzamento fatto da Domenico 
Lazzarini, Venezia, Hertz, 1736 
in 8.vo col testo a fronte, e colla tra- 
duzione de’Cori supplitavi da Bia- 
gio Schiavo ; e cosi pure quello di 
Michelangelo Giacomelli, Berna, 
alla Pallade,*i 754 , in 4-to arricchi- 
to d'illustrazioni. In Roma si publi- 
carono 3 o anni dopo le versioni di 


Francesco Angiolini, e dì Giacoma 
de Dominicis, Roma, 1798, in 8.vo. 

La Trachinie , il Filottete, VA- 
jace flagellifero ebbero nn langui- 
do volgarizzatore in Tom. Giuseppe 
Farsetti Veneziano ; e s’ impresse la 
tragedia le Trachinie , Venezia, 
1 788 io il, ( poi col titolo la Mor- 
te d'Èrcole , ivi, eon altre opere vol- 
gari del Farsetti, 1764, in 8.vo. Il 
Filottete si stampò in Venezia, 1767, 
in 8.vo ; 1 ' Ajace flagellifero, ivi, 
1778, in 8.vo, edizione in cui stanne 
ristampate anche le due Tragedie 
antecedenti. Delle Trachinie hassi 
un riputato più moderno volgariz- 
zamento fatto da Francesco Boa- 
retti, Venezia, 1791, in 8.voj e del 
Filottete, uno fatto da Vittorie Al- 
fieri e publicato postumo, nel volta- 
rne xxxvi delle sue Opere, edizione 
di Padova, Bottoni, 18 io, in 8.vo. 

Se le versioni del Farsetti si tac- 
ciprono di pedestri, dell’opposta col- 
pa possono accusarsi quelle fatte del- 
l 'Elettra, AeWEdipo e. de \\' Antigo- 
ne dal sunnominato Francesco An- 
giolini Piacentino, ed impresse in 
Roma, Salvioni, 1 781, in 8.vo. L* 
Angiolini, l'eccellente traduttore di 
Gioaefifo Flavio, protesta che per la 
versione di queste Tragedie ha adot- 
tato un taglio d'abito tutto alla fog- 
gia italiana, e che non sol le paro- 
le fossero tutte italiane, ma i sen- 
si etiandio, la sintassi, il girar 
de' periodi, e la maniera di esporre 
fosse alla moda nostra, per quan- 
to è possibile, affatto conforme. 

Ma era riservato a'nostri giorni k> 
avere traduttori di Sofocle che non 
ingenerassero noja per difetto prin- 
cipalmente di stile ; che serbassero 
Io spirito dell'originale, e mostras- 
sero efficacia di locuzione ed nn 
verseggiare splendido e robusto. SI 
grande intento ottenne Felice Bei- 
lotti Milanese colla sua lodatissima 
versione impressa in Milano, Mussi, 

■ 8 l 3 , volami 1 in 8.ro; nè gii cede 
forse ip bella evidenza e iu ritmo 
armonioso Massimiliano Angelelli 


Digitized by Google 



60 F 

Bolognese, il quale Uopo 'avere Usto 
alle «lampe senza il suo nome l'E- 
lelira, l' Antigone, le Trachinie in 
Bologna, 1816, in8.ro, più splen- 
dida edizione di tutte le Tragedie 
ei procurò in Bologna, Nobili, i 8 z 3 - 
1824, voi. 2 in 4't°< con figure e col 
corredo di note edi discorsi accon- 
ci a ben dichiarare finrenzione del 
poeta. Anche dopo il Bellotti e l'An- 
gelelli s'è fatta una nuora versione 
del solo Edipo dal cav. Giambatista 
Giusti, impressa in Parma, Uodoui, 
1817, in 8.vo, premessori un Di- 
scorso del traduttore sullo stile taci- 
la Tragedia Italiana. 

SOFONlA, il nono dei profeti 
minori, figlio di Cusi, esercitò il 
suo ministero durante i primi anni 
del regno di Giosia; però che i rim- 
proveri cui fa agli Ebrei sulfidota- 
tria loro, non permettono di collo- 
carlo dopo il decimottavo anno di 
tale principe, in cui mettevi d'or- 
dinario la grande riforma che in 
tutta fece l' estensione del suo re- 
gno. L'attenzione di tale profeta di 
conservare la sua genealogia fino ad 
Ezechia incluso ha indotto parecchi 
autori a credere che quell'Ezcchia 
fosse il re di tale nome, e che il pa- 
dre di Soiònia fosse suo pronipote. 
Ma vedevi che la Scrittura la quale 
non dà altro figlio al re Ezechia 
che il solo Manasse, non favorisce 
tale sentimento, a cui è unica base 
la prova oltremodo equivoca d'una 
somiglianza di nome. La profezia 
di Sofonia si può riferire a tre og- 
getti principali 1 le vendette del Si- 
gnore sopra Gerusalemme, le cose 
relative alla presa di essa città fatta 
da Nahncodouosor , ed t mali sof- 
ferti dagli Ebrei durante la cattivi- 
tà i la distruzione dei Filistei, degli 
Ammoniti, dei Moabiti, degli Etio- 
pi e degli Assiri, che trionfato ave- 
vano delle sventure del popolo di 
Dio ; finalmente la riunione delle 
dne case di Giuda e-d'Israelc, di cui 
la gloria sonerà per tutta la terra. 
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come tm effetto della protezione 
che Dio accorderà loro. Quest’ ulti- 
ma parte non ebbe che un lieve 
compimento dopo il ritorno dalla 
cattività ed al tempo di Gesù Cri- 
sto, ma soltanto nella totale conver- 
sione delle due case la gioia della 
figlia di Sion, i cantici d’Israele 1 1 * 
allegrezza di Gerusalemme saranno 
perfetti perchè allora Sion sarà un 
oggetto di compiacenza pel Signo- 
re. Lo stile di tale profeta è sempli- 
ce e scorrente , v’ ha ordine nelle 
tue figure : regna una certa tene- 
rezza ne'rimproveri ch’egli fa al po- 
polo di Dio, ed un certo chè di toc- 
cante nelle pitture per le quali e- 
iprirne gl’infortuni a cui dee sog- 
giacere. La sua profezia è contenu- 
ta in tre capitoli. I Greci cd i Lati- 
ni si accordano nel fissare la sua fe- 
sta ai 3 di decembre. 

T— d. . 

SOFONISBA, regina di Nomi- 
dia, nacque a Cartagine verso l’an- 
no z 35 ar. G. C. Asdrubale, figlio 
di Giscone, suo padre, l'educò ad 
odiare i Romani , e nella giovanot- 
ta, tanto ragguardevole per forza 
d* animo quanto per bellezza , il 
sentimento di tale odio divenne sì 
fattamente profondo e preponderan- 
te, che quand’anche Sofonisba, ri- 
cercala da parecchi principi dell* 
Africa, avesse potnto accettare uno 
•poso che stato non fosse nemico di 
Roma, ella tardato non avrebbe ad 
infondergli la sua nimistà contro la 
rivale di Cartagine. Ciò spiega la 
politica freddamente crudele di Sci- 
pione Africano verso tale principes- 
sa ; ed ecco perchè Tito Livio, suc- 
cinto d'ordinario in proposito delle 
•ventare dei principi stranieri , dà 
alcun’estensione al suo racconto del- 
la catastrofe che mise termine ai 
giorni di Sofonisba. Tale narrazio- 
ne è pur distesa molto nella Guer- 
ra libica d' Appiano Alessandrino. 
Non ai può aggiunger nulla a ciò 
che fu detto nell'articolo di Massi- 
nissa (Pedi tale nome ) jntorno al 
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primo legame di esso principe con 
Sofouisba, ed alla rottura del divi- 
Mto loro matrimonio, tino al mo- 
mento io cui la figlia d'Asdrubale, 
unita a Sitare, reao lo spoto tuo in- 
fedele aU'allennza coi Romani. Ve- 
duto ti i del pari nell'articolo pre- 
citato, quale fu la trista torte di ta- 
le principe e di Sofonitba caduta 
in podestà di Mattiniate , l'anno 
*o 3 ut. G. C. Padrone di Cirta que- 
st'ultimo corte dapprima al palazzo 
di Sofonitba per vendicarsi dell' 
oltraggio ch'ella fatto gli aveva spo- 
sando Siface con violazione de'pri- 
tnt suoi giuramenti. Ma l'aspetto di 
tale principessa il diaarmò, o Tito 
Livio osserva cbe, siccome ella tep- 
pe alle dignitose tuo preghiere ag- 
giungere alcune lusinghe, ii san- 
gue del principe Numida t’infiam- 
mò, e cadendo a'piedi delia tua ca- 
ptava, la spotò sul fatto, quantunque 
ancor viveste Siface. Da tali parti- 
colarità ti scorge come Sofonitba 
altra virtù non aveva che un corag- 
gio virila e che ignara ella era del 
pudore del tetto. Spotando.Sofoni- 
•ba sperato aveva Massinissa di fran- 
carla dai diritti di conquista che | 
Romani avrebbero potuto esercita- 
re an di lei $ ma a’ ingannò. Scipio- 
ne , informato dallo stesso Siface, 
cbe senza i funesti contigli della 
figlia d' Asdrubale , quel principe 
aventurato rotta non avrebbe la fe- 
de giurata ai Romani, temè ch’ella 
non fotte per avere- lo stesso impe- 
ro sul novello sposo, più giovane e 
più focoso di Siface : Ut est genus 
Numidarum in venererà praeceps, 
dice Tito Livio. Da ciò proven- 
ne l'intimazione cbe Scipione fece 
a Massinissa di rinunciar a Sofn ni- 
sba o all'amicizia de’Romani. Allor- 
ché tale principe, vilmente ambi- 
zioso, mandò del veleno a Sofoni- 
sba, come solo mezzo di preservarla 
dalla schiavitù : n Accetto, ella dis- 
vi se, questo presente di nozze, ed 
» anche con gioia , se è pur vero 
n che uno sposo non abbia potuto 
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» fare di più per la sua sposa. Ma 
» di’ al tuo padrone, aggiunse indi- 
si rizzando la parola al portatore 
n del fatai nappo, che uscita sarei 
» di vita con più gloria, se i fune- 
» tali miei non avessero tenuto die- 
si tro al nostro imeneo Dette que- 
ste parole, ella tutta si bebbe d un 
Sol tratto la coppa, ss Cosi, dice il 
11 p. Catron, Sofonisba perdette e 
n ricuperò la corona in un sol gìor- 
n no ; si vide priva di un marito e 
ss ne rinvenne un altro, finalmente 
si passò quasi in un attimo dal trono 
ss alla schiavitù e dalla scbiavitudine 
si al trono “. Pochi tratti di storie 
hanno con più frequenza occupato 
la penna dc'romanzieri e de' poeti. 
La lettera di Sofonitba a Massi- 
nissa è una delle concioni eroi- 
che delle donne illustri di Scude- 
ty. La' prima regolar tragedia del 
teatro italiano è la Sofonisba del 
Trislino, recitata a Vicenza nel 
■ 5 i 4 -Qoella di Mairet fu terminata 
nel i6jq, e rappresentata a Parigi 
nel i 633 ( Fedi Maicet ). Era la 
prima tragedia francese in coi fosse 
osservata la regola delle tre unità, 
Si è citato sovente con lode in tale 
componimento il verso seguente .- 

Miaiiuiix «n un jonr volt, «ime et se nane. 

Frattanto, Meliin di Saiut-Gclai* a- 
veva tradotto in prosa francese la 
tragedia di Trinino, cinquanta an- 
ni dopo che era stata publicata , 
Claudio Mermct fatto aveva una 
Sofonisba nel 1084, e Montcbre- 
stien ne aveva stampata nna con 

J rucsto titolo : Le Cartaginesi o Li 
ibertà. Corneille trattò lo steaso 
soggetto nel it> 63 , e Lagrange» 
Cbancel, nel 1716. Il componimen- 
to di quest’ultimo recitato quattro 
volte, non fu publicato ; finalmente 
Voltaire non disdegnò di ritoccare 
la tragedia di Mairet. Nel >769! 
diede in luce, col nome di Lautio, 
nna Sofonisba cbe fu recitata nel 
1774. Tutt' i prelati componimenti 
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francesi caddero nell'oidio coi me- 
ritano ■ però cbe Voltaire, il quale 
Del suo (.lomento sopra Corneilte 
qualifica la Sofooisba di tale uomo 
grande componimento freddissi- 
mo, malissimo imaginato, pessi- 
mamente scritto , non è riuscito 
meglio io tale argomento, il quale, 
malgrado il nobile pensonaggio di 
Sofooisba, ba l'incouveniento d'in- 
cludere un eroe invilito in Mas- 
sin ima. 

D — a— a. 

SOGDIANO, re di Persia. Vedi 
Dario. 

SOlsSONS (Carlo ni Borbomì, 
conte di) , gran maggiordomo di 
Francia, nato il id di novembre 
| 55 G, fu l'ultimo de’lìgli del princi- 
pe di Condè, Luigi I. di tale nome 
(F. Contili), ma d’altro letto che i 
suoi fratelli: gli fu madre France- 
sca d'Oiléans-Longueville cbe l’al- 
levò nella religione cattolica. Il re 
Fnrico lll lo fece cavaliere dell’or- 
dine dello Spirito Santo nel i 58 y. 
Il conte di Soissons fu sempre più 
cbe de’suoi doveri come principe u 
suddito occupato de* suoi interessi 
e delle sue pretensioni; e quantun- 
que eccessive fossero come il suo or- 
goglio, la mediocrità del suo ingc- 
guo non gli consentì mai di pri- 
fileggiare siccome capo di parte. 
L’intera sua vita si consumò in rag- 
giri di corte. Dopo la formazione 
della lega nel 1587 il duca di Gui- 
sa ebbe per un istante in idea di so- 
stituire il conte dì Soissons al car- 
dinale di Borbone, per opporlo al 
re di Navarra (dappoi Enrico IV), 
come erede presuntivo della coro- 
na. Il giovane principe pieno d'am- 
bizione e senz'averi era dispostissi- 
mo a secondare tale disegno. La 
presuntuosa sua inesperienza non 
gli lasciava scorgere cbe, alla guisa 
del vecchio suo zio cardinale, dive- 
nuto sarebbe lo strumento ile’nc-mi- 
ci della casa di Borbone. Tale rag- 
giro fu sventato dalla politica del ro 

54 . 
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di Navarra, il quale previde tutt’i 
vantaggi cbe i nemici suoi tratti a- 
vrebbero dal conte di Soissons, co- 
me principe del sangue cattolico ed 
in età di aver credi. Enrico era al- 
lora senza figli, nè poteva sperarne, 
essendo separato dalla regina Mar- 
gherita sua moglie. Volendo conser- 
vare nc’Borboni la corona di Navar- 
ro e gl’immensi beni cbe ne dipen- 
devano, egli proferse al conte di 
Soissons la mano di Caterina sua 
sorella c sua erede presuntiva. Lina 
sì luminosa prospettiva- ed alcune 
somme di denaro persuasero pre- 
sto il giovane principe già stanco 
delle promesse senz’effetto del duca 
di Guisa. Ricondotto sulle vie del- 
l’onore e su quelle dei veri interes- 
si della sua casa, egli evase dalla 
corte di Enrico III, gittossi nella 
Normandia, vi adunò doo gentiluo- 
mini e 1 zoo archibugeri, ed avvius- 
ti per condursi presso Enrico IV. li 
duca dì Mercoeur, che comandava 
in Brettagna, adoperò vanamente 
d’opporsi a tale congiunzione. Mal- 
grado il numero superiore, lu ri- 
spinto da un corpo di protestanti 
cbe era stato mandato incontro al 
conte di Soisaons, e che lo condusse 
quasi solennemente nel campo di 
Enrico sulle sponde dello Loira. 
Nella battaglia di Contras (1087), 
esso principe comanderà uno squa- 
drone di so cavalli cbe venne in 
prima disordinato; ina egli rinfran- 
cò la pugna col personale suo valo- 
re. Era quella la prima fazione in 
cui combattesse, e si condusse, dice 
un contemporaneo, come se fatto 
non avesse in tutta la vita altro me- 
stiere. Le sue armi erano tutte sdru- 
scita dai colpi di fuoco c di taglio. 
Fu apposto ad Enrico che tratta 
non avesse nessun vantaggio di» 
quella vittoria, avvegnaché subito 
dopo licenziò l’esercito. Soissons, 
cbe sincero non era iu ninna guisa 
nel zelo che mostrava al re di Na- 
varro, uno fu di quelli cbe in con- 
siglio più eificacemonte gli pernia- 
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$ero tale imprudente partito. Aveva 
saputo guadagnare il cuore di ma- 
dama Caterina, e gli pareva di non 
poter nini giunger abbastanza pre- 
sto nel Béarn per concbindcrc il 
divisato maritaggio cou lei. Ma tale 
sollecitudine nascondeva un vergo- 
gnoso secondo fine. Persuaso che 
Enrico IV, avendo nemici il papa, 
la Spagna ed i cattolici di Francia, 
avrebbe dovuto alia fine soccombe- 
re , Sci ssona pretendeva per quel 
parentado di farsi surrogare in tut- 
t* i diritti del re di INavarra c di ar- 
ricchirsi delle sue spoglie. Con tali 
mire è chiaro che premergli non 
doveva d'indurre Enrico ad appro- 
fittare della vittoria di Coutras. Lo 
accompagnò dunque in Bf^arn ; ma 
il re di INavarra, informato a tempo 
dei perfidi disegni del futuro suo 
cognato, ruppe con lui 1* accordo, 
c gli spiacque, ma troppo tardi, di 
aver dato orecchio al suo consiglio. 
Da quel momento ambedue conce- 
pirono lina forte avversione T uno 
per l'altro. Non mai la natura for- 
mato aveva due caratteri più oppo- 
sti. Il re era un principe leale ed 
aperto ; il conto ad un animo natu- 
ralmente freddo e non gentile ac- 
coppiava una flemma affettala ed 
una profonda dissimulazione. Cre- 
deva d’imporre con modi di gran- 
dezza, dandosi una falsa gravità, e 
credeva rispetto il timore che inspi- 
rava la sua persona ; in una parola, 
gli divorava il cuore l'ambizione, 
ed il cerimoniale il più minuzioso 
regolava 1* esterna tua condotta. A 
tali tratti sarebbe stato preso meno 
per un Borbone che per un princi- 
pe del sangue di Filippo II. Il dì 
delle barricate che obbligò Enri- 
co HI ad uscir di Parigi (|588), 
parve a Soissons la più destra oc- 
casione di ricongiungersi eoo esso 
principe, allora iu aperta guerra coi 
Go&), e di rendersi onnipotente 
not di lui consiglio. Ma siccome oel- 
1 offrirsi a tale monarca voleva che 
patisse aver egli grande seguito di 
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partigiani, non temè di tentare la 
fede de'più divoti fra i servidori di 
Enrico di Navarra. Tali tentativi 
non riuscirono che q confusione del- 
l'autor loro, ed Enrico, dissimulan- 
do il suo risentimento, ordinò aP 
barone di Rosny (poi duca di Bul- 
ìj ), di seguitare il conte, tanto per 
tenerlo d’ occhio che per osservare 
ciò che si facesse in corte. Soissons 
fu dapprima malissimo accolto da 
Enrico HI; ma nou tardò a guada- 
gnarne la fiducia mediante reali 
servigi. Negli stati di Blois mostrò 
zelo per esso principe (i588). Allo- 
ra assolvere si fece dal legato Moro- 
si tri dalle censure iir cui era incor- 
so tenendo le parli del re di INavar- 
ra , passo piuttosto umiliante per 
vero, ma che fu allora utile ad En- 
rico III, togliendo alla Lega uno 
dc'sttoi pretesti. Alla guida di um 
soldatesca di reali, Soissons tenne io 
dovere il Maine, il Perche c la 
Beauce: usci vittorioso di vari pic- 
cioli combattimenti, e fece levare 
Tassodio di alcune piazze. Inseguito 
si recò presto aire assediato in Tour? 
alalìe genti della Lega ( i58<»), e die- 
de evidenti piovo di valore: duran- 
te un intero giorno quasi sostenne 
nel borgo di san Sinioriano lo sfor- 
zo dei nemici: il che salvò la città, 
e diede tempo al re di mettere in- 
sieme maggiori forze. Rimeritato 
fu col comando della Brettagna. 
Voleva recarsi a Henne? ove i nobi- 
li del partito del re adunati si erano 
per aspettarlo; per via si fermò n 
CbÀteaugirou lasciando le sue trup- 
pe disperse, e non conservando in- 
torno a se che una debole guardi**. 
Sorpreso di notte, secondo Davi ho, 
dal dnca di Mercoeur, c di piett 
merìggio, secondo d'Aubigny, da 
Lavardin, sno luogotenente, che al- 
lora allora aveva mutato partito, di- 
fese lungamente con la spada e con 
sol» i 2 gentiluomini fi ugrc»»o della 
casa in cui era. IVou si arrese ch<5 
quando i più de'prodi suoi erano già 
uccisi, ed egli stesso rovesciato, a* 
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terra dà un colpo di picca. Pii con- 
dotto prigioniero a Nantes $ ina po- 
co dopo fa liberato per l'accortezza 
del sao mastro di casa, che il tras- 
portò fuori della sua prigione nel 
paniere in cni nicttevausi gli arati- 
zi della sua mensa. Soissons uon pro- 
fittò di tale liberazione ebe per recar- 
si presso ad Enrico IV, nel momen- 
to che questi era nella più critica si- 
tuazione presso a Dicppe. Median- 
te i rinforzi che gli ndduccva il con- 
te, il re si trovò non solo io grado 
di far lesta ni nemici, ina d'intra- 
prendere 1' assedio di Parigi. Sois- 
sons vi comandò quattromila Scoz- 
zesi rd Inglesi ebe la regina Elisa- 
betta aveva di recente mandali ad 
Enrico IV, c s'iuipadroni con essi 
de'sobborghi di sud Jacopo, di sali 
Marcello e di san Vittore, il pri- 
mo novembre i58g. lire fu talmen- 
te di lui contento, che alcuni gior- 
ni dopo l'insignì della dignità di 
gran maggiordomo di Francia. Le 
armi del conte, dopo levato l'assedio 
di Parigi, sognala rotisi nuovamente 
con la presa di VendAtne e di Ver- 
semi, ma ugn malattia grave gfun- 
ledi di trovarsi alla giornata d'Ivri. 
- aralo dopo comandava la cavalle- 
ria diuanzi a Parigi, si fece distin- 
guete, nel i5yi, all’assedio di Char- 
tres ed a quello di Roano, dove con 
quattromila uomini prese d'assalto 
il sobborgo di San Severo, e sconfis- 
se un grosso di Spagnuoli. Aveva 
seco il maresciallo Biron , il quale 
con nobile franchezza confessò co- 
me dovevasi al conte di Soissons la 
salvezza deli' armata. Ma quel mo- 
mento appnnto trascelse il principe 
per incorrere in nuovi demeriti 
verso Enrico IV. Sotto colore di 
nudar a far visita alla principessa 
di Condà sua madre a Toora, egli 
aegrctamente si trasmutò nel Béaru 
per compiervi il suo matrimonio 
con la principessa Caterina. Ma la 
trama dei due amanti andò a vuote 
per la fedeltà di Pangeas, capo del 
consiglio del Bòa ri». Tutto il paese 
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si levò in armi contro Soissons, il 
quale tornò in Francia con la vera 
gogna di una rottura inutile. Più 
tardi egli trasse di Paugcas una 
vendetta ben poco degna del suo 
grado : incontrato avendo qnel sud- 
dito leale nelle cute del re a Pont- 
Oise, lo fece rotolar gin dalla scala. 
Uopo il ritorno dal BiSaru il conte 
non più si contenne. Egli eutvò net 
terzo partito che divisava di metter 
la corona sul capo di suo fratello il 
giovane cardinale di Borbone. En- 
rico nulla trascurò per far che Sois- 
sons si ravvedesse; Io chiamò alla 
sua consecrazione inCbartres, dove 
tenne il luogo del disco di Norman- 
dia. Bisogna leggere nelle Memoria 
di Sully quali mezzi s’ impiegarono 
per trargli di mano la promessa di 
matrimonio che fatta gli aveva ma- 
dama Caterina. Il conte di Soissons 
giurò allora un odio implacabile al 
duca di Snlljr e gli tenne parola. 
Malgrado che fosse scontento, servì 
utilmente il re nel all' assedio 
di I/tuue, in cui si condusse con ra- 
ro valore. L' anno dopo, irritato di 
non aver ottenuta la presidenza del 
consiglio che fu dota al maggior suo 
fratello, il principe di Conti, egli 
inopinatamente partissi dall'arma- 
ta del re ch'era in Borgogna. Tale 
fu in ogni tempo il contegno del 
conte verso Enrico IV: ou mescu. 
pilo di fedeltà e di malcontento, di 
servigi e di palese disobbedienza. 
Tullavolta diede una prova non so- 
spetta di devozione scoprendo una 
orribile trama ordita contro la vita 
del re a Saint Deuis , nel iGoo, 
quando Eoricu non aveva per an- 
che figli. La guerra che in quel- 
l'anno stesso fu rotta al conte di 
Sayoia,parve al conte di Soissons no- 
vella occasione di segnalarsi, quan- 
tunque disapprovata favesse in con- 
siglio. Il governo del Delti nato fu 
la sua ricompensa. Bisogna che il 
conte allora avesse parte nella fidu- 
cia del monarca, però che gli ftt 
commesso di trarre da Biro» 1m 
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confessione della su» congiura, o 
di antivenirne le conseguenze nel- 
la provincia da lui governata. In 
Uno dei colloqui ch’egli ebbe con 
quel grande colpevole , vedendo 
inutili le >ue istanze per indurlo s 
confessare ed a pentirsi sinceramen- 
te, Soissons nell'andarsene gli disse 
queste parole della Bibbia; E' [ira 
del re foriera di morte. Poco tem- 
po dopo si condusse meno plausibil- 
mente nella contesa eh* ebbe con 
Sully intorno ad un dazio oneroso 
sulle merci esportate, che il recio- 
to dalle insistenze di Soissons, avea 
a questo accordato. Nè fu l’ultima 
eh ebbe con quel ministro, di cui la 
coraggi osa fermezza sapeva metter 
freno all' insaziabile avidità dei 
grandi. Scontento che nell’incoro- 
nazione della regina Maria do Me- 
dici il re ricusato avesse una distin- 
zione di etichetta alla contessa di 
Soissons sua moglie, e’era egli riti- 
rato nelle sue terre alcun tempo 
prima della morte di Enrico IV, 
Come riseppe tuie funesto evento 
corte a Parigi alla guida di 3oo ca- 
valieri.' Spingeva le pretensioni li- 
no a volersi far dichiarar reggente: 
ma ebbe la disgustusa sorpresa di 
trovar che tutto crasi fatto durante 
la sua assenza, nè il duca d' Eper- 
non estorta non aveva si fieramen- 
te dal parlamento una dichiarazio- 
ne di reggenza in favore della re- 
gina madre, che per antivenire ai 
Taggiri del conte di Soissons (/^ edi 
Eversoti, duca ni, c Maria ce Me- 
dici). Si acchetò il principe dando- 
gli il governo della Normandia ed 
una pensione di 5o mila scudi. Ve- 
dendo il credito grande di cui go- 
deva Eperuon, il conte cercò la sua 
amicizia. Il legame loro fu dappri- 
ma sì stretto, ch’egli comunicò al 
novello amico il disegno suo di lar 
uccidere il duca di bully nel Lou- 
vre ; ma quantunque d' Eperuon 
fosse nemico di quel ministro, ri- 
gettò cou orroie tale proposta. A 
Soissous «piacque molto il rifiuto. 
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pure il desiderio che aveva di ratio, 
dare il sue credito dissimulare gli 
fece il suo risentimento. Stiily certo 
non venne in cognizione dell’orrido 
progetto del conte, perchè appunto 
in quel torno incomìuciò a cercar- 
ne il favore. Si recò da lui, è detto 
nel giornale di l’Estoile, gli fece le 
più umili sommissioni, il suppli- 
cò di perdonargli ciò che accadu- 
to era al tempo del defunto re. 
Parvo che il conte di Soissons se 
ne appagasse. Di ciò non è detto 
nelle Memorie di Sully, c beu si 
imagina il motivo di tale silenzio. 
Vi si vede solo che Sully uno fu dì 
t/ue' pochi de' quali il conte di Sois- 
sont si piacque, per alcun tempo , 
di chiamarsi umico -, ina ebe l'in- 
gordigia non mai satolla di esso 
principe, le eterne sue domande e 
le scaltrezze e gli artifizi di cui va- 
levasi per ottener denaro, l’inimi- 
carono di bel nuovo da lì a non 
multo col sopraDlendentc. Il conte 
fece tutti gli sforzi per impedire 
che il principe di Condè tuo nipo- 
te tornasse in Francia, temendo da 
esso un rivale in ambiticene. Consi- 
gliò anzi la regina di farli impri- 
gionare, e con esso il duca di Bouil- 
loo, tosto che tornati fossero a Pa- 
rigi. Quel di Soissons mise in armi 
una mano di gentiluomini pronti 
a piombare sm fautori di Condé; 
ma la regina prevenne tutte le vie 
di fatto, facendo che i borghigiani 
si mettessero in armi. In breve i 
dite principi si rappattumarono per 
interposizione del duca di Bouil- 
lon. Il risultato di tale riconciliazio- 
ne, e soprattutto dello stretto lega- 
me ebe ter mossi tra il conte di 
Soissons c Concini, marchese d’An- 
cre, fu elle nel principio del 1 G 11 
venne congedato Sully . In quel 
mezzo teni[K>, Soissons intervenne 
alla consacrazione di Luigi X1H, 
come duca di Normandia, ed ebbe 
eoi principe di Conti suo fratello, 
per un incontro delle loro carrozze 
in un augusta via, usa contesa che 
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Jier poco timi terminò in dorilo. Il 
conte <li Soissons ti condusse in 
quel caso eoo più moderazione del 
maggior tud fratello ; ma la reggen- 
te rilisci a riamicarli. Conciai, di 
eoi il favore cresceva di dì in di, 
spinte la circostanza fino a divisare 
che suo figlio ottenesse la mano 
della figlia del conte. SoiStons, con- 
tento di farsi ino qucll'tiomo che 
era allora l'arbitro della corte, ebbe 
la bassezza di acconsentire ad un sì 
vergognoso parentado, ma tnlt'i 
ministri rimostrarono alla regina 
dell'indegnità di esso, e la pratica 
fu rotta. Da quel momento una 
guerra sorda darà tra'l ministero 
ed il conte di Soissons per coi la 
reggente arerà molta avversione. 
Volerà comperare il ducato d' A- 
lencon, impegnato al duca di Wiir- 
tcniberg : opponevasi la regina a 
quel mercato, siccome il conte di 
Soissons insisteva presso di lei per- 
chè gliene desse la facoltà: « Vole- 
ss te , ella ^li disse, comperare tm 
« ducato eh esser deve appannaggio 
ss d'un figlio del re di Francia: da 
ss quanto veggo non ron piccioli i 
s» disegni “. Per antivenire agli ef- 
fetti dell'ira del principe, ella af- 
frettossi di richiamar in corte Con- 
clé ed il duca di Bperiton ; ma ta- 
le politica della regina riuscì in suo 
danno. Soissons, opponendo a'snoi 
nemici il credito che In nascita dà 
in Francia ai principi del .«angue, 
soprattutto in tempi di minorità, 
si legò con vincoli stretti a Condé 
suo nipote. Amhcdne pattuivano di 
non ricever nè grazia nè soddisfa- 
zione dalla regina che di comune 
accordo; s'impegnarono altresì, nel 
caso che dato fosse ad alenno di essi 
argomento di scontentezza, di riti- 
rarsi dalla cori e, e di non tornarvi 
che insieme. Soissons tenne fedel- 
mente quel patto fino alla morte. 
Allorché nel 1611 si trattò di con- 
chiudere ii matrimonio di Lui- 
gi XI I E con l'infante di Spagna, i 
due principi partirono dalia corte, 
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malcontenti che trattatosi fosse con 
quel potentato senza loro parteci- 
pazione. Dopo alcune trattative «i 
tornarono nel principio del 1612. 
Quando si discusse tale grave fac- 
cenda nel consiglio, non osarono op- 
porvisi con parole, e mostrarono so- 
lo dispetto. „ Vedete, dice Soissons 
« a suo nipote, che qui ci trattano 
«da famigli “. Ambedue ricusaro- 
no d'assistere alla dichiarazione del 
matrimonio, e nuovamente ritira* 
ronsi determinati a non sottoscri- 
vere il contratto. La promessa di 
un governo ad ognuno dei due 
principi vinte nuovamente quella 
tarda opposizione. Il conte di Sois- 
sona meditava vasti disegni: spera- 
va di atterrare i Guisa e gli Eper- 
non facendosi capo del partito pro- 
testante. Già a tale uopo era in va- 
sto carteggio eoji Arrigo principe 
di Galles , con Maurizio principe 
di Orange e col dùca di Savoia 
quando un accesso di febbre termi- 
nò i suoi giorni nel castello di 
Blandy nella Brie, il primo norem- 
bre 1612. Uno storico contempora- 
neo dice, parlando della morte di 
tale prìncipe: „ Quantunque gl'in- 
« vidi suoi pnblicassero che tramas- 
se se cose pericoloso per lo stato, i 
« buoni Francesi il piansero gran- 
« demente.... tanto per le virtù che 
» erano in Ini fulgide .... quanto 
« perchè il rispetto della sua perso- 
« na conteneva parecchi, che rup- 
» pero a sfrenatissima licenza dopo 
« la stia morte*'... Il conte di Soi». 
Sons fu per tutta la sna vita guida- 
to da favoliti raggiratori. D’Aillon, 
conte di Lode, era stato suo confi- 
dente in gioventù, il marchese di 
Cocnvrcs in età matura. Consultar 
si possono su tale principe le Me- 
morie di Sullj-f il Giornate di 
i Estolle, la Storia della madre e 
del figlio, la Decade di Luigi XIII 
per Legrain, cc. D’Aubigne ha ca- 
lunniato il conte di Soissons ne- 
gandogli prodezza. Tale calunnia è 
ripetuta nella Confessione di San- 
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cy, in cui per esprimere Ih prete»» 
fug» di esso principe nella giorna- 
ta di Contras, t detto ebe volse il 
culo alla mangiatoia. Lo stesso li- 
bello fortemente l'assale in fatto di 
coatumi, e gli attribuisce de'guati 
infami, che l'esempio di Enrico III 
e de'suoi mignoni reti non arcra 
che troppo comuni. 

D — n — a. 

SOI6SON6 {Luigi ni Bordonr, 
conte di), tiglio del presidente, nac- 
que a Parigi l'i I di maggio 1604. 
Dopo la mot te di suo padre gli suc- 
cesse Delle cariche di gran mag- 

f iordomo e di governatore del 
IcUinato; ma per la giovanile sua 
età comandò in sua vece in quolla 
provincia il maresciallo di Lesdi- 
guièrci. Appena giunto all'età di 
16 anni , il conte di Soissous fu 
travolto da sua madre ne’ raggiri 
della corte. INel 1619 in occasione 
delle cerimonie che tennero dietro 
alla promozione de’ cavalieri dello 
Spirito fianto, nella quale fu com- 
preso, ebbe col principe di Condé, 
suo prozio, nu fortissimo diverbio 
in proposito dell'onore di dare al 
re il tovagliuolo. Condé il pretende- 
va, siccome primo principo del san- 
gue; il rivendicava il conte quale 
gran maggiordomo di Francia. Lui- 
gi Xlll fece cessare la disputa or- 
dinando al duca d'Angiò tuo fra- 
tello di dargli il tovagliuolo; ma 
la contesa prolungo»»!, e tenne di- 
visa tutta la corte. Guisa e gli ami- 
ci del favorito Luyncs si dichiara- 
rono per Condé: gli altri cortigia- 
ni parteggiarono per Soissons . La 
contessa sua madre , ralente nel 
rnggiro, colse il destro di quella 
contesa per trarre suo figlio e gli 
amici di lui nel partito della regi- 
na madre la quale si ritirò poco 
dopo in Angers (1620). Il conte di 
Soissons c sua madre vi si recaro- 
no , né ciò avvenuto sarebbe se 
Luigi XIII, informato anticipata- 
mente dell’ora della partenza, aves- 
te avuta la fermezza di farli soste- 
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nere siccome manifestata ne aveva 
l'intenzione. Nou fu lunga quella 
civil guerra. L'unica ambizione dal 
conte di Soissons era di sposare ma- 
dama Knricbetta , terza liglia di 
Enrico IV, che gli era stata conce- 
duta da tale monarca. Per riuscirvi 
volle farsi formidabile, e con tale 
mira annodò pratiche coi Protestan- 
ti, prossimi a levarsi in anni. L’as- 
semblea della Itoceli» udì con ri- 
spetto quelle proposte d’un princi- 
pe del sangue, ma non le accettò . 
n La trattativa che il conte di Sds- 
» sona annodar vuole con noi, siice- 
li va il savio Duplrssis-Morna)', non 
n servirebbe che per ingannarci 
11 mutuamente. Sua altezza iiirà la 
usua pace tosto che il re gli darà 
» in moglie madama ; e iudiinaur.i 
» nostra sarà contenta quando avrà 
n migliori garnntie dell'osservanza 
11 esalta dell' editto di Nantes “ , 
Non accolto dai ribelli, fioissons si 
gitlò nelle braccia del re, ed in quel 
medesimo anno, quando il re parti 
per andare a punirgli, egli lasciato 
venne a Parigi per comandarvi. I,' 
auno dopo accompagnò Luigi in 
una nuova spedizione contro 1 Cal- 
vinisti. Nell' oppugnazione famosa 
dell'isola di Ite ( Pedi S01.a1.sK ), 
comandava l’ala destra dell'esercito 
reale col maresciallo di Vitri, c vol- 
le marciare primo contro il nemi- 
co ; ma il re che ne fu avvertilo gli 
ordinò di restare presso di lui. Col- 
pito di stupore scorgendo il valore 
c la capacità dimostri dal giovano 
principe in quell'occasione, gli alti- 
dò il comando dell'annata destinata 
a bloccare la Uccella dandogli Vitri 
per luogotenente generale. Il conte 
di Soìssods, malgrado la somma sua 
giovinezza, si condusse con pari abi- 
lità e coraggio dinanzi alla Roccl- 
la : tagliò a pezzi gli assediati m 
tolte le sortite, impedì le marittimo 
loro corse, e diresse la costruzione 
del Folte Luigi, destinato a preci- 
dere ai vascelli ravvicinarsi a qa r |. 
la piazza. La pace poupbjutq co j 
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Protestanti sulla line di quei mede- 
simo anno ricondusse il conto di 
Scissone alla corte. !\on potò veder- 
vi senza sdegno il dispotico gover- 
no di Richelieu, e gli si dichiarò 
nemico. Deluso nella speranza di 
sposare Knriobctta di Francia ch’o- 
ra stata maritata di recente al re di 
Inghilterra, richiese la mano della 
Mmitpensier, la più ricca ereditiera 
del regno. Ma Richelieu dar la vo- 
leva a Gastone, duca d'Angiò, fra- 
tello di Luigi XIII. Per vendicarsi 
il conte entrò nella cospirazione di 
Chatais, ordita contro la vita di Ri- 
cbelicu ( itiitì). U nuoislro, che 
tutte aveva in mano lo lila della tra- 
ina, dissimulò riguardo al principe, 
cui la naturale sua bouta rendeva 
cospiratore poco pericoloso. Rie.be- 
lieu persuase anzi al re, dalle circo- 
stanze costretto a recarsi in Bretta- 
gna, di dure al conte di Soissons il 
comando di Parigi io sua assenza: 
tale contrassegno di fiducia aveva il 
doppio scopo desolarlo dagli altri 
capi della trama, e di toccare il di 
lui cuore, naturalmente dotato di 
grande rettitudine, (uò non tolse 
che offrisse al duca d'Angiò, ove si 
creda a Le Vassor, il quale ricusa- 
va di sposare la Monlponsier, un 
soccorso di truppe, nel caso chf a- 
vesse voluto prendere le armi per 
obbligare il re di licenziare Riche- 
lieu. Pare anzi dimostro che risolu- 
to avesse di approfittare della lonta- 
nanza della corte per rapire la priu- 
cipassu; ma Luigi XLll antivenne 
a quel disegno, chiamandola dove 
Gastone fu obbligato a sposarla. Fra 
i discorsi che Chalais tenue in 
prigione, si citano le seguenti pa- 
role in proposito del matrimonio : 
li II conte di Soissons ne piange- 
rà con sua madre, ma questo non 
è che un sero “ . Dopo il sup- 
plizio di quel cortigiano sfortunato, 
Soissons tenne a fortuna di ottene- 
re dal re il permesso di viaggiare 
fuoti del regno c si recò in Italia. 
Luigi Xlll, che l'amara e lo sti- 


S O I 7 i 

mava, il richiamò poco dopo e lo 
condusse all' assedio della Kocella. 
Il conte vi si segnalò alla guida d’ 
una gente scelta e brillante, com- 
posta di gentiluomini (1618). Ac- 
compagnò pure il re, nel i 63 o, 
nella spedizione d'Italia ; l'anno do- 
po fu lasciato a Parigi, comandante 
della capitale, durante una seconda 
campagna di Luigi XIII al di là 
delle Alpi. Ottenne poco dopo il 
governo della Champagne e di Briej 
ma i favori della corte il lusinga- 
vano meno che fatto non l'avrab- 
he il poter dirigere una guerra, ed 
il cardinale astenevasi dall'uffidargli 
uu impiego che avrebbe potuto ac- 
crescere l'importanza che aveva già 
siccome secondo priucipe del san- 
gue. « Il conte, dice il cardinale di 
» Retz nelle sue Memorie, dato a- 
» veva molta gelosia al ministro col 
>' suo coraggio, i graziosi suoi modi 
» e le sue spese ; commesso ave» so- 
n prattntto il delitto capitale di ri- 
» cusare la mano di madama d’ 
» Aiguillon (Maria de Vigncrod), 
11 nipote prediletta del cardioale “. 
Il marchese di Mootglat gli rende 
la medesima testimonianza : » Tale 
r> principe, egli dice, aveva l'animo 
» alto, nò abbassarsi poteva a far la 
i* corte ad altri che al re“. IMél 
i 63 ti, quando Luigi XIII mise iti 
piedi cinque eserciti, siccome sa- 
rebbe stata cosa troppo sconvenien- 
te il lasciare senza comando il solo 
principe guerriero che ci fosse in 
Francia, il ministro rilegato l’aveva 
con un picciolo corpo di truppe nel 
paese al di là dell’Aisoe e dell Oise, 
di cui credeva che il nemico assali- 
to non l'avrebbe. Ma il cardinale 
Infante, raccolta una poderosa oste, 
desolò la Picardia e la Champagne. 
11 conte di Soissons non avendo po- 
tuto vietare agli SpagnuóU il passo 
della Somma, si ritirò almeno abil- 
mente su Noyon , e fece quanto 
mai gli fu possibile per fermare i 
loro progressi. A Mouzun sconfìsse 
o disperse 110 aorpo di sei mila ca- 
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villi ungheresi e polacchi, ohe de- 
vastavano la frontiera. Malgrado ta- 
li sforzi, il re, preoccupato da Ri- 
chelieu , sospettò ch’csso principe 
cagionato avesse con lo sue trascu- 
ranze i disastri che opprimevano il 
nord della Francia. Furioso di tale 
calunnia, il conte risolve di vendi- 
carsi con un colpo di mano, ed as- 
socia il duca d'Orlèans al suo dise- 
gno. L'esercito francese, comnndato 
dal re c dai due principi, bloccava 
Corbia. Ivi Montresor e Saint IbaI, 
gentiluomini ligi el conte di Soia- 
sons, svelsero dal padrone e da Ga- 
stone il consenso di uccidere il car- 
dinale all' uscir del consiglio. Nel 
momento dell'esecuzione, Gastobe, 
ebo dar doveva il segnale di ucci- 
derlo, mancò di risoluzione e si 
diede a fuggire . Soissons, sul cui 
coraggio non puossi metter dub- 
bio, quello non aveva del delitto, c 
si compiacque che il debole suo 
complice avesse fatto fallire il dise- 
gno. Ma pretermettendo ogni idea 
d'uccisione, i due principi perse- 
verarono nella risoluzione di di- 
struggere il potere del cardinale, 
e convennero di far invariabilmen- 
te interesse comune, di non ascoltar 
nessuna parola d'accomodamento u- 
no senza dell'altro, e di non trovar- 
si mai insieme in corte, perche se 
uno di essi venisse arrestato potesse 
l'altro assumerne la difesa. La na- 
scita di tale nnova cospirazione con- 
tro Richclicu discendere doveva dal 
concorso dei signori del regno c 
dalle vittorie degli Spagnuoli ; ma 
nè d'Epernon nè alcun altro si 
mosse de’grandi ; i nemici esterni 
non ebbero che rovesci, c lo stesso 
Soissons fu costretto di riprendere 
Corbia , di cui aveva divisato di 
trarre in lungo l'assedio. Credendo 
di dover temere per la propria si- 
curezza, partì per Sedati, d'onde 
scrisse al re per assicurarlo della 
sua fedeltà ( I to'}). Per quattro an- 
ni si mostrò sordo a tutte le pro- 
posizioni dei nemici della Francia, 
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come puro alle seducenti . proferte 
del cardinale che voleva richiamar- 
lo alla corte. Alla Gne, nei 16(1, i 
duchi di Bouilloo c di Guisa, che 
andati erano a congitingerglisi, lo 
trascinarono a prendere le armi 
contro la sua patria. I malcontenti, 
che il riconobbero per capo, pnbli- 
carono un manifesto, nel quale ai 
professavano desiderosi di stabilire 
la pace in Francia, e di metter or- 
dine negli affari dello stato, ciac 
di scacciare Richelien. Mentre l'e- 
sercito dc'ribelli si congìnngeva sul- 
la frontiera con un grosso di Tede- 
schi capitanato da Lamboy, gli a- 
genti loro a Parigi, capo essendo di 
essi il coadiutore, poi cardinale di 
Reta, disponevano tatto per impa- 
dronirsi della Bastiglia e convocare 
il parlamento. Richelien marciar fe- 
ce contro Soissons un'armata co- 
mandata dal maresciallo di Chltil- 
lon. Si venne alle mani il 6 di lu- 
glio nella pianura di Bazeille , 
presso alla foresta di la Marféc, nel- 
la Champagne. La vittoria riusci 
in favore de'rihclli : i soldati dell* 
oste reale, che movevano a malin- 
cuore contro un principe del san- 
gue stimato generalmente, si sban- 
darono sino dal primo affronto. Già 
Soissons godeva della riportata vit- 
toria, quando repente odesi un col- 
po di pistola che gitta a terra il 
principe già morto. Gli uni affer- 
marono che ucciso si fosse da sè per 
inavvertenza, alzando con la pistola 
la visiera del suo elmetto ; narrano 
altri che si vide passargli dinanzi 
un cavaliere, il quale, più pronto 
del lampo, gli tirò diritto al viso, e 
sparve. Qucst’ultima opinione pre- 
valse. Accusato venne il cardinale 
che appostato avesse qncH'assassino. 
Le prove di tale accusa non sono e- 
videnti. Jay nella sua Storia del 
ministero del cardinale di Wclie- 
lieu, 1 1-1 4>j, non esita ad assolvere 
il ministro ( i). Il conte di Soissons 

(i) Voltaire, Saggio sui costumi, miniti©» 
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aveva 37 anni. Don fu mai annuo' 
plinto, ed in lui fini il ramo dei 
Bourbon-Soissons, cadetto della casa 
Condó. Luigi XIII volle che prooes- 
enta ne fotte la memoria ; ma Boy* 
sògur (Vedi tale nome) ne lo dii- 
tolte dicendogli : » Era del aangue 
« Voatro e voitro figlioccio. V orreste 
» esporre il tuo corpo ad estere tra* 
»» ternato tul graticcio dietro giudi* 
n zio tolcnne ? Sire, lasciate a Iddìo 
*> la vendetta de'vottri nemici “. La 
Montpensier narra nelle tue Me- 
morie ebe vi la collera del re contro 
ss Soissons era sì grande, che non 
» volle ne veniste onorata la memo- 
si ria, e proibì di vestir per etto 
n gramaglie in corte Vera stato 
discorso per un momento di ammo- 
gliarlo con tale principessa di cui 
non aveva potuto sposare la madre. 
« Tranne la sproporzione dell’ età 
tv mia con la sua, aggiunge tnada- 
» inigeila di Montpensier , il mio 
» matrimonio con esso far si pota- 
ti va. Era onestissimo nomo, dotata 
» di grandi qualità. Non ti può ne- 
» gare che non sia stata una gran- 
ii de perdita per lo stato la morte 
» di un principe del sangne ti di- 
si stinto 11 cardinale di Betz non 
ne parla con ugual entusiasmo: gli 
concede il coraggio di guerriero, al 
11 più alto grado che un Uomo possa 
ss averlo ; ma (prosegue) non aveva 
ss neppure Del grado più comune 
ss cjueir ardimento dell’animo che 
ss chiamati risoluzione... Era medio- 
si ere il suo criterio e suscettivo di 
si ingiuste diffidenze, carattere che 
ss di tutti è il più opposto a quello 
ss di un buon capo di parte”. Fo- 
lard nelle sue osservazioni sopra 
Polibio dice che il conte di Sois- 
aons sarebbe stato un grande capi- 
tano se vissuto fosse più a lungo. 

D— a — a. 

ro del rarjin.il- di nichelini, ingannasi, dicen- 
do : 1: La morte di esso principe, ucciso nella 
si intaglia, trasse nnosaimnlc il cardinale da 
ss un graie pericolo **. 
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SOISSONS ( Emanvéi.b-Fili- 
berto Amadio ni Savoia Cabigba- 
no, conte ni ), figlio primogenito 
di Tomaso Francesco di Savoia e di 
Maria di Bourbun-Soitaons ( Vedi 
Carignajio), nacque a Chamberi 
il 10 d'agosto i 63 o. La natura pri- 
vato l'aveva della facoltà di sentir». 
Compensato venne di tale disgrazia 
con le qualità più preziose. Ira sua 
fisoDomìa vivace e spiritosa indica- 
ta una sorprendente intelligenza 
di cui non tardò a dar prove. Me- 
diante le cure del suo precettore, il 
dotto gesuita Emanuele Tesanro 
( Vedi tale nome ), imparò in poco 
tempo a leggere ed a scrivere cd 
anche a parlare fino ad da certa 
punto (») ; ti rese famigliar! i mi- 
gliori autori, e si acquistò per de- 
steri là in tatti gli esercizi del cor- 
po riputazione del più compiuto ca- 
valiere che- vi fosse nella cotte di 
Savoia. Filiberto ricevette la colla- 
na dell’Annnnziata nel 1648, accom- 
pagnò tno padre all'assedio di Pa- 
via nel 1 655 , e si segnalò frequen- 
temente per valore nelle guerre da 
cui fu travagliata l’Italia durante 
l'ultima parte del secolo dccimoset- 
timo. Rimasto sordo, malgrado fut- 
t'i tentativi de'medici, si esprimeva 
con somma difficoltà, ma gli s'indo- 
vinava negli occhi tutto ciò che vo- 
leva dire. La bontà, la generosità 
sua il resero caro ai tuoi sudditi. E- 
gli mori, il 1 3 d'aprile 1705, in età 
avanzata, lasciando del tuo matri- 
monio con la principeasa di Mode- 
na parecchi tìgli de'quali il primo- 
genito Vittorio Amadeo fu , nel 
1 734, luogotenente generale degli 
eserciti dì Francia in Savoia, e mo- 
rì a Parigi il 4 d’aprile 1741. Lui- 
gi Vittorio Amadeo Giuseppe, li- 
ft) Secondo il giornale di V-rdon asrets- 
be ricettili la prima eduraxione in corte di 
Filippo IV» re di Spagna. Emo giornale ( lu- 
glio 1709, pag. 79), «crude ad alcuni partira- 
lari intorno alla maniera con coi il inantro 
del conte di Soimont gl* impari) « parlare, a 
leggere cd a aeritele. * 
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glio unico di quest'ultimo, i lo sti- 
pite del ramo attuale di Savoia (St- 
rigliano. W — s. 

SOISSONS ( Eugenio Mauri- 
zio di Savoia, conte di ), fratello 
del precedente, nacque nel 1 633 a 
Chamberi. Destinato in gioventù 
allo stato ecclesiastico, vi rinunciò 
per correr l'Aringo delle armi, dopo 
la morte del fratello suo cadetto, ed 
entrò come capitano di cavalleria 
agii stipendi della Francia. Egli 
aposò, nel 1667, Olimpia Mancini, 
una delle nipoti del cardinale Maz- 
zarini, c dovette a tale ministro la 
carica di colonnello degli Svizzeri o 
dc'Grigioui, col governo della Cham- 
pagne. Si segnalò l'anno dopo nella 
battaglia delle Dune, in cui rove- 
sciò la fanteria spagnuola alla guida 
delle guardie svizzere. In un com- 
battimento avvenuto alcuni giorni 
dopo fu ferito nei volto da uno 
acoppio di granata. Mandato venne 
a Londra nel itiBo, per complimen- 
tare il re Ciarlo li , richiamato al 
trono dc'suoi padri. Udito avendo 
che un signore inglese esprimevasi 
in termini poco misurati sul conto 
di Luigi XIV, lo costrinse di met- 
tere mano alla spada, il conte di 
Soissons si trovò impacciato suo mal- 
grado nelle contese di Sua moglie 
cun la duchessa di Navaille* ( Vedi 
tale nome ), ed imagioò di termi- 
narle con un duello. 11 duca di Na- 
vuiiles cui Soissous aveva provoca- 
to ricusò di battersi, e la (accenda 
venuta essendo all’orecchio dsl re, 
il conte fu esiliato ; ma in breve 
rientrò iu grazia. Quando scoprissi 
i| raggirq della contessa di Soissons 
per rovinare madamigella di la Vai- 
bére, fu obbligato a ritirarsi con 
sua moglie in C hampagne, por la- 
sciar che passasse la procella. Fece 
la campagna del 1667, in Fiandra, 
ed accompagnò Luigi XIV nella 
prima conquista della Franca Con- 
tea. Creato luogotenente generale 
nel 1671, senz essere passato pei 
gradi di brigadiere e di maresciallo 
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di campo, fu impiegato sotto gli or- 
diui immediati del re nella conqui- 
sta dell'Olanda, e s'impadronì di 
parecchie città. Si trovava al passag- 
gio del Reno, immortalato da Boir 
leali; ed era in via per recarsi al- 
1 ' esercito comandato da Turenna, 
quando morì nella Vestfalia il 7 di 
giugno 1(173. Nati gii erano di sua 
moglie tre liglie .e cinque figli, de’ 
quali uno è il principe Eugenio 
( Vedi tale nome ). A. tutte le qua- 
lità di capitano li conte di Soissons 
quelle univa di onesto uomo. Non 
si può rimproverargli che ia sover- 
chia sua debolezza per una moglie 

F oco degna del suo affetto ( f edi 
art. seguente ). Havvi il Ristretto 
della nita di tale principe, Parigi, 
1677 o 1680, in 12, attribuita g 
Montfalcon suo segretario. Il suo 
ritratto fu inciso parecchie volte in 
foglio. — - Il tiglio suo primogenito 
Luigi Tomaso, morto il t 5 agosto 
1 702, coutinuò il ramo di Soissons- 
Savoia il quale si estinsc nel suo 
nipote Eugenio Giovanili France- 
sco, morto in età di 20 anni il 14 
di decembre 1 734. 

W— s. 

SOISSONS ( Oi.impia Mancini, 
contessa o( ), era la seconda delle 
nipoti del cardinale Mazzarioi, e fu 
condotta a Parigi con lo sue sorel- 
le nel 1847. Madama di Mottcville 
che la vide allorché giunse, ne fa il 
seguente ritratto: «Era bruna, ave- 
va lungo viso e mento appuntato ; 
gli occhi piccioli ma vivi, e sperar 
polev.isi che l'età di i 5 anni data 
le avrebbe alcuna leggiadria 1 * (Me- 
morie, 11, 58 ). La congettura del- 
la Mottcville non tardò ad effet- 
tuarsi. Quantunque non fosse bella. 
Olimpia piacque a Luigi XIV, che 
la coileggisvu assiduamente. Ella 
non si lasciò accecare dall’afTetto che 
le mostrava esso monarca ; e, piti 
ambiziosa che tenera, non vide nel 
transitorio favore in cui era che 
un mezzo di assicurare il suo colltv 
camentu. Voleva pei manto un 
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grande signore : tutto il reito le era 
indifferente. Scuti grandissimo di- 
•(ietto allorché: vulu la cugina sua 
Martinozzi sposare il principe di 
Conti, cui sperato aveva di aver el- 
la stessa in marito. Fu sì grande 1 ’ 
ira elle n'cbbe da una poterla na- 
scondere, malgrado l'arte sua nel 
dissimulare, si che scoppiò polilica- 
nienleildi prima ed il giorno delle 
nozze. La domanda che il conte de 
Soissons lece della sua roano la rac- 
consolò poco dopo, i’er tale unione 
ella divenne soprantendeute della 
casa della regina, carica creata da 
M azzarini per sua nipote, e che le 
dava grandi prerogative. Dimesso 
non aveva l'idea di conservar dell’ 
ascendente sul re , e maritata che 
fu, ella riceveva le visite del mo- 
narca, il quale andava da lei attira- 
to daU'affceiouo sua per Maria so- 
rella della contessa. Olimpia, divisa 
fra {'ambizione ed il genio del rag- 
giro, era in opposizione in tutto 
con la duchessa di Navali Ics, dama 
d'ojiore della regiaa. Sorsero vive 
contese fra esse intorno alle attri- 
buzioni delle loro cariche. Luigi 
XIV tenne di dover interporre 1’ 
autorità sua per regolare i loro di- 
ritti. La contessa di Soissons si dol- 
se di essere sagrificata alla sua riva- 
le : ella fu allontanata dalla corte-; 
ed il conte di Soissons, per aver 
provocato il duca di Navailles, fu 
partecipe della sorte di sun mo- 
glie. Con gli spediceli de'qnali a- 
vea la mente feconda, tale disgra- 
zia non poteva che essere momen- 
tanea ; ella ricomparve in breve in 
corte. Di concerto col marebeso di 
Vardes.publico suo avnaote,ella ten- 
tò di astringere il re a congedare 
madamigella di I<a Vallièrc. Lo sco- 
po suo era di dar ella un' amante a 
Luigi, sperando che la novella fa- 
vorita per riconoscenza resa le a- 
vi ebbe l'influenza die aveva per- 
duta. La trama fu scoperta ( i ); e la 

(l) Si ivg$aoo intorni) ai psriicaUri Si 
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contessa di Soissons nuovamente e- 
libata non ottenne perdono che di- 
mettendosi dalla carica di sopran- 
tendente, la quale data venne a ma- 
dama di Montespao. Tale lezione 
severa non la corresse. Biasimando 
lo scandalo che davano le sue sorel- 
le ( V . Makciki) ella implicata era 
in tutti i raggiri, ed aveva frequan- 
ti relazioni con la Voisin. Messa in 
compromesso del pari che altre per- 
sone di grado distinto (y. Luxf.m- 
Botar, e Baiavn.Mr.as) da quella ri- 
balda, uon le parve opportuno di 
aspettare il risultato del processo, e 
partì subitamente per la Fiandra. 
La sua fuga ridestò gli spiacevoli 
rumori ai quali dato aveva origine 
l'inopinata morte del conte di ìvois- 
sons. Fu ordinato che fosse proces- 
sata. La contessa offrì di tornare a 
giustificarsi purché fosse dispensata 
dallo staro in prigione durante il 
processo. Tale grazia le venne ne- 
gata . Umiliata dello stato suo a 
Brusselles, ella si recò a Madrid, e 
riuscì di cattivarsi la fidocia della 
giovane regina. Saint-Simon l’accu- 
sa formalmente di aver avvelenata 
tale principessa in una tazza di lat- 
te; ma l'asserzione di quello scritto- 
re basta ella forse perchè si debba 
crederla capace di un tanto delitto ? 
L'influenza in cui venne l'Austria 
nel gabinetto di Madrid, dopo la 
morto della regina (P. Gam.o II), 
può ella far imaginarc che le fos- 
se stato commesso da tale potenta- 
to ? ! Partita da Madrid, la contessa 
andò vagandu per alcune città di 
Germania , e tornò finalmente a 
Brusselles, doro mori il 9 di otto- 
bre del 1 708, negletta da tutti, an- 
che dal figlio suo, il celebre princi- 
pe Eugenio, ciie nondimeno andò 
a visitarla una volta in quel suo ri- 
tiro. 

W— s. 

SOJAUO (BzznAKDisio Gatti, 

l*l« raggiro (li Articoli Coleus, Emaichatta 

0 KAVAU.LAS. 
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soprannominato il) pittore, nato a 
Cremona, fu altiero del Correggio, 
• ti fece oonoseere per va' Ascensio- 
ne di Gesù Crino, cui dipinte nel- 
la chiesa di san Sigismondo nei 
dintorni di Cremona. Tale grnnde 
dipioto ba tutt’i generi di bellezza, 
e pel colorito si accosta alle opere 
del Correggio. Megli altri suoi qua- 
dri Sojaro si mostrò uno de' primari 
artisti della terza scuola lombarda. 
La sua maniera è di grande gusto, 
di grande forza di rilievo, quantun- 
que di somma finitezza. Riuscì con 
uguale perfezione nella pittura ad 
olio ed a fresco, e le numerose sue 
opere ti sparsero in tutta l'Europa, 
e particolarmente nella Spagna, in 
Francia e nclln Lombardia. Dipin- 
te in Concorrenza col Pordenone, 
e dopo la morte di questo commes- 
so gli renne di terminare, nella 
chiesa di santa Maria di Campagna , 
a Piacenza, le pitture che quel va- 
lente artista lasciale avera imper- 
fette. Fu pur Sojaro quegli che die- 
de 1’ ultima mano alle opere che 
Michel Angelo da Siena non aveva 
potuto finire a Parma. In que' vari 
dipinti egli colse si bene nello stile 
e nella maniera dei due pittori, che 
è impossibile d’accorgersi come sie- 
no di mani diverte. Affidate gli fu- 
rono in seguito le pitture della 
grande tribuua della chiesa della 
Madonna della Sleccala, c vi di- 
pinse a fresco l’Assunzione della 
B. F ergine. Fece in oltee nella me- 
desima città parecchi quadri di 
grandissima bellezza. Nella chiesa 
di s. Francesco di Piaceoza ammi- 
rasi la sua Flagellazione di Cristo. 
Sojaro morì nel 1 5 75 , lasciando 
un 'Assunta, la quale, sebbene im- 
perfetta, tenuta i nondimeno per 
una delle più belle sue opere. Ci- 
tanti fra i suoi allievi Spranger c 
G. Gatti, buon pittore di ritratti. Il 
museo del Louvre possiede di Soja- 
ro un Cristo nel sepolcro. 

P— s. 

SOKMAN I. AL - COTHBY, 
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fondatore della dinastia che gli sto- 
rici orientali dinotano col titolo 
persiano di Chah-Armen (re d 1 Ar- 
menia), era turcomano di nazione, 
ed era stato schiavo di Cothb- eddyflt 
Ismaele, principe selgiucida, che 
regnava a Maraud nell* Adzerbaid- 
jan, d’onde 1' etimologia del tuo no- 
me Cothby. La sua fama di giusti- 
zia, di valore e di prudenza gli 
ottenne una corona. Gli abitanti di 
Khelatb, città d‘ Armenia, stanchi 
della tirannia dei Merwanidi , che 
regnato ^vevano tu di una parte 
del Diarhekr e dell'Armenia, chia- 
marono Soktnan, l'anno /,g3 del- 
l’egira (i ioo di G. C.), il ricevero- 
no nelle loro mura, mediante con- 
dizioni stipulate dall' una parte e 
dall'altra ed il riconobbero per so- 
vrano. Egli s’ impadronì di Mandz- 
gerd, d'Ardjisch, de' paesi di Aha- 
hnni, di Daron, ec. , e prese il tito- 
lo di Citali- Armeri che i successori 
tuoi portarono in seguito Si unì al 
grande esercito ebe ri sultano di 
Persia mandò contro i Franchi di 
Siria ( V . Mai noto), e mori torna- 
to da quella spedizione, 1' anno 5o6 
(liti). Il figlio suo Dbabir-cddyn, 
Ibrabìm, ebe sedette sul trono di 
IChelath dopo di lui, mise il piede 
nelle sue orme, cd ebbe successore 
nel fui (itz8) il fratello suo Ah- 
tned, il quale non regnò che dieci 
mesi. — SokssaN LI, figlio di Dha- 
hir-eddyn Ibrahim, non aveva cho 
sei anni quando ascese al trono va- 
cante per la morte del zio suo Ali- 
med. L’ ava sua paterna, Inanedj- 
Khatoun, incaricata venne della reg- 
genza, ma siccome tale ambiziosa 
principessa manifestava intenzione 
di governar sola, c teme-vasi che 
perir facesse il suo pupillo, i grandi 
la strozzarono nel 5z8 ( 1 1 33). Sok- 
man regnò lungamente in pace coi 
suoi vicini, nè rivoluzione alcuna 
perturbò i suoi stati, come giudicar 
puossi dal silenzio degli storici. La 
lunga durata di tale pace del regno 
* della vita di Sokmau è una pre. 
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Illusione favorevole delle pacifiche 
«■e virtù, e per conseguente della 
felicità de’ suoi sudditi. Pure i pio* 
grcssi de'Giorgiaoi il costrinsero a 
prendere le armi. Giorgio Hi con- 
quistata avendo la città d’ Ani so- 
pra un emiro munsulmano. Tanno 
1161, il re di Kbclath mosse per 
ricuperarla alla guida di un esercito 
di cui gli autori cristiani hanno in 
modo ridicolo esagerato il numero 
facendolo ascendere ad 80 mila uo- 
mini. Fu sconfitto pienamente e co- 
stretto a fuggire con quattrocento 
cavalieri. Due anni dopo unì le sue 
forse a quelle deU’atahek YIdikouz 
e del sultano Arslan Ckah (V. Mt- 
i.ik-Arslan), c si rivalse vincendo 
i Giorgia ni. Ifanno 1182, mentre 
Azzeddya Mo fonti, re di Mussai, 
minacciato d'assedio nella sua capi- 
tale da Saladino, invocava io vano 
in aua difesa i principi dell'Orien- 
te, Sokman, già avanzato in età, fe- 
ce solo ciò che gli altri non osavano 
di fare, e marciò in soccorso dell'a- 
labek, il quale, per riconoscenza o 
per necessità, acconsenti a farsi vas- 
sallo del re di Kbelath. L'esempio 
di boktnan richiamò al dover loro 
gli alleati ed i vassalli di Mas'ud, ina 
1’ arrivo di Saladino disperder fece 
l'esercito de' confederati. Sokman, 
proposta inutilmente la pace al sul- 
tano, si ritirò senza osare di dar bat- 
taglia (f. Mas' un I. e Saladino). 
Morì nel 1 184 0 85 , in età di 64 an- 
ni, dopo di averne regnati 58 . Sic- 
come non lasciava figli, parecchi 
schiavi turchi a' impadronirono un 
dopo 1’ altro del regno di Khelalb, 
il qttalo alla fine cadde in podeatà 
degli Aiubidi (/'. Mklik kl-Adrl). 
— Un altro Sokman contempora- 
neo del primo, era pflr esso turco- 
mano, c figlio di Ortok, il quale io 
premio de'sttoi servigi nelle armate 
del sultano Melik Cbeh e del fra- 
tello suo Tutiiscb re di Damasco, 
ricevuta aveva in feudo la città di 
Gerusalemme conquistata da que- 
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St’ ultimo sul califfo d'Egitto. Sok- 
man ed Ylgbazy succedettero l'an- 
no 4^4 dell' egira (1091 di G. C.) 
al padre loro nella sovranità di Ge- 
rusalemme 4 tolta lor renne nel 491 
(10118) dagli Egiziani , ai quali i 
Crociati la ritolsero T anno dopa 
( y . Mostalv e Gornzoo tlvouu- 
ss). Sokman e suo fratello si ritira- 
rono coi loro Turcomani all'Orien- 
te dell'Eufrate ed accamparono nei 
dintorni di Edessa. Il primo inimi- 
cato essendosi con Korbuga, emiro 
di Mustul, fu vinto: ma suo nipote 
Y’ukouti, condotto prigioniero nei 
castello di Murdm, se ne rese pa- 
drone per un perfido stratagemma. 
Air. fratello e successore di Yalsuti, 
avendo voluto in seguito sottomet- 
tersi a Djokarmiscb, emiro di Mus- 
sul, Sokman scacciò suo nipote da 
Mardiu, e gli diede in cambio una 
piazza nieuo importante. L’ anno 
4$5 (1 101 ), aveva ottenuto dal tur- 
cumaoo Mousa, competitore di Djo- 
knrmiscb, la fortezza di Iiisn Rei- 
tali. Le prefate due piazze furono 
la culla della sovranità fondata da 
Sokman nella Mesopotamia, ed ini 
grandìta dagli altri priucipi Ortoki- 
di, suoi successori. Meli' anno 1 104 
alla guida dello sue genti e di quel- 
le di Mussul soccorse la città di 
Harran uel momento che i Franchi 
presa 1’ avevano per capitolazione ; 
egli otleoue su di essi una vittoria 
segnalata, e fece prigioniero Baldo- 
vino, conte di Edessa, l'arcivescovo 
di essa città e Joscclino di Coorte- 
pai. Boeinundo, Tancredi e gli altri 
duci dell' osto cristiana si salvarono 
con la foga. Sokman, vestite in se- 
guito le sue truppe degli abiti c 
delle armi de'Cristiani, sorprese con 
tale stratagemma parecchie piazze 
che i Franchi avevano nella Mrso- 
potaraia. Reduce da tale spedizione, 
mori di scheianzia, nel 1 io 5 , sulla 
via di Damasco , dove oomUiceva 
rinforzi al re Togb-tegbin. Fu sot- 
terrato a Hisn-Krifab, cui il figlia 
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suo Ihrahiu possedette dopo diluì; 
ma Ylghnzy , fratello di Sokman, 
s'impadronì di Mardìn, cui trasmi- 
te ai tuoi discendenti. Il primo ramo 
degli Ortokidi fu spogliato dagli Ajn- 
lùdi, il secondo, ridotto da questi al- 
la sola piazza di Mnrdm, ri ti man- 
tenne tre secoli, Oc fu distrutto che 
dopo la morte di Tamcrlano, da 
Cara-Ilongh-Osman, fondatore della 
dinastia turcomana del Montone 
bianco (V. Ou/jUis H tcts). Alimi '1 
Mahasen ed altri storici hanno con- 
fuso Sokman 1 ' Ortokida con Sok- 
man Cbab-Armeti I. 

A— T. 

SOLANDER ( Dahivi.k ), natu- 
ralista, nato nel 1736 nella provin- 
cia di Nordland, nella Svezia, 10 
cui suo padre era pastore, fece gli 
studi in L'psal, e soluto dopo nn 
viaggio per la Lapponia ad Arcan- 
gelo e di là a Pietroburgo. Tornato 
in patria, ottenne dal padre di viag- 
giare nell'Inghilterra con commen- 
datizie di Linneo. Era a borda di 
nn vascello di guerra a visitarvi un 
soo amico, quando giunse ni navi- 
glio di sobito l'ordine di salpare per 
le Canarie al line ^d'impadronirvisi 
di alcune preje. E noto che in si- 
mili essi gli ordini si esegniscono 
immediatamente, e che i vascelli a 
cui vengono trasmessi non possono 
dilazionare nn solo istante dal Con- 
formarvhi. Così avvenne che Solau- 
der fece un viaggio molto lungo. 
Ebbe anzi una parte da marinaio 
nello spartimento delle prede che 
il naviglio fece io quella corsa ; ma 
«gl' impiegò ancora più utilmente 
il sno tempo nel formar raccolte di 
storia naturale, e nel dare lezioni 
di tale scienza agiovani di nascita 
distinta. Reduce che fu neU'Inghit- 
terra fu fatto supplente presso al 
museo britannico, poi ammesso ven- 
ne nella società reale di Londra. 
Nel 1768, sir Giuseppe Banks gli 
propose di accompagnare il celebre 
Cook nel suo viaggio intorno al 
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mondo. Gli assicurò a tal uopo il 
godimento di una rendita vitalizia 
di 4oo lire di steriini, e gli ottenne 
clic durante l' assenza conservalo 
gli fosse l'impiego di supplente 
presso al mnseo britannico. Tomi 
Solaodcr in capo a tre anni ( 1 77 1 
Conferito gli fu poco dopo l'ulìzio 
di sotlo-bibliolaeario nel mnseo, ed 
intese a dar ordine alla raccolta da 
piante del suo amico Banks, men- 
tre in pari tempo faceva- la descri- 
zione delle piante nuovamente sco- 
perte. Nella prima sua navigazione 
aveva afferrato al capo di Buona 
Speranza : rnmnnicò le piante che' 
vi aveva raccolte al maestra sno Lin- 
neo. Nel numero di esse questi ne 
trovò nna die presentava caratteri 
singolari, nè credendo che aver po- 
trebbe miglior occasione di rimeri- 
tare il zelo del suo discepolo, posa 
il nome di solandra al' genere ebe 
ne formò. Ciò avvenne nel ■'769; 
ma nel 1781, Linneo tiglio avendo 
ricevuto da Thunberg de’ nuovi 
ragguagli su tale pianta, riconobbe 
che faceva parte al genere idroco- 
lile ; quindi il noAie di solandra 
non fu piu che specifico: per altro 
IH Array, afflitto ebe il particolare 
suo amico fosse privato dell’onore 
ebe gli era stato fatto, trasportò il 
stìo nome al genere novello cni for- 
mò d'una pianta annua malvacci), 
di cni i semi erano stali mandati 
da Borbone sua patria al giardino 
del re da Goramerson, e di là erano 
giunti a quello di Gottinga. Ciò ac- 
cadde nel 1784; ma nel 1785, L’bd- 
viticr sottomessa avendola a nuo- 
vo esame; la riportò al genere Ibi- 
sco, ed il uome di Solaitdra fi» 
nuovamente senz'applicazione, fin- 
ché da nltirao Swarts lo diede a<) 
nna bella pianta della Giamnica, la 
qnale fino allora era stata confusa 
coi Datura. Questa dunque dedica- 
ta venne definitivamente alla me- 
moria di Solander nel 1787. Esso 
naturalista moli si |3 di maggio 
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» *j8t . Egli «d isse : Descrizione de- 
gl' impietramenti trovati nella pro- 
vincia di Hampshire , e dati al mu- 
seo britannico da Gustavo Bran- 
iler, con intagli, in 4.10. 

D — p — a. 

SOLANO ( Il marchese F. M. 
osi. Suonano ), era tiglio deH'ansmi- 
ruglio di tale nome che comandò le 
squadre finganole nella guerra di 
America ed in quella della rivolu- 
zione francese del 1789, che ricevè 
il titolo di marchese del Socorro 
fier aver condotto in un momento 
striugcnts un soccorso decisivo, che 

10 seguito fatto venne capitano ge- 
nerale delle armate marittime, e 
morì ottuagenario a Madrid in apri- 
le 180O. Il figlio suo, soggetto del 
presente articolo, gli successe in 
tutti i suoi titoli, e fece con molta 
distinzione le campagne del 1793, 
1 794 e 1 790 negli eserciti dei Pi- 
renei) Allorché il re di Spagna eoa- 
cbiusa ebbe la pace con la rt-publi- 
ca (rancete, il giovane Solano, che 
era maresciallo di campo, e conce- 
pita aveva molta ammirazione per 
l'oste francese, domandò al Diretto- 
rio esecutivo, come pure il fratello 
suo (donno Stanislao), il permesso di 
militare come volontario ncll’kser- 
cito del Reno ch’era comandato da 
Moreau, il che essendogli stato con- 
ceduto, egli fece sotto il prelato ge- 
nerale la campagna del 1796, che 
terminò con la memorabile ritirata 
della Baviera. Quando Carlo IV di- 
chiarò guerra all’Inghilterra nel 
1797, i due fratelli Solano ricevero- 
no l’ordine di recarsi al campo rii 
san Hocco, quindi indirizzarono al 
Direttorio de' ringraziamenti pel 
permesso clic loro aveva dato, lar- 
gendo grandi lodi all'oste francese 
ed al modesto suogcucrale. Il Diret- 
torio li ringraziò alla sua volta del 
telo che mostrato avevano per la 
causa francese. Alcuni anni dopo 

11 suo rcingresso nella Spagna, il 
marchese di Solano fu fatto capi- 
tano generale dcll’Audalusia e go- 


! O L *9 

vernator» di Cadice. Fungeva tali 
cariche importanti col grado di luo- 
gotenente generale, quando la Spa- 
gna fu invasa nel 1808. Le antiche 
aue relazioni coi generali francesi e 
l'esitazione che mostrò al loro ap- 
pressarsi il resero in breve sospetto 
di pratiche colpevoli . La nnova 
giunta formata allora a Siviglia 
mandato avendogli uu commissa- 
rio perchè si mettesse in movimen- 
to con le truppe sotto i suoi ordini, 
tale commissario non De ottenne 
che risposte dilatorie. Finalmente 
il popolaccio tempre più irritato, e 
vedendo che il governatore fatto 
non aveva nessun apprestamento 
per solennizzare siccome soletesi 
la festa del nuovo re Ferdinan- 
do V li, forzò le porte della sua ca- 
sa, trascinollo nelle strade ed ivi il 
trucidò sotto gli occhi della sua fa- 
miglia il a8 di maggio 1808. Tale 
uccisione fu il segnale di nn gene- 
rale sollevamento nelle Spagne, e 
per essa incominciò la terribiì guer- 
ra che riuscir doveva si funesta alla 
potenza di Buunaparte. 

IVI — n ji 

SOLARI (Giuseppe Gbsgomo), 
letterato geoovese, nato nel 1787, 
a Chiaval i, d’nna famiglia antica, 
si dedicò di buon’ora alla condizio- 
ne d'ecclesiastico, ed entrò nella 
congregazione delle scuole pie in 
cui lo studio era dovete. Chiamato 
al collegio dei Tolomei a Siena, vi 
insegnò le matematiche, e divisò di 
tradurre le Georgiche con Io scopo 
d'inspirare a’snoi allievi il genio 
dell'agricollara. Egli prefisso aveva 
d' aggiungere ai quattro libri di 
Virgilio un supplemento in prosa 
per ispiegare le nuove pratiche, è 
tale epilogo della moderna econo- 
mia da costa al quadro dell'antica^ 
resa avrebbe la lettura dello Geor- 
giche tanto utile quanto ella è gra- 
devole. Solari non eseguì tale lavo- 
ro, di cui il concepimento produr- 
re ancor potrebbe una buona ope- 
ra. Aderendo alle offerte di dna dai 
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«uoi allieti, R napoli e Chigi, che il 
persuadevano di sodar con enei a 
Baoia, ebbe occasione di esserti 
prezzato da Pio VI, che lo fece e- 
«aminatore e teologo dell'ordine dei 
Piansti ; ma le conseguenze della 
risoluzione francese del 1789, che 
ti estesero in brete alla capitale del 
mondo cristiano, soprar vennero a 
turbare il riposo di Solari. Quando 
eretta venne la repubtica romana, 
egli accettò Puh zio di commissario 
in uno dei dipartimenti ; e travol- 
to nella caduta di quel transitorio 
governamento, fu arrestato e man- 
dato lotto scorta a Livorno. Nelle 
prigioni di tale città egli tradusse 
alcuni salmi, e, privo d’inchiostro, 
non potè scriverli che temperando 
la ruggine de’cancelli che il tene- 
vano rinchiuso. Appena ricovrata 
ebbe la libertà, rientrò in seno del- 
la sua famiglia, e si divise fra lo 
studio dell’agricoltura ed i doveri 
del suo stato. Nel 1804 fu fatto 
professore di lingua greca neH’uni- 
versità di Genova, c data gli venne 
la stella della legion d’onore. Lesse 
parecchie memorie all’istituto ligu- 
re, di cui era membro, e sostenne 
per alcuni anni 1'ufizio di segreta- 
rio della società di medicina e di 
emulazione. Dal 1810 in poi ave- 
va incominciato a publicare le sue 
traduzioni poetiche di Virgilio, di 
Oridio c d’Orazio, obbligandosi a 
pori oltrepassare il numero di versi 
del testo, cui doveva voltare quasi 
parola per parola. Tale condiziooe, 
capace d'atterrire l’uomo più valen- 
te, non loacoraggiò. Solari, che spe- 
rava di poter lottare contro la con- 
cisione della lingua latina moltipli- 
cando le poetiche locuzioni e le eli- 
sioni sì comuni nella lingua italia- 
na, creò a se stesso nuove difficoltà 
nella traduzione delle Buccoliche, 
in cui variò i metri, ed ai versi 
sciolti ba commisti i versi rimati. 
Giudicandolo senza prevenzione , 
deesi convenire che la lingua ita- 
liana commessa avendo cosi in cer- 


8 O L 

ta guisa in lotta con la latina, Sola- 
ri t’arricchì di parecchi bei modi, 
e che nelle odi di Orazio soprat- 
tutto ha dimostrato talento , ma- 
neggiando metri difficili per dare 
se possibil pur era alla copia, l’im- 
peto, il movimento, la vigoria del- 
i'origioale. Bisogna confessare , da 
uu altro canto, che le prefate tra- 
duzioni, le quali hanno il merito 
della fedeltà quando veogono con- 
frontate col testo, sembrano fredde, 
slombate ed anche barbare quando 
si leggono separate. Di fatto è quasi 
impossibile di conservare in mezzo 
n tanti impedimenti quel libero e 
maestoso andamento che forma il 
carattere principale dei grandi poe- 
ti deU'antichità. Tale intrapresa, la 
quale allora non pnrvc che ardita, A 
onninamente condannata oggigior- 
no. Sembra per altro che Solari 
non fosse scontento de'suoi saggi, 
da ebe li continuò sulle opere di 
Omero, di Catullo, sulla chioma di 
Berenice, sulle Odi di Saffo, ec. Ma 
questi ultimi lavori non vennero 
politicati nè tampoco te versioni di 
Persio, di Giovenale e dei quattro 
primi libri della Tcbaide di Sta- 
zio. Solari morì il 11 di ottobre 
1814. Le sue opere sono: L Le 
Buccoliche e le Georgiche, tradot- 
te, Genova, 1810, in 8.vo; Il V E- 
neide, ivi, 1810, 1 volumi in 8.vo; 
III Le Poesie d'Oraiio , ivi, 181 1, 
2 volumi in 8.vo; IV Le Metamor- 
fosi tLOvidio, ivi, 1814, 3 volumi 
in 8.voj V Alcuni Salmi e Canti- 
ci, tradotti dalla Bibbia, Torino, 
1818, in 12. 

A — o — s. 

* SOLARI (Benedetto), vesco- 
vo di Noli, nacque a Genova nel 
1742. Egli entrò nell’ordine di san 
Domenico, e vi professò la teologia. 
Sembra che sapesse con destrezza 
dissimulare alcune opinioni che 
avrebbero potuto nuocere al suo 
avanzamento. Fu fatto vescovo di 
Noli il primo giugno 1778. Il pri- 
mo scritto di lui è una Uuseitajsig- 
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ne latina, che fece stamponi a Ce- 
rnirà nel 1789, per mostrare che il 
battesimo non rompe il rinculo 
coniugale tra gl'infedeli. Questa o- 
piuione, per cui egli si aeparara 
dalla comune de'teologi, fu il pre- 
ludio di passi anche pi il singolari. 
Scrisse al senato di Gcnora T 8 ot- 
tobre 1794, per denunziargli la- 
bolla Auclorem / idei ec., che con- 
dannare il sinodo di Pistoia: die- 
de altresì una memoria nell’istcsso 
senso, e credè che la sua opposizio- 
ne avesse qualche peso contro l’au- 
torità della santa Sede e f assenso 
do'suoi colleglli. Egli applaudì alla 
rivoluzione di Genova nel 1797, e 
meritò di esser fatto membro della 
commissione della legislazione. Pu- 
blicò dei Mandamenti patriottici, e 
diresse una lettera all'avvocato Giu- 
sti in favore dei Giansenisti. Solle- 
citato di venire al secondo concilio 
do'costituzionali nel 1801, risposo 
il li maggio con una lettera di 
scusa, ore confessa di esser divenu- 
to odioso non solo .ai Romani, ma 
a'sooi propri compatriotti. 11 cardi- 
nale Gerdil publicò un Esame dei 
molivi della opposizione di Sola- 
ri alla bolla Auctorem fidei. Sem- 
bra che il vescovo rispondesse, non 
però abbastanza, non avendo forza 
per lottare col dotto avversario. Mo- 
rì il 12 aprile 1814. 

L. M— N. 

SOLARIO (Antonio), pittore 
più conosciuto sotto il nome di 
Zingaro (1), nacque nel i 38 a a 
Civita presso Chicli, negli Abruz- 
zi. Andato era a fare il magnauo a 
Napoli, quando, chiamato un gior- 
no a rassettare alcuni vecchi utensi- 
li di cucina, fu colpito dalla bellez- 
za d una giovane che detto gli ven- 
ne esser figlia del pittore Cotanto, 
nio del Fiore. Osò aspirare alla di 
lei mano, ed il padre, che divertissi 

(1) Zingaro o Zingano , nomi* che in Ita- 
lia -lawi a qn«*Ya!ilerai ambulanti che i Fi ance» 
»i chiamano Bohtmitns. 
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sulle prime della semplicità del gio- 
vane, credè di trarsi d'impaccio col 
dirgli che sua figlia non sarebhs 
divenuta moglie d'altri "che d’un 
pittore. Il calderaio chiese ed otfen. 
ne dioei anni per diventar tale, la- 
sciò l’incudine, nè più ad altro in- 
tese che a maneggiare il pennello. 
La prima sun cura fu di scegliersi 
un buon maestro, ed andò a cercar- 
lo fino a Bologna dove ndito aveva 
che un certo LiDpoDalmasi era va- 
lentissimo nel. formare allievi. Do- 
po sette anni di ostinato lavoro, la- 
sciò l'ofìcina di tale artista, e si mi- 
se a trascorrere l'Italia, studiando 
dappertutto le oporn de'grandi pit- 
tori, coi quali non mancava mai di 
confrontarsi. Com'ebbe acquistata la 
coscieuza della propria abilità, tor- 
nò a Napoli, e nascondendosi sotto 
un nome supposto, si presentò alla 
regina per làrle il ritratto. L'ap- 
plauso che ottenne quel primo la- 
voro gli diede adito di presentarsi 
a Fibre, chiedendogli di mantener- 
gli la promessa. I voti di Solario fu- 
rono soddisfatti, e tale passione che 
aveva concepita in un giorno il re- 
se pittore per sempre ( i ). Tale fat- 
to , per quanto possa sembrare 
straordinario, non è senza esempio 
(Pedi Messia). La singolarità della 
sua storia ed il merito suo vero iu 
pittura , contribuirono del pari a 
diffondere la sua celebrità. I Bene- 
dettini di Napoli gli commiscro di 
ornare le camere del noviziato foro 
di Montoliveto; i Domenicani glj 
chiesero una deposizione di croce 
per la cappella loro di san Tomaso; 
ed i canonici Lateranensi gli dìede- 
ro il soggetto d’nn grande dipinto 
per l'altar maggiore di San Pietro 
ad Aram. Solario approfittò di tale 
occasione per mettere il suo ritrat- 
to e quello di sua moglie nel mez- 
zo dì un gruppo di santi di cui cir- 

(l) Ifavvi una commedia italiana intitola- 
Li: L* No tu itilo Zingaro piltort, di Cicnoi- 
do, .Napoli, tlissi >n i*. 
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eondata aveva ; ì.v^i sdonna. Ma la 
più bella delle JW: opere è quella 
ebe fece nel convento di san Seve- 
rino a Napoli, in cui d'intorno ad 
un .chiostro dipinse In vita di san 
Benedetto, lavoro che quattro seco- 
li, durante i quali giace abbandona- 
to, non valsero per anche a cancel- 
lare. Ideato aveva dapprima di di- 
pingere a chiaroscuro, ma essendosi 
accorto che il primo fresco avvenu- 
to non era bastantemente agli oc- 
chi di que'bnoni religiosi che la cu- 
riosità più assai che l'amore dell'ar- 
te attirava intorno a' suoi palchi, 
determinò di dipingere a colori, ed 
avvivò il fondo di ogni quadro con 
paesi di cui nulla agguaglia il brio 
e l'armonia. La medesima mano 
che guidava i pennelli lungo le 
mura di un convento miniò con 
notabile finezza le pagine di alcu- 
ne bibbio ed un manoscritto delle 
tragedie di Seneca che ammirar 
tuttavia si può presso ai Padri del- 
l’Oratorio a Napoli. Solario, che fug- 
gl d'occhio a Vasari, merita di us- 
sero connumerato fra i buoni pit- 
tori per la bella espressione delle 
sue teste, per la freschezza del suo 
colorito e la mossa delle sue figure. 
Le atteggiava con molta intelligen- 
za, nè si saprebbe che apporvi, se 
le mani ed i piedi dipinti avesse 
con più correzione: del rimanente, 
è difetto che assai frequente occor- 
re ne’ migliori pittori di un'epoca, 
in cui le arti incominciavano appe- 
na a tergersi dalla ruggine de’seco- 
li barbari . Solario mori a Napoli 
nel i 455 , lasciando parecchi allievi 
distinti. Vedi de Dominici, Vite di 
pittori Napoletani, tomo 1, p. 118. 

A — g— s. 

SOLDANI (Jacopo ), poeta sati- 
rico, nato a Firenze nel *579, im- 
parò la legge, attese per tempo allo 
studio delle scienze ed ebbe ventu- 
ra di ricever lezioni da Galileo. La 
sna dottrina c le leggiadre sue doti 
gli ottennero lieta' accoglienza dal 
granduca Ferdinand^) li , che lo 
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fece suo ciamherlano, a gli diede 
ad educare suo fratello Leopoldo, 
divenuto più tardi cardinale e fon- 
datore dell'accademia del Cimento. 
Malgrado tali occupazioni Soldani 
non cessò mai lo studio, frequenta- 
va assiduo le società dotte di cui 
era membro, soprattutto l'accademia 
Fiorentina che lo fece consolo nell' 
anno 1606. Il granduca gli accordò 
un maggior contrassegno di stima 
promovendolo a senatore nel 1 606. 
Austero censore dei vizi della so- 
cietà, Soldani compose delle Satire, 
in cui adoperò d' imitare lo stile di 
Danto del quale era appassionato 
ammiratore; ma, troppo debole per 
elevarsi ad una tanta altezza, egli 
faticosamente si trascina per formo 
del suo esemplare senza che il pos- 
sa aggiunger mai. Le eoe satire in 
numero di sette sono scritte in ter- 
za rima, metro di cui si valgono t 
satirici italiani , e che è quello di 
Dante, il cui poema presenta in 
parecchi siti i primi ed i più bei 
saggi di tale genere. La Crusca po- 
ste aveva fra i testi di lingua le sa- 
tire di Soldani anche prima che 
fossero publicate. Tranne la quarta, 
nella quale l'autore assale i nemici 
del suo maestro Galileo, tulle le al- 
tre non contengono che luoghi co- 
muui contro le cortigiane, gl’ipo- 
criti, gli avari, ec. Soldani morì « 
Firenze l’n d'aprile 164 '» c la di 
lui famiglia si estinse nella persona 
di Filippo suo figlio, vescovo di 
Fiesole. Le sue opere sono : I. Sati- 
re, Firenze, s -j 5 1 , in 8.vo, con un 
Discorso preliminare di Gori e del- 
le note somministrate in gran par- 
te da Bianchini, ristampate nella 
raccolta degli altri satirici di Pog- 
giali, Livorno, 1786, 7 voi. in 1 z ; 
II Delle lodi di Ferdinando /. Me- 
dici, orazione recitala nell’ acca- 
demia degli Alterati , Firenze , 
1609, in 4 .to ; IH Orazione fune- 
bre recitata nelCcsequie di Luigi 
Alamanni ( il giovane ), nelle Pro- 
se fiorentine , tomo iv, parte 1, pa- 
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gina 46 - Composto aveva pure mi 
Trattalo delle virtù morali, che 
non venne politicato. Vedi il discor- 
so preliminare di Gori* e Salvini 
Fasti consolari r 

A G — s. 

SOLDANI( Massimiuako ), 
Scultore, nacque a Firenze nel 1658. 
Il padre suo, che discendeva dall'an- 
tica ed illustre famiglia dei conti 
Benzi di Figline, non trascurò nul- 
la per dargli una buona educazio- 
ne ; ma duvendo allevare una nu- 
merosa famiglia, fu costretto a riti- 
rarsi in una casa cui possedeva a 
Petriolu. Il giovane Massimiliano, 
che appena usciva dell'infanzia, 
potè allora darsi all'inclinazione stia 
pel disegno, ed impiegava tutti gli 
istanti di libertà a fare senza soc- 
corso dei modclletti in argilla, che 
in seguito divertivasi a colorare ed 
a fur cuocere. Un cappuccino che 
praticava in casa gl’ insegnò a pre- 
parare i colori e ad impiegarli. Tale 
semplice indicazione gli bastò, sì 
che fatto gli venne per le rare sue 
disposizioni di dipingere snlla tela 
un Annuntiazione della Madon- 
na. Allora uno dc'suoi zii persuase 
a suo padre di mandarlo a Firenze. 
Come giunse in essa città, Soldani 
fece la copia d' una terra colta , 
rappresentante 1’ Assunzione della 
Madonna. Baldassare Francesebi- 
ni, che la vide, ne fu meravigliato, 
ed affidò il giovane artista a Giusep- 
pe Arrighi il migliore dc’suoi allie- 
vi. I progressi cqi fece indussero il 

g randuca Cosimo III a mandarlo a 
[orna, dove frequentò le lezioni del 
pittore Ciro Ferri e quelle ad un 
tempo di Ercole Ferrata. Nè mo- 
strossi meno valente incisore di me- 
daglie, e gli fu commesso di fare la 
storia metallica della regina Cristina 
di Svezia, la quale allora era a Roma. 
Ella doveva essere composta di cen- 
to medaglie, Vma Soldani essendo 
stato richiamato a Firenze dal gran- 
duca, far non ne potè che venticin- 
que. Feco pure in medaglie la teste 
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de’cnrdinnli Azzolino Chigi e Ro- 
spigliosi, e quelle di Cirro Ferri e 
d’Èrcole Ferrata, suoi maestri. In- 
nocenzo XI, a cui piacquero per la 
vaghezza loro que’lavori, volle puro 
che gli facesse la medaglia. Allora 
avvenne che il granduca il richia- 
mò, e non senza dispiacere obbo- 
digli l'artista, però che gliene pro- 
venne danno nell'interesse. Giunto 
a Firenze, fece il magnifico basso- 
rilievo della Decollazione di san 
Giovanni Batista. 11 granduca gli 
concedette alloggio nelle case della 
zecca vecchia, e qualche tempo do- 
po lo mandò a Parigi, perchè vi si 
perfezionasse nella sua arte. Duran- 
te la sua dimora in Francia, Lui- 
gi XIV gli sedeva tra Volte, ed egli 
intagliò la testa di tale principe so- 
pra una medaglia di straordinaria 
dimensione, coniata in occasione 
della pace, e di cui il rovescio rap- 
presentava Ercole che si riposa 
dopo d'aver vinta l'Idra. Tornò, 
nel 1686, a Firenze, dove fece pa- 
recchie medaglie ed una moltitu- 
dine di picciolo statue c di bassori- 
lievi in oro ed in argento, del più 
squisito e più dilicato lavoro, che 
le più nobili famiglie della città fu- 
rono sollecite di chiedergli. Allora 
gli vennero allogati > magnifici 
Candelabri di bronzo dorato per 
la chiesa della sapta Annunziata di 
Firenze, e la Cassa destinata a con- 
tenere le reliquie di santa Maria 
Maddalena de’Pazzi. Fece pure per 
la chiesa di san Lorenzo un Osten- 
sorio magnifico, di cui dnc angeli 
sostengono il piedestallo. Dopo la 
morte del granduca Cosimo III t 
Soldani trovò nel di lui successore 
Ferdinando la medesima protezio- 
ne ed il medesimo favore, e tale 
principe il persuase, nel 1698, a 
sposare la figlia di Giusto Sohicr- 
mans, abile pittore di ritratti ad- 
detto al sno servigio. Di tutt’l la- 
vori che fece pel suddetto principe 
e per diversi grandi signori, citansi 
i mausolei di Marcantonio Zunda-' 
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«lari e di don Manuele di Villcna, 
gran maestro di Malta, del pari che 
i basso rilievi, i dodici busti e le 
tre statue in bronzo- che richieste 
gli aveva il principe Adamo di 
Lichtenstein pel ricco ano museo di 
Vienna. Verso la fine della sua vi- 
ta, Soldani ritirossi in una villa cui 
possedeva a Montevarchi. Dopo tre 
unni di riposo fu colpito do una 
apoplessia alla quale soccombi il 
giorno a 3 di febbraio ■ 7 Ao. Il tuo 
corpo fu portato a Firenze e sepol- 
to nella chiesa di san Pietro Mag- 
giore. Egli educati aveva parecchi 
ubili allievi, fra i quali, Lorenzo 
Weber, il Selva e sopra tutti Gio- 
vanni Batista Foggini, sono i più 
celebri. 

P— s. 

6OLDANI (Ambrocio), natura- 
lista, nato a Prato-Veccbio Ìd To- 
scaua verso l'anno sentissi 

nascere nel chiostro il più vivo a- 
more per lo studio della natura. 
Compiute ch’ebbe le turmalità ne- 
cessarie per essere ammesso nell or- 
dine di san Romualdo , diviso il 
tempo fra i doveri del 6110 stato e 
le ricerche geologiche, togliendo 
priuripalmente ad esaminare quei 
testacei microscopici, allrevolte sì 
disdrguati dai naturalisti c che fi- 
gurano in oggi fra le prove più po- 
sitive degli antichi sconvolgimenti 
del globo. Boyle c WalUer nell In- 
ghilterra, Fichtel e Moli nell Ale- 
magna, Bianchi ( Janus Plancus) 
in Italia , incominciato avevano 
coi saggi loro a far valutare 1 im- 
portanza di tale ramo della storia 
naturale. Animato dal medesimo ze- 
lo, Soldani si prefisse di osservare 
quelle innumerevoli quantità d'im- 
perccttibili conchiglie che vi sono 
ne’monti di Siena e di Volterra. 
Dopo gli fu d'inventar quasi un 
metodo per notomizzare le pietre 
che racchiudono le spoglie di tali 
esseri sconosciuti, ed alle quali noi 
andiam debitori della loro conser- 
vazione. La prima opera ch'egli pu- 
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hlicò su tale soggetto gli ottenne 
dall'un canto la protezionedcl gran- 
duca, che lo fece professore di ma- 
tematiche nell'università di Siena, 
e dall’altro le critiche di alcuni dot- 
ti che gli apposero un certo disor- 
dine nell’ordiuare in classi qur'fos- 
sili, e troppo poca esattezza nell'in- 
dicazione delle terre da cui tratti 
gli aveva. Pure sembrerebbe che 
poco meritati fossero tali rimprove- 
ri da chi stava contento a raccoglie- 
re materiali, lasciando ad un altro 
la gloria di fondare un sistema. E- 
gli avvede vasi deU'impcrlczione del- 
le antiche classificazioni, e età gli 
impedì di adottarle. Quella di Lin- 
neo parlicolarizzata non era a ba- 
stanza por abbracciare le nuove spe- 
cie, e (pianto al metodo di Mullcc 
(Vedi tale nome), fondato tutto sul 
l'organizzazione dei molluschi, nou 
poteva essere impiegato con buon 
successo in un'epoca in cui l'anato- 
mia de’prefati animali non era sta- 
ta perfezionata dalle novelle inda- 
gini. Soldani ingannato uon crasi 
sui reali bisogni della geologia; ed 
egli preferì d accumular de'fatti ni- 
fi mprovvisar teorie. Proposto erasi 
tultavolta di fare una descrizione 
geologica a un di presso come Cu- 
vier e Brongniart fecero pei dintor- 
ni di Parigi : una parte di tale lavo- 
ro cr i terminata, e non si sa che 
cosa abbia potuto indurre Soldani 
a cessarlo. Il talento d'osservazioni 
che dato avevagli la natura e cita 
ingrandito si era con l'uso, si eser- 
citò sopra un'altra classe di fenome- 
ni pertinenti alla meteorologia. Nel 
1794 una pioggia d’aerolite cadde 
in vai di Lueignan d' Asso, presso 
Siena. Soldani, a cui era stata reca- 
ta una di quelle pietre, riconobbe 
in essa una natura affatto straniera 
al suolo della Toscana! e puhlicò li- 
na relazione contencrJK le sue ipo- 
tesi sull'origine diqnelle sostanze. 
Combatterono la sua opinione San- 
ti, Fulmini, Giovane , Targioni , 
Thompson, Spallanzani, Provocate 
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da si formidabili avversari egli ptt- 
blicò delle novelle prove sulla re- 
cente formazione di tali pietre nel- 
l'atmosfera. Havvi ciò di notabile 
nella vita di Suldani che tutti quel- 
li dai quali era stato sulle prime 
confutato alla fino gli fecero giusti- 
zia, fra altri Dctiys di Moutfort, 
che biasimata avendo molto la sua 
classilicazione, gli dedicò un hitomo 
( Bitumar Solduni ); e Targioni, che 
denominò Soldaniti gli aeroliti sui 
quali tanto aveva disputato. Soldini 
scrisse pure due memorie sui ter- 
reni accesi o sui tremuoti. Quan- 
tunque non avesse l'appoggio della 
moderna chimica, le sue congetture 
non furono smeutite dagli ulteriori 
progressi di tale seienza. f. illustro 
cenobita di cui. si tratta cattivato e- 
rasi il suffragio dei dotti e la stima 
de'suoi confratelli. I primi l'elessero 
segretario perpetuo dell'accademia 
de " Fisiocrilici di Siena, ed i secon- 
di gli conferirono la dignità di ge- 
nerale dc’CauialdoIesi. Egli mori a 
Firenze il 14 di luglio 1808. Le sue 
opere sono 1 I. Saggio orillagrajico, 
ed osservazioni sopra te tene nau- 
tiliche ed ammoniticlte detta To- 
scana, Siena, 1780, in 4.to. Modeer 
vi fece delle otservaziuni alle qua- 
li rispose l’autore} II Testaceo • 
gru pitia et zoophjtographia par- 
va et microscopica , ivi , con un’ 
appendice, 1789-98, 4 volumi in fo- 
glio con, fig. } III Memoria sopra 
il terreno ardente di Portico in 
Romagna, e di altri simili, nel to- 
mo vii degli atti dei Fisiocrilici 
di Siena 5 IV Dissertazione sopra 
una pioggetla di sassi, accaduta 
il 16 giugno 1794 in Lucignoli d' 
Asso, ivi, 1794, in 8.vo con tig. Tar- 
gioni-Tozzetti publicò alcune os- 
servazioni nel tomo tu del Nuovo 
Giornale de' Letterati ; V Riflessio- 
ni sull' articolo d' una lettera ri- 
guardante la pioggia di sassi av- 
venuta in Toscana, nel tomo xvitt 
degli Opuscoli scelti di Milano } 
VI Osservazioni apologetiche in- 
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torno àlla pioggia da' sassi, ivi, to- 
mo xix. I due ultimi scritti contea- * 
gnau le risposte di Soldani alle os- 
servazioni di Spallanzani inserita 
nel tomo xvm della medesima rac- 
colta } VII Storia di quelle Bolidi 
che hanno da se scagliato pietre 
alla terra, nel tomo ix degli atti 
de'Fisiocriticij Vili Relazione del 
terremuolo accaduto in Siena il 16 
maggio 1 798, Siena, 1 798, in 8.yo 
con lig. Fedi Ricca , Discorso sopra 
le opere di Soldani, ivi, 1810, in 
8.vo, c l’Elogio di tale dotto reli- 
gioso detto da Bianchi. 

A — c — s. 

SOLE ( Antonio Maria dal), 
pittore, nato a Bologna nel i5g7, 
fu allievo dell’ Albani ; ma indotto 
dalla sua inclinazione si dedicò eoa 
esclusiva al paese, e si fece in tal ge- 
nere uua luminosa riputazione. I 
suoi siti, notabili per la loro bellez- 
za, scelti sono sempre perfettamen- 
te , intende benissimo la prospetti- 
va aerea e lineare} aono distribuiti 
giudiziosamente i diversi suoi pia- 
ni, ed ha un colorito caldo e brillan- 
te. Si era assuefatto a dipingere ed 
a scrivere con la mano sioisttn, il 
che gli ba fatto dare il nome di. 
Manchino de' paesi. Egli morì nel 
1684. — Giovanni Giuseppe dal So- 
le, tiglio del precedente, nacque a 
Bologna nel i 654 . Allievo di Pasi- 
nellì, non cessò mai dalfadoperare 
con ogni contenzione della menta 
di giungere alla perfezione : perciò 
gli succedette di essere connumera- 
to fra i primi pittori della sua epo- 
ca, vide le opere sue ricercate in 
tutte le contrade d’Europa, e meri- 
tò ebo i re di Polonia e d'Inghilter- 
ra l'invitassero a recarsi alle loro cor- 
ti. Per molti anni la maniera sua 
fa conforme a quella del suo mae- 
stro, ed egli fece più gite a Venezia 
per rattemprar il tuo talento nella 
medesima sorgente. Pure non ag- 
giunse mai quel bore di bellezza di 
che il Pasinelli sapeva si bene met- 
tere il vezzo nelle graziose sue com- 
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petizioni, ma nessuno tratlé con 
più eleganza di In» certi accessorii, 
póme la capfellatura e le ale degli 
engéli, i veli, le corone,le armature. 
Parte pure che avesse pili disposi- 
none Sdì ano maertro a trattar sog- 
getti che richiedono vigore * fu mi- 
glior oaservatore delle fogge di ve- 
nire, compose più regolarmente, e 
mostrossi più perito oell'arcbitettu- 
rà e nel paese. In tale ultimo gene- 
re dispiega una rara abilità , c si 
considerano Coma i più bei do 
tuoi quadri quell» che dipìnse in 
Imola per la famiglia Zappi, e rap- 
presentano eoa Sera, uria A otte ed 
na'Aarora. Colorito, effetto genera- 
le, tolto vi é distinto. Le altre sue 
opere sono, diciam cosi, rifulgenti 
di tott’i fuochi delia luce, soprattut- 
to ne'soggetti sacri e nelle celesti 
visioni, come P- c. nel San Pietro 
<f Alcantara della chiesa dell'Ange- 
lo a Milano. Il far suo è più limato 
e più esatto di quello di Pasinelli, 
non già che non lavorasse con u- 
guai prontezza che qualunque al- 
fro, ma teneva che fosse indegno di 
nn uomo dabbene il non dsre alle 
sue produzioni tutta la perfezione 
di cui èrano suscettive. Cosi mentre 
età occupsto a Verona a dipingere 
parecchi quadri di Storia e di mito- 
logia di rara bellezza per la fami- 
glia Giusti, egli fece in una setti- 
mana un Bacco ed Arianna, di cui 
la perfezione indusse stupore negli 
«tessi artisti : egli solo non fu con- 
tento della sua opera, la cancellò 
quitti interamente, e la rifece con 
cbmodo, dicendo come gli bastava 
di aver dimostro che poteva conten- 
tar gli altri in celerità, ma che pre- 
tendeva e doveva soddisfare a sà 
medesimo con la diligenza soltanto. 
1 Treschi da lai fatti nell* chiesa di 
s Biagio a Bologoa il tennero occu- 
pato lungamente-, i buoi quadri d'ai- 
tar* eh* sono rtri e Stimati, » Suoi di- 
pinti da stana* che sono numerosi, 
erano pagati molto céri, perché non 
yolea dipinger nuli» senza farlo con 
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grande diligenza. Vanno distinti 
due periodi nella sua maniera. Lo 
seconda ricorda quella del Guido. 
Affermano alcuni scrittori che ('as- 
sumesse tardissimo e che vi riuscis- 
te meno bene che nella prima. Non- 
dimeno l'esame de'suoi quadri di- 
mostra ch’egli è uno de'più abili imi- 
tatori di quel pittore, e giustifica il 
soprannome di Guido moderno,cha 
dato gli venne npanimemente. Di 
tutt'i pittori del suo tempo nessu- 
no, tranne forse Solimene, non eb- 
be on numero si grande d’ammira- 
tori. Egli stimava particolarmente 
quest’ nitirno, ed andò a Macerata e- 
spressamente per vedervi le pitture 
che Solimene vi aveva fatte. E veri- 
simile ebe dopo tale viaggio impie- 
gasse quel colorito più seducente 
che vero con cui dipinse certi qua- 
dretti o che alcuni pittori bologne- 
si imitarono ugualmente a di lui e- 
sempio. Egli formò parecchi abili 
allievi, e mori nel 1719. Incise ad 
acqua-forte parecchi suoi componi, 
menti : li stimano particolarmente 
i due intagli che fece di cote del 
auo maestro rappresentanti: I. Mar- 
te che riceve uno scado dalle ma- 
ni di Giove e di Giunone ; II San 
Francesco Saverio che predica la 
fede nelle Indie. 

’ W-s. 

SOLEISEL. V. SoLLirszo. 

SOLEIMAN (Amj Atra), Setti, 

Zoo califfo Ora maiade di Damasco, fq 
il secondogenito di Abd-rl-Melrk, 
e successe al fratello ano Walid I. 
Bel mese di dioumadj 1.” dell' an- 
no 96 dell* egira (luglio 7 »5 di Ge- 
sù Cristo). La prima sua cura fu di 
reprimere » disordini che introdot- 
ti si erano nell’ impero, di ristabilì- 
fe la giustizia, d' incoraggiare le 
arti ed il commercio, e di restitui- 
fé la libertà ad un numero grande 
di prigionieri, qne' soli eccettnanda 
Colpevoli di capitili delitti. I prin- 
cipe del regno di Saleiman furono 
CCntrassegnati dalia spedizione dei 
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fratello ano Moslemah contro Co- 
stantinopoli, e dalla rivolta di Ko- 
taibab nel Coraasan (F. Mo.sLCm.Mi e 
Kotaibah); Yezid Ibn Mableb, che 
aottcntrò a quest’ ultimo, fece gran- 
di conquiste nel Djordjan e nel 
Tbabanstan {F. Yezid Ibis Mah- 
leb). Soleiman ordinò al governato, 
re dell'Egitto di costruire nell’isola 
di Kbaondah, fra Djizeh ed Al-Fo- 
stat, un mekkins o nilometro, quel- 
lo stesso probabilmente che sussiste 
ancora oggigiorno. Tale califfo che 
fermata aVca lo residenza sua nRain- 
lab, prima di ascendere al trono, vi 
fece erigere un bel palazzo, una 
moschea, degli ncqnidotti cd altri 
publici edilizi. Pure non ebbe la 
mania di Walid sotto il cui re- 
gno non parlavasi che di edilìzi: 
sotto quello di Soleiman non si ba- 
dava che a mangiare ed a bere, co- 
me sotto i di lui successori non 
trattossi più che di digiuni e pre- 
ghiere, però che, dice l'autore mun- 
animano che ci somministra questi 
particolari, il gusto de’ principi è 
tempre regola de’ loro sudditi. Di 
fatto piaceva a Soleiman una lauta 
mensa, ed egli aveva una voracità 
che pareva quasi prodigiosa. Rac- 
contasi che mangiasse cento libre 
di carni in un giorno. Secondo al- 
cuni autori, dopo di aver mangiato 
tre agnelli a colazione, desinava in 
publico, e teneva mensa imbandita. 
Durante il pellegrinaggio che fece 
alla Mecca, il freddo avendolo co- 
Itretto a fermarsi in una casa pres- 
to a Taief, mangiò ^3 melegrana- 
te, un capretto, sci galline ed nna 
quantità enorme di uve secche. La 
sua ghiottoneria gli cagionò la mor- 
te: essendo partito da Damasco alla 
guida d’ un grosso di troppe cui 
mandata a rinforzar l’ esercito di 
tno fratello, accampò nella pianura 
di Da Ite k presso Kennearin. Dopo 
di aversi ingollati due panieri di 
ova e frutti, si empi Uno al gozzodi 
midolla e di zucchero, cd ebbe una 
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indigestione che lo soiTòeò nel mese 
di tafar 99 (settembre 717). Non 
aveva regnato tre anni 0 vissuti no 
aveva 3 g o 45 . Privo del figlio tuo 
Ayub, designato aveva segretamen- 
te ad crede del califfato il cugino 
suo, Omar ben Abd-el-Aziz [Fe- 
di Omar II), a condizione cbs il 
fratello suo Yezid succedeste ad 
Omar. Affermasi ebe Yezid, scon- 
tento di tali disposizioni, avvelenò 
Soleiman. Questi era bruno, bello o 
ben fatto, quantunque zoppo. Era 
di costumi dolci e grande dilettante 
di donne. La clemenza e la genero- 
sità sua gli meritarono il compianto 
de’suoi popoli che dato gli avevano 
il soprannome di Meflaìi al Khair 
(la chiave della bontà). Gli si rim- 
proverò un'indole troppo debole 
ed una soverchia condiscendenza 
pe'tuoi cortigiani ed adulatori. 

A — T. 

SOLEIMAN (Aau Atub al Mo- 
staik Billah), ij.° emiro o re di 
Cordova, della stirpe degli Ommaia- 
di, era pronipote del celebre Abd el- 
Rabman III. Allorché la ribellione 
del cugino suo Mobammed al-Mah- 
dy, che detruse dal trono Hetcharn 
Il al-Mowaiad, distrutti ebbetutt’i 
nodi che univano i membri della 
famiglia regnante, Soleiman, capo 
della guardia africana, ricusò di rico- 
noscere i’usurpatore. Ricevuto aven- 
do soccorsi da Sanzio Garcia, conte 
di Castiglia, venne a giornata col 
suo nemico, lo vinse presso al mon- 
te Quintoa o Cantiseli , entrò in 
Cordova il i 5 rahi 3° 400 ( 6 de- 
cani bre 1009 ), evi fu acclamato 
califfo; ma 1' autorità sua non fu ri- 
oosciuta in tutta la Spagna. Scop- 
piarono sedizioni a Malaga jd in 
vari punti deU'Andaliisia. Merwan, 
ano cugino, ribellò da lui, e mal- 
grado la mala riuscita di tale im- 
presa, Soleiman non fu nè più tran- 
quillo, nò più raffermo sul suo tro- 
no. Assalito da Mobammed al-Mah- 
dy, eh’ era rimasto padrone dell* 
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provincie del nord-est, marcii con- 
tro di lui con le truppe delle pro- 
vinole occidentali, fu disfatto pres- 
so Cordova, fuggi a Zahra, da cui 
porti via i tesori, e si avviò verso 
Algcziras, disegnando di tragittare 
in Africa: ina una vittoria cui ri- 
portò non lungi da tale città presso 
allo sponde del Guadiaro su Mahdy 
che accanito erasi ad inseguirlo, fu 
susseguitala da uua nuova rivolta, 
llescham al-Mowaiad, liberato dal- 
la p rigione in cui Mahdy l’aveva 
rinchiuso, rascese sul trono di Cor- 
dova, c fece perire tale usurpatore 
(Vedi Mahdy). Solciman, anzi elle 
sottomettersi al legittimo suo sovra- 
no che mandata gli aveva la testa di 
Mahdy, la fece recare al di lui fi- 
glio, Oheid-Allah. governatore di 
Toledo, il quale, di ueuiico che gli 
era, amico gli divenne ed alleato. 
Oheid-Allah perì iu quella guerra j 
ma fulriman il quale procuralo cra- 
si dc’soccorsi da parecchi governa- 
tori ai quali ceduta aveva l'eredità 
delle loro proviDcic, devastò i din- 
torni di Cordova, ed assediò tale 
capitale, di cui una porta gli fu 
aperta il 6 chawal 4 o 3 ( 20 aprile 
1 6 1 3 ) dalia fazione che gli era li- 
gia. l’rese allora il titolo AiDhafer- 
behaul allah (vittorioso per la po- 
tenza divina). Vedendosi senza com- 
petitore per essere morto o scom- 
parso llescham, egli congedò i cri- 
stiani ausiliari anzi che seguire il 
perfido consiglio di alcuni cortigia- 
ni che l’esortavano a farli perire 
per guadagnarsi l’ affetto de’Mun- 
sulmaui. Égli chiamò u Cordova 
può padre Al llalcem ben-Soleimau 
che rinunziato aveva alle grandez- 
ze per vivere nel ritiro e nella di- 
vozione. Diede il governo di Sivi- 
glia al fratello suo Ahd cl-Kahman, 
quello di Granata a Zawy, princi- 
pe delta famiglia dei Zeiridi che 
regnavano a Tunisi, c distribuì dei 
feudi iu assoluta proprietà ai capita- 
ni africani cd n tutti que'che giovata 
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avevano la sua causa: ma gli si adii-* 
nava contro una nuova procella . 
Rimirali, visir cd hadjch dello sfor- 
tunato llescham, volendo rimette- 
re il 6uo padrone sul trono o vendi- 
carlo, trar seppie dalla sua Ali ben- 
Haraoud, governatore di Ceuta e 
di Tanger,ed il fratello suo Careni, 
wali d’Algeziras. Ali prende Mala- 
ga di viva forza . Kliairan gli si 
congiuuge con le truppe d Almoria, 
e lutt’i partigiani d’ llescham ac- 
corrono sotto gli stendardi del suo 
difensore. Soleiman teme d'estere 
assediato in Cordova, dove era o- 
diato a cagione degli eccessi delle 
sue truppe africane. Vi lascia suo 
padre, e marcia contro il nemico 
con forze inferiori. ligli cerca di 
evitare un'nnone decisiva sperando 
che la discordia sopravverrà fra i 
capi della lega, o che raffredderassi 
l'ardore de'loro soldati : ma essi in- 
dovinano le sue intenzioni e gua- 
dagnano su lui due battaglie, nell» 
feconda delle quali Soleiman e suo 
fratello sono fatti prigiouìcii e con- 
dotti a Cordova che apro le porle 
ai vincitori. Ali oriliua che si trag- 
gano a'suoi piedi 1 due principi mo- 
ribondi per numerose ferite, c che 
si conduca il padre loro, Ali Ma- 
le e oa : non avendo potuto trar loro 
di bocca nessun indizio sulla sorte 
di llescham, egli snuda la scimitar- 
ra, cd esclama: Io consacro queste 
teste alla vendetta di Hescham al- 
Mowaiad, ed eseguisco 1 di lui 
ordini. In sano Solciman protesta 
che sono innocenti suo padre e tuo 
fratello, e domanda di morir solo. 
Ali gl' immola tutti e tre di sua 
propria munii, il a a inoharrcm 407 
(primo luglio 101G). Soleiman re- 
gnato aveva tre anni c mezzo. Kr« 
prode, eloquente, buon poeta e do- 
tato di grandi talenti militari. La 
mounrcbia degli Ommaiadi, scossa 
e smembrata dalfiisui (.azione d'Alì 
e «li due altri principi Aniudidi, si 
eeltosc i 5 uuui dopo la motto dt 
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Soleiman , con la deposizione di Aleppo e le intimi la resa, ma il 
f leseli :>m HI, suo quarto successo- governatore chiese' soccorso a Tu- 
re ; è de’suoi avanzi si formarono i tuscb, altro principe selgiucida che 
regni di Siviglia, Toledo, Valeuza, regnava a Damasco. Tutusch che 
Saragozza, ec. vagheggiava Aleppo accorse subito 

A — T. e riporti sotto le mura di essa città 

SOLEIMAN I, fondatore della una vittoria decisiva sul sultano 
dinastia dei sultani d'Icouio o del- di Nicea. Suleiman trascinato dai 
l'Asia Minore, era della stirpe dei fuggiaschi, fu riconosciuto da aku- 
Turchi Solgiucidi, e tiglio di Ko- ni ufiziah dell’esercito nemico che 
touluiisch, il qual era perito in con- invano gli vollero persuadere di 
segueuza delle sue ribellioni con- fidarsi alla clemenza d’un vincitore 
tro il sullauo di Persia Alp-Arslan di cui gli era nota la perfidia (Pedi 
suo cugino (Vedi Ivoctoulmi scu). Tutusch). Vedendo che accinge- 
Non fu avvolto nella disgrazia in vansi a condurlo via per forza, si 
cui era incorso suo padre. Melik- trafisse con la propria spada: altri 
Cbah gli diede un esercito e gli autori dicono che perì nel combat- 
commise di soggiogare tutt’i paesi timento. La morte di Soleiman, av- 
dalla Siria e l'Eufrate fino al Bosfo- venuta nel mese di safar 479 (1084), 
ro. Soleiman entrò nell’Asia Mino- immerse l'impero suo nascente in 
re verso l’anno 467 dell’egira (1074 un'anarchia che durò parecchi ari- 
di Gesù Cristo); egli spinse le sue ni (Vedi Abui. Cacem). Tale stato 
conquiste fino a Nicea, di cui s'iui- di cose non cessò che quando il pri- 
padroni, e che divenne la capitale mogenito di Soteiman potè metter- 
d’uno stato celebre nella storia del siiti possesso degli stati di suo pa- 
Basso Impero ed in quella delle dre (Vedi Kiuidj-Ahsuan I. nel 
crociate, ma feudatario dei sultani Supplemento). Gli storici tanto cri- 
selgiucidi di Persia. Ricominciò al- stiani che munsulmani i quali han- 
lora fra i Greci ed i Turchi quella no prolungalo di parecchi anni il 
lunga c sanguinosa lotta che durò regno e la vita di Solriman lhau- 
presso che 400 anni, e che cessò no confuso con suo figlio, 
soltanto alla presa di Costantinopo- A— -T. 

li. Allora pure i paesi tolti ai Greci SOLEIMAN li. V. Rokhn-zd- 
dai Turchi presero il nome de'con- din Soueiman. 
quistatori. Soleiman non fu sempre 

fortunato nelle guerre che fece al- SOLEIMAN (Chah), 8.° o 9.” 
l'imperatore Alessio Oomneno ; ma principe della dinastia dei soli, può 
fece pace e conservò le sue conqni- essere riguardato come il terzo re 
ste. L'anno 477 dell'egira (1084 di di Persia di nome Soleiman, ove si 
Gesù Cristo), egli sorprese Antio- conti dai due primi, siccome senza 
chia che i Greci ripresa avevano dubbio fece Chardin , un principe 
cento dieciotto anni prima ai Mun- beone e codardo, uno degli ultimi 
tulinaoi, e di cui il governatore, ri- della stirpe dei Turchi Selgiucidi, 
hellulosi dall' imperatore di Costan- ed un altro ancora più oscuro fra 
tinopoli, reso si era tributario di gli ultimi discendenti del mogolo 
Mmislcm emir d’ Aleppo . Solei- Hulagu. Il nome di Suleiman, si 
man, padrone che fu d'Antinchia, giustamente celebre fra i sultani ot- 
ricusato avendo il tributo che que- ternani , non ha fatto fortuna in 
gli richiedeva, guadagnò l’anno do- Persia, però che il principe il quale 
po una grande battaglia, nella qua- è soggetto del presente articolo, f«s 
le Mouslem perde la vita ( Vedi tanto indegno del trono quanto [i 
Moum.em); Soleiman marciò contro due di tal nome prima di lui. Era 
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il figlio maggiore di Abbai II, ed 
aveva venti anni allorché gli succe- 
dette pel 1666. Prese incoronandosi 
il nome di Sefy li; me poco dopo 
dietro ad una decisione de’ suoi a- 
strologhì, si fece incoronare una se- 
conda volta col Dome che gli è ri- 
masto. I primari ofiziali del gover- 
no desiderosi di conservare nelle lo- 
ro mani l'autorità, pensato avevano 
di mettere sai trono il fratello ano 
Hamza, in età di sette anni; ma 
1 * eunuco Agha Motibarck , aio del 
fanciullo, preso da nobile disinteres- 
se e da sincero amore di patria, per- 
ori con tanta furia in favore dei di- 
ritti di Sefy, che indusse il divano 
a prendere il partito che gli sem- 
bravano esigere la giustizia e la ra- 
gione. Non potevasi fare per altro 
ima peggiore scelta. Soleiman fu il 
Viteiiio di Persia. Codardo e crude- 
le, passò la vita fra i piaceri della 
mensa e quelli dell' harem. Perciò 
il suo regno che durò 28 anni non 
cónta niun evento memorabile. Nei 
primi anni lo sponde del mar Ca- 
spio furono esposte ai guasti de’Co- 
saccbi condotti dal famoso Stenko- 
Razin. Gli Usbecchi fecero quasi 
tutti gli anni delle correrie nel Co- 
rassan. Gli Arabi di Maskat infe- 
starono il golfo Persico con le pira- 
terie loro, o conquistarono le isole 
Bahrein. Gli Olandesi s’ impadroni- 
rono di quella di Kismisch. Solei- 
man non provvide minimamente 
per frenare tali disordini. L’indo- 
lenza tua, piuttosto che l'amore del- 
la giustizia, ed il timore di rompe- 
re la lunga pace delle sue frontiere 
quelle violando dell'impero ottoma- 
no, gli fecero perdere l'occasione di 
rendersi padrone di Bassora. Il suo 
palazzo era nn centro di raggiri di 
cortigiani, perpetua scena, di stra- 
vizzi che il re faceva con essi, e di 
sanguinose sentenze che di rado 
colpivano altre teste. La Persia ave- 
va per fortuna un ministro integro 
ed abile, Cheikh-Aly-Khan, di coi 
l'austera virtù resisteva al torrente 
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della corruzione, e sovente impone- 
va al monarca; perciò la tranquilli- 
tà non fu turbata nell’interno del 
regno. La corte d' Ispahan rimesso 
non aveva nulla del suo splendore 
e della sua magnificenza. Gli amba- 
sciatori, i missionari, i saggiatori vi 
affluivano da ogni parte dell' Euro- 
pa. ('bah Soleitnan gli accoglieva 
seguendo l’esempio de’ suoi prede- 
cessori. La Francia intavolò nego- 
ziazioni con esso principe e ne ot- 
tenne vantaggiose concessioni, del- 
le quali non seppe profittare. Negli 
ultimi anni del suo regno egli non 
uscì più del suo palazzo; parve che 
l' indole sua sanguinaria si tempe- 
rasse ; ma doppiò in lui l'intempe- 
ranza. Istupidito dal vino, circonda- 
to da donne e da eunuchi, lasciò 
che questi ultimi si arrogassero un 
ascendente di cui abusarono; e come 
Luigi XV, egli preparò gl’infortu- 
ni del regno susseguente. Soleiman 
era dotato di straordinaria forza fi- 
sica; l’ esaurì conl'abnso di tntt'i 
piaceri, e dopo di aver lungamente 
languito, mori di 48 anni, nel 1694, 
lasciando suo successore il debole e 
sfortunato Cbah Honcein (*'. Hou- 
czii» nel Supplemento!. Si può leg- 
gere intorno alle schifose turpitu- 
dini e crudeltà di tale monarca iti 
Kaempfer Amaeuil, exot., nella Re- 
lazione del padre' Samson, e soprat- 
tutto nei Piaggi di Chardin. 

A — T. 

SOLEIMAN AL KHADEM, ge- 
nerale ottomano, figlio di nn cuoia- 
io di Metellino, era stato in pri- 
mo schiavo di Selim I, e fino dal se- 
condo anno del regno susseguente. 
Salì, quantunque eunuco, al grado 
di bassa di Damasco. Il gran visir 
lbrahim, contento della lieta acco- 
glienza che ricevuta De aveva, e 
conoscendo in lui ingegno e capaci- 
tà, si dimise in di lui favore dal go- 
verno d' Egitto, in virtù de’ pieni 
poteri che dati gli aveva il sultano, 
e lo condusse in tate provincia, in 
istatu allora di turbolenza per la ri- 
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volta di Ahmvd Bassi. Essi fecero 
il loro ingresso al Cairo nel princi- 
pio dell' anno g3i (i5a5 di G. C.). 
Ibrahim parti poco dopo per Co- 
stantinopoli dopo di aver pacificato 
l'Egitto, e Soieiman prese possesso 
di tale governo, cui amministrò per 
io anni con saviezza e moderazio- 
ne. Vi eresse un numero grande di 
publici edilizi, kan, basari, ospizi 
pei poveri, una bella moschea nel 
castello del Cairo, un' altra a Bóu- 
lak, ec. Periti easendo in un assedio 
gli archivi nell'anno gd3(t5i6), e- 
gli fece fare un catasto di tutte le 
terre incolte e coltivate, apparte- 
nenti ai sultano o ai privati, del 
pari che un elenco degli appalti, 
delle dogane, ec. Gli originali di 
tali registri, deposti pella cancelle- 
ria del divano al Cairo, erano i soli 
ebe venissero ancora consultati nel- 
l'ultimo secolo.Commcssogli dal suo 
sovrano il governo dell’ Yemen, é 
di comandare un* armata di navi 
ebe recar doveva sorcorsi ai princi- 
pi munsulmani dell’India contro i 
Portoghesi, Soieiman imbarcossi a 
Suez nel ■ 538 ( i ), dopo di aver fat- 
to perire il governatore dell'Alto 
Egitto, che somministrato gli ave- 
va poderosi soccorsi di nomini e di 
denaro. Fu ciò il preludio d’ima se- 
rie di azioni perfide, di esazioni, di 
crudeltà di cui Soieiman dato non 
aveva adito di concepir sospetto du- 
rante la sua residenza in Egitto. 
Giunto dinanzi a Djidda non vi 
•barcò, e ricevette a bordo del suo 

(l) Ha»vi in tale data contrfeddixiose con 
la durala che da poi «i a«segoa al governo dj 
tale b»MÌ, dietro la lìllà cronologici t dei banì 
d'Egitto, data da Vanvleb, e la itoria che Di* 
geon ne ha tradotta nel tuo mirrilo della sto* 
via ottomana, «lampaia in froule delle «uè No- 
celle turchi , Parigi, 1781, a voltimi in J3. 
Qurti’ttliimo colloca nel i 5 a 6 la |«rtrnsa di 
Soieiman |*er l’India; ma noi preferimmo la 
data riferita dagli tenitori portoghesi, perchè 
ai accorda con qurlla che Silvevtro de Sacy 
ha fiatata nel ricreilo che publirb della Storia 
della conquitta dtUTemen , di Kothl>-cd<ijn-al< 
Mckii, lpt1 10 tv delle Rollile e Sunti de» ÌK>*. , 
fon le ferole cronologiche d'Hadjy-Khalftb. 
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naviglio i complimenti degl’inviati 
dello scerifo della Mecca. Sciolte a- 
vendo le vele per Aden, fece impic- 
care all'albero del suo vascello 1 ul- 
timo rampollo della dinastia dei 
Taeridi, Amer Ibn-Daotid, a cui 
degli stati degli avi suoi più noni 
rimaneva che la prefata città, Soiei- 
man t'impadronì d' Aden, impedi 
che fosse saccbeggiata, vi lasciò pre- 
sidio ed un governatore, e continuò 
il viaggio per l’ India. La sua ripu- 
tazione ve l'aveva precorso: perciò 
> più de' Munsulmani ricusarono di 
unirsi a tale pericoloso alleato 
contro i Portoghesi. Ricevette non- 
dimeno un soccorso di 5 mila uomi- 
ni mandati da Mabmoud sultano di 
Guzzerattej ed assediò Diu per terrà 
e per mare. Ma il disprezzo con cui 
ii bassà trattava il comandante del- 
le truppe guzzcrattc ed il poco con-* 
to che mostrava di fare del sovràno 
loro, eccitarono nn reciproco odio 
fra Turchi ed Indiani, e fecero fal- 
lire l’ impresa . Per liberarsi da- 
gl' incomodi suoi alleati , il sulta- 
no Mahinond finse di aver inter- 
cettato nna supposta lettera del vi- 
ceri portoghese di Goa al governa- 
tore di Piu, con cui gli annunzia- 
va il prossimo arrivo di un'oste po- 
derosa destinata contro i Turchi, 
Soieiman sgomentatosi per tale let- 
tera comunicatagli a disegno, ni 
meno atterrito dalia diserzione del- 
le sue truppe, che l’attrattivo d'u- 
na più forte paga attirava agli sti- 
pendi dei principi indiani , rim- 
barcossi precipitosamente, c salpò 
verso l'Yemen. Giunto a Mokka, 
pel febbraio del i53c), seppe atti- 
rarvi Ahmed, governatore di Za* 
bid, lo fere mettere a morte nella 
sua tenda, e liherpssi di tutti gli 
•chiavi neri eh’ erano stati al sno 
soldo. Pose ub nuovo governatore a 
Zabid, mondò intendenti e kachef 
negli altri riparti dell’Yemen, e ri- 
cevette de’complimenti e vRne pro- 
teste d’ amicizia daH’imntio di Sa- 
nsa. Salpò di nuovo, e fermatosi A 
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Djazan, tracciò f uliziale che ti co- 
mandava, vi mite un nuovogoverns- 
tore ed una guarnigione turca, sbar- 
cò indi a Djidda, e si recò alla Mec- 
ca. Dopo di avervi commesso ogni 
maniera di eccessi e crudeltà in tut- 
ta la durata del pellegrinaggio, tor- 
nò al Cairo il primo redjob 946 
(deccmbre > 53 g), e governò una 
seconda volta l'Egitto per un anno 
e cinque mesi. Partì alla fine per 
Costantinopoli accompagnato da un 
figlio dello scerifo della Mecca. Vantò 
molto i pretesi tuoi lieti successi, ed 
ottenne la carica di gran-visir) ma 
ne fu spogliato nel 1644. e mori in 
uno de' suoi poderi 1' anno gtio 
(■ 553 ). Soleiruan tanto deforme 
quanto crudele era di smisurata 
grossezza a tale che nopo aveva del 
soccorso di 4 schiavi per alzarsi, era 
per altro di spiriti vivaci. Cli auto- 
ri portoghesi che ciò narrano, ag- 
giungono senza ragione, che fallita 
essendogli l’impresa di Diu, si av- 
velenò per evitare il cordone fatale. 

A — T. 

SOLEIMAN I, bassa di ilagdad, 
era Giorgiuno di nascita, e fu schia- 
vo da prima del celebre, Ahmed 
bassà, il quale ti era in alcuna gui- 
sa reso sovrano in quel governo, So- 
leiman aveva un mediocre impiego, 
allorché la sorte volle che in una 
caccia fatto gli venisse di ucciderò 
un liooe cbe stava per ammazzare il 
suo padrone. Tale fu l'origine della 
tua fortuna: divenne subito tesorie- 
re (Khasmadar ), sscesc in seguito 
alla carica di Kiaya, la quale nei 
bassnlaggi equivale a quella di grau 
visir a Costantinopoli, e sposò la fi- 
glia primogenita di Ahmed. Quoti 
essendo morto fanno 1161 dell'egi- 
ra ( 1748 di Gesù Cristo ), i popoli 
ch’erauo stati felici sotto il suo go- 
verno e sotto quello di suo padre, 
inclinavano a favorire Soleiman suo 
genero ( non aveva Ahmed lasciato 
figli maschi ): ma la Porla determi- 
nò di non più soffrire in quella fa- 
miglia il governo di ima provincia 
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sì importante : ella mandò un duo-. 
vo bassà a Bagdad, e si limitò a da- 
re a Soleiman il bassalaggio di Bas- 
sura. Nel periodo di due anni ebbe 
Bagdad quattro governatori, i qua- 
li inconlrarouo ogni maniera d'o- 
stacoli ) uno morì per ira, un altro 
fu disfatto strada facendo dagli Ara- 
bi. Non cessavano gli abitanti di do- 
lersi dell'imperizia o dell’ ingiusti- 
zia di essi. Alta fiuc Soleiman mos- 
se verso Bagdad con soli 800 nomi* 
ni, però ebe faceva conto sui suoi 
fautori. Mobatnraed Teriaki, allora 
bassà di quella città, gli audò incon- 
tro alla guida di 14 mila uomini e 
si scontrò in esso presso ad Hella ) 
ma fiuterò suo esercita passato es- 
sendo sotto f insegne del suo rivale, 
egli fuggì precipitosamente a Bag- 
dad, di cui trovò chiuse le porte. 
Soleiman vi fu ricevuto con gioia 
nnivcrsale nel 1 700. Fu raccolto il 
divano, evi si stese ima supplirà 
che fu mandata a Costantinopoli, 
chiedendo iu essa tale basti come il 
solo uomo capace, dicevati, di ripa- 
rare i mali prodotti dai tàlli dei go- 
vernatori che succeduti erano ad 
Ahmed. Soleiman fu dunque con- 
fermato bassà di Bagdad ed otten- 
ne in oltre tutte le provincie che 
appropriato si era il di Ini suocero. 
Egli corrispose alle speranze che ti 
erano concepiti dei di lui talenti, e 
si governò conformemente 1 ciò che 
fatto aveva Ahmed ne' vigorosi prov- 
vedimenti per cni di reprimere ad- 
operò i ladronecci degli Arabi : ma 
si mostrò molto più severo) nè face- 
va loro grazia mai. Prima di lui nea- 
sun naviglio osava di cundnrsi da 
Hella a Bassura tenga prendere nna 
guida, il ebe costava carissimo. Ma 
in breve si potè viaggiarci soli in 
tutt'i paesi fra il Tigri e I’Eufrale, 
senza temere di essere derubati : 
quindi le guerre civili che lacerava- 
no la Persia interrotto avendo il com- 
mercio dell'India che facevasi per I- 
spabnn e Bender Abhassy, Soleiman 
seppe attirarlo ne'suoi stati a Basso- 
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tu c Bagdad che divennero floridis- 
bi me. Siccome non intraprendeva che 
di notte le «uè spedizioni contro gli 
Arabi, cui assaliva bruscamente, c 
lasciava loro di rado il tempo di sal- 
varsi nel deserto, i Beduini dato 
gli avevano il soprannome d 'Abiti 
Lej l (il padro della notte) ; ma a 
Bagdad era chiamato Soleiroon il 
Lione. Andò una volta in 9 giorni 
a Damasco cui saccheggi^ perché 
gli Àrabi di quel basciatick avevano 
derubata una carovana di Bagdad. 
Esigeva una simile severità «lai bas- 
sa vicini, e si eia arrogato il diritto 
di punirli egli stesso. Differiva in 
un punto da Ahmcd, il quale sti- 
mava il valor« fino ne* suoi nemici. 
Soleiman per lo contrario n*rra ge- 
loso, c non dava cjuarticre ad un ne- 
mico vinto che si era difeso con co- 
raggio. Si crederebbe mai che tale 
bassa ai valoroso, sì fermo, ai duro, 
foste lo schiavo di sua moglie ? À- 
dila Khatnn, superbii d’essere la fi- 
glia d'un bassa del primo ordine, 
non poteva obliare qual era stata 
la prima condizione di suo marito. 
Dava udienze publiebe a* suoi sud- 
diti, e riceveva le loro suppliche da 
un nemico, che loro ne trasmette- 
va le risposte. Istrutta per tal mez- 
zo di quanto succedeva, faceva so- 
vente ritrattar gli ordini del bas- 
ta o del suo kiaya. Tanto avida c 
vendicativa quanto fiera ed ambi- 
ziosa, traeva danaro dai grandi, dis- 
tribuendo loro delle bende di seta 
eli* essi riguardavano come un se- 
gno d’onore, e si valeva del suo pre- 
dominio sopra il suo consorte, per 
appagare i suoi udii personali. In ta- 
le guisa fece perire il marito di sua 
sorella minore, per gelosia contro 
di essa, ed un bassà del Kurdistan, 
a cui rimproverava la morte di suo 
padre Ahtned, sebbene questi fosse 
morto naturalmente in una spedi- 
zione contro quel bassa. In breve, 
ebbe tanto potere sull* animo di So- 
Icimanj che gl'impedì di sposare al- 
tre donne e d'avere schiave. La Por* 
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ta attentò più volte, Ma tempre len- 
za effetto, co e tre L vita di Selci- 
man . Egli mori ai i 5 di maggio 
1761, dopo d'aver regnato tredici 
anni con tanta riputazione , che 
gli Arabi «tessi composero sulla sua 
morte de' canti funebri ebe ti udi- 
rono lungo tempo nei caffè e nello 
vie di Bagdad. Non lasciò altro ere- 
de che la vedova di lui, che gli so- 
pravvisse lungo tempo, e la quale 
impiegò una parte delle sue im- 
mense ricchezze ad erigere mo- 
schee e karavansrrai tanto a Bug 
dad, quanto in altre cittì. La di lui 
sorella sposò in seconde nozze O- 
mnr-kiaya, il quale divenne bassi 
di Bngdarl dopo Ali , successore di 
Soleiman, e pagò con la testa, nel 
1776, l'onore d'essere stato il prete- 
sto d' una guerra tra i Turchi ed i 
Persiani (Fedi Kerim K*n o Sa- 

DEK-Kan). 

A — T. 

SOLKIMAN li, detto il Vec- 
chio, bassa di Bagddd, nacque in 
Georgia, e fu schiavo in gioventù 
di Mohammed-Efeudy, a Bagdad, 
sotto il governo del famoso Ahmed 
bassi . Divenuto libero pel favore 
del tuo padrone, s'inalzò col tuo 
merito all’ impiego di IMulselim o 
governatore di Bassora . L'assedio 
che sostenne per un anno contro le 
truppe del reggente di Persia (f'. 
Kerim-Ra>), gli acquistò grande 
concetto. Dopo la presa di quella 
ritti nel >776, fu inviato prigionie- 
ro a beiraz , dove rimase tino al 
1779. Sadek-Kan avendo allora 11- 
surpato il trono di Persia in pre- 
giudizio di suo nipote (P. Sadek.- 
Kan), rese la liberti a Soleiman, e 
lo rimandò colmo di carezze e di 
regali. Da un scroio la famiglia di 
Hassan bassi o le site creature era- 
no in possesso del governo di Bag- 
dad. La Porta Ottomana sperato a 
veva di ricuperare i suoi diritti fa- 
cendo strangolare Omar Bassi, ac- 
cusato d’aver provocata la guerra 
coi Persiani. Ma nel breve periodo 
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di quattro anni ch'erado coni dalla 
morte di quel basai gli aveva gii 
dato quattro succeaiori. I popoli di 
Bagdad, malcontenti di tali tiran- 
ni amutibili e trauaitorii, sospirava- 
no un governo più stabile, come 
quello di cui avevano lungamente 
goduto. Soleiman, reduce a Bassura 
in tale frattempo, fu creato bassi 
di quel distretto, che venne stacca- 
to dal hascialik di Bagdad j e nell' 
anno 1780, ottenne quei due gover- 
ni uniti, col titola di bassi da tre 
Code, pel credito dell’ ambasciatore 
d’Inghilterra a Costantinopoli. So- 
leiman seppe giustificare la scelta 
del divano, tenga deludere i voli e 
le speranze dei popoli che l'aveva- 
no desiderata. La sua bella statura, 
la sua fìsonomia affabile e gioconda, 
la sua dolcezza, onesti, giustizia lo 
resero caro a quelle genti, e la sua 
liberalità gli assicurò sempre amici 
poderosi a Costantinopoli. Con sì 
fatti mezzi si preservò dalle sedi- 
zioni e dalle disgrazie, e si manten- 
ne lino alla sua morte, con un'auto- 
rità pressoché assoluta, nel governo 

E iù vasto dell’ impero Ottomano. 

.e diverse tribù d’ Arabi e di Cur- 
di ebe abitano i dintorni dcli'Eu- 
frate e del Tigri, continuarono le 
loro correrie nsute, sia per francarsi 
dal tributo, sia per amore di preda, 
ed interruppero sovente il commer- 
cio e la navigazione. Esse furono 
tempre respinte da Soleiman , il 
quale, pressoché ogni anno, faceva 
una o due campagne contro quegli 
ospiti incomodi, li metteva a con- 
tribuzione , ed esercitava su loro 
giuste e dure rappresaglie. Nulladi- 
ineno non potè mai riuscire a sog- 

f iogare lo sceik della tribù di 
Liab, il quale, per In posizione dei 
tuoi stati situati alla foce dello 
Scbat-el-Arab, Del golfo Persico, te- 
neva sovente Batsora bloccata e ne 
devastava il territorio. Le truppe 
che spedì nel 1783 per assediare 
Félayé, residenza di quel pirata, fu- 
rono respinte. Nel 1787 lo sceik 
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Tubcny, che comandava all* po- 
tente tribù araba di Muntefik, au- 
torizzandosi dei diritti che gli Ara- 
bi pretendono di avere sopra Bas- 
sora, s’ impadronì di quella città : 
ma sei mesi dopo, il bn-sà avendo 
tagliato a pezzi gli Arabi Kazacli, 
alleati del ribelle , e guadagnato 
eoi mezzo di concessioni le tribù di 
K.iab e di Beni K.balcd, vinse T11- 
heny iu battaglia ordiuata, l'obbli- 
gò a fuggire uè! deserto, e ripreso 
Bassura. Reduce nella sua capitale 
al finire dcll'annn, Soleiman raccol- 
se poco frutto dalle sue vittorie. In- 
trepido, nttivo, intraprendente alla 
testa dei suo esercito, era per natu- 
ra proclive ai riposo cd a’ piaceri 
tranquilli. Perdonò allo sceik ri- 
belle, e le turbolenze ricominciaro- 
no. Il mutselini di Bassura sì ribel- 
lò nel 1788; ma ravvicinarsi del 
bassà in principio dell' aoncf ap- 
presso Io costrinse a ritirarsi nel 
gran deserto. Soleiman si dispensò 
sotto diversi pretesti di mandaro 
la sua parte di truppe a Costantino- 
poli, durante la guerra contro la 
Russia e l'Austria ; ma non potè de- 
ludere gli ordini che la Porta gl’in- 
dirizzò specialmente di muovere 
contro Timur-Uassà , il quale da 
alcuni anni devastava la Mesopota- 
mia. S'avanzò nel 1791 al comanda 
di venticinqiiemila uomini, fino ad 
Urfa , c fugato avendo il ribelle, 
che si salvò in Siria con poca gen- 
te, presso i Mutuali, s’ impadronì 
della sua tribù, di tutti i suoi beni, 
c ristabilì la tranquillità nel paese. 
La sua assenza cagionò alcune tur- 
bolenze a Busserà, dovo i Giudei 
eccitarono una sedizione contro i 
cristiani, abusando cosi del favore 
di cui godevano presso il bassà , 
favore tale che aveva conferito ad 
uno dei loro co-religiodari l'inten- 
denza di Bassora. La riconoscenza 
ebe tale bassà doveva agl' Inglesi 
non gl’impedì d’ accogliere favore- 
volmente i Francesi : il console 
Roussetni , i viaggiatori Ferrière*- 
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ftauvcboeuf, Michaux, Heaucbamp (Ino la cupola di rame dorato . Le 
Brnguicres cd Olivier, non ebbero minacce, i rimproveri del re di Per- 
che argomenti di lodarti dei con- aia, e nuovi ordini di Costantinopo- 
traisegoi della tua benevolenza, li obbligarono Soleiraan a far leva 
Questi due ultimi gli resero la sa- di forze più poderoso contro i \Va- 
lnte nel 1195, cd il primo uso che babiti . Fece altresì sgombrare alla 
ne fece fu d'ordinare la morte del volta d’Imara-Musn, presso Bagdad, 
biava, Abmed, il quale, durante la lo ricchezze che contenevano la cit- 
ano maluttia, aveva brogliato per ut- tà e la moschea di Meschebd Alì, 
tenere il suo impiego. La guerra luogo celebre per la tomba del ca- 
che divampò tra la Turchia e la liffo Ali (V. tale nome), e che pote- 
Francia, in occasione della conqui- vano tentare parimente la cupidi- 
età dell'Egitto per parte dei Fran- gin di que'fanatici predoni. Ma non 
cesi, non recò nessuna mutazione ebbe tempo di dirigere contro di 
nei sentimenti del bassa di Bagdad loro una nuova spedizione . Morì 
a loro riguardo, e non affievolì la nel 1802, in età di 80 e più anni, 
riconoscenza che doveva a Rousseau lasciando parecchi figli di cui il pri- 
loro console {Vedi Rousseau, G. F. mogenito, Assad Beig, a motivo del- 
S.). Se non potè preservarlo intera- la sua troppo verde giovinezza, fi* 
mente dalle avanie e dai mali trat- escluso dal governo di Bagdad dalla 
tamenti a’qualt furono esposti tutti fazione del kiaya, Ali, al quale la 
gli altri agenti diplomatici nell’ ira- Porta accordò tale governo e la di- 
pero ottomano , impiegò almeno gnità di bassa da tre code. Assad 
tutto il suo potere cd il suo credito l'ottenne alcuni anni dopo , u peri 
per mitigare il rigore del tuo esi- nel 1817, vittima del tradimento’ 
lio, e riuscì ad accorciarne la durata, di tuo cognato Daud, che Io «op- 
La setta dei Wababiti, eh' era sorta piantò. 

da trenta e più anni io Arabia {V. A — T. 

Moiiammed SCeik), dilatato avendo SO L EN A IV D F. R (RainieKi), 
i suoi progressi fino alle frontiere medico, nato a Butrich nel ducato 
del Bascialik di Bagdad , la Porta di Clèvet, nel i5n, studiò a Loca- 
ne concepì inquietudine, ed ordinò nio, e viaggiò in Francia ed in Ita- 
ncl 1198 a Soleiman d’ assalire que’ lia, pei benefizi dei duca di Clève», 
pericolosi settari. Ali, nuovo kiaya, Guglielmo ebe lo creò suo medico, 
incaricato di mandare ad effetto ta- Soggiornò lungo tempo a Pisa, c 
li ordini, traversò il deserto, penetrò vi fece delle osservazioni sulle ac- 
ncl paese di Lahsa, sorprese i \Ya- que minerali, cui puhlicò, nel i558, 
habiti, e li fugò ; ma invece di prò- passando per Lione, col titolo : De 
Altare del loro panico terrore per calori s fontium medicalorum cau- 
cstcrminarli , si lasciò corrompere sa et lernperatione. Solenander poa- 
dal loro capo {V. Aun eu Aziz), ac- sedeva l'arte diflìcilc di ben veder* 
cordò loro la pace, e tornò carico di nella malattie d’un carattere straor- 
botlino . Essi rivendicarmi nel dinario, c d'applicarvi la cura con- 
1801, entrarono nel governo di veniente. Togliendo soprattutto’ ad 
Bagdad, correndo il mese d’ apri- osservare i fatti, seppe rendersi tu- 
ie , s’impadronirono della città di pcriure ai pregiudizi che domina- 
Meschebd-Ilucein , vi scannarono vano in un tempo incili la cfottri- 
più di tre mila abitanti , distrus- na degli Arabi cd il galenisino eva- 
sero la moschea dov' era la tomba no insegnati in tutte le scuole. Ven- 
rivcrita del nipote di Maometto nero unite le sue Opere col titolo : 
{V. Hucein), ne predarono il teso- Ranerii Solenandri consilia 
ro inestimabile, e ne portaron via dica , Francfort, 1609, in 4-1° f- 
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tioa raccolta di medicina pratica cbe 
fu lomroamentc ricercata io quel 
tempo, ed in cui 1* autore ha rap- 
portato molti fatti curiosi ed istrut- 
tivi, siccome un* affezione spasmo- 
dica assai rara della laringe ; dei 
vermi usciti con l* orina, un'emor- 
ragia niensuale pel naso, che tene- 
va vece delle purgazioni mentirne 
in una donna ; un' idropisìa nella 
quale il lato destro dell' addomine 
ai aperse spontaneamente, e da cui 
nscì una quantità considerabile d* 
idatidi e vermi (ombrici, ec. Sole- 
nander mori a J olierà nel 1696. 

Oz — M. 

SOLERI (Giorgio), pittore, na- 
to in Alessandria nei primi anni 
del secolo decimoscsto, fu uno degli 
artisti più ragguardevoli della scuo- 
la milanese. Vasari, che cita di lui 
un' Assunzione, dipinta nella Cer- 
tosa di Pavia, lo vanta come un co- 
lorista pieno di grazia e d’un'abili- 
tà notabile. Malvasia lo paragona al 
Passerotti, al Gaetano ed a Giovan- 
ni di Monte, di Crema, per la sua 
perizia nel ritratto. Soltanto per in- 
duzione si puf» congetturare chi sia 
«tato il suo maestro. Allorché si le- 
gò con Bernardino Lanini, di cui 
sposò la tigli», il suo taleuto era già 
formato. Non si conoscono più di 
due opere autentiche di tale mae- 
stro. L’uria si conserva in Alessan- 
dria, e serve per quadro d'altare ad 
una cappella privala dei religiosi di 
san Francesco. Rappresenta la Ver- 
gine che a preghiera di sani Ago - 
slino e di san Francesco prende 
sullo la sua protezione la città d % 
Alessandria , che si vede in fondo 
al ijuadrOy in mezzo alla campa- 
gna. Il paese è nello stile di Paolo 
Brìi, comune n tutti gl* italiani pri- 
ma dei Carracek Le ligure souo os- 
servabili per U finezza piuttosto 
che per lo spinto ; il colorito man- 
ca di vigore, ed il complesso pre- 
senta un' imitazione della buona 
scuola romana, li quadro posseduto 
dai Domenicani di Gasalo non la- 
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scia nessuna incertezza. Ha per t- 
scrizione : Opus Georgii Soleri 
Alexand.y 1 573 . Appiè della Vergi- 
ne, cbe tiene nelle braccia il Bam- 
bino Gesù, si vede san Lorenzo in 
ginocchio, presso il quale tre an- 
gioletti vezzosi si sforzano di solle- 
vare la graticola, strumento del sup- 
plizio del santo martire. Soleri in 
tale quadro si mostra discepolo di 
Raffaello per la purezza del dise- 
gno, la bellezza c la grazia delle te- 
ste, e per la verità e la profondità 
dell'espressione, 8i potrebbe anche 
sospettare alcuna imitazione del 
Correggio nell' idea de'suoi angioli. 
Per accrescere la vaghezza della 
composizione ha introdotto in fon- 
do una finestra per la quale si scor- 
ge una bella campagna, adorna di 
ricche fabbriche. La città di Casa- 
le non ha nessun quadro che possa 
stare a paragone con quello dì So- 
leri. — Som:»! Raffaello- Angelo, suo 
tiglio ed allievo, coltivò la pittura 
con minor lode, come si vede dalle 
sue opere che sono in Alessandria, 
nella sacristia di san Francesco. 

P— s. 

80 LG EH ( Ajmmo - H0D01.ro ) , 

primo pastore luterano a Norim- 
berga, e «lotto letterato, c conosciu- 
to soprattutto per la sua biblioteca, 
la quale si rese distinta tra le rac- 
colte fatte da privati. Essa conteneva, 
in manoscritti e libri stampati, lo 
cose più curiose c più rare. Il sena- 
to la comperò nel latiti, e la lini al- 
la biblioteca della città, celebre par 
le sue ricchezze, che sono stato de- 
scritto nell'opera di Murr, intito- 
lata : IMemorabilia bibliothecaru/n 
publicarurn Norimbcrgensiittn , 
1786, 3 voi. in 8.vo. Una Notizia 
particularizz ita sui libri della bi- 
blioteca di Solger, ricca particolar- 
mente in impressioni del secolo de- 
cimoqiiinto, era stata pubbeata dal 
possessore in tre volumi 111 8.vo, eoa 
questo titolo : l Jibliotheca t sive sup- 
pellcx tibrorum impressorum in 
ofjini genere scieniiarurn maxi - 
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mam parlari rarissimonim et co- 
tlicum rnanuscriptorum, quos col- 
legi! A.-R ■ Solger, minislerii ec- 
clesiastici norimb. anlisles , No- 
rimberga, 1760-61. Si trovano indi- 
cazioni angli oggetti più preziosi 
di tale raccolta in C.-H. Muti cri 
Commentarli itineris sui, ec., qui 
de incunabulis arlis tj-pographi- 
cae Norirnbergae visis, cc., expo- 
nunl, Friderickstadt, 1769, in /,.to, 
p. 71-119. 

SOLI ( Giuseppe Marna ), figlio 
d'un contadino di Vignola nel Mo- 
dancsc, dov’era nato nel 1740, mo- 
strò di buon'ora una tendenza de- 
cisa per le arti del disegno. L'inten- 
dente di tale fendo, appartenente 
allora alla famiglia Malvasia di Bo- 
logna, parlò di lui al proprietario : 
questi corso rischio di perdere un 
ai bel talento affidandolo ad un cap- 
puccino ebe era in concetto di buon 
pittore, mentre non era che un 
imbratta-tele. Il giovano allievo non 
si lasciò vincere dal cattivo esempio 
del suo maestro, cui gli fu più taci- 
le di sorprendere che di convertire. 
Il conte Malvasia, meravigliato del- 
lo spontaneo svilupparsi del suo pro- 
tetto, lo chiamò presso di sè a Bo- 
logna, perchè potesse frequentare le 
■cuole delle belle arti di quella città. 
Soli apprese in poco tempo i prin- 
cipe del disegno e dell'architettura, 
mostrandosi molto superiore a'suoi 
compagni. I premi riportati nei 
concorsi ed i saggi ebe mandava a 
Modena, gli cattivnrooo la benivo- 
lenza dei capi dell'università, che 
lo compresero nella lista dei pensio- 
naci che lo stato si assumeva di 
mantenere a lloma. li giovane ar- 
tista vide allora aprirsi dinanzi a 
. se un uovello aringo, e dalle sale 
dell'accademia, dove si era limitato 
a copiare alcuni modelli, si lanciò in 
mezzo alle rovine per formare il 
gusto con la scorta delle tradizioni 
dell'antichità. Nel 1784 fu richia- 
mato nella sua patria per organiz- 


zarvi un'accademia di belle arti, dì 
cui fu crealo maestro e direttore. 
Ottenne in pari tempo il titolo d’ 
architetto della corte, ed invigilò ai 
lavori di varie costruzioni. Sotto la 
republiea Cisalpina passò in quali- 
tà di professore di disegno nella 
scuola militare di Modena, e fu con- 
sultato per la maggior parte delle 
costruzioni fattesi a Milano, a Man- 
tova ed a Venezia. Quando il duca 
di Modena, tornò ne'suoi stati, Soli 
ripigliò l’antico suo oficio, cui eser- 
citò lino all'anno 1811, epoca nella 
quale chiese cd ottenne la sua quie- 
scenza. Non ne fruì lungamente, 
essendo morto ai 30 d'ottobre 1823. 
Alcuni quadri chenvcva dipinti per 
la duchessa d’Orlc.ms, figlia del re 
di Napoli, meritarono la di lei ap- 
provazione, che gli fece sperare 
grandi vantaggi in Francia. L’im- 
peratore di Kussia avrebbe anch’ 
egli voluto attirarlo a Pietroburgo ; 
ma Soli preferì la picciola città di 
Modena alle più vaste capitali dell' 
Europa. Era stato allievo di Bottoni 
( e . Battoli ), e sarebbe forse di- 
venuto nno de’migliori pittori del 
suo tempo, se avesse aspirato ad 
uguagliarli. I suoi quadri, che non 
sono molti, si fanno osservare per 
la correzione del disegno, la fre- 
schezza del colorito, la verità dell’ 
espressione, non meno che per un 
grand'effetto della prospettiva linea- 
re cd aerea. Ma uon volle essere 
che architetto, ed isuoi compatì lut- 
ti lo riguardano, a giusto titolo, co- 
me il ristauratore del buon gusto, 
in un paese che era stato invaso 
dalla scuola di Borromini e di Poz- 
zi. Nemico de'frnstngli, delle forme 
bizzarre e fantastiche, i suoi dise- 
gni sono d’nna semplicità e d’un' 
armonia mirabili. Ogni parte cor- 
risponde al complesso dell’edilizio, 
di cui il carattere palesa sempre 1’ 
•uso al quale serve. Tale artista ave- 
va fatto uno studio particolare delle 
volte in legno; ed alcune pagine 
che ha lasciate su tale proposito, 
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possono tiara in luogo di più volu- 
mi. Elie furono stampato in legni- 
lo al Manuale di architettura di 
Branca, Modena, ■ 789, in 8.vo . [ 
principali moi lavori come architet- 
to sono : la Chiesa di Carboniano 
presso Roma ; — il Palano Bei- 
lucci a l'ignota -, — il Ponte sul 
Panaro, tra Modena e Bologna ; 
Ire facciate e due scale del palaz- 
zo ducale di Modena ; — un Ospi- 
tale ed un Cimitero a Cento -, — il 
Ponte sul Reno, presso la stessa 
città ; — il Ponte sul Rubicone 
presso Rimini ; — Fabbriche va- 
stissime e di bello stile per la gen- 
te addetta al servigio della corte 
di Modena. 

, A — G — s. 

SOLIÉ ( Giovanni — Pietro 
Soulier, detto ), attore e composi- 
tore di musica, nacque a INìmes 
nel 1755. Figlio d'un musico, fu 
cantore della cattedrale ; ed imparò 
per dir cosi fin dalla culla l'arte in 
cui doveva un giorno segnalarsi: 
ma soltanto a forza di perseveranza 
c di fatica riuscì a forvisi un nome, 
in un’ età in cui per solito il talento 
comincia a declinare. Da principio 
fu suonatore di contrabbasso in di- 
versi teatri di provincia ; ed il gior- 
no dava lezioni di canto e di chitar- 
ra. Una circostanza inopinata gli 
fece conoscere la sua vocazione pel 
canto nel 1778, e fu in Avignone. 
Era stata annunciata la Rosiere de 
Salenci. L'attore che doveva soste- 
nere la parte di mugnaio, Giovan- 
ni Gaud, essendo stato colto da un* 
indisposizione improvvisa, Solié 
▼olle assumersi di supplirlo la sera 
stessa ; e piacque tanto nella grazio- 
sa arietta : Ma barque légere, che 
fu tosto fermato come cantore. Do- 
po d' aver girato alcun tempo la 
provincia in qualità di primo tenore, 
era a Nanci nel 1781, allorché ebbe 
ordine di prodursi sul teatro Italia- 
no. La sua comparsa ai 3 l d'agosto 
fu con poca fortuna in Felice e 
nell'Amante Geloso j gli convenne 
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ritornare a Nanci, d'onde passò al 
teatro di Lione e vi cantò per tre 
anni. Richiamato di nuovo a Parigi, 
vi comparve per la seconda volta 
sulle scene del teatro della strada 
Favart nel 1787; ma siccome con- 
tinuava ad esser mal accolto dal 
politico, in parti poco fatte per la 
sua voce, si accingeva a ritornare in 
provincia allorché l' accidente gli 
giovò ancora e lo fermò per sempre 
nella capitale. Un'indisposizione a- 
vendo impedito Clairval di cantare 
nella Falsa paesana, il 26 marzo 
1 ~8g, Solié si proferse in sua vece. 
Alcune ore bastarono per imparar 
la musica della parte. La cantò la 
sera, lesse il dialogo, e fu vivamen- 
te applaudito. L'opera bulla italiana 
attirava allora tutto Parigi al teatro 
di Monsieit., strada Feydeau. Solié 
perfezionò alla loro scuola quel me- 
todo di canto di cui aveva sempre 
avuto il sentimento e che introdus- 
se primo sulla scena dell' opera co- 
mica . A forza di pazienza e di 
fatica, gli riusci di superare gli osta- 
coli che gli oppoueva la sua vogo 
debole per natura, non sonora e po- 
co flessibile, e diventò uno de' pivi 
gradevoli cantanti di Parigi. Le par- 
ti del signore nei Piccioli Savoiar- 
di ; del medico in Eufrosina , e so- 
prattutto nella Stratonica ; di Buo- 
nafede in Filippo e Giorgelta,e c. gli 
fecero molt' onore, e furono il co- 
minciamento d'ima parte come can- 
tante eh' egli creò e sostenne con 
bravura. Come attore, Solié aveva 
dell'aggiustatezza, dell'anima, dell’ 
intelligenza, della leggiadria o tal- 
volta della nobiltà -, ma la sua lìso- 
nomia, troppo regolare, non aveva 
abbastanza espressione e mobilità. 
Gli* si apponeva altresì di cantare 
alquanto troppo il dialogo, di non 
essere abbastanza avvertito sulla 
convenienza del vestiario e di dare 
talvolta nella cardatura. Allorché 
ne' suoi ultimi anni ebbe preso a 
fare 1 personaggi da cappa, si at- 
teggiava in un modo veramente co- 
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Ittico ; e la ma cantatori faceva ai- 
tai ridere nei Due Avari. Solié cr» 
in concetto del miglior lettore di 
musica di Francia. Fio dall’anno 
1790 «i era fatto conoscete conto 
componitore nell' opera dei Puzzi 
di Medina o l 'Incontra improvviso. 
Alcune arie onoro che v'agginnse, 
quella del sonaglio soprattutto, fu- 
rono piti gustate, dice Grimi», de- 
gli altri petti, coi quali era stata 
fatta una parodia della musica di 
Glurk. (Srl 1791 diede Giovarmi e 
Genovieffa , cho piacque molto, e 
che fu rimessa in iscena nel 1810. 
Gli applausi meritati che ottennero 
il Jockei, il Segreto ed il Capitolo 
secondo , recitati nel 1 790, 1 7^6 o 
1 7gg, lo posero nel novero de più 
graziosi compositori francesi, a lato 
di Daiajrac e di Gavaux. Due ope- 
ra in tre atti, d'tina fattura più dot- 
ta , Madamigella di Guisa ed il 
Diavolo a quattro, rappresentate 
nel 1808 e (809, stabilirono lesila 
riputazione. Oltre tali sei opere, 
Suiié ne ba composte diciannove, di 
cui parecchie sodo state applaudite, 
tanto sul teatro Favai!, quanto so 
quello di Feydeau : la Servetta , 
Aielina, la Donna di quarantacin- 
que anni , la Rivale di se stessa , 
i' Incertezza materna, lo Sposo ge- 
neroso, Una mattina di Polla ire , 
la Pioggia ed il bel tempo , Legge- 
te Plutarco, Enrichelta e Per scuri, 
i Due Zìi, Luigia o l’ Ammala- 
ta per amore , Ognuno ha la sua 
volta, Y Amante senza saperlo o 
la Lezione d’un padre , YOpera in 
villaggio o la pi sta improvvisata , 
Anna ole Due Capanne , V Ussa- 
ro nero , la Pittima delie arti con 
Nicolo e Bcrton, ed i Due mene- 
slreli. Vedovo da vari anni di Ro- 
tella Giovanna Spinaeoutn, prima 
ba Ilei ina del teatro Fa vari, Solié ne 
aveva avuto tre tigli. La morte del 
primogenito, che si annegò per im- 
prudenza, e la caduta dell ultima 
sua opera, nel 1811, lo ioyn ersero 
ia una malinconia la quale, non 
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meno che gli cecet»i d'intemperan- 
za a cui si diede per dissiparla, lo 
coudutte al sepolcro ai 6 d'agosto 
180. La musica di Solié non ha da 
. carattere deciso, ma le arie vivaci e 
melodiose di parecchie sue opere al 
ritengono fàcilmente e sono dive- 
nute popolari. Ne ha altresì compo- 
ste per alcuni vaudeville s e per dai 
drammi rappresentati in società. V, 
autore di varie Romanze piacevoli 
e di alcune Opere di masica istro- 
mentale. 

A— T. 

SGLIER (Fkskcjejco), nato nel 
i 558 , a Brive, entrò nei Gesuiti 1 * 
anno 1077, professò per dieci anni, 
contribuì allo stabilimento della sua 
compagnia a Limoges, e ne fu il pri- 
mo rettore. Il p. Solier era infatica- 
bile nel lavoro. A fronte delle gran- 
di cure che esìgeva In direzione d’ 
un collegio nascente, trovò tempo 
di politicare diverse opere. Tradus- 
se in francese tre sermoni composti 
.in lingua spaglinola da un agostinia- 
no e due domenicani in occasione! 
delia beatificazione di sant fgnaxio. 
La traduzione fu approvata dal p. 
le Heort, dottore di Sorbona. La 
facoltà fu meno indulgente , essa vi 
condannò quattro proposizioni so- 
pra soggetti di misticità. Solier ri- 
spose alquanto vivamente alla cen- 
sura. L'opera era stata stampata ■ 
Pmtiers, presso Mesniers, nel 161 i f 
in 1 1 . La censura è del primo olt, 
dello stesso anno. Le opere del p, 
Solier sono 1 1 . Storia ecclesiastica 
del Giappone, Parigi, 1617, a voi. 
in 4-to , li La perfezione . religio- 
sa, del p. Piaciti italiano, voltala 
in francese, Limoges, » 6 o 3 , in 14 ) 
III II Martirologio romano , tra- 
dotto dall* italiano in francese, Li- 
moges, 1599 ; Parigi, 161 5 ; IV 
Manuale degli eserciti spiritual 
li, Parigi, 1601, in 16 -, V La 
Sdenta dei Santi, Parigi , 1609, 
ip I a j V I Trattato delC Orazione 
mentale, Limcees, i 5 g 8 , Parigi, 
1606, tu ttj VII La /'ita del padre 
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Giacomo Laynez, Parigi, > G 99 > *“ 

8 vo ; Vili La t'ita di san France- 
sco di Borgia, 1591 j IX Trattato 
della mortificazione, Parigi, 109», 
in |i. Il P- Bolier morì nel collegio 
di »ao Macario in età di settanta 
anni ; godeva di grande considera- 
zione nel suo ordine ( V, nel volu- 
me del p. Bonaventura di Saint- A- 
mable, Aiutale del Limosino, pa- 
gina 808 ). ^ 

SOLIGNAC ( PiETBO-GiusarrE 
be la Piatela, cavaliere di), itorico, 
nato nel 1687 a Montpellier, d una 
famiglia antica, originaria del Bor- 
bonese, fu desinato da suoi genito- 
ri allo auto religioio. Mostrò di 
buon ora del talento per l’eloquen- 
ea «aera ; ma eMeodo andato a Pari- 
gi prima di prendere gli ordini, 
non pensò più che a coltivare il silo 
genio per le lettere, fu iniziato da 
Fontenelle e da Lamotte nei segre- 
ti dell’arte di scrivere, e compose 
sotto gli occhi de’suoi maestri alcu- 
ni saggi che gli valsero nuovi inco- 
raggiamenti. I suoi natali e le sue 
qualità personali gli meritarono de- 
gli amici, i quali si occuparono di 
riparare a suo riguardo i torti della 
fortuna. Ottenne per la Polonia una 
commissiono onorevole, cui disim- 
pegni in modo da conciliarsi la sti- 
ma generale. La principessa Radzi- 
,,VÌU, sorella del re Stanislao 1 , ri- 
tenne Solignac in Polonia, confe- 
rendogli la carica di grande mare- 
sciallo. Egli profittò del suo stato 
per istudiare i costumi e le usanze 

dei Polacchi, e raccogliere sulla lo- 
ro storia preziosi materiali. Stani- 
slao lo scelse per suo segretario; ma 
l'esimio principe avendo dovuto 
fuggire da’ suoi stati, Solignac ri- 
masto in Varsavia, non si salvò che 
a stento dalle perquisizioni dei Rus- 
si Poi ch’ebbe posto Usua famiglia 
in sicurezza (1), usci di Polonia 

( 1 ) Maritalo io Penda , aver, condono 
,ty moglie rd i suoi 6,U in Poloni,. 
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travestitosi, e raggiunse a Kónigs. 
berg il re, che gli commise di pu- 
blicare una memoria giustificante 
della sua condotta e de’suoi diritti. 
Aderente a tale principe per grati- 
tudine ed ammirazione, lo segui in 
Lorena ; e contribuì molto all isti- 
tuzione dell'accademia di Naoci, di 
cui fu eletto il primo segretario 

S erpctuo. Eletto corrispondente 
ell’aecademia delle iscrizioni e di 
molte società letterarie, il suo zelo 
e l’attività che conservò in vecchiez- 
za gli permisero di adempiere tut- 
ti i suoi doveri con esattezza, ’lale 
uomo rispettabile mori nella capi- 
tole della Lorena, ai 28 di febbraio 
1773. L’abate Ferlet disse l’elogio 
di Solignac nell’accademia di Nnn- 
ci. È un modello in tal genere. So 
ne trova un sunto nel ISecrologio 
degli uomini celebri, anno 1774, p. 
65 -gi. Oltre agli Elogi di Funtc- 
ncllc (1), Montesquieu, Terrier o 
del re Stanislao, nonché ad una 
quantità d'articoli nelle Memorie 
dell'accademia di Nanci, di cui ha 
publicato i primi quattro volumi, 
vi sono di Solignac parecchi opu- 
scoli sparsi nei giornali di quel lem» 
po, tra i quali si distingue : Disser- 
tazione sulle sibille ( Biblioteca 
francese, tomi xxxvm e xxxix ). — 
Dissertazione sul censo o enume- 
razione de’popoli ordinata dall im- 
peratore Augusto prima della na- 
scita di Gesù Cristo ( ivi, tomo xl ). 
— Lettera sulla Storia del re di 
Polonia ( scritta da Chevrier ), nel- 
la Nuova Biblioteca, publicata da 
Paupic, Aia, l" 4 i, mese di gennaio. 
Le altre sue opero sono : 1 . Ricrea- 
zioni letterarie o Raccolta di poe- 
sie c di lettere, Parigi, 17 z 3, in 
8.vo; li Gli Amori d Orazio,, Co- 
lonia,?. Marleau, 1728, in 12. I - . 1111 

S hiribizzodi spinto c d’erudizione. 
II Quartine o Massime sull'educa- 

(l) I,’ ubai»* T rubici ha tatto delle o$»cr« 
vaiioni »u tuli* elogio, c Ir ha |>ublicate nrlle 
Mtiporie Sopra Fortunelli, 12 3 * 4 5 . 
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zinne, Parigi, 1728,111 iìi, ristam- 
pai* Del 1788; IV Divertimenti 
delle acque di Schwabach , dei ba- 
gni diWishaden e di Schlangenbad, 
con due Relazioni curiose : l'ima 
della nuora Gerusalemme, o l’altra 
d'ima parto della Tartaria imlepen- 
dente, Liegi, 1 ^ 38 , in 8.vo picc. fi- 
gnr., tradotto in tedesco ; V Stor in- 
generale della Polonia , Amster- 
dam, 1751, 6 voi. in iij trad. in te- 
desco. 11 sesto volume è tratto dalla 
Storia universale degl'inglesi. So- 
lignnc non ha condotto la sua opera 
che fino all'anno 1P80. N’è compar- 
so un Compendio , 1761, in la. Ta- 
le opera, stimabile per le investiga- 
zioni, è scritta con uno stile sem- 
plice e naturale, ma un po' diffuso ; 
fautore manca altronde del talento 
d'impegnare, d'allettare i leggitori- 
Solignnc aveva cominciato una Sto- 
ria del re Stanislao, piena, dieesi, 
di particolarità affatto nuove. Tale 
manoscritto è custodito nella biblio- 
teca di Nanci. La Francia lettera- 
ria ( tomo 111 ) gli attribuisce una 
Storia del Vecchio e Nuovo Testa- 
mento in versi polacchi. La Sasso- 
aia galante che alcuni bibliografi 
assegnano a -Solignac, è del barone 
di Poeluitz ( y. tale nome )., 

W— s. 

SOLIMANO, figlio primogenito 
del sultano Orcano Ghazy, fu cele- 
bre pel suo valore brillante o per 
la sua fortunata audacia. Tentò con 
pari buon successo e gloria il primo 
paesaggio degli Ottomani in Euro- 
pa. Una legge di morte, pnblicata 
dall’imperatore, riteneva ugualmen- 
te sulla sponda asiatica e sulla costa 
d'Europa i Munsulmani ed i Cri- 
stiani. Il giovane principe, sotto pre- 
testo d'uDa caccia, condusse di not- 
te ottanta nomini sulla sponda del 
mare. Costrni due zattere sostenute 
da vesciche di bue (1), legate insie- 

(s) V 1 più pndubil* che tali aaltere tol- 
sero locleoule da Diri di pelle di bue pieoi di 
aria. £t no modo di navigare ancora praticato 
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me. Su tale naviglio di strana specie 
arrivò col favore di un bel chiaror 
di luna sotto le mura di Sesto, eli 
cui s'impadronì, c forzò gli abitanti 
ad andare cui loro legni ad imbar- 
care tre o quattro mila uomini che 
aveva lasciati sul Udo d'Asia. Allor- 
ché tale piccolo esercito ebbe vali- 
cato lo stretto, Solimano t'appressò 
a Gallipoli j e, dopo d’aver battuto 
i Greci, investì quella chiave dell’ 
Ellesponto, cui la fame ridusse pre- 
sto in potere degli Ottomani. Dopo 
tale conquista fatta nel i 338 (1), c 
dovuta piuttosto alla scaltrezza che 
alla forza aperta. Soliroano non ces- 
sò di stringere i Greci, e di ricac- 
ciarli verso la loro capitale Strepa- 
ti roni, d'accordo con suo fratello A- 
m 11 rat, di Malzara, di Demotica, fi- 
nalmente d’Epibatos, distante otto 
leghe da Costantinopoli. In mezzo 
alle sue palme, il giovane Solimano 
trovò in nn accidente oscuro una 
morte che aveva tante volte affron- 
tata sul campo di battaglia. Perì d’ 
una caduta di cavallo, ih un diver- 
timento guerriero sotto gli occhi di 
tutto il suo esercito. La stia sventu- 
rata fine avvenuta nel i 36 o (a) con- 
dusse Orcano, suo padre, alla tom- 
ba, pel dolore che gli cagionò, e fe- 
ce ascendere euo fratello, Mnrad L 
sai trono ottomano (F. Amkiut I). 

S — ». 


in prnoile dacli Arabi eh* abitai» le «pondo 
del Tigri e dell 1 Eufrate. 

A — r. 

(i) Secondo Harljy Khalfah nel «no T«- 
kmim al-TmParik (Tabelle cronologiche), il 
patteggio dello stretto avvenne più veritimil- 
mentc fanuo 758 dell’egira, e la presa di Gal- 
lipoli, Vanno apjircsso, ciofc nel 1357 e >358 
di Go C* Solimano sottomise poscia Bulair , 
Khairapolì, Thekurtadji ed Ipsalah ; ma non 
Adrianopoli come hanno detto alcuni compi- 
latori* 

A — -T* 

(a) Tale principe V nominato Soleiman 
bas»à el-Ghaxy, nelle Talfelle cronologiche di 
Hadjy-Khallàh. Vi si legge che prese la eliti 
di Conleh fin daU'amio 78 * ( *33* )• 
prora che non doveva aver meno di 4 5 anni 
quando mori. 


A— T* 
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SOLIMANO TCHELF.BY, fi- 
glio ili Baiazct 1 . e che Biconi auto- 
ri annoverano tra i sultani Ottoma- 
ni, ebbe ordine di ritirarsi dal cam- 
po di battaglia allorché suo padre 
vide la vittoria assicurata a T* mer- 
lano, nella terribile giornata d'An- 
cira, l'anno 1402. Il giovane princi- 
pe passò in Europa, e si fece salutar 
sultano in Adrianopoli dalle truppe 
ottomane ch'erano rimaste di là del 
Bosforo, tosto ch'ebbe udito la mor- 
te di suo padre. Rigettò la offerta 
ebe gli fece Tamerlano di ricevere 
una sovranità da lui, e trattò i suoi 
ambasciatori con disprezzo. Per ve- 
rità 1 ' Ellesponto presura appoggio 
a tale bravata ; ed il conquisUtore 
di quasi tutta l'Asia, il padrone di 
tanti soldati, non aveva una galera. 
Dopo la ritirata dei TarUri, Soli- 
mano, alla guida delle truppe d' Eu- 
ropa, andò a Borsa ad assalire suo 
fratello Musa, che quelli avevano 
collocato sul trono ottomano d'Asia. 
Due volje Musa, senza osare d’at- 
tenderlo, fuggì e sparve dinanzi a 
lui. Ma i {avori della fortuna cor- 
ra ppero lo spirito del giovane ed 
ardente Solimano. Ebbe l’impru- 
denza di disgustarsi con suo fratello 
Mobamed, governatore d’ Amasia. 
Sdegnando il suo omaggio e riman- 
dando i suoi smbasciatori, si privò 
d'un sostegno sicuro. I suoi eccessi 
gli nocquero più ebe gli sforzi aper- 
ti o i maneggi segreti di tuo fratel- 
lo Muta. Schiavo delle sue passioni 
e delle inclinazioni più turpi, Soli- 
mano era dedito all'iibriachezza, il 
vizio più condannabile agli occhi 
dei Munsnlmani : essi spregiarono 
un principe ebe calpestava la loro 
tanU legge, e richiamarono unani- 
mi Musa. Solimano, abbandonato 
e costretto a ripassare in Europa, fu 
inseguito da Musa, che l'obbligò a 
Sgombrare Adrianopoli. Andò a cer- 
care un asilo presso l’ imperatore 
Manuale Psicologo, in cui sperava 
di trovare nn appoggio. Si avviava 
g cavallo alla volta di Costanliuopo- 
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li ; ma si firmò in cammino per ri- 
posare, e chiese del vioo. Tale ardi- 
tezza, lo stato d' ubriachezza in 
cui t'immerse, la rierbezza delle 
tue vesti lo fecero riconoscerei alcu- 
ni Turchi l'assalirono e lo posero a 
morte l'anno i4io. Solimano, tenz* 
aver meritatoli titolo di sultano ( i ), 
tenne lo scettro per otto anni. Pre- 
sentava il complesso mostruoso di 
tutti i vizi e di tutte le virtù. Dota- 
to d’uu coraggio brillante, a cui la 
sua fortuna dava ancora più risalto, 
fu prìncipe di grande clemenza e 
generosità finché i pericoli fecero la 
regola della sua cobdotta : tosto che 
gli parve di non aver più nulla a 
temere, le più turpi inclinazioni lo 
dominarono, lo invilirono ; il suo 
coraggio solo l'accompngnò fino al- 
la morte. 

6— r. 

SOLIMANO I. (ì), il più cele- 
bre degl' imperatori ottomani, so- 
prannominato il Grande, il Magni- 
fico, il Conquistatore ed il Legisla- 
tore, successe senza turbolenze e 
senz* opposizione a suo padre So- 
lito I. Informato segretamente del- 
la morte di esso principe, accorse 
da Magnesia a Costantinopoli, dove 
fece il suo ibgrrwo alla fine di scia- 
wal 916 (selt. i 5 io), lo stesso anno 
in cui Carlo Quinto fu coronato 
imperatore in Aquisgrana. L' opi- 
nione favorevole che i Turchi han-, 
no dei numeri interi fece loro con- 
fo I iòti degli storici turchi non coniane 
Solimano, uh i tuoi fratelli t-a, Mota e Caconi, 
ira gl imperatori ottomani, perché regnarono 
breve tempo, e nessuno di loro possedè la to« 
laHUi dell* impero, di eni ti disputarono i bra- 
ni. Tale tempo di torbolensa e d’anarchia è 
indicalo nei luco annali da un interregno di 
xa anni, che termina neU’cialtaaiooa di Mao- 
metto 

A — t. 

(*) P tale principe che Warm onici udì# 
•ne J9 ovali' morali , Fa vari nella sua comme- 
dia delle Trt tulta+t, ed \ pia dei compilatori 
hanno impropriamente chiamato Solintatto II. 
I migliori storici torchi non contano ns*| nu«* 
mero dei loro sultani il Soiirnano^figlio di Ba- 
)3»rt 1, al quale i nostri j uteri dau.to il i.omn 
dj Solimano I ( Vedi Tarlicele piacciale ) % 
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cepirc i più fauiti presagi sulla 
grandezza e la prosperità del loro 
nuovo sultano, perchè nato era 1' 
anno 900 dell'egira , ed era il deci- 
mo monarca della alia rasa. Solima- 
no diede principio al tuo regno con 
atti di giustizia : permise n tutti 
i tuoi sudditi di domandare i beni 
che loro erano itati rapiti, esempio 
unico nella storia dei Turchi ; ma 
le restituzioni non furono nè nu- 
merose nè considerabili, perchè 1 
più dei proscritti avevano perduta 
la vita, ed esse non si estesero ni loro 
eredi. {I perfido Kauberdy o Djahec- 
dy al-Gazaly Beig, il quale, per aver 
tradito i due ultimi sultani mamme- 
luccbì (Vedi Kansuii eTuiu** B»i), 
avea ricevuto da Selim I. il governo 
di Siria, si ribellò contro Solima- 
no, usurpò la sovranità a Damasco, 
e marciò contro Aleppo, che rifiu- 
tava di riconoscerlo. L’ inverno a- 
vendolo obbligato a levarne T asse- 
dio, fu vinto da Ferhad Bassa, c la 
sua morte pose fine alla sua ribellio- 
ne. Solimano, non meno avido di 
gloria e di rooqniste che i più bel- 
licosi de'suoi antenati, seppe appro- 
fittare destramente della rivalità di 
Carlo Qnioto e di Francesco I, evol- 
se contro l'Europa le sue prime ar- 
mi. Fin dall’anno i 5 zi, provocato 
dall'oltraggio ebe i suoi amhascia- 
tori avevano ricevuto alla corte d' 
Ungheria, dov’erano andati a chie- 
dere la rinovazione della tregua, 
prese in persona, dopo tin assedio 
di sei settimane, Belgrado, il ba- 
luardo del regno, lo scoglio in cui 
aveva rotto la potenza d' Amurat II 
e di Maometto li. L'assoggettamen- 
to di tale piazza seco trasse quello 
di Salankemen, di Pcterwaradino 
e di parecchie altre. L'anno appres- 
so avviò il suo gran visir (1) con 


(l) CcvUmmlr sali' ailorità di Csntamir 
a tale visìr è alato dato il nome di Mudata- 
K'Hìi; ma è chiamato Alimcd nella Tavoli 
cronologici" di Iladjy-Khjltah, nella Storia 
l>a*tà ét Egitto , li adotta dal larco da Di* 
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una poderosa flotta, per assalire, se- 
condagli storici Turchi, quella Ta- 
na di ladroni (l’isola di Rodi), di 
cui suo padre gli aveva raccoman- 
dato la conquista tanto espressa- 
mente quanto quella di Belgrado, 
Si recò in breve egli stesso dinanzi 
alla città principale, cui astrinse a 
capitolare dopo un assedio memora 
bile di cinqne mesi e mezzo, tanto 
glorioso pei vinti quanto pei vinci- 
tori. Rodi e le isole vicine erano da 
duecento dodici anni in potere dei 
cavalieri di san Giovanni di Geru- 
salemme. Il gran maestro Villiers 
de 1 ’ lle-Adam ottenne una capito- 
lazione onorevole, che fu religiosa- 
mente osservata dai Turchi. Il ge- 
neroso Solimano volle vedere tale 
degno cavaliero e diede giusta, e 
meritala lode al di lui valore ; ma 
la politica e la religione gl’ impose- 
ro la dura legge di far perire 1111 
prinripe del suo sangue con sua mo- 
glie ed i suoi figli, perchè ricusaro- 
no d'abiurare il cristianesimo cui 
avevano abbracciato. Era desso un 
figlio di Djem, lo sfortunato fratel- 
lo di Bajazet 11 (V . Zizimo). Essen- 
do insorte turbolenze in Egitto , 
dopo la morte di Kboir Bcig, ni 
quale, in premio del suo tradimento 
Selim I. ne aveva lasciato il gover- 
no ; il visir Ahtncd Bissò, latore 
degli ordini del Sultano, fece rien- 
trare i sediziosi nel dovere. Tutta- 
via, allorché seppe che i sigilli deli’ 
impero erano stati dati ad lbraiin, 
dopo la deposizione del vecchio 
Piri-Bassù, nel i 5 z 3 , dissimulò h 

geni), nella lista degli stessi b.u»A, riferita Ha 
W antleb, ed in una Star. d'Egitto, mi. «Irli* 
•Biblioteca del re a Parigi ( t. 26 d-i Irad. ). 
Per errore l chiamalo Soleiman nel sunto ebo 
Silvestro de Saejr ci ha dato (tomo 1 delle Ko- 
titie) della Storia tf Egitto a del Cairo, per 
Schcmveddjn Uobammed . Soleiman pub es- 
sere riguardato come il successore immediata 
d'Ahmed {T. Soleiman al Khadfm). Quan- 
to a M u sta Ok-Ki riti, che non fu gran visir co- 
me dire Caniemir, ma secondo visir, > forse 
il Mu*taft che governò l’ Egitto dopo Khair- 
Beig, ed alla debolezza del quale si attribui- 
scono la turbolenze di quella provincia, 
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i*na colora, c<i avendo ottenuto la 
carie» di vice-re d‘ Egitto come mi 
esilio onorevole, vi si eresse presto 
in sovrano. Fu trucidato dalla sol- 
datesca, prima deH'arrivo del grati 
visir Ibraim, suo rivale, incaricato 
di sottometterlo e di provvedere al- 
la sua sostituzione. Reduce a Co- 
stantinc|mli, Solimano rivolse le sue 
cure al governo. PubUcò regola- 
menti per ramministrazionc della 
giustizia edelle finanze, e per quella 
delle rendite delle moschee. Rifor- 
mò vari abusi cui l’ignoranza e la 
cupidigia avevano introdotti, e fece 
punire i cadì colpevoli di prevari- 
cazione . Quantunque giovane ed 
assoluto, vide gl* inconvenienti d* 
un potere arbitrario ed illimitato. 
Pi escrissc diverte pene secondo la 
diversità dei delitti, la pena di mor- 
te per tutti gli omicidi e per alcuni 
furti ; ma sottomise sempre il reo 
all'accusatore, e non comprese clic 
un delitto che offende la società in- 
tera, non può essere assoluto dalla 
riparazione di cui si contenta la 
parte lesa. Confermi altresì la pro- 
va testimoniale, col darle però una 
soverchia estensione. Solimano a- 
rilava l’ordine e voleva introdurlo 
in tutti i rami del governo. Eresse 
le provincic in liascialik ed in san- 
giacnti, ed assegni truppe ai bassa 
a 'quali conferì un* autorità grande, 
al (ine di contenere i popoli nell’ 
obbedienza. Moltiplicò i gradi tra 
gli uficiali delle sue armate ; e vo- 
lendo bilanciare il potere che i gian- 
nizzeri cominciavano ad arrogarsi, 
istituì il corpo dei boslandgi , al 
quale affidò la custodia esterna dei 
cuoi palazzi e la conservazione dei 
suoi giardini . Tale istituzione e 
le riforme di Solimano cccitarouo 
il disgusto nei giannizzeri ; ina la 
fermezza del monarca represse la 
sedizione nel suo principio . Per 
cessare lo mormorazioni delle sue 
truppe inasprite dal riposo dell'o- 
zio , l’ infaticabile Solimano portò 
nuovamente la guerra in Ungheria, 
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riprese Petcrvaradinn e parecchie» 
altre piazze, e guadagnò ai 29 d’a- 
gosto 1026 la celebre battaglia di 
Mobacz. 11 giovane re Luigi II, vi 
perde In vita, vittima dell'ignoran- 
za c della temerità dei vescovi eh» 
comandavano la sua armata. Tale 
vittoria aperse al sultano le porto 
di Buda, cui fece saccheggiare ; e 
l'incendio, che consumò una parto 
di quella capitale, distrusse la ricca 
biblioteca che il re Mattia Corvino 
vi aveva fondata (1). Satollo di glo- 
ria 0 di bottino, il felice sultano 
diede feste brillanti nella capitale, 
in occasione dello nozze di sua so- 
rella col suo gran visir Ibraim. La 
falsa voce della sua morte essendosi 
sparsa nell'Asia Minore, una quan- 
tità di ladroni e di gente senza fe- 
de, guidati da un kalender dell* 
ordine dei Bcktachiti, presero le ar- 
mi, e commisero i più orribili gua- 
sti. Invano il bassa d’Adana fece i 
maggiori sforzi per impedire i pro- 
gressi di tale rivolta : essa non potè 
essere soffocata che da Ibraim, il 
quale tagliò a pezzi i ribelli presso 
Cesarea ; il loro capo e trentamila 
di essi rimasero sul campo dì bat- 
taglia. L'arciduca Ferdinando d'Au- 
stria, cognato e successore di Luigi, 
avendo ripreso Buda nel i5a7, So- 
limano restò alcun tempo spettato- 
re armato della lotta che si era ac- 
cesa per la corona d’Ungheria, tra 
esso principe e Giovanni Zapolski 
o di Zapol. Destro a minare i due 
princìpi cristiani l'uno per l'altro, e 
secondo il proverbio turco cui ripe- 
teva sovente, destro a rompere un 
uovo contro un altro senza lor- 
darsi le mani, contempla i due ri- 
vali distruggersi vicendevolmente; 
e fingendo lilialmente di protegge- 
rò il più debole, ritorna in Unghe- 
ria, l'anno 1629, come alleato di 
Giovanni Zapolski ; ma vi si com- 
porta da nemico. Padrone di Buda 

(1) Non furono salti da tale distrazione 
che alcuni manoscritti. 
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per la seconda volta, ne lascia scan- 
nare il presidio durante la sua riti- 
rala, in dispregio della capitolazio- 
ne {■).- Allcmburgo essendo stata 
presa d'assalto, tutti vi furono pas- 
sati a fil di spada, senza distinzione 
d'età, di condizione e di sesso. So- 
limano cancella in parte tale mac- 
chia delle sue vittorie, rimandando 
a Ferdinando il prode badasti, go- 
vernatore di linda, e rimettendo ta- 
le piazza col trono al re Giovanni, 
divenuto vassallo della Porta . Il 
principe di Moldavia, Bogdano, fi- 
glio di Stefano, stretto nc'snoi stati 
dai generali ottomani, viene allora 
per sottomettersi al sultano, che fa 
di quella provincia un feudo del 
suo impero. Quantunque la stagio- 
ne fosse avanzata, Solimano va a 
cìngere d'assedio Vienna, ai z6 di 
settembre, con un esercito di «In- 
gerito cinquantamila uomini. La 
vigorosa resistenza del presidio, co- 
mandato da Federico, principe pa- 
latino, ed i ritardi nell’arrivo delle 
munizioni, cagionati dalle piogge 
continue e dalfiuondazione del lia- 
unbio, obbligano il sultano a levare 
il campo, ai 14 d’ottobre, dopo ven- 
ti assalti micidiali ed una perdita 
di ottantamila uomini. Tenne di 
salvar la sua gloria, dicendo che 
non aveva voluto che minacciare 
Ferdinando nella sua capitale , e 
mettere a prova il coraggio dei sol- 
dati austriaci , ma la confessione del 
ano dispetto e della sua vergogna è 
palese dall anatema che, dopo levato' 
l'assedio, proferì contro que’de' suoi 
successori che osassero di rinovare 
l'intrapresa che girerà fallita. Tra- 
versando l’Ungheria, vi lasciò nuo- 
ve tracce di crudeltà, e fece scanna- 
re tutti i captivi cho non crnno in 
istato di seguire il suo esercito. Re- 
fi) Un snltlslo tedesco arenilo ucciso nn 
giannizzero ehe rinfacciata ai Cristiani il loro 
jsoco coraggio, i Turchi gridarono che quelli 
avvivano voluto il trattato, piombarono su loro 
e li misero in pezzi; io rt fatta g«ii»a tale 
•Itage è raccontala dagli tenitori occidentali» 
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duce a Costantinopoli, celebrò la 
circoncisione di tre de’ suoi figli, 
con una pompa incredibile, e nel 
banchetto solenne che tenne dietro 
a tale ccremonia, ammise alla sua 
propria mensa il suo precettore, il 
muftì ed il cadi clasker. Ferdinan- 
do non seppe profittare della ritira- 
la del suo nemico. Ottenne leggeri 
vantaggi, e ripigliò alcune piazze ; 
ma ingannato da Mehemcd Beig, 
governatore dì Semendria, che si 
spacciò per gran visir, fu astretto a 
levar l’assedio di Buda. Solimano 
tornò in Ungheria l’anno i53i e 
riportò sa quel principe, presso Gra- 
disca, nna vittoria che gli sottomise 
la Schiavonia. Carlo Quinto, il solo 
de'sovrani dell’Europa di cui la po- 
tenza fosse in istatodi contrabbilan- 
ciar quella del monarca ottomano, 
non aveva fin allora fatto la guerra 
cho al re di Francia ed al papa ; e 
lnngi dal prendere le armi contro 
il formidabile nemico della cristia- 
nità, pareva anzi cho avease oblia- 
to di soccorrere il suo proprio fra- 
tello Ferdinando. Alla fine raccolse, 
lotto le mura di Vienna, nel i53j, 
cento ventimila uomini tratti dalla 
Spagna, dall’Italia, dai Paesi Bassi 
e dalla Germania, senza contare un 
Damerò prodigioso di truppe irre- 
golari. Era la prima volta che Car- 
lo si mostrava alla guida delle sue 
armate. Solimano assediava allora 
Strigonia con più di dugento mila 
uomini. L’Europa attendeva l’esito 
della lotta che stava per incomin- 
ciare tra i due imperatori, ma i 
due rivali, ugualmente formidabili, 
temerono senza dnhbio di mettere 
in compromesso la loro gloria. Si 
condussero con tanta circospezione, 
cho la campagna figi senza risulti- 
ti importanti. Carlo si contentò di 
essersi mostrato ai Turchi, e Soli- 
mano si ravviò alla volta di Costan- 
tinopoli. Le forze combinate dei 
potentati italiani avevano in tale 
frattempo devastato la Morea ed es- 
pugnato Corone. 11 gran signore af- 


«o6 SOL 

fidò la enra della sua vendetta al 
prode governatore di Seinendria , 
il quale partì come un lampo, ri- 
prese Corone e liberò la Morea. Si 
e preteso che il gran visir Ihraim, 
guadagnato dall'oro de' Cristiani , 
persuadesse il suo padrone a por- 
tare le sue armi in Asia ; ma, se- 
condo gli storici turchi , di cui 
sembra che la testimonianza meri- 
ti qui la preferenza, la rivolta di 
Saheb-Gbcrai, kan di Crimea, le 
istanze del governatore dell'Adzer- 
baidjan che aveva tradito il re di 
Persia per sottomettersi alla Porta 
ottomana, e la morte del governa- 
tore di Bagdad, che poco tempo 
prima aveva fatto omaggio di quel- 
la città a Solimano, furono i veri 
motivi che indussero tale monarca 
ad interrompere la conquista della 
Ungheria, lbraim parte da Costan- 
tinopoli in novembre ■ 533, e va a 
avernare in Aleppo, dove fa i pre- 

S a rame nti della futura campagna. 

luove in primavera verso la Per- 
sia, s'impadronisco di Van e di va- 
rie piazze del Diarbekr e dell’Alta 
Armenia, incontra l'oste persiana 
in Eiad-Abad, presso Tauris, viene 
con essa a battaglia, la quale riesce 
sanguinosa ma indecisa. 11 gran si- 
nore giunge in breve nell'Adzer- 
aidjan ed Unisce le sue truppe a 
quelle del tuo visir. Cbab Tatnas, 
non osando arrischiare una seconda 
battaglia contro forze sì superiori, 
la travagliò, le affaticò, simulando 
di fuggire e togliendo loro i viveri. 
Solimano, che era penetrato fino a 
Sultanie, sconfortato da tale guerra 
minuta e da una procella orribile 
che aveva rovesciato le sue tende e 
fatto perire un numero grande dei 
suoi cammelli e de'suoi cavalli, ab- 
bandonò la Persia settentrionale e 
diresse i suoi stendardi alla volta di 
Bagdad. Le porte di quella città, 
famosa per la lunga residenza dei 
califfi, gli furono aperte, a fronte 
degli sforzi del nuovo governatore 
pbe si ritirò presso il re di Persia. 
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Nel cono de’ tei mesi che Solima- 
no passò nell'antica capitale degli 
Abbatsidi, visitò le tombe di Ali, 
Hussein e degli altri imani che 
rendono quella città ed i suoi din- 
torni venerabili ai Miinsulmani di 
ogni setta: assegnò capitali conside- 
rabili per la ristaurazione e pel 
mantenimento di questi edilìzi sa- 
cri, e fece scavare un canale dal- 
l’ Eufrate fino a Metched-Hustcin 
al fine di render fertile quel paese 
arido ed arenoso. Nella primavera 
dell'anno i535, il sullauo lasciò 
Bagdad, mosse alla volta di Tauris, 
dove entrò senza resistenza, vi fece 
dire la kotbà ( preghiera o sermo- 
ne) in suo nome, e rese tale città 
al re di Persia, accordandogli la pa- 
ce. Intanto che Solimano allargava 
in Asia i confini del suo impero fi- 
no alle montagne del Kurdistan ed 
al golfo Persico, il famoso corsara 
Kbnir eddyn Barbaro».-», divenuto 
il grande ammiraglio di tale monar- 
ca, al quale aveva fatto omaggio del 
suo regno d'Algeri, balzava di tro- 
no il re di Tunisi, c sottometteva 
pure la città e gli stati di tal nome 
alla dominazione ottomana ( f'edi 
Mulkt - Massai» ) . Ma I' anno ap- 
presso ( 1 535) Carlo Quinto aven- 
do ristabilito Muley-Hassan sul suo 
trono, Barbarotsa, costretto di cede- 
re al valore ed al numero dello 
truppe cristiane, abbandonò Tuni- 
si, andò a sorprendere Porto Mao- 
ne, devastò i lidi della Sicilia c del- 
la Puglia, e si rese padrone di Ca- 
stro ( fedi Barharossa il). Solima- 
no ricomparve in Europa nei pri- 
mi giorni dell'anno i536, traendo 
dietro di sè una moltitudine di ca- 
ptivi per supplire ai soldati ebe ave- 
va perduti . Contrassegnò il suo 
reingresso in Costantinopoli con la 
morte d'Ibraim suo graD visir, il 
più valente de'suoi generali e dei 
suoi ministri ; ma che superbo del 
favore e del parentado col suo pa- 
drone, aveva spinto l'orgoglio lino 
al punto d'assumere il titolo, fino 
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allora inaudito di seraschiere sul- 
tano , e *i era reso colpevole di vari 
■busi di potere, beco il do Moradgea 
d'Ohsson, l’apparizione notturna 
del fantasma del defterdar, o mini- 
atro delle tinaiize, l-kender Tche- 
lelijr, cui il favorito avera ingiusta- 
mente sagrifirato alla sua aicu rezza, 
prima di partire da Bagdad, bastò 
per indurre il aulUno a far perire 
quest’ultimo (f'edi I#*aim). Ma »e 
giudicò d'aver bisogno di far inter- 
venire, in un atto di giustizia o di 
«cadetta, uo mezzo straordinario, 
è almeno certo che una lettera scrit- 
ta dall'infelice defterdar, un mo- 
mento primi del ano supplici», ave- 
va istrutto il sovrano che l'accusato- 
re d'Iskeodcr era stato il complice 
delie sue lapidazioni. Intanto gli 
eserciti di Solimano, comandati dai 
Suoi generali, vincevano io Ària i 
principi di Georgia, tributari della 
Persia, e gli astringevano a cedere 
le loro fortezze ed a mandare am- 
basciatori a Costantinopoli per trat- 
tare de'patti della loro soggezione 
alia Porta ottomana. In pari tem- 
po, gl’Imperiaìi, estendo penetrati 
in Bosnia, furono respinti dal bassa 
di Belgrado, il quale ridusse sotto 
le leggi della Porta la città ed il 
aangiacuto di ftiliu. L'unno i53? il 
sultano, divenuto il terrore delle 
tre parti ti'ilantieo emisfero, .issa- 
la i possedimenti immani nel gol- 
fo Addali o. 11 gran visir Ayas ed 
il capitan baldi Khsir-cddyn sbar- 
cano nell’isola di Corfìi, Solimano, 
dopo d’aver a-see nettato in perso- 
na senza spargimento di sangue il 
paese d'Artuml ( l'Albania) , i cui 
popoli bellicosi avevano commesso 
alcuni disordini, passa nell’isola di 
riti già si crede padrone; ma il vin- 
ritore di Rodi fallisce dinanzi a 
Corfìi. Saccheggia ed arde i borghi 
ed < villaggi, senza poter prendere 
la capitale. I guasti cagionati nel 
suo campo da una grandine straor- 
dinaria, gli seminano sinistri pre- 
sagi. Egli leva l’assedio, a fionte 
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delle rimostranze de’suol generali, 
e si rimbarca per Costantinopoli, 
Fn risarcito di tuie sinistro datle 
conquiste e da! bottino che Kbair- 
eddyn fece neU'Arcipelugn, e dal- 
la vittoria che il bassi di Semcn- 
dris riportò sugli Alemanni egli 
Cngaresi . I progressi dei Porto- 
ghesi sui lidi dell'India e dell’A- 
rabia, le turbolenze eh’ erano insor» 
te nell’Yemen e le istanze del re 
di Gambata e degli altri principi 
Munsnlmam dell'India attirarono 
l'ambizione di Solimano verso quel- 
le regioni, e lusingarono la sua va- 
nità. Incaricò il bassa d'Egitto di 
quella spedizione lontana (i). Nel 
1 538 una flotta considerabile fu co- 
strutta a Suez, eoo legname taglia- 
to nelle montagne di Caramania, 
trasportato in Egitto, e portato a 
schiena di cammello a traverso il 
deserto, dopo d’avar risalito il Nilo. 
L’ottomana bandiera sventolò per 
la prima volta sul gì Ho arabico a 
ani mare delle Indie. L’Yemen fu 
conquistato più per la crudeltà che 
pei talenti del generale turco; ma 
il suo tentativo por prendere Diu 
ai Portoghesi, non gli lasciò che la 
vergogna il 'averlo intrapreso ( Pe- 
di Soleissan al Kiiadfm ). Intanto 
che i generali del sultano portano 
presso diverse nazioni la gloria • 
lo spavento del suo nome, entra e- 
gli stesso in Moldavia, dov’è ricevu- 
to come amico ; ma in breve esige 
armala mano il tributo annuale che 
gli abitanti avevano trascurato di 
pagare, ti riduce ad umiliarsi din- 
anzi s lui, nd accettare le condi- 
zioni ed il principe amovibile che 
loro impone, e porta a Costantino- 

(i) A torto ti k ripetalo in cario compi- 
lazioni, tali’ autorità erronea dello storico De* 
rortrio Canlemir, che Barbnro**a comandata la 
flotta oilomana in qnelui navigazione. Gli au- 
tori portoglieli e l ardii i quali hanno son nti- 
nl strato curiose particolarità *u quell’ importante 
«pedi tiene, tono d’accordo «ili nome del 
che ne fu il rapo, c non fanno nessuna n ten- 
done di Bjrharotu, che di fallo ria allora co* 
impalo nd Meditcrrautro. 
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poli tutti i tesori della loro provìn- 
cia e delle loro chiese. Lo stesso an- 
no Khair eddyn Barbarossa battè 
presso Caudia una squadra vinìzia- 
na, e vinse dinanzi a Prevesa un* 
altra flotta combinata dei principi 
cristiani, comandate) dal celebre An- 
drea Dona. L Vinizìani allora chie- 
sero la paco ; ma il fiero sultano non 
l'accordò che l'anno appresso, dopo 
d'aver loro ripreso Castel Novo, o 
richiesto la cessione di Malvasia e 
di Napoli, oltre le quattordici isole 
che avevano perdute. La morte di 
Giovanni ZapoUki, re d'una parte 
dell' Ungheria, vassallo e tributario 
della Porta, raccende la guerra tra i 
Turchi c la casa d'Austria, nel i54o. 
Solimano si dichiara protettore d* 
un figlio in tenera età del re defun- 
to, e disputa in nome del suo pu- 
pillo il trono di Ungheria a Ferdi- 
nando, il quale, a termini del suo 
trattato con Zapotski, sperava di 
possederlo senza competitore. Il sul- 
tano rifiuta l'omaggio ed il tributo 
del principe austriaco, fa arrestare 
i suoi ambasciatori, e manda truppe 
clic 1* obbligano a levar l'assedio di 
Buda. Viene ad accampare dinanzi 
a quella città, non permettendogli 
le usanze della sua nazione d'allog- 
giare in una città murata che non 
conosceva le sue leggi. Gli stessi 
scrupoli lo impediscono di visitare 
e di ricevere la vedova del suo vas- 
sallo : ma deludendo la vigilanza di 
quella principessa, cui abbagliò con 
la promissione di dare a suo figlio 
un attestato solenne della sua po- 
tente protezione, prepara nel suo 
campo una festa magnifica pei si- 
gnori che hanoo accompagnato il 
re fanciullo, e ve li ritieue, intanto 
che i giannizzeri s'impadroniscono 
senza ostacolo delle porte di Buda, 
e ite disarmano le guardie. Non ri- 
mandò il figlio a sua madre se non 
dopo ch'ella ebbe ordinato a tutt'i 
comandanti militari di consegnare 
ai Turchi le provincie c le piazze 
deirUngheria j indi rilegò la regi- 
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na ed il giovane principe nella 
Transilvania, cui diede loro in feu- 
do per solo compenso. Padrone del- 
l’Ungheria per un artificio più con- 
veniente alla timida politica d’un 
vile usurpatore che alla magnani- 
mità d*un invincibile conquistato- 
re, Solimano fece il suo trionfai* 
ingresso ìu Buda nel i5/ji j mutò 
le chiese principali in moschee e vi 
lasciò un presidio turco sotto gli or-- 
diai del bciglcr-beig, al quale affi- 
dò il governo dell'Ungheria. Quan- 
tunque la sovranità di tale regno 
gli fosse acquistata dall* armi, dal 
vassallaggio di Zapohki o dalla som- 
missione proposta da Ferdinando, 
lasciò agli Ungaresi la loro religio- 
ne,! loro privilegi e le loro pro- 
prietà. 11 nemico della casa d’Au- 
stria doveva esser disposto ad esser© 
l’amico della Francia. Ornai segrete 
relazioni avevano avuto effetto tra 
Solimano c Francesco I. L’assassinio 
commesso nella Lombardia austria- 
ca, nella persona di duo ambascia- 
tori di Francia reduci da Costanti- 
nopoli, non impedì la co neh insigne 
d' un trattato d’alleanza e d’nmrstà 
tra la Francia e la Turchia, nel 
l54a ( 1 ). Paulin, che aveva termi- 
nato tale negoziazione, s’imbarca, 
l'anno appresso, sulla galea di Bar- 
barossa, il quale, dopo (Taver con- 
dotto la flotta ottomana nel faro di 
Messina, preso e saccheggiato Reg- 
gio, infuso il terrore in Ostia ed in 
Roma , approda a Marsiglia , ese- 
guendo gli ordini del suo padrone, 
per ricevervi lo istruzioni del re di 
Francia. I gigli sì congicrngono alla 

( 1 ) Il primo trattalo di commercio, base 
«li db che si chiama le capitolazioni della Fran- 
cia con la Porta ottomana , t dei ti rnoharrem 
935 (settembre i5a8). Vi si riferisce an’ordi- 
nanza di Bajazet li/, dell’ anno gi3 ( i5<>7 ). 
Nel mese di sciaban 941 (febbraio i535), fu 
sottoscritto il trattato di pace e d'alleanza tra 
Solimano I. e Giovanni de La Foresi, ambo- 
sciatore di Francesco I. Una doppia copia di 
tali dnc franati esiste nei manoscritti della bi^ 
bliotcca reale a Parigi , nani. 778 e 348 H * 
foudi di SainUGermain. 
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mezza luna, e l' oste navale combi- 
nata va a cingere d'assedio Nizza, 
)a quale capitola in breve ; ma la 
resistenza del castello ed i soccorsi 
che vi conducono i generali di Car- 
lo Quinto irritano i Turchi. Essi 
mettono a sacco la città, c tornano 
a spiegar le vele, abbandonando al- 
leati coi quali andavano difficilmen- 
te d’accordo. L’ammiraglio ottoma- 
no per non perdere il frutto di tale 
spedizione , va a devastare le isole 
si’ Ischia c dì Lipari, c conduce a 
Costantinopoli sette mila prigionie- 
ri. Solimano, il quale in [uri tempo 
ritolto aveva io Ungheria alcune 
piazze agli Alemanni , ritornava 
trioulante dalla sua seconda spedi- 
zione, allorché riseppe la morte di 
Maometto, suo figlio primogenito. 
Oppresso da dolore, dimette per al- 
cun tempo ogni pensiero di guerra 
« di conquisto ; rende la libertà sd 
un numero grande di captivi cri- 
stiani, accorda finalmente' una tre- 
gua a Ferdinando, e fonda vari sta- 
bilimenti pii . Una perdita altresì 
amara, quantunque métto crudele 
pel sultano, fu quella del famoso 
Khair-eddyn Barbarossa , il quale 
mori nel i546- Un fratello di Chak 
Tumas essendo venuto ad implora- 
re il soccorso della Porta Ottoma- 
na, Solimano gli accorda la sua pro- 
tezione, c coglie tale congiuntura 
per inviare un'ariuata contro la Per- 
si», nel i à i 8. Vi si trasferisce egli 
•tesso, e s’ impadronisce di Tauns : 
ma vedendo che ChahTamas, in ve- 
ce di difendei e la sua capitale c fin- 
greseo del centro del suo regno, era 
andato ad impadronirsi della piazza 
importante di Van , c manifestava 
intenzione di tagliare la ritirata all' 
esercito ottomano ; ritorna indietro, 
riprende quella fortezza dopo una 
breve resistenza ; c limitando a ciò 
le sue imprese, va a svernare in À- 
leppo, donde ritorna in primavera 
del ih/, a a Costantinopoli. La pòca 
gloria e lo scarso frutto che Soliroa- 
po raccolse datale spedizione, l'un- 
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decima in cui aveva comandato il 
tuo esercito in persona, parve dis- 
gustarlo del personaggio di conqui- 
statore ; ma i suoi duci continuarono 
ancora a rassodare il suoiropero, e ad 
allargarne le frontiere. L’ Yemen e la 
Georgia ribellati rientrano sotto la 
sua dominazione. Siuau Bassa ed il 
corsaro Dorgtidje ( Dragai ), degno 
successore di Barbarossa nella colica 
di capitan-bassà, dopo di «ver fatto 
un vano tentativo sopra Malta, di- 
venuta il capo luogo dell'ordine di 
s. Giovanni di Gerusalemme, e pre- 
so l’isola di Gozzo, prendono nel 
j55i Tripoli di Barbaria ai cavalie- 
ri, i quali capitolano malgrado dei 
loro prode governatore. Lo cessione 
della Transilvania al re Ferdinan- 
do fatta dalla vedova di Zapobki, 
cagionato avendo la rottura della 
tregua, gli Ottomani ritornano in 
Ungheria, assediano Temcswar sen- 
za, riletto, e s’impadroniscono di 
varie altre piazze, segnatamente dì 
Lippa, la quale ricade lo stesso anno 
in potere degli Alemanni. Più for- 
tunati, l'anno appresso , s’ impadro- 
niscono della città e di lutto il ba- 
llato di Temesw.tr , ma la peste , 
che secondò il valore dei cittadi- 
ni di Agii» c delle loro donne, for- 
zò i Munsolmaui ad allontanarsi da 
quella città (Vide Oi.*o). La sconfit- 
ta d uo esercito ottomano per parte 
di Cbah Tamns, è pel sultano un 
pretesto plausibile di portare le sue 
armi per la terza volta contro la 
Persia; ma un più stringente moti- 
vo lo chiamava in Asia. 11 vincitore 
di Rodi e della Persia, il conquista- 
tore dell'Ungheria, dell’ Arabia Fe- 
lice e dell'Africa, il legislatore degli 
Ottomani, aveva trovato un vinci- 
tore. L' ambiziosa c crudele Rosse- 
lane ( Ruschen ), la quale, dalla con- 
dizione di schiava, divenuta era sua 
favorita c sua sposa, abusava d’ un 
predominio che i suoi artifizi più 
che la sua bellezza le avevano ac- 
quistato suli’nnimo lieti’ innamorato 
Solimano, predominio il quale noti 
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fece che creicele* allorquando Tata, 
indebolendo il carattere del monar- 
ca, 1* ebbe reto più credulo e più 
dividente. Si sono narrati abbastan- 
za diffusa mente, in diversi articoli 
della presente Opera, i detestabili 
raggiri di tale malvagia femina, a 
cui sola imputar si debbono i falli, 
i delitti e gli affanni domestici che 
hanno disonorato ed avvelenato la 
vecchiezza del grande Solimano 
( F . Bajaz&t, Mustafa, Rustam- 
Bassa* e Rosselank). Basta dire 
qui che dopo la morte del principe 
Maometto, il primogenito de* tigli 
ch'ella aveva dati al sultano, Rosso- 
lane, gelosa di IVI ustafa il quale, na- 
to d'uria odiosa rivale, divenuto era 
l'erede presuntivo dell' impero, si 
•forzò di renderlo sospetto a suo pa- 
dre, al tino d* assicurare il Irono ad 
uno d'snoi propri figli. Il gran visir 
Rustarn fu il complice ed il princi- 
pale agente dell'odio e della perfi- 
dia di colei. Mustafa risiedeva nel 
suo governo d* Amasia, vicino alle 
frontiere del re di Persia. Accusato 
d’ intelligenza con esso monarca , 
e di cospirazione contro suo padre, 
fu chiamato al campo di quest’iilli- 
xnu il quale impreso non aveva tale 
Spedizione contro la Persia, che per 
far perire un tìglio cui riguardava 
come il suo più pericoloso nemico. 
Appena Must» fa fu entrato nella 
tenda imperiale* dei muti appostati 
lo strangolarono al primo segnale 
che diede loro il sultano, nascosto 
dietro una cortina. Tale orribile 
•cena avvenne fanno 1 553 nei din- 
torni di Tokat o di Taiiris. Djiban- 
ghir, fratello dell' infelice principe, 
ma figlio di Rosselane, morì poco 
tempo dopo, sin di dolore, sia del 
veleno ebe gli fu dato, sin per effet- 
to naturale della sna difettosa con- 
formazione j però cho non è verisi- 
mile che siasi trucidato ani corpo di 
suo fratello, essendo il suicidio pie- 
namente contrario al dogma del- 
ia predestinazione sì generalmente 
ammesso dai Muaeuloaaai, Gli «to~ 
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rici tnrehi, avvezzi a riferire ** 
avvenimenti generali senza rintrac- 
ciarne le cagioni, senso «velare ì 
raggiri «egreti della corte dei loro 
«ovrani, »i limitano a dire ebe Mu- 
linfa aveva meritato le sua sorte per 
effetto delle «uè pratiche sediziose, 
e ebe tuo figlio Iti involto nel me* 
desiino castigo. Dopo l' esecuzione 
di tali crudeli sentenze, Solimano 
mandò a sfidare il re di Persia in 
campagna rasa: non avendo ricevu- 
to riposta, entrò nell'Armenia per- 
siana, prese Erivan, di cui distrus- 
se i principali edifici, e devaltò tut- 
ti i puesi tra Touris e Megera. Nell* 
primavera dell’anno |554 si trasfe- 
rì in Amasia, dove conebiuse la pie- 
ce con gli ambasciatori del «ofi. Le 
città di Van, Marascb e Mussul fu- 
rono riconosciute per confini del- 
1* impero ottomano dal lato della 
Persia. Durante l'assenza del sulta- 
no, un impostore, ebe ai spacciar* 
pel principe Mustafà, eccitò turbe- 
lenze nei dintorni di NicopoK: or* 
sancitati), secondo gli uni, da Kossc- 
lane e da Bajazet, suo secondogeni- 
to, al quale assicurar voleva il trono 
in pregiudizio di Selim, sno fratello 
maggiore, facendo perire tale prin- 
cipe ed il sultano stesso, mediante 
un isfrumento ch'ella era certa di 
spezzare a suo talento. Il falso Mu- 
stafi fu arrestato per cura del grafi 
visir Ahmed [V. Achjirt). Prima 
di perire, denunziò B-juzet ennm 
suo complice ; ma Rosselane^ che 
aveva saputo stare occulta, ottenne 
la grazia di suo figlio, e sagrifìcò il 
gran visir. Altri dicono che Bajazet 
sopì egli stesso tale rivolta, e diede 
T impostore nelle mani a Solimano. 
Circa lo stesso tempo, una flotta ot- 
tomana, partita da Suez, andava ad 
assalire senza eflrtto l'isola il'Hor- 
muz, veniva disfatta nel golfo Per- 
sico, e batteva alla sua volta i Por- 
toghesi. Le armi del sultano erano 
altresì vittoriose in Ungheria; ii 
Kan di Crimea, Dewlet Gherai, 
tuo vassallo, riportava una vittoria 
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«ni Riusi, ed il governo il' Algeri 

gli sottometteva Budjia e tre altre 
castella, cui prendeva agli Spaglino- 
li . Reduce a Costantinopoli nel 
1 555 , il sultano rinovò con un 
editto terribile la proibizione del 
vino, di cui l'uso, per la tolleranza 
» soprattutto per l'esempio di alcu- 
ni dc'snoi predecessori, era divenu- 
to quasi generale. Solimano ordinò 
di versare del piombo liquefatto in 
boera ai trasgressori di tale pre- 
cetto del Corano ; e fece ardere 
tutti i navigli carichi di vino, ebe 
giunsero a Costantinopoli nei pri- 
mi giorni della pohlicazione di ta- 
le bando. Sempre fedele alla sua al- 
leanza Coi Francesi, inviò nel Me- 
diterraneo una forte squadra sotto 
gli ordini di Piateli Bassa, la quale, 
essendosi unita a quella del re En- 
rico II, disfece la llolta spagnuola, 
prese Messina, Reggio e le isole Ba- 
leari. I<n morte della famosa Kosse- 
lane, avvenuta nel 1657, fu ancora 
fatala a Solimano ed all'impero. Ba- 
jazet, degno figlio d'una tal madre, 
lasciò in breve divampare la sua ge- 
losia ed il suo odio contro suo fra- 
tello Selim. Invano il vecchio sulta- 
no, volendo rimuovere la cause di 
discordia tra i suoi figli con la di- 
stanza dei luoghi, ordioò a Selim 
di lasciare il governo di Magnesia 
per quello di Konieh, ed a Baiazet 
d'andare a risiedere in Amasia. Que- 
sti non obbedì agli ordini di suo 
padre, si mantenne nel suo governo 
di Kiutajeli, vi levò imposizioni e 
truppe, e mosse contro Selim che 1’ 
attendeva nelle pianure di Kouieb. 
La battaglia fu combattuta, ai 23 
sciaban 966 ( 3 o maggio l 55 t)) -, du- 
rò dalfalzare lino al tramontar del 
aule, e costò quarantamila uomini 
all'impero Ottomano. Uajazet vinto 
fuggi co'suoi quattro figli e con gli 
avaozi delle sue truppe in Amasia, 
dove tentò invano di ristorare il 
suo partito s deliberò allora di riti- 
rarsi in Persia. Coi dodici mila Ilo* 
miai che gli restavano, respinse tra 
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Siwas ed Arzrum le truppe che ri 

sultano gli aveva mandate dietro, 
ed arrivò finalmente a Cazhyn, do- 
ve Chah Tania» gli fece raccoglici»- 
za più affettuosa: ma un anno do- 
po, tale monarca cedendo alle solle- 
citazioni, alle minacce, e soprattut- 
to ai presenti (futi padre irritato, 
d uu vicino potente e formidabile, 
fece avvelenare Baiazet co'suoi 4 
figli (l), e consegnò i loro corpi ir- 
gli ambasciatori di Solimano, che 
li portarono a Siwas, dove la loro 
tomba fu poscia convertita in mo- 
schea. L'anno 967 (lòfio), le forze 
di Spagna e di Malta unite sotto 
gli ordini del duca di Medina Gelr, 
viceré di Sicilia e d' Andrea Doria, 
avendo preso l'isola di Dicrhes su Un 
spiaggia d’ Africa, ed assalito Tripo- 
li, dove comandava il famoso corsa- 
ro Dorgiidjé Bassa la fiotta ottoma- 
na, condotta da Pialeh Bassa, diede 
loro battaglia nll* imboccatura del 
golfo di Tripoli, e riportò una vit- 
toria Compiuta. I cristiani perderò- 
no diecioito mila nomini, ventotte 
galere e quattordici grosse navi. 
Pialeh, dopo d'aver nprero Oj er- 
be», ritornò trionfante a Costanti- 
nopoli. Il barone di Busbec, allora 
ambasciatore d'Austria in quella ca- 
pitale, dice che non si scorse 11 ossuti 
mutamento nel volto di Solimano^ 
tanto il saggio veglio era preparata 
all una cd all’altra fortuna con ani- 
mo eguale. L'ambasciatore francese 
Lavigne foce grandi istanze por ot- 
tenere Ja libertà dc'pi igionieri spa- 
gnuoli. » Tale domanda non è de- 
gna d'uo ambasciutor francese, dis- 
se ridendo il sultano; non do cosi 
dei nemici ai loro nemici Gli 
accordò par altro la libertà d'alcuni 
prigionieri fiamminghi e tedeschi, 
quantunque non ignorasse allora il 

( 1 ) ficcando Pmbrc e Hadjy KhaHah, B>- 
jaael fu ttraogolatu nella «ua prigione, Tan- 
na i56i da cn>H»-ri di «no padre. Solimano 
fece altro) perire mi figlio in faste di caso 
prinrrfw, onloritsundoti eoi proverbio: ette un 
cattivo albero non pub produr efee cattili frulli. 
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trattato di pace sottoscritto senza 
sua saputa e senza sua partecipa- 
zione, l’ anno precedente, con la 
Spagna, da Enrico II, al quale a- 
veva anzi scritto una lettera di rim- 
provero in tale argomento. Imbal- 
danzito dai lieto successo, Dorgu- 
dié tentò d'impadronirsi d'Oran, 
ch'era in usano degli Spagnuuli ; 
ma tale spedizione gli andò male, 
L'anno i 562, Solimano conchiuse 
una tregua di otto anni con l’impe- 
tatore Ferdinando, e gli mandò un 
ambasciatore per ottenere la ratifi- 
ca del trattato. Irritata contro i ca- 
valieri di Malta, che figuravano in 
lutti gli atti d'ostilità verso la Poe- 
ta ottomana, il sultano alleali ima 
flotta numerosa, un esercito di qua- 
rantamila uomini, e commise le sue 
Vendette al suo ammiraglio Piateli 
cd a Mibter Mustela Bassa, uno de' 
tuoi visiri ; ma con ordine di non 
intraprender nulla senza consulta- 
re Dorgudjò, il quale, benché aves- 
se altamente disapprovato tale spe- 
dizione, venne a congiungervisi con 
una squadra che condusse da Tri- 
poli. 1 Turchi avevano sbarcato ai 
23 di sciavval 972 (24 maggio 1 565 ): 
assediarono il Torte sant'Elmo cui 
presero in capo ad un mese. Allora 
posero l’assedio a Malta; ma Dor- 
gudjé essendo stato ucciso, senza 
che si sappia, dice uno storico tur- 
co, se il colpo partisse dalla piazza 
o del campo degli Ottomani , la di- 
sunione tra Mostaft e Pialeb, l'in- 
disciplina ed i disordini che nc ri- 
sultarono nell'esercito, contribuiro- 
no, non meno che la bella resisten- 
za del gran maestro, Parisot de la 
Valette, e de’suoi prodi cavalieri, 
a forzare i Turchi a desistere da 
un* impresa che loro era costata 
quindici in ventimila nomini. Essi 
spiegarono le vele, agli ■ 1 settem- 
bre, non ostante il soccorso che lo- 
ro aveva condotto Hassan Bassi , 
dei d’Algeri, figlio di Barbarossa, 
e genero di Dorgtidjé. Solimano, 
malcontento de'suoi due generali, 
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che si accasavano reciprocamente 
di tale sinistro, mise in debberazio- 
ne se farai dovesse perire. Volle 
nondimeno che entrassero a Co- 
stantinopoli, a tamburi battenti cd 
insegne spiegate, e si contentò di 
deporre Mustela. Quanto a Pialeb, 
per tirare alcun frutto da tale ar- 
mamento, andò a spogliare gli abi- 
tanti di Scio del diritto di gover- 
narsi eglino stessi, al fine di punirli 
d’aver informato i Maltesi dei di- 
segni della Porta . Ma l’anno ap- 
presso, ad inchiesta di Enrico li, 
re di Francia , il sultano rese a 
quegl' isolani le famiglie che loro 
erano state tolte e l’antica loro for- 
ma di giustizia, salvo appello al ca- 
di. Dopo la morte di Ferdinando, 
il governatore dell’ Ungheria au- 
striaca per suo figlio, Mnssimilano 
II, aveva rotto la tregua o commes- 
so delle ostilità contro i possedimen- 
ti dei Turchi e quelli del Vaivoda 
di Transilvania, loro vassallo. Soli- 
mano, persuaso che la sua spada 
non poteva riuscir vittoriosa cho 
nello sue mani , intrapreso la sua 
decimnterza spedizione , a fronte 
dell'età sua e delle sue infermità. 
Preceduto da un esercito di duecen- 
to mila combattenti, sotto la con- 
dotta del secondo visir, Mescir-Du- 
na Perter Bassà, parti da Costanti- 
nopoli, ai 9 di scia wal 973 (10 mag- 
gio i 5 t 36 ), col sub gran visir, In sua 
guardia ed i suoi primari uficiali. 
Era portato alternamente in una 
carrozza ed in una lettiga; ma all' 
avvicinarsi delle città c dei borghi 
saliva a cavallo per mostrarsi al po- 
polo. Dopo ch’ebbe valicato la Sava 
c la Drava , sopra nn ponte co- 
strutto con altrettanta arte cd ele- 
ganza che prontezza, arriva a Bu- 
da, ove fa decapitare il bcigler-bcig 
Arsimi Bussa, il (piale, invece di con- 
centrare le sue forze, aveva forma- 
to imprese rischiose, e si era lascia- 
to battere dagli Austriaci. Commet- 
te poscia al suo secondo visir d'an- 
darsi ad impadronice diObiuia;e 
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Va iu persona ad accampare dinan- 
zi a Szigbeth. Vi era da un mese, 
allorché la fatica, le esalazioni delle 
paludi vicine, l'età ed il rammarico 
della resistenza che gli oppose il 
conte Nicolò Zrini, gli cagionarono 
una febbre maligna di cui morì ai 
22 safar 974 (8 aplt. i 566 ). La for- 
tuna di tale conquistatore lo seguì 
oltre il sepolcro. Due giorni dopo 
la sua morte, Szigbeth fu espugna- 
la d’ assalto dagli Ottomani, e si 
seppe che Ghiula si era arresa in 
capo ad un mese. Gli autori varia- 
vo sulla data della morte d\ Solima- 
no (1) j ed alcuni la pongono dopo 
la riduzione della fortezza cui asse- 
diava. La ragione di tale incertezza 
è che il gran visir Tchelebj' Mo- 
bammed Bassa, volendo prevenire 
ogni sedizione nel campo ed assicu- 
rare il trono a Selira,il solo vivo dei 
sette figli di Solimano, occultò con 
la maggior cura la morte del sulta- 
no, fece perire il medico e gli schia- 
vi che ne avevano il segreto, e non 

10 conlidò che al reis efelidi ed al 
silikhdar, arendo bisogno dell’ uno 
per sigillare i firmavi, e dell’ altro 
per imitare la sottoscrizione del mo- 
narca defunto. Fece sotterrare il 
corpo di Solimano nella tenda im- 
periale, continuare f assedio o le o- 
perazioni della guerra, riparare le 
fortificazioni di Szigbeth. Sei setti- 
mane dopo diede il segnale del- 
la partenza . Il cadavere dissepol- 
to fu posto in una lettiga, a oui 

11 gran visir s’ avvicinava di trat- 
to in tratto , come per conversa- 
re col sultano e ricevere i suoi or- 
dipi. Soltanto a Belgrado l’eserci- 
to riseppe la morte del suo sovrano, 
ed acclamò Selim II , che vi era 
giunto. Il corpo di Solimano fu al- 
ti) La data drlla nascita di Solimano o 

quella del suo avveniineolo ol irono easritdo 
conosciute, fa stupore che toni gli autori lieno 
Alali discordi sulla durala del suo regno e del- 
la sua ctS. Egli regob 46 anni e ne citte 73. 
P<e ai conli per anni dell'egira,' bisogna ag- 
giungere dur anni, 

54 . 
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lora posto sopra un carrb funebre, 
e portato religiosamente a Costan- 
tinopoli, dove fu deposto nella gran- 
de moschea Solimaoin, da lui fon- 
data e di cui la magnificenza e la 
grandezza non sono inferiori che a 
quella di santa Sofia. Tale vasto 
edificio racchiude nel suo recioto 
quattro collegi, un ospizio pei po- 
veri, un ospitale per gl’infermi ed 
una biblioteca pubiica, che contie- 
ne due mila manoscritti (1). Soli- 
mano fece ristaurare l'antico acqui- 
dotto che conduce. l'acqua a Costan- 
tinopoli, dove ei divide in più di ot- 
tocento fontane. Fece erigere altre- 
sì in quella città una moschea, un 
ospitale ed altri edilìzi, in nome di 
sua madre o di Rossclanc ; una mo- 
schea in memoria di suo figlio Dji- 
lianghyr ; un ponte sulla strada di 
Romelia j a Sentali una moschea, 
due khanch (osterie), un collegio 
ed un ospizio pei poveri, in onore 
della sua figlia prediletta, Mihr-u 
Mah (sole c luna). Tali monumen- 
ti e molti altri cui fondò a Konieli, 
a Damasco, a Gerusalemme, in A- 
drianopoli, a Bagdad, in Egitto, al- 
la Mecca, a Medina, ec., e che tut- 
ti attcstano il suo amore per l’uma- 
nità, le scienze e la religione 4 i fon- 
di da lui assegnati al mantenimen- 
to di tale edifìzi c dei ministri che 
vi sono addetti 4 la protezione che 
accordò alle lettere ed alle arti ; lo 
splendore della sua corte in cui y’ 
erano ambasciatori, principi, sovra- 
ni di diversi paesi dell' Europa, del- 
l’Asia e dell’Africa 4 l’aria di gran- 
dezza e di maestà sparsa su tutta la 
sua persona , non ostante la sem- 
plicità de'suoi vestimenti, giustifica- 
no i soprannomi di Magnifico c di 
Grande, che la posterità gli ha con- 
feriti. 1 Turchi gli hanno datoci ti- 

(l) Tale numero potrà «ombrar* prodotto 
tenne; ma couvien ricordare* che in quel tem- 
po i depositi letterari erano rari e poro comi- 
derabiii nelle corti dei sovrani drU’Eurppa, e 
che ei tono almeno dodici biblioteche publichf 
• CoaUnlinopoli, oltre quella di Solinpno L 
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tulo (li C hazjr a motivo delle sue 
conquiste e delle sue vittorie : l"o- 
Dorano come Sclieliid (martire), 
perché è morto iti una guerra con- 
ti o i cristiani; ma il soprannome di 
C a nitrir (il legislatore) commemora 
nd un tempo e il vanto in lui di sa- 
pienza ed il rispetto degli Ottoma- 
ni che vi governano ancora in pre- 
sente por mezzo delle sue istituzio- 
ni. Non è che Solimano abbia pu- 
blicato un corpo di leggi : il Cora- 
no é il codice unico ed universa- 
le dei Munsulmani ; ordinò sol 
tanto una compilazione, una revi- 
sione di tutte le massime e regola- 
menti dc'suoi predecessori sull’eco- 
nomia politica, civile e militare : no 
riempì le lacune, regolando i dove- 
ri , il grado , il Testire , i poteri 
ed i privilegi di tutti gl' impie- 
gati della corte, della città, del- 
l’armata; le leve, il servigio, l'alle- 
stimento, il soldo delle truppe di 
terra e di mare, il modo delle esa- 
zioni e delle spese del publico teso- 
ro. Convien dirlo però: tali istitu- 
zioni tutte, le quali, superiori allo- 
ra a quelle delle altre nazioni del- 
l’Europa, erano stimate, a detta dei 
contemporanei, il capo-lavoro della 
sapienza umana, non avendo prova- 
ta nessuna migliurazione posteriore, 
hanno dovuto necessariamente, cot- 
l'andar del ted»po,trovar*i al disotto 
dei progressi che hanno fatto più 
tardi la civiltà, la legislazione e le 
ntili scoperte. Laonde, quali pur 
sieno lo lodi che abbia meritate il 
sistema d'amministrazione di Soli- 
mano, è certo che la costituzione e 
la potenza dei Turchi, pervenute, 
sotto il suo regno, al più alto grado 
di perfezione e di consistenza, han- 
no sempre declinato dappoi. Egli 
stesso ha forse preparato tale deca- 
denza con la famosa legge la quale, 
allontanando dal comando degli e- 
sereiti o dal governo delle provin- 
cic i membri della famiglia impe- 
riale, assicura debolmente la tran- 
quillità del sovrano, c condanna gli 


SOL 

eredi del trono alla reclusione, p tt 
conseguente all'ignoranza, alla mol- 
lezza ed alla nullità. ÌVIa tal era la 
forza d'uu impero ingrandito, rige- 
nerato e consolidato da lui, che il 
decadimento di esso, almeno quanto 
ai limiti territoriali, non é ancora 
gran fatto notabile a'giorni nostri; 
ed è forza convenire che gli annali 
dei popoli maomettani non presen- 
tano nessuna dinastia di cui la du- 
rata, la potenza e la stabilità abbia- 
no pareggiato quelle della monar- 
chia degli Ottomani ( i). Sotto il re- 
gno di .Solimano, la lingua torca 
«'abbellì, si perfezionò ed acquistò 
più armonia, dolcezza e nobiltà, 
mercé il miscuglio dell’ arabo e del 
persiano. L'imperatore parlava tali 
tre lingue con purezza cd era va- 
lentissimo nella poesia. Sapeva al- 
tresì il greco, e fece tradnrrc in ta- 
le lingua i Comenlari dì Cesare. 
Solimano ebbe tutte le qualità de- 
gli eroi e parecchie virtù dei buoni 
regnanti. Sobrio, temperato, giu- 
nto, rigido osservatore del suo culto, 
religioso servatore della fede dei 
trattati, era valoroso, infaticabile al- 
l'esercito, magnanimo, grande po- 
litico ed amico della verità. Quale 
nobile compassione non mostrò al- 
lorché entrando a Rodi, nel pala- 
gio del venerabile gran maestro, 
aclamò: ,, Ho alcuna pena a forza- 
re questo vecchio, neiletà in cui è , 
ad uscire di casa tua “. In una del- 
le sue spedizioni di Ungheria, una 
donna scapigliata si butta a' suoi 

(2) Due Ktle dinastie hanno superalo l*e« 
•tensione e la durata dell* impero degli Otto- 
mani o Osmanli ; cioè : i Califfi Abbassidi ed i 
discendenti di Djeughjra-Kan. Ma i primi non 
hanno goduto clic cento sedici anni della pie- 
nezza della loro |K>fmza ; i loro snrecuorì a 
Bagdad e soprattutto in Egitto sono stali ridotti 
ai vani onori de| pontificato, per oltre sette se- 
coli. Quanto alla stirpe di Djenghiz-Kan , di 
cui lo splendore non ha brillato che dngento 
anni, essa non esiste oggidì che in alenai prin- 
eipetti oscuri della grande Rurearia , c nella 
famiglia dei Kan di Crimea, lungamente tri- 
butari della' Porta ottomana , e spossessati da 
quaranta e pili anni della ftussia. 
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fiiedi per lagnarsi che la sua rasa è 
•tata taccheggiata dai soldati du- 
rante la notte senza sua saputa, 
ss Tu dormiri dunque molto pro- 
vi fondamente? le disse Solimano. 
Ss— Sì, rispose la donna, perche 
ss sapeva che il dovere dcU'altezzn 
ss tua è di vegliare pn’suoi suddi- 
,, ti “. Il sultauo, colpito da tale le- 
zione ardita, le fece dare un pugno 
di zecchini, ed esentò la sua rasa 
rd il suo villaggio da ogoi contri- 
buzione per dicci »uni. Severo e 
talvolta terribile no* suoi giudizii, 
ina sempre imparziale, sapeva con- 
ciliare l'osservanza del rispetto cui 
esigeva per la religione dello stato, 
con la protezione che doveva a tut- 
ti i suoi sudditi indistintamente. 
Quindi è che mentre faceva ginri- 
dicarncnte processare Cabiz , nel 
1 5 z G o l5z7, e condannare a morte 
tale dottore, convinto d'aver pro- 
fessato che Gesù Cristo era superio- 
re a Maometto cd il Vangelo supe- 
riore al Coran ( Vedi Cabiz); ordi- 
nava la morte di tutti gli Albanesi 
che si trovavano a Costantinopoli 
perchè non si potè scoprire chi di 
essi avessa assassinato e rubato un 
mercatante cristiano. Volendo fab- 
bricare una moschea , Solimano 
comperò il terreno necessario per 
tale edifìzio, ad accezione d'una ca- 
sa di poco valore, situata nel cen- 
tro, e che un Giudeo, che n'era 
proprietario, negava di rendergli. 
Ognuno s'aspettava di v.edere l'I- 
Zriielita divenir vittima della sua 
ostinazione. Il muftì, consultato da 
.Solimano, rispose clic le proprietà 
sodo sacre senza distinzione d'indi- 
viduo, e che non si può inalzare 
un tempio a Dio sulla distruzione 
d'una legge al santa; ma che il sul- 
tano aveva il diritto di prendere ta- 
le porzione di terreno in affitto, fa- 
cendo un contralto a vantaggio del 
proprietario c de'suoi discendenti. 
Il sultano s’attenne alla risposta del 
muftì. Tale tratto di moderazione, 
.sotto 1* impero piìi dispotico, po- 
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Irebbe servire per lezione a de’go- 
verni più temperati di loro natura! 

Non sarebbe difficile di provare 
che Solimano fu il più grande prin- 
cipe d itti secolo in cui figuravano 
Francesco I, Carlo Quinto ed En- 
rico Vili. Avrebbe forse meritato 
di dare il suo nome a quel secolo, 
se avesse regnato sopra nazioni cri- 
stiane. Le suo virtù, i suoi talenti 
gli erano propri: i suoi falli, i suoi 
delitti, però che pagò un tributo 
vergognoso all* umana debolezza , 
appartenevano alla sua nazione, al- 
la sua religione, alla sua cicca tene- 
rezza per una fontina accorta, am- 
biziosa c crudele. Nella vecchiezza 
divenne più devoto, più supersti- 
zioso, Appassionato per la music?, 
rinunciò a fare accademie, spezzò, 
arse tutti i suoi stromeuti di musi- 
ca per iscrupoto di coscienza. Do- 
cile alle rimostranze del muftì , 
vendè la sua argenteria a profitto 
degl'indigenti, adoperò vasellame 
di terra: ma in pari tempo, s'im- 
bcllcttava, al fine di darsi un'appa- 
renza di freschezza e di salute, na- 
scondendo le grinze e la pallidezza 
del suo volto, e di persuadere agli 
ambasciatori delle corti straniere 
che era ancora in grado di gover- 
nare il suo impero e di difenderlo 
impugnando l'armi. Paragonabile 
a Luigi XIV, sotto vari aspetti fisi- 
ci, politici e inorali, visse c regnò 
lungo tempo ; seppe scegliere e 
conservare abili ministri e buoni 
generali, animò le lettere, le arti, 
l'agricoltura cd il commercio ; sep- 
pe unire la potenza alla maestà del 
trono, ed ebbe ad un tempo in pie- 
di eserciti di terra e di mare, egua- 
li in forza ed in numero a quelli 
di tutti gli stati uniti dell'Europa. 
Ebbe la gloria d'opporre un argine 
all'ambizione della casa d'Austria, 
c di sconcertare i progetti di mo- 
narchia universale di cui si era il- 
luso Carlo Quinto. Stabili la disci- 
plina ne’suoi eserciti, più col suo 
esempio che con la sua autorità, e 
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li guidò, nella loro curia vittoriosa, 
dsil'Arassc e dal golfo Persico fino 
nel centro della Germania. Hi tro- 
va nella biblioteca del re a Parigi 
una storia manoscritta in turco del 
grande Solimano, col titolo di: So- 
limttn nameh, per Cara-Tcheleby- 
-Zadeh Abdel - Azi/., in 4 -t°' Essa 
possiede parecchi manoscritti sui 
diversi avvenimenti del regno di 
tale principe, per Saad-eddyn ed 
altri storici turchi (l). Una raccol- 
ta di lettere turche, al numero s 44 
della stessa biblioteca, ne contiene 
due di tale sultano indirizzate ad 
Enrico II. Vi si vedono altresi de- 

S lì esemplari del Canari nameh , u 
.accolta delle leggi di Solimano, 
tanto in turco, quanto tradotti. A. 
L. M. Petis de le Croia ne ha pii- 
blicato una versione in 12 Le par- 
ti relative alle fìnanzo ed alle coso 
militari, tono state inserite da Mor- 
sigli nel suo Stato militare del- 
l'impero ottomano ( Vedi Mansi- 
su). Gli editti di tuie principe sul 
governo e l'amministrazioua del- 
l'Egitto, sono un monumento pre- 
zioso che onora la sua memoria. Vi 
si riconosce un osservatore severo 
dell’ordine, un protettore zelante 
dell' agricoltura ed il padre d'un 
popolo nuovamente conquistato . 
Essi sono stati tradotti in francese 
du Digcon, in seguito alle Nuove 
novelle arabe e turche precedute 
da un Compendio della storia ot- 
tomana, Parigi, 1781, 2 volumi in 
12. La vita di Solimano attende 
ancora nella lingua francese un 
buono storico. Quasi tutto ciò eh' i 
stato scritto su tale illustre sultano, 
nelle francesi storie generali e par- 
ticolari dell'impero ottomano, ò in- 
esatto o imperfetto. Si trovano cu- 
riose particolarità sopra il suo ca- 

(1) La gloria di Soli ma oo X. e dr'«uol due 
yrimi •ocrestari dorerà formare il tomo IV del- 
ia (radali onr m«. che Galla nd ha lanciala della 
Storia ottomana di Saad-cddjn e di Naia» 
•fendi: ma tale volarne manca nella biblioteca 
Sol r*. 
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rattere e la sua politica nelle Letta; 
re del barone di Busbec. 

A — T. 

SOLIMANO II, ventesimo im- 
peratore della medesima dinastia, 
successe nel 1687 a tuo fratello 
Maometto IV, che era deposto, li- 
sci del serraglio, dov' era chiuso da 
qnaraot’ anni, per salire sul trono. 
Debole, timido, devoto e poco atto 
al governo, rifiutò sulle prime la 
corona, per timore o per rispetto di 
suo fratello, c l'accettò suo malgra- 
do. Lo stato misero delle finan- 
ze non avendogli concesso d’accor- 
dare ai Giannizzeri la solita gratifi- 
cazione dopo che fu eletto, ne sus- 
seguitò una violenta spedizione, la 
quale costò In vita al gran visir (Ve- 
di Tcu* uscii). Gli ammutinati rien- 
trarono nel dovere all’aspetto dello 
stendardo di Maometto: ma il gran 
signore avendo voluto far perire 1 ca- 
pi, la spedizione ricominciò con più 
furore, e non terminò che con l'esi- 
lio del nuovo visir. Tali scene fune- 
ste, provocate dallo stesso motivo, 
avvennero in tutto l’impero otto- 
mano, il quale non provò, sotto tale 
principe, che sinistri e turbolenze. 
Fin dallo stesso anno 1687 gl’im- 
periali ripresero Agria, il baluardo 
dell'Alta Ungheria. Petervaradino 
ed Alba Reale apersero loro le por- 
te. Tali disastri eccitato avendo an- 
cora i clamori della plebe, Solimano 
sbigottito volle partire alla volta 
d'Adrianopoli, ma non potè trova- 
re nel palazzo nè carri, nè cavalli 
per trasportare il suo bagaglio, e tu 
costretto a vendere alcuni gioielli, 
al fine di procurarsi il daoaro neces- 
sario a tale viaggio. Si fatta confes- 
sione publica della sua indigenza 
calmò finalmente gli animi. I Vioi- 
ziani, ai quali era male riuscita uua 
impresa sopra Negruponte, faceva- 
no grandi progressi in Dalmazia. 
Solimano, sgomentato da tante con- 
trarietà, chiese la pace e non potè 
ottenerla. Il principe Luigi di Ba- 
don battè l’oste ottomane nel 1689, 
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presso Nissa. 11 sultano fece stran- 
golare il seraschiere che la coman- 
data, per ater creduto alla vittoria 
sulla fede d' un mago; però che 
quantunque inetto, tale sotrano era 
però religioso osservatore della legge 
raunsiilmana, la quale vieta di cre- 
dere all* astrologia ed anche d" in- 
terrogarla. 1 talenti che mancavano 
a Solimano II. per regnare erano 
suppliti da buone intenzioni. Quin- 
di seppe fare scelta d’ un quarto 
Koproly per gran visir (A'. Korno- 
ly). L'apparizione di tale uomo 
fermo e coraggioso muti totalmen- 
te la faccia dell'impero, e ridusse 
l'imperator Leopoldo I. a chiedere 
la pace alla sua volta. Essa gli fu 
negata. Koproly IVI usta fa prese nel 
1690 Nissa e Belgrado; vettovagliò 
Temeswar, a'impadronì di Lippa 
e d'Orso wa, e battè il generale Ve- 
terani, sotto le mura di Essek. Una 
idropisia, sopraggiunta a Solima- 
no II, ritenne il grau visir presso 
la tua persona, e gl* impedi di spin- 
gere più oltre 1 suoi progressi in 
una secouda campagna di cui face- 
va i preparamenti. Il sultano non 
aveva preso nessuna parte uei glo- 
riosi sforzi delle sue armi durante 
l'ultimo anno del tuo regno. Dato 
alla meditazione del Corano, e scru- 
poloso osservatore di tutte le pra- 
tiche ordinate da quel codice del- 
l'islamismo, è in concetto di tanto 
nell'opinione degli Ottomani. Soli- 
mano II fu non pertanto un prin- 
cipe stupido e credulo, più ido- 
neo ad esser dervi che imperatore; 
era sì circoscritto, Ano nelle abitu- 
dini quotidiane della sua vita, che 
la storia racconta come un giorno 
mangiò de' pesciuoli arrostiti per 
focacce , e ridomandò il di appresso 
di uguali focacce . Tuie principe 
morì in giugno 1691 in età di 01 
anni, dopo un regno di tre anni e 
nove mesi. L'impero ottomano, che 
era giunto al suo più sito grado di 
poteuza sotto Solimaoo I, progredì 
più rapido verso la sua decadenza 
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sotto Solimano II, che ebbe per suc- 
cessore suo fratello Amed ( V. Ach- 

MET li). 

L— ». 

SOLIMANO, V. Soi.ki»uh. 

SOLIMENE (Faancasco) , pit- 
tore, nato ucl 1 65 ^ a Nocera dei 
Pagani, nel regno di Napoli, figlio 
d'un artista, il quale, destinandolo 
al loro, gli aveva proibito di fare la 
sua professione, divenne pittore a 
malgrado de'suoi genitori. Si diver- 
tiva. in segreto ad abbozzare alcuni 
disegni i quali, venuti per caso tot* 
t’ occhio del cardinale Orsini (Pe- 
di Benedetto XIII), gli acquista- 
rono un protettore abbastanza po- 
tente per superaregli ostacoli oppo- 
sti ni libero svilupparsi del suo in- 
gegno. Nel 1674 fu mandato a Na- 
poli, cui Luca Giordaoo riempiva 
della tua fama. Vi godeva molta 
stima un certo de Maria come assai 
abile disegnatore. Solimene dunque 
andò alla tua scuola ; ma ooiato in 
breve della pedanteria del tuo mae- 
stro, ritolse di terminare il tuo tiro- 
cinio limitandosi a studiare le opere 
dei migliori artisti. Procurò d'imi- 
tare Lanfranco, Pietro di Cortona 
ed il Calabrese. Da tale miscuglio 
di modelli, uscì uno stile in cui tut- 
to era indeciso. A fronte di tali di- 
fetti i tuoi primi quadri presenta- 
vano bellezze che non fuggirono 
d’ occhio ai veri intendenti. Chia- 
mato a dipingere alcuni freschi in 
una cappella della chiesa del Gesù 
Nuovo, tali al grado dc’roigliori pit- 
tori viventi, quantunque ancora gio- 
vincello. Quest'ultiraa considerazio- 
ne l'avrebbe impedito d' essere am- 
messo a lavorare nei convento di 
Donna-Regina, se l’ arcivescovo di 
Napoli non si foste latto mallevado- 
re de'suoi costumi. A forza di anda- 
re a tentone e di cercare, Solimene 
ti era alla fine avveduto delle imper- 
fezioni del tuo stile: fu sollecito • 
depurarlo; ma tratto più laugi che 
non avrebbe dovuto, non evitò un 
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difetto che per cadere in un altro. 
1 suoi ultimi quadri prenotano in 
generale un'esagerazione di tinte, 
un disordine nelle linee, una con- 
fusione nei piani, che ne rendono 
refretto stentato ed anche spiacevo- 
le. I più stimati sono i freschi della 
sacristia di san Paolo a Napoli, dove 
ha dipinto la conversione dell' apo- 
stolo e la caduta di Simono Mago , 
Si vanta altresì la visione di san Be- 
nedetto nella chiesa di Donna di- 
vina-, Eliodoro cacciato dal tempio, 
sulla porta della chiesa di Gesù Nuo- 
vo, AMn stessa città; tre grandi quan- 
dri per la sala del senato u Genova, 
tra gli altri 1 ’ Arrivo di Cristoforo 
Colombo nel Nuovo Mondo, ec. Nel 
l'joi, Solimene era a Monte Cassi- 
no, allorché ebbe ordine di recarsi 
a Napoli per fare il ritratto di Fi- 
lippo V, dal quale ebbe pur com- 
missione di continuare i 12 qua- 
dri che Giordano aveva abbozzati 
per la cappella reale di Madrid, e 
che la morte gli aveva impedito di 
condurre a fine. Solimene spiegava 
una grande ricchezza d' imagina- 
zione nei soggetti mitologici ; e si 
ammira piuttosto il poeta che il pit- 
tore nel suo quadro dell’Aurora di- 
pinto per l’elettore di Magonza ; in 
quelli di Fetonte del conte di Daun 
e del Ratto di Cefalo pel principe 
Eugenio. Parecchi sovrani avevano 
desiderato di possedere alcune delle 
sue opere, ed era stato obbligato di 
dipingere, in un'età assai avanzata, 
la disfatta di Dario pel re di Spa- 
gna, che gl'invià una somma di 
mille pistole. Tuttavia tale batta-, 
glia non gli aveva costato che un 
mese di lavoro. Si comprende come 
riuscì ad ammassare uno stato con- 
siderabile. 1 suoi nipoti, che ne fu- 
rono eredi, presero poscia il titolo 
di marchese. Il palazzo ebe avevi 
fabbricato a Napoli e che contene- 
va molti de’ suoi dipinti e de’ suoi 
disegni, fu distrutto da un incen- 
dio, nel 1 799, in occasione del pri- 
mo ingtesso dei Francesi in quella 
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città. Solimene morì nel 1747, alla 
Barra, luogo di piacere tra Napoli 
ed il Vesuvio. Lasciò no mimerò 
grande d'allievi, tra i quali spicca- 
rono Sanfelice, Conca e d$ Mura. 
Vedi de Dominici , t'ite de' pittori 
Napoletani, m, 5 ìg. 

A — g — s. 

SOLINO ( Caio Giulio ), geo- 
grafo latino , nacque a Roma se- 
condo l’optnionc più probabile. Si 
4 lunga pezza discusso sull' epoca 
in.cui ha vissuto ; è verisimile che 
fosse contemporaneo di Censorino, 
e quindi che vivesse circa l'anno 
i 3 o. Esiste una sua opera intitolata, 
nella prima edizione, senza data, 
in 4 -to, publicata da Bouini Mora- 
briti , e nella seconda, Venezia, 
1 4 “ 3 , in foglio : De siiu et mirabi- 
libus orbis ; in quella di Parma, 
1480, in 4-to ed altre; Rerum me- 
morabilium collectanea ; iu altre 
posteriori : de Mirabilibus o mc- 
morabitibus. mundi ; finalmente, 
nella prima di Parigi, 1 5 o 3 , in 4 -to : 
Polyhistor ; è il titolo questo più 
generalmente ammesso. Tale opera 
fu sovente ristampata sia a parte, 
sia con Pomponio Mela ed altri 
geografi latini. Si trova una Notizia 
di tutte le edizioni, in quella di 
Due- Ponti, 1794, in 8.vo. La più 
celebre £ quella di Salmasio, Pari- 
gi, 1629, 2 volami in fogl., ristam- 
pata in Utrecbt, 1689, io foglio fe 
stato detto e ripetuto ebe quel dot- 
to comentatore aveva supposto e 
provato, per quante cose di simile 
natura il possono essere, che Soline 
aveva publicato due edizioni della 
sita opera, la prima col titolo di Col • 
leclanea rerum memorabitium ; la 
seconda con quello di Polyhistor. 
Ma scrivendo tali parole, si dimo- 
strava che non si aveva letto Solino^ 
Di fatto, tale autore, nella dedica 
del suo libro, cui indirizza al suo 
amico Avvento, che si suppóne es- 
sere stato consolo nel 2 18, narra che 
per-one troppo premurose si erano 
affrettate di far comparire il lavoro 
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di cui s’occupava ; che dunque l'a- 
veva riveduto con diligenza, e ne 
aveva cambiato il titolo. E pouibile, 
come Salmasio osserva a buon drit- 
to , elio degli amanuensi abbiano 
mescolato e confuso le due edizio- 
ni ; e ciò senza dubbio fu causa che 
l'opera di Solino è divisa ora in cin- 
qtiantasci, ora in settanta capitoli, 
bolino, qualificato come gramatico 
in alcuni manoscritti, era probabil- 
mente, siccome indica tale nome, 
professore di scienze e di belle let- 
tere. I suoi uditori scritto avevano 
lo sue lezioni, o forse egli aveva co- 
municato i suoi fascicoli per leg- 
gerli a persone che ne avevano trat- 
to copie. Annuncia nella sua prefa- 
zione che ha estratto dagli scritti 
più autentici quanto concerne la 
posizione dei luoghi, dei paesi e dei 
mari più considerabili del mondo, 
e che ha altresì studiato con atten- 
zione il carattere fisico e morale dei 
popoli, sui loro usi particiliari, il lo- 
ro commercio e tutto ciò che è os- 
servabile ; finalmente che ha del 
pari parlato degli animali , dello 
piante, degli alberi e delle pietre 
che si trovano in ciascun paese. Ag- 
giunge che facendo i suol transun- 
ti ha avuto cura di uuire ciò che 
gli autori che ha consultati conten- 
gono d’utile e di gradevole, e che 
sulla veracità di essi si fonda la sua. 
Avendo confessato cho si era circo- 
scritto a fare transunti, non può 
meritare i rimproveri che gli sono 
stali fatti io tale proposito. Egli cita 
(la 96 autori, e tuttavia nou nomi- 
na Plinio, dal quale però ha tolto 
assai : il suo testo può talvolta servi- 
re per corregger qucllu del prefato 
scrittore, e venne chiamato la simia 
(li Plinio. Ciò è a torto ; forse pre- 
vano attinto entrambi alla stessa 
fonte. L'opera di bulino somiglia 
piuttosto a quelle che si publicano 
in presente col titolo di Curiosità 
e /Meraviglie della Natura, però 
che tali sono gli oggetti che lo oc- 
cupano maggiormente. Il suo stile 
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semplice è talvolta. elegante : impie- 
ga di frequente parole che non si 
trovano in altri. Tale fu nel medio 
evo il furore di Ture compendi, che 
un certo Pietro Diacono, biblioteca- 
rio di Monto Cassino, nel dodicesi- 
mo secolo , compendiò 1' opera di 
Solino. Questi aveva composto sulla 
pesca un poema intitolato Politica, 
di cui esistono ventidue versi nell 
Antologia latina di Burmann. Il 
Polj-liislor è stato tradotto in tede- 
sco da Giovanni Ilcydan, Erancfort, 
1600, in foglio, ed in italiano da Lo- 
dovico Dumenichi, Venezia, ibo 3 , 
in 4.to. Il lavoro di Salinnsio sopra 
Solino è un monumento d* un'eru- 
dizione prodigiosa, nel quale non 
si trova però sempre la spiegazione 
dei punti difficili. 

E — s. 

’ Una sola versiono italiana ab- 
biamo fatta da Gio. Vincenzo Bei- 
prato delle Cose maravigliosc del 
mondo, impressa in Venezia, Gio- 
lito, làS'j, in 8.vo. E convien dire 
che il libro sia stato poco fortunato 
in commercio, poiché per invogliare 
all' acquisto trovasi con frontispizj 
mutati ecoglianni ora iùó 8 orai 55 y, 
estendo tuttavia sempre una sola 
ediziune. Non so se effettiva ristam- 
pa sia un'edizione di Venezia, ap- 
presto i Gioliti , i 58 $, che ho tro- 
vato ricordata in qualche Catalogo. 
Avvertasi che il traduttori, al qua- 
le è aggiunto anche il titolo di Con- 
te di Anversa, era di Anversa nel 
regno di Napoli, e quello stesso che 
recò iu italiuuo Sesto Rufo, Messa- 
la Curvino e '1 Dialogo di Platone, 
intitolato 1 ’Assioco. 

G— A. 

SOLI» ( Giovassi Diaz de ), 
navigatore spegnitoio, nato a Lehri- 
xa. Accompagnò Pinzon, allorché 
nel 1607 questi andò a riconoscere 
la spiaggia settentrionale dell'Ame- 
rica del sud e scoperse 1 ' Yucatan. 
Entrambi furono poi membri del 
consiglio incaricato di deliberare 
sulle scoperte che restavano da fare, 
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e creati piloti reaji. Nella campagna 
che avvenne nel i5og, scontentaro- 
no il governo ( V. Piwzorv ). Soli», 
posto in prigione nel i5io, ricupe- 
rò la liberti poco tempo dopo. Ot- 
tenne nel i5li la permissione di 
continuare le scoperte di Pinion, e 
partì aproprie spese. Avendo affer- 
rato a Teneriffa, si recò a riconosce- 
re il capo S. Rocco, poi il capo Sant’ 
Agostino, e, continuando la sua 
strada al sud, vide il capo Frio, ed 
entrò in novembre oella baia di 
Rio de Janeiro, dove è opinione che 
approdasse primo. Dopo d'aver affer- 
rato in diversi punti, segnatamente 
atl' isola Santa Caterina, arrivò al 
capo Santa Maria , situato sotto il 
trentesimosesto parallelo. Allorché 
ai era inoltrato nella baia di Rio de 
Janeiro, aveva supposto che quello 
fosse lo stretto cui circonda : quella 
volta le sne speranze furono ancora 
più vive, però che scorgeva nn va- 
sto braccio di mare ; prete possesso 
della costa settentrionale in nome 
ilei re di Spagna, e nominò Mar 
Fresco l'estensione d'acqua che ave- 
va a aè dinanzi. Costeggiando la 
terra, vide dcglTndiani i quali chia- 
mavano il fiume Paranguaza, vale a 
dire gran mare o grand’acqua. Vi 
acorse, dice Gomara, alcune mostre 
o indizi d'oro , e ii soprannominò 
col proprio nome. Il paese gli sem- 
brava bello e buono ; vi vide molto 
legno del Brasile. Ritornato nella 
Spagna, chiese la conquista ditale 
fiume, e parti da Lepé agli 8 d’ot- 
tobre I Gl 5, con tre navi, l’ima di 
sessanta Imiti e le altre due di tren- 
ta : aveva imbarcate sessanta solda- 
ti e vìveri per due anni e mezzo. 
Lasciò indietro due de'auoi legni, e 
col terzo proseguì la sua strada ver- 
so l'ovest. Un numero grande d'in- 
diani gli ti mostrarono amici come 
nel primo suo viaggio, e gli offerse- 
ro doni. Toato poi che videro ( pre- 
parata avendo un' imboscata ) gli 
Spagnuoli un po' allontanati dalla 
8*' svilupparono e gli uc- 
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risero tatti, senza ebe l'artiglieria 
della caravella ne li poteste impedi- 
re. Portarono poi i corpi sulle spal- 
le, li fecero arrostire e li mangiaro- 
no. Si fatto avvenimento segui pres- 
so un ruscello che è situato Ira Mon- 
tevideo e Maldonado, e che ba con- 
servato il nome di Rio de Solis . 
» Tale navigatore, dice Herrert, era 
più famoso pilota ebe buon capita- 
no I tuoi compagni furono solle- 
citi d'andare a raggiungere gli al- 
tri legni. Suo fratello e Francesce 
Torres, che erano piloti della spedi- 
zione, non perdernno nu momento 
per ritornare nella Spagna, e pas- 
sando, caricarono le loro caravelle 
di legno del Brasile al capo sant'A- 
gostino. 

E — s. 

SOLIS (Virgilio ), intagliatore, 
nacque a Norimberga nel r5i4- Si 
trova nelle ine stampe, di cui le più 
sono di sna propria composizione, 
della correzione e dilicatezza ; e la 
sua maniera ba alcuna somiglianza 
con quella di Beham. La dimensio- 
ne delle sue stampe l'ba fatto collo- 
care nella classe degli artisti mino- 
ri. Era sommamente laborioso: ol- 
tre gl'intagli ebe ba fotti di cose di 
Raffaello, Loca di Leida ed Aide- 
grave, sua raccolta si compone 
di oltre ottocento stampe, tanto in 
rame, quanto in legno. Le più sti- 
mate sono una Serie di ritratti dei 
re di Francia , da Faramondo fine 
ad Enrico III, con una spiegazione 
in latino, pubiicata a Norimberga 
nel r566, in 4-to, e le Metamorjosi 
d' Ovidio, in ì io stampe m legno: 
Tali piccoli intagli, tra i quali se 
ne trovano di beHiatimi, sono stati 
impressi a Franefbrt sul Meno nel 
■ 563, i voi. in 8.vo, dal celebre li- 
braio Sigismondo Feyerabend. Solis 
morì a Norimberga nel 1670. — Do» 
Francesco de Solis, pittore, nato a 
Madrid nel 1629, in allievo di suo 
padre, Giovanni de Solia, allievo <1* 
Alfonso Herrera, e che aveva colti- 
vato anch'csso la pittura con lode. 
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Da principio destinato alla vita ré' 
ligiosa, studiò in conformità ; ma la 
’aua inclinazione per le arti fu la più 

forte, e fece sì rapidi progressi, che 
in età di dieciott'anni osò esporre 
nella chiesa della Pazienza, a Ma- 
drid, un quadro di sua composizio- 
ne, che aveva dipinto pel convento 
dei cappuccini di Villarnhia. Il re 
Filippo IV, che vide talo quadro, 
fu sì meravigliato delle disposizioni 
che mostrava l'autore di esso, che 
volle che Solis vi mettesse il suo no- 
me e l'età in cui l'aveva dipinto. Gli 
fu allora commessa I' esecuzione di 
molti lavori, tanto pii (alici quanto 
privati, tra gli altri d'una parte del- 
la decorazione della piazzetta del 
palazzo civico di Madrid, per l'in- 
gresso solenne della regina Luigia 
d’Orlòans . I cappuccini del Prado 
gli fecero dipingere alcuni quadri 
pel loro convento. Una Concezione 
nella quale aveva rappresentato la 
Madonna che calpesta la testa del 
dragone, pose in colmo la sua ripu- 
tazione, c molte chiese gli ordinaro- 
no una ripetizione dello stesso sog- 
getto. Tali diversi lavori lo avevano 
considerabilmente arricchito; e ne- 
gli anni ultimi della sua vita, certo 
di vendere vantaggiosamente i suoi 
quadri, trascurò lo studio della na- 
tura per dipingere di pratica. Adot- 
tò un colorito brillante, ma poco 
naturale, giustificandosi d'aver te- 
nuto tale metodo menzognero per 
la voga cui otteneva. Il numero del- 
le Madonne cjie ha dipinte è im- 
menso. Aveva aperto in casa sua 
una scuola di pittura, di cui faceva 
tutte le spese, e nella quale riceve- 
va premurosamente tutti i giovani 
che mostravano buone disposizioni. 
Scritto aveva in lingua spagnuola 
la Fila dei Pittori, S~ullori ed Ar- 
chitetti del suo paese. Ne prepara- 
va la stampa, ed aveva intagliato 
varie tavole che dovevano corredar- 
la ; ma dopo la sua morte, avvenuta 
ai z 5 di settembre 1684, il mano- 
scritto si trovò smarrito, e s'ignora 
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coine passasse nelle mani di Pietro 
Guarnenti, che se n‘è valso nello 
sue aggiunte all ' Abecedario pitto- 
rico dell’Orlandi. 

r— s. 

SOLIS ( Don Antonio de ), sto- 
rico spagnuolo, nato ai 18 di luglio 
1610 a Placentia , nella Castiglia 
Vecchia , d’ illustri genitori, mo- 
strò fin dalla puerizia un amore vi- 
vissimo per lo studio, e fece rapidi 
progressi nella letteratura e Delle 
lingue antiche. In età di diciassette 
anni fece rappresentare una com- 
media : Amor je obligacion, di cui 
l'esito felice Io indusse a correre 1’ 
aringo teatrale. Si legò di stretta a- 
micizia con Calderon (1), cui scelse 
per suo modello, e publicò successi- 
vamente parecchi drammi ne’quali 
si trova dell' imaginazione e dello 
spirito, ma molto uso di bisticci. 11 
comporre drammi non era per So- 
lis che una ricreazione. Studiava la 
legge, Ih storia, la politica e la mo- 
rate, e perfezionava il suo gusto con 
la lettura de’ migliori scrittori. 11 
conte d’Oropesa viceré di Navarra 
volle essere il benefattore del gio- 
vane poeta, e lo prese reco come se- 
gretario al fine di lasciargli l'agio 
di seguire le proprie sue inclinazio- 
ni. Solis riconoscente celebrò le vir- 
tù del suo mecenate in una quan- 
tità di versi, e compose per la na- 
scita d'un figlio del conte una com- 
media -.Orfeo ed Euridice, che fu 
rappresentata nelle feste date in ta- 
le occasione dalla città di Pamplon». 
La sua riputazione il fece chiamare 
alla corte di SpagDa. Filippo IV le 
ritenne creandolo suo segretario ; e, 
poco dopo, Solis fece rappresentare 
a Madrid per la nascita dell'infante 
Filippo-Prospero : Los triunfos di 
amor jr fortuna, di cui la riuscita 
fu sommamente brillante (a). Nel 

(1) Ebbe il merito di rieoooocera egli ileo- 
•0 b superiorità di Calderoo, e compose i pro- 
loghi di alcool dei grandi drammi di lui. 

(s) Tale dramma l alato imitalo da Quo» 
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1661 fu creato dalla reggente i sto- 
riografo delle Indie, carica lucrosis- 
simaj e, come otterrà schiettamen- 
te il ano biografo, per conseguente 
assaissimo ricercata. Non ostante il 
tuo genio pel teatro, aveva sempre 
■ruto costumi puri ed una condot- 
ta terera. In età di rinquautasei an- 
ni ai fece ecclesiastico, e, rinuncian- 
do alla coltura della poesia, divise il 
restante deila tua vita tra i doveri 
della tua carica e gli eserciti di pie- 
tà. Solit morì a Madrid ai 19 d'a- 
prile 1686. Lo tue opere tono: I. 
Nove Commedie, Madrid, 1681, in 
4-to. Quantunque pia regolari di 
quelle di Calderon , i critici spa- 
gnuoli le trovano inferiori ai dram- 
mi di quel maestro. L’intreccio n’è 
però ingegnoso, la condotta rapida 
e lo stile gradevole, quando non è 
sfigurato da espressioni triviali. Tra 
i suoi drammi eroici ti distingue i 
EL Alcanzar del sunto (il Castello 
del mistero ), e tra i drammi d'in- 
treccio la Gitanilla ( la Zingara di 
Madrid ), imitata da una novella di 
Cervantes. La Huerta le ba raccolte 
nel suo Teatro spagnuolo ( Fedi 
Huerta ). Una di queste ultime 
( Un bobo haze dento ) è stata tra- 
dotta in francese da Lingue!, col ti- 
tolo del Pazzo incomodo, nel to- 
mo iv del Teatro tpagnnolo ; II 
/Ustoria de la conquista de Me- 
xico, Madrid, 1684, in foglio. Tale 
opera, il primo titolo de Solit alla 
posterità, è stata sovente ristampa- 
ta, in diverse forme, preceduta dal- 
la Vita dell' autore per Gojrene- 
che (1). Le migliori edizioni sono 
«quelle di Madrid, 1 ^ 83 , 2 volumi 
«■ 4-to grande ; ivi, 1798, 5 volumi 
in 13, fig. La Storia della conquista 
del Messico è stata tradotta in fran- 
cese da Citri de La Guette ( Vedi 

natili nei Coup* fa t amour et fa la fortune ; 
Tornato Cornei Ile a**»* già trailo X Amore al- 
da moda dalla commedia di Solif, Amor mi uso. 

(i) Se ne trova il tanto nelle Memorie 
di Kiceran, temo ix; ma l'abate Goujcl lo ba 
«empialo, tomo %, itf$. 
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Citri ) j in italiano da un accade- 
mico della Crusca, Firenze, 1699, 
in 4.to, cd in inglese da T. Town- 
send, Londra, 1724, in foglio; ivi 
17&3, 2 volumi in 8 -vo. È dessa, di- 
ce Sismondi, l’ultima delle buone 
opere della Spagna, di quelle in cui 
la purezza del gusto, la semplicità, 
la verità, sono ancora in onore. Non 
si trova in tale storia la menoma 
traccia dell'imaginazione di cui V 
autore aveva fatte tante prove corno 
poeta. È impossibile di separare i 
due talenti ch'egli univa con uno 
spirito più fermo ed un gusto più 
solido. La curiosità romanzesca ed 
il meraviglioso si affacciano da sò 
nella Conquiata del Messico. 11 qua- 
dro dei luoghi, quello dei costumi, 
le ricerche filosofiche e politiche, 
tutto vi è richiesto dal soggetto ; e 
l'autore non è rimasto inferiore ad 
un si bell'argomento ( Letteratura 
del Mezzodì, ìv, io 3 ). Si appone 
però a Solis d'aver adulato o alme- 
no troppo accarezzato il suo eroe, 
che ha trovato uno storico meno'e- 
legante, ma più imparziale in Ber- 
nardo lJiaz del Castillo ( Vedi Cor- 
te» ) ; IH Varias poesias sagra- 
das y profanas , Madrid , 1692, 
1716, 1732, in 4 -to; IV Lettere, 
ivi, 1737, publicate da Mayans y 
Siscar. 

W— s. 

SOLLEYSEti ( Giacomo de ), 
celebre cavallerizzo, tiglio d'un on- 
ciale dei gendarmi scozzesi, nacque 
nel 1C17 a Clapier, J,erra che appar- 
teneva a suo padre, presso Saiut- 
Etieune, nel Forez. Poi ch'ebbe 
compiuto gli eludi a Lione si diede 
alla sua inclinazione pei cavalli, e 
si recò a Parigi a prendere lezioni 
dai maestri d’equitazione i più va- 
lenti, come Henato Menou, amico 
di Pluvinel ( Vedi tale nome ). Nel 
tempo delle negoziazioni di Mun- 
ster accompagnò il conte d’Avaus 
in Germania, e profittò del soggior- 
no in quel paese per istruirsi a fon- 
do di quanto concerne l'educazione 
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e le infermità dei cavalli. Reduce 
in Francia, tornò nella atia provin- 
cia, dove istituì una tcuolu che fu 
in breve frequentala da tutl'i gio-’ 
vani gentiluomini delle vicinanze. 
Concorse poi alla formazione del- 
l'accademia che Bernardi disegnava 
d'istituire a Parigi ed al cui buon 
esito contribuì di molto. Sollej-sel 
a svariatissime cognizioni ed attitu- 
dine notabile per farti, accoppiava 
talenti di abile cavallerizzo. Il tuo 
conversare era vivace, spiritoso e di 
grande diletto. Sapeva farsi amare 
e temere da'suoi alunni de'quali era 
il padre. Mori d'apoplessia il di 
3 i gennaio 1680. A Ini si deve il 
Perfino maniscalco, io 4-to, tra- 
dotto in quasi tutte le lingue d'Eu- 
ropa e spesso ristampato. La prima 
edizione ò del 1664, e la più recente 
del 1775. Quest'opera è divisa in 
due libri. Versa il primo sulle ma- 
lattie de'cavalli c sui loro rimedi j 
il secondo ti occupa nell' esaminar 
il cavallo, e parla delle cure ch’esi- 
go nello stato di salute. Iu qualche 
edizione si trova una terza parte, 
che contiene un rassunlo dell’ar- 
te di cavalcare. Gli errori che ci 
racchiude tono quelli del tempo Ano, 
è , benché più invecchiato cf as- 
sai di quello di-Garsault (A', que- 
sto nome), ha tempre nelle bibliote- 
che un posto onorevole. Facilmen- 
te, nello stile c nella forma dell'au- 
tore, si riconosce quella buona fede 
e probità la quale di esso fece dire 
che avrebbe ancor meglio composto 
il libro del Perfetto Galantuomo, 
che. quello del Perfetto Maniscal- 
co. Oltre ciò Sollrj-.el puhlicò col 
nome di La Besstfe, scudiere dell’ 
elettore di Baviera, il Maniscalco 
metodico ed un Dizionario di tut- 
te le voci della cavalleria che fan- 
no parte dell'uri/ delCuom di spa- 
da di Guillet (Pedi questo nome). 
Tradusse dall inglese e perfezionò 
il Metodo di allevate i cavalli del 
duca de Ncwcastle (V . questo no- 
tue). Per ultimo aveva lasciate dei- 
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le Memorie sopra il freno de' ca- 
valli, di che per lungo tempo fu 
bramata la publirazione. E.Perrault 
Ila dato in luce l'Elogio dì Sollejr- 
sel nell'opera degli Uomini Illustri 
preceduto dal suo ritratto inciso du 
Edelynck. 

W— s. 

SOLLIER (Giovanni Batista 
de), dotto bollandista, nacque il 28 
febbraio i6tig nel villaggio d'Her- 
«eau nel contado di Courtrai. If-po 
compiuti i primi studi nel collegio 
di Courtrai, resti di dieciotto anni 
l'abito di snnt'Ignaziu a tenore dell* 
Istituto, presiedette alcun tempo 
le scuole d' umanità e rettorira, e 
da'suoi superiori fu inviato a Roma 
nel 1697 per far colà lo studio di 
teologia. Fra i suoi condiscepoli v’ 
era Tomaso di Henin, poscia cardi- 
nale d’ Alsazia ( V . questo nome) col 
quale contrasse stretta amicizia, e 
che poscia gli diede reiterate prove 
di benevolenza. Ritornato in Fran- 
cia, i continuatori del Bollando l'as- 
sociarono a'ioro lavori. La Cronolo- 
gia de' patriarchi di' Alessandria, 
ed una Dissertazione sul b. Rai- 
mondo Lulti seperntamente stampa- 
te nel 1708, ed inserite negli Acla 
sanctorum, tomo v del mese di giu- 
gno, lo fecero conoscere vantaggiosa- 
mente. Dall’elettore palatino Gian- 
Guglielino fu invitato d'andar al- 
la stia corte ; e durante il tempo 
tutto che vi rimase, quel principe 

10 ricolmò di contrassegoi della par- 
ticolare sua considerazione 11 p. Sol- 

11 e r attendeva ad una nuova edizio- 
ne ilei Martirologio d'Usuard. Que- 
sto lavoro lungo e noioso gli costò 
sèi anni di studio. Riscontrò il testo 
d'Usuard sopra scssantaset|p mano- 
scritti, tratti dalle biblioteche di 
Alt-magna, Italia c Paesi Bassi, ed 
oltrecciò approHttossi delle osserva- 
zioni de'suoi predecessori. Tale edi- 
zione, publicata nel 1714 iu foglio, 
ò arricchita di una prelazione piena 
di ricerche sugli antichi martiro- 
logi, di che il dotto autore si oecu» 
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pa accuratamente nel inoltrare 1'in- 
timo legame . Attesi i soccorsi che 
trorati aveva per l’opera ma, si cre- 
dette dispensato dal ricorrere al ma- 
noscritto d’ Usuarti della biblioteca 
di s. Germnoo-de’ Prati, di che l’an- 
tichità altronde non gli parerà ben 
comprorata. Punto per le dubbietà 
che il p. Sollier mostrava sotto que- 
sto aspetto, il p. Bouillart publicò 
il manoscritto di san Germano, nel 
1718, in foglio (E. Bolu-cart), ag- 
giungendovi delle note nelle quali 
indicò con amarezza gli errori del 
ano avversario , per altro senza ebe 
nuocesse minimamente all’ edizione 
di Sollier nella stima de' dotti, ed 
essa è di continuo ricercata ( V. U- 
scaudo ) . La continuazione degli 
Atti de santi occupollo in seguito 
intieramente. Durante vent’anni ei 
fu capo nel publieare quell'opera, 
fra le più importanti del secolo de- 
cimottavo, ed alla cui perfezione di 
molto contribuì. Un asma da qual- 
che tempo tormentavate, e nel 1 787 
lo ridusse agli estremi. Si riebbe, 
ma non fu che per languire Uno al- 
la di lai morte, seguita il 17 giu- 
gno 1740. Il padre Sollier era un 
religioso eccellente, e molto osser- 
vatore de' propri doveri, se, ad on- 
ta de’snoi lavori e detrattivo car- 
teggio che manteneva con tutti i 
dotti d’Europa (1)', pur trovava 
tempo di predicare e di dedicarsi a 
dirigere le anime. Il suo Elogio, 
scritto dal p. Stiltiug, è negli A eia 
sanctorum , in fronte del quinto vo- 
lume del mese d'agosto. Se ne tro- 
va un sunto prolisso nelle Memorie 
di Trévoux, agosto 1743, e nel Di- 
zionario di Moréri, ediz. del 1 759. 

SOLÒNE, uno de* sette savi del- 
la Grecia, nacque l’ anno 593 in- 
nanzi l’era nostra nel borgo di Sa- 
lamina. Era tiglio di Eseceslida , e 
la sua origine si perdeva nelle glo- 

( 1 ) Via dodicimila Je4t«rt furono Irò rate 
•die Kit carte. 
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rie della città d’Atene. Discendeva 
da Codro, e sua madre, ava di Pla- 
tone, era cugina della madre di Pi- 
tistrato. Sno padre aveva sciupato 
unsi tutto il suo patrimonio in atti 
i beneficenza. Inteso a ristabilir la 
sua sorte. Solone si diede al com- 
mercio : questo gli fece intrapren- 
der viaggi eh’ esser non potevano 
infruttuosi del tutto ad un giovano 
che per natura inclinava ad osser- 
vare. Difatto, da quello andate ai 
lontani paesi cavò un doppio pro- 
fitto dalle relazioni che produce- 
vangli le faccende commerciali ; 
giacché nel puato istesso che i ne- 
gozi aumentarono il suo stato, le 
amicizie che strinse in diversi pae- 
si lo posero in commercio di letto- 
re con gli uomini più colti di tutto 
le parti. Preferì quelli che si dedi- 
cavano al grande studio dell’ uomo, 
alla scieoza de’ governi. Molti sa- 
pienti eransi associati per illumi- 
narsi in tale concorri monto di co- 
gnizioni, che, per cosi dire, pone- 
vano in comunanza. Que’ savi era- 
no le menti più distinte di quell'e- 
poca. Uomini rari, senz'ambizione 
personale ed animati soltanto dal 
vivo desiderio della comune felici- 
tà ,* Talete , Pittaco di Mitilene, 
Biante Prieneo, Cleobolo Lindio, 
Misone di Chio, Chilone di Sparte 
ed Anacarsi Scita. Accolto fu Solo- 
ne nella grave ed imponente ragù- 
nanza loro e presto ne divenne la 
gloria e l'ornamento. Uopo è dire, 
che prima di ottenere l'onore di es- 
servi ammesso, egli aveva corso l'E- 
gitto, ch'era allora ciò che poi di- 
venne Atene, la classica terra della 
filosofia, delle scienze e lettere. So- 
loue, che la sua nascita, il civile suo 
grado in Atene ed il suo ingegno, 
ben più che i due primi doni gii 
tanto possenti, chiamavano ad alti 
destini, studiò adunque, su' luoghi 
medesimi, le istituzioni pe' popoli, 
i costumi, la religione loro, la loro 
politicai ,e rischiaratosi lo spirita 
alla luce delle dotte loro società. 
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ornò recandole nel ano paese na- 
tivo . Ripatriato in Atene , deter- 
mini di fissarvisi; ma fu per indi- 
rizzare il ano animo ad altre specu- 
lazioni che quelle de' negozi. Con- 
giungeva alle positive cognizioni 
acquistate ue’ viaggi, a' lumi della 
filosofìa naturale di ch'era debitore, 
al ano ingegno astratto e medita- 
bondo, tutti que* doni amenissimi 
cbe un'imaginazione inrestigatrice, 
vince e brillante suol compartire. 
La poesia per ciò avera un grande 
incanto per lui : ei vi si abbandona- 
re nelle ore libere; e siccome il 
suo pensiero dominante era di non 
produrre cbe utili cose, volgeva o- 
gni suo componimento a tale lode- 
vole scopo, offerendo le massime 
più morali cd istruttive sotto le se- 
ducenti forme della poesia. Ne'filo- 
solìci suoi studi non si occupava, 
auche nelle speculazioni , cbe di 
quella salutar filosofia cbe indaga 
i costumi e l’amministrazione de- 
gli stati t È noto cbe a quell'epoca 
le leggi civili e le norme della mo- 
rale si esprimevano in versi. Havvi 
acutezza nella scelta di tale mezzo 
l in questo cbe il ritmo, aiutato dal- 
la forma concisa in che ai costrìn- 
ge, stampa con facilitò maggiore 
nella memoria que'doreri cbe l'uo- 
mo è obbligato di conoscere e porre 
in pratica. Di qui derivano que’vcr- 
ai compilati e sentenze da Teogni- 
de di Megera, Pocilide di Mileto, 
Solone, Pittagora. Quando Solone 
riapparve in Atene, gli furono of- 
ferti gli impieghi più importanti 
della republica. Non aveva altra am- 
bizione cbe quella del publico bene. 
Al fin di ottenerlo convenira ri- 
nunziare alla rita sedentaria e con- 
templativa, cbe sarebbe stata di suo 
genio, ma che di lui non avrebbe 
fatto che un grande filosofo, un 
gran poeta, un celebre sofista. Scel- 
te il partito il più penoso per esso, 
ma il più utile agli altri. Solono 
non isdegnò adunque le publiche 
cariche, cd ebbe a diiin>prgnar)c 
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tome un uomo preso dall’amore de* 
tuoi doveri, e che la vasta sua capa- 
citò pone al di sopra degli offerti 
onori. Da quel momento volse ogni 
tuo pensiero alla politica. Lo stu- 
diare gli pomini, i popoli, la loro 
indole, le loro pasaioni, le debolez- 
ze loro, porgeva continuo alimento 
al ano meditare. In ogni cosa pen- 
sava ad assicurarsi mezzi di riusci- 
ta, qnali pur fossero, purché l'eqtti- 
tò gli approraste. Piegavasi con de- 
strezza alle circostanze, pur facen- 
do talvolta un apparente tagrifizio 
della dignitò propria. L'istoria ce 
ne offre un notabile esempio nella 
contesa fra gli Ateniesi ed i Mega- 
resi per l'isola di Salamina. Da qual- 
che anno il sangue dei due popoli, 
ostinati uno di essi a ritenersi, l'al- 
tro a voler ripigliar l'isola, scorrerà 
senza profitto per Atene; giacché 
Salamina continuava ad esser pos- 
seduta dai Megnresi, cbe s’eraDo d* 
essa impadroniti inginstamentr, ina 
cbe colla forza mantenevano la loro 
usurpazione. Atene, consunta già 
in vani sforzi, vergognando, ma co- 
stretta a trangugiarsi le umiliazio- 
ni, rinunziò alla speranza di ricu- 
perare il suo; e cercando di spegne- 
re fino la memoria dell'insulto avu- 
to, publicé un decreto che inflig- 
geva la pena di morte a quelli cbe 
tentassero in parole e in iscritto di 
suscitare nuova lotta pel ricupero 
di Salamina. Solone, profondamente 
sdegnato di tale viltò, conobbe nul- 
lameno che l'ira sua manifestandosi 
con tròppo subitanea rirendicazio- 
ne posta avreiibe la sua rita in pe- 
ricolo, senza salvar l’onore della pa- 
tria. Credette che in una congiun- 
tura sì dilicata uopo fosse di ado- 
perare con cautela ed anche astu- 
zia, e cbe la riuscita nobilitato a- 
vrebbe il mezzo. Cominciò col fin- 
gere in alcuni atti demenza, si in 
particolare cbe in publico. Corse 
voce ben presto cbe Solone, il sag- 
gio Solone, era impazzato. Tutto 
predisposto in tal modo, e l'intera 
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Città presentando quella disposizio- 
ne di spirito per cui non si prova 
DÒ sorpresa, nè collera per quello 
else dice, per quello ebe opera un 
iusensato, Sol, uè un giorno vestito 
ili ceuci corre su c giù pur la piac- 
ila ; -parla, diciamo, s' arresta, siede, 
•'alea, di nuovo declama .... Il popolo 
a'affolla, fa cerchio ad esso intorno. 
8alo egli allora sopra un'alta pietra, 
prende il luogo e l'uficio di publico 
banditore ; recita versi Don ancora 
sentiti. One* versi, composti nel ge- 
nere di Tirteo, sono violente apo- 
strofi contro i Slegami, contro gli 
Ateniesi...: » Popolo tralignante da- 
vi gli avi tuoi!.... grida egli, popolo 
sa indegno, ebe uou sai più nè farti 
V altero di tue virtù, nò arrossire 
ss di tua vergogna!.,. Infelice Solone, 
ss perdio non nascesti Scita, barba- 
si ro! sarebbe più glorioso per te 
ss che esser nato Ateniese 1 veggen- 
ti doti,' non si direbbe : Ecco un A- 
n tcniesc !... ecco un fuggiasco di 
<*> Su lamina “ !... Tale paragone fece 
fremere il popolo. Grida furibonde 
s'aliarono d egni lato, non contro 
Solone , ma contro i Megaresi ... 
ss AlC armi! alt' armi ! sclamaro- 
ss no. — AlCanni, riprese Solano , 
ss tuugc pittando la verga e le sue 
ss lacere vestimento ; poniamo foco 
•„ e fiamme a Alegura “ / Quel ge- 
neroso stratagemma sortì uu pieno 
effetto ; Solone fu incaricato di con- 
durre la guerra, e per altra astuzia 
da esso inventata, Atene ricuperò 
Salamina. Si dice ebe per gratitu- 
dine, Solone fece inalzare un tem- 
pio a Marte sul luogo medesimo 
della sua vittoria. Da tale momento 
ebbe no grande credito e potere; 
nell'anno 56g, prima dell'era no- 
atra, fu eletto arconte. Ciò nulla- 
nieno le discordie fra gli Ateniesi 
ed i Megarcsi non finirono, e per 
molti anni s'alternarono guerre e 
tregue fallaci fra i due popoli. Le 
discussioni in Atene degeneravano 
in dispute spesso sanguinose. Le fa- 
niobi «'urtavano. La differenza dei- 
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le opinioni manteneva turbolenza, 
che l'autorità civile non aveva forza 
di sopire. In tali lotte perpetue nel- 
le quali i magistrati medesimi fini- 
rouo col non essere più ascoltati, 0 
l'anarchia minacciava di annientar 
la republic», i più saggi si riuniro- 
no, ed andati a Solone instavano 
ch'accettasse la suprema magistratu- 
ra, vale a dire il potere regio; egli 
rispose: ss Io non mi farò giammai 
ss tiranno de' miei eguali. — Fatti 
ss loro signore, pel loro istesso ba- 
si ne ! Pittaco a Mitilene le ne dà 
s- l’esempio. Timonda egualmente 
m in Eobea si dichiarò re, e le due 
ss isole (l'Eubea c Lesbo) fioriscono 
ss sotto lo scettro paterno dei due 
ss monarchi . — Desidero che ciò 
ss continui, rispose Solone; il poter , 
-Ss regio è una strada di facile ia- 
ti grosso, di penoso tragitto e di 
si pericolosa uscita Ei si mostrò 
inflessibile per isforzi e preghiere 
usate : ina non dissentì di adoperar 
tutte le facoltà della sua mente, 
tutta l'energia del suo carattere per 
salvar la patria dalla miuacciata ro- 
vina. Compose allora quel codice 
di leggi che ha fatto immortale la 
sua memoria. Abrogò quello di Dra- 
cone, inni sempre posto a riincnto 
nell'cseguirlo per la sua severità, 
nè conservò di esse leggi che quel- 
le che concernevano gli uccisori. 
Sostituì alle prime, leggi saggia- 
mente concepito e che più armoniz- 
zavano coll'indole e coi costumi de- 
gli Ateniesi, seguendo sopra tutto 
il sano principio di comporlo siffat- 
te che it cittadino vedesse minori 
profitti e più pericolo a violarle 
ebe ad eseguirle. Io non ho fatte, 
diceva, le leggi migliori che fio su- 
bii fosse; ma le ho composte tanto 
buone quanto gli Ateniesi possono 
soffrirle Il suo governo era uou 
democrazia temperala o bilanciata 
dall'aristocrazia de'suoi <00 senatori 
o pari, presi nelle quattro tribù dol- 
f Attira; giacché dopo di aver for- 
mato un ceDsimento più regolare. 
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àVeva divisi i cittadini in quattro 
classi, e creato una rrpuldica adat- 
tata al carattere della nazione. L' 
areopago ed il scuoto de’ quattro- 
cento erano stati istituiti come due 
utili contrappesi riguardo a'riccbi 
ed alla moltitudine. La sua nuova 
nmministraziooc fu regolata cou 
tanta saggezza, la giustizia distri- 
buita con tanta eguaglianza fra i 
cittadini, e la concordia così bene 
ristabilita fra gli ordini dello stato, 
che tutti l'araarono e l'ammirarono. 
In una parola, le combinazioni del 
legislatore erano savie, prudenti, 
forti puranchc. Ma vi sono argini ad 
alcune ambizioni?... Doveva sorgere 
il giorno iu cui leggi tanto buone 
prevaler non potrebbero a fronte 
dell'astuto ed ambizioso ingegno di 
Pisistrato. Luogo non bavvi a. rim- 
proverare la previdenza di Solone. 
Noi reggiamo ebo ad esempio di 
Licnrgo aveva provveduto ad assi- 
curar ebe le sue istituzioni fossero 
stabili (ledi Licurgo). Tutti gli 
ordini dello stalo solennemente 
convocati nel tempio avevano giu- 
rato, nelle di lui mani e dinanzi le 
statue de'numi, di serbarle religio- 
samente per dieci anni. Solane vo- 
lendo di fatto provare le sue leggi 
e liberarsi da qual siasi rimostranza 
aveva chiesto ed ottenuto dagli A- 
teniesi un permesso di assentarsi 
per dicci anni che impiegar bra- 
mava a novello riflessioni in viaggi 
ebe divisava di fare. Rassicurato dai 
giuramenti de'suoi concittadini ei 
partiva, o volgeva per la seconda 
volta i suoi passi verso 1 ' Egitto e 
la Lidia. In Egitto soggiornò vi- 
cino a Canope, all'imboccatura del 
Nilo. Colè si pose in commercio di 
religiosi e politici ragionamenti coi 
più famosi sacerdoti del paese. Nar- 
rarono ad esso una meravigliosa 
istoria sull'isola Atlantide , che par- 
vegli bel soggetto di poema. Fu in 
Egitto ebe uno di quo' sacerdoti, 
di ebe parliamo, che pensavano, 
come ridette il dotto Bartbélemjr, 
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di aver in roano gli annali del mon- 
do, disse a Sidone che gli vantava 
lo antiche istituzioni della Grecia:' 
Voi Greci, fiele ben giovani: il 
tempo non ha ancora imbiancala 
In scienza vostra. D'Egitto, Solone 
andò a Cipro. In una sua elegia par- 
la della città che Filociro, padrone 
di Cipro, avea fabbricata c chiama- 
ta Soli o Sulos dal nome del filoso- 
fo. Augura al principe un regno 
lungo, e brama clic per lunga pez- 
za possa abitare la nuova sua città 
dosso c la sua numerosa discenden- 
za. In Lidia, ebbe a Sardi col re 
Creso quel sì conoscinto colloquio 
intorno alla vera felicità in que- 
sta vita, ne) quale si poco ebbe a 
mostrarsi cortigiano, ebe il favoleg- 
giatore Esopo, il quale allora dimo- 
rava in corte di quel re, si permise 
dare al filosofo il seguente avverti- 
mento: » Troppo veritiero Solone, 
» bisogna o non avvicinarsi a'prin- 
si cipi, o non dir loro che verità gra- 
» devoli. — T'inganni, rispose Solo- 
u no ; bisogna o tenersi lontano dai 
99 principi, o non dir loro che veri- 
99 tà utili “- Alcuni autori hanno 
posto ìd dubbio il viaggio di Lidia 
( Vedi Esopo ). I dieci anni non 
erano ancora spirati ( Solonc a- 
vrebba potuto prevedere tale risal- 
tato prima della sua partenza ) 
quando turbolenze , prodotte da 
nuove fazioni nate nella città, gli 
fecero conoscere necessario un ri- 
torno sollecito perchè qoelle si re- 
primessero. Ala quali armi opporre 
alle sorde pratiche d'accorto ambi- 
zioso? Lo scita Anacarsi l’aveva pre- 
veduto. 99 Le vostre leggi, diceva un 
» giorno al medesimo Solone, sulla 
99 piazza publica d'A tene, sono tele 
99 di ragno ; desse non piglicrsnno 
99 che le mosche; gVinselli grot- 
ti si e gli uccelli le trapasseran- 
99 no “. In quel momento Pisistrato 
comparve in piazza ; Solonc lo vide 
e rimase preoccnpulo del frizzo di 
Anacarsi. Pisistrato erasi approfit- 
tato dell'assenza di Solone. Pieno 
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di destrezza a correre la tua ((rada, 
ci nulla aveva arrischiato: per Io 
contrario ingannava gli Ateniesi 
co'di lui artifici , li aeduceva colle 
tue adulazioni e carezze. Il potere 
non gli era stalo conferito ; non lo 
possedeva di diritto, ma ne godeva 
di fatto. Dopo il ritorno di Solone 
continuò a padroneggiare le pnbli- 
che deliberazioni : in a era sempre 
a nome del grande legislatore e per 
la più stretta esecuzione delle di 
Ini leggi. Tuttavolta gli onori di 
che Pisistrato chiedeva ti ricolmas- 
te il ano amico, secondo il cui pa- 
rere dichiarava di voler epudurti ; 
il rispetto che dimostrava non solo 
per le tue leggi, ma per le mini- 
me sue risoluzioni: tali apparenze 
tutte di devozione che gli ambizio- 
si sanno così bene assumere per na- 
scondere le secreto loro mire, a se- 
durre non valsero Solone ; si disgu- 
stò d’improvviso con un uomo il 
quale, in vece del bel posto che la 
sua nascita ed i tuoi talenti lo chia- 
mavano ad occupare fra i suoi con- 
cittadini , tendeva all* usurpazio- 
ne, ed a farsi tiranno della patria. 
Ardi dunque denunziarlo altamen- 
te come publico nemico: ma il male 
era già fatto. Il popolo affascinato 
non vedeva più che cogli occhi di 
Pisistrato. Questi acuto ed astuto 
volendo affrettare il compimento 
del suo grande disegno, tentò uno 
atratagemota che poteva perderlo 
secondo l'indole facile, e mutabile 
degli Ateniesi, assicurargli il buon 
successo. Dopo di essersi fatte egli 
medesimo alcune lievi ferite al col- 
lo e sul corpo, ai lascia condurre 
pieno di sangue sulla publica piaz- 
za, mettendo grida luDgo la strada: 
» Ateniesi, gridava, ecco il premio, 
che tocca agli amici del popolo ! 
Pece capire che i'suoi nemici, cioè 
i nemici della patria eransi vendi- 
cati del suo zelo illimitato per gli 
interessi del popolo. L’indignazio- 
ne esalò mediante feroci clamori ; 
e d’uopo fuvvi deli'ascendante che 
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gelone aveva ancora sugli animi 
per impedire gli atti di furore che 
erasi presso ad esercitare. Solone so- 
lo non fu zimbello di quell'ingan- 
no ; con tutta calma si avvicinò a 
Pisistrato, e con voce più sprezzan- 
te, che corrucciata, disse : » Egre- 
giamente,Pisistrato! ma tu mal rap- 
presenti la parte d' Disse. Ulisse 
ebbe a graffiarsi per ingannare, i 
tuoi nemici; e tu ti offendi la pel- 
le per ingannare i tuoi cittadini!.-!* 
Solone venne rispettato. Il suo no- 
me ed i tuoi grandi servigi impo- 
nevano sempre ai più faziosi: ma 
fu trattato qual pazzo. Si compian- 
ta Pisistrato coma vittima della 
buona causa: e per acclamazione fu 
vinto il partito che avesse una com- 
pagnia di guardie , le quali, cin- 
quanta di numero accompagnassero 
dappertutto la sua persona. La tiran- 
nia di Piaistrato si consolidò, e Solo- 
ne non altro rimanendogli a fare, 
ebe gemere sull'avvenire della tua 
patria, si esiliò volontario. Passò al- 
cun tempo alla corte del re Amasi, 
che spesso aveva mostrato desiderio 
di averlo seco. Pisistrato s 'afflisse di 
quella partenza, che era una cento- 
ra della sua condotta, una macchia 
al ano governo, e senza dubbio alla 
sua memoria. Fu il primo ad aprir- 
ti con Solone per ottenere che ri- 
tornasse : il partito di quest’ultimo 
era preso. Rimase saldo. Forse giu- 
stamente alcune fra le leggi di So- 
lone furono censurate. Plutarco la 
tratta con molta severità quando 
dice che vi son o molli assurdi nelle 
leggi tue sopra le donne. Del resto 
accertava, che non aveva voluto dar 
credito e valore alle sue leggi che 
per cento anni. Era un mezzo ter- 
mine molto accorto di perpetuar- 
le ; ragionevoli cagioni esser non 
vi possono da abrogar leggi che fat- 
to avessero durante un secolo la fe- 
licità d'un popolo. E noto che So- 
lone non emanò legge contro i sa- 
crileghi ed i parricidi . n I) primo 
delitto è ancora ignoto in Atene, 
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dircva egli, e la natura tanto ali- 
borre il secondo che dirieoe iuve- 
rosimilc. «Cicerone si giova di que- 
sto argomento, per fare che si av- 
verta alla grande sapienza di tale 
legislatore. Di fatto stabilir pene 
ad un delitto sconosciuto è più 
insegnarlo che proibirlo . La let- 
tura delle leggi di Solone e d'alcun 
suo frammento poetico è necessa- 
ria per conoscere le antichità ate- 
niesi ed intendere molte opere di 
greci scrittori , particolarmente di 
quelli dell'Attica. In molti suoi 
frammenti che ci rimangono si rin- 
vengono utili precetti di inorale ( t ). 
Scrisse anche lettere: alcuna ne fu 
censurata. In ultimo compose poe- 
mi, non solo adoperando il ritmo e- 
legiaco, ma giovandosi de'giarabi e 
trimetri. Negli ultimi suoi anni at- 
tese a finire il suo grande poema 
l’ Atlantide, isola che, dicesi, erasi 
scoperta o che soltanto supponeva- 
si esistere in parte non ancor corsa 
dell' Oceano. Secondo Ebano (tra- 
duzione di Caussin): « quando Pi- 
si Bistrato in un'adunanza domandò 
si che gli fosse data una guardia, So- 
li Ione figlio di Excstida già vec- 
« chio sospettò che mirasse alla li- 
ti rannia; ma osservando che sen- 
ti /.'intenzione erano ascoltati i con- 
ti sigli suoi, e che il favor popolare 
11 era per Pisistrato, disse agli Ate- 
11 niesi: Fra voi gli uni non si accor- 
si gono che concedendo una guar- 
ii dia a Pisistrato se ne formerà un 
11 tiranno; e gli altri antiveggendo 
» ('effetto della sua inchiesta nulln- 
« meno non osano opporvisi. Per me 
si veggio più de* primi e son più 
li coraggioso de’ secondi. Per altro, 
» continua Eliano , Pisistrato ot- 
ti) Fa limo, che in akane tuo }»>ciia 
ch« tino u noi non giurerò il severo autore 
delle leggi contro i cattivi costumi, il risiaurt- 
lorc della vifth nella %ua patria, Salone in fine, 
abbia micchi* ta la .untiti dtl legislatore eol- 
ia licenza itila sua musa . nn imlla rum pro- 
sa else tal* aongettma abbia alcnu .reale fon- 
damento. 
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11 tenne quello che bramava, e per- 
ii venne di fatto alla tirannide. Da 
11 quell' epoca , Solonc assiso sulla 
n porta della sua casa, tenendo in 
11 una inano la sua lancia e nell'at- 
11 tra il suo scudo, non cessava di 
11 esclamare: Ho preso le mie anni 
11 per difendere la patria quanto 
11 potrò. La mia grande vecchiez- 
si xa più non mi concede di mar- 
11 dare alla testa delle sue arma- 
ri te -, il mio cuore almeno combat ■ 
11 terà per lei. Quanto a Pisistrato, 
« fosse rispetto dell'alta sapienza di 
n quel grand’uomo, fosse tenera ri- 
si cordali za dell’amicizia un po’ só- 
li spelta o almeno un po' equivoca 
n che Solone gli aveva mostrato tiri- 
li la sua giovinezza, non fecegli pro- 
li vare il suo risentimento “. Nella 
circostanza poi che gli Ateniesi lo 
dichiararono pazzo perchè accusava 
Pisistrato, disse : Il tempo farà co- 
noscere /’ indole della mia pazzia, 
quando la verità avrà dissipate le 
tenebre che coprono gli occhi vo- 
stri. Allorché la servitù della patria 
fu decisa, sciamò : Cara patria, io 
t' abbandono colla consolante cer- 
tezza d'averti servila in opere ed 
in consigli. Solonc non era inimico 
delle ricchezze; ma sarebbe grosso- 
lano il rimprocciargli che avesse a- 
vuto vaghezza di tali beni frivoli, 
quando egli stesso dice in un’ ele- 
gia : Desidero di posseder dovizie, 
ma dovizie lecite. Le ricchezze 
acquistate coll ingiustizia presto 
o tardi chiamano la collera dei 
Numi . Potrebbe far credere che 
grandissime non ne possedesse il 
dire eh' ei fa in un' ultra clrgia: 
11 Quanti cattivi si fanno ricchi! 
11 quanti uomini dabbene rimango- 
11 no nella loro mediocrità ! ma obi, 
11 vorremmo noi scambiare la virtù 
11 nostra coi loro tesori ? No, senza 
» dubbio, giacché la virtù è stabile, 
11 e le ricchezze ogni dì mutano pa- 
li drone Sembra che ne' suoi ver- 
si amasse le figure di comparazio- 
ne, lo quali di latto collocano il pen- 
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siero più spiccati» «otto gli occhi. 
Nel primo libro tirile me leggi, coi 
preso avera a compilar in versi, an- 
nunziava che la sua intenzione era 
di bilanciar 1' un coll'altro, il poter 
de’grandi e quello delpopolo,e come 
diceva: » munire i due ordini di 
»» forte scodo allineile l'imo non po- 
ti tesse giammai opprimer l'altro “ . 
Plutarco dice .- n A buon dritto si 
n loda un'altra legge di Solone, ebe 
99 prgihisce dir male dc’morti, giac- 
’* ciré è cosa religiosa tener i morti 
w per sacri, giusta il perdonare a 
91 quelli che più non sono, c po- 
li litica 1* impedire che gli odii sie- 
91 no eterni “ . Diccsi che Solone 
morisse in Cipro alla corte di Filo- 
ciro, 1' anno 55g prima dell’era no- 
stra, in età d'ottanta anni. L'ultima 
sua volontà fu che il suo corpo si 
trasportasse nella sua patria, che fos- 
se bruciato, e che le sue ceneri si 
disperdessero per lo campagne del- 
l’Attica. Gli Ateniesi gl’ inalzarono 
un» statua di bronzo. Era radigli ra- 
to col suo coilice in mano. Quelli di 
Salamina un'altra statua gli eresse- 
ro. In essa era rappresentato come 
oratore, nascondendo le mani sotto 
le pieghe delle sue vestimenta. Tut- 
ti questi attributi ed altri anco- 
ra gli convenivano. Solone era ad 
un tempo grande guerriero, magi- 
strato integro, capace amministrato- 
re, filosofo pratico, orator logici», 
poeta distinto. Come legislatore, l'i- 
storia riconoscente f ha collocalo 
nella prima sfera dal lato de’più ce- 
lebri benefattori dell'umanità. Co- 
me filosofo, ei non- fu di scuoia nin- 
na. Era fra quegli uomini che deg- 
giono dar la legge, e non riceverla. 
N’c rimangono molti frammenti del- 
le sue Elegie che dir si potrebbe- 
ro Elegie politiche (i). Chateau- 
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ruperjunt, pr ut miss a co mine*/ aliane dt Solone 
poeta, dispotuit, emendasti ottjue annota t toni- 
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briand ne ha tradotto nn brano nef 
suo Saggio storico, politico e mo- 
rale. Solone ebbe un fratello, poeta 
mediocre, chiamato Dropide. 

L— — A. 

SOLONE, glittografo,vivea a Ro- 
ma sotto il regno d'Augusto. Il suo 
nome, che si legge sopra una bella 
pietra incisa, ha per tango tempo 
ingannato gli antiquari , persuasi 
cho raffigurasse il famoso legislato- 
re il' Atene. Un'osservazione del du-- 
cad' Orléans principe spiritoso ed 
amico delle arti ( t edi OnLtUris ), 
suggerì a Baudelot Dnirval d’esami- 
nar quella pietra con maggior at- 
tenzione j ebbe a convincersi che il 
nome di Solone era quello dell'arti- 
sta ebe l'aveva scolpito. Baudelot dà 
le ragioni dell'opinione sua in una 
Lettera sul preteso Solone delle 
pietre incise, Parigi, ì •) i •), in 4_to j. 
se ne trova un estratto nelle Memo- 
rie dell’ accademia dell’ iscrizioni, 
t. IH, parte i, p. tifi. II ritratto fi- 
gurato sopra quella pietra è, dice 
Baudelot, quello di un Romano ab- 
bastanza conosciuto perchè si si po- 
tesse dispensare di porvi il suo no- 
me. Nuove scoperte hanno confer- 
mata questa congettura del giudi- 
zioso antiquario j e si sa adesso, 
che il ritratto è quello di Mecenate. 
Solone, uno de’più celebri glitto- 
grafi de'suoi tempi, venne attirato 
da Angusto a Roma. Aveva Oioscu- 
ride ( fedi questo nome ) a concor- 
rente o emulo, da che i due artisti 
hanno lavorato intorno a soggetti 
medesimi senza copiarsi. Oltre la 
Testa del favorito d'Augusto, che 
quel grande artista ha pio volte ri- 
produtta, si cita di Solone .- Diome- 
de seduto, scolpito di rilievo con 
rara perfezione questa pietra è co- 
nosciuta’ dagli antiquari sotto il no- 
me del rapimento del Palladio ; — 
una testa di Medusa , — Cupido 
in piedi, — uua testa A' Èrcole, di 
faccia. De Mnrr rimprovera a Bau- 
delot d’aver mancato di esattezza 
nella tavola che ha fatto de'rari la- 


Digitized by Googli 


SOL 

tori che portano il noma di Solone 
( V.Biblioth. glyplographica, 107 ). 
Caylus ba descritto il Rapimento 
ilei Palladio nella sua Raccolta 
d'antiebità, t, pi. 4 ?>. Si può vedere 
anche il Trattalo delle pietre scol- 
pite di Manette, e la Descrizione 
delle pietre antiche del Barone di 
Stoici], per Wincltelmann. 

W— s. 

SOLORCANO PEREIRA, 

( Giovanni df.), nato a Madrid 
verso il fine del sedicelimo secolo, 
fu professore di diritto a Salamanca 
e si fece dapprima conoscere col suo 
picciolo trattalo del Parricidio ( De 
crimine Parricida disputano ) , 
i 0 o 5 , opera che lo collocò fra i mi- 
gliori giureconsulti di quel tempo. 
Si occupò in seguito delfe leggi del- 
le Indie Occidentali; 0 ncll'1629 
puhlicò il risultato delle sue indagi- 
ni in un volume in foglio : Dispu- 
talio de hrdiarum jure, sire de ju- 
Sla Indiarum Occidenlalium in- 
quisitione, acquisitione ac reten- 
tione, al quale aggiunse in seguito 
( 1649 ) un secondo volnme sul go- 
verno di qua* popoli. Quest'opera, 
che Leone Piuclo pone fra le più 
profonde sopra tale materia , fece 
nominare il suo autore membro del 
Senato di Lima. Durante i diciotto 
anni che Sotorcano occupò in tale 
impiego si fece amare a motivo del- 
l'integrità e virtù sue. Ritornato ili 
patria fu ammesso nel consiglio su- 
premo dell' Indie, poscia fu fatto 
procuratore fiscale. Mori somma- 
mente vecchio. Lasciò ancora molte 
memorie, di cui la più importante 
si è il Memorial sobre que el rcal 
consejo de las India s debe proce- 
der en los aclos publicos al que 
llaman de Flandes. Diede pur fuo- 
ri : I. La Politica indiana, ristret- 
to della sua grand'opera ; li Emble- 
mata regio-politica in centurioni 
unarn redo età, 1 653 i III Le sue 
Opere postume furono stampate a 
Salamanca, 1 654 , in foglio. — Ga- 
briele di Solorcano Paniagua, suo 
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figlio, fece una Traduzione o piut- 
tosto un Compendio del secondo 
volume dol Diritto delflndio, con 
note marginali, un' Epistola dedi- 
catoria ed un Compendio di tutto 
òiò che si trova ne due volumi di 
suo padre. Leone Pinelo opina nul- 
lsmcoo ebe tale lavoro appartenga 
a d. Giuseppe Pellicer de Torar. 

C — 1. 

SOLORCANO ( Alonzo db C*- 
«tillo v ), scrittore spagnuulo del 
secolo decimosctlimo, fu il protetti? 
del marchese de Los Veles, quaudo 
questo personaggio era governatore 
di Valenza. In quella città Sotorca- 
no puhlicò la pii) gran parte delle 
numerose sue opere : l. Molti Ro- 
manzi assni faceti , come i Viaggi 
allegri, 1626 ; la Casa di villa di 
Laura, 1619; gli Amanti andalu- 
si, 1 633 . Il più notabile fra i suoi 
romanzi è senza replica la Fuina 
di Siviglia, o 1 ' Amo delle borse, 

1 634 .Que»t'opera, d'un genere buf- 
fo e quasi burlesca, ebbe grande vo- 
ga. Tre edizioni si succedettero ra- 
pidamente in un tempo in cui poco 
si leggeva. Venne tradotta in france- 
se da d'Ouville, Parigi, 1661, e ri- 
stampata in Amsterdam, s ^ 3 1 , col 
titolo di Storia di Danna Rufina, 
ossia la Famosa meretrice di Sivi- 
glia -, II 11 Giardino di Valenza , 
prosa e versi, letti nelle accademie 
di quella città, 1629; III Le Gra- 
zie del Parnaso, in 2 parti, 1624 ; 
IV La Stagione de' sollazzi, ossia il 
Carnevale di Madrid, 1S27 ; V Le 
.Arpie di Madrid. Le altre sue ope- 
re sono storie più stimate che gli 
scritti di cui già parlammo; VI 
Storia d'Antonio e di Cleopatra, 
1639; VII Compendio della vita 
ed atti di Pietro III re et Aragona, 
■ 639 , Saragozza, in 8.vo. ; Vili II 
Reliquiario di Valenza, che contie- 
ne le Vile de'santi più celebri che 
illustrarono quel regno, 1 635 . Que- 
st'ultima opera è la più stimata. — - 
Solorcano Bortolum -Salvatore che 
nacque a Medina di Rio-Seco, pu- 
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blicò il Libro de'conti od il Manua- 
le de’conimercianti, Madrid, 1690. 
— Sporcano Arce de, nato a Ma- 
drid, lasciò un'Istoria della vita e 
Passione di Nostro-Signore o le 
Tragedie d' Amore, «607. 


SOLTICOFF ( Ivan Michele ), 
era figlio del generale ru»so di tal 
uomo , che 6Ì lece conoscere al 
principio del diciassettesimo secolo 
nelle turbolenze della sua patria, e 
che, secondo Lévesque, era intra- 
prendente, audace , e sapeva usare 
a vicenda le carezze, le minacce e 
la violenza. Quest'uomo ambizioso, 
volendo allontanar da Mosca delle 
truppe eh' erano d' impneoio a'snoi 
progetti d’usurpazione a favore del- 
l'etman Jelkowski, prese il prete- 
sto che Novgorod era minacciata 
dagli Svedesi, ed inviò colà le trup- 
pe suddette sotto gli ordini d’Ivan 
suo figlio. Questo giovane guerriero, 
soggetto dell'articolo presente, era 
già un generale distinto, e di venti 
anni appena aveva già riportato 
vittorie sugli Svedesi. Marciò di bel 
nuovo conte’ essi, neU'occasione di 
che si parla, con molto coraggio, e 
riprese Ladoga di cui aerano impa- 
droniti. Dopo tale vittoria ritornò 
a Novgorod dietro invito degli abi- 
tanti, che avevano risoluto di ven- 
dicarsi sul figlio per 1 odio che nu- 
davano contro il padre a motivo 
della sua affezione a Polacchi. Quan- 
do Solticoff entrò nelle loro mura, 
l'arrestarono, l’accusarono di tradi- 
mento, e gli fecero soffrire le più. 
orribili torture senza poter cavare 
alcuna confessione. In mezzo a’tor- 
mcnti, il giovane infelice persistet- 
te nel dire che so suo padre mede- 
simo fosse venuto a stringere Nov- 
gorod alla testa de’Polacchi non a- 
vrebbe esitato a combatterlo j ma 
la sua fermezza a i suoi giuramenti 
non valsero a salvarlo; egli fu impa- 
lato il i 5 agosto 1610. 

M— d g. 

SOLTICOFF (Il conto Fistao- 
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Simone ), feld-marcsciallo della me- 
desima famiglia che il precedente, 
nacque ne’primi anni del decimot- 
tavo secolo, e militò la prima volta 
in età di diciotto anni contro i 
Turchi e gli Svedesi sotto gli occhi 
di suo padre, ch’era uno de più di- 
stinti generali di quell'epoca (1). Il 
giovane Solticoff fu fatto generai* 
maggiore sotto il regoo dell* impe- 
ratrice Anna, e tre anni dopo te- 
nente generale. Giunto ad un gran 
credito sotto Elisabetta, fu incarica- 
to, nel rj5q, del comando dell’ar- 
roata che quella principessa aveva 
spedita contro Federico li. Guidate 
successivamente da Apraxin, Tolt- 
leben e Fermor, le truppe russe a- 
vevano ott^mfto qualche vantaggio 
in Aleroagna ; ma poco in armonia 
cogli Austriaci loro alleati, e com- 
battendo un sì formidabile nemico, 
que’generali avevano sempre vedu- 
to che lo loro vittorie restavano 
senso frutto. Solticoff alla fiducia 
della sua sovrana aggiungeva l' a* 
mor de’ soldati cd uu grande corag- 
gio. Assalito vicino a Crossen resi- 
stette durante quattro ore agli sfar- 
zi ripetuti de’Pruasiani, uccise loro 
due mila uomini, e li costrinse a rie 
tirarsi. S’impadronì poscia di Fran- 
coforte sopra l’Oder, ed unitosi al 
generale Latidon, riportò il giorno 
ìa agosto 1^59 la sanguinosa vitto- 
ria di K-unoersdorf, dove prese 160 
cannoni, e fece sette mila prigionie- 
ri ( Fedi Federico II ). Ma uomo 
austero ed imperioso di~ carattere, 
Solticoff non istette molto a romper- 
la co’Tedeschi del pari che i suoi 
precessori j ebbe dapprima con I>au* 
don vive dispute, e concbmse col 
negare positivamente a Daun di 
concorrere alle disposizioni di que- 

(1) Simon o-Anirca Soincorr, generai** in 
capo, movi nel 1732 a Mu*ra, o\'«ra governa- 
lori*. Fra le glorie di <|u<*»ta famiglia, una deh» 
Je pili di»tinie dell' imparo rimo , *i contar* 
che l' Imperatori? Iran, fratello di Pietro il Grau? 
de, e padre dell’ imperatrice Anna, aveva apo* 
tata una Spltiecff. 
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ilo (l)i » Abbnitirne» ho fallo quest’ 
*1 nono, scriveva al maresciallo; ho 
a {guadagnato due battaglie che co* 
v »tauo ventisette mila uomini alla 
» Russia ; aspetto per ripormi in 
>> campagna che voi pure abbiate ri- 
vi portate due vittorie ; non è giu- 
» sto che le truppe della mio forra* 
« na operino sempre da sé “ . Fede- 
rico profittò maravigliosamente di 
questi dissidi! : Solticoff presto fu 
surrogato da Czernicbof; e la mor- 
te d' Elisabetta sopravvenne l'anno 
seguente ( 1761 ) a mutar per in- 
tiero l'aspetto del Nord dell Europa. 
Solticoff fatto venne governatore di 
Mosca, e inori in questa capitale il 
l 5 decembre 177*. L’imperatrice 
Elisabetta aveva ordinato che gran- 
di onori gli fossero fatti al spo ritor- 
no dalla brillante campagna contro 
i Prussiani; ma a quelli »’ involò 
con molta modestia sudando» celar- 
si in una delle sue ville. Quella 
principessa gli diede allora un pe- 
gno più permanente della sua gra- 
titudine , facendo che accettasse 
quattro pezzi d'artiglieria , come 
pure la sella c le pistole di Federi- 
co II, prese a KunncrsdorfF. Questi 
trofei ornano ancora il castello Sol- 
licoff, a Morfina vicino a Mosca. 

M— n j. 

SOLTICOFF (Il conte Ivan Pk- 
trowitci! ), figlio del precedente, 
fu allevato alla scuola di suo padre, 
di cui eguagliò le virtù ed il corag- 
gio. Decurato dall'imperatrice Eli- 
sabetta del titolo di gentiluomo di 
camera, s'annoiò prestissimo del- 
iri Si crsJs che In false mosse Se* gene- 
rali russi nella gnerra dei srlte anni, e le loro 
diseordie cogli Austriaci , derivarono princt- 
palmrnle pereti!- non ignoravano rhe il gran- 
duca, che fu poi Pietro Iti, era in relaiione 
con Federico lì, e clic trasmetterà a tale prin- 
cipe i piani de) gabinetto russo col meato del 
segretario di ata.o Wolkof. Anliteggeudo allora 
ÌJ cangiamento detta politica che sarebbe la 
con.rgumsa d’un nooro regno, que'generali non 
volevano esporsi all'ira dell'erede del Irono, che 
ad essi non airebbe perdonalo la troppo ardente 
cooperaxione atta rovina degli amici vuoi, ì 

Prussiani. 
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la vita cortigianesca, «■ domandò in 
grazia d'es-rV mandato alla guerra, 
ove ricomparve col grado rii briga- 
diere. Prese parte a tutte le opera- 
zioni contro la Prussia, la Turchia 
e la Polonia ; giunse al grado di 
generale in capo, e quando la Rus- 
sia non ebbe più nemici da combat- 
tere, fu fatto governatore di Wla- 
dimir e di Koitroma. L'nmmtot- 
strazione di queste province era 
nello stato più deplorabile. Non fi* 
ebe dopo molti anni di lavori illu- 
minati c prudenti, ch'ei riuscì a ri' 
stabilirvi l'ordine e la giustizia. Co- 
minciava a godere il frutto delle sue 
fatiche, quando l'imperatrice Cat- 
tcrina li gli conferì il comando del 
Caucaso c dell'armata ch'erasi colò 
raccolta contro la Persia. F11 in se- 
guito richiamato a Pietroburgo per 
rÌ9pingere gli Svedesi che minaccia- 
vano la capitale, nel punto stesso 
che la Russia crasi avvolta in san- 
guinosa lotta col Turco. A Solticoff 
riuscì a preservar Pietroburgo con 
molta destrezza. L'imperatrice lo 
ricolmò di ricchi doni, c gli accordò 
la proprietà d’ un reggimento di 
cavalleria, col titolo di suo aiutante 
di campo generalo. L'imperatore 
Paolo aveva combattuto come sem- 
plice volontario sotto gli ordini di 
lui in Finlandia. Appena salito sul 
trono, l’inalzò alla dignità di ma- 
resciallo dell' impero, e lo fece ge- 
nerale in capo dell'armata medesi' 
ma ch'erosi coperta di gloria sotto 
il celebre Romanzoff. L'anno se- 
guente SolticofT fu destinato al go- 
verno di Mosca, ebe i suoi antenati 
avevano tenuto sì a luogo, e lo con- 
servò sino alla morte, avvenuta in 
novembre l 8 o 5 . Il maresciallo Ivan 
Solticoff era una rara eccezione nel- 
la folla de' cortigiani ebe inalzati si 
erano mediante le loro vicende o 
le lor viltà. Uscito d' nna fra le più 
antiche famiglie dell'impero, erede 
delle virtù c della gloria de' suoi 
antenati, si tenne lontano dai sa- 
turnali della corte di Caterina 11 / 


i3i sor, 

« min piegò inai sotto it dcsputismo 
del capriccioso di lei successore. 

A — o — s. 

SOLTICOFF (Awìsa), figlia del 

precedente, nata n Pietroburgo nel 
1781, fu maritata in età rii 19 anni 
al conte Gregorio Orloff, uno de’ 
più ricchi signori di Russia. Una 
crudele malattia, di cui i sintomi 
si spiegarono nella primavera del- 
l'anno 1811, |a costrinsero a lasciar 
il suo paese, che non doveva rive- 
dere mai più. Viaggiò successiva- 
mente in Alemagna, Inghilterra, 
Italia e Francia. Lacerna dai più 
acuti dolori , ella nascondeva agli 
occhi più avveduti le orribili sue 
sofferente. Il suo spirito era elevato 
•1 pari de! suo cuore, e l’ istruzio- 
ne sua non era al disotto della sua 
beneficenza. L'immenso suo avere 
bastava appena alle inchieste degli 
infelici, a'quaii sagrificava i suoi bi- 
sogni medesimi. Dovunque passò, 
lasciò stabili tracce della sua bontà 
ed una lunga memoria delle virtù 
suo. Il tuo male, sopra cui avevano 
«sperimentata l'arte loro i medici 
più illustri, resistette ad ogni rime- 
dio, e fu senz'appello riconosciuta 
incurabile . Ingannatrici promessa 
ridestarono le speranze di tale com- 
movente ammalata ; ma niuno le 
divideva con lei; ed i molti suoi 
amici la videro scendere nella tom- 
ba con più dolore che sorpresa . 
Mori a Parigi il giorno 16 decem* 
bre 1814. Lemontey le ha dedicato 
una breve notizia in fine alla sua 
introduzione «He Favole russe di 
Kriloff, Parigi, i 8 > 5 , due volumi 
in 8.vo. 

A — o s. 

SOLTICOFF (Nicolò), cugino 
del conte Ivan, nacque il 3 i ottobre 
*7 36 , e fece confesso il tuo alunna- 
to nell’arioeo delle armi, «otto gli 
occhi dal feld - maresciallo Pietro 
Solticoft, In premio della sua con- 
dotta nelle battaglio d' EgersdorfF, 
ZorndoriT e di Francofone sopra 
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l’Oder , divenne a grado a grada 
maggiore, tenente-colonnello ed iti 
fine colonnello. Nel 1 76 1 , fece parte 
d’un corpo staccato dell'armata, 6 
cooperò alla presa di Colberg. L'an- 
po appresso fu fatto gcneral-mag- 
giore, e comandò le truppe russe 
in Polonia, nel tempo della rivolu- 
zione. Fregiato venne dell'ordine 
di sant’Anna nel 1766, e qualche 
tempo dopo di quello dell’ aquila 
bianca. Nel 1767 fu promosso ni 
grado di teneote generale, fece tini 
campagna contro la Turchia, ebbe 
l’ordine di sant'Alessandro Newsky; 
fu fatto nel 1773 generale io capo, 
e collocato appresso il granduca, poi 
Paolo I. Accompagnò questo prin- 
cipe ne' suoi viaggi in Francia e 
nelle altre parti d'Europa. Al suo 
ritorno l' imperatrice lo creò suo ><• 
intanto di campo, e lo prepose net 
1783 alla direzione delfeducazione 
de’suoi nipoti i granduci’ i Alessan- 
dro e Costantino. Nel 1788, Solti- 
coff ottenne l'ordine di san VVladi- 
tniro di prima classe; e durante la 
guerra di Turchia, Svezia e Polo- 
nia, diresse il ministero della guer- 
ra. Fatto conte nel 179», e promos- 
so al grado di feld-mareseiollo nel 
1796, divenne nel i8ia presidente 
del consiglio di stato c di quello 
de’ ministri, fu inalzato nel 1814 
alla dignità di principe di Russi*, 
e mori poco dopo. Era uomo di men- 
te e di spirito fino e sciolto; e quan- 
tunque avesse nelle abitudini della 
vita le forme ed il carattere di nn 
cortigiano destrissimo, non era me- 
no valutato nelle gravi combinazio- 
ni, nello quali sempre consnltavasi 
come uomo d’eccellente avviso. — 
11 conte Soilticof* Sergio, della stes- 
sa famiglia che fu it primo favori- 
to di Caterina II, allorquando tate 
principessa era ancora granduches- 
sa, era uno de più amabili c de’più 
seducenti fra i grandi della corte 
di Russia. L’imperatrice Elisabetta 
informata di tale pratica amorosa, 
gli diede una missione in In ezia, 
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r lo tenne l'ontano in una torte di 
«•ilio, dove morì. 

G— H-— D. 

SOLVYNS (Francesco Baipas- 
sare), nato in Anversa nel 1760, 
ti applicò per tempo «Ile belle ar- 
ti, e dipinte molte marine, fra Tal- 
Ire il porto d’Ostenda, cui lece pel 
governatore de' Pacai- Batti, e che ora 
ai trova nell' imperiai palazzo di 
Vienna. Ve nn ha un intaglio di 
rande dimensione , per Dandet. 
atto d’anni 16 capitano del forte 
Lillo, di colò pattò nella medesima 
qualità al castello di Lacken. Nel- 
l’epoca della rivolta dei Paesi-Batti 
segni l' arciduchessa governatrice 
in Austria , e vi dimorò fino alla 
morte di tale principessa. 11 tuo ge- 
nio pei viaggi avendolo indotto ad 
imbarcarsi nella squadra di sir Ho- 
me Popbam pel mar Rosso e quel- 
lo <le)le Indie, levò delle carte delle 
sponde del mar Rosso, che si dico- 
no lodevoli per l’esattezza ; ignoria- 
mo dorè fieno: invano se ne fareb- 
be ricerca nella bella raccolta del 
principe LahanoiT. Giunto nell' In- 
dia Solvynv risolvette di rimanervi 
c di bene studiarvi il popolo che 
v'abita. Visse fra gl' Indiani, e finì 
col conoscere intimamente i costu- 
mi c le abitudini di quella nazione 
singolare. Aveva imparato ad inci- 
dere, ma poco eveva coltivata tale 
arte. A Calcutta cominciò una rac- 
colta d' intagli rappresentanti le ca- 
ste diverse, gli stati e le condizioni 
degl' Indiani. K un picciolo volu- 
me in foglio di cui fabbricò egli 
stesso la carta. Ritornato in Europa, 
fece naufragio sulle spiagge della 
Spagna, e non salvò che i suoi di- 
segni e le tue note. Fermò stanza a 
Parigi con sua moglie, inglese di 
nascita , ed imagiuò di pnblicare 
un'opera immensa sugl' Indiani ri- 
guardo ai quali quasi nulla v' era 
nella francese letteratura tranne al- 
cune relazioni di viaggi. Annunziò 
quattro volumi io foglio, con due- 
fentottantotto tavole colorate ; la 
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publicaziune cominciò nel i 8 oq, e 
fu compiuta tre auni dopo. L'autore 
Incise esso medesimo tutte le tavole ; 
sono cattive (lai lato dell’arte; ma i 
soggetti hanno un caraHcre di fedel- 
tà c verità che rare volte si trova 
nelle figure di soggetti stranieri. Le 
fìsonotnic, le positure, le vesli e le 
usanze sono •■esc con una verità 
spoglia d’ ogni ornamento, e per 
questo appunto preziosa. L‘ aliterò 
forse troppo moltiplicò le tavole ed 
io fine non avendo più Indiani da 
rappresentare, supplì con oggetti 
d'istoria naturale poco importanti. 
Ogni fascicolo comincia con una dop- 
pia tavola che per l'ordinario figura 
una fetta sacra degl' Indiani , e la 
maggior parte di tali carte sono pie- 
ne di figure. Sono corredate di un 
testo francese ed inglese ebe in ge- 
nerale è breve ed un poco arido, 
perchè T autore non volle riferirvi 
che quanto aveva veduto o sentito 
nell'India. I Discorsi preliminari 
collocati in fronte ai quattro volumi 
furono in gran parte compilati dal- 
l'autore di questo articolo. Durante 
la stampa di tale bella edizione, Sol- 
vyns ne intrapreso un’ altra in 4. lo, 
di cui inciso pur egli le tavole ; 
ma non ne poblicò che alcuni qua- 
derni ; il testo vi è in tre lingue, 
francese , inglese e tedesco , Tale 
vasto assunto condotto al fine duran- 
te le ultime guerre, trangbiottissi 
la fortuna di stia moglie ed il trasse 
in gravi perplessità di cui si risenti 
per tutto il retto della sua vita. Allor- 
ché le Fiandre passarono «otto Io scet- 
tro della casa d’Orange, Solv-fot ri- 
tornò in patria, e fu fatto capitano 
del porto d’Anversa. Propose un lotto 
mediante il quale ti sarebbe vendu- 
to ciò che rimauevagli dell'edizione 
della tua opera, ma che poi non si 
fece. Aveva pure manifestato il dise- 
gno di publicare un Piaggio pitto- 
resco alle Indie orientali e nella 
China descritto in duecento tavole 
con carte ed un testo esplicativo. 
Doveva pure intagliar tutte le tato- 
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!>■ ili late viaggio, ma noli ne vernici 
puklicaln cosa alcuna. Sotryus è 
morto io Antena ai i od’ ottobre 
1824 La vedova sua ha promesso 
un'edizione in 4 -to degl’ HindouS', 
ne venne anche distribuito uo qua- 
derno come saggio. Dalie cose che 
l'eco giudicar puossi quanto Solvyos 
lesse laborioso; aveva la memoria 
piena di ricordanze dell' India ed c- 
ra molto istruttivo il conversare con 
esso. Su tale proposito, cominciato 
crasi a Lipsia, parecchi anni or sono, 
ima picchila edizione o piuttosto 
lina debole imitazione della gran- 
d'opera degl ' Hindous, con un testo 
del dottore Bergli : iguorismo se sia 
stata continuata. Dna Notizia bio- 
grafai intorno a Fr. lì. Solvj-ns 
per F. i‘" (Lesbroussart) fu stam- 
pata receutemente a Brusselles. 

D-c. 


SOMAIZE ( Ahtonio Baudeau, 
signore di), apologista e storico del- 
le Précieuses, uacque verso il i 63 o. 
Uno scrittore contemporaneo dice 
di lui (1) : «E uno dc’giilatiti di que- 
>1 sto secolo, e quantunque i nemici 
si suoi nulla abbiano lasciato d' in- 
vi tentato per denigrarlo, ha Rondi- 
vi meno avuto l’onore di essere sti- 
ri mato da quante sonvi in Parigi 
» persone ragionevoli e di qualità. 
>1 Non I11 v v i alcuna mai che facesse 
» tanto romorc in un'età sì poco a- 
w vanzata. Pece che due o 3 volle si 
ji adunasse l’accademia francese: e- 
>1 gli si è fatto temere, ti è fatto a- 
« mare. Gl' invidi della sua gloria 
« 1' accusarono di essere satirico , 
ri quantunque sia mollo lontano dal- 
li lavere una tale indole: vocifera- 
si reno pure che i suoi libri non si 
rivendevano in palazzo (2); ma 
Si egli considera siccome cosa glorio- 


(i) Tutto il seguente pasto è tratto dulia 
Prefazione del Grani* ditiomarto storico del- 
le Précicuaet, attribuita ad uno degli «miei 
dell'autore. 

(a) 1 libri non vendevano! allora a Parigi 
che nel Palano. V. Della Cogniti on* d* buoni 
libri t di Sordi, pagina il. 
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■1 sa di aver fitto vendere nove 0 
w dieci opere in uu luogo (1) in 
>1 cui sarebbero rimaste in perpe- 
» tuo senza la riputazione dell'auto- 
11 re. Del rimanente, scrive con tall- 
ii ta facilità che pochissima fatica 
n gli costano ì libri che compone 
Malgrado gli sforzi del suo panegi- 
rista, Somaixe rimane pur sempre 
uuo de’più ignorati cd oscuri scrit- 
tori del secolo decimoacttimo, ed a 
appetta si conosce la metà dei titoli 
dell* opere che aveva, dicesi, publi- 
cate nella prima tua gioventù. Inco- 
minciò nel 1 65 “ con Osservazioni 
sulla Teodora, tragi-commedia del- 
f abate Boisrobert, e quantunque 
tuli’ altro sieno che lusinghiere, le 
dedicò all'autore. Citeremo ancora 
il Segreto di essere sempre bella, 
di cui non ti conosce la prima edi- 
zione ristampata in seguito al l'Arte 
di conservare la salute composta 
dalla scuola Salernitana , tradotta 
in versi francesi da B. L. M. (Bru- 
zen La Marlinière), Parigi, 1777, 
in 12, p. 1 17-66 (F. il Diz. di Bibt. 
frane, di Fleischer, tomi 2, p. 1 4 * )- 
Molière avendo fatto recitare nel 
i 65 g la Précieuses ridicules, So- 
mnize fu sollecito di contrapporgli 
lo Ferilables Précieuses, commedia 
in un atto ed in prosa, Parigi, 1660, 
tu 12, con una prefazione in cui riti- 
faccia a Molière di aver tolto tale 
Soggetto dall'abate de Pure (P. tale 
nome), cui chiama no illustre ga- 
lantuomo. Lo Précieuses sono, al 
dire dì Somai/.e, donne che avendo 
in ognitempo coltivato f ingegno 
loro naturale, c dedicate essendosi 
ad ogni maniera di scienze, diven- 
nero dotte quanto i più grandi au- 
tori del loro secolo, ed impararono 
a parlare in molle belle lìngue, del 
pari che a far versi c prose, 11 tuo 


( 1 ) Sai qwl o.rria il pii Ag.Mint.iii, àr- 
ie fra il ncgoiia di J. Itibuii, suo libraio. J.G 
co* e hanno molto cangiato dappoi ; b dr»*o il 
luogo di Parigi ia cui t’ha uo maggior nume- 
ro di librai. 
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dramma non fu recitato j ma nello 
«tesso anno fatta ne venne una se- 
conda edizione diminuita della Mor- 
te di f Avresti-tu-credulo lapidato 
dalle donne, tragedia, ed aumentata 
d un Dialogo di due Prdeieuses, su- 
gli affari della loro comunità. Dopo 
di essersi scatenato contro il dram- 
ma di Molière, Somaize si pensò di 
metterlo in versile versi dir si pon- 
ilo linee rimate in cui la cesura 
non è neppur rispettata. Dappoi po- 
liticò successivamente, e quasi senza 
interruzionci Il Procèsdes Précieu- 
scs, commedia in un atto in versi 
burleschi di quattro piedi in 12. -— 
Racconto in prosa ed in versi delle 
Prdeieuses , in 12; è un dialogo 

J liutlosto che una commedia (Ri- 
dioleca del teatro francese , 111, 
5 g). — Il grande Dizionario del- 
le Prdeieuses , o la Chiave del- 
la lingua delle dame, in 1 2, di 
84 pag. c finalmente il Grande di- 
zionario delle Précieuses storico, 
poetico, geografico, Parigi, 1661, 
2 volumi in 8.vo con la Chiave. È 
la sola delle opere di Somaize che 
sia ulquanto ricercata dai curiosi. 
Contiene la più compiuta galleria 
delle donne del suo tempo che ave- 
vano pretensioni più o meno fonda- 
te ad essere degli spiriti ; ma sicco- 
me sono dinotate soltanto con nomi 
di convenzione, sarebbe impossibi- 
le di sapere chi fossero senza la 
Chiave la quale non si trova in tut- 
te le copie. Il passo più notabile di 
esso libro è quello in cui l'autore 
giustifica i modi di parlare delle 
précieuses con esempli tratti dalle 
tragedie del grande Corneillc,torao 
primo, ^g-'jS. Somaize era addetto 
in qualità di segretario a Maria 
Mancini cui accompagnò in Italia 
dupo il sno matrimonio col conte- 
stabile Colonna ( Pedi tale nome ). 
Congetturar puossi che non ne rie- 
dessepiù, avvegnaché più di lui non 
è falla menzioue da tale epoca in 
poi. Ignorasi l'anno in cui morì. 
Pece per se un articolo nel Grande 


SOM i3f 

dizionario delle Précieuses col no- 
me di Suzarion-, ecco quale ritrat- 
to egli fa di sé: E un giovane eba 
fa versi e prose con grande facilità, 
inclina al motteggiare, ed è persua- 
so ebe sia diffìcile molto di non fa- 
re satire, ma per quanto si piaccia 
a dire le verità degli altri, sa benis- 
simo nascondere quelle ebe l'onore 
ci obbliga a tacere, nè ha bastante 
malizia per inventare una falsità, 
nè per affermar una cosa dubbia 
per quanto sia piacevole.... Gli si fe- 
cero dire delle cose alle quali non 
aveva neppur pensato.... Non si pos- 
sono accusar le sue azioni che d una 
franchezza troppo schietta, sia nel 
servire que’ch’egli stima, sia nello 
sforzare qtic'che il disprezzano, e 
tale franchezza fu cagione a crede- 
re di lui cose di cui non è mai stato 
capace. Ila per impresa un sole me- 
riggiano con questo motto: Abbru- 
cia quanto illumina. 

W-s. 

SOMBREUIL ( Carlo Vehot 
di), era il secondo figlio del gover- 
natore degl'invalidi, che nel prin- 
cipio della rivoluzione del 1789 si 
condusse in tale ulizio con molta 
fermezza .e grande devozione alla 
monarchia. Tale vecchio sfortuna- 
to carcerato venne dopo il io d'ago- 
sto 1192. Il 2 di settembre sarebbe 
stato trucidato , se la di lui figlia 
avventandosi incontro agli omicidi, 
non gli avesse inteneriti con le sue 
lagrime e preghiere. Ella noi salvò 
per lungo tempo: fn messo nuova- 
mente in prigione, e lui, che le sup- 
pliche delia figlia svelto avevano di 
mano ad assassini ebri di sangue, 
immolarono spietatamente sul pa- 
tibolo il 1 •) di giugno 1-394, «d il 
primogenito sno figlio con es so, i 
giudici del tribunale rivoluziona- 
rio (1). Carlo di Sorabrcuil fino- 

(1) Slanitlao de Sombreuil, figlio primo- 
genito del govrr «valore, me»«o nella moderili»* 
prigione dì ino |»adre ne) ri fu oggetto 

di tftaordiuarto aifcUo per [vaile ti' una giovano 
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dalle prime turbolenze manifestò 
un carattere nobile e coraggioso. In 
uno de'tnmuhi del Palais Royal, 
egli atrappò di mano al popolaccio 
uno de’Polignac. Più tardi migrò, 
e nella campagna del ligi militò 
con le truppe del re di Prussia. Li- 
na azione luminosa gli ottenne sui 
Campo di battaglia l'ordine del me- 
rito militare. Con ioli 4 ussari im- 
padronito a’ era d’un convoglio cui 
difendeva una scorta di 100 uomi- 
ni. Continuò a farsi distinguere 
nelle campagne del 1793, 1794, 
Stille sponde del Reno ed in Olan- 
da. Dopo lo sgombrameoto di quel 
paese, passò nell' Inghilterra. Vi si 
attendeva allora a rianimare con 
una poderosa spedizione le forze 
Costernate del partito reale nella 
Brettagna e nel Poiton. Il grande 
esercito della Vandea ebe fatto ave- 
va la prima guerra era distrutto. 
Periti erano > più illustri de' suoi 
capi ; Cbarctte, StoMet ed i capi 
degli ebouans, ch'orano ad essi suc- 
ceduti, conchiusa avevano col go- 
verno della republica una pace, o 
piuttosto convenuti erano d' una 
specie d’ indulto, che lasciava loro 
le armi in mano. La caduta di Ro- 
bespiero, il declinar successivo del 
reggimento rivoluzionario, l'orrore 
Ohe la Francia palesava contro gli 
autori di tante crudeltà, molte cir- 
costanze in (ine dovevano far cre- 
dere che fosse giunto il momento 
di fare una grande impresa a prò 
della monarchia. Sombreuil si trovò 
in relazione coi reali che avvisava- 
no a sbarcare in Brettagna, e tno- 
strossi disioso oltre modo di pren- 
dervi parte. I ministri del re d'In- 
ghilterra presero fiducia in lui, e 

fch«* l'ama»* t*nèr«nic«ilo. Elfa irarortfloJoù ai 
introduco nella prigione di la Force, e^li par- 
ie un iicuro rnrsro di evadere ; ma prr un an» 
negasi one di *L**»i, che retaggio pareva di 

tutta tjueUVroira famiglia, egli non volle per 
timore di créscere pericolo a suo padre, e peri 
alcuni giorni dopo sul palco ad un tempo col 
reti traodo vecchio. 
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destinato venne a comandare la se- 
conda divisione dell’ esercito da 
sbarco. Messi furono sotto ai suoi 
ordini sette reggimenti che forma- 
vano circa 4 mila uomini. Erano 
ancora nall’Annover, e Somhreuil 
con essi fatta aveva poco prima la 
guerra in Olanda. Kgli tornò in 
Germania per passarli a rassegna 
e disporre ogni cosa per la loro par- 
tenza. C«p chiuso crasi allora il suo 
matrimonio con madamigella di la 
Iliache. Egli lasciò L'armata e tornò 
a Londra. Tutto pra pronto per la 
cerimonia j la fidanzata era in abito 
di pozze, egli avviavasi all'altare, 
quando repente si venne a dirgli che 
Tarmata era in rada aSpitbead, che 
il vento era favorevole, 0 che non 
eravi da perdere nn momento. Scru- 
poloso com'era in tutto ciò ebe con- 
cerne il doveree l'onore, egli non 
esita e si dilunga da un lito in cui 
pareva ebe tener il dovessero i vin- 
coli d’un amore corrisposto. Il 7 di 
lugtjo 1794» » vascelli che traspor- 
tavano la sua divisione giunsero 
nella rada di Quiberon. Già da no- 
ve giorni la prima divisione coman- 
data da d'Hervilly (E. Hervilly) , 
aveva «ITerrnto sul medesimo lito. 
Ella occupava la penisola ed i forti 
che la difendono. La presa del forte 
Penthièvre pareva soprattutto un 
evento decisivo. Tale fortezza, collo- 
cata sulla lingua di terra che sepa- 
ra la penisola dal continente, pre- 
sentava modo di sbarcare con sicu- 
rezza, in pari tempo ch’ell'era nn 
eccellente Appoggio in rasò di sini- 
stro. M» col unissimo disordine era- 
no state condotte tutte le sue ope- 
razioni. De Pnisaye pretendeva di 
essere generale supremo di tutta la 
spedizione. Aveva o pareva che a- 
vesse la fiducia de'capi degli ebonans 
che giungevano con Ini d’ Inghil- 
terra, o che erano accorsi con le ló- 
ro genti per favorire Io sbarco. D' 
Hervilly sosteneva ch'egli non era 
sotto gli ordini di de Pnisaye, e le 
truppe regolari del pari che gli U- 
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filiali superiori non riconoscevano 
il comando di quest'ultimo. Voleva* 
no gli uni che rapidamente si pro- 
gredisse nell' interno delle terre , 
che si approfittasse delle disposizioni 
degli abitanti, in fine che si appog- 
giasse il movimento degli ebouans, 
i quali fino dal primo giorno spin- 
ti si erano fino ad Auray ; gli altri 
tenevano che i mezzi e le speran- 
ze della epedizionc non si dovesse- 
ro mettere cosi leggermente a re- 
pentaglio . La facilità con la qua- 
le i republicani ripresero Auray e 
costrinsero gli chonans a ritirarsi 
verso Quihcron, somministrava ar- 
gomenti a d" Hervilly e soggetto di 
far rimpovcri a de l’uisaye, il qua- 
le lamentava»! di non essere stato 
«occorso. Mentre tutto ondeggiava 
coli in esitazione , e rnandavasi a 
chiedere a Londra a quale obbedir 
si dovesse de’ due comandanti , il 
generale fioche radunava gente j 
riavuti si erano i repuh|icani dalla 
prima sorpresa ; la Convenzione 
mandato nvea due commissari: uno 
di essi era Tallien, il quale allora 
era personaggio piuttosto rilevante 
in Francia (F. Talli»). Quindi al- 
lorché sbarcò la divisione di Som- 
hreuil i reali stavano sulle difese, e 
già erano chiusi nell'angusta peniso- 
la di Quiberon. Tuttavolta nel me- 
desimo istante che gli sopravveniva 
tale rinforzo, d'Hervilly determinò 
d' assalire subito il posto fortificato 
di santa Barbara, che occupato erR 
dai repnblicani dopo che ritolto 
l'avevano ai migrati. Tale conflitto 
ebbe per questi un esito sinistro , 
avvegnaché crasi' male provveduto: 
contavasi che i bretoni nggreaso a- 
vesscro il nemico da tergo, ma per 
funesti accidenti essi non assalirono 
(V. Tihtehuc e Valessi). Dopo 
•forzi del pili eroico coraggio, d'Her- 
villy fu mortalmente ferito , il va- 
lor suo e quello di tutt' i prodi suoi 
compagni nou valsero ad cquiponde- 
rare l'incapacità e l'imperizia con 
cui governate erano le cose di quel- 
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la guerra. Incoraggiato da lieto suc- 
cesso Hoche iinagmò di sorprendere 
il forte Pcnthièvre. Tale idea gli 
fu suggerita dai disertori che giun- 
gevano ad ogni istante dal campo 
di d'Hervilly. I migrati cd il mini- 
stero inglese avevano con somma 
imprudenza messe a numero le 
truppe dello spedizione con prigio- 
nieri fraucesi. Uomini cran essi che, 
militato avendo sotto i vessilli della 
Francia republicana, erano presi da 
un Sentimento di orrore cittadino 
contro l'invasione straniera di cui i 
migrati non conoscevano tutta la 
forza. I mali trattamenti che sof- 
ferti avevano nell' Inghilterra gli 
avevano inaspriti al più alto gra- 
do, e quasi tutti non considerava- 
no quell' ingaggiarsi che siccome 
mezzo d'evadere, lìtsi narrarono 
al generale Hocbe lo stato inter- 
no dell’ esercito di d' Hervilly, cd 
alla fine destarono in lui la spe- 
ranza d' impadronirsi durante la 
notte del iurte ch'era Tunica dife- 
sa dei migrati. Infuriava una spa- 
ventosa procella e fittissime essen- 
do le tenebre, due colonne reputili- 
cane mossero l'ima da destra l'altra 
da manca lungo la spiaggia, men- 
tre il generale col suo corpo d'eser- 
cito presentarasi al forte di fronte. 
Al primo albóre del mattino i navi- 
gli inglesi afferrali nella rada, scor- 
gono che lungo gli scogli havvi co- 
me una linea nerastra: era la colon- 
na di sinistra che moveva cheta- 
mente verso il fotte camminando 
nell'acqua. Nel medesimo istante Io 
batterie del forte incominciarono a 
far fuoco j sgomioossi l'esercito re- 
publicanu, ed in una specie di dis- 
ordine si trasse lunge dal punto 
che assalir dovevasi. Il generale 
mantenere a fatica ordinato il re- 
troguardo, quando ai primi raggi 
del sole videsi sull'ulto del forte il 
vessillo tricolore inalberato invece 
del bianco. Era stato guida della 
colunna di sinistra un certo David, 
prigioniero ingaggiato in Inghit- 


Digitized by Googte 


Ho SOM 

terra j (inetti, che comunicata aveva 
la parola d'ordine ai republicani, 
aveva manifestato al generalo un 
nidore, un coraggio sommo e so- 
prattutto un risentimento profon- 
do dc'patimenli nella cattività dio- 
gliiltrrra, mostrando con una spe- 
cie di rabbia Io margini delie per- 
cosse dategli per un tentativo di 
evadere (t). 1 republicani condotti 
da David inerpicandosi su pel diru- 
po c per le forti Reazioni in un pun- 
to mal guardato penetrati erano 
nel forte. La guarnigione era stata 
sorpresa j molti de' prigionieri in- 
gaggiati si erano muti subito con 
gli assalitori. Erano stati uccisi i 
Cannonieri sulle artiglierie, in line 
ogni resistenza era diventata im- 
possibile. Gli avanzi della divisione 
d* Hervilly e quella di Sombreuil 
Stavano qua e là a campo nella pe- 
nisola senza precauzione niuna; il 
loro parco d'artiglieria era sotto il 
forte, e fu preso senza che vi fosse 
stato neppur tempo di distribuir 
de' cartocci. Puisaye corse in una 
barca a cercar asilo sull'annata in- 
glese: in ima tanta estremità lasciò 
egli il comando a Sombreuil, rii cui 
la truppa era ancora pressoché in- 
tatta j forse ella poteva con uno 
•forzo grande riprendere il forte, e 
dicesi che alcuni ufiziali il richiese- 
ro. Se il di lei capo non ordinò di 
farlo, ciò non avvenne certo per 
mancanza di coraggio personale. 
Poteva egli pure rifuggire sul na- 
tile inglese $ ma abbandonare il 
suo posto, i suoi compagni d’anni... 
Sombreuil era incapace di una tale 
viltà. Nell immolar ch’egli fece sé 
stesso ebbe compagni tutti gli ufi* 
ziali della sua divisiuue (2) r e tale 
truppa di molto scema per la mol- 

(t) Filippo David, di Dicppe, allora sor* 

geni»* nell'i-wrcito mie, fu ricorri prillato dap- 
poi di quel tradimento col grado di capo lui- 
taglione negli eserciti drila repoblirg. 

(a) Videvi nn Lamoignoo recare un »uo 
fratello ferito in ona barca, indi tornare pretto 
a’tosi compagni di morte. 
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titudine dc'trnnsfugi ti ritiri in di* 
ordine dinanzi ai republicani fino 
ad nn vecchio forte diroccato che 
era nel fondo della penitela. Perse- 
talirla in quell'ultimo alilo, uopo 
era che i republicani passassero per 
una piaggia battuta dal cannone 
delle nati inglesi. Il generate Ho- 
che fermò per un istante i suoi : 
fatto gli venne osservare ebe la vit- 
toria a cui egli correva riuscita non 
sarebbe che un orribile macello, 
n Non voglio, egli disse dapprima, 
far che turni indeciso ciò che de- 
ciso è ornai Alcuni migrati si 
presentarono a parlamentare : egli 
non gli ascoltò c li fece arrestare. 
Ricordato gli renne come fra gli 
infelici che ridotti aveva in quel 
frangente, v'erano in grande mi* 
mero de’ prigionieri venuti d' In- 
ghilterra. Durante quel momento 
d'esitazione, alcuni ti fi sitili, alcuni 
generili ebe inoltrati ai erano fi- 
no a* piè d'un mitricciuolo minato, 
ultimo riparo de'reali, loro grida- 
vano: 9- Non aiele voi Francesi''' non 
99 vi fate uccider lutti, rendetevi, 
99 fate che cessi il fuoco degl’Ingle- 
99 si; se un solo de’nostri è ancora 
99 colpito, il generale fa avanzare la 
99 truppe all'assalto**. Gli uni a tal 
detti scendendo dal muro si ttniva- 
no ai republicani, altri tentavano 
di rimbarcarsi o di riguadagnar le 
barche al nuotu. Due cannoni che i 
republicani appostarono irnpediron 
anche tale mezzo di salvezza, pure 
i più aspettavano con fermezza gli 
ordini del generale. Non essendovi 
più speranza, Sombreuil determinò 
di fidarti nella capitolazione che pe- 
revagli prometta da quel grido ge- 
nerale dell'esercito francese: egli 
cessar fece il fuoco dei vascelli in- 
glesi. Uno degli nfiziali (de Guery> 
andò a portarne l'ordine, e tornò 
per dividere, qualunque foase per 
essere, la sorte de’suoi compagni. 
Sombreuil comandò in segnilo ai 
tuoi di metter giù le armi, chiesa 
di parlare al generale Hoebc : que- 
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eli sceso da cavallo si recò presso a 
S- mbreuil che già era spiasi solo, e 
lo tratti con grande osservanza : 
passeggiavano sull’orlo dell’alto di- 
rupo su cui è situato il forte. Som- 
breuil gli domandò di essere solo 
vittima , come offerto aveva agli 
ufiziali che recati si erano a parla- 
mentare con esso, e di cui le parole 
lasciata gli avevano alcuna speranza 
pe’ suoi compagni. Hoche, come 
veduto ohb’ essere sicura la vittoria, 
aveva mandato ad avvertire i rap- 
presentanti Tatlien c Blad. « lo ho 
compiuto il fatto mio, aveva egli 
detto, il resto li concerne Essi 
giunsero, e Sombreuit fu condotto 
loro dinanzi : « Signore, gli disse 
»i Blad, io fui in prigione coi vostri 
«parenti. — È dunque si grave, 
» disse Sombrcuil, la colpa de’mi- 
vi grati di aver voluto evitare le 
«prigioni ed il patibolo? “ Allora 
Tnllien con più durezza ed alteri- 
gia replicò: « Signore, poi fummo 
« tutti sotto il coltello, ma non ri 
n venne in capo di portar le armi 
« contro la patria Somhrenii rup- 
pe quel discorso e consegnò la sua 
spada a Tallien. Condotto ad Alt- 
ray co'suoi compagni d’ infortunio, 
scrisse da essa città appena giunto- 
vi all’ammiraglio Wnrren per rac- 
contargli ciò che era accaduto, e 
soprattutto per accusare con tutta 
l’acerbità della disperazione de Poi- 
saye di essersi ritirato. „ L'abbnn- 
» donare i miei compagni, gli sciis- 
« se , sarebbe stato cosa peggiore 
« rbe la sorte che mi è destinata, 
ss cred", domaue mattina; che ne 
» meritassi una migliore, convcrre- 
« te, credo, e con voi tutti que'cbe 
» mi cpnoscono... Molti diranno: che 
» far poteva? Altri risponderanno: 
« doveva perire. Sì, certo, e perirò. 
« Addio, ed addio vi dico con quel- 
» la truoqisillità che sola può fare 
« nna coscienza pura. La stima di 
» tut t’i prodi compartecipi in oggi 
» della mia sorte, e che i.a preferi- 
ti «cono alla fuga de'codurdi , tale 
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«stima & per me l’ immortalità . 
» Soccombo sotto la forza delle ar- 
ri mi che fauste mi furono si a lup- 
« go ; ed in quest’ultimo momento 
» trovo ancora un godimento, se vo 
« ne può essere nella mia situaVio- 
« nc, ed è la stima de’miei compa- 
« gni d' infortunio, e quella pure 
« del nemico che ci ha vinti. Ad- 
« din, addio a tutta la Francia!** 
La sua morte tanto presta non fu 
qiiant'cgli credeva: fors’anche alcu- 
na speranza in lui sorse di salvare i 
Suoi compagni. 1 generali e gli ufi- 
ziali il trattavano col rispetto dovu- 
to ad un si nobile infortunio. Il ca- 
rattere, le maniere, fin le sembian- 
ze di Sombretiil inspiravano d' in- 
torno a Ini un rispetto misto di 
commiserazione, c di cui scorge»! 
traccia in tnlt’i racconti de’ suoi 
compagni d’armi. Tutti pnrlano 
della sua avvenenza quanto del suo 
coraggio, e vedevi che il nobile suo 
aspetto ha lasciato nella loro memo- 
ria un'inipresi'ione tanto profonda 
qnnnto la sua virtù Anche i suoi 
nemici provavano tale influenza. Si 
incominciò dal trarlo di prigione, e 
fu alloggiato nella casa in mi cravi 
lo stato maggiore (i). Ma pareva 
che l’esercito ripugnasse a far lega- 
le macello dei pi igionieri che i re- 
publicani avevano per coti dire 
tratti pel laccio con una vana spe- 
ranza. Hoche ito ero altrove per 
non aver parte in tale cruènto ri- 
sultato della san vittoria. Tullien, 
sollecito di recarsi a celebrare in 
seno della Convenzione nazionale 
l’anniversario del nove di therml- 
dor , recandovi la novella di Quihe- 
ron, lasciata avevo al suo collega 
Blad l’odiosa incombenza di far ese- 
guire le leggi della rivoluzione. Si 
tenne per alcun tempo che tali Icg- 
•gi si sarebbero considerate nulla a 

(l) In nm trattosi ori fondo dWal«-o»a, 
volle in un momento di Urlino dafei mori» 
con un rollio di ni «loia ; ma S tuoi 
riuscirono a tìfcgVl Tarine di mano. ‘ 
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fronte d'ima ca(utoLipi<meaccotiif it- 
tita con l’arme in mano; ma la 
Con tensione passò freddamente ai 
latori del giorno, ed allo sfortuna- 
to Sombreuil più non rimase che 
di morire. Scrisse gli ultimi addio 
alla sorella ed alla sposa. Uno stes- 
so sentimento dettò le due .lettere. 
Esprimevano entrambe un nobile 
disdegno pe' suoi carnefici, (indo- 
lore cittadino sui destini della Fran- 
cia , il più tenero rammarico di se- 
pararsi dalla sorella, il più appassio- 
Dato verso quella a cui dato aveva il 
nome di sposa. Condotto a Vannes 
Coi Vescovo di Dui, fatto con lui pri- 
gioniero, fu giudicato dH una giun- 
ta militare avanti i più de’suoi com- 
pagni. Il suo coraggio e la dignità 
del suo carattere non vennero me- 
no un solo istante. » Vissi e morrò 
9 zelatore della causa reale, egli dis- 
si se: prossimo a comparire dinanzi 
» a Dio, giuro che fuvvi capitola- 
si sione, e ebe ti pattuì di trattare 
si i migrati siccome prigionieri di 
si guerra Poi volgendosi ai gra- 
natieri che il circondavano, aggiun- 
se ; » Me ne appello alla teslimo- 
n nianza vostra; io ho capitolato dia- 
si anzi a voi Condotto al luogo 
del supplizio, ricusò di lasciarsi ben- 
dare gli occhi, ed intimatogli d’ in- 
ginocchiarsi, disse : n Io piego il gi- 
» nocchio dinanzi a Dio di cui ado- 
ri ro la giustizia ; ma mi rialzo din- 
ii anzi a voi, ribaldi assassini*'. Ave- 
va 26 anni. Ancora oggigiorno, do- 
po trenta anni di eventi sì vari e sì 
grandi, in tanta moltitudine di no- 
bili vittime immolate durante le ci- 
vili turbolenze della Fraucin, il no- 
me di Sombreuil eccita nell’ animo 
di tutti dolorose ricordanze. Ram- 
menta ad un tempo la figlia che 
ulva il vecchio suo padre dalle ma- 
ni degli assassini di settembre; i( 
figlio che a’ immola volontario ai 
più sublimi scrupoli del dovere e 
dell' onore , che sé stesso sagrifira 
per salvare i suoi compagni, senza 
poter nemmeno ottenere il prezzo 
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della sua morte. Siccome nelle guer- 
re civili la gloria rimane quasi sem- 
pre ai vinti, Sombreuil ha più ono- 
rato il nome francese col suo infortu- 
nio, che illustrato non l'avrebbe se 
gli fosse stato conceduto di riportar 
vittoria. Egli morì vittima dell'im- 
perizia degli uni e della codardia 
degli altri. Si cercò con molti falsi 
ragionamenti di scoiare gli errori 
di quell' infausta spedizione ; ma il 
primo ed il massimo di quegli erro- 
ri fu evidentemente di averne dato 
il comando a parecchi capi, con un 
potere pressoché uguale ed istru- 
zioni quasi nulle, e dì averne scelto 
i duci fra giovani uomini, certo di 
grand* onore e coraggio, ma sprov- 
veduti della capacità e dell'esperien- 
za ch'esigeva una tanta impresa (1). 
Finalmente il più grande ed il più 
incredibile di que' falli fu di aver 
diviso le forze io tre spedizioni, di 
averle fatte partire 1' una dopo Val- 
tra, e di riservare per 1' ultima il 
mezzo di buon successo più decisi- 
vo, la presenza di nn principe in- 
torno a cui tutti sarebbero accorsi, 
e che avrebbe fatto tacere tutte le 
pretensioni. — Madamigella de Son- 
•azuu., una delle più distinte don- 
ne di quel tempo pel suo spirito, 
per la sua bellezza e soprattutto per 
le sue virtù, ebbe ventura di com- 
movere que’ che assassinarle voleva- 

( I ) PO dUervilly, nè Puisaye, nè Som-' 
brcoil non avevano mai comandato un Corpo 
di qualrhn import. mia. Pure vi avevano ancora 
fra i migrati dc'militari di primo ordine, degli 
nomini che t loro gradi ed un'antica lama de- 
signavano per dirigere un’ operaiiooe, in cui ai 
«ponevano « tutte le sorti di un tentativo da 
venturieri gii ultimi «©slegni delia monarchia. 
Di»-«i clic affidala e»*er doveva a de Bouiliè, 
che a quellVpoca era a Londra .• Disconvenir 
non puossi rhe Callo non fone per quella ma- 
niera di guerra un generale che reto si era- 
celebre in America per Ubarci» cd invasioni 
della medesima tpecie. Que’ che comandarono 
a Quiberon sarebbero siali ottimi duri ratto di 
lui, ed ora ai rammenti quali- fu*» e la »i tra- 
zione allora della Francia dubitar non poossi 
che una si fatta spedizione, bene imaginata c 
diretta da nn abil capo, non avesse potuto ara- 
re grandissimi rUuliamenli. 
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ilo il padre. L'eroica tua devozione 
eccitò meraviglia in quegli uomini 
feroci, e quattro di omi la ricondus- 
sero solennemente alla casa degl'in- 
validi a canto di ino padre. Impri- 
gionata alcuni mesi dopo con quell' 
adorato padre e tuo fratello primo- 
genito, ella ebbe il dolore di veder- 
li condurre al patibolo, lenza clic 
le mecedesse di toccar il cuore dei 
giudici del tribunale rivoluzionario, 
più crudeli ebo gli assassini di set- 
tembre. Ed ella pure sarebbe peri- 
ta certo nella medesima guisa, se il 
9 di tlierinidor dischiuse non aves- 
se le prigioni. Madamigella de Som- 
hreuil andò allora in Prussia, dove 
ella vide per l’ultima volta suo fra- 
tello eh' era sul punto d' imbarcarsi 
per la spedizione di Quiberon. Spo- 
sò più tardi il conte di Villelome. 
Tornata con lo sposo in patria nel 
■ 8 i 5 , fermarono diinora in Avigno- 
ne, dov’ella morì in maggio i 8 z 3 . 

M— o g. 

SOMEREN (Giovanni Vai»), 
giureconsulto , nacque in Utrecht 
nel | 634 - Patti ch'ebbe buoni studi 
d'umanità c di legge nella sua città 
natia, viaggiò in Francia, c fu con 
distinzioni poco cornimi dottorato 
in Angersncl lG;> 4 . Tornò ncliGGa 
a Utrecht, e vi funse varie magi- 
strature lino alla sua morto avvenu- 
ta il 10 marzo 1706. Egli scrisse .- I. 
Tractatus de jure novercarum, U- 
trecht, i 658 , in 12 piccolo, II 7 >a- 
clalus de repraesenlalione , ivi , 
i(Ì76,uc!la medesima forma, ristam- 
pati insieme a Brussclles, 1719, in 
• a. — SoMERKN-Van Cornelio, na- 
to a Dordrecht nel 1093, vi praticò 
la medicina, ed esercitò diverse ma- 
gistrature con ugual merito. Vi mo- 
rì fu di decembre dcU'aooa 1G49. 
Agitata era molto al suo tempo la 
questione sul termine della vita. 
Le Epislolicae guaestiones de vi- 
tae termino di Giovanni Van Be- 
verwyck, Dordrecht, i 63 o, in 12, 
contengono una lettera dì Van So- 
meriti su tale materia. Egli ha pur 
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lasciato: I. Tractatus de variolis 
et morbilli!, cum epistola de re- 
nimi et vcsicae calcalo, ivi, 1641, 
in 12, tradotto in olandese da Mar- 
tino Hufgens con un'altra lettera 
del nostro autore sulla guarigione 
della renella nelle persone del ses- 
so; II De unitale, liber singolari*, 
ivi, l 63 g; III Epistola responso- 
ria de curatione iterali aburlus , 
nelle Epislolicae t/uaestiones sud- 
dette; IV Uu' Orazione funebre, 
in latino, sul di lui zio Gugliel- 
mo di Bevcre, borgomastro a Dor- 
drecht, ivi, | 635 . — Som cren -V an 
Giovanni, tiglio del precedente, nato 
a Dordrecht il 3 di luglio itizz, fu 
dottore in legge, funse varie magi- 
strature , e morì nella nativa sua 
città il 22 decembre 1676. Colti- 
vava con merito la poesia olandesa, 
di che è prava una Raccolta che la- 
sciò, Nimega, 1660, e che fu ono- 
revolmente mentovata da Girolumo 
de Vries nella sua storia della poe- 
sia olandese, tomo 1, pagine 223 - 
225 . Egli fece pure, 1.* tre tragedie 
in olandese , cioè Giulio Cesare , 
Cleopatra e Mitridate ; 2. 0 una De- 
scrizione della Batavia, in olande- 
se, INimega, 1GJ7, in 4 -to ; 3 .* una 
Raccolta di Consulti, pareri, ec. 

® — ON. 

SOMERS ( II lord Giovanni ) , 
uomo di stato e celebre legista in- 
glese, nacque a Worcester il 4 mar- 
zo i 65 o. Era figlio di Giovanni So- 
mers, procuratore molto rinomato, 
che possedeva a Clifton un podere 
di 3 oo lire di steriini di rendita (1) 

(l) Il padre del personaggio ch> rogne!- 
lo dei nostro articolo, comandò durante la ribel» 
Itone uu carpe di cavalleria dell' «creilo di 
Creameli ; ma ai (limite dopo 1» battaglia 
di Worcester , e ripigliò la «ua profruione. 
Aveva fra i tuoi diruti i Talbot, i ronfi di 
àihr«w%bury, dc’quali animimi ira* a le torta n- 
tc. Tale cmotfenta prodotte il legante tja tuo 
figlio ed il duca di Shrrwtbury. Dopo la ri* 
ttauraaiouc, U vecchio Somer* ottenne perdono. 
Egli moti in gennaio e fu «apollo a Se- 

vern-Slokc, in una tomba di marmo, tuli» 
quale il di lui figlio fece scolpire un' iter iti oa e 
Ialina da lui compatta. 
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(pressoché "Ho mila franchi), e fu 
allevato nell’ università d' Oxford. 
Allorché la sua educazione scolasti- 
ca fu terminata, egli si dedicò allo 
studio delle leggi senza trascurare 
la coltura delle lettere, ed in prima 
si fece conoscere mediante tradu- 
zioni e poetici saggi. Tale genero 
di merito era a quell'epoca un si- 
curo mezzo di mercarsi glorie e ric- 
chezze; e Somers, che in alcuna gui- 
sa andava debitore alle muse dell* 
acquistatasi riputazione, non si mo- 
strò ingrato mettendo in grande 
luce il favorito loro Addison. Sir 
Francis Winington, allora solleci- 
tatore (solicilor)', uno fu de’suoi 
primi proiettori, ed il giovane So- 
mers andò debitore al credito di ta- 
le baronetto di aversi fatta prima 
dell'età di trent'anni una numerosa 
clientela, cosa rara a quel tempo. 
Fatta avendo conoscane» col lord 
Russell, con Algernon Sidney e con 
altri fautori delle idee democrati- 
che, Somers publicò parecchi libelli 
contro Carlo I(, ma siccome li man- 
dava fuori senza mettervi il tuo no- 
me, non te ne conosce ora che un 
piccinissimo numero il quale gli 
posta essere attribuito con certez- 
za: noi gl'indicheremo in fine alla 
presente notizia. Nel 1688 fu di- 
fensore de'sette prelati che tratti 
vennero in giudizio per essersi op- 
posti alle pretensioni di Iacopo II, 
ed egli molto si adoperò negli e- 
zeuti che balzato hauno tale mo- 
narca dal trono. La città dì Worce- 
ster, sua patria, avendolo eletto suo 
rappresentante nel parlamento che 
prese il nome di Convenzione, egli 
orò in modo notabilissimo nella con- 
ferenza che si tenne fra le due ca- 
mere in proposito della parola ab- 
dicato, e fu in quell'occasione uno 
de'commissari della camera de'comu- 
ni. Il 9 di maggio 1689, Gugliel- 
mo III, rimeritar volendo Somers 
de' servigi che resi gli aveva , lo 
creò sollecitator generale. L'anno 
dopo diveune recorder di Glou- 
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ce ster ; il z maggio 169» proru- 
rator generale, e lord guarda-sigil- 
lo nel 1693. Si può giudicare della 
popolarità aua,de'politici suoi talen- 
ti e dell'influenza che aveva dalla 
seguente frase d una lettera che il 
lord Snnderland scrisse verso quell' 
epoca al re Guglielmo : r> Il lord So- 
« mera è la vita, l'animn, lo spirito 
» del suo partilo, e può risponder 
n per esso “. Perciò tale monarca 
che ne aveva concepita la medesima 
opinione, e che non credendosi raf- 
fermo su d’tm trono usurpato cer- 
cava di farsi partigiani, conferì a 
Somers gli onori della cavalleria 
mentre fungeva l'ufizio di sollecita- 
lor generale, e poco dopo lo creò 
barone di Evesham o lord cancellie- 
re dell’Inghilterra. Gli regalò in ol- 
tre i poderi di Ryegate e d’How- 
legh, nel Surrey, c gli diede una 
pensione di 2000 lire di steriini. 
Prima della partenza del re per l’ 
Olanda, nella state del 1691, esso 
principe comunicò al lord Somers 
upa proposizione fatta dal conte di 
Tallard, al fine di evitare una guer- 
ra quando aperta si fosse la succes- 
sione a quel reame per la morte del 
re che allora il governava. Più tar- 
di gli comunicò pure le nuove of- 
ferte che gli erano state fatte nella 
stessa occasione, e lo sollecitò a man- 
dargli delle plenipotenze munito 
del grande sigillo coi uorni in bian- 
co, che autorizzassero a trattare con 
Tallard. L’ordine essendo stato ese- 
guito, le trattative incominciarono 
subito, e fu concbiuso il primo trat- 
tato di spartimento. Quando il par- 
lamento che aprissi il 16 di novem- 
bre 1899 ne venne in cognizione, 
sorsero forti lagnanze contro il can- 
celliere, ed a' 10 di aprile 1700 fu 
proposto alla camera de’comuni un 
indirizzo al re per chiedergli che il 
lord Somers fosse rimosso dalla sua 
presenza e dai suoi consigli, ma il 
partito fu rigettato dal maggior nu- 
mero. Nondimeno la domane il 
parlamento fu prorogato, e Gugliel- 
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mo inviti it cancelliere a rimet- 
tergli i sigilli, il clic questi negò di 
fare perchè non apparisse che area- 
le alcuna cosa da rimproverarsi, ma 
disse che resi gli avrebbe dietro un 
di lui ordine. Tale ordine gli fu re- 
cato dal lord Jersey. Guglielmo a- 
mare e stimava il lord Somers che 
■ostenuto aveva l’ulìzio di cancellie- 
re con pari integrità e talento, e 
con rammarico venne alla risoluzio- 
ne di toglierglielo. Tale sagrifizio 
cui tenne di dover fare al partito 
Tory, non appagò i nemici del lord 
Sumera, ed essi deliberarono di pro- 
porre che fosse accusato. Somera av- 
vertitone, ci prevenne, inviando il 
1 4 d'aprile 1701 una domanda alla 
camera de’ comuni, di essere am- 
messo alla sbarra ed ascoltato sulle 
imputazioni che sapeva essergli da- 
te. Vi ti presentò di fatto, e parlò 
con molta forza ed eloquenza ; ma 
i suoi avversari per cancellare l’im- 
pressione che aveva prodotta il suo 
discorso prolungarono la discussio- 
ne fino a mezza notte, e riuscirono 
ad ottenere contro di lui una mag- 
gioranza di sette in otto voci . 11 19 
di maggio susseguente gli articoli 
dell’atto d'accusa furono presentati 
ai pari ; ma per un mal inteso fra 
le due camere, Somers venne assol- 
to dalla camera alta, ni i comuni 
rinnovarono il loro tentativo. Come 
morì Guglielmo II , Somers, che 
non era in buona vista presso alla 
nuova corte, si allontanò dagli af- 
fari totalmente, c si ritirò in uno 
de’ suoi poderi presso Cheshnnt , 
nella contea di Hortford, dove at- 
tese allo studio della storia , delle 
antichità e della letteratura. Eaer- 
citò l’ufizio di presidente della so- 
cietà reale dal 1698 che si era sta- 
to eletto membro Imo dal 1703, cd 
intervenne regolarmente alle di- 
scussioni della camera alta, in cui si 
oppose al bill per prevenire occasio- 
nai non con/ormity, ed uno fu dei 
commissari nella conferenza che- si 
tenne fra le due camere, nel <702, 
54 - 
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in occasiono di tale bill. Nel 1706 
fece un progetto per l'unione dell’ 
Inghilterra e della Scozia, e fu elet- 
to dalla regina Anna uno de’suoi 
commissari. Nel medesimo anno pro- 
pose un bill per abbreviare i termi- 
ni e diminuire le spese del processa 
civile. Nel 1708, essendosi mutata 
il sistema d'amministrazione, So- 
mers fu eletto presidente del consi- 
glio. Ms il partito wliig, di cui era 
l’appoggio principale, perdette in 
breve ['ascendente ; ed il gabinetto 
essendo stato rimutato nuovamente 
nel 1710, egli tornò un'altra volta 
alla vita privata. Verso la fine del 
regno della regina Anna fu oppres- 
so da infermità ti che le morali sue 
facoltà ne soffrirono. Cooksey, uno 
de'tuoi biografi e de'piii entusiasti 
de'suoi ammiratori, attribuisce tale 
stato all'iocoDtinenza a cui Somera 
rotto era, diciam cosi, per sistema. 
Finalmente il 26 d'aprile 1716 egli 
morì d'un assalto d’apoplessia. Bur- 
net dice che aveva molta capacità 

J ìcr gli affari, e che tutte possedeva 
c qualità che fanno il grande ma- 
gistrato. Il lord Oxford il chia- 
ma » uno di quegli uomini divini 
s» che simili alla cappella d’no pa- 
ss lazzo restano puri, mentre tutto 
ss ciò cho li circonda è vinto dalla 
» tirannia, dalla corruzione, dalla 
ss follia. Aggiunge lo stesso scritto- 
ss re come tutti que’che favellarono 
ss del lord Somers il rappresentano 
ss come il più incorruttibile de'ma- 
ss gistrati, il più onesto degli nomi- 
si ni distato, un oratore distinto, un 
ss cittadino che aveva viste esteaisti- 
ss me, ec. “. Il lord Somers fatto si 
era il mecenate dei dotti e degli 
uomini d'ingegno ; già detto abbia- 
mo come fu egli che mise io luco 
Addison : questi fece in maggio 
17 iG un bel sotto del suo bene- 
fattore , in uno de' suoi Freehol- 
ders. Somers uno fu pure de'primi 
che trassero il Paradiso perduto di 
Milton dall'oscurità in cui io spiri- 
to di parte lasciato Cavea sì a luogo. 

10 
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Cooksey tiene ohe il lord Somert 
eia autore della Rovella della bolle , 
che Maddock ultimo tuo biografo 
crede essere di Swift, al quale ge- 
neralmente si attribuisce. Le altro 
opere di che il lord Sotners con più 
o meno autorità è tenuto per auto- 
re sono : I. Satira di Dryden alla 
sua Aiusa ; ma tale scritto gli è 
contrastato: Milione dice che n l'an- 
« tore di tale violento assaliraento 
« contro Dryden è ancora seono- 
« scinto “, e Pope assicura che So- 
me» non ne seppe mai nulla ; Il 
Traduzione dell'Ài/H.v/ola di Dido- 
ne ad Enea ; III Traduzione di 
Arianna a Teseo ; IV Traduzione 
della Vita d' Alcibiade di Plutarco; 
V Giusta e modesta difesa dei 
provvedimenti fatti dai due ultimi 
parlamenti , 1681, in 4- to, scritta 
in prima da Àtgcrnon Sidney, ma 
rifatta da Some», publicata nella 
raccolta degli opuscoli del regno 
di Carlo II da Baldwin ; VI La si- 
curezza della vita degl Inglesi, o 
il fedecommesso ( trust ), il potere 
ed il dovere de’ grandi giuri d' In- 
ghilterra, spiegati secondo le leg- 
gi fondamentali del governo in- 
glese, ec., i68ze 1700; VII Lord 
Somers judgement of whole king- 
doms in thè power, ec., of Kings, 
1710, in 8.vo. È dubbio che questc 
ultime due opere sieno uscite della 
penna di Somert. Non trovasi nel 
numero vii nè il suo stile nè la sua 
maniera; Vili Discorso tenuto nel- 
la conferenza sulla parola ìbdiqvì-, 
IX Altro Discono sul medesimo 
soggetto ; X Discorso in occasione 
del processo del lord Preston ; XI 
Lettera al re Guglielmo sul trat- 
tato di spartizione ; XII Risposta 
al suo atto d accusa ; XIII Indi- 
rizzi dei lord in risposta agl indi- 
rizzi dei comuni ; XIV Ragiona- 
mento del lord guarda-sigilli dando 
il suo giudizio in thè Bunker s ca- 
se, detto nella camera dello scac- 
chiere, a 3 luglio 1696. Snpponesi 
pire che abbia scritto la prefazione 
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al libro dei Diritti della chiesa 
cristiana di Tindal-, una Storia 
succinta della successione dietro 
agli atti publici per soddisfazione 
del conte di H.- Tale ultima opera, 
scritta por favorire il disegno di e- 
scludere il duca di York, fu ristam- 
pata nel 1714- I manoscritti di So- 
me» formavano oltre 60 volami in 
foglio, che furono distratti da un 
incendio in Rincolli 's Inn,net 1762. 
Alcuni frammenti salvati dal fuoco 
furono publicati dal lord Hardwi- 
cke, nel 1778, in 4- to > col titolo di 
Carte di stalo dal l 5 oi al 1716. L" 
editare annunzia che il Trattalo sui 
grandi giurali, la difesa dell’ultimo 
parlamento di Carlo II ed il famo- 
so ed nltimo discorso del re Gugliel- 
mo, si trovavano nei manoscritti 
del lord Somers. I Somers Tracie, 
citati tanto spesso, sono una raccolta 
di documenti rari, in 4 Volumi in 
4 -to, publicati da Cogan, dietro ’o- 
puscoii quasi tutti dì Somers. Egli 
lasciò una biblioteca considerabile 
e preziosa pei libri rari e pei ma- 
noscritti ch'ella conteneva. Una bel- 
la raccolta di Bibbie in diverse lin-' 
gue ne facava parte. Il lord Some» 
non fu mai ammogliato. 

D — 7. — s. 

SOMERSET (Eduardo Szraioua, 
duca di), zio del re Eduardo VI, 
era il figlio primogenito dì sir John 
Seymour di Wolfhall, nella contea 
di Wilts e di Elisabetta, figlia di sir 
Enrico WentWorth di Nettlested, 
a SufTolk. Allevato fu nell'università 
d'O&ford efonde si recò presso a suo 
padre in corte, in un' epoca in cui 
le geste guerriere erano incoraggia- 
te da Enrico’ Vili. Egli andò all'e- 
sercito, accompagnò il duca di Suf- 
folk nella sua spedizione di Fran- 
cia (t 553 ), e fu fatto cavaliere il 
primo dfuovembre dell’anno mede- 
simo. Allorché la sorella sUn sposò 
il re, nel i 530 , ricevette il titolo di 
visconte Bcauchamp, che avuto ave- 
va uno de'suoi antenati maturni, e 
nel mese di ottobre 1 54 7 fu creato- 
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conte di Ilertford. Nel i54o, fu 
mandato in [scozia per discutere i 
limiti delle frontiere inglesi, e come 
ne tornò ottenne l'ordine dcllaGiar- 
reticra. Nel 1&4? accompagnò il 
dnca di Norfolk nella sua spedizio- 
ne in Iscozia, e quel medesimo an- 
no fu fatto lord eiambérlano d‘ In- 
ghilterra a vita. Nel i544> essendo 
stato eletto a luogotenente generale 
del nord, s' imbarcò per la Scozia 
con duecento vele, in occasione del 
rifiuto degli Scozzesi di maritare la 
giovano loro regina al principe 
Odoardo, sbarcò nel Filili, prese 
Leitb cd Edimbiirgo, e saccheggia- 
te ed arse ch'ebbe tali due città, 
rientrò per terra nell' Inghilterra. 
Nel mese di agosto del medesimo 
andò sì recò presso al re che assedia- 
va Bologna a mare con un grosso di 
soldatesche fiamminghe ed aleman- 
ne, e presa ch'ebbe la città, sconfis- 
se un'oste francese di i5 mila uomi- 
ni, che accampati erano la presso. 
Enrico Vili lo elesse col suo testa- 
mento uno de' sedici suoi esecutori 
testamentari, che dovevano essere 
ad un tempo i governatori di suo 
figlio finche aggiunto avesse il de- 
cimuttavo suo anno. Il io di febbr. 
<548, il protettore fatto venne loro 
tesoriere, ed il giorno dopo fu crea- 
to duca di Somersct. Il ■ 7 del me- 
desimo mese ottenne l’ulizio di Con- 
te maresciallo d'Inghilterra. Il iz 
del marzo susseguente rilasciata gli 
venne una patente per 1 ' ufizio di 
protettore e di governatore del re e 
de'suoi regni. Per tale patente con- 
ferito gli fu un velo nel consiglio, 
mentre nessun membro oppor si 
poteva alla sua volontà. Potè far 
ammettere nel consiglio i suoi pro- 
pri adorenti, o formare a suo talen- 
to un consiglio di gabinetto, men- 
tre gli altri esecutori testamentari, 
avendo per tal modo in lui rimessa 
l'autorità loro, più altro qon furono 
che intimi consiglieri senza ninna 
particolare autorità. Nel mese d'a- 
gosto i548, il protettore prese un 
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mandato di generale per recarsi a 
guerreggiare nella Scozia . Invase 
tale regno con un esercito, combat- 
tè e vinse pienamente in campalo 
giornata a Mussclbtirg, e tornò vii» 
torioso nell’Inghilterra, non aven- 
do perduto che 60 uomini in tutto 
il corso di una spedizione in cui 
presi aveva ottanta cannoni, signo- 
reggiate le due principali riviere 
del regno con presidii e conquista- 
te parecchie piazze forti. E facile 
1 * imaginare come tali lieti successi 
gli crebbero riputazione nell'Inghil- 
terra allorché rammentavansi i me- 
riti che acquistati egli si era prece- 
dentemente combattendo contro la 
Francia. Quindi la nazione aspetta- 
vasi grandissime cose dal suo go- 
verno; ma la rottura del duca di 
Somerset, con suo fratello, grande 
ammiraglio d' Inghilterra, gli fece 
perdere tutti qne’vantaggi. La mor- 
te dell’ammiraglio, che avvenne in 
marzo dell'anno i 548, attirò censu- 
ro al protettore. Gli sorse contra- 
ria una fazione potente, sotto fin-* 
fluenza del conte di Southampton, 
lord-cancelliere, e del conte di War- 
wick. La parzialità sua pei comuni, 
invelenì pure contro di lui la nobil- 
tà di provincia. L’ assenso eh' egli 
diede per far giustiziare suo fratel- 
lo, c l'erezione del sno palazzo nel- 
lo Strami sulle rovine di parecchie 
chiese e d' altri edilizi religiosi in 
Un tempo di guerra e di peste, gli 
tolsero l'afTclto del popolo. Il clero 
l’odiava, non solo perchè era attivo 
promotore di mutamenti nella reli- 
gione, ma perchè impadronito si 
era de' migliori possedimenti dei 
vescovi. Gli si opponeva in pari 
tempo che tenesse in piedi soldate- 
sche alcmauoe ed italiane. I consi- 
glieri intimi si lagnavano del sno 
dispotica governo,' degli arbitrari 
suoi provvedimenti ed altri pur ci 
erano capi di doglianza che inaspri- 
to avevano contro di Ini tutto quel 
corp* tranne l'arcivescovo Cran- 
mer, sir Guglielmo Paget e sir To- 
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mino 8mitb, segretario di stato. La 
prima «coperta dei loro disegoi , 

10 indusse a condurre il re a Ham- 
pton-Court, e di là a Windsor, ma 
trovando che il partito formatosi 
contro di lui era troppo forte per- 
chè gli potesse resistere, si sottomi- 
se al consiglio. Il 14 d'ottobre man- 
dato venne alla Torre, e fu condan- 
nato nel susseguente mese di gen- 
naio od una multa di duemila lire 
di steriini per anno, e spogliato di 
tutt'i tuoi impieghi e beni. Nondi- 
meno il 16 di febbraio i55o otten- 
ne nn perdono assoluto e s’impa- 
dronì tanto bene dell’animo del re, 
che potè ricomparire in corte e 
rientrare in consiglio nel successivo 
mese di aprile. Per suggellare la sna 
riconciliazione col conte di War- 
wvck, la lìglia del Somerset sposò, 

11 3 di giugno seguente, il figlio del 
conte di Liste: ma 1' amicitia loro 
non fu di lunga durata ; però che in 
ottobre i55t,Warwick, ch'era stato 
aHora creato duca di Northumber- 
land, fece mandare nella Torre il 
duca di Somerset, sotto pretesto che 
ardito aveva di sollevare il popolo, 
e di assassinare Ini ed il conte di 
Pembroke in un pranzo a cui era- 
no stati invitati; aggiungendo al- 
tre particolarità della medesima spe- 
cie cui riferivano al re e cut rag- 
gravavano , ti che alienarono l'a- 
niino del re dal aio. Il primo de- 
c ombre il duca fu sottoposto a giu- 
dizio, c quantunque fosse assolto 
sul fatto di alto tradimento, giu- 
dicato venne reo di fellonia per 
aver tramato di avvelenare il du- 
ca di Northumberlaod . Fu deca- 
pitato a Tower-Hill il 31 gennaio 
1 55i : egli mori con grande tran- 
qnillità . Fu tenuto generalmente 
che fosse una mera invenzione la 
trama di cui era stato accusato. I 
quattro suoi amici ohe furooo giu- 
stiziati per la eagione medesima 
perderauu la vita, facendo le più 
solenni proteste della loro inlfoeen- 
*a. Somerset dotato era di grandi 
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virtù, di molta pietà, era gentile 
ed affabile quantunque grande, sin- 
cero e franco nelle sue affezioni, il 
sostegno del povero e dell’oppresso, 
ma miglior capitano che consiglie- 
re . Aveva una tiuta di vanità e 
troppa ostinazione nelle sue opi- 
nioni. Sprovveduto di talenti, era a 
disposizione di qtte'che per lusin- 
ghe e condiscendenze «'insinuavano 
nella sua stima e confidenza. Acqui- 
atò una fortuna colossale con troppa 
rapidità perché esser potesse affatto 
innocente. Il lord Orlùrd osserva 
che la parte cui ebbe nella rovina 
degli Howard gli nncque oltre mo- 
do agli occhi della nazione. Ancora 
meno è scusabile la severità ch'egli 
usò verso il proprio fratello, quan- 
tunque nomo foste vano e poco me- 
ritevole di stima. Ma siccome egli 
peri pei raggiri di un uomo più 
ambizioso, e molto meno stimato 
di lui, la tua morte eccitò rammari- 
co nel popolo. Nel tempo che So- 
merset era lord protettore, venne 
in luce col suo nome un opuscolo 
intitolato : Epistola exhortatoria 
ad nobilitatem ac plebem univer * 
sumque populum regni Scoliae , 
Londra, i54o, in 4. ( o. Il lord Or- 
furd è d'opinione che sia possibile 
ch'ella fosse di alcuno de'suoi ser- 
vitori. Le altre tue opere furono 
composte nel tempo delle tue vicis- 
situdini, epoca iu cui non pare che 
avesse molti adulatori. Durante la 
prima sua prigionia, egli stampar 
lece da Miles Coverdale la traduzio- 
ne di un’opera tedesca di Wormu- 
lus, intitolata: Perla spirituale e pre- 
ziosissima che insegna a lutti gli 
uomini ad amare e ad abbraccia- 
re la croce siccome cosa gradevole 
e necessaria, ec., Londra, lòfio, ta 
16. Il duca ne scrisse la prefazione. 
A quell'epoca i riformatori Calvina 
e Pietro Martire gli mostravano 
molta considerazione. Il primo gli 
scrisse un’epistola composta aranti 
l'epora e la conoscenza della studia* 
grazia ; ma siccome consegnata gU 
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♦enne nella torre, egli I» tradii Me 
in inglese e fu stampata nel i55o 
col titolo di Epistola di divina 
consolazione. Alcune delle «uè let- 
tere si conservano nel collegio di 
Gerii a Cambridge, e fra i mano- 
scritti della biblioteca Harliana. 
Somerset lasciò tre figlie: Anna, 
Margherita e Giovanna, che ti re- 
sero distinte per talenti poetici . 
Esse composero sulla morte di Mar- 
gherita di Valois, regina di Francia, 
una centuria di distici latini, che 
fu tradotta in francese, in greco ed 
in italiano, e stampata a Parigi nel 
i55i. Anna che era la primogenita 
sposò in primi^ nozze il conte di 
Warrvick, figlio del duca di'lNor- 
thumberland, ed indi, air Odoardo 
Ilunton . Le altre due morirono 
celibi. 

D — z — j. 

SQMERSET ( Robeiito Carr , 
visconte di Rochester, poi conte ni), 
favorito del re d’Inghilterra Giaco- 
mo I, nacque nella Scozia di nobile 
famiglia. Aveva venti anni e finito 
aveva di viaggiare, allorché compar- 
ve a Londra null'avendo che il faces- 
se distinguere, tranne nn bel sem- 
biante e modi eleganti. Un aignore 
del suo stesso paese a cui era racco- 
mandato ed uno di quegli nomini 
ambiziosi che non arretrano dinan- 
zi a qualunque mezzo loro si affacci 
per estollersi nelle corti, fondò sugli 
esterni pregi del giovane ano pae- 
sano la certezza di una brillante 
fortuna, nè gli andò fallita tale spe- 
ranza. Traltavasi di produrre Ro- 
berto Carr ad un monarca di cui 
era noto il debole per la gioventù 
e la bellezza i fu incaricato di pre- 
sentare al principe il suo acudo in 
un torneo. Un caso grave che gli 
accadde io quell’ occasione, lungi 
dal nuocere al divisato' effetto, non 
riuscì else a rendere più profonda 
l'impressione che fatto area su Gia- 
como l'aspetto del vaghissimo scu- 
diere j e quella volta come pur talo- 
ra avviene l'inclinaziono rafforzata 
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fu dalla pietà. Non ripeteremo qui 
i particolari già registrati negli or- 
ticoli Giacomo I ed Ovznzuar. Ro- 
berto Carr uscito dell' oscurità e 
dell' ignoranza per le sollecite cu- 
re del ano principe, fu fatto cava- 
liere, ebbe il cinto della Giar re tiara 
e fu creato visconte di Rochester. 
Egli ebbe un grande ascendente nel 
gabinetto britannico, e ai vide ri- 
colmo de'teaori negati ai più savi 
ministri ed ai bisogni dello stato. 
La situazione straordinaria a cui 
era salito, il fece avveduto della ne- 
cessità di avere un amico illumina- 
to cb'esser guida potesse alla su* 
inesperienza : egli trovò ciò che de- 
siderava in Tomaso Overbnry, let- 
terato qnanto uomo di mondo. Egli 
ai sottomise ai di lui coosigli, e col- 
se il frutto della propria docilità fi- 
no al momento in cui una passione 
per una douna senza virtù il trasse 
in un abisso. Poco contento di aver 
inspirato alla giovane contessa di 
Essex l'amore ch'egli aveva per lei, 
fino a sbandire dal di lei cuore l'af- 
fetto che giurato avea al suo sposo, 
Rochester volle che il matrimonio 
l'unisse con indissolubili nodi alla 
compagna de’stioi disordini. Over- 
burjr, consultato, disapprovò alta- 
mente quella risoluzione, e minac- 
ciò di abbandonar per sempre nn 
amico immemore a tal segno dcL 
l'onore e de'veri suoi interessi. La 
Contessa imprudentemente avverti- 
ta di tale opposizione arse di desi- 
derio di vendetta, ed il ano amante 
fu ai debole che le promise di ser- 
vire al suo risentimento. La vittè- 
ma loro calunniata presso al re, fu 
arrestata, e passò sei mesi chiosa 
rigorosamente nella torre di Lon- 
dra. La contesta, che impiegò tale 
tempo ad effettuare il divorzio con 
suo marito, non ai tosto si vide fr- 
uita coi legami coniugali all'egget- 
to del suo amore, ch'olla nuovamen- 
te pensò a vendicarsi. Il conte di 
Northampton suo zio, e Rochester, 
di recente creato conto di Some»- 
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«et si assunsero di avvelenare il pri- 
gioniera della Torjre, di cui il go- 
vernatore era ad essi ligio. Il delit- 
to consumato venne il |5 settem- 
bre i6i3, ma per ventura con sì 
poca arte ebe almeno se ne destò 
sospetto. Somerset godè poco d'una 
felicitò che aveva compra a sì caro 
presso. All'ebrezza dei-piacere sot- 
leotrò rapidamente il rimorso, spar- 
vero l'ilarità sua e le grazie giova- 
nili; divenne cupo e taciturno ; e 
Giacomo, più in lui non rinvenen- 
do gli allettamenti che l'avevano se- 
dotto, se ne distaccò a poco a poco. 
I cortigiani ai quali non poteva fug- 
gir d occhio quel raffreddamento, 
no profittarono per ergere un nuo- 
vo idolo , ed allora incominciò la 
fortuna di Giorgio Villiers duca di 
Buckingham. La corte si divise in 
due partiti, per sostenere que* due 
campioni del favore, ma la stella di 
Somerset impallidiva sempre più : 
alla fine il suo delitto fu totalmente 
svelato dalla deposizione di un gar- 
zone di uno speciale clje preparato 
aveva il veleno. Il, re fu costerna- 
to all'udire un tanto misfatto com- 
messo da un uomo che gli era ai ca- 
ro. Commise al gran giudice di esa- 
minar la cosa senza umani rispetti, 
deliberato di sottoporre tutt’ i col- 
pevoli all'azione delle leggi. La rei- 
tà del Copte fu messa iti piena lu- 
ce ; ma la risoluzione di Giacomo 
non si sostenne. Fremette forse all’ 
idea di dar in mano aU’csecutor pu- 
blico colui che stato era si a lungo 
il confidente de’ suoi segreti, il de- 
positario di tutt’ ; suoi pensieri, e 
cho nella formazione del processo 
crasi permesse insolenti minacce cui 
poteva effettuare. I colpevoli di una 
classe inferiore soggiacquero soli al- 
la scnteuza. La morte naturale ri- 
sparmiato aveva a Northampton la 
vergogna di un publico giudizio. 
Somerset e la contessa, dopo che lan- 
guito ebbero alcuni anni in prigio- 
ne, ricuperarono la libertà, cd eb- 
bero dal re una pensione con cui 
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andarono a nascondere l’infanria lo# 
jro lungi dall’ Inghilterra. Il colpe.# 
vote loro amore rimatalo crasi in 
odio mortale, e passavano gli anni 
interi sene’ aver alcuna comunica- 
zione fra loro, quantunque abitasse- 
ro la stessa caia. Supponesi che il 
conte morisse verso 1’ nono i638. 
Visse a bastanza per vedere la figlia 
sua maritata al duca di Bedford. Da 
tale unione nacque il lord Russel 
che fu decapitato sotto il regno di 
Carlo II. 

L 

SOMERVILLE ( Gugi.iei.no ) , 
poeta inglese, nacque nel 169 » nel 
castello di Easton, di cui la sua fa- 
miglia era iu possesso dal regno di 
Odoardo I. in poi. Stpdiò in prima 
alla (cuoia di Winchester, d’ onde 
passò come pensionano al collegio 
nuovo d’Oxford. Finiti eli’ ebbe gl» 
studi si ritirò ne’ suoi poderi, e ser- 
vì onoratamente il suo paese nell'u- 
fizio di giudice di pace. Mori il ig 
di luglio 1742 , dopo di aver soffer- 
to per alcuni anni una malattia 
mentale che gli mostrava di conti- 
nuo assassini pronti a scannarlo. Co- 
me poeta Somerville ti addestrò in 
più generi : si distinguono nelle sne 
poesie liriche le sue stanze ad Ad- 
dison e le sue odi a Marlborougb. 
Le sue favole sono meno stimate c 
|e sue Novelle, di stile lasco « diffu- 
sa, non hanno che poco rilievo. Il 
suo poema della Caccia è senza dub- 
bio il suo più bel titolo : egli seppe 
rendere gradevole, per l’arte e la va- 
rietà da' suoi quadri, uo soggetto 
che interessa si poco al comune dei 
lettori. Somerville scrisse altresì i 
Divertimenti campestri ed il pre- 
zioso scellino, nel quale il caustico 
Johnson non trova altro merito cho 
di essere sommamente corto. Final- 
mente i noto per una lettera della 
lady Luxborough, che Somerville 
intese ad arricchire 1' Inghilterra 
dei tesori della francese letteratura. 
II manoscritto della sua traduzione 
sdcll'AIzira di Voltaire era fra le ms- 
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pi di tale dama. Le poesie fuggevo- 
li di Somervillc tono «tate publica- 
te nelle raccolta di quel tempo '. Il 
auo poema mila Caccia riatampato 
venne nel 1796 * 1802. 

C— T. 

SOMMERY (Madamigella di), 
nata ne' primi anni del secolo de- 
cimottavo e di cui l'origine resta i- 
gnorata, era UDa persona di molto 
spirito, . la quale uscendo del con- 
vento, in cui la sua pensione era 
stata pugata da una mano sconosciu- 
ta, trovò una protettrice nella mare- 
sciatta di Brissac, con ?ui era stata 
allevata. Dopo Ja morte della sua be- 
nefattrice, che le assicurò una ren- 
dita di 4»oo franchi, ella ebbe un'e- 
sistenza independente. Priva affatto 
di bellezza, ma dotata di spirito ra- 
ro, ella attirava nella sua rasa una 
sceltissima società, e si vedeva so- 
vente circondata di letterati distin- 
ti. Il presidente de Nicolai ( A. C. 
M.), dell'accademia francese, era di 
essi il più assiduo presso di lei. Oc- 
cupata ella si era per tutta la vita 
dello studio del mondo, c di tutto 
ciò che pertiene all'amore delle let- 
tera. La sua conversazione era pic- 
cante e caustica. Sapendo sprezzar 
l 1 irrisione, e cogliere negli altri 
con multa finezza ciò che era ridi- 
colo, ella piaceva par la tua fran- 
chezza, anche per la bizzarria, e 
perdonar facevasi un tuono molto 
riciso ed opinioni che in qualunque 
altro eccitato avrebbero disdegno. 
» Lafontaine, ella dicea,è pnoteem- 
vi pio, Fénélon un ciarlone, la Bévi- 
vi gné una pettegola, ee. ec. “ Del 
rimanente, la de Sommery era ufi- 
ziosa, e si faceva citare per l’ope- 
rosa sua carità. Ella aveva talento 
per iscrivere, ma non l’esercitò che 
molto tardi. . Tutt'i frequentatori 
delle publiche adunanze dell'acca- 
demia francese, che durante la mag- 
gior parte dell'ultimo secolo furono 
vere solennità, e ciò che denominar 
putevasi feste dello spirito, conosce- 
vano la notabilissima fisonomia del» 
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Ja de Sommery. Senza porro il suo 
nome a nessun'opera, ella finì aven- 
do nominanza d’autrice. Il primo 
libro ch'ella publicò uon essendo 
più giovanissima, fu una raccolta d,i 
pensieri staccati, dedicati alfombm 
di Saurin, c la intitolò : Dubbi su 
diverse opinioni ricevute nello so- 
cietà, un voi. in 12, 1782 ; terza 
edizione, 1784, 2 voi. in 12. Vi si 
scorgeva coni' ella ntidrita si era 
delle IVJassimc di la Uochcfoucaiild, 
e più ancora dei caratteri di La Bru- 
yère. Tale raccolta ottenne una vo- 
ga vera. Se bavvi un numero piut- 
tosto grande di pepsieri comuni, 1* 
espressione ha quasi sempre della 
finezza e dell'eleganza, un poco ri- 
cercata per vero. Nel 1785 ella die- 
de in luce le Lettere di madama la 
contessa di L”' al conte di fi”' , 
un volume in 8.vo. Tali lettere si 
suppongono scritte dal 1674 al 1C80. 
Si discusse con calore, per parecchi 
mesi, se tale carteggio in cui i mo-* 
di ed i costumi dal tempo erano 
colti assai bene, fosse reale o suppo- 
sto. Sepie bén cs ( Vedi tuie nome ), 
scrisse in tale proposito nel giorna- 
le di Parigi, ni 24 gennaio 178(1, e 
provò con fatti che non potevano 
essere state composte sotto il regno 
di Luigi XIV. Egli esortò i lettori 
a tenersi in guardia contro alcuni 
dei giudizii dell'autore. Siccome 
noto era generalmente che opera 
era di una donna, i sospetti cadde- 
ro in prima sulla Riccoboni e sulla 
Genlis. L’accademico Gaillard scris- 
se nel tomo iv delle sue miscellanee 
un lungo articolo su tale libro del- 
la de Sommery. Le rimprovera di- 
rittamente di avere, independeute- 
meote del male che aveva detto del- 
la Sévigné, rifatta la Griguan una 
pettegola impertinente, la de Fayet- 
to una novellista visionaria ed in- 
intelligibile, e finalmente de Cou- 
langcs un borghigiano della via 
Troussevache. Nel 1 788, la de Som- 
mery publicò: Lettere di madami- 
gella di Tourville a madama la 
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r omessa di Lénoncourl, nn volu- 
me iu 12. Il libro indicato più so- 
pra mostrata aveva l'autrice in op- 
posizione permanente con le idee 
ricevute: questo indicava l’amor 
dello spirito e l'odio degli stupidi 
spinto fino all' intolleranza. Per da- 
re un’idea d’un sì fatto romanzo ci 
contenteremo di diro che l'eroina è 
un essere non poco ordinario ; ma 
ebo in ricambio la sua rivale è una 
donna di cui ve ne ba poche. Quest* 
altima, in una disperazione di gelo- 
sia, si fa tagliare i più bei capelli 
possibili. Non contenta di tale sagrì- 
tizio ella impiega 1 3 giorni a farsi 
strappare 28 denti e non se ne riser- 
va che uno scavezzo. Dopo di aver 
mandato alla de Tourtille tale bel- 
la capellatura od i suoi 28 denti, 
con bell'arte infilzati in una catena 
d'oro, ella si uccide con tre o quat- 
tro colpi di coltello.,.. Del rimaneo- 
to, listivi in esso volume delle scene 
“fatte benissimo, cd alcuni caratteri 
aviluppati vi sono abilmente. Havvi 
di più, fra altre cose che paiono 
fuor di sito, de sinonimi eccellenti. 
E noto che tale giuoco di spirito 
era molto in moda a Parigi nel 
1 788. L'ultima opera della de Som- 
mery fu stampata Del 1783. Era in- 
titolata VOrecchin, novella asiatica, 
3 volumetti in 12. L'autrice cercan- 
do a distrarre sè stessa e gli amici 
suoi dalle prime deaolazioni delia 
rivoluzione francese, voluto aveva 
imitare la maniera di Hamilton, 
ma non aveva nè la grazia nè la fa- 
cilità di tale leggiadro novelatore . 
La composizione è troppo lunga; 
vi regna una specie di meraviglio- 
so di cui l’esagerazione è fredda e 
faticosa. L' eroina è una principes- 
sa di cni la fata Furibonda , senza 
torle la vita, ba disperso i membri 
ia diversi paesi ; e sono le avven- 
tore del suo orecchio che hanno 
somministrato il titolo dell'opera. 
Grimm, severo sul complessa della 
novella, Decita un grazioso episo- 
dio nel suo Carteggio ( terza p arte. 
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tomo v, pagina 228). Un violento 
accesso d'apoplessia, sopravvenuto 
lungo tempo prima che tale autrice 
avesse aggiunta l'età in cui si teme 
d’ordinario si fatto male, colpì e vi- 
ziò tanto in lei gli organi della pro- 
nuncia, che, quantunque le fosse 
rimasto l'uso della voce, era impos- 
sibile di distinguere nessuua artico- 
lazione. Fido al momento del suo 
accidente, avuta aveva un'aria fran- 
ca, aperta ed animata, ebe dava 
grazia al suo parlare. Allora un sor- 
riso insignificante, una falsa appa- 
renza di finezza accrebbero l'imbe- 
cillità a cui la malattia l'area ridot- 
ta. In tale stato di decadenza non 
fu abbandonata da'suoi amici, che 
per la più parte erano persone rag- 
guardevoli. Ella mori verso la fiuo 
del 1790. 

L T — z. 

SOMMIER ( Giovanni - Clau- 
dio), arcivescovo di Cesarea, nacque 
ai 21 di luglio 1661 a Vauvillera, 
nella contea di Borgogna, d'una fa- 
miglia onorevole. Compiuto avendo 
gli studi nell'università di Dole, do- 
ve si rese distinto per un ardore in- 
faticabile, ai fece ecclesiastico, si dot- 
torò in teologia, ed ottenne successi- 
vantante il governo delle parrocchie 
do la Bressc e di Giraucourt, nel 
paese dei Vosgi. Dotato d'una me- 
moria felice, possedeva un’istruzio- 
ne superiore all'età sua, e non tardò 
a farsi nome nella predicazione. Se- 
guendo i consigli del vescovo di Toul, 
6U0 diocesano, si recò a Parigi al fine 
di perfezionarsi prendendo a model- 
lo grandi oratori, e strinse particolar 
relazione con Nicole, i suggerimen- 
ti del quale gli furono utili quan- 
t' altri mai. Kitornato in Lorena, 
passò al governo della parrocchia di 
Cbamps (1696); e, sebbene privo 
d’ogni maniera di sussidii, risolse di 
dedicare allo studio il tempo che 
da'suoi doveri gli fosse sopravan- 
zato. Con rendite assai scarse riu- 
scì a raccogliere in breve tempo una 
libreria piuttosto considerabile. Si 
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applicò principalmente alla teologia, 
alla storia ed alla critica sacra : la 
filosofìa e le scienze arevano pur 
luogo nelle sue veglie j e trovavo al- 
tresì alcuna ora da concedere alla 
cultura delle lettere latine e france- 
si. La sua attività somma faceva ebe 
potesse attendere a tante cose. Non 
lasciava fuggire nessuna occasione 
d'istruire i suoi parrocchiani. Gli 
edificava con la sua pietà, e li solle- 
vava con ogni suo mezzo. Chiamato 
alla corte di Luueville, per predi- 
carvi un avvento ed una quadrage- 
sima, piacque al duca di Lorena 
( Leopoldo I. ), che lo creò suo pre- 
dicatore ordiuario, e gli commise 
alcune Orazioni funebri, le quali 
venendo applaudite accrebbero la 
sua riputazione, nonché la stima 
del suo protettore per lui. Divenne 
in breve consigliere chcrico della 
corte di giustizia del Burrois, fu in- 
coi icatodi varie negoziazioni impor- 
tanti a Vienna, Venezia, Mantova, 
Parma, Parigi, e mandato residen- 
te del duca di Lorena a Roma. Ac- 
colto dal papa Clemente XI, che lo 
creò protonotario apostolico, intra- 
prese ad istanza di esso pontefice la 
Storia dogmatica della religione,’ di 
cui puhlicò i quattro primi volumi 
n Charnps, dove istituì, nella sua 
pieve, una stamperia, al fino di po- 
ter soprnvvcdere più facilmente 1 ’ 
impressione di tale grand'opera. In 
una seconda sua andata a Roma, fu 
fatto cameriere onorario della sauta 
Sede } c finalmente, essendo stato 
rispedito in quella metropoli, una 
terza volta, nel 1725, per compli- 
mentare Benedetto XIII, sulla sua 
esaltazione, il nuovo pontelicc lo 
elesse arcivescovo di Cesarea, c, per 
un favore non meno raro che onore- 
vole, volle fare egli stesso la cerimo- 
nia della sua consecrazione. Il dùca 
di Lorena ricompensò i servigi di 
Sommier con la carica di consiglie- 
re di stato. Oltre 1 ’ abazia di Santa 
Croce, ottenne la grande prcposi- 
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tura di Saint- Diez, con l'autorizza- 
zione d'esercitare il ministero epi- 
scopale nel territorio di quella cit- 
tà, che fu staccata momentaneamen- 
te dal vescovado di Toni (i). Il ze- 
lo forse troppo ardente di Sommier 
per conservare le prerogative della 
sua chiesa, cui gli s'imputava di vo- 
ler ampliare, gli suscitò parecchie 
contese imbarazzanti, e che non 
erano terminate quando mori ai 5 
d’ottobre 1737. Tale prelato era di 
bassa statura, contraffatto e d una 
fisonomia poco gradevole : ma era 
il primo a scherzare sulla sua brut- 
tezza ; e le sue belle qualità faceva- 
no prontamente dimenticare il suo 
aspetto. Come predicatore, si trova- 
va ne'suoi sermoni più solidità che 
grazia. Non mancavano però d'un- 
zione ; c talvolta s’inalzava alla ve- 
ra eloquenza. Oltre il panegirico di 
Carlo V, duca di Lorena, c le Ora- 
zioni funebri di Maria Eleonora d' 
Austria, regina vedova di Polonia, 
duchessa di Lorena, e della princi- 
pessa Carlotta , abadessa di Remi- 
remont, ha scritto : I. Orgia Altea - 
pellami. Feste d'AlicbapelIe (1702) 
in 8.vo, di 28 pag., rara. E un poe- 
metto in tre canti, con la traduzio- 
ne in versi francesi a fronte, che 
contiene la descrizione d'ima festa 
che l’autore aveva data ad alcnni 
suoi amici ; II Storia dogmatica 
della religione, o la Religione pro- 
vata coll'autorità divina ed umana 
c coi lumi della ragione, Charnps, 
1708; Parigi, 1711, 6 voi. in 4 -to- 
E la miglior opera di Sommier. Il 
p. Pouget ( V. tale nome ), che non 
conosceva l'autore, vi truva molto 
metodo, congiunto a molta erudi- 
zione, con un'aggiustatezza ed una 
precisione non comuni ; III Storia 
dogmatica della Santa Sede, Nan- 
ci e Saint Diez, 171 G 33 , in 12,7 
voi. Non ebbe voga in Francia, per- 


( t ) Saint-Dint non fn irrito definilivamra- 
le in vc«cot»do che nel 1777 . 
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che è troppo favorevole alle preten- 
sioni della corte di Roma ; IV Sto- 
ria della chiesa di Saint-Diez, con 
gli utti giustificanti, ivi, 17*1, in 
11. Si afferma ch’essa sia di France- 
sco de Riqnet, grande prevosto di 
Saint-Diez, morto nel 1699; ma il 
carattere di Sommier rigetta l'idea 
di plagio. Comunque aia, tale opera 
fu caldamente impugnata dal vesco- 
vo e dal capitolo di Toul ; V Apo- 
logia della Storia della Chiesa di 
Saint-Diez e d'una Memoria con- 
cernente i diritti del tuo prelato, ec. 
ivi, 19ÌI7, in 4-to. È una risposta al- 
la Difesa della chiesa di Toul 
(per Nicolò di Brouilli, canonico ed 
arcidiacono di Ligni ) stampata fin 
dall’anno 1717, ma che fu mesta iu 
circolazione soltanto dieci anni do- 
po. Leggendo quest’ultima opera di 
Sommier, si scorge ch’è stata com- 
posta con soverchia fretta. Vedi, 
per maggiori particolarità, le Me- 
morie di Niceron, tomo xli, ed il 
piz. di Morcri. 

W-s. 

SOMNER ( Guglielmo ), anti- 
quario inglese, nacque neli 5 g 8 a 
Cantorheri, d'una rispettabile fami- 
glia. Uopo ch'ebbe terminato gli 
studi, lavorò alcun tempo con suo 
padre, cancelliere della corte di giu- 
stizia, e versatissimo nelle leggi e 
negli statuti inglesi. S'applicava ne’ 
suoi ozi a studiare le antichità na- 
zionali. Seguendo il consiglio di 
Me rie Casauhono ( Y. tale nome ), 
imparò l'autico sassone col mezzo 
di due manoscritti che aveva sco- 
perti. Tosto ch’ebbe acquistato una 
cognizione sufficiente di tale lin- 
gua, ne compose il glossario, che 
gli fu utilissimo in progresso. Deli- 
berato aveva di scrivere la storia 
delle antichità della contea di Kent; 
ma fu distolto da tato progetto da 
altre occupazioni. Partigiano since- 
ro della famiglia degli Stuardi, pu- 
blicò ditterai scritti, al fine di ecci- 
tare la publica commiserazione in 
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favore del figlio dello sfortunato 
Carlo I. Dopo la morte di Crom- 
well, fu posto in prigione, esscudq 
stato convinto d'avere scritto e por- 
talo iu giro una petizione per chie- 
dere nu parlamento libero. Non ri- 
cuperò la libertà che nel momento 
della ristaurazione ; ma fu ricom- 

f ieosato di quanto aveva sofferto per 
a causa reale, con diversi impieghi 
lucrosi. Somner mori ai 3 o di mar- 
zo 16G9 nella sua città natia, d i cui 
non erasi quasi inai dipartito. Era 
uomo di costumi antichi, officio- 
so, integro, leale c d un faro dis- 
interesse. Contava tra’ suoi amici i 
dotti più chiari dell’Inghilterra, sic- 
come Usher, Rob. Cotton, Dngda- 
le, Marsham, Spelman, e possedera 
tutte la lingue d’Europa. Lo sue 
principali opere sono: 1 . Antiqui- 
lies of Canterbury , ivi, 1640, in 
4.to, nuova edizioue aumentata da 
Nicolò Ruttclv, Londra, 1703, iu 
fogl., sommamente stimata ; II Di- 
ctionarium saxonico-latino angli- 
cani, Oxford, t 65 g, in fogl. L'auto- 
re vi ha aggiunto iu forma d' ap- 
pendice la Cromatica ed il Glos- 
sario sassone d'Aclfric ; era la sua 
opera prediletta, ed impiegò il re- 
stante della sua vita a perfezionarla; 
HI Un Trattato del Gavelhind 
(in ingl.), Londra, 1660, in 4 -to.EÌ 
un coniente sull'antico statuto del- 
la contea di K.ent ; IV Of thè Ro- 
man, ec. Trattato dei forti e dei 
porti dei Romani nel Kcutshire, 
Oxford, 1693, in 8.vo , pubiicato 
da Kronett, che a tale volume pre- 
mise la vita dell’autore; V Ad Chif- 
flelii librimi de portu ledo respon- 
si, nane primum ex ms. edita. 
Caroli Dufresne Dissertatio de 
portu ledo : tractaium utrumque 
latine vertil et nova dissertatione 
accessit Edm. Gibson, ivi, 1694, in 
8.vo. Cbifflct colloca n Mardick , 
presso Dunherque, il porto celebre 
dove Cesare s’imbarcò per tragitta- 
re nella Gran Brettagna ( V. G.-G 
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Ciiifflet). Morel Disque, io una 
dissertazione speciale, rara e poco 
pota (l), ù per Calai». Duca rigaci), 
Scrromer, Gibson e D'Anville si di- 
chiarano per IVitsand presso Ca- 
la». Molti dotti hanno abbracciato 
poscia l’una o l'altra opinione ( 3 ); 
sua l'abate Mann ( 4 ) , in una Dis- 
sertazione Ietta nell’ accademia di 
Brnsselles nell* anno 177® (Mero., 
ìv, j3i ), ba preteso di stabilire in- 
coi! (tastata Im ente, che a Gessoria- 
cum, oggidì Buulognc, dovette Ce- 
sare imbarcarsi per quella famosa 
spedizione. Il capitolo di Cantorbcrì 
comperò i manoscritti di Sommor, 
de'quali si troveranno i titoli nel 
Dizionario di Chaufepné ( t. ìv ) 
in cui il nostro dotto ba un articolo 
assai parlicolarizzato. 

W-s. 

SOMPEL ( Pietro Vai» ), inta- 
gliatore a bulino, nato in Anversa 
negli ultimi anni del secolo deci- 
mesetto, fu allievo' di Soutman, e la- 
vorò nella maniera del suo maestro. 
Il suo disegno non è privo d( corre- 
zione j contorna le sue ligure con 
una precisione notabile, e lavora* il 
nudo a punti condotti con pari di- 
licatezza e grazia. Se a tale artista 
si può lare un rimprovero fondato, 
è di non aver saputo esprimere ne' 
suoi intagli storici, e segnatamente 
in quelli di opere di Rubens, il lar- 
go pennelleggiare di quel grande 
pitture. Gl'intagli che ba condótti 
ili ritratti dipinti da Rubens, Van- 
Pyck e Soutman, sostengono il con- 


(1) Marnar ia sai Porto /ceto, Calai*, 1607, 
iti 36 pagine. 

(3) La Di»i<rtationc di Dncangc »ul |wrto 
lecio è la il eri multata, in teguilo alla tua edi- 
zione della Storia di san Luigi, pel aire di 
Join ville. 

(3) Si troveranno i titoli di tutta la opere 
publicatf tul porlo Iccio, prima dei 1778, nel- 
la Bibl. stor. dtlla Franti *, 1, uutti. ayS-3ix. 

(4) L'abate Marni, morto a Praga verso 
il 1810, ha lasciato, olire le opera indicato nei 
suo articolo, una Lattata campata nelle Opere 
d’Abauiit, e la Storia della sua vita di cui il 
manoscritto appartiene a de Aeiifenbcrg, profes- 
sore a Brusecllca. 
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cotto de'suni lavori di soggetti sto- 
rici, de’ quali i più stimati suno : |. 
Cristo in croce, eoa un contorno 
centinaio dall'alto ; li Gesù a men- 
sa coi /rellegrini d Emmaus, in cui 
si vede una vecchia (emina in piedi 
che tiene un bicchier di vino j m 
Erittone scoperto nella sua cesta 
ila jI già ura e dalle sue sorelle f 
IV Issione, ingannato da Giunone. 
Tali intagli sono di quadri di Ru- 
bens. 

P— s. 

SOMRU' è il nome sotto il quoto 
si i fatto conoscere un avventuriero 
europeo, meno celebre siceomo per- 
sonaggio di rilievo nella storia mo- 
derna dell’ lodostan, che sua mo- 
glie pel grado e la considerazione 
di cui ella ba goduto in quel paese, 
per un mezzo secolo. Nato al reve- 
ri o a Strasburgo verso il 1725, si 
chiamava Gualtiero Reinhardt j ma 
la tua carnagione abbronzata , il suo 
carattere o il suo nome di guerra 
Summer, gli fecero dare il sopran- 
nome di Sombre dai soldati d’ un 
reggimento francese, dov'era giun- 
to al grado di tergente j ed i natu- 
rali dell'India mutarono tale nome 
in quello di Sombrù o Somrù. La- 
sciato avendo le bandiere francesi 
per entrare nell’armata inglese, fug- 
gì pretto anche da quella, passò suc- 
cessivamente al servigio di due o 
tre principi indiani, c Analmente 
agli stipendi del nabnb del Benga- 
la, Cacem Ali-Kan (i). La guerra 
divampò due anni dopo tra Gacem 
Alì e la reggenza di Calcutta, di 
cui voleva scuotere il giogo. Alcuni 
Inglesi caduti essendo nelle mani 
del nabah, egli ordinò di farli pe- 
rire, e Somrù, che allora comanda- 
va due battaglioni di cipaesi, e eh* 
era riguardato come uno de' pro- 


li) Era il genero ed il am-renore di Dja- 
far-AQ-Zhan, a coi gl’ logicai dato avevano la 
carica di uabab u la aababia, Del 1757, in pr- 
imo del >oo Iradimenio < y<H SsaaDj-apoai;- 
Ul }, c cht aratane deporto avi 1761. 
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vocatori della guerra, pretti i! tuo 
braccio a tale uccisione. Ma in bre- 
ve Cacera Ali-Rati , cacciato dal 
Bengala, in giugno 1 ^ 63 , essendo- 
gli stato surrogato suo suocero, fu, 
co 'suoi tesori, .Suturò tuo generale 
e gli avanzi del ano esercito, costret- 
to a ritirarsi sui dominii di Cbndja- 
eddattlab, nahab d'Attda, e visir ti- 
tolare dcìl’iinpero del Mogol. Tali 
due principi unito avendo le loro 
forze per invadere il Bengala, fu- 
rono respinti dinanzi a Patna, nel 
1764, e vinti a Bakhchar, ai a 3 d* 
Ottobre, dagl* Inglesi . Questi, ette 
avevano da prima chiesto la conse- 
gnazione di Somrò e d'altri sei di- 
sertori europei, ti contentarono «li 
stipulare, nel trattato con Chudja» 
eddaulab, che non gli avrebbe pre- 
si al suo servigio ( f'. Chudja-Ed- 
daulah). Suturò si ritirò allora 
presso i Diatti, bellicosa e potente 
tribù, la quale, in tempo delle ulti- 
me rivoluzioni dcll'Indostan, ti era 
impadronita d' Agra e di parecchie 
Vaste regioni sulla destra sponda 
del Djemna. Dopo la sommissione 
dei Disiti, il rohilla Nadjyh-Ruli- 
Kan, loro vincitore, impiegò util- 
mente Somrò, gli diede, oltre i suoi 
battaglioni disciplinati, il comando 
d'un corpo di cavalleria mogola, e 
gli asseguò, pel mantenimento di 
tali truppe, il distretto di Sardha- 
na di circa dodici leghe di lunghez- 
za e nove di larghezza nel Dii ab 
supcriore. Somrò sposò mia donna 
mogola, di cui la nobile famiglia 
era stala rovinata dalle calamità del 
tempo. Dopo la morte di Somrò 
nel 1778, la vedova di Ini e suo fi- 
glio furono confermati da Netljef- 
Ran, erair al-otnrà dell'impero Mu- 
golo, nel comando delle truppe e 
nel godimento del suo principato, 
con lo stipendio di scssantacinque 
mila rupie (cento trenta mila fran- 
chi) al mese. Tale donna, che avd- 
va abbracciata la religione cristia- 
na a persuasione del suo consorte, 
continuò a farsi connumerars in un 
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modo abbastanza dignitoso tra i po- 
tentati dell'India, col titolo di Bei- 
gum Somrò (la principessa Somrù). 
Le sue furie consistevano in cinque 
battaglioni di cipaeti , disciplinati 
e comandati da Europei. Un forte 
situato presso Serdbaus, sua capita- 
le, conteneva il suo arsenale ed una 
fonderìa di cannoni. La sua artiglie- 
ria era servita da duecento Europei, 
io mezzo alle turbolenze che l'attor- . 
ninnino, spiegò un gran carattere, e 
seppe, con un coraggio e talenti su- 
periori al suo sesso, conservar l'or- 
dine, la pace o l’abbondanza nel 
suo piccolo stato. Vi attirò i Cristia- 
ni, animò l'agricoltura e l'indnstria, 
e rese tale cantone uno dei piò rio- 
chi e dei piò fertili dell'Indostan. 
La pace coi Maratti avendo dato 
maggiore preponderanza agl'ingle- 
si, Beignm-Somrò fermò residenza 
a Debly, dove visse tranquilla sotto 
la loro protezione, in un superilo 
palazzo ebe vi fece fabbricare. Al- 
lorché il Robilla Gbolam - Radir, 
nel >787, vinto ebbe le truppe di 
Madadjy Sindiab, cd entrò per tra- 
dimento in Dehly, per costringere 
l'imperatore Cbab Aleni a confe- 
rirgli la carira d'erair-al-ornrà , Il 
vedova di Somrò , inaccessibile a 
tutte le sue proposizioni, ('obbligò 
con la sua fermezza a ritornare nel 
suo campo. Di là intimò alla corte 
di congedare tnle principessa : irri- 
tato di provare un rifiuto, fece trar- 
re a palla sul palazzo imperiale: ma 
una batteria, creila in fretta, fece 
un fuoco sì terribile ebe il ribelle 
si vide costretto d'implorar perdo- 
no, che ottenne, e di protrarre ad 
altro momento le sue pretensioni. 
Nel 1 788, durante l'assedio di Ghua- 
Gor o Gocol-Ghur, l’imperatore 
corse rischio di perdere la vita, in 
un assalto dato dal presidio ni sne 
quartiere generale. Un terror pa- 
nico si era impadronite della sue 
guardia, e cominciava ad assalire il 
restante dell'armata. La vedova da 
Somrò, postata all' estremità dalla 
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linea, accorre tolto in «occorso del 
auo sovrano con no centinaio d’uo- 
mini ed un cannono da campagna, 
e dando l'esempio dell' intrepidez- 
za, riesce a respingere gli assediati 
fin sotto le mura del forte, e gl’m- 
duce a fare proposte di paco, che 
aono accettate . Cbah- Aleni ricom- 
pensò il zelo e la lealtà di tale don- 
na straordinaria col titolo Zej’n al. 
Rissa (l'ornamento del sesso), ma 
non seppe approfittare de' suoi ser- 
vigi. Fu pur essa che chiamò i Ma- 
ratti per liberare il debole monarca 
dalla tirannia di Gholam-Kadir ; se 
non poti sottrarlo alla sua sorte in- 
felice , contribuì almeno alla sua 
vendetta (Vedi Chah-Alem e Sin- 
Diah). Allorché la vittoria degl’ In- 
glesi sul successore di Madadjy-Sin- 
djab, alle porte di Dehly, li rese 
padroni di quella capitale, nel 
l 8 o 3 , BeygumSomrù andava so- 
vente al loro quartier generale, ve- 
stita all* europea, con un cappello 
ed un velo, ora in portantina, ora 
a cavallo o sopra un elefante. Para- 
va che avesse einquantacinque an- 
ni ; era di mezzana statura e d'una 
bella carnagione. Le sue antiche re- 
lazioni coi Maratti, ed una lettera 
intercettata cui supponevasi che a- 
vesse scritta a Djeswant-Raù Hol- 
kar, avendo resa la sua fedeltà so- 
spetta agl' Inglesi durante la loro 
guerra contro quest' ultimo , nel 
l 8 o 5 ella fu sollecita a giustificar- 
si, ricordi che da quarantanni non 
si aveva a rimproverarle un sol atto 
di tradimento, provò che la lettera 
era falsa, domandò che se ne ricer- 
cassero gli autori, e riuscì a distrug- 
gere ogni sbspettu. Le nostre Me- 
morie non additano 1’ epoca della 
morto di Beigum • Sonarli. Suo fi- 
glio, di cui la storia non parla, era 
morto senza dubbio da luogo tem- 
po, poichi regnava sola con un po- 
tere assoluto. 

A — T. 

SON (Jori* o Giorgio Va"), 
pittore d’Anversa, nato nel 1621, 
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si fece nome co’suoi quadri di fiori 
e frutte cui dipingeva con una per- 
fezione rara e con una grande faci- 
lità. Le sue opere, quantunque nu- 
merose, ottengono un luogo distin- 
to nei gabinetti dei raccoglitori. 
Suo figlio, Giovanni Vau bon, si 
fece chiaro nello stesso genere, e 
quantunque allievo di suo padre, lo 
sorpassò aggiungendo lo studio esat- 
to ed assiduo della natura alle le- 
zioni che ne aveva ricevute. La sua 
riputazione si sparse nelle princi- 
pali corti dell'Europa, che si dispu- 
tavano le sue opere. Determinò al- 
lora di recarsi in Inghilterra, c fu 
ricevuto a Londra nel modo più 
distinto. Vi dipinse una quantità 
innumerevole di quadri d'ogni di- 
mensione, senza poter appagare lo 
domande che gli s'indirizzavano da 
ogni lato. Non ostante la moltiplici- 
tà de'suoi lavori, non trascurava 
nessun mezzo di rendere le sue o- 
pere perfette, e le ultime che di- 
pingeva avevano sempre un mag- 
gior grado di perfezione. JNé'suoi. 
grandi quadri di fiori e di frutti, 
soleva introdurre tappeti di Tur- 
chia, cortine d'oro e d’argento, dis- 
poste in modo da dare armonia e 
ricchezza alla sua composizione, e 
da far risaltare la freschezza ed il 
brio dei fiori 0 dei frutti. Tuttavol- 
ta ne'suoi lavori non si scorge ni 
studio nè convenzione, ma la solo, 
natura; il suo pennelleggiare è ad 
un tempo fermo c facile; i suoi fio- 
ri, che sono sempre della migliore 
scelta, spiccano per la verità, ele- 
ganza e leggerezza; nè alcuno lo 
ha uguagliato in dipingere le uve 
e le pesche. La perdita della con- 
sorte gl'iudebuli la salute ; quella 
di sua figlia che morì alcun tempo 
dopo, finì di opprimerlo, e lo con- 
dusse nella tomba nel i‘jo 3 . Soleva 
abbozzare parecchi quadri ad un 
tempo, prima di finirne un solo. 
Allorché mori se ne trovarono mol- 
ti così preparati; Wcyermans volle 
terminarli ; ma tale impresa non 
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ebbe grand' e (Tetto. Le opere di 
Giovanni Van Son vennero talvol- 
ta con fuse con quelle di (no padre; 
Dia nn esame alquanto diligente 
•Copre in breve la loro superiorità. 

P — s. 

SONNENBERG (Frasczsco- 
Astomo - Giuseppe - Ignazio - Ma- 
ria, barone ni), poeta tedesco, nac- 
que a Muuster ai 5 di •eltcnibre 
1778. 11 tuo talento ti (viluppo di 
buon'ora e la tua imaginazione ar- 
dita spezzò le Catene di cui un'edu- 
cazione affatto anti poetica lo teuc- 
ra avvinto, Io età di dodici anni, 
allorché frequentava il ginnasio di 
Mumter, compose sul modello del 
Messia di Klopstock, ebe gli Capitò 
dall'accidente nelle mani, il primo 
abbozzo del suo poema epico: la 
Fine del mondo, Vienna, 1801, 
in 8.vo, nel quale dallato ai difetti 
d una composizione irregolare e gi- 
gantesca, e d una locuzione sovente 
ampollosa, il lettore imparziale c 
non preoccupalo scorge una bril- 
lante imaginazione, concetti arditi 
ed un talento particolare di dipin- 
gere con verità e calore. Probabil- 
mente per motivi assai contrari al- 
le sue inclinazioni studiò la legge. 
Fin dall'età di diciannove anni vi- 
sitò la Germania, la Svizzera e la 
Francia, e fermò stanza per ultimo 
a Jena, onninamente occupato di 
nna sola idea, quella di finire un 
nuovo poema epico, il quale com- 
parve soltanto dopo la sua morte, 
con questo titolo: Donatoci, 2 volu- 
mi, Halla, 180G, in 11. Rinnnziò, 
per la composizione di tale opera, 
al commercio degli uomini, ai son- 
no ed a tutto ciò ch’é più necessa- 
rio alla vita ; alla fine la sua imagi- 
nazione ti smarrì interamente, c si 
diede la morte a Jena ai az di no- 
vembre i 8 o 5 . In quanto alla perso- 
na, Sonnenberg aveva una grande 
somiglianza con Schiller; e bisogna 
confessare, che nel morale caratte- 
re cotesti due poeti non erano dis- 
simili molto. La natura dotato avea 
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il primo de'tuoi doni più preziosi 
La sua memoria era prodigiosa, lo 
spirito penetrante e T imaginazio- 
ne ricchissima. Le sue cognizioni 
erano molto estese in fatto di storia 
e particolarmente di quella deli' Ale- 
magna. L'astronomia, le matemati- 
che, la tattica militare, nulla gli 
era estraneo ; ma la poesia era sopra 
ogn'altra cosa l'oggetto de'suoi pen- 
sieri ; e la sua Donatoti fa fede Che 
se avesse potuto sottomettersi alle 
regole immutabili del bello e del 
vero, rinovato avrebbe, per T ale- 
manna letteratura, il secolo di K.lo- 
pslock; riusciva soprattutto per ec- 
cellenza nel patetico ed in tuffo Ciò 
che ha relazione con la sensibilità. 
La Raccolta delle sua Poesie fu pu- 
blicata dopo la sua morte da G. G. 
Gruber, Rodolstadt, 1808, in 8.vo, 

z. 

SONNERAT (Pietro), viaggia- 
tore, nato a Lione verso 1 ’ anno 
1745, entrò nell'amministrazione 
marittima, avendo già delle cogni- 
zioni nella storia naturale, e dise- 
gnando con facilità. Parti da Pari- 
gi, nel 1768, per l'Isola di Francia^ 
dove un suo parente di nome Poi- 
vre era intendente ; c trovò in quel- 
l’isola il ino compatriotta Commer- 
Son, il quale, riconoscendo in lui 
del zelo ed il genio dell'osservare. 
Io prese per compagno delle pere- 
grinazioni ebe fece per tre anni 
nelle Isole di Francia, di Borbone 
e di Madagascar, ec. Poivre aveva 
già inviato nei mari dellfe Moluche 
una spedizione incaricata di recare 
di là alberi da droghe. Ne fece par- 
tire un’altra nel 1771; essa era com- 
posta della Jlùte l 'Isola di Francia 
comandata da Coetivi, e della cor- 
vetta il Necessario sotto gli ordioi 
di Cordé. Sonderai t' imbarcò sul 
primo legno. Passando alle Sechel- 
Ics, Sonnerat ebbe occasione d'os- 
servare nell'isola Praslin il caco di 
quell'arcipelago, che per la sua for- 
ma singolare Steccasi osservare dai 
curiosi, e che si attribuiva alle isole 
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Maldive ; egli ne ha primo puhlica- 
tu una figura esatta o la descrizio- 
ne. Le Davi andarono poscia a Ma- 
nilla, a Sambuangan, a Mindanao 
ed a Yolo, nelle Filippine, poi a 
Pataui ed a Pulo-Ghebi, isole abi- 
tate da' Papii, dove caricarono una 
quantità considerabile di piante e 
semi di garofano e di noce moscata. 
Ritornarono all' Isola di Francia 
nel mese di giugno 1722; o Sonne- 
rat tornò io Francia nel 17^4* rad- 
dnceudo una ricca raccolta di storia 
naturale, cui deposc net gabinetto 
del re. Riparti per l'India nel 1 774 
Col titolo di commissario della ma- 
rina, e fu incaricato dal governo di 
Continuare le sue ricerche nei paesi 
che andava a visitare. Esplorò Cey- 
tan, poi la costa di Malabar, Malie, 
le Gate; risalì la costa fino a Sera- 
te e nel golfo di Carabaia. Vide in 
seguito la spiaggia di Coromandel, 
poi la peuisola di là del Gange, la 
penisola di Malacca c la China. 
Giudicando ebe poteva ancora da- 
re maggiore amplitudine alle sue 
osservazioni nell'India, e prosegui- 
re il lavoro ebe vi aveva incomin- 
ciato, tornò sulla costa di Coroman- 
del,' e per due anni viaggiò nelle 
province del Carnate, del Tan- 
giaur e del Madoré; ma la guorra 
sopravvenne ad interrompere le sue 
ricerche. Trovandosi incaricato del- 
l'ispezione e della minuta ammini- 
strazione degli ospitali, dei magaz- 
zini del re e del porto durante l'as- 
sedio di Pondicheri, fu obbligato, 
dopo la capitolazione di quella piaz- 
za, nel 1778, a ripassare in Euro- 
pa; ma prima soggiornò alcun tem- 
po all'Isola di Francia, a Madaga- 
scar ed al Capo di Buona Speranza. 
Arricchì di nuovo il gabinetto del 
re d'uua bella raccolta di storia na- 
turale, c stampò la relazione del 
suo viaggio. Fece poscia altre gite 
nell'India, dure stanziò Inngu tem- 
po. Era a Pondicheri nel mese di 
oprile 1801 . Tornò più tardi in 
Francia, e morì a Parigi ai rz di 
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aprile 1814. Le opere di Sonnerat 
sono : I. Viaggio alla nuova Gui- 
nea, nel quale si trova la descri- 
zione dei luoghi, osservazioni fìsi- 
che e morali, e particolarità con- 
cernenti la storia naturale net re- 
gno animale e nel regno vegetabi- 
le, Parigi, 1776, un volume in 4 -lu, 
Con cento venti figure; tradotto in 
tedesco da G. F. Ebeliog, Lipsia, 
> 777 ) in 4 -tOj con figure. Tale li- 
bro è dedicato a mad. P... (Poivre). 
Sonnerat dice che appartiene a ta- 
le dama pei vincoli del sangue . 
Quantunque il titolo del viaggio 
indichi la Nuova Guinea, Sonne- 
rat nbn ha approdato a quel paese. 
Pulo-Ghcby, termine della spedi- 
zione, è un'isoletta situata alcuni 
minuti distante dall’equatore, e pres- 
soché a 1 26 gradi all’est di Parigi, 
presso la costa sud-ovest di Gitolo. 
Tale opera contiene enriose par- 
ticolarità sopra Manilla c le Filip- 
pine, sopra Yolo, Pulo-Ghcby e le 
Moluchc. Il nome di tale isoletta i 
lasciata in bianco ; si viene a saper- 
lo soltanto dalla lettura del giornale 
di viaggio inserito nell’ opera* se- 
guente; II Viaggio alle Indie o- 
rientali ed alla China, fatto per 
ordine del re di Francia dal 1774 
fino al 1781, Parigi, 1782, 2 Volu- 
mi in 4.to, con molte figure ; tra- 
dotto in tedesco da G. Pezzi, Zu- 
rigo, 1783, z volumi in 4- to fig- 
li primo volume comprende tutto 
ciò che concerne la penisola dell* 
India, vaio a dire il Dccan, la sto- 
ria delle sue rivoluzioni, la sua to- 
pografia, il suo commercio ; i costu- 
mi, le consuetudini, le bugne, le 
arti degl'indiani, lo stato in cui 
hanno portato le scienze, il loro si- 
stema d astronomia, la loro mitolo- 
gia e la loro religione. Le particola- 
rità che Sonnerat dà su tali diversi 
oggetti , sono assai importanti e 
molto esatte : siccome ha attinto al- 
le stesse fonti che molti antort z 
qnali dopo hanno scrìtto sui costu- 
mi degl' Indiani, si trovano ad nix 
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dipresso le Stesse cote in vari libri 
più recenti del suo. Le Gentil ha 
meglio conosciuto l’aitronomia de- 
gl'Iudiani. Il secondo volume tratta 
dello stato delle scienze e delle arti 
prèsso i Chinasi, dei costumi dei 
Peguani e del loro commercio con 
le nazioni europee. Vi si leggono 
poscia delle osservazioni -opra il Ma- 
dagascar, sul capo di Buona Spe- 
ranza, sulle Isolo di Francia e di 
Borbone, le Maldive e Ceylan, so- 
pra Jlalacca, le Filippine e Io Mo- 
Iuche. Sonnerat è uno degli autori 
ebe hanno maggiormente sparlato 
dei Cbinesi ; il giudizio che dà di 
quella nazione, sì notabile per tan- 
ti riguardi, è manifestamente erro- 
neo, ed i missionari francesi l'han- 
no confutato nella grande raccolta 
delle Memorie sulla China (i). Si 
può apporre a tale viaggiatore di 
mancare d* ordine e di mostrarsi 
talvolta credulo. Del rimanente, il 
suo zelo era infaticabile : allorché 
incontrava un albero o ima pianta 
utile, li mandava nelle colonie fran- 
cesi per moltiplicarle. Le isole di 
Francia e di Borbone gli devono il 
rima o albero da pane, il cacao, il 
manguitan cd altri alberi da frutto 
o da resina, comuni oggidì in quel- 
le isole. In ciascuna delle sue rela- 
zioni Sonnerat ha imito tutte le 
osservazioni di storia naturale ri- 
feribili al paese di cui parla. Ha 
primo descritto l’ aya-aya , grande 
quadrupede assai singolare, dell'or- 
dine dei roditori, e parecchi uccelli, 
di cui alcuni formano generi nuovi. 
Trovò nelle Gate quelli cui pre- 
sentò all'accademia delle scienze ce- 
rne il primo stipite del gallo e della 
gallina. Tali animali e vegetabili 

(l) Veto alimi il Supplemento al viaggio 
di Sonnerat nell e Indi e orientali e nella Chi- 
na, per un ontieo navigante (Foueher d’Opson- 
villc), Amsterdam (Pari pi), 1785, in 8 .»o di 
3 a pagine; ed il Giornale dei dotti di luglio 
*783, pag. 457-468, in cui Deguignes l’ha 
convinto d'un* ignoranza e d'uua preoccupa tio- 
oe inconcepibili. 
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sono tutti disegnati con molta e- 
sattezza. Altre figure rappresentano 
gli usi ed i mestieri degl'indiani ; 
si riconosce che non si è cercato, 
nella loro esecuzione, di sagrificare 
l'esattezza al desiderio d’abbellire 
gli oggetti cui fanno conoscere. Sen- 
nini ptiblicò una nuova edizione di 
tale viaggio di Souuerat, Parigi, 
1806, 4 rubimi in 8.vo, con nn at- 
lante. Sono le stesse figure che nel- 
la prima edizione (i). Il testo con- 
tiene parecchio aggiunte sommi- 
nistrate all’ editore dal figlio dell’ 
autore. Le più notabili sono : Os- 
servazioni sulle pratiche religiose 
degl' Indiani, traduzione del Citar- 
ta lindi o diaria- Birma ; Trattato 
compendioso delle quindici pro- 
vince della China : notizia anti- 
ca ma curiosa; Note sul Pegù; 
Relazione compendiosa del nau- 
fragio della nave lo Duras alla 
Maldive. Alcuni articoli alterati o 
aoppressi nell* edizione precedente 
sono stati ristabiliti in questa. Son- 
nini aggiunse: Il quadro delle ri- 
voluzioni dell Indosian fino al 
principio del secolo decimonono 
( Sonnerat 1 ’ aveva terminato nel 
i -j 8 ); Carteggio di Tippù coi co- 
mandanti francesi ; Memoria sul- 
V agricoltura del Carnale ; Rac- 
conto di due spedizioni fatte a 
Romeo ; Sunto delle Memorie di 
Clievalier sulle isole Andarnan ; 
Note sopra il Madagascar ; Istru- 
zione sulla coltura del garofano 
e della noce moscata, di Poivre ; 
Notizia sui prodotti delle Filippi- 
ne ; Relazione cfun viaggio a Rio 
de Janeiro ; Osservazioni di Law 
de Lauriston, governatore- di Pon- 
dieberi, sul viaggio di Sonnerat; 
ed un sunto d’ un libello stampa- 
to nell'isola di Francia, - contro Poi- 


(l) Si sono tirali a parte aironi esemplari 
del capitolo sulle lingue dell’India, cou 2 la- 
sole rapprewnlanli uu sillabario lamul , p'w 
compililo che quello di Ziegenbtilg, ec. , in 
di afi pagine. 
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«re. Scialerai era corrisponde Dto 
del gabinetto del re e dell' accade- 
mia delle «cicale. Linneo chiamò 
Sonneratia un albero di Jlalahar, 
delle Muluchc e della Nuo.va Ghi- 
nea, descritto da Sonnerat sotto il 
nome di Pagapaté. E dell’icosan- 
dria monogiuia ed appartiene alla 
famiglia dei mirtoidi. 

E — 

SONNET (Francesco - Carco), 
giureconsulto, nato nel decimose- 
sto secolo a Vcsul d'una famiglia 
«he ha prodotto vari uomini di 
merito (Vedi la Descript, contila- 
tus Burgundiae , per Gilb. Cou- 
sin), 6tudiò a Polo ed a Parigi; 3 
dopo che si fu dottorato, tornò alla 
città natia dove divise il tempo tra 
gli esercizi del foro e la coltura del- 
le lettere. Era amico di Cbassignet 
(Vedi tal pome) che l’ha celebrato 
ne’sùoi versi. Le sue opere sono ; 
I. Prinium consilium analjrlicutn 
t res compleclens Quaesliones, Pa- 
rigi, i 5 *) 6 , in 4 -tò ; li Consiglio 
sulle donazioni reciproche dei pu- 
pilli e minori, ec., Besanzonc, 1602, 
in 4-to. — Sonnet Claudio-Franco- 
sco, suo nipote, godeva riputazione 
d'uno de' più abili uomini del suo 
tempo ( Lampinct, Bibl. sequan. 
tnss.). Coltivava con pari lode le 
scieuze e la letteratura. Fattosi ec- 
clesiastico, ottenne al concorso una 
cattedra di teologale del capitolo di 
Besanzonc, c mori in essa città, 
verso il i 63 o, in un’età avanzata. — 
Sonnkt de Courval T. E. ha publi- 
cato delle Opere satiriche, seconda 
edizione, Parigi, 1622, in 8.vo, 
principalmente dirette contro le 
dooue ed i ciarlatani. 

W— S. 

SONNIN (Ernesto-Giorgio) , 
architetto, nato nel 1709 a Perle- 
herg nella Marca di rriegnitz, do- 
ve suo padre era pastore, si rese di- 
stinto tin dalla puerizia, per uno 
spirito vivace, un’applicazione inde- 
fessa ed una rara destrezza iu tutti 
gli esercizi del corpo. Perde il pa- 
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dre in età di dodici anni; c rimasto 
senza mezzi, continuò tuttavia gli 

studi nel ginnasio d'Altona, dove il 
rettore, amico de’ suoi parenti, lo 
prese molto a cuore. L'amicizia di 
un giovane gli fu pure di grande 
utilità pel compimento de’ suoi stu- 
di. Era desso certo C. M. Moller, 
garaopc d’uri vasaio presso cui Son- 
nin si trovava in pensiono, ed in 
casa del qqale i due giovani si lega- 
rono delfà più tenera amicizia. Mol- 
ler acquistò nel disegno un talento 
che s’ accrebbe vie maggiormente 
per le legioni di matematica che 
gli diede Sonuio. Il mastro vasaio 
essendosi messo a lavorare sopra f 
suoi disegni, fece grandi guadagni, 
di cui cesse una parte al suo allievo. 
Moller alla sua volta ne fece parte a 
Sonnin ; e questi per tal mezzo po- 
tè recarsi all’ università di Halla, do- 
ve compì le scuole, applicandosi so- 
prattutto allo studio delle matema- 
tiche. Vi contrasse amicizia soprat- 
tutto con G.-G. Guise barili, cono- 
sciuto più tardi col uomo di (>ttin- 
tus Icilius (Vedi Gì isliiaudt). Da 
Halla Sonnin si recò a Jena, c ri- 
tornò quasi subito in Altona, dove 
MóUcr lo accolse a braccia aperte, a 
l’albergò in casa propria; ma non 
volendo esser di peso al suo amico, 
Sonnin aperse un’oflìcina di stru- 
menti di fisica e di matematiche, in 
cui fabbricò con una destrezza sin- 
golare delle clessidre, dei globi ter- 
restri e celesti, delle macchine di 
livellazione e soprattutto strumenti 
d’ottica. Tra le produzioni della sua 
industria, si osservò soprattutto uno 
strumento di cui fece lo stesso uso 
ebe si fa oggidì del teodolite. Le 
relazioni ch’ebbe a quel tempo con 
un ricco Amburghese per nome 
liahuscn, amico dello lettere e del- 
le arti, lo condussero a studiare l'ar- 
chitettura, che aveva tanta analogia 
con le sue cognizioni acquistate. Vi 
fece grandi progressi in breve tem- 
po. La prima costruzione che gli fu 
commessa, a raccomandazione del 
il 
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suo amico Rabesco, fu un grande BenZenberg non ha potato trovare 
fabbricato occupato da una birreria, un silo più («forerete per farri spe- 
in Altona. Vi riuscì con soddisfa* rienze sul moto terrestre con la ca- 
gione del proprietario, ed in breve duta di palle di metallo, che ai face* 
fu fatto dal senato d' Amburgo ar- va senza la menoma deviazione, al 
rlntetto secondo della chiesa di san coperto del vento e d’ ogni altro o- 
Michele, che doveva essere costrnt- stacolo. Si è biasimato con ragione 
ta in luogo di quella che una folgo- lo stile degli ornamenti e delle de* 
re aveva consumata nel i 760. Son- col-azioni dell’ eaterno e dell’inter- 
nin, ancora poco conosciuto allora, no, soprattutto i risalti od orecchio* 
non fu solo nell’ esecuzione di tale ni dei muri principali j ma Son- 
importante costruzione. T/archilct- nin pretendeva che accrescessero 
to Precy, elic ne fu il capo, era uo- la solidità, c che aieno utilissimi 
ino caparbio ed assai inferiore per in una chiesa che ha bisogno di 
ogni titolo a Sonnin ; ma questi grandi finestre. Alcuni altri difet- 
teppe con tanta prudenza c auperio- y si sono trovati a tale chiesa j 
rità condursi, che di fatto ebbe la ma ciò nondimeno è uno dc’più he* 
preponderanza in tuttq, e diresse gli edifizi che aieno stati costrutti 
realmente l'operazione. Nondimeno nel secolo scorso. Sonnin diresse al* 
allorché si giunse alia costruzione tresì diverse costruzioni; c meritò 
del colmo, Precy ed i mastri fecero la stima de'snoi contemporanei fino 
rappresentanze contro i suoi disegni alla sua morte, che avvenne agli 8 
presso i soprantendenti alla fabbri* di luglio rjg4- Scblicbtegroll gli ha 
ca. Questi non pronunciarono giu- dedicato una Notizia assai estesa 
dizio, ma consultarono gli architct- nel suo Necrologio, 
ti più conosciuti della Germania. Z. 

Frattanto Sonnin fece due modelli, SONNINI de MANONCOURT 
di cui uno rappresenta la tettoia al- ( Cari.o-Nicola -Sioisimivro ) , na- 
l’italiana, e l'altro un colmo spezza- turalista , nacque a Luneville il 
to ed intersecato (à la mansarde), primo di febbraio 1 <jf> ■ . Era figlio 
Tali due modelli lavorati industre- di Nicolò- Carlo- Filippo Sennini, 
mente esistono ancora c sono reli- romano d’origine, consigliere del 
giovamento conservati. Ne risultò re di Polonia Stanislao, ricevitoro 
che il nuovo edilìzio era attissimo a particolare delle sue finaoze, signo- 
ricerere un colmo à la mansarde j re del feudo di Manoncourt nel 
e tale tettoia fa oggidì i’ammirazio- Vermois, e che pretendeva di uscire 
de di tutti gl'intendenti. Convien dell’illustre casato Farnese. Studiò 
osservare che Sonnin non ai valse nell’università di Pont-ò-Moustun, 
per la costruzione della torre di il più considerabile degl'istituti che 
nessun palco qualunque, ma di stro- i Gesuiti possedessero allora in Fran- 
menti assai semplici, per esempio, eia. Sì rapidi furono i tuoi progrea- 
d'un argano girato da un cavallo, fiche ai ai di loglio 1766, appena 
mediante il quale s’inalzarono tutte in età di quindici anni e mezzo, fu 
le masse. Tale torre, la più alta ebe inalzato al grado di dottore in filo- 
aia stata fabbricata nel secolo deci* aofia. Da tate epoca ebbero comin- 
roottavo, presenta pure un’altra sin- ciamento le sue relazioni con Buf- 
golarità, quella d'essere costrutta in fon e con Nollet, che favorirono le 
modo che dalla sua cima, vale a di- sue brillanti disposizioni per le ri- 
ve dal punto più alto a cni possa cerche di storia naturale. Suo padre 
V giungere nel suo interno, fino al destinandolo alla magistratura, egli 

pavimento della chiesa, lo spazio è si recò a Strasburgo, al fine di stu- 
sffatto libero, in guisa che il fisico diar la legge, e si fece , ammettere 
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qi 1 4 novembre 1768 avvocato nella 
corte sovrana rii Nanci. Ma il biso- 
gno de'viaggi e la passione delle «co- 
perte non gli permisero di correre 
tale aringo,cui abbandonò presto per 
pigliare il partito deiformi. Da prin- 
cipio cadetto nobile negli ussari d'E- 
sterbazi, passò poscia nel corpo degli 
ingegneri marittimi , o sollecitò il 
suo invio a Cnienne in qualità di ca- 
detto à r aiguilletle, il clic avvenne 
nel 1772. Giunto alla Giiiniin, fu 
sollecito di visitare quell* immensa 
provincia. 1 pericoli, le imprese dif- 
licili, le privazioni Cai esigono, una 
natura tutta selvaggia, nulla può ar- 
restarlo, nulla sgomenta la sua ani- 
ma ardente, nulla va al disopra del 
suo robusto temperamento. In po- 
co tempo acquista, fin tra i Creoli 
flibnsticrl , concetto di viaggiatore 
determinato cd infaticabile . Gli 
amministratori della colonia divi- 
sarono d'approfittaro del suo zelo e 
della sua passione , per conoscere 
tutti i mezzi die il paese presenta. 
Era rendere servigio ni giovane 
Honnini, era lusingare in pari tem- 
po il suo genio e la sua nobile am- 
bizione. Egli s'interna nei boschi al 
line di ricercare, di scoprire, d'assa- 
lire e di distruggere gii stabilimen- 
ti dei negri marroni, che molestava- 
no di continuo la colonia. Tale pri- 
ma spedizione incominciò ai iq d'ot- 
tobre tyi'i -, si estese fino alla spiag- 
gia del Kiu Negro, elio separa la 
Guiana dal Perù, e terminò in a- 
prile 177.4 con l’allontanamento dei 
negri marroni, coll' apertura d'una 
strada a traverso di dense foreste ver- 
gini, per comunicare coll’antico pae- 
se degl'incus, e con utili osservazio- 
ni in istoria naturale. Una simile 
spedizione dava molte conoscenze to- 
pografiche sul punto più largo della 
colonia, ma interessava meno anco- 
ra che l'iititnzione d'una strada per 
acqua, per recarsi da Caienne alla 
montagna la Gabriella, dove l’cc- 
callenza del terreno ha resa tacile la 
coltivazione delle piante da droghe 
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dell' India, dell' albero da pane d'O- 
Taiti, del calle dell' Arabia, della 
canna da zucchero e di tutti i ve- 
getabili del Nuovo Mondo, discetti- 
tifi d'atnplìarc i mezzi ed il com- 
mercio dell'antico. Parecchi tentati- 
vi erano stali fatti sempre invnne. 
L'ultimo stesso, diretto da La Man- 
ccllière, distrutto aveva ogni spe- 
ranza. Sonnini n'è istrutto. Più gli 
si mostrano pericoli, e più prova il 
bisogno di spianarsi un cammino nel 
seno medesimo di quelle immenso 
pianure basse e paludose, nelle qua- 
li non si veda nessun albero, dove 
abitano il feroce caiman eeniriadidi 
mai inguini 0 di mustici. Sollecita 
l'onore d' una scoperta Unto impor- 
tante, e s'imbarca sopra un fragile 
cono/, con dieci Indiani. Non si 
può farsi un'idea delle fdtichc cui 
sostenne per consegnire 1’ effetto 
che si era promesso, e ebe aveva 
annunciato agli altri nei 12 giorni 
impiegati a natigare nelle savane, 
diciam meglio, a sdrucciolare stenta- 
tamente sopra una superficie solida 
in apparenza, ma molle e cedente 
al menomo peso. Sonnini affrontò 
coraggiosamente tntti gli orrori del- 
la sete e della fame, tutti gl'incon- 
venienti delle acque stagnanti che 
l’infettavano, delle piogge che l' in- 
ondavano, degl' insetti da cui era 
divorato, della febbre che l’ indebo- 
liva, delle mormorazioni de' suoi 
compagni; ma il peggiore di lutti 
i mali era per lui la lentezza deso- 
lante del successo. Alla fine riesce, 
e giunge sulla tanto desiderata mon- 
Ugna: la sua gente riceve soccorsi, 
prende anch'egli dei ristori di cui 
il bisogno era così urgente ; paga 
del suo trionfo, ritorna con gioia 
nel sno canot, cd in meno di due 
giorni , pel cammino che si ere 
spianato, rientra a Cayenne. Al suo 
arrivare , amministratori e Coloni 
l'accolgono premurosamente, e dan- 
no il tuo nome al canale che si fà 
tosto scavare lunghesso la strada da 
lui fatta. In tale guisa, toccando sp* 
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pena il tuo ventevimoterzo anno, il 
suo nome è già segnato con sommo 
onore nei fasti delia colonia. Inviato 
in Francia per darvi personalmente 
de'raggnagii sulla sua spedizione, è 
promosso al grado di lenente; e sic- 
come aveva portato nna bella raccol- 
ta d'uccelli rari pel gabinetto di sto- 
ria naturale, ricevè in pari tempo il 
diploma di corrispondente di quell* 
istituto ed il titolo di naturalista 
viaggiatore del governo . Ritornò 
nel i y )5 a Caienne, dopo d’aver 
visitato la spiaggia occidentale dell* 
Africa dal capo Bianco fino a Por- 
tudal, dove la Francia possiede un 
banco; fece alcune osservazioni nell' 
isola Corea, nei paesi di Caior, di 
Baol c degli Volo fi, che sono abitati 
da bellissimi negri, nonché nelle 
isole del Capo Verde, allora desola- 
te dalla fame, e nella rada della Praja 
dove SufTren acquistò tanta gloria. 
Sonnini ricomparve a Caienne con 
grande soddisfazione di tutti gli abi- 
tanti, e nei due anni die vi dimorò 
come ingegnere della marineria, fu 
unicamente inteso n ricerche disto- 
rta naturale, che sono lotte regi- 
strate nel Giornale di fisica dolfa- 
bate Rozier. La relazione di iati 
viaggi è rimasta inedita : essa è so- 
vente citata da Buffon, sotto il no- 
me del Giornale d'un navigatore. 
Partito di Caienne, a cagione d’una 
febbre quartana ostinata che lo con- 
sumava, Sennini passò il verna dal 
1776 al 1777 a Muntbard, dove il 
grande naturalista lo incaricò di 
tutti gli articoli d’ornitologia stra- 
niera. Era occupato di tale lavoro, 
quando il famoso haroiie de Tott fu 
creato ispettore delle scale del Le- 
vante e della Barbaria. Sonnini mo- 
strò desiderio di salire il legno de- 
stinato a tale spedizione. Buffon ap- 
poggiò fortemente la sua domanda 
che fu esaudita ; ed arrivato in Ales- 
sandria, ai 20 di giugno >777, Sen- 
nini trovò ordini particolari per 
viaggiare in Egitto. Coocepi tosto 
il progetto di visitare tutta la luq- 
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ghezza dell’Africa nel suo mezzo, 
dal golfo allora pochissimo noto del- 
la Sidra fino al capo di Buona Spe- 
ranza. Tale disegno gigantesco, di 
cui la sola idea spaventa ('imagina- 
zione, non fu approvato; e Sonami, 
limitato nella tua peregrinazione, si 
applicò a far meglio conoscere l’E- 
gitto che fatto non avevano i suoi 
predecessori, non solamente sotto i’ 
aspetto dei prodotti, ma altresì sot- 
to quello dei costumi e delle abitu- 
diui. Le sue osservazioni sulla storia 
naturale sono numerose, talvolta 
nuove e del più grande rilievo, 
quantunque meno compiute e me- 
no variate che quelle di Haasclquist, 
discepolo del grande Linneo. Dopa 
il chirurgo GraDger, di cui il riag- 
gio ha la data del itfo, Sonami è 
il solo Francese, fino al 1779, che 
abbia risalito il Nilo fin presso le 
cataratte, ed il primo che abbia da- 
to una perfetta conoscenza del paese 
situato tra Dcmanbur capitale del 
Baliiré, ed i laghi Nalroo, dove si 
fermano il brillante fenieopUro e 
branchi di belve. Dalle piagge in- 
clinate dell’ Egitto si recò in Gre- 
cia, ed esplorò più particolarmente 
la grande e bella isola di Candie ; 
i gruppi di terre e di rocce che po- 
polano il mar Egeo, alcune parti 
dell'Asia Minore, della Macedonia e 
delta Morea, Ciò che scriveva nel 
1779 c nel 1780 su tale paese, pie- 
no delle più uobili rimembranze, 
solletica ancora oggigiorno che la 
Grecia fa sforzi per noonquistare la 
sua indipendenza. Prima di lasciare 
l’ isola di Nilo, dove gustò tutte le, 
delizie della vita, Sennini si segna- 
lò per un atto di coraggio e di pre- 
senza di spirito, ebe salvò una fre- 
gata francese, comandata dal suo 
amico il cavaliere d'Enlrecasteaux, 
ed nn convoglio di oltre sessanta ve- 
le, assalito daU'aminiragliQ inglese 
lveppel. 11 nostro infaticabile viag- 
giatore rientrò ai 18 d'ottobre 1783 
nel porto di Tolone, d'ond'era par- 
tito quaranta mesi innanzi, c pochi 
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giorni dopo ricomparve solfo il p a . 
terno tetto con la speranza di tro- 
varv‘ il riposo sì necessario dopo 
tante fatiche. Il sno cuore fu cru- 
delmente deluso: l'accoglienza fran- 
ca e disinteressata che gli fecero gli 
abitanti del villaggio di cui suo pa- 
dre era signore, non fu imitata dal- 
la sua famiglia ; la sua assenza ave- 
va svegliata la cupidigia d'alcuni 
parenti, che si erano mesti in pos- 
sesto d un eredità, altronde meno 
considerabile che non si credeva • 
tuo padre, amante del fatto e della 
rappresentanza, ne aveva gran por- 
te ' dissipata. Durante la lite che do- 
vette fare a che guadagnò, ,i era ri- 

tirato successivamente a Lironconrt 

, Yn*? 1 ’ cd 8 ^"gni presso Cba- 

teàu.rhiern, dove ha fatto d' as- 
sa, belle piantagioni che sussistono 
ancora. Torto che ebbe ricuperalo 
un picciol podere a Manoncourt, si 
labhricò un abitazione assai amena 
e vi piantò degli orti cui si dilettava a 
coltivare. Ivi lu dove, imprendendo 
sperimenti in grande, introdusse 
nel sistema francese d'agricoltura 
parecchi vegetabili caotici d'un’uli- 
Iità riconosciuta: la carota di Lapo- 

18 grande vecce o 
lente del Can.dà ; il fi en greco, co- 
nosciuto dagli Egiziani retto il no . 
me di/ie/òc; e I. giuliana, pianta 
oleifera che dà più olio della rapa 
e del colza. In breve i turbini poli- 
tic. vennero a svellerlo a'.uoi Là- 
fici orti. Fin da’pnmordi della ri- 
votazione fu fatto giudice di pace, 

PJ>i giudice presso il tribunale di 
manci, e finalmente uno deeli am- 
m.ni. tratori del dipartimento dell. 
Meurtbe. Viaggiatore per mestiere 
e per bisogno, .i potrebbe dire per 
temperamento, coltivatore per L 
"io, .acquistò in breve tempo il 
concetto d amministratore integro 
c laborioso. Tale riputazione però 
non lo tenne difeso dall'ingiustizia, 
e non valse ad impedire la delibe- 

8ailv n i e " rb, r tra u ria dei Proconsoli 
«mt Just e Leba», che percosso la 
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amministrazione reterà dell. Me„ r . 
thè, nel i 79 3 f e che fece condurre 
al tribunale della rivoluzione Son- 
nim e tutti i suoi colleglli, .otto ,| 
pretesto che avevano lascialo man- 

, C M| d ‘ M Ver .'. gl ‘ e,erciti dcl Beno • 
della Mossila ,n un momento m 

cu, tutta i« provincia che ammini- 
.travano era in preda ad una pe- 
nun, assoluta Dopo cinque Jesi 
di prigionia furooo restituiti alle 
case loro, e reintegrati nei loro olici. 
Iale trionfo fu di breve durata per 
Sonnini, poiché un mese dopo fu 
deposto come nobile e come fratello 
d un migrato. Ripigliò con giubilo 
le sue occupazioni d'agricoltura;,, 
non che .1 digredito degli assegna- 
1 D0D ‘•rdò a ridurre a niente la 
•ua modica rendita, e lo forzò al 
piu duro aagrifìcio, quello d'abban- 
donare il suo prediletto asilo, e di 
rientrare in mezzo al mondo per 
ripararvi i torti dell,, aorte. Nell, 
sua disperazione volle da prima re- 
carsi all isola di Masso, al fino di 
fondarvi un grande stabilimento 
commerciale, e darvisi alle spccula- 
«lon. : ma guidato dalla mano dell* 
amistà andò a Parigi, dove attese a 
lavon letterari piil analoghi aUe<M 
abitudini, e poso a profitto gri m . 
m«n„ materali che avea raccolti n.i 
auo, Viaggi e preparati io seno alla 
vita campestre. La prima «per. cba 
concepì, fu un monumento alla me- 
meri,, di Bullon, che onorato l'aro- 
va dcl Uto!o d amico, publicò una 
fieli» edizione della Storia naturale, 

fetta'l " ' rOM \ con ,e annotazioni 
fette dal Pire.o lrancese, le scoperto 
proprio di Sennini e degli altri mo- 
derni osservatori , e tutti i tatti 
«pars, re una moltitudine di volumi 
e di memorie molate, stampale in 
lotte le lingue viventi. Allorquando 
avvenne la spedizione degli eserci- 
ti francesi in Egitto, Sonnini pu- 
blicò la relazione de’, noi viaggi i„ 
quell, regione; ad essa tennero 
dietro re breve quell, dei Viaggi 
«o Grecia, ed un grande Dizioni 
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rio «li storia otturalo, di cui 1 id<® 
primi appartiene a Yalmont «le 
Bomarc. Pareva che tali grand, ma- 
prete leUerarie dovettero assicurare 
al loro autore una vecchiezza felice 
•d indipendente; ma esse fermaro- 
no tu lui gli occhi di Fo..rcroy al- 
lora dircttor generale della pubica 
istruzione, il quale Io collocò alla 
direzione del grande collegio di 
Vienna, dipnrtimcuto dell Itero; 
impiego ch'egli chiamò la sua afo- 
nia di due anni. Il collegio di 
Vienna aveva un tempo goduto di 
un certo grido : prendendone lo ro- 
dini, Sonnini volle per mezzo de • 
l’ordine e della disciplina tornargli 
il suo primiero splendore. Fu con- 
trariato nelle sue viste di riforma e 
talmente tribolato, che dopo due 
anni di sforzi e di resistenze, si vi- 
de costretto di abbandonare il posto 
a cui l’avevano chiamato talenti rea- 
li e la fiducia del govcrno.Una simi- 
le circostanza esacerbò la sua ani- 
ma, e lo indusse a segregarsi dagli 
nomini, cui, nel suo cordoglio, ac- 
cusava tutti di perfidia ; ripigliò i 
suoi lavori letterari, e palificò suc- 
cessivamente parecchi Trattati d a- 
agricoltura, un'edizione del Corso 
di Rozier, ridotto alle leggi certo 
d’una pratica illuminata dalla teo- 
ria e reso accessibile al semplice 
coltivatore. Alcuni viaggiatori vo- 
lenterosi di publicare le loro ric- 
chezze in istoria naturale gli chie- 
sero consigli, e vollero dare una 
grande importanza ai loro lavori, 
associando ai loro nome quello d un 
dotto che segnalato orasi nel suo 
aringo con veri servigi resi alle 
scienze, e ohe sembrava destinato a 
comperar la gloria col sacrificio de • 
la sua propria tranquilliti. Quindi 
è che si videro Sonoerat, r elico A» 
rara, Ledru o Tombe stampare » 
loro viaggi con note e giunte di 
fcjonnini. Intaulo che accudiva in 
tal guisa a lavori «livenuti poco lucra- 
tivi, una circostanza inopinata cam- 
biò il suu dettino, e lo sformò, diciaui 
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coli, a spatriare. Farti ai i 5 d otto- 
bre 1810, si recò nella capitale della 
Moldavia, dove la fortuna sembrava 
sorridergli ; ma sempre deluso, aei 
settimane dopo il suo arrivo a laa- 
sy, s'accorse che la sua buona ledo 
era stata sopraffatta, c che gli conve- 
niva ritornare indietro. La aua ric- 
ca biblioteca fu comperata dall'arci- 
voscovo Ignazio , che ne ha fatte* 
dono al Liceo greco di Bucarest «li 
cui ò fondatore. Sonnini non volle 
però ritornare in Francia senz aver 
viaggiato la Moldavia ola Valachia, 
aenz'avcr raccolto sull antica patria 
degli Slavi materiali necessari per 
darne un’idea esatta. In talo gita 
imprudente il prese la febbro ende- 
mica a quelle regioni inospiti, e ri- 
vide ancora una volta Parigi ni ah 
di dicembre 1811. Reduce in quel- 
la capitale, si sentì ogni giorno de- 
clinare. La febbro perniciosa fece 
funesti progressi ; ed egli mori ai 
29 «li maggio 181 2. Sonnini era na- 
to con le più felici disposizioni ; 
ma la sua incostanza, la sua anima 
ardente, lo traevano di continuo 
fuori della linea in cui l’uomo può 
gustare alcuna felicitò. Lra genero- 
so, e non badava all’avvenire 1 in 
tate guisa visse povero ; e. se ebbe 
un rimprovero da farsi, e di non 
aver potuto cedere alle circostanze, 
e correggere l'amor del fasto che 
aveva presieduto a' tuoi primi anni, 
e che aveva rovinato suo padre. Su 
è dipinto ne’ suoi scritti. Amando 
con passione i gatti, come Petrarca, 
no aveva sempre più d'uno prcsao 
di sò , anche allorquando vecleva 
mancarsi quasi il necessario. Lon- 
vicu leggere ciò che no dice nel 
auo Viaggio in Egitto, nel t. xziv 
della sm edizione di Buffon, e nel 
tomo v del Dizionario di storio na- 
turale. Ha lasciato parecchie Me- 
morie ed alcune grandi opere, che 
li consulteranno ancora con profit- 
to • I. Memoria sulla coltura ae.U 
la carota di Laponia, Parigi, 1788 
e 180.V, in 8.vo ; il Voto dati ag r V 


ed by Coogle 


8 O N 8 O N 1C7 

collare, Parigi, 1 788, in 8.vo ; opu- 1810. Egli direste l'ima e Poltra c- 
icolo pieno di vedute sagge, publi- dizione, arricchendole di moltissimi 
calo in occasione del disastro ca- articoli importanti. L'autore di que- 
gionato ad una grande parte della sto articolo publicò il di lui Elogio 
Francia agricola dalla tempesta del storioo in maggio 1812 in 8.vo. 
l3 luglio 1788 ; III DelCammissio- T. d. B. 

ne de' Giudei allo sialo civile, Nan- SONTHONAX ( Leggero Fe- 


ci, 1790; IV Giornale del diparli- 
mento della Meurthe , 1790, in 
8.vo (1) ; V Saggio sopra un gene- 
re di commercio proprio alle i - 
sole delC Arcipelago del Levante, 
Nanci, 1797, in 8.vo ; VI Storia 
naturale, generale e particolare, 
di Leclerc de Buffon, nuova edi- 
zione, accompagnata da note, dal- 
la storia dei rettili, delle piante co., 
Parigi, 1799 al 1808, 127 volumi 
in 8.vo ( Pedi Buffon ); VII /Piag- 
gio nell' Alto e Basso Egitto, Pa- 
rigi, 1799, 3 volumi in 8.vo, con 
Atlante ; tradotto due volte in in- 
glese da Enrico Hnnter e dal mag- 
giore di marina Monke. Tale ulti- 
ma versione è la migliore; Vili 
Piaggio in Grecia e Turchia, Pa- 
rigi, 1801, a volumi in 8.vo con At- 
lante ; IX Trattato dell' arachi- 
de, Parigi, 1808, in 8.vo ; X 'Ma- 
nuale dei proprielarii di campa- 
gna, Parigi, 1808, in' t i2. Uscì in 
luce altre due volte , prima nel 
1811 e poi nel 1823 ; quest'ultima 
edizione fu da me riveduta ed au- 
mentata ; XI Trattalo delle asclc- 
piadi, Parigi, 1810, in 8.vo ; XII 
Per dieci anni, vale a dire dal z3 
ottobre 1802 a maggio 1812, Son- 
nini compilò la Biblioteca fisico-e- 
conomica, incominciata nel 1788 
dal celebre Parmenlier, e ch'io con- 
tinuo dal 1817 in poi ; XIII A odia- 
mo pure a lui debitori della publi- 
cazione del Nuovo Dizionario di 
Storia naturale, stampato da De- 
temile nel i8o3 e i8o' t , in 24 volu- 
mi in 8.vo, e del Corso completo 
d Agricoltura di Rozier, in 7 volu- 
mi in 8.vo, stampato da Buisson nel 

(1) TtH il Cloni, iti dalli del 1791, 
«•»* 5o3. 


licitato ), commissario delegato n 
san Domingo, nacque nel 1763 ad 
Qyona, nel Bugey ( dipartimento 
dell' Ain ). Sno padre, dapprima 
merciaiuolo, e reso alquanto agia- 
to da un severamente economico c- 
sercizio del commercio d'estere mer- 
ci, comperò de'fundi in quel villag- 
gio e vi fermò dimora. Nulla ei tras- 
curò perchè la educazione del fi- 
gliuol suo corrispondesse alle buone 
disposizioni che mostrava. Rapidi 
furono i di lui progressi tanto a 
Bourg, che a Parigi, dove suo pa- 
dre alla line procuragli una carica 
di avvocato nel parlamento. Erane 
provveduto quando scoppiarono le 
prime turbolenze del 1789. Pieno 
di fuoco e d'ambizione, e d'altron- 
de imbevuto di tutte le massimo 
dei filosoli del secolo deeimottavò, 
parteggiò caldamente per la rivolu- 
zione, e dedicò la sua penna a di- 
fenderla. Cooperò con molta attivi- 
tà alla compilazione dello Rivoluzio- 
ni di Parigi. Associatosi ai Giaco- 
bini, legossi colla fazione di Brissot 
e di Condorcet, i quali cercavano 
già di fare statuire per le Antille la 
libertà degli nomini di colore. Son- 
thonax scrisse in tal senso , ma a- 
vendo i primi decreti incontrato 
una viva opposizione da parte dei 
coloni, ne conseguirono do' seri dis- 
ordini a 1, Domingo, laonde i ca- 
porioni dell' Assemblea legislativa 
sollecitarono lo inrio d' un arma- 
mento di cni la direzione affidata 
venne a tre commissari civili eletti 
per loro influenza. Sonthonax, stret- 
to in modo particolare a Brissot o 
seguace de'mcdcsimi politici prin- 
cipi, fu con Polverel ed Ailliaud, 
membro di tale commissione, muni- 
ta di poteri illimitati. Credevi che- 
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gli avessoin tua specialità il «pereto 
mandato di vincere collo forza la 
remittenza dui coloni fatto al decreto 
28 marzo, jier cui gli uomini di co- 
lore ed i negri liberi doveano go- 
dere, come i bianchi , della politi- 
ca eguaglianza. Sonthonax fu uni- 
tamente agli altri tre commitiari 
incaricato della eaecuzionc di tal 
legge. La spedizione miao alla vela 
in luglio 1^92 con G mila uomini, 
e sbarcò al Capo il ig settembre. L' 
isola era già stata messa sossopra dai 
primi decreti 'dell'Assemblea costi- 
tuziunalc(f'. Boa new kl a ndi. ) e dall’ 
opposizione dei tre commissari, Roll- 
ine, Mirbeck e Saint- Lògcr, ivi spe- 
diti l'anno prima ; e la provincia 
del settentrione era in preda alla 
più terribile rivolta dei Negri. I 
bianchi, bloccati nella città del Capo, 
non ardivano uscirne, ed i loro posti 
avanzali venivano sovente assaliti e 
vinti. La provincia dell'Occidente 
era parimenti devastata dalla guer- 
ra civile tra i bianchi c quo’di colo- 
re ; le due parti «'ingrossavano di 
schiavi armati, o le città di Jacmcl 
e di Porto al Principe erano già 
state incendiate. La provincia del 
Sud, la meno considerevole delle 
tre, crasi mantenuta qualche mese 
di più tranquilla ; ma ben presto 
diventò la più sventurata per la 
doppia rivolta dc'negri, che ne bloc- 
carono la capitale, e degli uomini 
di colore, che, signori di tutto il 
resto, arsero e devastarono le pia- 
nure e le borgate. Con sì tristi' au- 
spizi arrivò la commissiono presie- 
duta da Sonthonax. I documenti o- 
ficiali che trasmessi gli vennero nel 
momento del suo sbarco- dalle as- 
semblee coloniali, attestano la veri- 
tà di tale quadro. » Signori coni- 
» missari, diceva 1' assemblea pro- 
li vinciate del settentrione, la pro- 
si vincia in cui venite, e che noi 
11 rapprescutiamo , questa provin- 
11 eia, già tanto florida, ci offrirà in 
n breve lo spettacolo più cornino- 
si vente. Da pressoché un anno, ella 
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« è in balla degli schiavi rivoltaosi. 
n La metà do'snoi abitanti perirono 
n sotto il ferro degli assassini, o soc- 
» combutte al peso della miseria ì 
si più di tremila abitazioni son co- 
si perle di cenere e di rovine “. Al- 
l'assicurazione di una intera obbe- 
dienza per parte dei coloni, i com- 
missari risposero prima colla solen- 
ne dichiarazione che riconoscevano 
a s. Domingo due classi distinte e 
separate, quella cioè degli uomini 
liberi, senza differenza di colore, e 
quella degli schiavi. Tale dichiara- 
zione produsse un grand'efletto ; a 
poco mancò che non producesse un 
ravvicinamento sì che indotti dn 
una generosa emulazione i liberi 
d'ogni colore si riunissero. Ma in 
luogo di concertare un assalto ge- 
nerale contro i negri ribollati , in 
luogo di sorprenderli colla improv- 
visa apparizione delle genti euro- 
pee, Sonthonax si perdette in par- 
ticolari di ammiuistraziono quasi 
inutili ; e dopo d’ aver consumata 
un tempo prezioso nello ascoltare 
lo reciproche lagrinnze, relegò il ge- 
nerale Blancbcìande, si congiunte 
alla municipalità ed alla società po- 
polare del Capo, ed ordinò la disso- 
luzione dell' assemblea coloniale. 
Quando furono conti gli avveni- 
menti del 10 agosto 1792, gli odii 
si risvegliarono, e le intestine di- 
scordie tornarono ad agitarsi. I com- 
missari mettendo a profitto l'esita- 
zione dei coloni loro avversari, eb- 
bero 1* accortezza di servirsi a danno 
loro della presenza dei generali e del 
malcontento delle truppe di rinforzo 
che venivano dalla Martinica : quin- 
di si separarono per andar ciascuno 
ad amministrare un dipartimento 
della colonia. Sonthonax restò an- 
cora alla testa dell'amministrazione 
di quello del settentrione. Polverei 
si recti nell'occidente, ed Ailbaud,. 
destinato pel mezzodì, ripassò in 
Francia non si sentendo forza 1 nò 
volontà di sostenere il suo ufizio. 
Sonthonax c Polvcrel , rimasi soli 
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«Ila guida dell' amministrazione ,- 
diedero addosso «Un fazione degli 
Uomini di coloro. Arendo avuto 
luogo nn attruppamento al Capo 
contro l'autorità di Sonthoaax, esio 
renne disperso dalla forza armata ; 
ed il commissario pigliò tale occa- 
sione per isbarazzarsi , esiliandoli 
oltre mare, di coloro che gli dava- 
no ombra. Si riprese allora la guer- 
ra contro i negri ribelli. Sonthonax 
affidò il comando delle truppe che 
rimanevano nel seltontrioUe al ge- 
nerale Caveau* ( V edi questo no- 
me ). Mentre egli fece una spedi- 
zione nell' occidente, il suo colle- 
ga ne faceva un’altra nel mezzodi. 
Riuniti poscia a Saint- Marc, i due 
commissari ristrinsero con blandi- 
zie vie maggiormente i vincoli di 
predilezione òhe gli attaccavano al- 
le genti di colore, di cui il partito 
di giorno in giorno ti faceva più 
forte. In quello de'bianchr, poco si 
rispettava il carattere de' commissa- 
ri. Il generale Galbaud, fatto co- 
mandante generale di s. Domingo,' 
giunto al Capo, stimò di potersi sot- 
trarre ad uu'autorità ebe riputava 
vacillante ; ma furono mal combi- 
nati i suoi provvedimenti. Sontho- 
nax, che aveva allor allora assicu- 
rata la soggezione di Porto al Prin- 
cipe, ritornò al Capo ne'primi gior- 
ni del giugno (793 ; e vi venne 
accolto dalle acclamazioni di un im- 
mento popolo qual vero trionfatore/ 
Cbi predetto avrebbe quel dì che 
il z 1 del mese stesso scacciato esser 
dovesse a colpi di cannono da quel- 
la città medesima, c questa ridotta 
in cenere ? Tale disastro provenne 
dalla rivolta di Galbaud contro 1 ’ 
autorità de 'commissari, dei quali e- 
ra stato privato del comando. Il ge- 
nerale s’ impadronì della rada e 
dell'arsenale, e forzò i commissari a 
rifuggirsi sotto l'egida delle truppe. 
In mezzo allo scompiglio, il partito 
dc'commitsari, fulminato dalle bat- 
terie dell'arsenale, spinte il tuo ri- 
sentimento fino a rompere le catene 
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de'ncgri, ad aprire le prigioni, ad 
armare gli schiavi e gli operai. La 
più terribile lotta accade nella città 
stessa ; ambe le parti adoperano il 
ferro ed il fuoco : il fuoco già iti 
tatti i quartieri scoppia ad un tem- 
po. Galbaud vinto non trova rifugio 
che nella' rada, e data la vela verso 
gli Stati-Uniti , lascia le fumanti 
ceneri del Capo in potere de'ncgri 
ribellati. I commissari, spaventa»? 
dal pericoloso soccorso a cui nella 
disperazione erao ricorsi, quanto 
prima si videro costretti a fare delle 
novelle Concessioni ; e ne fu conse- 
guenza l'intera emancipazione de' 
negri. Sonthonax e Polvere! s'ac- 
corsero allora, ma troppa» tardi,- del 
torrente che tutto metteva a stra- 
scinar seco. Mentre Polvere!,- alla 
teste di una truppa d’uomini di co- 
lore, spazzava la strada e assaliva le 
frontiere spagntìole, dove i negli 
ribelli trovavano sostegno ed aiu- 
to,- Sonthonax, dopo l' incendio del 
Capo, rimase con soli i8on soldati 
bianchi a coloni d'ogfii colore, tro- 
vossr in mezzo a 3 o mila negri, 
privo di munizioni da guerra e da 
bocca. Temendo ad un tempo c gl* 
Inglesi ed i negri, sapendo che il 
loro capto, Giovanni Francesco, dia* 
ponevnsi a piombare sopra di lui, 
chiamò alla libertà tutti i negri che 
mettersi volessero rotto le sue ban- 
diere, stimando così di conservare 
san DomiOgu alla Francia, e di pre- 
venire la politica straniera median- 
te nn atto solenne. In conseguenza 
bandi ai *9 • agosto 1’ affrancamento 
generale nella parte francese (1), 
imaginandosi per tal colpo decisi- 
vo di assicurarsi la maggioranza ed 
atterrire in una volta i nemici in- 
terni e gli esteri. Bandita ebe fu 
la libertà generale spezzaronsi tut- 


(1) II deerrto Tino dalla ConTentionc ut- 
zinnale, il 16 pUviòst anno II (4 febb. r^jS), 
roofrratb la generale liberti di tatti gli schiaffi, 
dichiarando San Dvtabgo (arte integrante del' 
la Frauda. 


Ilo 60 N 

ti quei vincoli che tenevano legate 
allo Francia la inatta ilei coloui. 
JVou solo tutti i proprietari di schia- 
vi, ma tutti i bianchi eziandio fre- 
mettero di spavento. Gli antichi li- 
beri, di cui le speranze erano state 
dai decreti lusingate, rimasero, non 
meno de'bianchi, mal soddisfatti di 
un provvedimento al quale non si 
trovavano apparecchiati . Nessuno 
volle credere che un'imperiosa ne- 
cessità avesse ciò fatto determinare 
<1 commissario Sonthonax, e quin- 
di strascinato il suo collega. Nel co- 
mune malcontento, tutti si gittaro- 
no nelle braccia degli stranieri sia 
per disperazione sia per interesse 
o per opinione. Invitata dai coloni, 
una spedizione d' Inglesi della Già- 
Uiaica andò a prender possesso del 
molo s. Nicola o di Geremia. Inva- 
no Sonthonax occorse nell'Occiden- 
te per romperò le trame del raggi- 
ro straniero. Quasi sotto ai suoi oc- 
chi quei di colore deU'Artibotaite 
formano un'aggregazione difensiva 
che trae seco 1 * abbandono di una 
gran parte del territorio. San Mar- 
co, l'Arcabayc , Leogane, il Gran 
Goave e parecchie cittì del mezzo- 
dì, dove dominano quei di colore, 
si staccano. Sonthonax ingiugne al 
generale Laveaux d'incendiare que’ 
luoghi che la forza obbligasse ad 
abbandonare. Perdendo terreno , 
cerca appoggi nell'esaltazione di ze- 
lo patrio dei capi militari, e nel soc- 
corso formidabile dei novelli affran- 
cati. Sottomettendo la vigilanza al 
più duro regime militare, egli ed il 
suo collega comandano che i bian- 
chi e gli antichi liberi vengano dis- 
armati, c che le loro armi passi- 
no nelle mani dei negri, già loro 
Schiavi. Gl'Inglesi, padroni dol gol- 
fo d> Porto al Principe, volendo im- 
possessarsi della città dov’era Son- 
thonax, fanno delle minaccioso di- 
mostrazioni . Il commodoro Forp 
comparisce con una llotta e parec- 
chi bastimenti leggeri. Stacca un 
paliscbarmo per parlamentare con 
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tre onciali. Sonthonax se li fa con- 
durre dinanzi per mezzo ad una 
folla agitata cbe non cessava di gri- 
dare : l'iva la republica e morte 
ai traditori! Avendo gli iificiali 
domandata licenza di parlargli in 
particolare ; » Gl' Inglesi, risposa 
ss loro, non devono avere nulla di 
« segreto da dirmi ; parlate io pu- 
» bheo o ritiratevi “. Uno degli 
ofìciali allora gli disse : n Vengo ad 
» intimarvi in nume dui re d'Iu- 
» ghiltcrra, che gli cediate la città 
» ed i bastimenti che sono nel por- 
li to, cui egli prende sotto la sua 
» protezione. — Nè l’un nè l'altro, 
» riprese Sonthonax ; e se mai fos- 
si simo astretti ad abbandonare la 
» piazza, non altro cbe il fumo di 
» queste navi ci sarebbe per voi ; 
» che le ceneri il mare le arrebbe “ , 
I parlamentari tornarono addietro 
in mezzo alle grida ; Vìva Sontlio - 
nax, viva la republica ! La doma- 
ne, il commodoro gli rinnova l'in- 
timazione, e lo minaccia in caso di 
rifiuto di bombardare la città, si Co- 
si minciate, signor commodoro, ri- 
si sponde Sonthonax; le uostre palio 
ss son rosse; c i cannonieri al lor po- 
si sto “ . Gl' Inglesi si allontanano, 
stimando non ancora opportuna la 
occasione ; e difatti la vinsero poi, 
cbè non avendo i commissari potu- 
to raffrenare le intere agitazioni, 
alcuni traditori apersero al nemico 
la barriera del forte Uizoton. Son- 
thonax , abbandonando Porto al 
Principe, riunì gli avanzi della for- 
za militare a Jacmel. Sccondavalo 
il generalo Rigaud, creatore del si- 
stema della piccola guerra a s. Do- 
mingo, il quale insegnò finalmente 
agli schiari armati cb'erano uomi- 
ni e soldati. Alla partenza de'cont- 
missari, Rigaud fu eletto governato- 
re provvisorio della colonia. La pro- 
scrizione di Brissot e del partito 
della Gironda area prodotto a Pari- 
gi quella di Sonthonax. Accusato il 
t 6 luglio 1793, appeoa n'ebbe con- 
tezza mise alla vela per recarsi a 
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presentare la ma giusti ficaiione al- 
la Convenzione. Assalito cial depu- 
tato Bréard, denunziato dai coloni, 
perseguitato iooltre da Dantun, che 
richiedeva la esecuzione del decre- 
to che lo accusava, Sonthonax, al 
tuo arrivo, corse a ribattere nellu 
società dui Giambici le accuse di 
cui era stato colpito. Egli ed il suo 
collega accusarono alla loro volta i 
coloni di avere, sull'; esempio de- 
gli abitanti della Martinica, chia- 
mato in loro soccorso gl' Inglesi. 
Ottenne sullo prime la libertà per 
modo di provvisione; e quando la 
rivoluzione dal 9 tlierinidur lu- 
glio 119/t) sopravvenne a porre nn 
termine al potere de' personali ne- 
mici suoi, comparve senza timore 
alla sbarra della Convenzione, din- 
anzi alla quale era stato nuova- 
mente accusato dai commissari co- 
loniali Page, Brulé e Legrand. Ivi 
richiese la sospensione di qual si 
fosse risoluzione in riguardo alla 
condotta di lui sino a che ne fosse 
fatto il rapporto. Po eletta una com- 
missione, ne seguì un'inquisizione e 
dei dibattimenti celebri a quel tem- 
po, i quali durarono otto mesi. La 
Convenzione, sentita l'esposiziouu 
della condotta di Sonthonax, fatta 
dal deputato Lecointe della Senna 
inferiore, e sentito Ini stesso, lo as- 
solse con sentenza da qualunque 
accusa, ed ordinò che fosse messo 
definitivamente io libertà. Nel 1796 
il Direttorio esecutivo, dietro pro- 
posizione del ministro della mari- 
na Truguet, lo mandò di nuovo a 
san Domingo, munito de' poturi 
medesimi che esercitati aveva sot- 
to i precedenti governi. Egli fu 
sorpreso dello stato in cui trovò la 
colonia. Il negro Toussaint-Luiivcr- 
ture, che il generale Laveaux eresi 
associato ucl comando militare, ivi 
era padrone assoluto della volontà 
de'uegri, quindi il potere di questi e 
la caijqta dei bianchi. Ma Toiissaiut 
Stabiliva l'oidmo c la disciplina fra 
quelli che rjtxueva so(lu le armi, 
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e veniva obbedito quando agli altri 
ordinava di' ritornare alle proprie 
abitazioni per ripigliarvi i faticosi 
lavori della coltivazione. La rasse- 
gnazione agli ordini (noi dipende- 
va dalla fiducia. Il commissario Son- 
thunax, dopo aversi to)to di mezzo 
i suoi colleghi che ostavano alla 
sua ambizione , fece intendere a 
Toussaint ebe lo destinava al co- 
mando in capo. Mandò via il gene- 
rale Hochumbean, inviato di Fran- 
cia perchè impiegato fosse nella co- 
lonia, e temendo l'effetto delle do- 
glianze di caso generale e di quelle 
de’suoi colleghi rimandati, ambì di 
essere doputato dalla colonia al cor- 
po legislativo, aitine di mostrare 
alla Francia un titolo di popolarità 
in favore della nuova sua ammiui- 
strazione.Tonssaintnssistè con tutto 
il suo credito perchè i negri riem- 
pissero le liste delle dodici mezzo 
brigate chiamato a formare l'arma- 
ta coloniale. I 3 o,ooo fucili portati 
di Francia da Sontbonax servirono 
all'armamento di teli mezze briga- 
te o dei negri ebo ai credevano affe- 
zionati alla Francia. Sonthnnax.chu 
aveva a cuore di br obliare la vio- 
lenta crisi del raezaodì, non tras- 
portava alcuna militare particola- 
rità, e studiavasi di occupar tutti 
mediante offensive imprese contro 
gl'inglesi. Frattanto che il genera- 
le Rigami li bersagliava nel mez- 
zodì , Toussaint gli scacciava dai 
Mirabelaia e dai Gran Boia . Con- 
temporaneamente i negri si orga- 
nizzavano e Sonthonax venne ac- 
cortamente condotto a conferire ti 
Toussaint-Louverture il grado di 
generale in capo delle armate di 
san Domingo. Dacché fu conosciute 
tale elezione, tutte le speranze ver- 
to di lui si rimisero, e l’ammioi- 
strazione di Sonthonax perdette il 
credito tanto piti che non poteansi 
vedere a Sangue freddo 1 disordini 
ch'ell'aveva. cagionati. Nell'opinio- 
ne generale, senza «megli se ne av- 
vedesse , gli ere stato surrogati) 
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Toussaint, citi egli (tesso inalza- 
to aveva al comando. Nè si disin- 
gannò che quando ebbe certezza 
che il generale sollecitava contro di 
lui degl'indirizzi collettizi. Biuni 
tosto tutt'i capi della forza armata, 
ed impiegò gli spedienti della sua 
eloquenza per disarmarli da nna 
cieca sommissione agli ordini di 
Toussaint. Oli fu risposto cho la 
volontà della commissione doveva 
manifestarsi per mezzo di una ri- 
soluzione, ma a tale risoluzione era 
tanto più difficile di venire che il 
suo collega Raimond erasi segreta- 
mente unito col generale per dis- 
cacciarlo dalla colonia e restar solo 
alta testa dell'amministrazione. Son- 
thonax non avea presentito la pos- 
sibilità di tale lega. Nell'antica con-' 
fetenza che tenne con Toussaint, 
rassegnossi, senza muover lagnanza, 
alla segreta intimazione che gli fe- 
ce quel capo nero di abbandonar la 
colonia. La domane, so agosto 1797, 
Toussaint gli mandò la sua lettera 
di congedo scritto con tutto quel 
riguardo e con tutta quella misura 
che meritava ancora agli occhi suoi 
l'uomo a cui dovevano i negri la 
lor libertà. „ Fatto deputato della 
u colonia al corpo legislativo, gli di- 
vi cova Toussaint, delle imperioso 
» circostanze vi fecero un dovere di 
» restare ancora qualche mese fra 
ivnoi: allora era necessaria la vostra 
e influenza ; agitati ci avevano del- 
ti le turbolenze, cui conveniva cal- 
ti mare. Oggidì, che l'ordine, la pa- 
ti cc, il telo pel ristabilimento del- 
ti la coltivazione, i nostri prosperi 
n successi sopra gli esterni nemici, 
11 e la loro impotenza vi permetto- 
» no di restituirvi agli ulici vostri, 
11 andate a dire alla Francia quello 
n che avete veduto, i prodigi di 
11 che foste testimonio, e siate sem- 
u pre il difensore della sacra causa 
» che abbracciato avete, della quale 
n saremo noi gli eterni soldati **; 
Sonthonax mite alla vela, accompa- 
gnato dal generale negro Léveillé e 
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da parecchi uficiali bianchi che ave- 
vano ricusato a Toussaint il loro as- 
senso perchè fosse inviato in Fran- 
cia. Là un nuovo turbino era scop- 
piato contro di Ini, in consegneneK 
dell’essersi ripristinato un sistema 
di moderazione e delfini! ncuza del 
partito de'reali nel regno legislati- 
vo, nel 1797. Le accuse vi si succe- 
devano, e Sonthonax fu vivamente 
preso di mira da Blad, Bomrdon de 
l'Oise, e specialmente da de Vau- 
blanc che parlò con forza dalla rin- 
ghiera contro l'amministrazione del 
commissario. Sonthonax renne di- 
feso da Hardi, il quale ricordò la 
stia unione coi deputati proscritti 
aldi maggio e la costante sua op- 
posizione al partito di Robespierre. 
Aggrotto nuovamente dai deputati 
Vanblanc e Tarbé, invocò in suo fa- 
vore il decreto della Convenzione 
che annullava qualunque accusa 
contro di tur. Douleet-Pontócoulant 
attribuì tal decreto a politici riguar- 
di. Il Direttorio, informato che nna 
commissione del corpo legislativo 
doveva proporre di rivocare la leg- 
ge che àutorizznvalo a spedire degli 
agenti a san Domingo, fece un de- 
creto d' iniziativa, col qnale richia- 
mava Sonthonax e gli altri suoi 
agenti in quella colonia, perchè ve- 
nissero a render conto della loro 
missione. Pochi giorni dopo, il de- 
putato Tabè fece intorno alla colo- 
nia un rapporto in cui ricordò le di- 
verse rimostranze articolate contro 
Sonthonax. Garan de Conlon- dis- 
se che s’ingannava il consiglio quan- 
do roteasi dipingere ad esso gli 
agenti del Direttorio come antort 
de'mali di san Domingo; che la sor- 
te di quella colonia era decisa urt 
anno prima che arrivasse Sontho- 
nax. Confessò che l'amministrario- 
ne degli agenti era stata arbitraria, 
ma sostenne ebe non poteva non es- 
serlo in un paese dato in preda agli 
orrori della guerra civile, in cui 
più non v’erano nè tribunali, nò 
amministrazione. „ Se Sonthonax 
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n e gli altri agenti, diss'egli, stralci- 
si nati dal torrente degliavvenimen- 
n ti, commisero un grande numero 
si di falli, ciò non toglie che giudi- 
si Carli si debba sul complesso sci- 
si tanto e sui risultati generali della 
si loro amministrazione Lo scopo 
degli avversari di Sonlbonax era 
dapprima di far annullare la sua 
elezione al consiglio dei Cinque- 
Cento fatta dalla ussemblea elettora- 
le a san Domingo ; e ci sarebbero 
riusciti , se la rivoluzione del 18 
fructidor (4 settembre 1797) non 
avesse fatto trionfare il Direttorio. 
Poco dopo quella giornata , Son- 
lbonax approdò al Péro); c pren- 
dendo tosto la strada di Parigi, do- 
mandò il giorno stesso del suo arri- 
vo di prestar giuramento in qualità 
di deputato, e di render conto del- 
la sua missione. Ammesso nel corpo 
legislativo, ottenne la parola ai 4 
febbraio 1798, entrò in tutti i par- 
ticolari relativi a san Domingo, ri- 
spose alle varie accuse fattegli con- 
tro, oppose Toussaint-Lo.uverture 
a lè stesso, o conchiuse domandando 
per le Anlille un perdono, al be- 
nefizio del quale rinunziava per 
conto suo . Il consiglio ordinò la 
stampa del suo discorso. In aprile 
susseguente fece una proposta ten- 
dente ad ottenere pei coloni che ri- 
siedevano in Francia il rimborso 
di una parte almeno delle anticipa- 
zioni ebe fatte avevano in America. 
Qualche tempo dopo lagnosa! d'es- 
sere stalo posto in una lista di mi- 
grati mentre esercitava a san Do- 
mingo il ministero che gli era stato 
dal governo commesso; ed insistet- 
te perchè una commissione speciale 
venisse incaricata di esaminare la 
sua domanda di cancellazione, il 
che gli fu accordato dal consiglio, 
dove iodi a pochi giorni venne de- 
cretata la delinitiva sua cancellazio- 
ne. Sonthonax, dopo la sua asta lla- 
zioue nel cousiglio, opinava sem- 
pre coi più spinti republicaoi. A- 
Yca fatto una proposta d’ ordine 
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perchè ai desse più splendore alla 
lèsta dell» sovranità del popolo. In- 
tervenuto in agosto ad una festa 
che diedero i republicani, dove tro- 
vavasi Kosciusku, fece in mezzo al- 
la tavola un brindisi in onore di 
quel capo dei palriotli polacchi ed 
un altro in commemorazione del 10 
agosto 1791. Parlò ancora qualche 
volta nel consiglio su quistioni re- 
lative alle colonie, e cessò dall'ufi- 
zio di legislatore ai 30 maggio 1 799, 
ma senza cessar però di comparire 
ne'circoli e nei ridotti de'rtpubli- 
cani. Quando Buonaparte, in no- 
vembre di qiiell aiino, s'impossessò 
del governo, Sonthonsx venne com- 
preso in una lista di relegati, quin- 
di fu arrestato e condotto alla Cou- 
ciergcrie, dove per altro non restò 
che pochi giorni. Restituito in li- 
bertà, per la protezione di Foucbé, 
ministro silura della polizia, visse 
quindi nella oscurità e quasi sem- 
pre in ritiro, solo vedendo pochi 
amici , ma conservando relazioni 
con Fouché. Tuttavolta appena ta- 
le ministro preservarlo poteva da- 
gli effetti dell'avversione di Ruona- 
parte, il quale non ignorava che 
Sunthonax era uno de pili caldi ri- 
provatori del suo governo. Più tar- 
di, dopo la pace d'Amiene, l’antico 
commissario di san Domingo, ecci- 
tato segretamente da Foucbé, com- 
pilò parecchie Memorie sulla spedi- 
zione che preparavasi contro i negri 
di quella colonia; esse furono poste 
sull'occhio a Ruonaparle, ma non 
ottennero alcun effetto, estendo le 
viste di Sonthonax opposte al pro- 
getto che gli avversari tuoi lètto 
avevano prevalere. INon avendo sa- 
puto tener segreta la sua riprova- 
zione della condotta che si tenne 
indi a poco a san Domingo, ebbe 
ordine di lasciare Parigi e di recar- 
ti io esilio a Fontaioehleau. Fouché 
tentò più volte di richiamarlo nella 
capitale; ma ebbe sempre ordine dal 
gabinetto di Buonaparte di allonta- 
nare Sonthonax. Stanco di lottare 
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contro quel tirannico potere, o iti* 
mandoio consolidato per buona pez- 
za, SuDthonax determinò di ritirar- 
li nel suo paese natio, e quivi, dopo 
di aver condotta nna pacifica vita, 
muri in luglio 1 8 ( 3 , io età di 5 o 
anni. Era divenuto grassissimo ed 
ultimamente poteva a pena cam- 
minare. Tale uomo famoso aveva 
un'anima nltera, dei principii ri- 
voluzionari risolutissimi' e delle 
cognizioni alquanto estose. Poco 
pensato aveva ad arricchire, perchè 
dopo di aver esercitato un potere 
lì grande in una opulenta colonia, 
non aveva che diecimila lire di 
rendita. 

B — e. 

SOPRANI (RsrrASLK), biografo, 

nato a Genova nel i6ia, fu educato 
dai Gesuiti con lutti que‘ riguardi 
che dovevami alla debile tua com- 
plessione. Lenti ed incerti furono i 
suoi progressi : amava le artij e fo- 
gli permesso di dedicare al disegno 
gran parte del suo tempo. Ad istan- 
za d’un certo Munolezzi di Bologna, 
cho lavorava in un supplemento al- 
le Vite dei Pittori di Vasari, egli 
raccolse de’materiali sugli artisti ge- 
novesi j e sebbene l’opera fosso ter- 
minata nel > 665 , essa non vide la 
luce ebe dopo la morte deU'aatore. 
In tale Raccolta, come pnre in quel- 
la che intitolò: Gli scrittori della 
Liguria, Soprani si mostrò biogra- 
fo volgare, spoglio di critica e pro- 
digo indistintamente di elogi a tut- 
ti. Dopo corsa quella lunga nomen- 
clatura di aio pittori, si rimane 
meravigliato di non poter ricordare 
che il nome di Luca Cambiavo, che 
forse è il solo buono artista prodot- 
to da Genova. Soprani, che alla mo- 
glie sna era affezionatissimo , non 
potè consolarsi dell'averla perduta. 
Rinunziò alla carica di senatore, 
entrò negli ordini, e già stava per 
esser fatto sacerdote, quando morì 
a Genova il a, gennaio 1671. Le sue 
opere sodo: I. Scrittori della Ligu- 
ria, e pariicalarmtntt dilla ma- 
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rittimn, Genova, 1667, in {.to: ope- 
ra secca, superficiale e poco esatta. 
Michele Giustiniani ne publicò una 
sullo stesso soggetto j ma di essa la 
sola prima parte: Oldoini, che, nel 
1671, ne compilò una in latino col 
medesimo disegno, duo ha che il 
merito d’essere più ampio. Quest* 
nltiuia comparve nel 1680 : tutte • 
tre sono coll'ordine d'alfabeto dei 
prenomi o nomi di battesimo, se- 
conda l' Uso più comune di quel 
tempo ; II Pila di suor Tornasti 
Ficsca e della beata Caterina Fia- 
sca Adorna, ivi, 1667, in 4 -to; 111 
Alcuni opuscoli rimali inediti, di 
Cui -si trova il catalogo in Oidoinìj 
il quale dà tin ragguaglio di tre 
opere poco importanti edite da So- 
prani; IV Vite de' pinoti, scultori 
ed architetti genovesi, e de'fore- 
stieti elle in Genova operarono , 
ivi, 1G74, in 4 -to, con molti ritrat- 
ti; ristampate nel 1768, a Volumi 
in 4 -to, con la Vita dell'autore scrit- 
ta da Cavanna, e delle aggiunte di 
Gitis. Ratti. 

SORANZO ( Giovanni ), doge 
di Venezia, successe ai l 3 giugno 
l 3 li a Marino Giorgi, e ammini- 
strò la repnhlica in tempo che quel 
governo aristocratico acquistava la 
massima solidità, mentre tutte la 
vicine province erano scompagina- 
te dalle fazioni e dalle guerre cui 
la vacanza dell' impero suscitava . 
Morì agli 8 gennaio : 3 j 8 , sen/aver 
fatto nulla di memorabile. Gli suc- 
cesse Francesco Dandolo. 

S. S — 1. 

SORBIKRE (Samum.*), nato a' 
Saint-Ambroix, diocesi d’IJzès, nel 
i 6 i 5 , e non 1610, come indica là 
data posta intorno al suo ritratto 
impresso a Roma nel 1667, era ni-’ 
potè del dotto Samuele Petit, ed al- 
lievo sno. Protestante e destinato 
sulle prime al ministero pastorale, 
egli si disgustò ben presto degli 
studi teologici, c si recò a Parigi 
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Bel i03g, per darti a quello della 
medicina. Adottò il metodo galeni- 
co , andò ad esercitare in Olanda 
l'arte tua, e vi ottenne de' buoni 
«accessi. Dopo alcuni anni di sog- 
giorno a Leida, rientrò in Francia, 
e venne chiamato alla direzione dei 
collegio d'Orange. Suarès, vescovo 
di Vaisoo, amico suo , lo persuase 
a farsi cattolico: egli rivoltò la sua 
casacca , come diceva Guido Patio, 
che si diverti più volte su tale con- 
versione. Lo modiche pensioni che 
gli pagarono il cardinale Mozzarmi 
ed il clero, non parvero al nuovo 
proselito sufficienti ricompense, la- 
onde preso l'abito ecclesiastico alla 
morte della moglie sua, recosti a 
Roma per sollecitarne di maggiori. 
An tu ille Samuelis Peliti nepos? 
domandògli Alessandro VII quan- 
do gli fu presentalo: malgrado però 
la distinta accoglienza che tale pa- 
rentela gli meritò dal santo padre, 
e la lettera latina contro i prote- 
stanti che Sorhière indirizzò al ca- 
po della Chiesa, il suo viaggio ri- 
mase infruttuoso. Tornò a Parigi, 
visitò iodi a poco l'Inghilterra e 
politicò la relazione del suo viag- 
gio i ma dietro lo lagnanze della 
corte di Danimarca, offesa da pa- 
recchi passi di tale scritto, un ordi- 
ne regio esiliò l'autore per qualche 
tempo a Nantes. Clemente IX (Ro- 
spigliosi), successo essendo ad Ales- 
sandro VII, Sorhière, che avuto a* 
veva strette relazioni col novello 
sommo pontefice innanzi al suo esal- 
tamento, e publicato in suo onore 
de'versi in più d'una lingua, corse 
un'altra volta a Roma, ma non me- 
no inutilmente che la prima. Sicco- 
me il papa non gli donò che delle 
bagattelle, egli disse agli amici suoi 
che mandavansi dei manichini ad 
uno che mn aveva camice. Deluso 
nelle sue speranze volle tuttavia 
provare che non senza fondamento 
era in lui sorta qnella fiducia in 
una Raccolta di lettere illuslrium 
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et eruditorum virorum (i) , feco 
stampare tutte quelle che avea rice- 
vute dal cardinale fatto papa. La 
raccomandazioni di sno zio Samue- 
le Petit lo avevano messo in rela- 
zione coi più insigni uomini del 
suo tempo; e siccome non gli man- 
cava nè spirito, nè raggiro, non gli 
fu difficile moltiplicare le sue cono- 
scenze di tal sorta. Destro nello in- 
tromettersi fra le dispute dei dotti, 
fu qualche volta lor mediatore ; e 
dotato non meno del talento di co- 
gliere i loro pensieri sia nella con- 
versazione sia nel carteggio, se gli 
attribuiva come sua, e per tal guisa 
acquistossi durante qualche tempo, 
anche fra i più illuminati, una spe- 
cie di riputazione. Molti, fra cui 
Patin, Ilòbhes, Baluze, ec., gli de- 
dicarono le loro opere, ma in fatto 
i lumi suoi erano superficiali, ed il 
suo ingegno non consisteva che in 
una certa facilità di lanciare tratti 
satirici, e di dire pretese arguzie, 
le quali egli soleva scrivere, e con 
tale raccolta, cui aggiunse alcuni a- 
neddoti più o meno sospetti e po- 
chissime osservazioni critiche sulla 
letture sue, compose la Sorberiana , 
Tolosa, iGgi,publicata da Francesco 
Graverei ( Pedi questo nome ), con 
una vita dell'autore. Ammesto nella 
società dei fìsici che convenivano 
presso Montmor, Sorbière publicò 
in Lettere e Discorsi sopra diver - 
se curiose materie parecchie Dis- 
sertazioni che per quella accademia 
composte aveva. Du' altra Raccolta 
di simil genere ( Relazioni , Lettere 
c Discorsi sopra diverse curiose 
materie), contiene nn numero piut- 
tosto grande di opuscoli suoi sopra 
argomenti di filosofia, di morale, di 

(i) Parigi, iGCg, in 12. Intorno a qaals 
raro votame , di coi gii «emplari «ono Ioni 
imperfetti, »i pub consultare la corioia nota di 
Darbicr nel mo Dia. dagli Anonimi , seconda 
ediaionr, num. aoG 3 /,, putta da lui eoo mag- 
giori particolari nel Magasi, trititi., anno vili, 
I, a35. 
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critica, d'antichità o di contror et- fts egli «teuo unode'conspicui uomi- 
aia. Grande ammiratore della filoso- ni, almeno de'più famigerati, nella 
tìa di Gasaendi, potè la vita di quel- asconda metà del aecolo decimose» 
l' illustre in fronte airediaione delle sto, ed uno de'più facondi scrittori 
sue Opere, Lione, | 65 B, 6 volumi d’allora, publicato aveudo più di 3 o 
in foglio; ma tale biografia piacque opere in verso ed io prosa. Sorbi n, 
poco. Guido Patin la tratta con dia- per uo singolare destino, che tocca 
presso nella sua 56 .» Lettera a Spon, qualche volta agli autori come ai li» 
e non risparmia l'autore, malgrado bri, è oggidì dimenticato, ansi quasi 
la loro familiarità. Le opere medi- sconosciuto; ed il tuo Dome non tro» 
che di Barbière non godettero sti- fasi in alcuno storico dizionario. Ei 
ma maggiore. Haller parla poco van- non meritava tale oblio; nè la me» 
Uggiosamente delle sue Disserta- moria sua patito avrebbe Ul torte, 
aloni polemiche sulla trasfusione *e non gli fosee state fatto nelle più 
del sangue, eo. , nè meno severa- antiche raccolte biografiche. Arnal- 
mente giudica il suo Discorso scel- do Sorbi u nacque a Monteig, vil- 
lico sul passaggio del chilo e sul leggio del Querci, presso a Montai» 
moto del cuore. Sorbière tradusse baoo. il cardinale d'Armagoac, arci» 
l'Utopia di Moro, e col titola di vescovo di Tolosa, gli affidò la pieve 
Elementi filosofici del cittadino, di Sainte-Foi ; ed il nome di U- 
1649, io 8.vo, e eoo quello di Cor- le comune restò poscia aggiunto a 
po politico o elementi della legge quello di Sorbin. Il cardinale d'Eate, 
morale e civile, | 653 , io il, due arcivescovo di Aueb, volle aggrega- 
opere che furono poi unite al Trai- re Sorbin alla sua diocesi, e croollo 
tato dtlC umana natura, tradotte teologate della sua metropoli; ma 
dal barone d'Holbach, e publicate il cardinale d'Arraagnac gli conferì 
col titolo di Opere filosofiche di T. lo stesso titolo in quella di Tolosa. 
Hobbes , 1787, (790, 2 vol in8.ro. Per tal modo due prinoipi d«Ba 
Si deve a Sorbière, come editore, la Chiesa si disputavano il paroco di 
publicasione di uno scritto di Gas- Sainte-Foi. La riputazione de'auot 
scodi 1 Dfsquisitio metaphysica ad- talenti oratorii lo fece ben preste 
versus Cartcsium ; delle Memorie conoscere alla corta di parlo IX, il 
di Rohan, Elaevìr, 1646, e di un quale lo fece suo ecclesiastico ossia 
Trattalo di Samuele Petit: De jure predicatore. Sorbin prendeva già 
principum ediclis Ecclesiae quae- tato titolo nel 1668. Egli dissp le 
silo,ec., cui dedicò al suo amico Ovazioni funebri del contattabile 
Salumaio. Patto istoriografe del re Anna di Montmorenci, di Cosimo 
nel 1660, non fu decorato che di de Medici, di Carlo JX, di Marghe- 
un titolo senza ufizio. Dobbiamo rita di Krancia, duchessa di Savoja; 
dire in lode di Sorbière, che Rabe- di Claudia di Francia, duchessa di 
lais, Montaigne e Cbarron erano i Lofetia, figlia di Enrico II; di Ma- 
prediletti suoi autori. Meri a Parigi ria Isabella , figlia di Carlo IX, q 
ai 9 aprile 1670. molte altre . Sorbin fu consecrato 

V. S. L. vescovo di Noveri ai 22 luglio i 5 7 8 
SORBIN, detto di Sainte-Foi dal cardinale Pietro de Gondi, ve» 
(Arnaldo), vescovo di Nevers e scovo di Parigi, che aveva per aa- 
predicatore del re Carlo IX, Lori- aulenti il celebre Amyot, vescovo 
co IH ed Enrico IV , teologale di di Aoxcrre, e Nic. Fumèe, vescovo 
Tolosa, disse nella metropoli di Pa- di Bcauvais. Gsà Sorbino, ardente 
rigi le funebri Orazioni dei più il- nemico della riforma, publicato a- 
lustri personaggi del suo tempo, e vera diverse opere di controversia. 
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«love maggiore ritenutezza sarebbe 
(tata e più lodevole e più utile . 
Area fatto altresì una Storia degli 
Albigesi, una Storia di Carlo IX, 
dei Sermoni, una Raccolta d'Ome- 
lie e tre opere ìd versi. Notali che 
egli fu nominato vescovo di Nevers 
allorquando disse le Orazioni fune- 
bri di Quèlus e di Saint-MaigriD, 
si ebe si ebbe tale ricompensa poco 
lusinghiera per un zelo almeno pri- 
vo di discernimento . Quélus era 
stato ucciso io duello; Saint- Mai- 
griu, caduto sotto il ferro di un as- 
sassino, non meritava più di Què- 
lus un elogio dalla cattedra del van- 
gelo. Si sa che Enrico III fece in- 
alzare a que'duc favoriti nella chie- 
sa di san Paolo dei monumenti e 
delle statue di marmo che nei fu- 
rori popolari del giorno delle barri- 
cate, nel 1 588 , vennero messi in 
pezzi. Sorhin entrò Della Lega ; e 
scorgesi anche dai soli titoli di mol- 
te sue opere eh' egli vi addusse 
quello spirito passionato dal quale 
raramente possono guardarsi gli 
nomini dipartito, n Siccome, dice 
» lo storico de Thou, allora i pre- 
si dicatori si preudevano licenza di 
ss dire quanto loro piaceva, Sorbin 
ss osò un giorno ( i 58 g) in un scr- 
ss mone a cui assisteva il duca (di 
ss Nevers ) di censurarlo in sua pro- 
si pria presenza, dicendo che trop- 
ss po facilmente ascoltava i sensali 
ss degli eretici ; che con tal nome 
ss chiamava i magistrati del partito 
ss del re ( Enrico IV):. ma il duca 
* obbligollo a ritrattarsi in un altro 
ss sermone, al quale do Thou inler- 
ss venne, e di riparare in tal modo 
ss pubicamente all'oltraggio che fal- 
si to aveva alla persona del re ed al- 
ss la sua (Si. unir., lib. xcvu) < ‘. Ciò 
nullameno Sorbin ottenne in se- 
guito, e meritolla certamente, la G- 
ducia del vincitore della Lega, il 
quale lo fece anzi suo predicatore. 
Venne nel l 5 g 5 mandato a Roma 
per sollecitare l'assoluzione del mo- 
narca. Nel 1600 fu uno degli arbitri 
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della famosa ed inutile conferenza 
di f'ontainebleau, fra il cardinale 
du Perron e Filippo de Mornay. 
La maggior parte di tali fatti sono 
posti nell epitafio di Sorbin, il qua- 
le mori a Nevers il primo marzo 
1606, in età di 74 anni (Vedi Nova 
Gallia christiana). Pietro Mattbieu 
riferisce che, allorquando nel i6o4 
Enrico fece entrare nell'ordine di 
Malta il secondo figlio naturale che 
avuto aveva da Gabrielle d’Estrécs 
(e che si chiamava Alessandro o 
lonsieur), Sorbin disso il discorso 
d'uso ed uficiò pontificalmente iu 
quella cerimonia che fu fatta con 
molta pompa nella chiesa degli A- 
gostiniani, cui assistettero col re e 
la sua corte il gran priore, dodici 
commendatori di Malta, sedici ca- 
valieri, il cardinale de Gondi, il 
nunzio del papa, parecchi vescovi, 
gli ambasciadori di Spagna e di Ve- 
nezia, il contestabile, il cancelliere, 
i sottopresidenti del parlamento di 
Parigi, ed i cavalieri dell'ordine 
dello Spirito Santo. Se dod può tro- 
varli la verità nei libelli di alcun 
tempo, non conviene cercarla nè 
manco in quelli della Lega. *Sorbin 
è molto maltrattato nella Confes- 
sione di Sancy. ss 6ainte-Foy, vi si 
ss dice, fu fatto vescovo per aver 
ss messo re Carlo (IX) nel novero 
ss de'martiri “. Leggesi nelle Me- 
morie dello stato di Francia sotto 
Carlo IX (i 5 7 g, tomo iii, pagi- 
na 267)1 ” di uni parlarono della 
ss vita e della morte del re Carlo co- 
si mo egli fosse stato il più perfetto 
ss e santo nomo che morì . Di tal 
ss geote fu un certo Sorbin, detto 
ss di Sainte-Foy, il quale ne conta 
ss meraviglie, se gli si crede; ma di 
ss siffatta guisa, che non so se da ri- 
si dere oda piagner sia dell'impu- 
ss denza e villania di quest' iporri- 
ss la •*. Sorbin è acculalo in quell'o- 
pera medesima di aver fatto il peg- 
gio che si potesse alla corte, prima 
del san Bartolameo, «ora csclaman- 
*s do contro il re, perchè mostratasi 
11 
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Si troppo Jolcc. certo verso gli Ug p- 
- ootti, ora esortando il duca di Ad- 
ii giò ad intraprendere la strage , 
ii non senza fargli sperare la pri- 
» mogeaitura , come Giacobbe Ta- 
li vera ottenuta a danno di suo fra- 
li tello Esaù. Erano questi i veri ter- 
» mini che adoperava ne’euoi scr- 
ii moni ordinariamente quel buffo- 

11 ne, ec Un giorno, parlando 

n del matrimonio del principe di 
n N'avarra colla sorella del re Car- 
li to IX, disse che apertamente non 
11 poteva sperare che da tale paren- 
ti tado fosse per uscire altra bestia 
n che un mulo , generato di due 
n specie d'animali, essendo i due 
n sposi di religione differente ‘‘.Ta- 
le accusa, sospetta almeno, è tratta 
da un altro libello con questo tito- 
lo : la Campana a stormo de'truci- 
dalori ( edizione del 1 579, pag. gG). 
Di tale fatta è l'orribile linguaggio 
dei partiti, e tale è troppo spesso la 
loro inclinazione alla calunnia. Nel- 
le lunghe politiche prooelle bavvi 
sempre due storie contrarie dei me- 
desimi avvenimenti j ed ogni per- 
sonaggio vi La pure due riputazio- 
ni. Sainte-Marthc loda nella Oallia 
Christiana le scienze c la virtù di 
Arnaldo Sorbin. 11 Egli ha messo in 
ii luce, dice Lacroix du Maine, mol- 
li Jte belle Opere, tanto composte 
ii che tradotte da lui; “ e no cita 
dodici, nella sua Biblioteca. DuVer- 
dier ne fa conoscere un maggior 
numero nelle sue. Eccone la lista 
compiuta, nella quale si sodo con- 
servati interi i titoli, quando mira- 
no a far conoscere lo spirito del 
tempo : I. Traccia del ministero 
visibile della Chiesa romana, pro- 
vata dall'ordine de' pastori e de * 
padri che vi hanno scritto e predi- 
cato, colla risposta agl'insulti fat- 
tigli in vari tempi dalla eresia di 
Calvino, ed una breve risposta a 
dieci pi incipali motivi di cui val- 
gami gli eretici per giustificarsi 
d'aver preso le armi, Parigi, i5G8, 
in 8 .yo , Il Orazione funebre della 
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nella cattedrale di Parigi, per le 
esequie di Anna di Montmorencj-, 
pari e contestabile di Francia, ivi, 
l5G7, iu 8.voj altra Orazione fune- 
bre delta ai aG di febbraio , nel luo- 
go di Monlmorency, sulla sepol- 
tura del corpo del detto defunto 
contestabile , ivi, i568 , in 8,vo ; 
III Storia della santa Lega, sotto 
la condotta di Simone di ÌVontfort, 
contro gli Albigesi, nel Bearn, in 
Linguadoca, in Guascogna e nel 
Dclfinoto, la quale diede la pace 
alla Francia, sotto Filippo Augu- 
sto e San Luigi, di Pierre, monaco 
di Vaux de-Cermyn trad. dal lati- 
no, ivi, i56g, in 8.vo; IV Concilii 
di Tolosa, Beziers e Narbona, più 
le ordinanze del conte Raimondo 
contro gli Albigesi, e gli slromenti 
dell'accordo fra il detto conte e 
San Luigi, re di Francia f decreti 
e statuti pel mantenimento di que- 
sto, dove si dipinge al naturale il 
mezzo proprio alla estirpazione 
delle eresie e degli abusi, ivi, i56g, 
in 8.vo j V Allegrezza della Fran- 
cia per la felice vittoria ottenuta 
fra Coignac e Chastelneuf, ai li 
marzo i56g, ivi, i56g, in 8.vo (in 
versi) j VI Tractatus de monslzit 
quae a temporibus Constantini hoc 
usque ortum habuerunl,ac Ut quae 
circa eorum tempora misere acci- 
derunt, Parigi, de Marnef, 1570 , 
in 16 . Tale opera Tu tradotta in 
francete, e trovasi nella raccolta dol- 
io Storie prodigiose (T. Boisruai.) ; 
VII Descrizione dell'origine, del- 
la continuazione e del trionfo del- 
l'errore, de'suoi mali e dei rimedi 
che gli sQna propri, dove contien- 
si il ritrailo del vero politico mo- 
derno, Parigi, G. Chaudière, 1970 , 
in la (in versi) ; ristampata nel 
1572 , in 4-to. Ecco il principio di 
tate opera : 

Au malia quanti Phéba» *** clarrs hlranx entoy» 
Annooeer aon rrtour, ri lajnwcr la Voyt 
D an tir gay et riant, j*v>mmeilloy au )«UT,cte.; 

Vili Storia contenente un comperi- 
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dio della vita, costumi e virtù di 
Carlo IX, dove comprendonsi pa- 
recchie cose meravigliose avvenute 
durante il suo regno, ivi, 1S74, in 
8.vo j IX II Pero svegliatolo per la 
difesa della maestà di Carlo IX, 
ivi, 1874, iu 8 .toj ristampato col 
titolo: il l'ero svegliatolo dei Cal- 
vinisti e publicani francesi, dove 
si discorre ampiamente sull'auto- 
rità de' principi e sui doveri dei 
sudditi verso di loro, ivi, 1576, in 
8 .vo ; X Orazione funebre di Car- 
lo IX, pronunciala nella cattedra- 
le di Parigi ai ai luglio 1S74» 
con un’Elegia sulla morte di que- 
sto principe, ivi, «579, in 8 .vo ; 
XI Otto Sermoni sulla risurrezio- 
ne della carne, detti nel castello 
del bosco di Pince nnes, nel tempo 
del lutto pel defunto re Carlo IX, 
ivi, i 574 , in 8 .vo ; XII II Pero 
discorso degli ultimi memorabili 
detti e del trapasso del defunto re 
Carlo IX, Parigi, LyiSnard LeSucur, 
• 574 , in 8 .vo;'XllI Orazione fu- 
nebre detta a Parigi nella catte- 
drale , in onore del serenissimo 
principe Cosimo de Medici, gran- 
duca di Toscana, ai 17 maggio 

1574, Parigi, Chandièro, 1 £>7 4 , in 
8 .vo; XIV Orazione funebre nelle 
esequie dell' illustrissima e virtuo- 
sissima principessa Margherita di 
Francia, duchessa di Savoja, det- 
ta nella cattedrale ai 29 marzo 

1575, ivi, i 575 , in 8 .vo; XV Ora- 
zione funebre dell illustrissima a 
virtuosissima principessa Claudio 
di Francia, duchessa di Lorena e 
liar ( figlia minore di Enrico II, re 
di Francia), detta nella cattedrale 
ai do marzo 1878, ivi, 1 575, m 
8 .vo ; XVI Avvertimenti apologeti- 
ci al popolo francese, con breve 
risposta ai quindici motivi pei qua- 
li un colale cercò di riprendere la 
maniera di pregare in fine de' ser- 
moni, ivi, 1075, in 8 .vo ; XVII O- 
rnclie (in numero di 19) sulle in- 
terpretazioni dei lo Comandamen- 
ti della legge, ed opposizione delle 
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piaghe d'Egitto alle trasgressioni 
di essi comandamenti, ivi, 1875, 
in 8 .vo; XVIII Manuale di divo- 
zione, estratto dagli scrini de'SS. 
Padri e Dottori, messo in bellissi- 
mo ordine da Simone Pcrrepè , 
trad. in francese da J B (ed au- 
mentato di molte divote Ovazioni 
da A. Sorhin ), Lione, Michele Jo- 
ve, ■ 575 i XIX Orazione funebre 
dell’eccelsa principessa Maria I- 
sabella di Francia, figlia di Car- 
lo IX, detta nella cattedrale agli 
il aprile 1578, Parigi, 1678, in 
8.vo ; XX Orazione funebre del 
nobile Giacomo di Levis, conte di 
Kailus (o Quél iis ) , gentiluomo , 
ciarnberlano ordinario del re (En- 
rico III), delta nella chiesa di san 
Paolo a Parigi I ultimo di mag- 
gio 1878; ivi, 1578, io 8.vo; l'Ora- 
zione funebre è preceduta da un e- 
pitalio in 24 versi , XXI Orazione 
funebre del nobile Paolo di Caus- 
sode, signore di Saint- Maigrin, 
gentiluomo ordinario della came- 
ra del re, della nella chiesa di 
san Paolo ai 28 luglio 1878, ivi, 
■ 578, in 8 .vo. Vi sono dei verai ut 
principio ed in fine v XXII Esorta- 
zione alla nobiltà per dissuaderla 
e distarla dai duelli ed altre ten- 
zoni contro i comandamenti di 
Dio, il dovere e l'onore dovuti al 
principe, ivi, 1878, in 11; XXIII 
Compianti della Francia sulle mi- 
serie delle turbolenze , ivi, 1 5 t 8 
(in versi); XXIV Formolario del- 
le orazioni da dirsi in tutte le or- 
dinarie azioni cristiane, Coen, Be- 
nedetto M*cé, i 58 o, in 12; XXV 
Omelie sull' Epistola canonica di 
s. Giuda, insieme con quella della 
l\lalività di Gesù Cristo, predicate 
nella chiesa cattedrale di Nevert, 
durante I avvento del 1878, e dap- 
poi messe in iscritto, Parigi, 1S80, 
in 8.vo , XXVI Orazione funebre 
del cardinale Carlo di Borbone, 
INevers, i6g8, iu 8.vo; XXV II Ora- 
zione funebre di Luigi di Gon- 
zaga, duca di Xivernois e Rhóte- 
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lois, governatore ne'paesi di Brio 
e Champagne, Parigi, i 5 g 6 , in 8.vo; 
XXVIII Orazione funebre di Dia- 
ria di Clèves, principessa di Can- 
ài, Nevcrs, 1601, in 8.vo; XXIX 
Venne in luce a Parigi nel 1 5 -j 5 , 
in 8.to, una Raccolta per la storia 
di Carlo IX , con la. Storia com- 
pendiosa della sua vita, di N. Fa- 
vier, F. di Belleforest ed Arnaldo 
Sorbin. — Dionigi Sorbin, dottoro 
di Sorbona durante la lega, ti rete 
dittinto per la tua devozione ai veri 
principii dulia monarchia. Dovila 
racconta che quando, dopo uccisi il 
duca ed il cardinale di Cuisa negli 
•tati di Bloit, la Sorbonu dichiarò 
Enrico III decaduto dalla corona , 
n Giovanni Lefèvre, decano della 
Sorbona, uomo di profondo sapere, 
Vascarin e Dionigi Sorbin, due dei 
più anziani del medesimo corpo, 
adoperarono di persuadere agli al- 
tri, che se anche le cose fossero ac- 
cadute come esponeteti nella requi- 
sitoria trasmessa dal Consiglio dei 
Sedici, in nome del prevosto dei 
mercanti e degli scabini della città 
di Parigi, inferir non se ne poteva 
che il re foste decaduto dalla sua co- 
rona, ni che fosse permesso ai suoi 
sudditi di scostarsi dall'obbedienza 
che gli dovevano ( Storia delle guer- 
re civili di Francia, lib. x ) 

V — VE. 

SORBON ( Roberto ), fondato- 
re delta Sorbona, nacque il 9 d’ot- 
tobre noi nella villa di Sorbon o 
Sorbonne nella diocesi di Reims . 
Vedevi ch’egli prese dal luogo della 
sua nascita il nome dell'istituto che 
ò a lui dovuto. Era povera ed oscu- 
ra la famiglia di Roberto. Lo stato 
della sua fortuna oppose ostacolo 
talvolta a 'suoi progressi. Pure fece 
gli studi a Parigi con distinzione, 
vi fu dottoralo, ed acquistò in bre- 
ve grande riputazione co’suoi ser- 
moni e con le sue conferenze. Co- 
me il nome di Roberto fu noto a 
san Luigi, esso monarca chiamò il 
dottore alla tua corte, e questi gli 
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piacque molto, si che l'ammise alta 
sua mensa e piacevati di conversar 
seco. Lo fece tuo cappellano ed an- 
che tuo confessore. 1 favori del mo- 
narca poterono inspirare alcuna va- 
nità in quello che n'era onorato, e 
dovettero ancora più eccitare l'invi- 
dia de'curtigiani. Un giorno Rober- 
to, in presenza di san Luigi, do- 
mandò al sire di Joinville te da 
liiasmar fosse chi presso al suo prin- 
cipe si prendesse un seggio più alto 
di quello del principe. Risposto a- 
vendogli Joinville affermativamen- 
te , disse : 11 Dunque voi meritato 
biasimo per essere più riccamente 
vestito del re. — Non merito io bia- 
simo, rispose Joinville a Roberto, 
perchè l'abito che porto mi è stato 
lasciato da mio padre e da mia ma- 
dre; ma voi, tiglio di villano e di 
villana , vai avete lasciato le vesti 
de'genitori vostri per drappi più ti- 
ni di quelli che veste il re “. Joinvil- 
le, che racconta il fatto, aggiungo 
che san Luigi tolse a difendere 
maestro Roberto con quante più 
seppe valide parole, volendo blan- 
dirlo e temperare la confusione che 
attirata erasi con la sua impruden- 
za. Verso il »z 5 i, ottenne Roberto 
Sorbon un canonicato a Cambrai . 
Scordate uon aveva le difficoltà che 
aveva provate ne'suoi studi, e deter- 
minò di rappianarle ai poveri scola- 
ri. » Egl'imaginò lina società di ec- 
» clesiaslici secolari , che, vivendo 
» in comune ed avendo le cose ne- 
ll cessane alla vita, non fossero, più 
» occupati che dello studio ed inse- 
>1 guassero gratuitamente 4 *. Tale 
fu l'origine della Sorbona. Si collo- 
ca per ordinario nel i 453 la aua isti- 
tuzione, ma i gettoni che negli ul- 
timi tempi si distribuivano nelle as- 
semblee della società la pongono nel 
i 45 z. San Luigi incoraggiò con li- 
beralità e permutazioni il novello 
istituto. Il laudatore nc fu il diret- 
tore, e soltanto' dopo dieciotto anni 
di sperienza nel governo della casa 
ne compilò gli statuti che noti vcu- 
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hero mai nè riformali oè cangiati 
fino alla «oppressione della casa du- 
rante la rivoluzione. 6i può sul re- 
gime della Sorbona e sulla sua co- 
stituzione consultare l'articolo Sor- 
bo» del Dizionario storico di Lad- 
Vocat ( Ferii tale nome ) , ed altresì 
le Memorie postume dell’abate Mo- 
rellet. Roberto nel trjt comperi 
una casa vicina alla Sorbona, c vi 
fondò il collegio di Calvi, chiamato 
pure la Piccola Soriana : vi s'in- 
segnavano le basse classi. Il cardina- 
le di Ricbelieu demolir fece ncl- 
I’ anno i636 quest' ultimo istituto 
per costruirvi una chiesa. Il mini- 
stro onnipotente promesso aveva di 
fabbricare un altro collegio il qua- 
le appartenuto avrebbe anch' esso 
alla Sorbona. La morte gl'impedi di 
mantener la promessa, e per adem- 
pierla in parte la sua famiglia unir 
fece alla Sorbona nel 1648 il collè- 
gio du Plcssis. Roberto divenne nel 
1 JÒ8 canonico di Parigi. La ripu- 
tazione sua estesa eresi sì da lungo, 
che de’ principi, dicesi, il presero 
per arbitro in alcune occasioni im- 
portanti . Con testamento in data 
del giorno di san Michele, 1270, e- 
gli donò tra vivi alla congregazione 
di Sorbona tutti i beni immobili 
ch’egli possedeva di mano morta , 
ed istituì suo erede- Gofredo di Bar- 
ro o di Barbo , arcidiacono della 
chiesa di Parigi, poi decano della 
medesima chiesa , indi cardinale . 
Dopo la morte di Roberto, avvenu- 
ta il dì t5 d’agosto 1274, Barro, con 
alto del mese di novembre del me- 
desimo anno, diede alla congrega- 
zione de’poveri maestri ed ai po- 
veri maestri pur essi studianti nella 
facoltà di teologia di Parigi tutti i 
beni che Roberto Sorbon gli ave- 
va lasciati, coi medesimi obblighi e 
condizioni. Gli scritti di Roberto di 
Sorbon sono : I. De conscientia ; 
II Super confessione ; III Iter Pa- 
radisi; tre opuseoli che sono stam- 
pati nella Bibliotheca patrum ; IV 
Olossae diyinorum librorum , starn- 
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paté nell’edizione publicata nell'ah- 
no 1719 dal padre Tournemine , 
dei Commentarli totins S. Scriptu - 
ree di Menochio; V II suo Testa- 
mento nello Spicilegio di D. d’A- 
chery; VI Gli Statuti della casa e 
società di Sorbona, un libro del 
Matrimonio, nn altro dei Tre mez- 
zi di andare in paradiso, un nu- 
mero grande di Sermoni. Ladvocat 
dice che questi ultimi esistevano 
manoscritti nella biblioteca della 
Sorbona. Papillon , nella sua Bibl. 
rii Borgogna, 11, 7, dice che fra i 
Sermoni di Roberto di Sorbona me- 
schiati ne furono parecchi di G. di 
Mailly o Maly o Malig. L'abate Lad- 
vocat ebbe nel 1748 una disputa 
con Piganiol di La Force, il quale 
afferma che Roberto di Douai fa 
l’istitutore della Sorbona. Le duo 
lettere ch'essi scrissero a questo pro- 
posito sono nel Mercurio di luglio 
e d'ottobre 1 748. 

A. B—t. 

SORDELLO, trovatore del seco- 
lo decimoterzn,non è nominato che 
da un solo degli storici o cronachi- 
sti del suo tempo, cioè da Rotondi- 
no che noi fa conoscere sotto aspet- 
ti molto favorevoli. Rolandino rac- 
conta che la sorella di Ezzelino da 
Romano, denominata Cnniza, sposò 
il conte Riccardo di San Bonifazio 
e fu rapita r 1 marito da un Snrdel- 
lo eh’ era de ipsius Jamilia. Questi 
due ultimi vocaboli non sembrano 
per niente chiari a Tirabaschi; in 
prima perchè non si sa bene se si- 
gnifichino parentela o servigio ; in 
seguito perchè danno adito a dubi- 
tare se Blla casa degli Ezzelini o a 
quella del conte San Bonifazio ap- 
partenesse Sordello. Dopo di aver 
passato qualche tempo con Coniza 
in casa del di lei padre, il rapitore 
fu scacciato: questo è tutto quanto 
Rolandino narra di lui (1) . Ma 
Dante incontra Sordello in sull’ en- 
fi) Script, rtr. ItmL col/ecU, Murateti, lo*, 
sto vin, |v 173. 
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♦r at del purgatorio (canto ri) nel 
luogo tu etti stanno que’che hanno 
differito a far peoiten*!t,'|ue'»oprat- 
tutto chn «otto periti di morte vio- 
lr ii la ; O Mantovano, esclama quel- 
)' anima soffrente indirizzando la 
parola a Virgilio, io son Sortitilo 
tlelbs tua terra. Se ne dee eoncbiu- 
di-re rli’csio trovai ire fosse nolo nel 
territorio di Montar*, e «e ne può 
dedurle altresì, quantunque con 
minor rigore di tersimiglianza, che 
terminati non aresse i giorni suoi 
in maniera tranquilla. Dante gli at- 
tribuisce ni oltre 1' aspetto o lo 
«guardo d‘m> lione, il che, secondo 
«erti cementatori, indica un’esSra- 
sione nobile o un grado distinto. 
Il trattato latino di Datila; spila lin- 
gua volgare contiene alcune linee 
relative a Bordello. Vi ai legge che 
eccellente era in poesia in tntt’i 
i generi di discorsi, e che ha con- 
tribuito a fondare la lingua d'Italia 
togliendo avvedutamente delle vo- 
ci dai dialetti di Cremona, di Bre- 
eciu, di Verona, citta vicine di Man- 
tova sua patria. Jn un altro luogo 
del medesimo trattato , ' Dante fa 
menzione del Mantovano licito , 
autore di parecchie buone canzoni, 
nelle quali lasciava in ogni stanza 
tra verso scompagnato cui denomi- 
nata la chiavo. Crescimbeni c Qua- 
drio hanno creduto che tale nome 
di Coito dinotasse un poeta distin- 
to da Sordello; ma trattasi pur scm- 

Ì ire di lui secondo Tirsboscbi ; di 
atto, poi vedremo fra breve, come 
secondo ogni apparenza egli era di 
Goito nel Mantovano. Dopo Rolandi- 
no e Dante, il più antico autore che 
abbia parlato di Sordellu è Benve- 
nuto d ‘Imola il quale nel secolo xiv 
sementava la Divina Commedia , 
ed aggiungeva al testo che noi ab- 
biamo estratto dal sesto canto del 
Purgatorio una Nota storica io que- 
sti termini : Bordello fu di Mantova, 
illustre e valente guerriero e corti- 
giano; perù che senihrii convenien- 
te di voltare qui in questo vocabolo 
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la voce curialis . Il cementatore 
aggiunge , senta però affermarlo , 
che tale nobile cavaliere viveva al 
tempo di Ezzelino da Romano di 
cui In sorella Clinica ai prete per 
lui di sì violento amore, ch'ella gii 
ordinò parecchie volte ili recarsi da 
lei per una segreta via. Ezzelino, io- 
formnto di quella pratica, si travesti 
una sera da servitore, e sorprese 
Bordello il quale chiese perdono, 

S romettendo di non tornarvi più. 

la, dice Benvenuto, la maledetta 
Cttniza il tirò di nuove nel primie- 
ro fallo; lanieri Cunitia rnaledicta 
traxit eum in primum fallum: era 
naturalmente virtuoso, grave e di 
bnonissimi costumi. Tuttsvolto per 
campare dal risentimento del fratcl 
lo di tale dama, egli fuggissi, ma 
fu aggiunto cd assassinato da alcuni 
emissari di Ezzelino. Sordello ave 
va composto un libro intitolato . 
Thesaurus tliesaurorum, per qnau 
to dice ancora Benvenuto, il quale 
per altro dichiara che veduta non 
aveva mai quell' opera. Quasi nel 
medesimo tempo eòe tale cementa- 
tore scriveva cosi ciò che impara- 
to aveva intorno a Bordello, compì- 
lavatisi in lingua provenzale delle 
Notizie biografiche sui trovatori,» 
vi si diceva che, nato nei Mantovano 
dì no povero cavaliere nominar E1 
Cort, Sorde! composto aveva da gio 
vane delle canzoni e delle servente- 
si; che attirato alla corte del conte 
San Bonifacio, divorine amante del- 
la aposa di esso signore, la rapi c fa 
ricevuto con essa in casa dei fratel- 
li dì tale dama allora nimicati col 
conte che di là passò in Provensa 
in cui isuoi talenti ottennero tanto 
e si grande applauso che gli fu datai 
un castello, c ebo vi fece nn matri- 
monio onorevole. Tali erano state 
le notizie storiche relative al poeta 
Bordello, quando nel principiò del 
secolo xv, A li pr ondo scrisse in versi 
italiani una Cronaca favolosa del 
Milanese, in cui parla molto più a 
brago di Sordello. Forse attinse egli 
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i particolari che narra da tana piti 
aulica raccolta di novelle: certo è 
questo che da tal cronaca esse passa- 
rono nella storia di Mantova compo- 
sta da Platina; in cni occorrono vol- 
tate io prosa italiana (l). Secondo i 
prefati racconti , Bordello nacque 
nel 1 189, in seno della famiglia dei 
Visconti, originaria di Goito . Da 
giovane si produssse nell' aringo 
delle lettere con un libro intitolato 
Tesoro. Quello delle armi gli si 
schiuse quando tocco ebbe il a 5 . an- 
no, e vi si rese distinto per valore, 
per nobiltà e grazia del portamento, 
quantunque fosse di mediocre sta- 
tura. Accettò parecchie disfide. Usci 
vittorioso di ogni combattimento , 
e mandò gli avversari da lui vinti a 
raccontare le alte sue geste al re di 
Francia. Chiamato da tale princi- 
pe apprestavasi a passare le Alpi, 
quando invitatovi da Ezzelino, pre- 
scelse di fermare stanza a Verona, 
Lungamente resistette alle preghie- 
re, alle lagrime, agli svenimenti di 
Beatrice, sorella di Ezzelino, che 
travestita da uomo gli andò dietro 
fino a Mantova, dove era fuggito 
per trarsi da tale impaccio. Alla fi- 
ne per altro la sposò ; ma, pochi 
giorni dopo le nozze, ricordatesi le 
promesse che fatte aveva ni re Lui- 
gi, accorse in Fraocia, passò quattro 
mesi tanto a Troye* che in corte, 
vi fece ammirare la sua galanteria, 
la sua prodezza ed il poetico suo ta- 
lento. Dopo di aver ricevute dal re 
la dignità di cavaliere, una gratifi- 
cazione di 3 mila franchi ed uno 
sparviere d'oro, tornò in Italia.Tot- 
te le città 1' accoglievano solenne- 
mente siccome il primo guerriero 
di quel secolo: i Mantovani gli an- 
darono incontro. Parti da essi per 
andare a Padova a ripigliarsi la sua 
donna: quando tornò con essa ce- 
lebrato venne il , suo ritorno con 
feste che durarono otto giorni. A- 
vera allora quarantanni ; e qnin- 

(1) Sur., Script, nr, ira/., 1, xr, p. 680, 
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di ciò doveva essere nel 1229. Plati- 
na racconta poscia come Ezzelino 
andò ad assediare Mantova nel n 5 o 
e la tenne investita fino nel n 53 , 
come Sordello la salvò, e poi secondò 
i Milanesi nella battaglia cui diede- 
ro ad Ezzelino ; per ultimo come 
tale tiranno ricevette ima ferita di 
cui mori. Che avvenne di Sordello 
dopo tale fatto ? Quanto tempo viss’ 
egli ancora ? Non se uè dice nulla 
nel libro di Platina, nè nei versi d' 
Aliprando. Il loro racconto è stato 
sottomesso da Tirabotchi ad un 
esame a cui non poterà reggere 
un simile tessuto di favole. Tale 
racconto fa menzione d'un Bugge- 
ro, re della Puglia, tra il 1197 ed il 
il 5 o, tempo in cui quella parte d* 
Italia uou aveva altro sovrano che 
l'imperatore Federico li . Sordello 
prima dei trentanni, e quindi avan- 
ti il 1 2 1 9, è chiamato in Fra ncia da 
un re che si noma Luigi, mentre 
Filippo - Angusto regnava ancora. 
Nessun altro storico assegna ad Ez- 
zelino una sorella del nome di Bea- 
trice: nessuno fa incominciare l'as- 
sedio di Mantova prima del iz 56 , 
nè morire Ezzelino prima del 1259. 
In tale guisa si è riempiuta d'ana- 
cronismi e di menzogne la vita di 
parecchi trovatori ; c tali poeti vi 
hanno contribuito egliop stessi, fa- 
cendosi talvolta gli eroi delle avven- 
ture cavalleresche cui imaginavan». 
Sordello forse, in versi che non esi- 
stono più, si era attribuite alcun* 
delle imprese che Aliprando e Pla- 
tina raccontano assai distesamente 
e di cui noi non abbiamo dato che 
una idea sommaria. Non seno «tate 
ripetute da Nostradamo, ebe nondi- 
meno ha inserito molte favole nelle 
sue Vite dei poeti provenzali, pu- 
blieate nel secolo decimosesto. SI li- 
mita a dire che Sordello era Man- 
tovano ; che in età di quindici anni 
andò al servigio di Berengario, 
conte di Provenza ; che le sue poe- 
sie erano preferite a quelle di Fol- 
ehetto di Marsiglia, di Perceral Do- 
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ria e degli nitri trovatori genovesi 
o toscani ; che compose bellissime 
canzoni sopra soggetti di filosofia e 
non d'amore, il che sarà smentito 
dalle particolarità che esporremo in 
breve ; che tradusse in provenzale la 
Somma del diritto, e compose nella 
«tessa lingua un Trattato intitola- 
to: Lou progrès et avansament dels 
reps d Aragon en la contai de Pro- 
venza ; che si distingue tra i suoi 
poemi nna scrventesc, in cui, facen- 
do l'elogio funebre di Rlacas, cen- 
surava tutti i principi cristiani ; che 
talecomponimentoèdell'anno 1281, 
• ch'egli morì in quel torno. Ecco 
quanto Nostradamo estrae dalle 
Notizie compilate dal Monaco del- 
le isole d’Oro, da Ugo di San Cesa- 
rio, dal Monaco di Montemaior e 
da Pietro di Castelnuovo. L’ artico- 
lo di Duverdier sopra Sordello non 
è che una traduzione di quello di 
Nostradamo. Non si sono stampate 
le Memorie d'Alessandro Zilioli sui 
poeti italiani ; ma si conservano ma- 
noscritte, e sembra che in quanto 
concerne Sordello, le favole di Pla- 
tina vi sieno in parte riprodotte. A 
tali diverse fonti attinsero il Cre- 
•cimbeni ed il Quadrio, senza ba- 
stante critica ni metodo, quanto 
hanno detto di tale trovatore. Mil- 
lot divide tutti i fatti in due ordini: 
gli uni gli sembrano probabili, e 
tono quelli che ti connettono col 
racconto originale di Rolandino ; 
rimuovo come favolosi o mal appli- 
cati quegli spacciati dagli storici di 
MaDtova. Tali questioni sono state 
trattate dal conte Giambalista d' 
Arco, in una Dissertazione accade- 
mica (l) la quale, prima d'essere 


( I ) Tale distfrtarionr, «Unipala a Cremo- 
na, 1703, in fl.ro di i5o pag. , 4 intitolala: 
Sortitilo, eoo I' epigrafe Pou fata mtrgam, 
ma tenta nome d'antere ruT litola. Vi ai Iro- 
n in ine nna cattiva carta dei dintorni di 
Goito. Il conte d'Arco eoli' autorità d* un certo 
Riccardo di Vodigliana attribuisce a Sordeito 
It marito d'aerr tradotto Ire eolie i Contenta- 
vi di Celare, dite eolie la Storia di Quinto Cor- 
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stampata, era stata comunicata a 
Tirahoschi. Nell'opera poi di quest* 
ultimo ( i ) si trova la maggior copia 
di documenti sulla vita di Sordello: 
ne risulta che, secondo ogni appa- 
renza, tale poeta era nato a Goito, 
borgo del Mantovano, nel corso de- 
gli ultimi vent'anni del dodicesimo 
secolo, che rapi la sposa del suo pro- 
tettore, il conte di san Bonifazio} 
che in un tempo qualunque, ma 
non fino dall'età di quindici anni, 
fece un soggiorno piuttosto lungo 
in Provenza. Tiraboschi rigetta tut- 
to il rimanente: soltanto crede che 
Sordello appartenesse ad una nobile 
famiglia ; che sia stato nomo di 
guerra, senza però aver mai eserci- 
tato foficio di capitan generale o di 
podestà di Mantova, come vogliono 
alcuni autori ; che finalmente peri 
di morte violenta, non si sa bene 
quando : è difficile che ciò sia nel 
1381, poiché sarebbe stato allora 
centenario o nonagenario. Noi sia- 
mo di parere che i risultati più 
plausibili sieno ancora quelli che 
Millot ha annunciati, quantunque 
itasi troppo astenuto dal discuterli, 
come Tiraboschi gli appone. Gia- 
guené non ha tampoco esaminato 
le circostanze della vita di Bordello} 
e Raynouard si è limitato • trascri- 
vere alcune linee d'una cronaca ro- 
mana (a) distinguendo forse male a 
proposito, dall'amante di Cunizs, 
un Sordello di Goi, del quale cita 7 
versi, senza parlar punto della sua 
persona. In ultima analisi, sono gli 
scritti di Sordello che più importe- 
rebbe di conoscere. Nulla venne pn- 
blicato nè de'snoi poemi in lingua 
italiana, nè delle opere in prosa, in- 
dicate come sue nel corso del pre- 
sente articolo : non ai conoscono eba 

«io c d*nver presentilo al consiglio ài Manto™ 
strane ideo satin difesa delle piatte. 

A — e— a. 

( 1 ) Star, dilla Unir, flit, seconda ed is. 
Modenese, t. tv, p. 3-3o('- 

(a) Sulla dilli patii! dii Trovata ri. t. v, 

p. 444-445. 
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le sue poesie in lingua provenzale. 
Se nc sono conservate almeno trcn- 
taquattro, di cui la metà all'incìrca 
copriste in canzoni assai galanti, 
che che detto ne abbia Mosti adorno. 
Raynouard nc ha starnate due (t) 
che erano stale tradotte da Millot : 
Aylas ! E que me fan mieyhuels,cc. 
( Ebbene ! a che mi servo n gli oc- 
chi se non veggono quello che de- 
sidero 1 . ), è una composizione d'un 
gusto purissimo ; la seconda ha più 
delle poesie comuni di tale genere. 
Millot ne cita una terza, in cui il 
poeta'si vanta delle sue buone ven- 
ture e delle sue infedeltà ; e si può 
considerare come estratta da una 
quarta la strofa attribuita a Sordel- 
lo di Goi da Raynouard. Tre dei 
componimenti del nostro autore ap- 
partengono al genere delle Tenzo- 
ni, vale adire dei dialoghi o con- 
troversie. JVcll'uno trattasi di sape- 
re se un amante debba morire o 
rassegnarsi a vivere dopo d'aver per- 
duta la sua amica. In un altro, se 
convenga sagrilicar l’onore all’amo- 
re, o preferire all'amore la gloria 
dei combattimenti cavallereschi. La 
mala fede dei principi è il soggetto 
del terzo: questo ha un carattere 
politico, che si ritrova in un'Episto- 
la in cui Sordcllo prega il suo si- 
gnore, il conte di Provenza, di non 
condurlo alla crociata ( del tall- 
ii trovatore non può risolversi a va- 
licare il mare: vuole, egli dice, giun- 
gere più tardi che gli è possibile al- 
ia vita eterna ; tale poesia non da- 
rebbe un’alta idea del suo coraggio. 
Gli altri suoi poemi conosciuti sono 
serventcsi o satire: ve ne ha parec- 
chie contro il trovatore Pietro Vi- 
dal; violente minacce vi sono miste 
ad ingiurie le quali non riescono 
più che villane tosto che sono tra- 
dotte. Altre quattro serventesi di Bor- 
dello si riferiscono alla storia mora- 
le e politica del sno secolo, e meri- 
tano per ogni riguardo più atten- 
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zione. Tal è quella di cui Ray- 
nouard ha pnblicato il testo, pags 
029 e 33 o del tomo vi della sua 
Raccolta. Altrove il poeta censura i 
principi che, sotto pretesto d’estin- 
guere l'eresia degli Alhigcsi, si era- 
no collegati per arricchirsi dello 
spoglie di Raimondo VI, conte di 
Tolosa. La Satira in cui i principi 
sono esortati a non più soffrire d' 
essere insultati e cte si rapiscano 
loro i propri stati, sembra dell’an- 
no 1228, poiché vi è parlato del 
perdono che Raimondo VII ha di 
recente ottenuto. Di tutti i poemi 
di Sordello il più stimato è la sud 
elegia sulla morte di Blacas (E. ta- 
le nome ): è una satira anch’csso. I 
sovrani vi sono invitati a spartire 
fra loro il cuore di quel prode : ,, L* 
» imperatore nc mangerà primo al 
» fine di riconquistare i paesi che 
» i Milanesi gli hanno tolti. Il no- 
vi bile re di Francia ne mangerà per 
» ripigliare la Casliglia ; ma se sua 
n madre il sa, egli non ne mangerà, 
n però che teme troppo di spiaccr- 
n le, ec. “ Noi opiniamo con Mil- 
lot che tale re di Francia sia Luigi 
IX, e che la prefata elegia satirica 
sia stata composta tra gli anni 1226 
e 1236 , non nel 1281, come Mostra- 
damo ed altri hanno supposto. Del 
rimanente, tale poesia, la prima del- 
le canzoni per noi indicate, ed al- 
cuni tratti uotabili nelle altre, assi- 
curano a Sordello un grado emi- 
nente tra i poeti del secolo decimo- 
terzo che hanoo scritto in lingua 
provenzale. 

D — n — u. 

SOREAU ( Antonio ), avvocata 
del dcsimoscttimo secolo, ha tradot- 
to le Lettere di Bruto e di Cicero- 
ne concernenti gli ajfari della re - 
publica, dalla morte di Giulio Ce- 
sare fino al triumvirato , con note 
storiche, ififi 3 , in 12. — Giovanni 
Batista-Stefano-Benedetto Soae tu , 
nato a Tours ai 21 di marzo 1138, 
fu ammesso avvocato nel parlamen- 
to di Parigi ai 12 dicembre 177$. La 
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giurisprudenza non gli fece dimen- 
ticare la letteratura. È morto a Pa- 
rigi ai i 5 d'agosto 1808. Ha coope- 
rato alla nuora edizione del Deni- 
aart, intrapresa da Camus c Bayard 
(F. Dknisart ); ha somministrato 
molti articoli al Magazzino enciclo- 
pedico di Millin, tra gli altri sulle 
manifatture francesi dibornbagia, 
sul giardino di Carlomagno, sul 
giureconsulto Bayard, ec. ec. La No- 
tizio sopra Bayard ed alcuni altri 
articoli sono stati tirati a parte. Si 
cita pure di Soreau : I. Notizia so- 
pra un incendio in Esmans presso 
■Montereaufaut-Yonne, nel 1777, 
e sulla casa di Launay ; II Gita 
ad Ermenonville ( nei Fiaggi in 
Francia , con note di La Mesangère, 
*798, 4 voi. iu 18) ; III Discorso a 
Luigi XFI ed alla regina, detto 
nelle Tuileriesai 3 i d’ottobre 1789: 
non si dice per qual titolo ; IV Rap- 
porto Jatto ai jg gennaio 1790, sulC 
esecuzione del canale di Brullée 
di Parigi ; V Una Notizia sopra 
Fr. F. di Lannoy (F. Lannoy) ; VI 
Un volume in 8,vo sulC Ammini- 
strazione delle province e sugli av- 
venimenti più notabili delC Euro- 
pa nel 1 790, indicazione vaghissima 
è vero, ma che dopo molte ricerche 
infruttuose, ci troviamo ridotti a ri- 
petere. 

A. B— t. 

SOREL ( Agnese). F. Agnese. 

SOREL ( Carlo ), signore di 
Souvigny, letterato non meno fe- 
condo che mediocre, era figlio d'un 
procuratore del parlamento di Pa- 
rigi, c si pretendeva della stessa fa- 
miglia che la bella Agnese. Stando 
a Guido Patio, uno dc'più intimi 
amici di Sorci, bisogna collocare la 
sua nascita nell’an. >5gg; ma sicco- 
me egli stesso riferisce che divenne 
autorem età di diciassette anni ( 1 \ 

r N* (allo i ansi primi libri ài anni 
die issseile, r „ c arca» COITI [Uislo circa dodici 
prima che fosse ani suo rrnlcsimcquarto arme. 
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e che la prima opera che gli si at- 
tribuisce ( gli Amori di fiori ) è 
del 1618, così si dee anticiparla d* 
alcuni anni. C. Bernard, suo zio, 
favoreggiò il suo genio per la lettu- 
ra, e si assunse la cura di dirigere 
la sua educazione. Non aveva anco- 
ra finite le scuole quando publicò 
sotto un nome supposto parecchi 
romanzi di cui la voga superò la 
sua espettazione, e gli fece deter- 
minare di dedicarsi alla letteratura. 
Nondimeno, dietro i consigli di suo 
zio, rinunciò in breve a tale genere 
frivolo per darsi allo studio delle 
scienze e della storia. Nel i 635 , 
successe a Carlo Bernard nella cari- 
ca d’istoriografo di Prancia. Pieno 
di gratitudine per le cure che aveva 
da quel buon parente ricevute, So- 
rel terminò le opere che questi la- 
sciava imperfette, e publicò la sua 
Storia di Luigi Xlll, preceduta 
dall’elogio dell autore ( Fedi Ber- 
nard). Non essendo ricco, non vol- 
le ammogliarsi al fine di serbarsi 
indipendente, ed andò a stare con 
suo fratello sostituto del procurator 
generale. Guido Patin, che frequen- 
tava abitualmente Sorel, narra par- 
ticolarità non poco curiose su tale 
scrittore, in una lettera a C. Spon, 
dei a 5 novembre 1 653 . «Posso ben 
» darvi novelle di Sorel, poiché da 
» trentacinque anni m’è buon ami- 
n co. E' desso un uomicino grassot- 
« tello, con un nasone appuntito, 

« che rimirR da vicino, di cioquan- 
» taqiiattro anni, che sembra essai 

» malinconico, e non lo è Ha 

n scritto molli libri francesi 

>1 Ha aoeora più di venti volumi 
» da fare, e vorrebbe pure che ciò' 
«fosse fatto prima di morire; ma 
» non può venire a capo con gli 
» stampatori. E* ausi dilicato, e l'ho 
«veduto sovente infermo; nondi- 
« meno vive comodamente, perchè 

Tra quelli re ne eri anche di morale e d* st- 
iri suggelli assai gravi *'. Dti libri retribuiti 
alt nlon ditta Miti, fra»*., prima vàia-, 364- 
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*1 è inai sobrio. E'nomn d’ussai buon 
» senso c taciturno, non bacchetto- 
« no nè Mazzarino Senza biso- 
gno , come aenz’ ambizione, Sorci 
coltivò in tutta la vita le lettere con 
infaticabile ardore. Non ricercò mai 
la protezione dei grandi ; c quan- 
tunque abbia publicato moltissimi 
volumi, non bavvene alcuno che 
fia decorato del nome di qualche 
mecenate, di cni l’ influenza avreb- 
be potuto dar voga all'opera. Un 
uomo di tale carattere non poterà 
arere nessuna parte nelle grazie 
che la corte distribuirà ai letterati. 
Privato per la restituzione delle 
rendite dell'agiatezza di cui aveva 
fin allora goduto, perdè più tardi 
la tpa carica d'istoriografo. Si sotto- 
mise a tale prova della fortuna e se- 
guitò tuttavia a scrivere (ino alla 
sua morte, avvenuta agli 8 di mar- 
zo s 6 q 4 - Sarebbe inutile anzi che 
no d* allungare il presente articolo 
della lista delle opero di Sorci, che 
sono quasi tutte cadute nell'ohlirio- 
ne. I curiosi troveranno i titoli del- 
le tue opere col giudizio che ne da- 
va l'autore, in seguito alla sua Bi- 
blioteca francese . Citeremo qui 
soltanto le principali: I. Gli Amori 
di Fiori e di Cleonte, Parigi, i 6 i 3 , 
in 12, col nome di Mouliné t, sieur 
du Pare-, II La Fera Storia comi- 
ca di Francione, ivi, i6sz, in 8.vo. 
Quest' edizione non contiene che 
rette libri; quella del | 633 , in 8.vo 
ne contiene dodici. Tale Romanzo, 
di cui la lettura è ancora piacevole 
per gli amatori dell'antica ingenui- 
tà francese, è stato tradotto o imi- 
tato pressoché in tutte le lingue 
dell'Europa . Le migliori edizioni 
sono quelle di Leida, i 685 o 1721, 
2 volumi in 12, tig. Se De trova 
l'analisi nella Bibl. dei Romanzi , 
luglio, 1781, pag. 64-202 (1); III II 

(t) Sorci si stimi» obbligato di negare che 
Cpmc bua tale opera. E* 4 blu «tanta noto, egli 
dire, che il libro è del signore da Pare, auto- 
re di quel tempo, che ti ha mescolato novelle 
éMtai hccMÙm*, a rh« ahfi ancora n hanno la- 
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Pastore stravagante , in cui tra 
amorose fantasie si vedono le im- 
pertinenze dei Romanzi e della 
Poesia, Parigi, 1627, 3 voi. in 8.vo; 
ristampato col titolo deU’Anti- Ro- 
manzo, o la storia del Pastor Lisi, 
ivi, t 635 , 2 volumi in 8.vo; Roano, 

■ 6^6, 4 volumi in 8.vo. E'un’imi- 
tnzione di Don Chisciotte. L’eroe 
di Sorel ì divenuto pazzo leggendo 
pastorali, come quello di Cervantes 
leggendo opere di cavalleria. In ta- 
le opera, Sorel ha avuto particolar- 
mente in mira di criticare YAstrea 
d'Urfé , riguardata allora come il 
capo- lavoro del genere pastorale 
( Fedi Uari); IV La Storia della 
Monarchia francese, in cui sono 
descritti i fatti memorabili e le vir- 
tù degli antichi re francesi, da Fa- 
ramondo fino alt'840, Parigi, i 636 , 

2 volumi in 8.ro; V Talismani, o 
figure fatte sotto certe costellazioni, 
ivi, 1 636 , in 8.vo, col nome di De- 
lisle ( 1): è una confutazione del- 
l’opera di Gaffarei ( F . tale nome); 
VI La Casa de’Giuochi in cui si 
trovano i divertimenti d'ima com- 
pagnia, la mercè di narrazioni e di 
scherzi di spirito, ivi, 1C42, 4 voi. 
in 8.vo; VII Nuova Raccolta dei 
componimenti più piacevoli dì que- 
sto tempo in seguito dei Giuochi 
dell'incognito (2) e della Casa de' 
giuochi, ivi, tt>44, in 8.vo, ristam- 
pata nel i 658 , con alcune mutazio- 
ni ; Vili Deir Accademia france- 
se , istituita per la correzione e l'ab- 
bellimento della lingua ; e se sia 
d'alcuna utilità ai prirati ed al pu- 

blico, ivi, 16S4, in 12 ( 3 ); IX De-' 

▼oralo. Ma una protesta A tarila non valse a 
nulla ; e probabilmente Sorel sarebbe alato as- 
sai scontento <e gli ti fosse credalo. 

( 1 ) La Mounoye ha creduto che Volino* 
av*>»e avuto in mira Sorel nella prima scena 
d« l la Semola delle donne, in cni si beffa d' un 
inesatto ehe aveva preso il nome di De Ili le ; 
ma tate tratto fe contro Tomaso Cornei Ne ( T. 
tale nome ). 

(a) Tale opera > attribuita al conte dì 
Cramaii ( V. tale nome), che la dio* a luce cal 
nome di Deeama. 

(3) ISqd vi si trova, dice Sorel, nulla di 
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scrizione della grande isola odi- 
la dei ritratti, ivi, 1669, in ia. 
E' una critica piuttosto curiosa del- 
la mania dei ritratti in versi ed io 
prosa, che fu in moda in quel tem- 
po, e che si rinnovò circa 60 anni 
sono ; X Relazione di quanto è ac- 
caduto nel regno di Sofia, dopo le 
turbolenze eccitate dalla rettorica e 
dall' eloquenza, ivi, l 65 g, in li; 
XI La Scienza universale, 4 voi. 
in la; era questa, a giudizio di So- 
rel, la sua opera più importante ; 
ma quantunque sia passala tre o 
quattro volte sotto la stampa, non 
se ha scritto che sia più compiuta- 
mente obliata ; XII La Storia del- 
la Monarchia francese sotto il re- 
gno di Luigi A’ / 1 ', Parigi, 1661, 
a volumi in la; XIII La Bibliote- 
ca francese, ivi, 1664; nuova edi- 
«ione aumentata, 1667, in ia. Tale 
opera, ordinata pressoché del pari 
thè quella dell’abate Goujet (P. tal 
nome), può essere ancora consultata 
pei giudizii che vi si trovano sugli 
antichi storici francesi, ed i quali 
tono motto imparziali; XIV Della 
Cognizione dei buoni libri, o Esa- 
me di vari autori, ivi, 1671, in ia. 
Vi sono delle utili riflessioni ed una 
critica decente; ma l'opera è noiosa. 
E' stata ristampata, Amster. , 1673, 
io ia; XV Della Prudenza , ivi, 
1673, in ia. Il ritratto di Sorel è 
Stato intagliato da Micb. Lasnc, for- 
ma in 4.to. Si troverà nelle Memo- 
rie di Niceron, tomo xxxi, uoa li- 
sta delle Opere di Sorel in numero 
di trentanove; ma non è compiuta 
« manca d’esattezza. 

W-s. 

60 RIA ( Francesco- Antonio), 

problema lico, elle non fi conosca bene ridoni 
«W tolto in vantaggio di qm-lla illustre eon»- 
gnia. Il publico ne gindicò diversamente. Ta- 
opcra non * la sola che Sorel abbia acritlo 
coutro l' Accademia francese. E* altrea) autore 
del KóU dei presentono*! fatte* anx grandi 
jouli 4o t élotjuence frasca tu, starap. in ar- 
guito alla Comm. digli accodtmiitl (per Saiol- 
Xvremood). V. la Stor. dell Accada ed. in 13, 
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biografo, flato verso l'anno 1730 a 
Massa di Novi, nel regno di Napo- 
li, ai fece prete dopo d' avere com- 
piti gli studi ncH'iioivcrsità di quel- 
la capitale. Signorelii, che confessa 
d'aver molto profittato dei lavori di 
Soria, non dà quasi notisie sulla sua 
persona. Scriveva però in un'epoca 
vicina alla morte di tale storico, il 
quale viveva ancora nell'anno 1 797. 
boria ha mostrato molta erudizio- 
ne nelle sue Memorie sugli sto- 
rici napoletani, libro pieno di ri- 
cerche su quella parte della sto- 
ria letteraria d ltalia. Vi si potreb- ’ 
bero aggiungere alcuni nomi, arric- 
chirlo di alcune particolarità; ma ti 
trova di rado da combattere i giu- 
dizi pronunciati sulle diverse opere 
di cui vieu fatta 1 ' analisi. Tale bi- 
blioteca intitolata : Memorie stori- 
rico criliche degli storici napoleta- 
ni, Napoli, 1781-8], a voi. in 4 - t<7 > 
contiene circa duecento settanta sto- 
rici nazionali ed esteri, oltre cen- 
cinquanta sette articoli riferibili a- 
gli autori che hanno scritto sul Ve- 
suvio o sulle antichità d'Ercolano. 
Le altre opere di Boria sono : I. 
Lettere ad un amico, iri, 1797, ia 
8.vo. L'autore passa in mostra uoa 
parte delle opere di Papebroeck, di 
Sigonio, di Baillct, di Muratori, di 
Baroni», di Struvio, Ce., di cui ret- 
tifica alcuni errori; II Storia del 
regno di Maometto II, trad. dal 
francese di Gugl. di Saint-George. 
— Soma (Giovanni di), professore 
e bibliotecario a Pavia, morto a 
Calvi nel 1787, ha politicato: Rac- 
colta d'opuscoli filosofici e filolo- 
gici, Pisa, 1 786, 3 voi. in 8.vo, 

, A — o — s. 

SORINIERE (Claudio-Frarcz- 
sco Du Vkrdier de la), Angevino, 
nato nel 1701, ha somministrato 
molti articoli, sia in versi sia in pro- 
sa, al Giornale di Perdun ed al 
Mercurio. I suoi lavori letterari gli 
fecero ottenere nel 1 748 il titolo di 
membro dell'accademia reale d'An- 
gert. S’ignora l'epoca della sna mur- 
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te. Il Mercurio del 1770 contiene 
ancora de'snoi scritti. Sia disprezzo 
aia oblio , non è annoverato tra 
gl’ illustri Angevioi dall’autore del- 
lo Ricerche storiche sulla città di 
j ingers , puhlicato nel 1976, in 4-to, 
In una lettera all'abate d’ Artignp, 
inserita nel tomo vt( delle Nuove 
Memorie di storia, ec. (P. d’ A rti- 
gsy), ed anebe nel Mercurio, to- 
mo primo di giugno 1750, La So- 
rinière combatte l'opinione di d’Ar- 
tigny il quale, dietro d'Olivet, attri- 
buiva l'odio di Jurieu contro Bayle 
ad una relazione di quest'ultimo eoa 
mad. Jurieu. I versi di La Soriniè- 
re hanno la misura e la rima; ciò i 
quanto se ne può dire. Tuttavia, 
trovando il giogo della rima troppo 
pesante , compose in versi sciolti 
un'Epistola che fu inserita nel Mer- 
curio di gennaio 1748. Il suo Poe- 
ma o Saggio sui progressi delle 
scienze e belle arti sotto il regno 
di Luigi il Ben Amalo, puhlicato 
prima nel Mercurio di settembre 
1749, è stato ristampato a parte, 
lina tersa edizione con aggiunte e 
mutamenti considerabili compar- 
ve in Angers, presso Barrière, 1 730, 
in 4 .to. Alenai versi sono dedicati a 
Voltaire il quale però , nella sua 
Epistola a tìoileau (1769), dico 
che ha veduto il partito giansenista 
più disprezzalo del partito rivale, o 

T-mbaot dant la ponuitre 
Alte Gujoa, fan», KpsoUt ri Sonni tri. 

Per tale verso soltanto Sorinière si 
salva dall'oscurità. Si cita pure un 
su o Discorso sul re, 1762, in 4 t0 - 
— Giovanni Moria, signore de La 
SomniIrk, primo presidente della 
camera dei conti di Brettagna, alla 
fine del secolo decimosesto, aveva 
composto dello Memorie e ricer- 
che concernenti le antichità e sin- 
golarità della Brettagna Armari- 
ca, ebe non sono state stampate, e 
che sembrano perdute. Lacroix du 
Marne, dietro i' autorità di Scevola 
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di Sainte-Martbe , gli attribuisca 
delle Orazioni, delle Poesie france- 
si, e tra le altre cose un Discorsa 
col quale disprezza i beni di for 1 
luna. 

A. B-t. 

SORNET ( ClaujJio- Benedet- 
to), dotto benedettino della con- 
gregazione di Saint- Vanne», nac- 
que a Satin» nel 1780. Terminati 
gli stadi nel collegio di quella città, 
abbracciò la vita religiosa, e fece 
professione nell' abazia di Luxeoit, 

I suoi talenti e le sue qualità perso- 
nali il fecero pervenire ai primi im- 
pieghi della sua congregazione; ed 
egli si valse della sua influenza so- 
pra i snoi confratelli per far da lo- 
ro ammettere de’provvediipenti 
ti a rianimare l'amore delle ricer- 
che diplomatiche e degli studi gra- 
vi. il p. Soroet era già conosciuto 
come buon predicatore, allorché si 
presentò per disputare i premi pro- 
posti dall’accadem ia di Besauzone; ed 
arquistò in tale aringo nuovi diritti 
alla pobiica stima . La rivoluzione 
del 1789, togliendolo alla calma dui 
chiostro, io astrinse ad interrompere 
i suoi lavori. Visse ignorato nel ri- 
tiro Ano al 1801, in cui accettò il 
governo della parrocchia diSellièrcs, 
circondario di Lons-le Sannier. Si 
dedicò d'allora in poi indefessamen- 
te a’ suoi doveri di pastore, e mori 
nel 1 8 1 5 . Oltre a diverse opere ri- 
maste manoscritte, e che sono stato 
perdute con le sue raccolte, esiste 
del padre Sornet : I. Dissertazione 
sull' origine, la forma ed il poterà 
degli stati della Franca - Conica co- 
ronata nel 1764 dall'accademia di 
Besanzone ; II Ricerche storiche 
sui principi e signori della conte» 
di Borgogna che si sono resi chiari 
nelle cruciate, coronate nel 1767; 
III Elogi di Giovanni di Pienna, 
ammiraglio di Francia — di Nico- 
la Perrenot di Granvelle , cancel- 
liere dell'imperatore Carlo Quinto 
— d’ Antonio Brnn , ministro di 
Spagna al congresso di Muoittr, li 
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jirimo ottenne un accessit nel 
* " 3 1 ° » altri due furano coronati 
nel itj 5 e nel 178G. Si conservano 
tali div.erac opere del p. Sornet nel- 
la biblioteca di I) estui zone , nella 
Raccolta deH'accademia. 

W— a. 

SORBI ( Pietro ), pittore, nac- 
que nel castello di Gusino, nel Sa- 
neae, fanno i 556 . Dopo d'aver im- 
parato i primi elementi della sua 
arte dal Salimbeni, si recò a Firen- 
ze, dove il Pastigliano terminò di 
perfezionare il suo talento, lo prese 
in amicizia, gli diede sua figlia in 
matrimonio, e l'associò a tutti i la- 
vori ebo era incaricato di fare sì a 
Firenze che a Veoczia. Sorri seguì 
la maniera di tale pittore, seppe 
nnire al par di lui il gusto fiorenti- 
no al gusto v iniziano, e s’appropriò 
sì bene lo stile del suo secondo mae- 
stro, cho non ti distinsero più le 
opere dei due artisti. Nondimeno, 
Sorri dipingeva con minor prontez- 
za ebe suo suocero ; ma il suo colo- 
rito era più solido, ed il suo disegno 
più grazioso. J.a con fraternità di 
san Sebastiano di Siena la quale a 
quel tempo fu decorata dai più va- 
lenti artisti sancsi , è ornata d'un 
suo quadro. Sorri restò lungo tem- 
po fermo a Firenze, visitò le prin- 
cipali città di Toscana, e vi laaciò 
alcuni lavori del suo pennello gra- 
zioso e facile. Si è principalmente 
distinto nella chiesa del duomo di 
Pisa. Vi dipinse la Consecrasione 
di quella basilica, sopra una vasta 
tela, ed in un'altra in cui ba messo 
il suo nome, la Disputa di Gesù 
coi dottori. Non mostrò mai un sì 
grande talento nell' architettura e 
negli ornamenti, che ricordano Pao- 
lo Veronese. Lasciò pure alcune sue 
pitture nella certosa di Pavia. Dal 
1610 al iGiz si recò per la seconda 
volta a Genova, dove tenne scuola. 
Vi dipinse parecchi quadri, e vi 
formò numerosi allievi. Tornò a 
Roma, d'onde mandò a Siena il qua- 
dro dello Sposaliiio della Mattan- 
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na, destinato per la chiesa del Sana 
tuccio. Si ritirò iu vecchiezza a s mi 
Gasino sua patria, e vi aveva fatto 
costruire un'abitazione amena, dova 
si dilettava di coltivare il suo giar- 
dino. Net 1612, passeggiando sul- 
la sera, provò un colpo d'apoplesais,' 
si fracassò una mascella cadendo, a 
morì alcuni di appresso. Tale pitto- 
re giunse alta stessa perfezione nel- 
la storia, nel paese e uel ritratto. Le 
aue invenzioni sono belle e giudizio- 
se i il suo pennello è libero, pieno 
di grazia e di finezza ; ed i tuoi pen- 
sieri sono nobili ed elevati. 

P— s. 

SOSIGENB, astronomo d'Ales- 
saudrie, fu del numero dei mate- 
matici chiamati a Roma da Cesare 
per l.a riforma del calendario. Dopo 
diversi saggi infruttuosi, gli provò 
la necessità di abbandonarlo per se- 
guire l'anno solare. Non ignorava 
ch'csso era stato fissato da Ipparco 
a trecentosessantacinque giorni cin- 
que oro cinquantacinque minuti 
dodici secondi -, ma nou tenne di 
doversi fermare a tali frazioni, a 
regolò F anno a trecento sessanta- 
cinque giorni sei ore. L’auno luna- 
re* non uè aveva che treeentocin- 
quautacinqne. I dieci giorni d'au- 
mento furono ripartiti nel seguen- 
te modo : se ne aggiunsero duo al 
mese di gennaio,d'agotto e di dicem- 
bre j ed uno soltanto ai mesi d’apri- 
le, di giugno, di settembre e di no- 
vembre. Le sei ore che rimanevano 
dovevano formare in capo a quattro 
anui un giorno, il quale fu interca- 
lato nel mese di febbraio prima del 
sesto giorno che precedeva le calca 
de, d'onde fu chiamata bisesto e 1’ 
anno bisestile. Terminato ch’ebbe 
Soaigeuc il suo lavoro, Cesare io- 
trodur fece in tutto l'impero il nuo- 
vo calendario a cui fu dato il nome 
di giuliano. Permettere quell'anno 
in accordo col corso del sole, uopo 
fu di prolungarlo di novanta' gior- 
ni, in guisa ebe si ebbe 445 : i cro- 
uologùti il denominano anno di 
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disordine e di confluirne (i). Sosi* 
gene preveduto aveva cba i 4 mi- 
nuti e 44 («pondi di cui l'anno suo 
era troppo lungo, alla line resa a- 
vrebbero necessaria una nuova ri- 
forma del calendario ; ma temette 
certo, dice Bailljr, d'introdurre una 
complicazione della quale non ai 
sarebbe tcuuto conto, se rimediato 
vi avesse lin d'allora, e lasciò ai se- 
coli futuri la cura di correggere 1 ’ 
errore quando fosae divenuto sensi- 
bile ( Vedi la Storia dell' astr. ), 
Ciò fece com'è noto il papa Grego- 
rio XIII ( Vedi tale nome ), di cui 
il calendario sostituito venne a quel- 
lo di Susigene cbe duralo aveva |5 
aecoli. Snsigene aveva com posto duo 
Coutenti sul Trattato di Aristotile 
de Coelo, ed un libro delle Rivolti- 
iiotti di Sparta queste due opere 
non giunsero fino a noi. 

W— s. 

SOSTRATE DI CN 1 DO, archi- 
tetto, figlio di Dessifauc , distrus- 
se sotto i Tolomei il faro d'Alessan- 
dria, il quale dappoi servì per mo- 
dello a tanti monumenti dei roede- 
aimu genere. Sostrate volle cbe il 
tuo nome giungesse con l'opera sua 
alia più remota posterità. Lo fece 
acolpire profondamente in pietra, 
e copri quell'iscrizione d'un into- 
naco o specie di stucco , sbl quale 
leggevaai il nome di Tolomeo. L’ 
artista aveva calcolato che il tempo 
distrutto avrebbe quell' intonaco , 
mettendo il suo nome allo scoperto. 
Secondo Luciano ritenzione nasco- 
sta era coli concepita : » Sostrate 
» di Cnido, Fiotto di Derivane, 
» Agl'Iddìi couseuvatOri, rea aib- 
- VEEZ A de' MAVIGAMT1 Strabooe 
la riferisce diversa. Secondo ini ri 
si leggeva : » Sostrate, l'amico dei 
si ne l'ha fatta Plinio dice espres- 
saraente cbe Sostrate mise il nome 
suo sul faro eon assenso di Tolo- 
tsesj aggiunge cbe al suo tempo 

■ *T ii #1 I 
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vedevnnsi consimili torri a Pezzuola 
ed a Ravenna. Sostrate costruttore 
fu altresì degli orti pensili di Cni- 
do sui quali fatte vennero molte 
conghictture. — Un altro Soste*- 
te, atatuario, viveva verso la cxiv 
Olimpiade, e fu contemporaneo di 
Litippo c Silaoione. Pare cbe Pli- 
nio il confonda con nn terso So- 
strate il quale senza dubbio è vissu- 
to molto tempo prima, poichi era 
alunno e nipote di Pittagora di Re- 
ge e padre di Pantia di Cbio, auto- 
re d'una statua d'Aristeo d'Argo, 
vincitore nella corsa dei carri. 

li S E. 

SOTERO, papa, successore di 
sant’Anireto , nato a Fondi, nella 
terra di Laroro, fa eletto, seconda 
Lenglet Dufresuoy, il primo di gen- 
naio 162. Il p. Pagi colloca tale ele- 
zione nel 161, e Fletirj, come F Ar- 
te di verificare le date, nel 168. 
Tutte sonu incerte le date di quo* 
primi tempi. Quello che si sa di più 
certo relativamente a san Sotero si 
è ch'egli visse e governò la chiesa 
sotto Marc’Aurelio . La tradizione 
ecclesiastica ha’ conservato la me- 
moria del suo zelo, della sua carità, 
de'suoi lumi. Assicurasi cbe si op- 
pose coraggiosamente alle eresie la 
quali incominciavano a sorgere , 
quelle, per esempio, de'Montanisti 
o Catafrigi. La sua Memoria è ono- 
rata ai a d‘ aprile ne'iMartirologi, 
quantunque non havvi indizio che 
cadesse vittima di persecuzione. La 
chiesa non dubita cbe que'primi 
pastori combattuto non abbiano per 
la fede, e gli onori cbe loro tributa 
sono ricompensa delle loro virtù. A 
san Sotero succedette saut'Eloutero. 

SOTIN de La COINDIÈRK 
(Pietro Giovatisi Makia), nsto 
a Nantes nel 1764, era figlio d'un 
avvocato Bel parlamento di Bretta- 
gna. Destinato alla medesima pro- 
fessione del padre, studiò la legge 
a Rertnes, e tornò a Nantes poco 
prima cbe scoppiasse la rivoluzione; 
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•e do mostrò caldo funtore . Sic- 
come la giurisprudenza dava poco 

Ì irotitto in quelle circostanze, egli 
ece il sensale. Fatto nel 1790 mem- 
bro del direttorio del distretto di 
Nantes, e nel 179*, uno degli am- 
ministratori del dipartimento della 
Loira inferiore, esercitava tale ufi- 
zio allorché fu involto nella proscri- 
zione dei l 3 i abitanti di Nantes 
che mandati vennero a Parigi, do- 
ve giunsero ridotti a tji dalle fati- 
che e dalla miseria. Quando, morto 
Robespierre , furono giudicati ed 
assolti dal tribunale rivoluzionario, 
ai rimutarono presto d'accusati in 
accusatori, denuoziarono i delitti 
di Carrier e dei membri della giun- 
ta rivoluzionaria di Nantes, i quali 
furono condannati e tratti al pati- 
bolo. Sotin allora fermò dimora a 
Parigi , c pel credito della fazione 
di lliermidor vi ottenne l'impiego 
di commissario centrale presso al 
dipartimento della Senna. Sulla fi- 
ne di luglio 1797 Tutto venne mini- 
stro della polizia io sostituzione di 
Lenoir Larochc. Incaricato dal Di- 
rettorio esecutivo, dopo la rivolu- 
zione del 18 fruclidor , di presiede- 
re alla trasmissione oltre mare delle 
vittime di quel giorno, e ricono- 
scendo fra esse degli nomini che 
poco prima figurato avevano nel 

S irtito de’ suoi persecutori ( Vedi 
ouanoi» de l’Oise e Kovéae ) : Si- 
gnori, disse loro, vi auguro un buon 
viaggio ; coti vanno le cose nelle 
rivoluzioni. Durante il suo mini- 
stero Sotin fece eseguire con rigore 
la legge del 1 9 fruclidor sui passa- 
porti, non che gli arbitrari decreti 
del Direttorio contro i preti, per la 
proibizione de'giornali e per l'ispe- 
zione di vigilanza sui teatri. Non- 
dimeno è a cognizione nostra che 
in un numero non poco grande di 
migrati conservati, dietro sua do- 
manda, sulla lista di proscrizione, 
parecchi ottennero gratuitamente 
da lui di esserne cancellati. Un ce- 
lo sconsiderato fece commettere a 
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Sotin uno sproposito per cui tolto 
gli venne il suo portafoglio di mi- 
nistro. Erano stati ritornati a Lione 
pei membri del consiglio degli An- 
ziuni e di quello de' 5 oo de'mantelli 
di casimir di Sedan ch'egli seque- 
strar fece siccome di fabbricazione 
inglese. La lettera ch'egli scrisse in 
tale proposito, il iddi gennaio 1798 
alla commissione degl ispettori del 
consiglio dei Cinquecento, produsse 
una calda discussione in cui il mi- 
nistro fu incolpato di storditezza • 
leggerezza, e l'accusa si fece ancora 
più grave, allorché insinuato venne 
ch'egli aveva voluto in quella guisa 
impedire ai deputati d'intervenire 
nell'abito loro novello il >1 di gen- 
naio alla festa anniversaria del sup- 
plizio di Luigi XVI. Sotin, costret- 
to a rinunziare , ed essendo stato 
messo in sua vece Dondeau, fu man- 
dato a Genova col titolo d’amba- 
sciatore per succedere al ministro 
Faypoult. Un nuovo fallo richiama- 
rli il fece in capo a due mesi. Il go- 
verno francese impadronirsi voleva 
senza trar brando degli stati del re 
di Sardegna, ed aveva a tale uopo 
dato segrete istruzioni a Sotin il 
quale invitò in iterino il Direttorio 
Ligure a secondare gl'insorti pie- 
montesi. Gli si si seppe assai mal 
grado di essersi così palesato, e dato 
gli venne per successore l'incaricato 
d'alluri Belleville. Egli parti da 
Genova nel luglio 1798, e s'imbarcò 
per gli Stati Uniti d'America col 
titolo di consolo generale a Nuova 
'York, donde fu trasferito al sem- 
plice consolato di Savanah. Pareva 
che fosse destino di tale uomo di 
andar decadendo d'impiego in im- 
piego, e di perderli tutti per aver 
contrariato imprudentemente al 
governo che lo pagava . Girolamo 
Euonaparte essendosi ammogliato 
a Savanah senza il consenso del 
fratello suo Napoleone, questi se ne 
adirò con Sotin il quale nulla sua 
qualità di consolo aveva avuto l'im- 
perizia di seconderò quel maritag- 
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gio, anzi che opporyisi, e lo richia- 
mò incontanente. Reduce a Nantes 
nel i 804 , Sotiu, disgustato degli 
uomini o depauperalo da que’fre- 
quenti cangiamenti di soggiorno, 
ottenne il modesto impiego di ri- 
cevitore del comune di la Cbevro- 
lière, dove aveva un poderetto. Vi 
mori il i3 di giugno 1810, lascian- 
do una numerosa famiglia senza 
fortuna. 

A — T. 

S O T O ( Domenico ) , teologo, 
nato a Segovia nel 1494, fu desti- 
nato a faro il mestiere iti suo padre 
ch’era giardiniere; ma' truvato a- 
veDdu mezzo d’impalare a leggere 
e scrivere, divenne sagrestano d ima 
chiesa di campngna, e dedicava allo 
studio il tempo che l'impiego gli 
lasciava libero . In seguilo andato 
essendo a studiar la filosofia in Al- 
cali, legò amicizia con un giovane 
aignore suo condiscepolo, e lo ac- 
compagnò a Parigi , dove prese il 
grado di maestro io arti . Tornato 
nella Spagna , insegnò la filosofia 
con buon successo in Alcalà, entrò 
nell' ordine di san Domenico nt- 1 - 
1 ' anno i 5 z 4 , tornò ad insegnare 
nell'università di Salamanca , e vi 
publicò de’comcuti sulla filosofia di 
Aristotele. La grande sua fama in- 
dusse Carlo V a mandarlo nel | 54 & 
al concilio di Trento, col titolo di 
suo primo teologo. Conceduto ven- 
ne a Solo l'onore di rappresentare 
il suo generale, quantunque vi fos- 
sero nell' adunanza più di 5 o reli- 
giosi del medesimo ordine, vescovi 
o teologi. Era d'ordinario incarica- 
to della discussione de’punti più dif- 
ficili, il che sovente il mise a con- 
flitto cui suo confratello CatbariD , 
il qualo Don aveva i medesimi sen- 
timenti di Soto in punti piuttosto 
importanti . Ascoltar facevasi coli 
piacere, c talmente acquistassi la fi- 
ducia ile' padri, che uno fu degl’inra- 
ricati di compilare Indecisioni e con- 
formare i decreti. Come tornò dal 
concilio, Carlo V se lo elesse a con- 

54 . 
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fossore, e farlo volle vescovo di Se- 
govia. Egli lo fece giudice della ver- 
tenza fra Las-Casas e Sepulveda in 
proposito degl'infelici Indiani. Egli 
sentenziò in favore del primo con- 
formemente ai principii dell' uma- 
nità ; finalmente Soto lasc iò la cor- 
te nel l 55 o, per ritirarsi a Salaman- 
ca, dove morì il i 5 di novembre 
del i 56 o. Le sue opere sono : 1 . Un 
Comento stimato sul maestro delle 
sentenze, Venezia, 2 volumi in fo- 
glio ; li Un Comento sull'epistola 
ai Romani in cui meschia critica e 
controversia, togliendo soprattutto 
a confutare lo spiegazioni di Cnje- 
tan, Salamanca, l 53 o; Anversa, i5f>0; 
III 7 'rottalo della Natura e delta 
Grazia , per difendere la dottrina 
del concilio di Trento sul peccato 
originale, sul libero arbitrio e sulla 
giustificazione. Tale opera fu com- 
posta mentre Soto era 11I concilio . 
Trovasi nell'edizione d’Anversa del 
Comento sull' epistola ai Romani 
con la sua apologia contro Callia- 
rin; IV Trattato De Justitia et du- 
re , Anversa, i 568 ; Lione, i582 , 
Venezia, 1608(1). Vi difende l'o- 
pinione ebe aveva sostenuta a Tren- 
to sulla residenza dei vescovi di di- 
ritto divino; ma egli è alquanto me- 
no rigido sulla pluralità dc'benefi- 
zi, ec. Soto uno fu de* teologi più 
profondi del suo tempo : tratta le 
materie alla distesa e nondimeno 
con metodo ; ma il suo metodo ò 
quello degli scolastici. Gli si appone 
di non aver conosciuto’ a bastanza i 
padri e la storia ecclesiastica. 

T— n. 

SOTO ( Fernando db) , guerrie- 
ro spaglinolo, nato a Villanuova di 

(l) Soprallntto in tale 'libra, goto, allron- 
de profondo teologo, si mostra scrittore ridicolo 
per ^affettata sua eleganti» ; concinnile Ineptitu* 
dinit, dice Pietro de Valle dativi, cioè il pa- 
dre Teofilo Rajnaud ( De immmnitate Diatti- 
bae)y co quod indicem Quaettlonnnt operi s oe 
JUSTITIA et JUEK , adeo affaire toma ri t ut 
teptuagies eotjue amplimi phrasem commutare* 
rit qua numerai articulormm rei qucastionum 
est esprimendo! (Cabotiero, Supjil. i Ritilioilu 
scr. S. J. p. io). 
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Barca Ratta, in Estremadura, negli 
Ultimi anni del secolo dcciuioquin- 
to, passò in America verso il i5ao. 
Pcdraria , governatore di Darien , 
soddisfatto del suo valore, -gli diede 
il, comando d'uua compagnia di ca- 
valleria, e lo mandò con Pizzarro al- 
la conquista del Perù . Soto si fece 
distinguere in quell' occasione ed 
ebbe una buona parte nel bottino. 
Reduce nella Spagna, visse splendi- 
damente e si ammogliò. Poco dopo 
Caheza do Vaca, che aveva accom- 
pagnato Narvaez nella spedizione 
di Florida, giunse in Ispagna. Ciò 
ebe narrò de'lontaòi paesi che ave- 
va veduti accuse in Soto il desiderio 
di farne la conquista. Andò a chie- 
dere a Carlo V il permesso d' intra- 
prenderla , impegnandosi ad assu- 
mersene tutta la spesa. L'imperato- 
re nel concederglielo gli promise di 
erigere un marchesato di vasta e- 
stendono nel paese che guadagnato 
avesse con le sue armi, e gli couferì 
il governo di Sant- lago di Cuba al 
fine che potesse prendere in tale iso- 
la tutto ciò che gli fosse necessario ; 
Analmente Io fece governatore ge- 
nerale della Florida. Siccome Soto , 
che aveva contribuito a sottomette- 
re il Perù, impiegava tutt'i suoi be- 
ni nel nuovo progetto, uaa moltitu- 
dine di avventurieri gli si nni. La 
sua truppa s' imbarcò in aprile 1 538 
a San-Lucar in Andalusia su sei va- 
scelli, ed il giorno di Pentecoste ella 
entrò nel porto di Sant iago. Nuovi 
volontari sopravvennero: alcuni e- 
rano già ricchi e tutto sagrificavano 
per andare ad invadere un paese 
che supponevasi sommamente ab- 
bondale di metalli preziosi. Soto 
imprese dapprima di rifabbricare 
l'Avana, a cui alcuni corsali fran- 
cesi avevano dnto il guaito; quindi 
•pedi uno sperimentato pilota con 
due brigantini a riconoscere le coste 
della Florida. 11 piloto ritornò in ca- 
po a due mesi eondueendo seco due 
indiani; e Soto lo fece paftire di 
nuovo perchè notasse i luoghi dove 
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potesse sbarcare. Infine tutto essen* 
do disposto a seconda de’suoi deside- 
ri!, ei fece vela il sa maggio 1039. 
ti Giammai , dice Garcilasso della 
Voga, non crasi veduto nell' Indie 
un apparecchio di guerra cosi rag- 
guardevole; impercioccbè consiste- 
va esso in dicci vascelli che porta- 
vano mille fanti c trecento cavalieri 
cui loro cavalli. Diciannove giorni 
dopo la squadra diede fondo nella 
baia dello Spirito Santo sulla spiag- 
gia occidentale ridia Florida, e il 
giorno appresso sbarcarono; gl’in- 
diani assalirono gli Spagnuoli; nè 
si durò poca fatica a respingerli . 
Avendo lasciato ripassare le truppe 
per otto giorni, e messo ordine per 
la custodia delle navi, Soto indi a- 
vauzossi nell'interno del paese. Il 
suo storico osserva ebe nella Flori- 
da, e si può ben aggiungere anche 
nella maggior parte dei paesi del- 
l'America settentrionale dove gl» 
Europei sono arrivati, la provincia, 
la capitale ed il Cacico portavano 
ordinariamente il medesimo nome. 
Gl’Indiani già mal disposti verso gli 
Spagnuoli che gli avevano maltrat- 
tati, tenevano sovente tribolati i sol- 
dati di Solo; e in altri essi riirora- 
rono liete accoglienze. Due Indiani 
che loro dovevano servire d’inter- 
preti fuggirono , c ciò li pose in 
grandi imbarazzi; poiché andando 
in traccia dell'oro erano tratti in er- 
rore dagl'Iodiani con false indica- 
zioni, e se venivano alle mani, il 
loro numero scemava. Continuando 
Soto nel suo strano pensiero, corse 
tutte le parti occidentali della Flo- 
rida, e l'interno di quella che oggi- 
dì chiamasi Georgia, fino al punto 
in cui cominciano le montagne; 
egl'ioternossi nel paese fino ad una 
distanza di 3oo leghe dalla spiaggia, 
altro non trovando che una contra- 
da coperta di fina sabbia, ed inter- 
secata da paludi irte di macchie al- 
te e foltissime. Passò il primo inver- 
no presso le sorgenti del fiume A- 
palache, di poi si condusse a setten- 
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triona fino al paese dei Chicti.ua e 
dei Cute sotto il trentesimo quinto 
parallelo, di quivi discese alle foci 
superiori dell'Alabama ed alla im- 
boccatura della Mobile; valicò que- 
sto fiume, poscia quelli di Patco-gu- 
la, d'Yafu, il Mississipi presso il la- 
go Mitchigamia , toccò le spondo 
dell' Arhaosaa, ch'egli tragittò, e 
giunse infine pressu al confluente 
del fiume rosso e del Mississipi. Qui- 
vi avea risoluto di far allo per tutto 
l'inverno attendendo i soccorsi che 
dovevano capitargli dal Messico; ma 
assalito dalla febbre mori il i5 giu- 
gno i55z. Temendo i suoi soldati 
che gl'indiani venissero ad insulta- 
re al suo cadavere, lo seppellirono di 
notte in una fossa da lungo tempo 
scavata dagli abitanti del luogo ; 
sparsero quindi la voce che il loro 
condottiero stava bene. Ad onta di 
tali accorgimenti essendosi avvisti 
gl'indiani del luogo dove giaceva il 
corpo di boto, indi lo trassero gli 
Spagnuoli, scavarono un tronco di 
quercia, quivi lo depoaero, lo copri- 
rono d'uua tavola e ('affondarono nel 
fiume, in tal sito duv'esso aveva no- 
ve passi di profonditi. Dopo la mor- 
te di Solo nessuno de'suoi ilfiziali 
fu si ardito da condurre a termine 
questa impresa . La truppa mosse 
verso ponente per guadagnar il Mes- 
sico. Trascorse cento leghe, e sco- 
perte alte montagne e vasti deserti, 
si volsero essi di nuovo verso il Cbu- 
cagua (il Mississipi), che avea stra- 
ripato; furono alla buona costrutti 
alcuni uavigli, e su questi s'imbar- 
carono gli uomini sul cominciare 
del giugno ■ 543, con le salmcrie ed 
i cavalli ebo pur rimanevano; so- 
stennero parecchi scontri con gl'in- 
diani; infine dopo veot'otto giorni 
di navigazione giunsero in mare, 
dopo di che presero terra alla im- 
boccatura del Pannur, fiume del 
Messico. Tale sventurata spedizione 
avea costato la vita o più di sette- 
cento persone, c più di centomila 
ducali a Solo. Essa è descritta nella 
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Storia della Florida per Girellassi) 
della Vega, e in una operetta che 
ha il titolo d’ Hisloire de la Con - 
quite de la Floride, par le{ Espa - 
gnols sous Ferdinand de Solo , 
srrilta da un gentiluomo d'Elvaa, 
Parigi, i635, in la. Quel gentiluo- 
mo avea accompagnato Soto. La tra- 
duzione francese è di Citri de la 
Guette. Questa relazione differisco 
in qualche punto da quella di Gir- 
cilasso della Vega. In ambedue rie- 
sce malagevole di seguire sulla car- 
ta geografica il cammino degli Spa- 
guuoli; imperciocché gli autori in- 
grandirono le distanze. Alcuni no- 
mi si trovano in quelli che sussisto- 
no tuttora. La carta geografica uni- 
ta alla traduzione di Garcjlasso è 
conforme alle cognizioni che si ave- 
vano allora in geografia. 

E— s. 

SOTO (Gtovssuvi »»), pittore, 
nato a Madrid nel ioga , fu uno 
de' più celebri discepoli di Barlola- 
meu Carducbo, che ìd lui pose 
grand'amore, e lo mise a parte dei 
suoi lavori. Giovaoo ancora ebbe 
egli l'incarico di dipinger i freschi 
del gabinetto di toeletta per la re- 
gina al Pardo. Altre opero ad olio 
da lui condotte con bella riuscita lo 
levarono in grido. Tutte erano bel- 
le del pari per la correzione, la pu- 
rezza dei contorni, la vivezza, la 
forza, la union dei colori. Sarebbe 
adunque divenuto uno dei più ri- 
nomati pittori della Spagna, se la 
morte non lo avesse anzi tempo ra- 
pita all'arte nel 1610 in età di soli 
anni vent'otto. — Soto don Loren- 
zo, nato a Madrid nel |634, inco- 
minciò per tempo a dar saggi del- 
le più felici disposizioni per la pit- 
tura, ed i suoi si diedero gran pre- 
mura di porlo alta scuola di Bene- 
detto Manuel de Agaero, celebre 

C ittor di paesi. Solo seppe far sua 
1 maniera del maestro, ed abbellì 
i propri dipinti con episodi! storici 
imagiuati e condotti con brio. Nè 
stette contento a questo genere sol- 
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tanto, chè volle ansi tentare parec- 
chio opere più grandi. Il quadro 
di Santa Rosalia dipinto per No- 
stra Signora di Atocha, e che ora 
trovasi nel Rosario di Madrid, è 
una bella prova ch’egli sarebbe riu- 
scito un grande pittore di storia te 
non avesse intermessa la pittura 
per darsi ad un impiego in provin- 
cia. Volle poscia riprendere il pen- 
nello in età di 5 a anni, ma con esso 
non poti già riprendere il primo 
magistero, onde morì nella miseria 
a Madrid nel 1688. 

P— s. 

SOTVRL. Vedi Southwrll. 
SOUBADA. Vedi Souboutm. 

SOUBEIRAN (Giovarmi ni 
Scopon), nato a Tolosa il 18 gen- 
naio 1899, era destinato dapprima 
all'avvocatura, ma essendogli que- 
sta venuta a noia, si condusse a Pa- 
rigi per coltivare le lettere. Di qui- 
vi fece un viaggio in Olanda d’on- 
de passi a Tolosa, c quindi a Pari- 
gi, dove fermi dimora con un ma- 
trimonio : egli vi morì nel 17S1. E 
autore di Riflessioni sulla trage- 
dia di Bruto per Voltaire (1), che 
furono ristampate nel 1138, in oc- 
casione delle Osservazioni critiche 
che il Soubeiran publicò sulle con- 
siderazioni dell’abate Olivet. Que- 
sti non fu altrimenti da lui incol- 
pato dell’accusa di aver censurato 
Racine., come pretendono gli autori 
del Dizionario storico, giacché d’ 
Olivet non era di cosi povero gusto 
da farsi il detrattore del primo dei 
poeti francesi (Vedi d’OnivET); il 
soubeiran non lo confutò neppure, 
perchè egli era del suo stesso pare- 

(l) Stampai* n*l Nou elflìsU dm PqrneJ- 
tt,’ tomo pag. 69 dcll'ediz. del 1731 o pa- 
gina 5 o della edix. del 1734. L'untore giuiiifi- 
ea Voltair* de» plagi del Bruto apportigli d* 
mudami". Barbicr, * finire col tratemere «*n- 
ia nessuna considerai ione i lr«: racconti in ser- 
ti «li Corneilk, Voltaire e Lumothe, del com- 
itatlimeuto di £di|>o contro Lata* 
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re che la difficoltà del verso obbli-, 
ga sovente i poeti, anche più per- 
fetti, a scostarsi dalle leggi della 
gramatica. Il Soubeiran publicò an- 
cora: I. Lettera sulla Storia di 
mad, de Luz-, II Esame delle Con- 
fessioni del conte de ***, 174». Sif- 
fatte critiche di dueroraansi publi- 
oati da Duclos, ottennero qualche 
favore, e l'ultimo ebbe due edizioni 
nell'anno stesso; III Riflessioni sul 
buon tuona e sulla conversazione , 
174.6, in 11; IV Carattere della 
vera grandezza, 1746 in i»; V 
Considerazioni sul genio ed i co- 
stumi del secolo presente, 1 749, in 
ìz. L'autore di questi due ultimi 
scritti si rischiò ad una lotta con- 
tro Duclos, che atto non era a so- 
stenere. Egli ha dato in luce altre» 
diversi componimenti in prosa ed 
in versi , i quali si trovano nella 
Raccolta dell’accademia dei giuochi 
florali, della quale era nu membro 
de’più zelanti, e di cui a proprie 
spese aumentò il premio per la elo- 
quenza a 460 franchi in luogo def 
zòo qual era prima (Vedi il Jour- 
nal encyclopedique , 1788 decem- 
bre, pagina 399). 

Z* 

SOUBEYRAN (Birrr.o), dise- 
gnatore ed incisore ad acquafòrte* 
nato a Ginevra nel 1713, si recò 
assai giovane a Parigi, e re ne fece 
un soggiorno di zo anni, nei quali 
intagliò io gran parte le tavole che 
accompagnano il testo dei doe vo- 
lumi del Trattato delle pietre an- 
tiche scolpite che si trovano net 
gabinetto del re, opera di Marietto 
di cui i disegni sono del Boncbar- 
don. Egli avea strotto amicizia con 
Michele Liotard suo eoncittadiuo, 
ed i due artisti formarono il dise- 
gno, ohe poi non ebbe effetto, d'in- 
tagliare la Vita di san Brano, di- 
pinta da Lesuetir. Il Soubevran ri- 
tornò nel 1750 a Ginevra, studiò 
con gran calore le matematiche, e 
diede»! poscia alla pratica dell'er- 
chitettura, arte in cui mostrò gran- 
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de perizi». Ei diede i disegni e di* 
(resse la costruzione delia maggior 
parte delle fabbriche più itnportan- 
ti erètte a quel tempo in Ginevra ; 
e sostenne con onore l’inearico di 
direttore della scuola del disegno 
istituita in qnella città. Oltre le ta- 
vole summenzionate, egl'incise: I. 
Il Ritrailo dello Czar Pietro II 
Grande , di Caratac, pittore di esso 
principe; II Le Armi della città 
di Parigi, portate dai genii di Bu- 
chardon; III La Bella villana di 
Boncher, che fa riscontro alla Bel- 
la Cuoca, intagliata da Vi varca, ed 
è una delle migliori stampe che 
siedo state mai fatte nella maniera 
di quell’ artista . Il Soubepran ha 
oltre a ciò intagliato un numero 
grande d’ ornamenti e di vignette, 
di Cochin il figlio. 

P—s. 

SOL'BISE (Benumikode Rohan, 
signore di), barone di Frontenai, 
fratello del famoso duca di Rohan, 
capo della fazione protestante di 
Francia aotto Luigi XIII ( Pedi 
Rohan, Enrico, duca di ), nacque 
verso l’anno 1589. Pèr un errore, 
di coi ha dato l’ esempio l'autore 
della vita di Rohan, publicata nel 
>666, la maggior parte degli storici 
hanno qualificato Soubise per duca, 
nel che pare furono parte indotti 
da ciò, ebe il re eresse in ducato coi 
titola di pari in favore di Ini la 
baronia di Frontenai , e ciò con 
lettere patenti date da Nantes nel 
mese dì loglio 1626, che poi non 
furono registrate, e che senza tale 
formalità diventavano nulle . Por 
questo il duca di Roban non ristet- 
te dal dare al fratello nette sue me- 
morie tale titolo di dnca, anche 
parlando di fatti anterióri all’anno 
1626. Soubise apprese il mestiere 
dell'armi in Olanda sotto Manrizio 
di Nassau, c fu nel numero di qnri 
gentiluomini francesi che nel 1606 
entrarono in Bergnes, ch'era allora 
assediata dagli Spagntioli. Dal 161 ■ 
io poi vi prese parte in tutte le as- 
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semblee che ì riformati tennero in 
Francia per la Esecuzione dell’rdil- 
to di Nantes. Nel i6i5 entrò nel 
partito del principe di Condò, e 
gli condusse un rinforzo di truppe; 
se non che siffatta guerra civile 
presto fa terminata. Ma dove Son- 
iate dovea far pompa se non di 
grandi talenti almeno dell’audacia 
d'un caporione, era appunto nelle 
guerre civili, che incominciarono 
nel 1621. L'assemblea della Rocel- 
la a lui conferì il comando generale 
delle province di Poiiù, di Bretta- 
gna e di Angiò, e quando già gli 
altri duci protestanti erano tutti ri- 
tornati al dovere od almeno ave- 
van venduto alla corte una equivo- 
ca sommissione, Soubise e Rohan 
ti mostrarono tuttora fedeli a’Ioro 
compagni, e rimasero saldi alle più 
speciose esibizioni. Lasciati soli e 
limitati alle proprie loro forze, o- 
sarono eglino di romper guerra al 
re dì Francia. Luigi XIII marcia 
in persona contra i ribelli, ed an- 
nuncia che va a stringer d’assedio 
Saint-Jean d’Angeli. Soubise pren- 
de sopra di *è di difender la piazza, 
e un nnmero grande di gentiluomi- 
ni vi si rinchiudono con lui. Il re, 
per intimar loro di arrendersi, rì- 
notò le antiche formalità ; un aral- 
do d'armi prcsentossi alia porta del- 
la città c senza scoprirsi disse a Sou- 
bise : n A te, Beniamino di Rohan; 
« il re tuo c mio sovrano e signore 
« comanda di aprirgli le porte della 
» sua città di Saint-Jean d’Àngeli, 
« perchè v’ entri colla sua armata, 
n In caso contrario io ti dichiaro reo 
si di lesa maestà in primo capo, de- 
li caduto per te ed eredi dai titolo 
si di nobiltà, confiscati i tuoi beni e 
n adeguate al suolo le case di te 6 
n di coloro che ti presteranno aio- 
li to. — Io non posso rispondere af- 
H tornenti che come Soldato, rispose 
>1 Soubise, che rimate coperto ir ca- 
li po. — Tu non devi rispondere 
11 nè come soldato nè come capita- 
si no, soggiunse l’araldo, prima che 
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v tu non ritorni ol dover tuo: Mp- 
« pi cbe quando ti parlo in nome 
w del re, tuo e mio sìgoore, tu devi 
i- tenere il tuo cappello in mnno“. 
il .ititcfoolaine, vecchio nficiale, scu- 
sò la mancanza del tuo capitano, di- 
cendo; n II «ignor di Soubise non 
« avendo mai ricevuto una jimile 
si intimazione, deve tenervi per i- 
n scusato ae non conosce le formali- 
y ti. Se gli fosse stato detto che 
ss conveniva piegare a terra un gi- 
» nocchio, egli li avrebbe piegati 
n tutti e due Soubise diede per 
risposta queste parole scritte di suo 
pugno. » Io sono umilissimo servi- 
si ture del re, ma la esecuzione dei 
ss suoi comandi non isti in me. Bs- 
oi amimi di Roba» Dopo di es- 
sersi difeso coraggiosamente per un 
mese contro tutte le forze di Lui- 
gi XIII, assistito dal contestabile 
di I-uynes e da quattro marescialli 
di Fraucia, Soubise si vide costret- 
to ad arrendersi. Psssaudo dinanzi 
al re alla testa della sua guarnigio- 
ne, egli si .accostò a sua maestà, 
piegò a terra un ginocchio, e giu- 
rògli inviolabile fedeltà. Luigi gli 
rispose eoo dolcezza: « Mi chiame- 
si rò bea fortunato se voi per l’av- 
» venire mi darete argomento «li 
si lodarmi di voi più cbe nou face- 
vi stc in passato. Alzatevi, e servi- 
si temi meglio in avvenire Sou- 
bise, dimenticando tosto le sue pre- 
mure e la bontà del suo re, andò 
ad ordir nuove macchinazioni «Ila 
Rocelle, dove fu molto male accol- 
to, disgrazia assai ordinaria a colore 
ebe servono un partito tumultuoso 
e sfrenato , per confessione dello 
stesso Lcvassor. Bentosto alla testa 
di poche truppe a'unpadroui di ilo- 
yau, e durante l'inverno del iSit 
si rese signore del Basso Poitù, co- 
me pure dello isole di Riè, di Pe- 
rier e di Mons. I suoi prosperi suc- 
cessi chiamarono ottomila nomini 
sotto le sue bandiere: prese Olou- 
ne, miuacciò Nantes, e sperava cbe 
son si avrebbe potuto vincerlo ut 
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posizioni sì forti. Ma il re mosse 
coutro di lui alla testa del suo eser- 
cito, poscia valicando col favor del- 
la notte nel braccio di mare poco 
profondo cbe separa l’isola di Riè 
dal continente, piombò sui prote- 
stanti e li disperse da tutte par- 
ti. Soubise ahltandonò i suoi can- 
noni, gli equipaggi, e fuggì alla 
lineetta senza aver coro battuto . 
Siccome ognuno faceva le meravi- 
glie cbe gli Ugonotti avessero di- 
mostro cosi poco coraggio, Lsmo- 
the Saiot-Surin, uno degli ufiriali 
fatti prigionieri, disse: si Incolpate- 
si nc il nostro generale j egli non 
«• potè mai risolversi a combattere, 
n per quanto gli si dicesse “. Saint- 
Surin aggiungeva eziandio , cbe 
nell' ultimo consiglio di guerra , 
Soubise area data a conoscere si fat- 
ta irresoluzione cbe i suoi uficiali 
erano stati sul puuto di ucciderlo, 
temendo non egli volesse abbando- 
narli. Nulladimeno, benché Lui- 
gi XIII combattesse contro i Pro- 
testanti, trattava con essi, e non e- 
ra assai lontano dall" attirare Soubi- 
se a'suoi servigi, nel caso in cui li- 
na pace generale fosse impossibile ; 
ma questi, più fermo nel suo parti- 
to che forse sul campo di batta- 
glia, rifiutò que' vantaggi di cui 
non fossero a parte i suoi co-reli- 
gioòari. Gi ti condusse in Inghil- 
terra a chieder soccorsi ; ma cbe 
cosa potevano mai sperare i rifor- 
mati di Francia dalla indolenza di 
Jacopo I, il quale lasciava che fosse- 
ro oppressi i protestaoti di Alcma- 
gna, quantunque avessero alla testa 
suo genero ? Luigi XIII, giusta- 
mente indignato contro Soubise, lo 
dichiarò il t5 luglio i6az reo di 
lesa maestà in primo grado, il che 
non tolse che quel ribelle non fosse 
ancor reintegrato nei beni, negli 
onori e nelle pensioni, con l'editto 
di pacificazione dato a Montpellier 
il ig ottobre dello stesso anno. Do- 
po quel trattato ci non cessò di ma- 
neggiarsi tanto presso alla corte di 
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Spagna clic presso a quella di Lon» 
tira contro la pace del regno, fino 
al principio del i 6 i 5 in cui la tur- 
bò con la impresa più ardita. « Io 
n vi domando solamente che mi se- 
n condiate, disse Soubise al (rateilo, 
si in una conferenza ch'eglino ob- 
li bero insieme a Clerac; e se l'im- 
» presa fallisco sarete libero di no- 
li gare d’aveivi asota parte". Soubi- 
se, dopo di aver publicato un mani- 
festo, imbarcosai nell’isola di Ré con 
trecento soldati e cento marinai , 
poscia facendo vela per Blavet, pic- 
colo porlo della Brettagna, in cui 
trovavasi una flotta reale, assale il 
vasoello più.grande, vi sale il terzo 
colla spada alla mano, e se ne im- 
padronisce come di tutti gli altri. 
Scende quindi a terra per condurti 
ad aasalire il forte ; ma quivi tro- 
vò maggiore resistenza di quella 
che ai aspettava. Per tre settimane, 
rattenoto dai venti contrari , egli 
ebbe a lottare in quella piazza con- 
tro le forze auperiori che il duca di 
Vendóme, governatore della Bretta- 
gna aveva avuto il tempo di condur- 
re contro di lui.Al fine di chiudergli 
la ritirata erati barricato l'ingresso 
del porto con catene ed una gomoua 
enorme. Soubise sostenne per tutto 
quel tempo il più viro canuona- 
raento, quindi col favor d'uu buon 
vento Sforzò le barriere che gli vie- 
tavano l'uscita del riorto, e veleggiò 
verso l’isola di Re condurendo se- 
co quindici legni della flotta reale. 
Prese dopo l’isola di Oleron, e ri- 
mate signore del mare da Nantes 
fino a Bordeaux. Finché era rima- 
sto nel porto di Blavet, seoza spe- 
ranza di ritirata, il partito prote- 
stante disapprovando la sua impre- 
sa, l'area trattato come masnadiero 
e corsaro, ma come riuscì a torsi da 
quel mal pasto, divenne l'eroe del- 
la fazione. lire, occupato nella guer- 
ra di Spagne, offerse a Suubise il 
comando d'una squadra di dieci va- 
scelli destinata contro i Genovesi ; 
ma questi rifiutò tale onorevole tuo- 
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do di torsi dai sentieri della ribel- 
lione, e assumendo il titolo di am- 
miraglio delle chiese protestanti, vi 
persisto in quella guerra che dove- 
va tornare in suo danno. Un'impre- 
sa cui fece contro il paese di Medoc 
non gli riuscì ; giacché , dice il 
Bayle, » era suo destino di non es- 
si sere fortunato negli arditi dise- 
11 gni che imagioava “. Assalito 
presso Castillon dalle truppe reati, 
vi montò riti suoi vascelli con tale 
precipizio che non fece onore al 
suo coraggio. Ritornato all'isola di 
Ré, gli convenne combattere con 
la flotta reale rafforzata da vroti va- 
scelli olandesi comandati da Hnu- 
stein, ammiraglio di Zelanda. Sic- 
come Soubise annodate teneva an- 
cora pratiche alla corte, egli otten- 
ne una sospension di armi, ed i due 
ammiragli si diedero ostaggi reci- 
procamente. Senza aspettare l'elltt- 
to delle conferenze dei deputati con 
Luigi XIII a Foutainebleau ( po- 
aciachè un suddito trattava allora 
come da potentato a potentato col 
suo re), Soubise spedisce a richie- 
dere i suoi ostaggi $ l'ammiraglio o- 
landese li rende, ma sotto condizio- 
ne , che la lotpenzion delle armi 
non finirà se non allora che si a- 
vrsnno notizie della corte. Ad unta 
di tale patto Soubise assale alla 
sprovveduta la flotta uemica, ed in- 
cendia il vascello ammiraglio. Gli 
scrittori protestanti s'industriano 
di tergere tale loro caporione dalla 
macchia di perfidia in tale occasio- 
ne ; ma, come il Bayle osserva, con 
molta franchezza , nessuno bene 
vi riuscì. Del rimanente il vantag- 
gio riportato in siffatta guisa deter- 
minar fece ancora più a Luigi XIII 
di muatrarai propenso verso i Pro- 
testanti; ma contro il parere di Sod- 
bise e di Roban , i Rocellesi fatti 
cicchi dalla prosperità si mostrava- 
no tanto più indiscreti, qnanto più 
la corte pareva corriva. La guerra 
adunque continuò. Il i 5 settembre 
la loro flotta, dopo un vivissimo 
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combattimento, fu battuta ritti patto 
all'isola (li Ré, dalla dotta reale, co- 
mandata dal duca di Montroorenci. 
Soubise, abbandonando allora il suo 
vascello ammiraglio , si condusse 
nell'isola dove avevano sbarcato i 
reali vincitori ; li fa aggredire da 
un corpo di 3 ooo uomini, i quali 
non cedono il campo di battaglia se 
non dopo di avere ivi lasciato 800 
dei loro. Egli per altro si tenne 
sempre in disparte con 'cinque o sei 
cavalieri dietro la sua truppa aspet- 
tando l'esito delta pugna. Da che 
vide i suoi soldati sconfitti, egli con 
precipitosa fuga aggiunse uua scia- 
luppa che lo attendeva. Tale conte- 
gno gli tirò addosso le beffo della 
parte cattolica: n Sire, disse un tale 
st scherzando a Luigi XIII, Soubi- 
n se fuggito essendo lunge dalla do- 
si atra persona a Riè, ed avendo ora 
ss fatto lo stesso dinanzi il vostro 
ss ammiraglio all'isola di Ré, con- 
ss vien credere, s'ei va di questo pas- 
ss so, ch'ei sarò un giorno il capita- 
ss no più vecchio di tutta l'Kuro- 
ss pa “ . Dall'isola di Ré Soubise e- 
ra andato ad Oleron , dove fu inse- 
guito da Montmorenci ; ma non 
credendo opportuno di attenderlo, 
rimbarcossi prontamente, e fece ve- 
la per 1 ’ Inghilterra. A quel tempo 
Carlo I. a’ interpose per ottenere ai 
Riformati di Francia nn nuovo e- 
ditto di pacificazione, che fu ema- 
nato il 6 d'aprile 1626, e che offer- 
se a Soubise gli stessi vantaggi dei 
precedenti editti. Allora egli rice- 
vette il titolo di duca e di pari, co- 
me è detto di sopra. Rimase Dulla- 
dimeno in Inghilterra non cessan- 
do di stimolare liuckingham, il fa- 
vorito di Carlo I, a sostenere gli U- 
gonotti. In fine allorquando Lui- 
gi XIII pensò daddovero di strin- 
ger d'assedio la Roceila, Soubise 
condusse in soccorso di quella cit- 
tà una flotta comandata dallo stes- 
so Buckingham. Fra i protestanti 
v’ area si poco accordo che i Ro- 
cellcsi rifiutarono di ricevere i va- 
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scelli inglesi nel loro porto e Sott* 
Lise nelle loro mura. Fu forza che 
la duchessa vedova di Roban ma- 
dre di lui si recasse ella stessa in 
persona a far aprire per forza una 
delle porte della Roceila, condtz- 
ccndovi dentro per mano il figliuo- 
lo . Buckingham maravigliato ed 
indispettito non mostrò più nessu- 
na fiducia a Soubise, si propose di 
non istare per nulla al concerto fat- 
to prima fra essi, e di fare invece 
tutto il contrario di guanto gli sug- 
geriva un uomo così bene istrutto 
dei siti. Si può vedere nell'articolo 
di tale ministro quale fosse l’esito 
di quella impresa che Buckingham, 
dopo quattro mesi di operazioni 
mal concertate, terminò con la più 
vergognosa ritratta. Soubise, con- 
tro il cui capo era stata di nuovo 
fulminata una sentenza di morte, 
ritornò in Inghilterra, e sollecitò da 
Carlo I. nn secondo armamento, Ù 
quale condotto da Denbigb, cogna- 
to di Buckingham, fu altrettanto 
poco utile. L'ostinato ribelle cui nul- 
la scoraggiava, ritorna nuovamente 
in Inghilterra, stringe Carlo eoa 
nuove preghiere, e una terza flotta 
inglese è pronta a scioglier le vele 
sotto gli ordini dello stesso Buckin- 
gham. Questi era già a Plymouth, 
ma pieno di mal talento stancheg- 
giava Soubise con interminabili in- 
dugi c ridicole obiezioni . Il due 
settembre 1628 ebbero essi insieme 
un vivissimo alterco, a causa d'nna 
falsa notizia che il favorito ad arte 
spargeva per condurre in errore aul 
conto delle strettezze dei Roeellesi. 
La conversazione si teneva in fran- 
cese, e gli ufìziali inglesi ch'erano 
presenti s'imagioarono che la lite 
fosse molto più grave. Poche oro 
dopo Buckingham esce e cade sotto 
■ 1 pugnale di Felton. Nel primo 
momento s'accusa del misfatto Sou- 
bise ed i deputati della Roceila} 
una plebe furiosa stava già sul pun- 
to d immolarli vittime ai tale erro- 
re, quando si scopre il vero cojpevo- 
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)«. Il ro Carlo dod cessi per questo 
daU'afl'reltarc la partenza della flot- 
ta sotto gli ordini del conte di Lind- 
sey, a cui impose di divider con Sou- 
bise il comando. „ Ma, dice Roban 
si nelle sue Memorie, ciò ebe ar- 
si venne fece poi conoscere o che 
Ss quell’ordine era finto o che il re 
ssera male obbedito “y Lindsey , 
arrivato dinanzi allaRocelIa, rigetti 
tutte le proposizioni di Soubise, il 
quale voleva con un colpo ardito di 
miao sforzare la famosa diga co- 
strutta da Richelieu, impresa certo 
temeraria, ma che nello stato di di- 
sperazione in cui trotavasi la città 
era forse il 'solo mezzo di tentarne 
la liberazione. La Rocella capitolò, 
e Soubisc rifiuti di accettare le van- 
taggiose condizioni concedute da 
Luigi XIII ai Francesi ribelli che 
trovavansi sulla fiotta nemica. An- 
tepose di ritornare in Inghilterra, 
essendo cii non di meno compreso 
nell'editto di pacificazione emanato 
il zg giugno 1619 in favore dei 
protestanti, c con cui il re gli con- 
cedeva intera dimentioanza del pas- 
sato. Soubise, cui non importava 
gran fatto di godere in Francia del- 
l'indulto, non lasciò altrimenti la 
Inghilterra, dove continuò sempre 
a tramare contro la patria. Una di- 
chiarazione di Luigi XIII del gior- 
no 8 giugno i64«, fa sapere che 
erano stati arrestati alcuni emissari 
di Soubise e del cardinale Lavalet- 
te spediti ad oggetto di corrompe- 
re la fede de’suoi sudditi, e ch'eglino 
aveano deposto che Soubise ed il 
cardinale mantenevano pratiche col- 
la Spagna , perchè questa facesse 
uno sbarco in Brettagna e nel fiume 
di Bordeaux. Soubisc mori l'anno 
medesimo senza posterità. Egli non 
ebbe nè il coraggio, né le virtù del 
fratello ; si dura fatica a compren- 
dere come un capitano, capace di 
eseguirò ti arditi colpi di mano, 
siasi poi mostrato sempre così poco 
valoroso quando accadeva che do- 
vesse difendere sé medesimo. Citasi 
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di lui un fatto poco onorevole. Sic* 
come crasi reso padrone di Sables 
d'OIonne, gli abitanti per esimerti 
dal saccheggio gli aveano offerto 
ventimila scudi. Soubise acconsenti, 
ma aveva appena riscossa la somma, 
ch'ei promise ai soldati di porre a 
sacco la città per due ore, poscia 
freddamente rispose alle doglianze 
degli abitanti) „ Avea promesso il 
» saccheggio ai miei soldati prima 
n dell'accordo fatto con voi.“ 

D — a — a. 

SOUBISE ( Carlo ni Rouaiv , 
principe di ) e di Epinay, duca di 
Rohan-Rohan e Ventadour, pari a 
maresciallo di Francia, della stessa 
famiglia del precedente, nato il 16 
luglio 1717, fu generale inabile e 
sventurato, per lo contrario fortU't 
natissimo cortigiano. Amico di Lui* 
gi XV , compiacente assiduo doi 
favoriti , divenne senza ingegno 
maresciallo di Francia, ministro di 
stato, congiunto della famiglia rea- 
le, ma quasi gli si perdonavano 
quei titoli si poco meritati e gli 
scandali della sua vita privata a mo- 
tivo della generosità, della benefi- 
cenza, del valor personale, del zelo 
coraggioso nel servire e difendere i 
suoi amici presso il suo sovrano. 11 
primo maggio l^ 3 z egli ottenne la 
carica di alfiere dei gendarmi della 
guardia : due anni dopo, il a8 giu- 
gno 1734, dimessosi il principe di 
Rohan suo avo, divenne capitana 
di quella stessa compagnia. Mell'an* 
no medesimo, il zg decembre, egli 
sposò madamigella di Bouillon, fi* 
glia *<lel gran ciamberlano di Fran* 
eia, che mori l'anno appresso nel* 
l’età di 1 7 anni, dopo averlo fstto 
padre di nna figlia. Si uni in se- 
conde nozze con la principessa Cri* 
stina di Assia-Rbinfels, il z 4 de- 
cembre 1745. L'anno appresso di- 
venne pari, ed il 1 3 maggio 1 753 
ebbe l'onore d'imparentarsi con la 
famiglia reale pel matrimonio di 
sua figlia col principe dei Condì. 
Tale unione, che fu opera in parte 
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di madama di Pompadonr, veniva 
considerata siccome un parentado 
ineguale dagli altri principi del 
sangue; e quantunque sottoscrives- 
aero il contratto, essi protestarono 
contro il titolo di altissimo ed ec- 
cellentissimo principe, che Soubite 
assumeva, e ch'era nn titolo il qua- 
le in Francia apparteneva soltanto 
ai principi del sangue. Tale contesa 
parti in due contrarie parti la corte. 
Il re nel fondo del cuore parteg- 
giava pei principi; ma Don volca 
contrariare madama di Pompadonr, 
che sosteneva le pretensioni di Son- 
bise; in conseguenza di che egli 
terminò la faccenda con uoa lette- 
ra, in cni dichiarava di non voler 
nulla giudicare, nè far giudica- 
re, rimanendo le cose nello stato in 
cui erano prima della contesa. Sou- 
bise servì Luigi XV nella qualità 
di aiutante di campo, nelle campa- 

8 ae da lui (atte nel ■ 744 e 1748- 
ell'atsedio di Zurigo, nel 1745, 
gli fu rotto un braccio da nn col- 
po di pietra. „ Quando il re venne 
vi a contezza di tale sventura (Seco- 
» lo di Luigi XV, c. xm), andò a 
» visitarlo, e vi ritornò più volte, 
* e stava presenta alla medicatura 
» delle ferite u . A Footenoi Soubi- 
ae secondò il conto di La Marck 
■ella difesa importante del posto di 
Antoin ; quindi alla testa dei gen- 
darmi della guardia contribuì alla 
mossa che produsse la vittoria (Pe- 
di Richeliel ), la qnal cosa fu nota- 
ta da Voltaire nel ano Poemetto in 
tale battaglia: 

Hsivsn do voi, osarci», aasares la vietar*. 
SouOuc rI Pecqaigny voas mtoeal S la gioir*. 

Mei 1746 egli prese Matinee. Tali 
servigi gli mer itarono il grado di 
maresciallo di campo, nel 1748, ed 
il governo della Fiandra e dell'Hai- 
■aut, nel 1751. Quando incomin- 
ciò la guerra dei setta anoi, il cre- 
dito di madama di Pompadour sua 
amica, fece ottenere a Soubise il co- 
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mando d'una divisione di venti- 

quattro mila uomini stipulato col 
trattato del 1757. Lo tue operazio- 
ni furono dapprima fortunatissime: 
e in meno di otto giorni prese VVe- 
sel, il paese di Clòve e di Gheldria, 
e rispinse i Prussiani fin presso 1 ' 
esercito annuserete, cumnndato dal 
duca di Cumberlandia. La battaglili 
di Hastembeck , vinta dal mare- 
sciallo di Estrées, la convenzione 
di Clostcr-Seven, unite ai progres- 
si di Sonbise, avevano posto Fede- 
rico a veramente disperalo partito 
( Pedi Federico 11 ). La guerra si 
poteva allora terminare con vantag- 
gio della Francia, se Richelieii, an- 
zi che arrestarsi dopo tale conven- 
zione, avesso mosso verso Magdebur- 
go, e si fosse unito a Soubise, di 
cui le truppe con quelle del princi- 
pe di Sassonia Hildbnrghausen, e- 
ransi avanzate fino ai dintorni di 
Dresda. Intanto Federico, risoluto 
di trar profitto dalla poca unione 
de'snoi nemici, move loro contro, 
llildburghausen era il più igno- 
rante e presuntuoso dei genera- 
li. Soubise, che diffidava con bel- 
la modestia di sé stesso, non aveva 
neppure la fiducia degli altri ; odia- 
to com'era dall'esercito per essere I' 
amico della favorita, ei contova fra' 
suoi ufiziali un numero grande di 
secreti nemici che nessun'altra cosa 
avrebbero meglio desiderato quanto 
ch'egli avesse ad incontrare nnqual- 
che sinistro. Un rovescioch'egii ebbe 
in Gota, fn il triste preludio di una 
più grande ignominia. Colto qui- 
vi alla sprovvista da nn corpo di due 
mila Prussiani, non ebha altro tem- 
po che di balzar su d'un cavallo per 
darsi alla fuga, lasciando prigionie- 
ri più di cent'oltanla de'snoi. Erasi 
gii alla fine di ottobre : a la corte di 
Versailles avea dato ordini perchè 
vi prendessero quartieri d'inverno. 
Si ripassò la Saale. Il re di Prussia, 
seguendo da vicino l’esercito com- 
binato in tale mossa di ritirata, non 
incontrò qualche resistenza che al 
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ponte di Weissenfels. Impaziente 
di questa guerra lenza effetto, rd 
uopo avendo U'uo buon lucceuo di 
qualche importanza, cercò egli tut- 
ti i mezzi di metter nel nemico 
eoa fallace fiducia. Per alcuni gior- 
ni li tenne fermo a Rullateli. Soubi- 
ae c Hildburgbausen, conoscendo il 
piccolo numero delle aue truppe, 
che non ascendevano oltre i 20,000 
uomini, deprezzarono un nemico fi 
debole, però che ne avevano fio, 000, 
e credettero potergli tagliare la ri- 
tirata avviandoli verso Mersburgo. 
11 tre di novembre eni erano in 
marcia per mandare ad effetto li 
Citta mona che il re di Prussia os- 
aervava dall'alto d'una collina dove 
aveva piantato una batteria. 11 prin- 
cipe di bon Idee abbandonando gra- 
datamente ima posizione in cui era 
fortemente trincerato, marciava con 
ai poca cautela come le avene cre- 
duto che i Prussiani fossero disposti 
a lasciarsi circondare. Il re teneva a 
freno le truppe come pure sò mede- 
simo iotauto che l’ imprudente ge- 
nerale marciava luogo il fianco si- 
nistro dei Prussiani con tanta sicur- 
tà, che la musica dei reggimenti 
sonava arie di vittoria, lutine alle 
due, Federico esce della sua immo- 
bilità, i soldati abbattono le loro ten- 
de, e si presentano in ordine di bat- 
taglia ai nemici, ebe andavano alla 
ventura ; la infanteria e la cavalle- 
ria alleata soo già soprsvansate da 
uua maestra mussa dei Prussiani. 
Mei primo momento, Soubise ed 
Hildbiirgbausen u smarriscono j le 
truppe tedesche figgono dopo fatte 
alcune scariche di cannone. Soubise, 
che vede i Francesi egualmentefug- 
gire, richiama il suo coraggio, e ri- 
conduce alcuni corpi di cavalleria 
al combattimento ; pugna egli stes- 
so alla lor testa col valor d'un solda- 
to, inulti valore poiché non seppe 
Csse.re generale; è riipinto. In mes- 
so alla disfalla di tutta l’iufante- 
sia francese, due reggimenti sviz- 
zeri erano rimalti soli sul campo di 
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battaglia , c continuavano a resi- 
stere agli sforzi della prussiana ca- 
valleria ed al fuoco delle batterie. 
Soubise ritorna sul campo di bat- 
taglia per costringerli a ritirlrsi. 
)i Égli andò presso ad essi, dice 
» Voltaire ( Secolo di Luigi XV ), 
n in mezzo al foco, e li fece ritirare 
n a lento passo**. 1 Francesi, oppres- 
si dall'artiglieria dei Prussiani, men- 
tre le loro batterie collocate in un 
profondo non coglievano l'inimico, 
avevano nulladimeno una forte trup- 
pa di riserva sotto gli ordini del con- 
te di Saint-Germaio, il quale Don 
comparve se non che per protegge- 
re la ritirata. Tale inazione fu giu- 
dicata molto sospetta. La giornata 
campale di Roabacb fu tanto vergo- 
gnosa alla Fraucia, quanto quella di 
Fontcnoi l'era stata gloriosa. 1 Prus- 
siani vollero immortalare la memo- 
ria di tale vittoria con quella colon- 
na ebe i Francesi stessi dovevano 
poi abbattere 5 o anni più tardi (1). 
La lettura medesima di Soubise al 
re faceva conoscere tutta l'estensio- 
ne della sua disfatta, ti Scrivo a Vo- 
si stra Maestà nel colmo della dispe- 
11 razione, diceva egli ; la disfatta 
» del nostro esercito è compiuta. 
n Non vi posso dire quanti ufiziali 
n di essa furono presi, morti o per- 
si duti “. Fu quella forse la prima 
volta che in tal congiuntura un 
cortigiano dicesse al suo signore la 
verità tutta iolera senza velo o pro- 
testi. Questa lettera e la modestia 
con cui appreaso Soubise si adattò 
ad assoggettarsi agli ordini del ma- 
rcaciallo Ricbclicu, di cui credeva 
di aver motivi di doglianza, ripara- 
rono agli occhi di molte persone il 
fallo da lui commesso di addossarsi 
un peso superiore alle sue forze. 6 i 
deve aggiungere che i suoi parti- 
giani banou affermato che era stato 
costretto ad assalire | Prussiani dal 
principe di Sassonia-Hddburgbau- 


(I) Dopo la àsine 1 ** di Jat pai 1I07. 
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wd, «gli ordini del quale ei doveva 
obbedire (l). Ei ritornò confino di 
vergogna alla corte, e ai ride per 
parecchi masi in balia agli epigram- 
mi ‘più sanguinosi, di cui in qual- 
che guisa fu compensato dai favori 
del rii. NeU’istante in cui ai licen- 
ziava dal ministero delia guerra il 
marchese di Paulmy, a lui fu con- 
ferito il titolo di ministro di stato, 
gli ti conservò l'alloggio all’arsena- 
le, quindi gli si assegnarono 5 o,ooo 
franchi di pensione. Egli ebbe an- 
cora la soddisfazione di trattare del- 
la carica di tesoriere dell'ordine; il 
cbe produceva la decorazione del 
cordone azzurro. Più tardi ottenne 
i governi del bosco di Bologna a 
mare, di Madrid e della Muette. Nel 
1^58 gli fu affidato nn nuovo eser- 
cito. Egli ardeva del desiderio di 
cancellare la memoria di Rosbaeb, e 
giunse anche a farla in parte dimen- 
ticare con due combattimenti, dei 
quali uscì vincitore degli Assiani, 
Aonoveresi ed Inglesi, il i 3 luglio 
a Sundershausen, indi a Lutzelberg 
il io ottobre. La conquista del lan- 
graviato di Assia fu il irutto di quel- 
le due giornate, n Se De parlò ap- 
ss pena, dice Voltaire rammentando 
ss quella vittoria ; tale è l'indole di 
ss ama grande città felice ed oziosa , 
ss di cui ti ambisce il suffragio ", 
Nove giorni dopo la battaglia di 
Lutzelberg, Luigi XV spedi a Sou- 
bisc il bastone di maresciallo, favo- 
re almeno intempestivo; ma di tut- 
ti i cortigiani di quel principe, si 
buono e tanto facile signore verso 
lo persone che componevano la tua 

(l) Tale era fonimene di Luigi XV il 
«naie in una lederà ter illa al duca di Riche* 
lleu «primevaii roti : » 11 signor di Soubiso 
eh’ * sialo sfortunato e mal secondalo dal pria* 
cipe di Sassonia Hildburghausen, comanderà sol* 
lo gli ordini vostri ec.“ (Lclt. del sg nov. 1767 , 
citata nella Vita privata di Mciielieu, t. in, 
33i). 11 dura di Maone nelle sufe Memori» ra/« 
litarl dice di aver veduto lo scritto sottoscritto 
da Luigi XV, nel quale Soubise veuira assog- 
gettato agli ordini del principe di Saeeaoia 
Hildburgbausen. 
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società intima, egli ers il prediletta, 
e per ciò chiamava Soubise rimi- 
ro tiri cuore, il suo Soubise. Do- 
rante la campagna del 1761, questi 
comandava un esercito di 110,000 
uomibi, sulle sponde del Beno . Il 
maresciallo di Brogliò, che avea un 
corpo assai meno numeroso sol Me- 
no, mormorava di Vedersi ridotto 
ad essere un secondo personaggio , 
e fomentava nel campo di Soubisà 
l'inclinazione al maltalento ed alla 
indisciplina. I due eserciti operando 
separatamente oon avevano che de- 
boli vantaggi . Broglio propose di 
rongiungersi insieme, e 0011 ciò ei 
voleva procacciarsi nn trionfo. Di 
fatto nel momento di tale unione le 
truppe di Soubise accolsero còlle più 
vive acclamazioni il maresciallo di 
Broglio. Soubise seppe affievolir ta- 
le oltraggio con un contegno lesta a 
pieno di grazia. Ei condusse Bro- 
glio sopra ima collinetta che domi- 
nava tutto il campo. si Signore, gli 
rt disse, voi vedete con quali applau- 
si si la mia armata vi accoglie. Do- 
li vele mostrarvi a quelli cbe ancora 
n non vi hanno veduto “. Broglio, 
più impaziente di giustificare la fi- 
ducia dell'esercito, cbe disioso di ri- 
conoscere la generosità dilieata del 
ano rivale, mosse le sue proprie trup- 
pe, e troppo tardi ne diede avviso a 
Soubise, cb’ei voleva fare Solamente 
testimonio della sua vittoria; ma la 
Sun presuntuosa fiducia fn delusa ; 
egli venne battuto a Fillinglbausen ; 
accusò il suo collega di non averlo 
sostenuto, e questi a ragione doleva- 
si di non essere stato avvertito. I 
due eserciti si separarono, e i dné 
generali mandarono alla corte me- 
morie fra loro contrarie. Soubise a- 
veva in madama di Pompnduur un 
avvocato assai possente per non per- 
dere la propria catisa dinanzi al re. 
Broglio fu richiamato e mandato in 
esilio nelle sne terre; ma il publico 
e l'esercito ti sdegnarono di tale sen- 
tenza. Un diinvio di satire oppresse 
di nuovo il principe di Soubsee e la 
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ni a protettrice; ma io tale occasio- 
ne la pubhcu opinione era ingiusta. 
Soubise era incapace (li quanto ve- 
niva accurato dal tuo nemico, c «es- 
tuilo era più lontano di lui dal com- 
mettere una mala opera,meulre Bro- 
glio, uomo di vero ingegno, era ge- 
loso, vano e litigatore.* feoubise tem- 
pre adoperato, ebbe l'incarico, nella 
iursegnente campagna, di limitarsi 
a difendere ciò ebe i Francesi pos- 
sedevano ancora in Germania. Figli 
ebbe la felice idea di lasciarsi gui- 
dare dai consigli del maresciallo di 
£strées, e rendè utilissimi servigi. 
Tutti e due guadagnarono la batta- 
glia di Jobannisbcrg che fu termi- 
ne alle imprese militari di Soubise. 
D' allora in poi la tua vita fu quella 
•ollanto d' un cortigiano voluttuo- 
so, sioceramente affezionato a Lui- 
gi XV, non avendo altra volontà die 
quella del re, lusingando le tue in- 
clinazioni, più per affetto di vero e 
servizievole amico, ebe per vile in- 
teressato; giacché nelle occasioni sa- 
peva parlare al re con franchezza. 
Gli al dà questa lode, cb'ei uon si 
valse mai di tale ascendente per nuo- 
cere od opprimere nessuno, rimpro- 
vero troppo spesso meritato dal du- 
ca di Ricbclicu. Per tal maniera in 
un cantico del Natale della corte 
dicevasi di Soubise: 

La fonie le cachsol, je n> voli poto! d* tilt. 

Sfai* i’y voi* on bri* valetireux, 

Unc maio poor Ir. malhmreax, 

A »' oavrir lou jours prlie. 

Allorquando Luigi XV diede il suo 
cuore cd il suo regno a mad. Dubar- 
ry, Soubise t' accostò tanto più vo- 
lentieri alla nnova favorita, eh' egli 
aveva ragione di lagnarsi del duca 
di Choiacul. Tale ministro aveva ot- 
tenuto la carica di colonnello gene- 
rale degli Svizzeri e Gngioni pro- 
messa da lungo tempo al maresciallo. 
Questi venne a lagnarsene col re. 
» Che volete, risposo il debole Lui- 
n g> ; telo era il mio desiderio, ma 
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» non sono stato padrone “ . Dopo 
che mad. Dnbarry fu presentata al- 
la corte, le dame più distinte mo- 
strarono di non farle dapprima nes- 
suna accoglienza. Non l'avvi prova 
di aolo ebe piacesse b Luigi XV, 
quanto la condiscendenza del mare- 
sciallo di Soubise, il quale indusse 
la contessa de l'HApital sua dama 
dichiarata ad accogliere in sua elisa 
la nuova favorita. Questo esempio 
fu bentosto imitato da dame ancora 
più illustri , e -Soubise condiscese 
tino a dar» il suo assenso al matri- 
monio d'una donzella sua parente, 
madamig. Tournon , col viiconto 
Dubarry, nipote della favorita. Nel- 
lo scioglimento del parlamento nel 
I yji, ebbe egli l'incarico di far che 
altrimenti si avvisasse il principe di 
Condé , eh' crasi allontanato dalla 
corte, dopo di aver sottoscrìtta la 
protesta dei principi. Se si presta 
fede ad alcune memorie di que'tcm- 
pi egli formò allora col principe di 
Condé, con suo genero e .col conte 
di La Marche, un triumvirato per 
partirsi tra loro la direzione della 
publica casa. Condé valeva essere 
generalissimo. La Marche soprin- 
tendente delle finanze, e Suubisu 
capo dei consigli del primo ministro. 
Che che ne sia di tali disegni. Lui- 
gi XV non visse abbastanza perché 
si potessero mandare ad effetto. Al- 
la morte di tale monarca quando le 
sue spoglie mortali furono portata 
con tanta indecenza a san Dionigi, 
il fedele Soubise, solo fra tutti i tan- 
ti cortigiani che il defunto re aveva 
avuto iu vita, seguitò la funebre co- 
mitiva, composta di alcuni servi e di 
paggi, nè si separò dalla fredda spo- 
glia di Luigi XV se non quando 
ella fu deposta nell'ultimo asilo. La 
aita relazione con m. 11 * Dubarry gli 
evea fatto perdere molta considera- 
zione, ed urea risoluto di togliersi 
di corte: ma quando Luigi XVI eb- 
be contezza dei suo commovente 
contegno nelle esequie di Luigi XV, 
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gli foca dire dalla contesi» di Mar- 
fan (i), di riprendere il iuo luogo 
nelscomiglto dei miaiatri. Soubise 
in tale olicio ti moitrò fedele al- 
le massime monarcbicbe, e nemico 
•pecialmente dulie riforme pericolo- 
se tentate da Saint-Gurmain e Tur- 
gol. Nulladiroeoo esprimeva le sue 
opinioni con tale uua moderazione, 
che mostrava del pari e booti senso 
e vera politica. Rispettava gli eco-, 
atomisti non già perché gli stimas- 
se, ma per timore, 1 Vom'eì diceva, 
de più gran mali ( Mero, di Cboi- 
aeul). E lui fortunato se avesse dato 
in vecchietta buoni esempi come uti- 
li consigli! ma anche allora egli ave- 
va la mania di mantenere con gra- 
ve dispendio donne di teatro. Ami 
lo stesso duca d’Orléins venne accu- 
sato di aver tratto vilmente profitto 
dalle somme che Soubise lapidava 
eolia Michclon, cortigiana allora ce- 
lebre pel numero ed il grado de'suoi 
adoratori. Per tal modo corrotti e 
sfaccendai,! cortigiani, quali Riche- 
lieu, d'Aiguillon e Soubise, ec., han- 
no meglio giudicato delle cose e de- 
gli uomini a quell’epoca di decaden- 
ta della monarchia, che i pretesi fi- 
losofi i quali si credevano uomini dì 
stato. Il carteggio di Voltaire atte- 
sta ch’egli non riguardava d'inviare 
al maresciallo di Soubise gli etera- 
lari delle satira irreligiose che fab- 
ricavansi a Ferney. Questo è il se- 
no più caratteristico della inconsi- 
eratezza dei ministri dello sfortu- 
nato Luigi XVI. Le memorie del- 
l'ab. George! rappresentano Soubise 
Come iniziato nei secreti del mini- 
stero occulto di Luigi XV, e come 
Partecipe di tutti i raggiri che si 
riferiscono aU’smbasciata del Cardi- 
nal di Roban a Vienna ; come pure 
alla sns elezione alla dignità di gran- 
de elemosiniere di Francia. Il prin- 
cipe di Soubise morì il 4 loglio 1 787. 
sf* 2 . jL 4 sai:. 3 : 1.* 10 

(• • J f a K T f *3pt®rr. vi 

(*) Governa» rie* dal figli di Francia y 
9***àlm di Soabiw* 
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Nella notizia dall'abate di George» 
•i ride che esso gesuita area compo- 
sto nel 1771 pel principe di Soubi- 
se e la famiglia di Roban, di Bouit- 
lon e di Lorena, una memoria ten- 
dente a comprovare l' eguaglianza 
delle loro prerogative coi duchi e 
pari di Francii. 
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SOUBISE ( Giovati art ni Pa«- 
THBMar, signore di). /'.Pauthkwat. 

SOUBOUTAt o Soubada'i , so* 
prannomato Bahadour o l’eroe, ge- 
nerale Mogolo, di cui il nome, ma! 
letto nelle trascrizioni che furono 
fatte nelle lettere arabe, mntossi in 
Suida,Soundai e Sounathj •, è anno- 
verato fra quelli che cooperarono al- 
la fondazione dell* impero di Gen- 
gis-Khakao. Era egli della tribù de- 
gli Uriyaugkiti; ed i suoi avi dimo- 
rami sulle sponde del fiume Onott 
avevano costume d’incontrarsi alle 
caccia con Tnn-pi-nai, trisavo di 
Gengis . Quest’ incontri avevano 
strette insieme le due famiglie da 
cinque generazioni io poi. Haban, 
contemporaneo di Gengis, ebbe due 
figli; il maggiore nominato Khur- 
khan e il cadetto Soobontai. Tutti 
duo erano coraggiosi e periti nel 
tirar d’arco ; ma Sonbootai si rese 
celebre specialmente per la sua ini 
trepidezza e pel talento tenuto in 
gran pregio dai Cbinesi e dai Bar- 
bari d’ imaginsrer stratagemmi e a- 
stnzie di guerra. Quando Gengis 
fermò la sua torma sulle rive del lago 
di Pan chouoa o del fiume Loung- 
kiu, Haban volle condurgli in tri 1 
buto una mandra di montoni; ma 
fu assalilo dai masnadieri e condot- 
to in isebiasitù. I suoi due figli si 
mìsero ad inseguire i ladroni, gli 
uccisero, e liberarono il padre. Que- 
sti servì sotto Gengis nella guerra 
contro i Nnimsoi, io qualità di capo 
di tribù. A quest’ epoca pure Sou- 
boulai si pose al servigio del princi- 
pe Mogolo nella stessa qualità. Nel 
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mi egli assalse llouan -tcheou , 
appartenente ai Tchoutchi, tali il 
primo all' anali» , c impadronissi 
della città. Nel 111G Cengia convo- 
cò uu'assemlilca de'suoi generali per 
marciare contro i JVlei luti. Egli do- 
mandò chi era colui che volesse asta- 
lir primo, c ai offerse Soulnnitai; Cen- 
gia dopo di aver lodato il suo corag- 
gio, gli propose un corpo di cento 
uomini scelti per sostenerlo, ma boti- 
boutai noi volle, ti Rimanete in ripo- 
st so, gli disse, io m'incarico di tut- 
ti to “ . lùgli andò presso ai Morta- 
ti sotto velo di abbandonare la cau- 
sa di Gcugis. Pieni di fiducia nei 
suoi racconti i Mortati trascurarono 
di fare preparativi, e quando il for- 
te detl'eserrito Mugolo fu avanzato 
Sul fiume Tcben (Djem) piombò su 
loro, e prese due de' loro generali. 
Houlou, capo della tribù, si diede al- 
la fuga e riparò nel Kiptcbak, ed 
il rimanente si sottomise. Avendo 
Gengis mosso guerra agli Ouigouri 
del Kliarismo, Mulianimcd, che i 
Ciiiuesi chiamano Miri-li, abbando- 
nò il sno regnu, e ti diede alta fuga. 
Souhoutai ebbe ordiue d'inseguirlo, 
gli fu compagno iu tale spedizione, 
Tchrpc-Nouyan, altro generale nio- 
gotu celebre nell'occidente. Giunto 
al fiume Hoe-li, Sooboutai fece alto 
sulla riva orientale, e ordinò di ac- 
cendere 3 roghi per far pompa del- 
la forza del suo esercito. A cosi fatta 
vista, Muhamined spaventato profit- 
tò della notte per fuggire. Suuboutai 
alla testa di un corpo di diecimila 
uomini continuò a tenergli dietro 
dal fiume Pou-han e dalla città di 
Pi-li-ban fino a Mici-li camminando 
giorno e notte, e non lasciando al 
principe fuggitivo uu solo istante di 
riposo. Ei lo costrinse a mettersi in 
mare,cioè in nu'isola del mar Caspio, 
chiamata Ahiscotin, dove lo sventu- 
rato principe mori rifinito dalla fa- 
tiche e dal dolore (f\ Mohamuzd). 
Il generale tartaro a' impadronì dei 
suoi tesori che consistevano in pie- 
tre preziose e vasi di argento, e li 


8 O U sai 

mandò al suo signore. Tale i il rac- 
conto del biografo cbineser che com- 
pose laviti di Suuboutai. Gli scrittori 
■nunsulinani e cristiani ci lasciarono 
alcuni ragguagli particolari sul cam- 
mino dei due generali tartari in oc- 
cidente. Si sa ebe dopo di aver 
oltrepassata la Transossiana, preso 
Balk, Nisciapour e Zawe, essi par- 
tirono le truppe in due corpi, che 
si volsero verso il Mazanderan e 
l'Irak-Adieia. Entrarono dopo nel- 
l’Adberbidjane, ricevettero la som- 
missione del principe ebe regnava 
a Tauride, c posero il campo nelle 
pianure di Mougban nella Georgia, 
pianura celebre dappoi pel soggior- 
no che ne fecero di ordinario i ge- 
nerali ntoguli ed i principi della fa- 
miglia di Houlagoti. Nella primave- 
ra del i sai Suuboutai e Tchepe pre- 
sero Meragah, saccheggiarono Ha- 
madan, Erdebil, ed entrarono di 
nuovo nella Georgia ov'essi diedero 
■Ile truppe della regina Ruusou- 
dan una battaglia , di cui le due 
parti si attribuirono la vittoria , 
Suuboutai, con una di quelle astuzie 
per cui era snilto tanto in grido, 
aveva tratto i Georgiani in noi im- 
boscata, in cui attendevali il ano 
compagno Tchepe. Tutti e due gli 
assalirono quindi di concerto, e se- 
condo Ibn el Atbir, distrussero in 
gran parte il loro esercito. Per lo 
contrario due lettere Scritte a papa 
Onorio IH da Rousoudan e dal 
suu contestabile Giovanni significa- 
no che i Mogoli furono compiuta- 
mente sconfitti. Certo ti i che la 
regiaa di Georgia (critte in Occi- 
dente per domandare soccorsi , e 
che i Tartari seguirono il corso 
delle loro operazioni, cerne se aves- 
sero ottenuto un' assoluta vittoria! 
Souhoutai, dice il biografo chinese, 
domandò ed ottenne la permissione 
di condurti a punire i popoli dì 
Kiptcbak. Alla testa del suo eserci- 
to ei fece il giro del mare Thiats- 
ki-sse ( Denghix, il mare Caspio ), 
e tornò flou ai monti Thai-ho ( il 
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Caucaso ), di cui tagliò la rocco por 
aprirti un- varco. Egli ebbe dappri- 
ma poco buon successo ; eòa avendo 
incontralo alcuni capi di tribù , 
chiamati Iu-li-ki e Thathakhar , 
raccolte tutte le truppe ani limile 
Poutsau, e con un rapido cammioo 
sottomite i popoli di quelle contra- 
de fino al fiume Oli-ki (il Wolga ). 
Un solo scontro ed un solo combat- 
timento gli diede la vittoria sui con- 
dottieri dei Woloaai ( Bussi ) Mit- 
chhieselao, il grande ed il piccolo 
( Mestislaff ). Feco grandi guaiti 
nel paese degli Asou ( Ases o Ala- 
ni ). Si ta in effetto, che i Mugoli 
avendo pattato il Caucaso per le 
strette di Derhend , disfecero i 
Kiptchaki o Coraani ed i Rutti, 
devastarono le contrade che giaccio- 
no intoruo il maro d’Azof, pene- 
trarono in Crimea, e fecero una in- 
vasione nel paese dei Bulgari sulle 
rive del Volga. Souboutai fu inter- 
rotto nel corto dello tue conquiste 
da un ordine di Gengia che voleva 
adoperarlo nella conquista del Tan- 
gut. Ei resistette lungo tempo a 
tal ordine, ma, obbligato alfine di 
cedere, battè le tribù degl'Hiaaa-li, 
Ouigour, The-lo- tchbi-min ed al- 
tri, e sottomise tutte le città poste 
sul fiume Giallo dalla parto della 
Tartaria. Quivi oi non si ridusse 
di uuovo se non dopo la morte di 
Gangit. Nel 1229, Ogodai gli fóce 
sposare una principessa del sangue, 
chiamata Thomieikan, e lo elesse 
ad accompagnare suo fratello Tbo- 
Ipuì nella impresa sul fiume GiaU 
lo. I Tartari entrarono nel paese 
dei Kin , pel passo della testa di 
Bue , ed incontrarono il generalo 
nemico con un esercito di più cen- 
tinaia di migliaia di combattenti d' 
infanteria c cavalleria . Tboloui ti 
rivolle a Souboutai per consiglio sul 
modo di condursi in quella guer- 
ra. » Gli abitanti delle città , ri- 
spose il generale, non sanno sop- 
portare la fatica. Stancateli con re- 
plicali attacchi facilissimo allora 
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sarà vincerli in battaglia ordinata 
Difatto 1 ' armata eh’ era accampata 
nei monti San fouDgb , patì mol- 
to per le nevi, le quali fecero peri- 
re gruo numero di soldati. I .Mugo- 
li l'assalirono in tale istante di sco- 
raggiamento, e la distrussero intie- 
ramente . Nell' estate del ia 3 a il 
principe Tholoui parti dall' armata 
e lasciò Souboutai per contenere le 
province acquistate e por 1' assedio 
alla città di Pian ( Khai - foisng , 
ncll’Ho-nnn). I/imperatore dei K.11» 
mandò a fare delle proposizioni di 
accomodamento al generale Mogo- 
lo ; ma questi rispose di aver avu- 
to ordine di prender la città, né 
saperne altro ; e tanto più mise at- 
tività nel riempiere le fosse di fa- 
scine. Il comandante degli assediati 
fatte forare le mura della città vol- 
le dar fuoco alle fascine a colpi di 
Pao. Nell' assedio di quella città 
per la prima volta si trova fatta 
menzione di tali macchine guerre- 
sche, di cui i Mogoli impararono 1 * 
uso dai Cbincsi, e dessi poi le por- 
tarono nell'Occidente dove credevi 
che dessero l’ idea dell' artiglieria. 
Gli assediati posti sulle mura al la- 
to de’pao davano segnali per mezzo 
di lanterne fornite di carta rossa, e 
quelli che combattevano abbasso ri- 
spondevano lanciando in aria figure 
di uccelli in carta. Souboutai, infor- 
mato di Ule artilicio da alcuni pri- 
gionieri, ne fe 'soggetto di scherzo : 
» Costoro di Kin, disse, pretendono 
respingere i lor nemici con lanter- 
ne ed uccelli di carta Frattanto 
l’ imperatore di Kin abbandonò 
Pian e rifuggì a Tsai. Un traditore 
chiamalo Tbsoui-li, che comandava 
le truppe de'Kin, diede in mano ai 
Mogoli la città di Pian con l’impe- 
ratrice e le altre magli dell'impe- 
ratore, che vi erano rimaste chiuse. 
I Tartari posero allora l'assedio din- 
anzi Tsai, e la tennero sì esatta- 
mente c lungamente serrata, che 
la guarnigione fu ridotta a man- 
giare il cuoio delle scarpe c le pol- 
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le de’ tamburi. Finalmente esauri- 
te affatto tutte le provvigioni, la 
città fu prc»a, nel iz34, e la di- 
nastia di K.in rovesciata. Il lnngo 
soggiorno delle truppe cd un mi- 
no di carestia tanto alzato avevano 
il prezzo de’vivcri nell’ Ho-nan, che 
uno staio di riso ri costnva duo 
once d’argento, Sonboutai ordinò 
agli abitanti di quelle contrade di 
trasferirsi al Settentrione del fiu- 
me Giallo. Mentre in conseguenza 
di tale guerra Houanyan - ho - thn, 
principe del sangue de’K.iu ed uno 
de’piìs illustri generali di tale di- 
nastia, veniva condotto a morte, 
domandò ove fosse Soubootai , e 
mostrò desiderio di abboccarsi con 
lui. Sonbontai si avanza : n E qual 
motivo, disse, fa che desideri di ve- 
dermi, tu n cui solo un istante re- 
sta ancora di vita ? — Il tuo corag- 
gio, rispose Houan-ynaii-bo-Uia. È 
il cielo, non il caso, che fa nascere 
gli eroi. Poiché t’ ho veduto, non 
mi rincresce di chiudere gli oc- 
chi “. Nel 1*35, i Mogoli fecero 
una novella spedizione nel I4ipt- 
chak. Souboutai ne fece parto od 
anzi fu destinato da Itaton a coman- 
dar la vanguardia. Il re de’ Coraa- 
ni, detto Pa-tchhi-man o Batch man, 
fu colpito di terrore a tate notizia, 
e presa In fuga ritirossi sul mare, 
dicono i Ghiiirti, cioè in un’ isola 
del Mar Caspio. I Russi furono cin- 
ti un’altra volta, e fu postu l'assedio 
a Tholisscko , città di cui non si 
riconosce il nome, alterato certa- 
mente nelle relazioni Chinesi. Non 
avendo potuto impadronirsene, Sou- 
boutai marciò contro il principe dei 
Russi, gli presentò la battaglia, lo 
prese, s’impossessò di Yelieipan ed 
altre città degli stessi paesi sottomet- 
tendo tutte le tribù elio gli abitava- 
no. Nel ritorno i Mogoli passarono i 
monti Katsali ed assalirono i Ma- 
djari o Ungheresi, Batou con le sue 
genti entrò nel loro paese da cin- 
que parti diverse, e Souboutai die- 
de un nuovo saggio della sua dc- 
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strozza invaginami» uno stratagem- 
ma per ingannare K.hiei-lin, princi- 
pe di quella nazione. Giunti al fiu- 
me Thuu-ning, il corpo di Batou 
lo passò superiormente in un sito 
dove correva meno profondo c v* 
era un ponte. Il corpo di Soiibon- 
tai invece doveva traversarlo più 
basso in un sito profondissimo : <■- 
gli imaginò di legare insieme delle 
travi e di farvi passare le sue trnp- 
pe, di modo che potò accorrere in 
soccorso di Batoli, il quale avendolo 
tragittato prima era già venuto al- 
le mani . 11 principe Mogolo rin- 
cacciato dalla resistenza oppostagli 
era quasi per dar volta : « Tor- 
nate pur se volete, gli disse Sou- 
boutai ; quanto a me non mi fer- 
merò se non al fiume Tliò-na (Da- 
nubio) qnando avrò finito di sog- 
giogare i Madjari“. Si pose in mar- 
cia, nè Batoli potè far a meno di te- 
nergli dietro. Si conoscono median- 
te gli scrittori occidentali le partico- 
larità di questa campagna ignorate 
dai Chinesi. Si sa che tutte le con- 
trade al settentrione del marCa«pio, 
del Caucaso e del mar Nero furono 
ilevastate dai Tartari , non che la 
Russia, la Polonia, l’Ungberia, e pe- 
netrarono fino in Islesia. Souboutai 
contribuì validamente ai lieti loro 
successi, e prese parte in tutte le 
spedizioni loro. Alla morte di O- 
godai si tenne una grande assem- 
blea di tutti i principi della fami- 
glia Gcngis. Batou non voleva re- 
carvisi ; ma Souboutai gli rappre- 
sentò cb’essendo «gli l’anziano di 
tutt' i principi gli era impossibile 
di non andarvi. H itoti dunque in- 
tervenne all’ assemblea, che fu te- 
nuta sulla sponda del fiume Ye- 
chti-Ii. Dopo 1’ assemblea Souboit- 
tai tornò al tuo accampamento sul 
Danubio e vi morì in età di )3 an- 
ni. Conforme all’uso ile’ Gli inni gli 
fu dato un titolo che riro rdasse le 
più belle sue azioni, e fu il titolo 
del re dell’ Honan a motivo della 
conquista di tale provincia da lui 
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toìta ai Kin. l’epiteto onorifico eg* 
giunto al suo nome fu fedele ed 
invariabile. Lasciò un figlio nomi- 
nato Ouriyangkhatai, il quale do- 
po di arcrc, dicono i Cbiuesi, assog- 
gettate tutte le tribù de'Ruasi, dei 
Polacchi e dc’Tcdeschi, fu manda- 
to a conquistare il regno di Ava ed 
il Tonquin. Creduto abbiamo espe- 
diente trarre dagli storici Chinesi 
tali notizie di un generale die fece 
successivamente la guerra in Me- 
dia, in Georgia, nella China , in 
Russia ed in Ungheria , il nome 
del quale trovasi conuesso alla sto- 
ria delle prime invasioni de'Mugoli 
nell'Occidente. Quanto si è detto 
venne principalmente estratto dal 
Siu houng hian lou, 1. xvn, pag. 
3i e seg. - 

A — k — T. 

SOUBRANY (Pietro Augusto 
di), nato a Rioni nel i^5o di no- 
bile famiglia, era ufiziale nel reg- 
gimento de'dragoni reali, ed ama- 
to universalmente nel suo paese, 
dove possedeva una considerevolo 
fortuna , quando la rivoluzione del 
1 - 8 -j sopravvenne a mutare tutte 
le idee e tutte le esistenze. Trasci- 
nato dall'esempio e dai consigli di 
Romme suo computriotln (P. Rom- 
ml), Soubrany si diede alle inspira- 
zioni più violente del Giacobini- 
smo. Il compilatore di questo arti- 
colo l'avea conosciuto da giovane, e 
desiderò di rinovar seco conoscenza 
quando sedette uclf Assemblea le- 
gislativa : appena raffigurollo ; cbè 
non avea più quell'aria franca e pia- 
cevole che annunciava benevolenza 
e giovialità. Dominato da una fune- 
sta politica passione, Soubrany era 
cupo e sospettoso, e parca ebe mal 
suo grado avanzasse nel triste arin- 
go, su cui eresi posto. La conversa- 
zione del suo biografo «eco lui fu 
corta : dopo le prime parole s'accor- 
sero di nou avere le opinioni me- 
desime, nò si rividero più mai. INon 
è da dubitarli che la deputazione 
di cui Soubrany ficea parte non tb- 
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bia pare influito assai sulla sua con- 
dotta nella rivoluzione. Di dodici 
individui, fra i quali notavasi Con- 
tlion, Maignct cd altri satelliti di 
Robcspiero, dieci diedero voto per 
la morte del re. Soubrany segui 1’ 
impulso datogli, ed opinò con etti 
contro l'appello al popolo per la 
morte e contro la sospensione. Non 
comparve sulla ringhiera ebe per 
dar tali pareri, né prese parte alcuna 
(■«'terribili dibattimenti che agita- 
rono la Convenzione da quando fa 
istituita sin che fini . In maggio 
i mandato venne all'armata del- 
la Mosell», e non vi ai occupò che 
di affari di milizia. Spedito in •»> 
guito all'armata de' Pirenei orien- 
tali, ti fere amare dai soldati; fru- 
gale c coraggioso, dormiva con essi 
a cicl sereno e marciava alla guida 
di essi alla pugna: generalmente ri 
assicura eh' egli cooperò molto ai 
vantaggi di quell' armata, e soprat- 
tutto alla ripresa del forte Saut’&ir 
mu, di Port-Vendro e di Colboore. 
Era appella tornato da tal missione 
quando la Convenzione essendo sta- 
ta assalita dal popolo di Parigi ed 
in qualche gnisa disciolta, una par: 
le de'suoi membri si mise alla testa 
de’scdizioai per proscrivere gli altri, 
e ricavare glioverno del terrore. 
Questa fazione ebbe il vantaggio 
per qualche ora soltanto, • Romme 
che vi entrava scelse Soubrany a co- 
mandare la fors'srmata. Bastò que- 
sto per perderlo : appena la conven- 
zione sostennta dalla sezione del- 
la Butte dcs Moulins ricominciò lo 
sue sessioni , Soubrany fti sotto- 
posto (i) a processo, tratto dinan- 
zi ad naa commissione militare, « 


(i) Prevenuto a lampo dal decreto via'# 
contro di lui, Soubrany tirordotni di avare un 
migrato navrosto in casa. Oh Dio * esclamo, 
l>iaog.»3 rhc corra ad avvertirlo di ccrcisrvl un 
altro asilo **. Giunto alla porta, cadde in ma- 
no de* gendarmi eh- ivi io attendevano. 3»‘oo si 
sa che r.o.*a avvenisse poi del poterò migra <», 
oggetto di ri bri tasrifctio. 

n — j*. 


Digitized by Googl 


s o u 

fondannato a morte del pari che il 
iuo fatai consigliere e quattro altri 
membri della Convenzione , il 1 8 
giugno 1795. Dopo la loro condan- 
na etti ai ucciaero con un medesimo 
paio di forbici, che si passarono di 
mano in mano . Soubrany, Bour- 
botte e Duroy non essendo spirati 
aall'istante come i loro colleghi.ven- 
nerp strascinati cosi grondanti san- 
gue al patibolo e giustiziati. 

B — u. 

SOUCHAY(Giovanni Batista), 
nato nel 1688 nel borgo di Sant' 
Amaud, nel Vendomois , fece gli 
studi con molto profitto nel colle- 
gio dell'Oratorio di Vcndóme. In 
età di 17 anni andò a Parigi dove 
commessa gli fu l'educazione d'un 
particolare: qualche anno dopo il 
conte do La Vsnguyon • Carene/ 
mise i suoi due figli sotto la condot- 
ta di Souchay, il quale ebbe poscia 
degli altri allievi , nipoti del pre- 
sidente Diirey-de-Noioville (Fedi 
questo nome) i quali non fece, di- 
ciam cosi, che soprsvvedere essen- 
do pensionari nel collegio de'Ge- 
auiti di Parigi. Tale magistrato gli 
cedette il suo diritto d' indulto, il 
quale procurò al giovane istitutore 
nel 1784. un canonicato della cat- 
tedrale di Rode!. Siccome poi l'a- 
bate Sonchay era stato scelto nel 
I7ÌÌ2 ad una delle due cattedra di 
eloquenza del collegio reale, ed e- 
gli aveva cominciato il suo corto 
nel febbraio 1733, il capitalo cui 
apparteneva lo dispensò nel 1736 
dalla residenza. Era entrato nell' 
accademia delle iscrizioni fino dal 
173&, vi fu sempre molto assiduo 
e vi lesse un buon numero di Dis- 
sertazioni susi pregiabili, ma per 
lo più relative alle belle lettere. Ci- 
tasi di lui, fra la altre cose, una Me- 
moria sul carattere di Mecenate, un' 
altre sopra Aainio Pollione, e parec- 
chi lavori aopra gli aatiebi sistemi 
di morale e di metafisica . Come 
professore del collegiu reale, pre- 
pose di far sentirà nella lettura dai 
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sommi modelli «b U'aiitii Isità !' ap- 
plicazione e l'uso de' generali pre- 
cetti che già conosciuti errino dai 
suoi uditori formati ed istruiti per 
la più parte. Trascelse specialmente 
a tale scopo le Opere di Cicerone, 
di cui letto aveva e spiegato tutte 
le Aringhe quando morì. Publicò 
nel 1 73 o il Conientnrio di Giulia- 
no Fleury (F. questo nome) sopra 
Ausonio nella forma di quelli ch’e- 
rano stati composti ad uso del delfina 
figlio di Luigi XIV. La stampa di 
tale Consentano era da lungo lem 
po cominciata. Souchny vi adoperò 
con ogni cura, ristaurò quello ch'e- 
ra stato perduto del mauoicritto, 
determinò i mutamenti necessari, 
e fece un indice cho assolutameuta 
mancava. L'esito di tal lavoro so- 
pra Ausonio spinse parecchi librai 
ed anche alcuni autori a proporre 
all'abate Souchay di riredero a ri- 
toccare delle opere manoscritte , e 
talvolta anrbe impresse, ma scorret- 
te e disordinate. Volentieri assunse 
tali revisioni che da prima poco lo 
Stornavano dai particolari anot stu- 
di. Alcune ne intraprese per ordi- 
ne de’magistiati incaricati dell'ispo- 
zione doi libri. La maggior parte 
de'libri che il publico devo alle cu- 
re di lui sono anonimi. Gli altri 
conservano il nome de' primi loro 
autori, Nel 1735 diede s<-n za farsi 
conoscere una nuova edizione delle 
Opere di Boiloau Desprdaux, 1 voi. 
in 11, con note ch’egli attribuisce a 
Valincour ed all'sbate Rcnaudat : 
ristsmpolla nel 17(0. Fu pure edi- 
tore di Onorato d‘ Urfé e di Pellit- 
son. Questo genere di occupazione 
alla fino gli tolse il più del tempo 
che gli Tacca mestieri per dar l'glli- 
ma mano alle proprie aue opere. 
Ere di diliratissima costjtuzione.io- 
debolita in oltre da varie malattie : 
morì di Sganni ai z 5 agosto 1746. 
L' indole sua smahilo quanto ere 
distinto il suo spirito, gli aveva 
procacciato molti amici (fogni ordi- 
ne. Logo tutt'i suoi scritti al conte 
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Maillehoit. Oltre parecchi Sermoni 
predicati con buona riuscita in gio- 
ventù ed alcune Dissertazioni so- 
pra Tari argomenti di letteratura 
ecclesiastica composte nello stesso 
tempo, aveva intrapreso un trattato 
di rettorie», di cui la materia spe- 
cialmente furmaai dalle lezioni det- 
tate da lui per i4 anni nel collegio 
reale. Si dovette trovare tra le suo 
carte la vita del maresciallo di Ca- 
tinat. Frcret disse il suo Elogio 
nell’accademia di cui era membro 
nella publica assemblea di san Mar- 
tino 

L — p — B. 

SOtJ-CHE, celebre letterato chi- 
nare, nacque nell'undecimo secolo a 
Me-tcheoife città del Sse-tchhonan, 
di un’ondrata famiglia. Essendo sta- 
to eletto suo padre magistrato in 
Una provincia lontana, egli restò 
sotto la direzione della madre, vir- 
tuosadonna, che niente trascurò per 
coltivarne l'indole bella. Un giorno 
ch'ella gli leggeva la vita di Fau- 
peng , personaggio famoso nella 
China per l’amor suo ai genitori, 
Sou-cbé saltando al collo della ma- 
dre esclamò: Voglio essere un secon- 
do Eau-peng, e mantenne la parola. 
Compiuti gli studi delle publicho 
scuole , dove ai rese distinto non 
meno per la purezza de’ costumi 
che per l’applicazione e la rapidità 
de’ progressi, Sou-chd recossi nel 
io5t alla capitale, per farvi gli e- 
sami e prendere i gradi.Tanto piac- 
que al capo de’ letterati lo scritto 
d’eloquenza assoggettatogli da lui, 
che volgendosi agli altri esaminato- 
ri : Ecco, disse loro, un giovane che 
ci sorpasserà tutti. Dietro al vantag- 
gioso ragguaglio fattogli de’ talenti 
di Sou ché, l’imperatore volle trat- 
tenerlo in corte, ma il primo mi- 
nistro Wung-’an tchi , adombran- 
dosi della di lui perspicacia, deluse 
l'ordine dell'iraperatore, e lo ascris- 
se come mandarino al tribunale dei 
dotti. La condotta del ministro ec- 
citava da gran tempo giqste la- 
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gnanze : da ogni parte ne giugne- 
vano all’imperatore contro il suo 
favorito : Sou-chò pnre stimò di do- 
ver presentare una memoria all'im- 
peratore , il quale lessela attenta- 
mente, e fatto a sè venire il giova- 
ne mandarino , eccitollo a dirgli 
quali difetti notato avesse nel suo 
governo. Sou-ché corrispose alla fi- 
ducia dimostratagli dal suo sovraoo, 
e gli diede tutte quelle spiegazioni 
che desiderar poteva . Il ministro 
seppe che Sou-chò aveva avuto una 
conferenza coll' imperatore ; e pre- 
sto presto allontanollo dalla capi- 
tale dandogli la carica di esamina- 
tore dc’letterati, la quale lo obbliga- 
va a trascorrere successivamente tut- 
te lo province. Ne’suoi viaggi Sou- 
ché raccoglica dovunque prove dell’ 
infedeltà del ministro, c nc fece 
avvertito l'imperatore 5 ma questo 
principe, in un col desiderio di far il 
bene, non aveva la fermezza neces- 
saria per mandarlo ad effetto. An- 
noiato d'essere testimonio di abusi 
che corregger non poteva, Sou-clifi 
domandò licenza di non ritornare 
alla capitale, c gli veoneconcessn aol- 
lecitamcnte.Creato governatore dell' 
Hang-tchcou, mostrò in tale carica 
prudenza ed attività : purgò quella 
provincia de’malaudrini che la infe- 
stavano, e repressa i disordini degli 
uomini d'arme, di cui 1'indisciplina 
era stata non meno fatale per gli 
abitanti. La severità che usato ave- 
va coi militari servì di pretesto per 
mandarlo a Sin-tcbenu d'onde passò 
nel dipartimento di Iloti • tcheou. 
Mei rapporti che faceva all'impera- 
tore sullo stato delle province di 
cui l’amministrazione gli era stala 
affidata, non si astenne dal rimpro- 
verar il ministro. (lucati finalmente 
risolse di liberarsi da un importuno 
censore, e spogliatolo di tutti gii 
impieghi, io fece mettere in prigio- 
ne. Le rimostranze de' multi amici 
di Sou cbò gli ricuperarono la li- 
bertà, ma venne esilialo a Hoang- 
tebeou . V estuosi dell’ abito usale, 
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dall'infima elisie, compcrnssi una 
casetta di cui la facciala guardava 
l'Oriente, c coltivò in quell’ usilo la 
filosofia, l'eloqiicDZa c la poosia-Cre- 
deva che la corte lo avesse dimenti- 
cato, quando nel 1072 l’imperatore 
il designi all' 11 li zio di suo istorio- 
grafo ; ma il primo ministro il fe- 
ce dare ad una sua creatura. Era 
questi un bello spirito leggère c 
superficiale . Qualche tempo dopo 
l'imperatore avendo veduto i primi 
capitoli dell’opera presentatagli dal 
novello ialorico, dichiari di volere 
che Sou-cbé fosse incaricato di ordi- 
nare lo Memorie della dinastia. Non 
potè il primo ministro opporsi alla 
volontà dell’imperutore;mu ottenne 
che Soli - che stesse lontano dalla 
corte meulre lavorato avrebbe nel- 
la storia, c gli fece assegnare per 
residenza una piccola città poco di- 
ttante dalla capitale. Sou ché pregò 
l'iinpcratorc che gli permettesse di 
aluture Tcbaug-tcheuu, perchè vi 
possedeva una casa con alcuni ingc- 
ri di terreno; il che gli venne con- 
cesso. Per recarsi a tale città conve- 
niva che Snu-chd passasse per la 
capitale ; ed egli profittò di quella 
circostanza per presentare i suoi 
omaggi all'imperatore, il quale lo 
accolse con distinzione , ascoltò i 
•noi' consigli, ma non per questo 
nien cecamente guidar lasciossi 
dal suo primo ministro. Sou-chd re- 
stò sei anni nel luogo cb’erasi scolto 
per ritiro , unicamente occupato 
nello scrivere la storia dell* imperiai 
dinastia, L'imperatore Chen tsoung 
mori nel io 85 ; e l'imperatrice ava 
del giovane Tcbi-taoiing, trovandosi 
incaricata dalla reggenza durante la 
minorità del nipote, richiamò tosto 
i mandarini c letterali, che sotto il 
regno precedente «'erano allontana- 
ti dalla corte, perchè inutili vi era- 
no i loro talenti. Sou-ché eletto dal- 
la reggente governatore di Ting- 
tcheoii, fu chiamato pochi mesi do- 
po al tribunale de' riti, e messo ven- 
ne nel novero degl’istitutori de'prin- 
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cipi. Finalmente nel 1089 venne 
fregiato del titolo di gran maestro 
della dottrina ed incaricato di spie- 
gare al giovane imperatore la storia 
ed i King ossia libri sacri. In tale 
eminente uficio la sua condotta fu 
saggia : lontano da'raggiri della cor- 
te, non occupava?! ebe di adempiere 
gl'importanti doveri affidatigli, e 
tutto fece quanto dipendeva da lui 
per formare a prò dcl»a sua nazione 
tin principe perfetto. Se non ebo 
la reggente morì nel iog 3 ed i ser- 
vigi di Snu-ché ben presto cadde- 
ro in dimenticanza . Egli era in 
IlaDg-tchcou, cercando di procura- 
re agli abitanti di quella città acque 
salubri, quando venne citato din- 
anzi all'imperatore, suo allievo, per 
giustificarsi d’aver preso parte in 
una trama di sedizione. L’accusa ere 
tanto spoglia di vcrisimiglianza, ebe 
i suoi nemici medesimi furono co- 
stretti a desisterne ; fu però manda- 
to in un altro governo e trasferito in 
varie province, sperando di stan- 
carlo e di obbligarlo a dimettersi da- 
gl'impieghi. La sua fermezza scon- 
certò i cortigiani , ma finalmente 
trovarono il mezzo di perderlo, rap- 
presentandolo all’imperatore come 
autore di una satira mordace sai 
governo, nella quale il principe 
stesso non era risparmiato. Privato 
per la seconda volta di tutte le sue 
dignità, Sou-cbé fu di nuovo con- 
dannato all’esilio. Siccome poi ern 
dovunque l'oggetto delle più lusin- 
ghiere distinzioni, venne rilegato 
io un rimoto villaggio, o vietossi al 
mandarino di avere per esso lui sin 
que'riguavdi che non rifiutanti ai 
maggiori delinquenti. Allorché pre- 
sentasi al mandarino, per pregarlo 
di assegnargli un alloggio: » Io non 
» ho ordin», gli disse qnesti, di al- 
ti loggiarvi; ma esistono nel borgo 
ss de’terreni abbandonati dove pute- 
n te costruirvi nn'abitaziono'*. L’il- 
lustre esiliato pastosi sqll'un ds'lnts 
della strada maestra vi udiste ad unì 
albero un cartello che diceva: «Sua- 
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K chi* sorrebbe fabbricarsi qui una 
" eapnnns, ma non no hn il mrrzo“. 
Tal eia In tna riputazione, che in 
pochi giorni ricevette ima «omnia 
badante per edificarsi nnu casetta 
ed assicurarsi i bisogni della rita. 
Più felice allora che mai «tato non 
era in corte, impiegò quell'ozio a 
terminare il Comentario incomin- 
ciato da «no padre *o\YYi-King.Vo 
generai perita no accordato a tutt'i 
condannati per delitti politici, gli 
permise di stabilire la «ua dimora a 
Sin-tcheoo. Giunto appena in essa 
città ri cadde malato, e per consi- 
glio de' medici recossi a Tcbang- 
tebem dose l’aria piti pura meglio 
conveniva al sno stato ; dia peggiorò 
il suo male, e morì colò nel noi, 
in eti poco avanzata. Oltre le di- 
ver»e opere di cui abbiamo parlato, 
6on-ch^ pii bilicò ; i.* una spiegazio- 
ne del C/lou-king ; i.° la storia de’ 
primi imperatori della dinastia dei 
Soung ; 3 .° una quantità di compo- 
sizioni in prosa ed in verso in pa- 
recchie Raccolte . Trovasi 1* elogio 
di tale grand’uomo nelle Memorie 
eoncernenti i C bitte ti, x, 70-107. 

\V-s. 

80 UCHET ( Giovanni Bati- 
sta ) , nato a Chnrtres sul finire 
del deci mesetto Secolo, fu dottore 
della 801 bona, psroco d'Abuodant, 
presso Dreu*, nel 1618, quindi no- 
tino e secretarlo del capitolo della 
cattedrale nella sua patria, e final- 
mente canonico di essa cattedrale 
nel 1682 (1). 1 talenti che dimostrò 
«ielle varie funzioni a cui era stato 
chiamato, erano perfettamente in 
relazione coi doveri che per quelle 
ineomberangli. Egli li fece cono- 
scere specialmente allorqnando di- 
renino canonico potò liberamente 

(sii Saaekal dUrvoSf ratio dal famoso Su- 
dar 1* Maìrr , drlìp Chain Salmi-Mar*, senrilo- 
rt a famigliare di Zirtpju f. rhS intraprese por 
«ini# re U di T en .-Saell nel io85. 

Tale aulica fanuftla di Sudar la Maire sor- 
tiste Ancora oggigiorno • Chat noe ber JJu- 
•àtopis. 
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secondare l'inclinazione sua perle 
acieuze, e sviluppare le profonde 
sue cognizioni e la vasta sua erndi- 
zione. La storia del paese Cbartrain, 
quasi sconosciuta ancora, parregli 
che meritasse d’esser tratta di quel- 
l'oscurità in che languiva. Areala 
studiata ne'mnncscritti, nello carte, 
nelle cronache, in tutti quegli alti 
che i primi suoi ministeri fatto gli 
Bvevnn conoscere, e Degli antichi 
nutori dai quali n’erano stati raccol- 
ti i fatti ed 1 particolari. Vi si dedi- 
cò con ardore, e fu appunto nel ri- 
cercare tutto quello che appartiene 
a tale storia, ch'egli «coprì i tonimi 
talenti di «ant’Ivone, un dc'piis ce- 
lebri vcieovi che illustrata abbia- 
no la tede di Chartret, l'immenso 
suo sapere, l'influenza che avuta 
avoa sul suo secolo, il zelo che ma- 
nifestò in tutte le grandi circostan- 
ze ed in tutt’i grandi avvenimenti 
che in quell'epoca pertnrbarono la 
(trancia. Le opere di tale. sauto pre- 
lato, di cui il nome brilla cen tanto 
splendore sulla fino doU'nndecimo 
secolo, non erano per anche state 
raccolte: solo alcune averan veduto 
la luca. Souchet concepì il disegno 
di formarne ima compiuta edizio- 
ne; molti dotti re lo incoraggiaro- 
no; mandollo ad effetto, e fu la pri- 
ma opera che gli diede riputazio- 
ne (1). Le lettere del santo vescovo 
tanto pregiabili sott* ogni aspetto 
rìchiedevanu un particolare lavoro. 
Francesco Juret, canonico di Lan- 
gres , le aveva già puhlicate nel 
>586 e «filo, con note, ma quelle 
edizioni erano imperfette, non a> 
vendo Juret notizie copiose abba- 
stanza sopra lo stato della diocesi di 

(1) Alcuni •crètti Ji tant'lvone forte ti m< 
ranno ometti, ma i dotti non tono ancora in 
acoorJo sulla loro autenticità ; d'altronde Son- 
dici oon ebbe forze allora i inauoacritli nocca- 
tari, poicb* il tolo manovrino di «ani* Iva- 
na conosciuto :» Cbartrca non contici* che la 
■ne Lettere, fipfe#a/ae, e prvrirao dalla bini io- 
teca del capitolo delia cattedrale. Trovasi oggi- 
dì nella pablica biblioteca. E* del tcrofe dao- 
dtdma e pn fittamente *• uretra»*. 
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Chartres, le circostanze dell’epuco- 
pato di sant Ivunc, gli avvenimenti 
accaduti durante il medesimo, le 
tribolazioni ond erà stato vittima, 
cd i latti d'ogni sorta a cui le sue 
Ietterò si riferivano. Souchet per- 
tanto dedicando*! alla revisione del- 
le Opere del vescovo di Cbartres 
applicossi in ispècialità alle sue let- 
tere. Arriccbille di note e spiegazio- 
ni ebe le resero più intelligibili, c 
Supplirono a ciò ebe mancava nelle 
precedenti edizioni. Tutto era rac- 
colto e preparato per publicare tali 
opere colla diligenza che doma uba- 
rono; non restava che di affidarle 
td uno stampatore. Lorenzo Cotte- 
r-an, libraio di Parigi, assunse di 
stvniparle ed ottenne il privilegio 
dd. Re. L'abate di Goussainviile ( l) 
si Ufii per dirigere e sopravvedero 
la stampa . Fece di più, persuase 
•Souchet a dedicare le Opere di sant' 
Icone a monsignor Lescot, vescovo 
allora di Cbartres, e ad unirvi la 
vita di quel santo, composta da lui. 
Ma un canonico regolare di santa 
GenevieiTa , il padre Froutean, ne 
aveva fella un'altra) e 1* edizione 
essendo compiuta l'ultimo di agosto 
j t> 4 7 » coopai te poco dopo, non già 
eoi nome CiSoUcbet, ma sotto quel- 
lo del padre Frontcau. La lettera 
dedicatoria a monsignor LeScot, fir- 
mata dal padre Fronteau; e la vita 
di sant'Ivone , ebe pur era opera 
sua, fecero testo conoscere a Sou- 
ebet la frode die gli toglieva i suòi 
diritti a quell’edizione, e furono le 
prove di cui si talsc per giustificare 
le sue lagnanze. Compose una let- 
tera dedicatoria al medesimo mon- 
signor Lescot, ebe il libraio Cotte- 
resu fece stampare , ed aggianse à- 
gli esemplari che mise in vendi- 
ta. Souchet, in tale lettera, accusava 

(l) Pietro di Goa»taimillr , ucerdote, no- 
li* fletta diocesi di CUArtrei, «diiore delle Opere 

di Pietre Debtoii e di tao Gregorio Magno. Vi- 
ài le me Leu*» del primo wnembir 1846, 11 
mono « 13 loglio 1847, iiuerito nell;* Viri- 
rari/ piò tolto. 
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il padre Frontcau di plagio. I reli- 
giosi di santa GenevieiTa se ne sde- 
gnarono, e il padre Fronteau disse 
perfino ul libraio ch'erano risoluti 
di non permettere che vedesse la 
luce una lettera tanto pel loro ordi- 
ne calunniosa (i). Malgrado- però i 
clamori de'canonici regolari e del 
padre Fronteau, le Opere di sant’L 
vonc comparvero colla lettera dedi- 
catoria. Suscitassi allora una lite let- 
teraria di nuovo genere tra due 
dotti, ebe si stimavabo Pub l'altro, 
uno de’ quali rivendicava 1’ onore 
delle sue fatiche, l'altro, il padre 
Fronteau, volevu farsi scudo colla 
potenza dell’nrdinc suo, per legitti- 
mare il suo plagio, e sostituirsi ira- 
punemoute al canonico di Cbartres. 
Souchet, il quale non aveva ancora 
rivendicati i suoi diritti che nella 
lettera dedicatoria a mob«. Lescot, 
riuovò le querele nella prefazione 
all'edizione che fece della Vita del 
beato Bernardo, abate di Tyron. Il 
padre I' runteao, dal Canto suo, sta- 
to era lino allora in silènzio: ma in 
una lettera al vescovo del Fu/, stirrh- 
pata nel i 65 o, pvese 6 discolparsi 
ed a ribatter Taceusa di plagio di- 
retta conLro di lai ; Souchet però 
che don potea lasciare tale lettera 
senza risposta, raccolse tutte le prdVe 
che giustificavano la sua lagnanza, 
e le stampò in fretta Panilo medesi- 
mo con questo titolo: J. Bapt. Scu- 
citeti D. T. necnon Canuti, ecclés. 
canon, ventati s defensio in pattern 
Joann. Frontone ni canon, regttlà- 
rem , Cbartres (1600), in 8.vo , 
p. HI, rarissimo. U padre INiceron, 
tomo xxi, pag. 86, s’ò permesso di 
chiamare tale difesa Un libello; cer- 
tamente non l’avea letta. Se le ac- 
cuse di Souchet vi sono moltiplica- 
te, elleno trovansi sostenute da pro- 
ve a cui non si replicò. Son queste 
le Lettere del libraio L. CotlerCan, 

(i) Lettera di Concreati a Sondici, 18 no- 
vembre *647, P®o' ua ,0 ^ dnlla Vtn'.ans de- 
ftméh» 
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del l'abate di Goussnin ville , di D 
huuvupe, priore di sau \ iltore, del 
padre Luca d'Achoiy c delio (tetto 
padre Fronteau. Tale difesa ebbe 
r riletto olle ne «pernva l’autore, 
poiché il padre Fronteau non ti le’ 
lecito-di rispondervi. 11 padre Kice- 
ron ( loco dialo ), — la Storia let- 
teraria di Francia, tomo x, articolo 
sant'lvone, pagina i , o , — Moréri, 
edizione del 17ÌÌ9, parlarono diti 
fatto litigio. INiceron non è giusto. 
La Storia letteraria, più ritenuta, 
non arrischia giudizio, e solo ricor- 
da che nella biblioteca di san Vin- 
cenzo di Mans si conservava un e- 
semplare di sant'lvone, con le due 
diverse epistole dedicatorie. Prima 
di Niceron e della Storia letteraria 
di Francia, il padre Liron nella sua 
Biblioteca di C/tartrcs a’ era di- 
chiarato in favore di Souchet, e l'a- 
vea fatto dietro la lettera stessa del 
padre Fronteau, stampata nella Pe- 
rilalis defensio. Goujct, nel Murari 
del 1 7Ó9, artic. Fronteau, tomo v, 
e Soucliet, tomo ìx, è più veridico. 
Ma egli aveva letto gli scritti di due 
dotti, ed era rimase convinto della 
giustizia delle rivendicazioni di Sou- 
chet, per numerose lettere che que- 
sti aveva puhlicàte . Tale disputa 
letteraria produce negli esemplari 
delle Opere di sant'lvone, stampate 
nel iC'i7, una differenza ed una 
singolarità, che non furono notate 
gran fatto: alcune sono in carta pic- 
cola, altre in grande; le prime pu- 
blicnte in carta piccola, liunno per 
titolo: D. Jvonis opera .... in dwas 
parlcs .... prior contine t .... Poste- 
rior complectilur cpistolas cum 
notis doctissim. virorum Jureti ca- 
non. carnutensis, Parigi, 1647. Sul 
frontispizio della sacouda parte, si 
legge: Pars altera .... cani notis 
doclissiinorum virorum Jureti ca- 
nonici lingoneusis et Scuciteti ca- 
non. carnuta.. Tali esemplari con- 
tengono 1’ epistola dedicatoria del 
padre Fronteau a moni. Lescot, la 
quale non ha nulla di notabile, c 
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non è affatto degna del prelato, a 
cui venne indirizzata, nè del talen- 
to. del padre Fronteau ; anzi pare 
che fosse imag inala soltanto per far 
credere che di queU'edizione aves- 
sero merito solo i canonici regolari 
di santa Genevieflà. Gli altri esem- 
plari, quelli in caria grande, sono 
oltremodo rari. Hanno il primo ti- 
tolo sopra indicato; ma dopo le pa- 
role Doclissimorum virorum J.u- 
reli, fu incollata una striscctta di 
carta, su cui è stampato: et Scu- 
citeli canon.... Dopo tale frontispi- 
zio trovasi l'epistola dedicatoria * 
■nousiguor Lcscot, vescovo di Char- 
tre», sottoscritta J. II. Soucltelus , 
canon, carnul., ch'è la prima cono- 
sciuta in cui si lagnasse del plagio, 
fhundi viene l'epistola dedicataria 
del padre Fronteau al medeamo 
vescovo. Tale singolarità delle duo 
lettere era stata notata, ma lenza 
niunn particolarità, dagli autori del 
tomo x della Slor. letteraria d- Fran- 
cia, i quali l'avevano rinvenita nel- 
l'esemplare della Bibliotecr di san 
Vincenzo di Mans, come fi detta; 
Barbicr 1 ' ha conservata sella sua 
Dissertazione sulle traduzioni della 
Imitazione (pag. 166); tnalmeute 
venne ricordata nel nostro articolo 
FnoNTBAU (Pedi Fi.oivre.su). tu 
esemplare in carta grande colio 
due circostanze della striscctta in- 
collata sul frontispiz>o e delle duo 
lettere dedicatorie esiste nella pn- 
blica biblioteca di Càartrei (1). Ne- 
gli etemplars sì ia carta grande 
che in piccola le otte di Sondici so- 
no stampate dopi quello di Juret. 
Oltre le Opero ai sant'lvone o la 
Peritati s defensio, Souchet publicò 
la Vita di Bernardo primo abate di 
Tyron intitolati : li. Bernardi fon- 
datori et primi abbalis sancii ssi- 


(1) L'Mlsre Si quest' m tic* lo nc posterie 
un beli’eaeinplafc in caria grand?, eolie due 
ili direna e, ed nn «Uro in rarta pirrola, roUa 
lettera del padre fronteau, foia mente vrula la 
>ui»cclta «lì corU t ut oliata. 
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tttae Trlnilatis de Tironio ord. s. 
liencdicti, vitti, autore conclamo 
Gaujrido Crosto, nunc primnm 
prodi t in lucani, opera et studio J. 
/lupi. SnucheU S. T. doct. et car- 
lini. canon. ..., Parigi, J. Billaiue, 
in 4 -t»> rari (limo. Questa vita 
coni putta da Goffredo le Gros è In 
aula opera che ci abbia trasmessa 
la storia della celebre abazia di 
Tyruu dell'ordine di san Benedet- 
to nella diocesi di Cbartrca la cui 
origine risalo al ■ 109 , e per cui il 
diploma di fondazione era stato ac- 
cordato al beato IScrnardo da sant’ 
Irone vescovo di Chartres nel 1118. 
Le osservazioni e le note di cui 
Souchet arriccili tale edizione, e 
che ne formano la seconda parte, 
dimostrano ben chiaramente che 
opera sono del dotto cementato- 
re delle Lettere di sant'Ivone. L’ 
opera più importante che Souchet 
abbia lasciato si è la Storia della cit- 
tà e della chiesa di Cliarlres, il cui 
manoscritto originale in foglio, un 
volume, si conserva nella biblioteca 
di Cbartres, e prima, sino alla rivo- 
luzione, facea parte di quella del 
capitolo della cattedrale, dov'era ri- 
masto quasi ignoto. Fontetle lo cita 
nulla sua Biblioteca storica di Fran- 
cia, tomo 1, unni. 4 'J*i 1 • Una copia 
ne esiste nella biblioteca del ro 
manoscritta da Gaignièrcs, cd è pu- 
re ricordata da Fontette, numero 
35 , 532 . Si conoscono pochissime co- 
pie intiere di tale storia, ma vi sono 
parecchio copie di nn compendio 
che ne fu fatto verso l'anno 1700 
da un monsiguor Etienne canoni- 
co di Cbartres. La storia di Sonclict 
risale ai primi secoli e finisce colf 
«uno 1639. Quantunque dal titolo 
apparisca destinata particolarmente 
alla città ed alla chiesa di Char- 
tres , pure abbraccia tutto quello 
ch'è relativo al paese Chartraiu in 

f onerale, lìenusse, Dunois, Perche, 
Irouais, ÌUantois ...., ed al vescova- 
to di Chartres negli antichi suoi 
limili, prima che ne venissero latte 
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quelle distrazioni onde si eresse il 
vescovato di Blois nel 1639. Per 
vero Souchet vi aggiunse molti fat- 
ti che appartengono alla storia ge- 
nerale, ma tali digressioni si ran- 
nodano per molti rispetti alla storia 
di Chartres, a etti egli aveva tutte 
dedicate le diligenze e le investi- 
gazioni sue, nè la sconciano mini- 
mamente. Nella prefata opera tutti 
raccolse i documenti cd 1 fatti che 
il suo sapere e la sua erudizione da- 
to gli avevauo di scoprire e radu- 
nare. Più ch'altri ci dar poteva una 
eccellente storia generale del paese 
e del vescovado di Chartres. , Oli ar- 
chivi della cattedrale, di cui era 
canonico, gli avevano somministra- 
to tutt'i manoscritti e tutto le indi- 
cazioni che vi si trovavano raccolte 
c conservate dopo l'incendio di quel- 
la chiesa nel 1020. Egli si era pre- 
so la briga di frugare negli archivi 
del vescovado, dell'abazia di Saint- 
Pierre e di mollissimi monasteri 
cd altri istituti. Inoltre aveva a sua 
disposizione le importanti Memorie 
di Guglielmo Laisué, priore di Mun- 
donville, che comprendevano le ri- 
cerche fatte da lui sopra Chartres 
cd il Chartraiu, ms. in foglio, xil 
volume, ora uella biblioteca del re, 
fondo di Gnignières, numero 4 ° 9 " 
4 dG dui tomo 111 di Foptctlc. Final- 
mente avea raccolte Io genealogie 
delle principali case del paese Cbar- 
train c d'uua immensa quantità di 
diplomi, titoli, oc. Veramente egli 
non ha aggiuuto que'diplomi, quo* 
titoli .... alla sua storia, siccome do- 
cumenti giustificanti, ma non per 
questo egli cessa d'esser uno storico 
esatto, veritiero e degno della mas- 
sima fede. Egli è una guida sicura 
e dirsi potrebbe invariabile. Quelli 
elio dopo Souchet scrissero sulla sto- 
ria di Chartres, non si fecero scru- 
polo di copiarlo senza fargli quella 
giustizia che merita. E da dolersi 
che tale storia non sia stata publi- 
cala. Souchet avevasi composta una 
preziosa biblioteca, di cui fece dono 
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■ [l'abazia di Josaphal-Iés-Clulrtrea j 
ma i tuoi manoscritti furono dia- 
persi. Alcuni so ne trovano attual- 
mente nella puhlica biblioteca di 
Cbartres . Mori d’ apoplessia ai g 
d'aprile 1 654 - 

H— w. 

SOUCIET (Bravano), dotto ge- 
auita, nato a Botirgea ai li ottobre 
1671. Suo padre era avvocato nel 
parlamento. (I suo genio per lo stu- 
dio determinò la ana vocazione, e 
di ig anni abbracciò la regola di 
aaut'lgnazio. Forzato dalla delica- 
tezza della sua costituzione a ces- 
sare l'insegnamento, si recò a Pari- 
gi, dove i suoi talenti il fecero pre- 
sto conoscere . Venne scelto per 
lavorare nell' opera che i Gesuiti 
disegnavano di opporre ai Critici 
sacri di Penrson (Pedi questo no- 
me). Tale incarico lo pose nella ne- 
cessità d'imparare la lingua ebrai- 
ca ; e quindi s'aceinae allo studio 
delle linguo orientali in cui fece 
rapidi progressi. La storia, l'astro- 
bornia, In cronologia e le matema- 
tiche occupavano gli ozi del padre 
Souciet, o ben presto ne divenne 
peritissimo. Lasciando la cattedra 
di teologia morale, che aveva te- 
nuta alcuni anni, fa latto conser- 
vatore della biblioteca del collegio 
di Luigi il Qrande. Tale impiego 
era quello che meglio si affaceva al- 
le tue disposizioni, e vi si adoperò 
con un zulo infiticabile. Più geloso 
dell'altrni riputazione, che della 
propria, egli era sollecito di parteci- 
pare ì tesori della sua erudizione 
ai dotti francesi e stranieri che A 
lui ricorrevano per lumi. Mori A 
Parigi ni t 4 di gennaio 1744. Se 
ne trova l'elogio nelle Memorie di 
Trivoux, aprile dell'anno stesso, co! 
catalogo delle sue opere (Pedi Dt- 
ctiaaps e Rice. Suro*). Egli era 
stato lungamente ano de’principali 
compilatori di qnel giornale, che 
va ricco per lui di ud numero gran- 
de d'articoli importanti, fra i quali 
ci contenteremo di citare ; Lettera 
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contenente alcune rillevsioni sulla 
tragedia, luglio ed agosto 1709; — 
Dissertazione «opra uua medaglia 
singolare di Cesare, decembre i g s 3 j 
— Descrizione di un anello e di li- 
na moneta antica, maggio I"i8; — 
Critica di un passo delia «tona di 
Sablé scritta da Menagi», gennaio 
1710; — Critica d'un luogo di Pom- 
peo Pesto, dove si parla delle pre- 
fetture, febbraio 171*5 — Memoria 
intorno a due medaglie una di Gal- 
lieno e l'altru di Postumo, sette m- 
bro 17*5. U padre Soneiet ebbe la 
parte principale nell' edizione del 
Dizionario di Trévoux, 17*1, io 
foglio, 5 volumi ; ma min volle che 
ciò fosse manifest05 e morendo la- 
sciò numerosi materiali, di cui Iter- 
thelin profittò a perfezionare f e- 
dizione del 1751 in foglio, 7 vola- 
mi. Dobbiamo inoltre al padre Sou- 
piet : I. Raccolta di Dissertazioni 
Critiche sopra alcuni passi difficili 
della sacra Scrittura , e sopra al- 
cuni passi che si riferiscono alla 
Scrittura, Parigi, 171&, in 4 -tò. 
Quest' opera, piena di curiose ri- 
cerche, li stimatissima. Vi va nmta d' 
ordinario la seguente: Il Raccolta 
di Dissertazioni cronologiche, tri, 
1716-36, in 4.to, 1 volumi. La prima 
eontieue un compendio di Crono- 
logia; cinque Dissertazioni contro 
la Cronologia di Newtod (/'.questo 
nome), ed una Dissertaziode sopra 
una medaglia singolare di Angu- 
sto : è quella ch'aveva pnhlicata nel- 
le Memorie di Trdvuux ( Pedi pila 
sopra); ma allora egli credeva che 
quella medaglia fosse stata couiata 
por ordiue di Cesare. Nel secondo 
Volume trovasi la storia cronologica 
di Pilodoride, regina di Ponte, e 
quella de' re del Bosforo Cimme- 
rio, secondo le medaglie. Dopo il 
dre Souciet, on accademico di 
arsigli# diede do' nuovi achiari- 
menti sulla storia de're del Koafe- 
ro (Pedi Casi) ; HI Osservazioni 
matematiche, astronomiche , gee- 
gr a fiche e fisiche trutte degli an- 
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fichi libri Cltinesi, o latte recente- 
mente nell'lndie e nella China dai 
missionari gemiti, Parigi, 1729 ^ 
in 4 <°- Questo volume, che com- 
prende parecchie importanti Me- 
morie del padre Gaubil, del padre 
Noel, ee., forma il tomo terzo ed 
ultimo di quella raccolta il cui pri- 
mo volume usci nel 1688 (/'. Gou- 
■ti). — SotcìKT Stefano Agoatino, 
fratello minore del precedente, ad 
«empio tuo entrò nella compagnia 
di Gesù e ti rete distinto nell' a- 
ringo in cui tanto brillarono i lìa- 
pin ed i Vanière, de'quali fu de- 
gnissimo snecesiore. Non sopravvis- 
se per quanto diccii che due gior- 
ni al fratello. Conoveonsi di lui due 
poemi scritti con rara eleganza : 
1 . Cometa*, Caco, 1710, in 8.vo, e 
nel tomo 11 dei Poemala didasca- 
lica , i 84 -»o 3 ; li dgricultura , 
Mollimi, 1711, iti 8.vo, e nel sup- 
plemento ai Poemala didascalica , 
190-239. Questo poema, che l'auto- 
re dedicò a Turgot, intendente del 
Borbonese, è dirito in tre libri. Il 
primo eonlieue i precetti generali; 
il secondo tratta più particolarmente 
della coltura, ed il terzo della ri- 
colta. Il padre Sonciet è autore di 
un altro poema, che non abbiamo 
potuto scoprire ; egli lo accenna 
nella perorazione del precedente, 
con queste parole : 

Arma dacum primo clorumqn* htgentibiu ausi» 
il e rorra cecini, prinaept qui Gallica diritto 
Ulta, rtgaUmqnc abjcclt spente coronai*. 

— Souctrr Giovanni , fratello ca- 
detto de’ precedenti , fu uno dei 
principali collaboratori del Giorna- 
le di Trévoox, dal 1 736 al 1 
Uopo la morte de'fratelli ottenne I' 
ntìcio di bibliotecario del collegio 
di Luigi il Grande, e In settenne 
tino alla topprestioDC della società. 
La Francia letteraria lo fa morir* 
verse il 1763. 

W-». 

SOUFFLOT ( Giacomo Gazase- 
ne), architeli», nacque ad Irtot}, 
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vicino ad Auxerrc nel 1714, da ric- 
chi genitori , ebo gli diedero una 
educazione diligentissima. Sun pa- 
dre, laogoteuente nella podesteria 
della suddetta città, avrebbe vo- 
luto ch'egli corresse lo stesso arin- 
go ; ma il giovane SuulTlot manife- 
stò tanto per tempo una irresistibile 
inclinazione alle arti bello , che 
quanto imprudente tanto inutile 
•tato sarebbe di coDtreriarne la vo- 
cazione. Fino dalla primissima sua 
gioventù, la vista d'un bel monu- 
mento, il solo taglio d'una pietra 
fermavano la sna attenzione per ore 
intiere e gli facevano porre in di- 
menticanza tutti gli altri piaceri 
dell'età sua. Tenea dietro ai mura- 
tori ed ai falegnami ; conversava 
con gli architetti, g l'interrogava, o 
qualche volta II faceva stupire. 8n* 
padre prese il savio partito d'mco- 
raggiare uua disposizioue che via- 
cere non aveva potuto. Diedegli i 
migliori maestri, quindi lo mandò 
in Italia, specialmente a Roma, e 
fin nell'Asia minore per istudiarvi 
i monumenti. tùnifUot chiamava l'I- 
talia il paradiso degli artisti. Saint- 
Aignan, ambasciatore di Francia al- 
la santa Sede, Io fece ammettere nel 
novero de'pcnsionnri del re a Roma. 
Trovavasi da tre auni appena in es- 
sa città, quando udito avendo che 
i Certosini di Lione volevano rifab- 
bricare la loro chiesa, mandò ad es- 
si il'diseguo d'una cupola. Quello 
schizzo parve tanto perfetto, ebe fit 
risoluto di costruire la cupola sul 
suo disegno, e quando poi fu matu- 
ro di età e d'ingegno cornpiaeevasi 
nel dire ebo l'opera oude aveva pre- 
so origine la sua celebrità era (orse 
quella che meglio la giustificava. 
Comunque sia, ritornato <T Italia, 
fermossi parecchi anni a Lione, do- 
ve successivamente venne incaricato 
di edificare il Palazzo del cambio, 
ebe serva oggigiorno di tempio ai 
protestanti; il t ostro per la com- 
media, uno de' più bei di Francia, 
c finalmente l 'Ospitai*. Quest uiti- 
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mo monumento in «(nello che pose 
in colmo la sua riputazione ( i ) e 
fece si che venisse chiamato a Pari* 
gì. Ivi fu accolto nelle accademie di 
pittura e di architettura. Il re ire* 
giollo del cordone di san Michele 
« lo nominò controllore, quindi iti* 
tendente delie sue fabbriche. Nel 
1 75 * 7 , la costruzione della basilica 
di santa Gene v iella di Parigi fu , 
per dir cosi, messa a concorso. I di* 
segni di Soulìlot vennero adottati, 
ma rcsecuzione di tale magnifico 
monumento, di cui ainmirnvasi già 
la facciata, la navata di mezzo e le la- 
terali, non potè essere diretta da lui 
•e non fino al principio della cupo- 
la ( 2 ). Per questa cupola ebbe a pro- 
vare molte e vive contraddizioui 
ed amarissime critiche; e sebbene 
refezione ne fosse garantita dai cal* 


(O La nobile e la «emplirlli, la romodi- 
& e relegatila, la «allibrila e 1‘ estensione rendo- 
no ro»|iiiale di Lione un vero capo-ljvoio d'ar- 
chitrllura. Il solo di fello che ti »i |m^a notare 
fc che la cupola sia troppo larga ed «-le*. ita; 
ma tale difetto imputar non drvesi a fioufflol ; 
«xj proviene da un cangiamento che 1* ufiria 
d aniini uittraiiooe nel l'jbS permise che ti fa- 
tene al disegno dell'artistj, senra convuharlo. 

(a) La tardata di tanta rienetiefEj ha fal- 
che somiglianza col portico drlPanlcon di Ho* 
Ria; ma è ben lungi tl'wirrnc una copia. La 
pianti generale della rhieaa una crore greca, 
83o piedi lunga e a5s larga. Nella primitiva 
costruzione, quattro pilastri triangolari Mitene- 
vano la cupola ; Ì soffitti delle grandi volte e 
dei eolonnati che facevano da laterali erano 
•ottenuti da i3a colonne corintie tra isolate ed 
incastrate uei muri. La cupola, tutta pietre di 
taglio, inaltata sopra 36 colonne rariulie, dis- 
poste in circolo, fc per »e sola un tratto d* inge- 
gno. Si dabitb in progresso che le basi dalle 
quali si volca far sostenere la cupola, fossero 
capaci di sopportarne il peso. V’ebbero in tale 
proposito delle vive discutsioni fra Patte e S «af- 
fo*. G mtlrey, ingegnere delle acque e strade, 
e l'abate Bossul drll‘ accademia delle sciente, 
pigliarono la difesa drlTarrhib'Uo, e secondo il 
di lui disegno fu terminata la chiesa . Ma sia 
che in latto Soulflot avesse mal calcolato la 
solidità de' punii d'appoggio della cupola, sia, 
com 'è piu probabile, che nelle cave sulle quali 
b costruito 1’ editalo avvenisse nna compresilo-' 
ne, i pilastri e k colonne isolate che sosteneva- 
no la cupola cedettero, • l'architetto Romldet 
dovette non ha guari ovviare a tale inconvenien- 
te vottituendo un massiccio di costrizione alle 
colonne od ai piiastri che areno* ceduto. 
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eoli più scrupolosi ed incontrnstabs- 
li, sebbene i suoi detrattori fossero 
evidentemente degl' invidiosi privi 
‘d'ingegno, come di moderazione, 
Soulìlot non fu capace di resistere a 
tali ingiuste molestie. Quello che 
più vivamente l'afHisse fu che trovò 
de'uemici in coloro che più aveva 
privati e gli erano più doverosi di 
gratitudine. La sua salute ne soffri, 
cd assalito da una maluttia di lan- 
guore mori poco dopo a Parigi nelle 
braccia d'ini amico, l ab. do l'Epée, 
ai ag agosto s -j B i , c venne sepolto 
■iella vecchia chiesa di santa Geue- 
v iella. JXou avrebbero le di lui ce- 
ueri qualche diritto ad esaere tras- 
portale netl'ammirahilo monumen- 
to ch'egli inalzò di sua mano? e 
non gli cumpelirebbero que'mcde- 
simi onori clic all'architetto di san 
Paolo di Londra? ( Vedi Wren). 
Tal. idea non potò avenire in men- 
te a qne’ vandali, che nel I}g3 fece- 
ro della basilica di Soufflot il Pan- 
teon di Marat, ma è questo appunJ 
to un motivo di più perche da noi 
si esprima oggidì. La facoltà legale 
di Parigi ha già pagato la sna parte 
di riconoscenza verso tale illustre 
architetto: ella doveva a Ini i dise- 
gni e le piante della sua Scuola , 
ed egli aveva rifiutato qual si lussa 
onorario: uun solenne deliberazio- 
ne diede a tutt'i discendenti di 
Soulìlot che ne portino il nome, il 
privilegio di frequentare gratuita:- 
mentc i corsi della facoltà. Soufdol 
costrussc eziandio la casa del duca 
di Lauztin net sobborgo del Renile- 
11 Serbatoio d'acqua della strada dcl- 
T Albero Secco, lo Stanzone d'armi 
del castello di Meunrs, il Tesoro e 
la grande Sagrestia della cattedrale 
di Parigi. Finalmente dietro i suoi 
disegni si costrnsse il gran pulpito 
di tale basilica notabile per elegan- 
za e novità di forme. Ad onta che 
fosse disinteressato, Soulìlot lasciò 
morendo un' immensa fortuna al 
fratello ed alle sorelle, fece nel te- 
stamento de legati considerevoli*»»- 
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ini ad alcuni amici, e segnatamente 
a Giuseppe Vcrnet scelto da lui per 
suo esecutore testamentario. Era di 
ìndole vivace e stizzoso, ma aveva 
un cuore fatto per amate, nobile e 
generoso.Fu soprannominato il bur- 
bero benefico. La sua passione per 
T architettura non gli aveva fatto 
trascurare nè In pittura, nè la sta- 
tuaria e nè anche la letteratura. 
Aveva tradotto in versi con molta 
grazia e precisione parecchi brani 
di Metastasio, ma questa traduzione 
non vide la lucej fece a se stesso 
repitalio in quattro versi, che furo- 
no posti sotto il suo ritratto, e che 

10 dipingono fedelmente: 

Poor malirr, «tan» ton art, il n'ral qua la Datare; 

11 aiina ijn’au lalcnt on joignit la droitare : 

Piu* d'un rivai jaloux, qui fui aon enormi, 

6'il cui corinn von corur, cól £l£ ton ami. 

Abbiamo di Soufflot: I. Raccolta 
di piante, spaccati, profili, aitate 
geometriche e di prospettiva di tre 
templi antichi quali esistevano nel 
l'j.'io, in borgo di Paestum, misu- 
rate e disegnate da G. G. So uff lo t 
architetto del re nel i^So, e messe 
in luce per cura di G. M. Dumont 
nel ■ 7G4 j II Opere ossia raccolta 
di parecchie parti d'architettura 
di Soufflot , Parigi, 1767, 1 volumi 
grandi in foglio con a 3 o tav. Ki la- 
(ciò nelle ine corte un quadro com- 
parativo della forza e densità spe- 
cilica di parecchie specie di marini 
• pietre di quasi tutte le cave cono- 
sciute nel regno con un disegno 
della macchina imaginata da lui per 
fare i suoi esperimenti: opera cu- 
riosa ed utile agli architetti. Du- 
inont amico di tale celebre artista 
puhticò nel 1781 le Alzate e spac- 
cali di alcuni cdiftzi di Francia e 
cT Italia disegnati da Soufflot de- 
funto. 

R-a. 

SOUHAIT (ou), gentiluomo di 
Champagne, fu uno di que’fecondi 
e mediocri scrittori, che senza dar- 
li lama, popolarono i) Parnaso sul 


fio» I» 

finire del secolo decimolesto. Ab- 
biamo di Ini: l. Gli Amori di Glo- 
riano e dismetta, 1600,111 12; 11 
Gli amori di Polifilo e di Melonin- 
fo, Parigi e Lione, 1600, in 12; HI 
Gli Amori di Palemune, Lione, 
160S, in 12; IV V Accademia dei 
virtuosi, Parigi, 1600 in 12; V I 
Ritratti delle caste Dame , Parigi, 
1600 in 12; VI II Pacifico ossia 
r antisoldato francese, senza data 
nè nome di luogo, e Parigi, 1604, 
in 12; VII Intarsiature o Poesie 
diverse, Parigi, 1601, in 12; Vili 
I Fari desideri di amore, Parigi, 

■ 593, in 12. Questa raccolta contie- 
ne: Difesa e giudizio delle tre 
grazie francesi ; Le nove Muse 
francesi ; Radegondù, duchessa di 
Borgogna, tragedia ; Bellezza ed 
Amore, buccolica . La tragedie in 
5 atti senza distinzione di scene è 
una cattiva imitazione del sogget- 
to di Fedra. Tutti vi muoiono ec* 
cetto il duca di Borgogna. La pa- 
storale è un litigio di preferenza 
tra la bellezza e l'amore che i giu- 
dici terminano in favore della prima. 

D. L. 

* SOUILLAC ( Gian Gionoio), 
vescovo di Lodève dopo il 1752, era 
un prelato istruito ed edificante. 
Fece un decreto contro il libro del 
padre Pichon. Si crede autore dello 
Conferenze ecclesiastiche di Lo- 
dève, 1740, 4 voltimi in 12. K stato 
maltrattato nel Dizionario dei li- 
bri Giansenistici, che gli rimpro- 
vera di tenere il linguaggio degli 
appellanti. Mons. de Souillac non 
era punto di quel partito ;ma ere at- 
taccato al sistema agostiniana. La 
sue conferenze sono scritto in que- 
sto senso. . 

L. M — u. 

SOllLAVIE (L’ ab. Gìovauni 
Luigi Giraudo), letterato, più co- 
nosciuto per le storiche suo oornpi- 
iazioni, che per le opere scientifi- 
che palificate in prima da lui, nac- 
que a l'Argentière nel Vivarese del 
1751 o i7- t ’2. Picll'epoca della rivtf 
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limone del 1789 era curato di Se- 
vent e vicario generale della dioceai 
di Chalons. Scriaee da prima delle 
opero aulla etoria naturale che gli 
procacciarono il titolo di cprrispon- 
dente dell'accademia delle itcrizio- 
ni e belle lettere di Parigi e di 
quelle d'antichità di Atsia-Cassel e 
Pietroburgo. Eira inoltre associato 
n più di i 5 accademie provinciali. 
Fino dal 1789 abbracciò con calore 
le nuove idee, e ai fece membro 
della società degli amici della Costi- 
tuzione che divenne poi quella dei 
Giacobini. Alcuni articoli che pu- 
blicò ne’giornali lo fecero notare 
fra i sacerdoti più disposti a scuote- 
re il giogo della Chiesa. Publicò 
nel Monitore z luglio 1790 un arti- 
colo che tendeva a privare il re del 
diritto di far la pace e la guerra. 
Poco dopo in una lettera inserita 
nello stesso giornale accusò l'abate 
di Citeaux d'aver rinchiuso e lascia- 
to morire in una gabbia di legno 
ilo religioso del suo ordine per ven- 
dicarsi di uoo schiaffo che nc avea 
ricevuto; ma con non mettere tale 
accusa, di cui l'autore medesimo 
confessava di non aver prova, fra le 
numeroso calunnie onde sì prodiga 
fu mai sempre la penna sua. In 
quel torno publicò i quattro primi 
volumi dolle Memorie di Riche- 
lieti, le quali ebbero allora quella 
voga che dar loro dovevano i tem- 
ili , poiché publicando le Memo- 
rie d uo cortigiano i cui vizi e la 
fortuna faceauo iu qualche mo- 
do il proceaso al suo secolo ed ni re- 
gime antico, l'editore, ardilo falsa- 
rio, avea rablirunito i colori, fuso i 
materiali, sino a falsificarli, e lusin- 
gate le idee il'allora per boera di 
Ricbelieu, il quale gli avea permes- 
so che lo facusse parlare in prima 
persona, mentre assai male gli con- 
veniva ai fatto linguaggio!. Il duca 
di Fronsac, figlio del maresciallo, si 
lagnò ue'gioroali coatro l'abuso che 
Soolavie fatte avea dell* eccessiva 
confidenza di suo padre. L'antare 
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delle Memorie rispose con una let- 
tera dei a 5 gennaio 1791, indiritta 
al suddetto signore, il quale mori 
qualche giorno dopo. Tale risposta 
trovasi nel Monitore del 21 feb- 
braio seguente. Essa dimostra in li- 
na maniera incontrastabile che Sou- 
lavie aveva ottenuto dal marescial- 
lo documenti e lettere originali e 
moltissime verbali confidenze; che 
persino il duca di Fronsac gli avea 
comunicato qualche cosa dandogli 
facoltà di andare nella sua bibliote- 
ca per proseguire il suo lavoro : ina 
la cosa di cui Solitàrie ncmtneo pro- 
va ili scolparsi è d’aver fatto un uso 
ostile e fraudolento di tali docu- 
menti. Verso qncl tempo (gennaio 
*791) compilò e presentò allassem- 
blea nazionale un indirizzo de' Sa- 
cerdoti di san Sulpizio, iqtisli aveva- 
no prestato giuramento alla Costi- 
tuzione civile del clero. Egli era le- 
gato coi più violenti tra i rivoluzio- 
nari, tra gli altri col cappuccino 
Cbabot, conColiot d’Herbois, Basi- 
re, Gr<?goire, Barèrc, Fauchot «c. Fu 
uno dei politici scrittori che prima 
e dopo il 10 agosto 1790 non cessa- 
vano di far voli pel rovesciamento 
della monarchia e per l'istituzione 
della repuhlica. Si raotò anzi d'aver 
suggerito l'idea di tale proposto a 
Cullai - d' I II I boi s il 2 settembre 
1792; ma nessuno era più pronto 
di Soulavie ad attribuirsi ciò che 
fatto non avea. Fu eziandio nno dei 
primi preti che si ammogliarono 
e si unì nell'anno suddetto con la 
donzella Maynaud con particolare 
contratto, sena' alcuna legale auto- 
rizzazione. Per legittimare io quan- 
to fosse possibile tale atto scandalo- 
so gli sposi si fecero dare la beo «di- 
zione dal membro della Convellano- 
ne Faucbet, vescovo allora del Cal- 
vados, il quale non era in facoltà di 
ammettere nn sì fatto matrimonio 
più ebo Soulavie non ne aveva» di 
contrarlo, Talr condotta Io accredi- 
tò nel partito dominante, in gasso 
«he ottona» dal comitato rivolusio- 
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atrio la psrtecipazione della carte 
portate via dalle Tuileriea il io di 
agosto, di cui fece uso per le sue 
Memorie storiche e politiche sul 
regno di Luigi Xf'- Cita nella pre- 
fazione di tale opera due colloqui 
ch'ebbe con Cbaiiot, e che sarebbe- 
ro da tenersi por curiosissimi se 
rum sospetta fosse la veracità di lui. 
Ne! maggio 1 7g3 fu eletto presiden- 
te nella rcpuhlica francese a Gine- 
vra. L'abate Barruel nelle tue Me- 
morie per servire alla storia del 
Giacobinismo, e Francis d’Yvor- 
nois lo accusarono di aver contri- 
buito e mettere in rivoluzione quel- 
la città, e provocato l' assoggetta- 
mento di essa alta Francia. Egli ti 
difese da tali accuse nei tomi v e vi 
«Ielle tue Memorie sul regna di 
Luigi XI’ l. Alcune delle tue ragio- 
ni sembrano abbastanza plausibili : 
chi desiderasse porre in chiaro tale 
vertenza di pochissima importanza 
ne troverà gli atti nelle Memoria 
di Bnrrtiel e di Solitàrie già citata 
in quelle di Bartbélcmg, di cui sì 
parlerà più sotto , ed in parecchi 
scritti di sir Francis d’Yvernois. 
Parrebbe che provasse come Solila- 
vie non era agente di Rnhespierro 
l'averlo ('bau mette accusato in otto- 
bre l^gd dalla ringhiera de'Ciaco- 
bini, si che il 6 deccmbra seguente 
per decreto del Comitato di salute 
publica sottoscritto da Robespierre 
medesimo fu deposto. Uivals, desti- 
natogli successore, aveva ordine di 
rimandarlo a Parigi sotto bnona 
scorta. Tale decreto destinava Soli- 
tario al patibolo; in tale occasione 
dovette la sua salvezza a Baròre, 
il quale guidato dal timore, anche 
in tale buona azione, disse a’suui 
colleglli queste parole caratteristi- 
che : « Conosco il residente di Gi- 
s» nevra da assai tempo ; se Cbau- 
»» mette ci mettesse fuori della leg- 
!» ge, c noi rifuggissimo in quella 
s» residenza, Sonlavie ci accogltcreb- 
si he, come accolse Gamon ; c ter- 
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» rebbe a bada i sindaci con nota 1 
n e questa è buona diplomazia 
Di fatto Soulavie in onta ai rivolu- 
zionari Ginevrini salvato aveva quo! 
Girondino proscritto, rifuggito nella 
loro città. L’esecuzione del decreto 
restò dunque sospesa , e Sonlavia 
piegossi facilmente a blandir Robe- 
spierre ed i suoi aderenti. D’allora 
in poi tutto fu in combustione in 
Ginevra. Pochi giorni innanzi il 9 
tliermidor ( rj luglio 1794 ), il re- 
sidente francese mandava tuttavia 
al tiranno i migliori pesci del lago 
per la di lui mensa. Dopo quel gior- 
no ci fu accusato nella Codvenaio- 
ne di non condursi colla dignità 
conveniente al deputato di un po- 
polo libero-, ed il 9 agosto 1794» in 
forza di tra successivi Decreti di 
Treilhard, Merlin ec. , membri dei 
nuovo Comitato di salute publica^ 
fu richiamato, ricondotto in Fran- 
cia ed imprigionato . Durò il sdo 
arresto fino alt’ indulto del 1796.1 
Uscito appena di prigione intentò 
a Treilhard una domanda di com- 
pensi per la pudita di effetti da Ini 
sofferta quando furono raanomeaae 
le sue carte a Ginevra. Fu rilasciato 
no ordine di arresto contro TreiL- 
hard, ma il direttorio sospesa l'atto, 
q tale faccenda non ebbe altre con- 
seguenze. Dopo il 18 brumaire , i 
consoli Syeyes e Roger Ducos pose- 
ro il nome di Sonlavie in una lista 
di relegazione ; ma Buonaparte, lo- 
ro collega, ti oppose all'esecuzione 
di tal decreto. Soulavie dedicossi da 
allora io poi tranquillamente a'euoi 
letterari lavori. Durante la residen- 
za a Ginevra area contratto on 
terzo matrimonio colla sua medesi- 
ma moglie, ed ecco in quale occa- 
sione : la Convenziona informata 
che moltissimi preti e monaoi apo- 
stati vivevano in concnbioato, legit- 
timò tale commercio, a condiziona 
che i coniugi si recassero dinanii il 
maire dal loro comune per ri no vare 
la loro unione entra il taratine dà 
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otto giorni. Soulnvie, dopo di aver 
lasciato passare sei mesi, si presenta 
colla giovane Maynaud dinanzi al 
maire di Carouge, borgo francese, 
Ticino a Ginevra, stimando di con- 
formarsi alla legge. Saputo in pro- 
gresso che quol magistrato non ave- 
va facoltà di accettare l'atto suddet- 
to, ammogliossi per la quarta volta a 
Parigi , dinanzi al maire del suo 
circondario. Finalmente durante il 
soggiorno di Pio VII in Francia 
ottenne da tale pontefice di tornare 
al secolo. Tanta insistenza di rido- 
varo quattro matrimoni colla mede- 
sima pefsona indicava qnanto fosso 
la di lui coscienza tormentata dalla 
sua apostasia. Gli nltimi scritti suoi 
attcstano inoltre eh' egli aveva a- 
perti gli occhi sui mali prodotti dal- 
lo spirito di rivolta e d'irreligione. 
Se non che anche nei momenti in 
cui mnstrossi appassionatissimo per 
la rivoluzione non si era mostrato 
mai uomo cattivo. Incapace di accu- 
sare o perseguitare , sapeva nello 
occasioni esporsi per far servigio . 
Verso il fine della sua vita riconci- 
liossi sinceramente colla chiesa, e 
no diede la più ammirabile prora 
rivolgendosi per tale oggetto a quel- 
l'abate Barruol che altra volta com- 
battuto l'avea nelle opere Sue. A 
questo egli consegnò la seguente 
ritrattazione scritta e sottoscritta 
di mano sua colla data de' 21 feb- 
braio 1 8 1 3 : » Signore, volendo vi- 
» vere e morirò nel seno della chie- 
si sa cattolica, apostolica, romana, 
ss vi prego di comprovare, insercn- 
» do la mia presente dichiarazione 
si nelle opere vostre, d'essermi io 
ss pentito d'aver publicato nello mie 
ss degli errori contro la religione, 
ss Io li condanno. Non è forse a tut- 
ss ti noto che i mali della nostra pa- 
ss tria ed i delitti della rivoluzione 
ss provengono dalla dimenticanza 
ss della Religione? Chi sarà dunque 
ss quel cristiano che non pianga er- 
2i rori di tal fatta quando ne vegga 
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ss le conseguenze? “ (1) Soulnvi« 
mori pochi giorni dopo ( marzo 
1 8 1 3 ) con grandi sentimenti di 
pietà. Il suo quadruplicato matrimo- 
nio complicando gl'interessi della 
successione diede motivo ad lina 
lite tra la figlia e la vedova di Ini, 
lite che venne giudicata dalla corte 
reale di Parigi in febbraio 182.4(2). 
Pochi letterali furono fecondi ni 
pari di Soulavie, e miglior partito 
cavarono delle opere loro, per cui 
egli mori in condizione bene agia- 
ta. Publicò: I. Storia naturale del- 
la [''rancia meridionale : prima 
parte, i Minerali, Parigi, 1780, 7 
volumi in 8.vo stampata col privile- 
gio dell'accademia delle scienzc( 3 ); 
11 La stessa , seconda parte conte- 
nente la Storia fisica delle piante 
distribuite per climi , dalle celle 
Alpine e gelale de' Pirenei, dello 
Cevenne e delle Alpi, sino ai cli- 
mi della Bassa Provema, Parigi, 
1780, un volume ; HI Elementi di 
storia naturale, Pietroburgo, dalla 
stamperia reale, un volume in 4-t°. 
I/autorc cerca di provare che otto 
grandi rivolgimenti avvenuti sulla 
superficie del globo produssero la 
otto classi di minerali ; IV Opere 
del cavaliere Hamilton, ministro 
di Giorgio III al re di Napoli, con 
Conienti sui fenomeni comuni ai 
vulcani attivi dell' Italia ed agli e- 

( 1 ) L’autore di questo articolo ha sotto gli 
occhi la minuto di tali- rilratlaiionc. 

(a) T, 'avvocalo delta teisti Sootavie" (Dis- 
pai) risolo una curiosissima particolarità sul 
J*r imi matrimoni risoluzionari : ss Allorquando 
ss la coslitucione del 1791 ebbe stabilito p-r 
SS massima cho il matrimonio era un contratto 
ss civile, ma senta regolarne lo Torme, due ri- 
si scieri chiamati Rntrr e Lorè, si piantarono 
ss di lor capriccio a Parigi, tur le Pori au BU, 
ss per ricevervi le dichiarasioni di matrimonio 
ss di tutti quelli che presentavansi senta obbli- 
SS (pirli a veruna formalità. .Scrissero per tal 
ss modo una sessantina d’alti inseriti in un re- 
si gislro informe, del quale alcuni articoli osino 
SS estesi nella manieri piti ridicola “. 

(3) Nelle sue Klviane, Barrnel cerrlv Jt 
porre in ridicolo i vistemi geologici di Sou-s 
Uria. 
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tlinli della Francia, un Tallirne in 
8.vo, Parigi, 1 -j8 1 . Si seppe gradua 
Solitarie cott’andar del tempo che 
alitila (atto conoscere tale opera in 
Francia: i Conienti empiono (oli aio 
pagine ; V Dei costumi e della lo- 
ro influenza sulla prosperità o de- 
cadenza degl' imperi , diacono com- 
posto per la ccroinooia dclfapertnra 
degli stati di Linguadoca nel i 7840 
in 8.vo ; VI Storia, ceremoniale e 
diritti degli stati generali, Parigi, 
1789, a tol. in 8.*o. La prima par- 
te di questa opera, se prestism fedo 
a Solitarie medesimo, era del duca 
di Lnynes j VII Memoria del ma- 
resciallo duca di Richelieu pari 
di Francia, etc. per servire olia 
storia delle corti di Luigi XI F, 
della reggenza, del duca d'Or- 
léans, di Luigi XF , ed a i/uulle 
de' li primi anni del regno di Lui- 
gi XVI, re de’ francesi e risluura- 
tore della libertà ; opera composta 
nella biblioteca e sotto gli occhi del 
maresciallo di Richelieu, e sopra i 
portafogli, i carteggi e le memorie 
manoscritte di parecchi signori, mi- 
nistri e militari suoi conleni|Hira- 
nei con ritratti eie., Londra ( Pari- 
gi ), 1790. Tale opera è la più co- 
nosciuta di tutte quelle di Seulavi-s,- 
il quale allora non ne publicù che 
i quattro primi volumi. Malgrado il 
carattere e l'autenticità cbe.duvea 
darle il grande numero di provo 
originali che l’autore aveva avuto 
in mina, egli non fece che un pro- 
lisso e noioso romanzo, snaturando 
colle sue aggiunte i più preziosi 
documenti. E strana cosa che im 
cortigiano tanto spiritoso cd insie- 
me tanto borioso quant’era Riche- 
lieu, abbia permesso ad un si me- 
diocre letterato di far parlare lui 
stesso in tale opera ; imperciocché 
abusando molto sconciamente di sì 
fatta libertà, Soulavie per compiere 
i quadri che disegna , metteva in 
bocca al maresciallo interi braai ili 
altre Memorie contemporanee. Ri- 
chelieu mostra quando d'uubaraz- 
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zarsi nella sua narrazione, tornando 
indietro su cose già dette, quandi) 
di entrare in minuziose spiegazioni 
di cose che nulla mai gl’importaru- 
110 certamente, quando di far con- 
ghietture sull'uvvenire e sino pre- 
dizioni che Soulavie scriveva motto 
facilmente e con ogni suo comodo 
dopo il fatto ; ma che non poteaun 
provenire dal vecchio maresciallo. 
Comunque sinsi,i quattro primi vo- 
lumi di queste Memorie erano esi- 
tati, quando gli altri cinque com- 
parvero nel 1793, il che indusse P 
autore a fare una seconda edizione 
dei primi. Nella ristampa non fera 
più parlare il maresciallo in prima 
persona, la qual cosa correggendo 
il difetto più brutto delia prima 
edizione, n metteva in maggior li- 
bertà, secondo che dice un giornali- 
sta di que’giorni (1), la sua filosofia 
rivoluzionaria ed il suo patriotti- 
smo Vili Memorie di Barlhé- 
lemj-, un volume in 8.vo, Parigi, 
1799. Opera piiblicata durante U 
relegazione dì queU’ex-diiettore, al 
quale Soulavie si die'vanto di aver 
voluto blandire ed abbreviare la 
proscrizione ; ma non per tanto 
commise una nuova frode letteraria 
attribuendo a quel relegato delle 
Memorie ch'egli non aveva mai 
scritte. Anzi vendette il suo’ mano- 
scritto ad un libraio come se l'aves- 
se ricevuto da Sinamary ; IX Me- 
morie storiche politiche del regno 
di Luigi XVI dal suo muti imonio 
fino alla sua morte. Opera compo- 
sta dietro autentici documenti som- 
ministrati alt' autore prima delta 
rivoluzione da parecchi ministri 
ed uomini di stalo, e dietro gli 
scritti giustificanti raccolti dopo 
il \<f agosto ne'gabinetli di Luigi 
XVI, a Versailles e nel palazzo 
delle Tuileries, Parigi, 6 volumi 
in 8.vo, 1801. Quest'* pera stucche- 
vole per la prolissità dello stile con- 
tiene molti documenti preziosi on- 
. ... s uèsl^paSyl li: 

(i) Mjjù tore del primo f !>l> ilo 
IO 
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rie 1 ' autore abusa secondo il so- 
lito. Nondimeno propone talvolta 
con originalità quesiti di alta politi- 
ca, ed in generale ti mostra impar- 
ziale verso lo sgraziato Luigi XVI, 
ed anche severo co'rivoluzionari ; X 
Storia della decadenza della mo- 
narchia francete e dei progressi 
delt autorità reale a Copenaghen , 
Madrid, Vienna, Stocolm, Berlino , 
Pietroburgo e Londra dall'epoca 
c/ie Luigi XIV fu soprannominato 
il Grande fino alla morte di Lui- 
gi XP l, Parigi , 3 volumi in 8 .vo, 
i 8 o 5 . Grande è l'idea di tale argo- 
mento, ma l'autore non na fece che 
un'opera noiosa. Egli vi agginnse 
un Atlante nclquale molto bizzarra- 
mente divide la repubtica della let- 
tere in Francia in 35 famiglie, se- 
condo la relazione loro colla prospe- 
rità, decadenza e mina della mo- 
narchia ; XI Memorie della mino- 
rità di Luigi XP, di G.C. M, istil- 
lo n vescovo di Clermont, ec., Pari- 
gi, 1193, nn volume in 8 .vo, rapso- 
dia fabbricata dal preteso editore. 
Non mai il letterario ladroneccio 
fu spinto si oltre. Sonlavie mette in 
bocca all'autore del Piccolo quare- 
simale frasi ed espressioni che il 
cameriere del cardinale Dubois non 
si sarebbe fatto lecito di scrivere. 
Cbénicr nel suo Quadro della let- 
teratura francese dopo il 1789, 
fulminò tale scritto tenebroso. Sou- 
lavie publicò come editore: I. Tut- 
te le opere del duca di Saint-Si- 
1 non contenenti le sue memorie sul 
regno di Luigi XIV, sulla reggen- 
za del duca di Orléans e sul re- 
gno di Luigi XV, ec. , i 3 volami 
in 8.vo, Parigi, 1790. Questa è la 
più pregevole e la sola autentica 
delle publicazioni fatte dal bostro 
letterato ; II Memoria del duca di' 
Aiguillon , un volume, 1 789, le qua- 
li, corno confessa Soulavie medesi- 
mo, furono composte da Mirabeau 
sui documenti somministrati dal 
maresciallo di Richelieu. Ella è non- 
dimeno un* indigesta cnmpilazio- 
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ne che merita poco fede ; III Me- 
morie sui regnidi Luigi XIV, del- 
la reggenza e di Luigi XV, scrit- 
te dal defunto Duclos. Tale publi- 
cazionc tirò addosso al suo autore 
le critiche più meritate. Si notaro- 
no in essa gli errori più madorna- 
li di lingua e di storia ; IV Me- 
morie del duca diChoiseul, scritte 
da lui stesso e stampate sotto i 
suoi occhi a Chanteloup nel 1778, 
Parigi, 1796, 1 voi. in 8.voj V Me- 
morie di Maurepas, 4 voi. in 8.vo, 
1791, compilate da Sale, suo segre- 
tario; VI Documenti inediti ri- 
guardanti i regni di Luigi XIV, 
XV, XVI, 2 voi. in 8.vo, Parigi, 
1809. Sonlavie avea fatto una rac- 
colta generale di tutto quello che 
d'importante eresi inciso in Fran- 
cia o fuori sopra la storia di Fran- 
cia da Farramondo Uno a Buona- 
parte nel i8og.Tale raccolta, sinica 
usi suo genere, che comprende i6z 
volumi in foglio, fu confiscata nel 
1 8 1 3 , quando morì l'autore, per or- 
dine di Buonaparte.- essa deve esi- 
stere ancora negli archivi del mini- 
stero degli affari stranieri. Sonlavie 
aveva inoltre raccolto nel tuo gabi- 
netto più di 3 o,ooo scritti o liberco- 
li concernenti la Rivoluzione del 
1789. Lasciò manoscritto ; t.° Sto- 
ria della rivoluzione francese dal- 
la seconda assemblea de' notabili 
sinù all'anno nono. Quest'opera a- 
vrebhe dato 13 volumi in 8 .vo. — 
3.* Del governo e della società 
prima e dopo la rivoluzione e sotto 
il consolato. — 3 .“ Rivoluzioni di 
Ginevra, libro il quale più ch'altro 
è la storia e l'apologià della legazio- 
ne dell’autore. — 4." Storia dello 
stabilimento e dei progressi del 
protestantismo dal tempo di Cal- 
vino e Lutero fino a quello della 
rivoluzione francese. — 5 .” Apolo- 
gia delle intenzioni de'Jilosofi del 
secolo xrm. — 6." Dizionario sto- 
rico de' principali personaggi che 
si procacciarono rinomanza nello 
stato o nella republica della lette- 
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fé dal t-jib fino al 1800. Per giian- 
to meritino disprezzo le itoriche 
falsificazioni di bonlavie, il auo etile 
triviale e prolissa e le sue pitture 
oscene spesso e sempre tconvencvo- 
li, non di manco la somma sua fa- 
cilità nel narrare e l'arditezza delle 
sue ri*te seducono talvolta. Consul- 
teranno con vantaggio j suoi scritti 
coloro che scrìver volessero con im- 
parzialità la storia delle turbolenze 
dii' rancia ; essi potranno trovarvi 
in mezzo ad una moltitudine di 
menzogne dc'documenti autentici, 
preziose rivelazioni e confessioni 
che non si sarebbero ottenute senza 
la rivoluzione. In breve per uno 
storico giudizioso ed instrutto le 
indigeste compilazioni di Soulavie 
possono diventare ciò che per Vir- 
gilio il letame di Enoio ( fedi 
RicDzlieu ). C. Claudio Montigny, 
genero di Tnrpin, morto nal 1818, 
pnblicò uua critica di Soulavie col 
seguente titolo : Le più illustri vit- 
time vendicate dalla ingiustizia 
de loro contemporanei, e Confuta- 
tione de' paradossi di Soulavie , 
i8oz, in 11. 

. , TJ — * — a. 

SOL'LES ( Faancvsco ), nato a 
Bologna a mare verso il j } 5 o, vis- 
se oscuramente e mori del pari nel 
t 8 og. Fu però compreso nella lista 
de’letterali ai guati la Convenzione 
nazionale accordò de’ soccorsi nel 
1795. Abbiamo di lui: I. Storia del- 
le rivoluzioni dell America ingle- 
se, scritta suir appoggio delle più 
autentiche memorie, 1787, in 4 voi, 
in 8.vo con carte geografiche; II 
Relazione dello stato attuale del- 
la Nuova Scozia, traduzione dall’ 
inglese,! 787 in 8ro; ILI Chiara ed 
Fmmetina ossia la Benedizione 
paterna, romanzo tradotto dall' in- 
glese, a voi. in 12, 1787 ; IV L'In- 
dipendente, novella, imitazione dal- 
l' inglese, 1788, in 8.vo ; V Proces- 
so di If'arren Hastings scudiere 
ed ultimamente governatore gene- 
rale del Bengala, trsd. datl'ingie- 


***> 1788, in 8.vo ; VI Affari deli 
India dal principio della guerra 
colla Francia nel 1 756 finn alla 
conclusione della pace del 1 783, 
traduzione dall'inglese, 1788, a voi. 
in 8.vo, con carta geografica : il se- 
condo volume finisce con un Com- 
pendio storico sui Maratti , tradot- 
to dal persiano ( di Hamcddin ), e 
comunicato all editore da Cangics. 
Qnosta operetta di 5 o pagine ha 
gualche importanza ; VII Esposi- 
zione degl interessi degi Inglesi 
nell Indio, seguita da un quadro 
deli operazioni militari nella par- 
ie meridionale della penisola dal 
1 780 al 1784, di Fullarton, tradot- 
ta e riveduta sulla seconda edizione, 

• 787, in 8.Voj Vili Riflessioni sul- 
lo stalo attuale della Gran Bretta- 
gna, comparativamente al suo sta- 
to passalo, di Riccardo Champion, 
traduzione dall’inglese, 1788, in 
8,vo; IX Regola del parlamento 
deU Inghilterra , 1789, in 8.vo ; 
X f Diritti dell' uomo in risposta 
air opera di fìurke sulla rivolu- 
zione francese, di Tomaso Pop- 
ne 9 con note ed una nuova Pre • 
fazione dell'autore, 1791, in 8.vo 
(Fedi Pathe); XI DelCUomo, del- 
la Società e de' Governi, 1792, in 
8. vo ; X 1 1 F iaggio al mare del Sud 
di G. Bligh, tradotto dall inglese, 

• 79*1 in 8.vo. Una prima relaziono 
di tale viaggio era già stata tradotta 
in francese da Dan. Lescalier, col 
titolo di Relazione della presa del 
vascello il Bountjr , Parigi, 1790, 
in 8.vo; XIII Fiaggit) in Francia 
negli anni 1787-1790, di Arturo 
Young, con note ed osservazioni 
di Casaux, 1798, 5 volumi in 8.vo, 
con carte; seconda edizione, corret- 
ta ed aumentata , 1794, 3 volumi 
in 8.vo; XIV Fiaggio in Italia 
nel 1789, di A. Young, 1796, in 
8.vo. Il traduttore vi aggiunse lo 
osservazioni del dottore Symond, so- 
pra il suolo, il clima e l'agricoltura 
dell'Italia; XV II vero patriottismo, 
1788, in 8.voj XVI Fade me cura 
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/mrlnmentario, 1989; XVII Me zìi 
di ristabilire il credito e le finarlT 
le , 1800; XV III Montalberto e 
Rosalia , traduzione dall’inglese di 
Carlotta Smith , 1800, 3 rollimi 
in 1 1 ; XIX Adonia u i Pericoli 
del Sentimento , trad. dall’inglese, 
1801, 4 rolumi in li ; XX Storia 
civile e cammei eia le delle colonie 
inglesi ne mari occidentali, trad. 
dall' inglese di Hryan Edward* , 
1801, in 8.vo ; XXI Piaggio nel- 
l'interno dell'Africa, di Fed. Hor- 
nemann, trad. dall’inglese, 1802, 
in 8.vo, anonimo (I’ * IIornemaivt*); 
XXU La Foresta o l'Abazia di 
Sainle-Claire, di Anna Itadcliffe, 
tradotta, 1*598, 3 volumi in 125 
XXIii Edmondo della Foresta , 
1*599, 4 volumi in 125 XXIV II 
Castello d' Atltling e Uumbayne, 
attribuito ad Anna Radcliilc, 1 71 )®* 
2 volumi in 18. Un altra I radu- 
tone uscì nel 1819 (F. Radci.iffb); 
XXV Piaggio al Brasile, di To- 
maso Lindley , trad. dall’ inglese, 
i*jo6, in 8.vo; XXVI Arnoldo e la 
Munsulmana , trad. dall inglese , 
1808, 2 volumi in 12 ; XXVII Av- 
viso al publico, in 8.vo di 4 P»g>ne, 
senza data, ma che dev’essere del 
l*j8q o in quel torno. Narra in esso 
l’autore di aver dimorato 12 anni in 
Inghilterra , e dichiara che il di- 
scorso preliminare prciuessoagli.//- 
fari dell'India non è suo. Si lagna 
di non aver veduto le provo di stam- 
pa de\V Esposizione degl' interessi 
degl'inglesi, cc. Finalmente parla 
della traduzione d'un Urzo volume 
di Gibbon, in cui stava allora lavo- 
rando. Soulès fu pure uno de’tra- 
duttori della Geografia di Gutltrie 
l Pedi questo nome ). 

A. B— T. 

SOULFOUR ( Nicotò 01 ), na- 
tivo di Savoia, amico di san France- 
sco di Sales, accompagnò il cardina- 
le di la Rochefoucauld a Roma, e- 
aercilò per due anoi il carico di in- 
tendente della cani di sua eminen- 
za. Ebbe il titolo di prolpMutario a: 
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postolico, e negoziò per parte del 
cardinale de Berulle la bolla di (on- 
damene della congregazione dell'O- 
ratorio . Al suo ritorno ia Francia 
nel t6 1 a, entrò nella stessa congre- 
gazione. Il padre de Berulle lu ri- 
mandò un'altra volta a Roma nel- 
l’anno 1618 a prender possesso del* 
l'istituto erettovi da Ini nell'ospizio 
di san Luigi. Ritornato in capo a 
due anni, ritirossi a Saint-Magloire, 
dure morì ai 17 di maggio i6a<, in 
età di 75 anni. Abbiamo di lui> 
I. Storia della Pila di san Carlo 
Borromeo, preceduta da una lette* 
ra dedicatoria alla regina, la quale 
dedicatoria & del cardinale de Be- 
rillio, Parigi, un volume in 4 -to> e 
due volumi in 8.vo. Tale opera, 
comporta sopra quella di Giussano , 
ò la prima che abbia dato la congre- 
gazione dell'Oratorio; II Del do- 
vere de'pastori, tradotta dall’ italia- 
no di Tullio Carretto , vescovo di 
Casale, ivi, i 6 i 5 , in 8.ro. Altre ope- 
re ai attribuiscono al padre di Soul- 
fqur, ma non si ha prova che tic- 
no sue. 

. T— n. 

SOULIER ( Pietro ), zelante 
controversisi», nacque verso il 1640 
nella diocesi di Viviers. Se credia- 
mo a Jurieu (1) egli aveva da pri- 
ma esercitato a t’erigi il mestiere 
di calzolaio o di sarto col nome di 
Vivarè». Sia com’esser si voglia, era 
egli frequentatore assiduo delle con- 
ferente che l’abate di Cordemoi ( P. 
questo nome ) ed altri dottori della 
Sorbona avevano istituito io quella 
capitale per istruire coloro che cer- 
cavano la verità di buona fede, e di 
cui fu risultato la nuova conversio- 
ne di nn grandissimo numero di 
calvinisti (2). Soulier, diventato sa- 

(1) Spìrito di meus. Annuii, u, 252. 

(a) SuH’origine dì tali conferma**, e tu ila 
loci et h dei controvertuti italiilita tolto il nome 
di Compatta della propagazione della jeU. 
c in teguito *oltu quello ili Trattenimento ra» 
tutore , vedi il Saggi» eterico sul? influenza 
della rtH girne in Frane/» dorante il detimer. 
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eerdote, prete tuia parte attiva a ai 
fatte conferenze; e la duchea*» di 
Bmiillon lo mandò nella viacontoa 
di Tnrenna , dove ai adoperò con 
zelo nelle missioni del Limosino. 
Ottenne una cure nella diaceli di 
farlat ; ed il ano veacovo, eaaendoii 
recato a Parigi, lo fece eleggere sin- 
daco degli affari riguardanti i tem- 
pli de' riformati nel Ronergue e 
nelle province vicine, di cui i ve- 
icoli ai affidarono anch’essi a lui peri 
lo stesso argomento. Ignorati l'epo- 
ca della tua morto, che pare acca- 
duta prima della line del aecolo de 
cimotettinoo. Ecco il catalogo delle 
aue opere; I. Compendio degli e l 
dilli , decreti e dichiarazioni di 
Luigi Xly, concernenti que delia 
religione pretesa riformata, ccn ri- 
flessioni, Parigi, 1681, in 11; II Sto- 
ria degli editti di pacificazione a 
dei mezzi che utarouo i preteai ri- 
formati per ottenerli, la quale com- 
prende quanto arvenne dalla origi- 
ne-dei calciniamo fino al presente, 
Parigi, Dezallier, 1681, in li- 
bro curioaiasnno oacritto, dice Leai 
glet, da uu uomo che aveva molta 
atudìato tale aoggctto. « 11 principa- 
le ano diaegno, dice Fontette, è di 
far vedere come tutti gli editti con- 
cessi a favore de'protestanti venne- 
ro estorti dalla forza dell armi, e co- 
me i nostri re aonosi trovati in ne- 
cessiti di confermarli per mantene- 
re la pace ne'loro «tati (»)**, Vi si 
trovano parecchie particolarità trat- 
te dai manoscritti della biblioteca 
del re (a) ; IH Spiegazione dell'e- 
ditto di Nantes del padre Bernard, 
consigliere nel tribunale criminale 
di Bòiler* , seconda edizione con 
nuove oaservaziuni , ivi, 1688, in 
8.vo. Opera riputalisiima, dico Leo* 

' tnn'ztmsa : \V ' , : >> rei; 


Ir turno Italo (Pitfgi, terltrc, iBaf, a -oliiiof 
In B.ro ), il, »t. 

fi) Biblioteca storico itila Francia, I. t, 
snon. 6178. 

fa) Giornale iti ioni, 1881, p-{. alio. 
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glet, aggiognemln rlie queU'edizio- 
nc è la migliore; IV Storia del cal- 
vinismo, Parigi, i68ti, in 4-to. Ella 
è composta sui più autentici docu- 
menti secondo il padre Daniel (i): 
l'autore, eccellente compilatore, no- 
mo sensato e giudizioso, fortifica il 
suo racconto, piti veridico che dilet-. 
tesole, con buone prove ed atti ori- 
ginali. «Tati òpere, dice l'abate 
Goujet(a), mostrano che Soulier era 
moltu beoe in possesso dell' argo- 
mento che aveva pigliato a tratta- 
re, e molto lontano da quell'igno- 
ranza che il ministro Jurieu glint-, 
pula falsamente. “ rlnìtt 

C. M. P. 

SOUMILLE ( Bernardo Loren- 
zo), beneficiato del rapitolo di Vii- 
leneuto-les- Avignon, corrisponden- 
te dell'accademia reale delle scienze 
di Parigi e di quella di Tolosa, na- 
to a Carpentras sul declinare del se- 
colo decimosettirao , dedicò la sua- 
vita allo atudio delle acienzc tisiche 
e matematiche , ed attese special- 
mente a fare utili applicazioni dello 
meccanica. La- prima opera che fer- 
mò sopra di lui la publica attenzio- 
ne è intitolata: IL gran Trictrac 
ossia metodo per imparare gli arti- 
fizi di questo giuoco, 1738, 1 756, cc- 
in B.vo. Ve ne ha moltissime altra 
edizioni. Il libro sotto forme ele- 
mentari i una profonda analisi di 
tutte le sorti suscettive d'essere a*- 
soggettate al calcolo delle probabili- 
tà e la guida più sicura per la pra- 
tica, sebbene l'antore ne fosse asso- 
latamente ignaro. Le sue invenzio- 
ni per far rimontare battelli sai ho- 
mi navigabili non ebbero qnelia 
piena riuscita che biceano sperare i 
di lui talenti; ma ne fu compensa- 
to dalla roga ch'ebbero gl'istruinen- 
ti aratori! imagiooti o perfezionati 
da lui. Il «no seminatore a braccia , 
di cui pnblìcò fa descrizione nel- 

(i) Fonldte, loco e Untò, mini. f&>55. 

(>) Snpplrmcitfo >1 «li Woi^rV 


Digitized by Google 


a3o 6 O U 

l'anno 1763, in 16, ottenne special- 
mente i suffragi degli agronomi più 
riputati di allora, e molto dopo Ko- 
ner, nel *uo Corso di agricoltura, 
«limava ancora che tale seminatore, 
per la sua semplicità, vantaggiasse 
tutte Ifc altre macchine del genere 
atesso. Esso consiste in un carretto 
con sovrapposta una tramoggia che 
contiene il grano • lo sparge equa- 
bilmente cd economicamente nel 
aolco aperto da un vomere adattato 
alla testa del carretto. Sett'auni do- 
po, (accademia delle acienme, cni 
l’abate S immillo presenti un termo- 
metro di aua fattura, lo approvò co- 
me nn mezzo ingegnoso e scovris- 
simo di fare scorgere sino de'mi- 
niirti cangiamenti nella tempera- 
tura dettarla senza aumentare di 
soverchio Ut grandezza del termo- 
metro. Trovasi la descrizione e l’e- 
logio di tale istruraento nelle Me- 
morie dev'accademia del 1770. Lo 
inventore ebbe l'onore di presentar- 
lo al re. Gli stati della provincia di 
Linguaduca incoraggiarono i lavori 
di Sommile, mediante annue grati- 
ficazioni. Publicò eziandio nel 1 775, 
ad «stanca de’magistrati d’Avigno- 
ne, dove i giuochi di rischio produ- 
cevano troppi disordini ; Il Lotta 
insidioso ossia Quadro generale di 
lutti punti, sì a vantaggio si <1 dan- 
no, che far si possono con sette da- 
di, Avignone, in 11. Mori a Ville- 
neuve-les-Av ignoti, ai 17 settembre 
del « 774 - 

V S L 

SO U MORO KOFI? ( An«s sca- 
nso PeTROvicai ), nato a Mosca nel 
1727, fu educato a Pietroburgo, do- 
ve le felici tue disposizioni, lo spi- 
rito naturale ed i modi suoi amabi- 
li gli meritarono la protezione di 
Ivan (vsrnovitch Schouvaloff, favori- 
to allora dell'imperatrice Elisabetta. 
Dedicossi zelantemente alla lettura 
degli antichi classici e de' poeti fran- 
cesi. Tale lettura eccitò il poetico 
suo talento, cd egli primo mostrò 
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di che fosse suscettiva la lingua rus- 
sa innanzi a lui trascurata. Non can- 
tò da prima che umori: lurouo am- 
mirate le sue caoaoni, c beu presto 
audarouo per la bocca di tutti. Ani- 
mato da tale lieto successo, Soutne- 
rokoff publicò a poco a poco le sue 
poesie che abbracciavano tutti i ge- 
neri. Fattosi conoscere come poeta 
lirico e didattico, comparve pouU 
drammatico ; forse che la sua tun- 
miraziouc specialissima per lincine 
l'uvea spinto a provarai ueU’artc in 
cui s'era distinto quel grand'uomo. 
Alcuni cadetti che vulcano eserci- 
tarsi nella declamazione , avevano 
studiato la prima tragedia di Soa- 
jnorokofl', intitolata Koreff. Essen- 
done stata informata ('imperatrice , 
ebbe desiderio di vedere qiie'giova- 
netti. Essi recitarono io un teatri- 
no dinanzi a lei, e furono univer- 
salmente applauditi. Malgrado il ge- 
nio della corte pel teatro, non an- 
cora pensato uvevasi ad istituire nel- 
la capitale dell'impero russo, quan- 
do nel 17.60 ne venne eretto uno a 
Jaruslavr. Parecchie tragedie diSou- 
inorok offri furono rappresentate dai 
dilettanti, ed il rumore che menò 
tale novità giunto essendo a Pietro- 
burgo , Elisabetta vi chiamò nel- 
l'anno 17S2 la truppa che un sì bel 
saggio area dato. 11 capo co'più dei 
giovani attori, vennero messi nella 
scuola de'cadrtti, al fine cho si per- 
fezionassero nella lingua russa o nel- 
l'arte declamatoria. Finalmente nel- 
l’nnno rj 56 venne fondalo il pri- 
mo teatro nazionale per opera di 
Soumorokoff, che ne divenne il di- 
rettore, con una pensione di 1800 
rubli ed il grado di brigadiere del- 
le armate imperiali. A tulli gli at- 
tori assegnati furono emolumenti. 
Prima del Koreff non v’era stata 
composizione alcuna scritta in quel- 
la lingua, che du un capo all'altro 
non fosse un'infilzata d'assurdi. 11 
Koreff & in versi alessandrini rima- 
li, come pure le altre tragedie del 
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merissimo untore, che sono: Sinaw 
e Truvor , Amleto , A ristona, '/.e- 
mira (i), Yaropolk e Dimisa, Pi- 
scitela, il Falso Demetrio, cc. ec. 
Kpreff mostrava già che nell’ordi- 
tura, nella condotta, nei caratteri e 
nello stile, Soumorukoff pigliato a- 
vera per modelli llacine, Corneille 
e Voltaire. Ei sapeva prezzarli tut- 
ti e tre, come puossi giudicare da 
ciò che leggesi in una lettera del fi- 
losofo di Ferney, in data 26 febbra- 
io 1 -]6<j, scritta al poeta russo. Nes- 
suno de'suui cuinpatriotti prima di 
lui aveva fatto tragedie, giusta lo 
regole della scena adottale in Ate- 
ne ed a Parigi -, nessuno aveva stret- 
tamente osservalo lo unità. Sebbene 
Soumorokoff fosse privo del genio 
creatore, tuttavia possedeva il ta- 
lento di dare alle sue drammatiche 
composizioni una certa originalità, 
che te distingue da quelle de'tragi- 
ci delle altre nazioni europee. Ei 
procacciossi il massimo favore del 
popolo russo, scegliendo quasi sem- 
pre i suoi soggetti nella storia della 
patria, e dando energia ed alterez- 
za a’suoi caratteri. Caterina il lo 
fece consigliere di stato, lo fregiò 
dell'ordine di sant'Anna, c lo ricol- 
mò d' onori c ricchezze pel resto 
della sua vita. Ad onte di tanti van- 
taggi e de'suui lieti successi sulla 
scena, Soumorokoff non fu felice: 
tanto era altero , tanto vano della 
sua fortuna e delle lodi che gli e- 
rauo profuse, da non saper sopporta- 
re la critica più leggera. Particolar- 
mente non dissimulava la sua gelo- 
sia contro un altro poeta russo, Lo- 
monosotf (Pedi il suo articolo). Nel 
1^8 il conte Soltikoff, governato- 
re di Mosca, avendo ordinato la rap- 
presentazione di una tragedia di 
Soumorokoff, questi vi ti oppose 
perch'era in contrasto colla prima 
attrice che sosteuer doveva la parte 

(l) Caterina II •crittnr» in mano nel 177* 
a Voltaire, che Ztmira era la migliore irage» 
èia di Soumorokoff. 
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principale. Tale motivo non potea 
certo far che il governatore mutas- 
se parere. La rappresentazione in- 
cominciò. Il poeta furioso saltò sul 
teatro, e rispinse con violenza den- 
tri agli scenari l'attrice, ch'era ve- 
nula in iscena con tutto il tragico 
apparato. Nè contentandosi, scrisse 
contro di lei due lettere piene d’in- 
vettive all’imperatrice Caterina li, 
e questa fece a Soumorokoff una ri- 
sposta notabilissima per moderazio- 
ne. Griiniu la conservò nel suo Car- 
teggio ( P edi la seconda parte, to- 
mo 1, pagina 36 o ). Il Corneille dei 
Russi, coma talvolta lo chiamò ( al- 
tri dissero, e pare a maggior dritto, 
il Ratine del Nord ) , fece pure 
grande numero di commedie, io 
cui havvi alcuna cosa della maniera 
di Molière. Malgrado l'originai. co- 
mico stile di esse, che qualche volta 
è un po triviale, esse vennero gu- 
state poco. Le principali sono: la 
Contesa tra marito e moglie, la 
Madre rivale della figlia, il Cor- 
ruttibile, il Cornuto imaginario, il 
Malvagio, Trissolin , il Giudizio 
arbitrario, la Dote illusoria, il Tu- 
tore, l'Usura, i Tre fratelli rivali. 
Narciso cd il Solitario, dramma. 
Soumorokoff scrisse inoltre alcune 
opere, fra le altre Alcesle, Cefalo 
e Prccri, che fu posta in musica dal 
maestro di cappella Araja,e rappre- 
sentata per la prima volta a Pietro- 
burgo nel carnovale del rj 55 . Gli 
attori e le attrici eraoo fanciulli lot- 
to i 1 4 anni. Oltre al Teatro di Sou- 
morokoif, vi sono di lui de'Salmi , 
degli Epiteli , de'Madrigali , dello 
Odi e degli Enigmi, che da sé for- 
mano tre volumi j dell'Elegie, dello 
Satire, in una parola ogni sorta di 
componimento che appartiene a poe- 
sia. Ciò che più si stima in Russia 
di lui, sono le Egloghe e le Favole. 
Finalmente Soumorokoif publicò 
parecchie opere in prosa, di cui si 
ammira molto lo stile. La Descri- 
zione della ribellione degli Sire- 
lizzi , ò uno de' più bei de* suoi 
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•frìtti. Le opere di loi non empio- 
no meli die io grossi volumi io 
8.vo. So ne fecero molte edizioni. 
Il Giornale intitolato Yslpe indu- 
striosa , rese conto di una parte del- 
le opere di quello autore, il quale 
mori a Mosca in marzo 1778 nel- 
l'età di 5 i anni. Fu detto che la sua 
irascibilità avvelenato aveva una 
parte della sua vita, e contribuito a 
precipitarlo anzi tempo nel sepol- 
cro. Dmitrievsky, membro dell’ac- 
cademia russa di belle lettere, reci- 
ti! l’Elogio di SoumorokofT nell’an- 
no 1807: prolisso e dilfuso è tale e- 
logio. 

L — r — e. 

SOURCE (Mari a -Da vi de- Albi- 
vo la), ministro della religione pro- 
testante, nato ad Angles, in Lingua- 
duca nel 17C2, fu deputato net 1791 
all'Assemblea legislativa, enei 1791 
alla Convenzione del dipartimento 
del Taro. Non avea che 29 anni 
quando entrò nell’aringo politico, e 
•in da principio parteggiò per la fa- 
zione che voleva fondare una re- 
publica in Francia. Non era spoglio 
di talenti : improvvisava con facili- 
tà, ed aveva una voce estesa e rim- 
bombante, e ne'suoi discorsi piut- 
tosto corretti notavansi de'motti o- 
ratorii veramente eloquenti; ma l'a-' 
■prò suo pronunziare indicava un 
uomo violento ed appassionato, nè 
mai si esprimeva che con un senti- 
mento d'indignazione reale o allet- 
tato. Il 22 novembre 1791 tenne 
un veemente discorso contro i mi- 
grati, e dichiarò per la prima volta 
che la patria era in pericolo ( è no- 
to che questa dichiarazione tése 
mai sempre a preparar una nuova 
rivoluzione). Nel mese susseguente 
La Source qualificò per assassini e 
nemici della costituzione il mar- 
chese de Blanchelande e le truppe 
da lui comandato, perchè avevano 
vuluto opporsi ai rivoluzionari di 
s. Domingo (Fèdi Bi.anchelvnde). 
Fin tardi richiese un indulto pieno 
ed intero in favore degli assassini di 
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Avignone, e non ristette dal metter 
al (laro i loro delitti e la coudotta del 
marchese di Ronillé, e finn dal di- 
chiararli meno colpevoli. L'esisten- 
za di esso generale era, secondo I^a 
Source , un obiezione contro la 
giustizia eterna. A tali parole te 
tribune echeggiarono d* applausi. 
L'indulto fu decretato il 19 marzo, 
e quelli che l'ottennero ne andaro- 
no io gran parte debitori al depu- 
tato del Tarn ; ma poi costoro ed i 
loro amici non si sovvennero più di 
tal servigio. Il 28 maggio dopo un 
lungo discorso rinovò la sua dichia- 
razione sui pericoli dellu patria, 
sollecitò qualche giorno appresto 
con sommo calore il licenziamento 
della guardia di Luigi XVI, e indi 
a poco lo si vide alla testa di quel- 
li che dirigevano gli attentali del 
20 giugno contro la persona di quel 
principe sventurato. Di là ad un 
mese insultò la Favelle, e domandò 
contro di lui un decreto d’accusa, 
ripetendo ch’egli stesso spezzar vo- 
leva l’idolo dinanzi al quale troppo 
avea sagrifìcato. Dopo la rivoluzione 
del 10 agosto in cui fu tra i più at- 
tivi istigatori, il deputato La Source 
fece mandare all'armata una quan- 
tità di libelli incendiari, e diventò 
zelantissimo partigiano del sistema 
di nniversalo sconvolgimento cono- 
sciuto sotto il nome di Propaganda. 
Ottenne il 19 del sudd. mese contro 
il generale La Fayctte quel decreto 
d'accusa che indarno aveva doman- 
dato il 28 del precedente. Ai 3 o fe- 
ce vincere un simile decreto con- 
tro de Montmorin. Divenuto mem- 
bro della Convenzione si oppose al- 
la dispotica autorità che la comune 
di Parigi avevasi dopo il 10 agosto 
arrogata, il che lo pose in vista pres- 
so la deputazione di Parigi e tutta 
la porzione degli abitanti che più 
era fautrice della rivoluzione, nè il 
suo partito seppe vincerne la formi- 
dabile influenza. Proseguendo con 
tutto ciò le grandi sue idee d‘ uni- 
versale rivolgimento, La Source do- 
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mandò, ari mese d'ottobre I 793, 
che all'entrare delle armate franco- 
ai nelle nemiche contrade si dichia- 
rassero tiranni e pur conseguenza 
decaduti da ogni potestà i capi dei 
loro governi; che i popoli avessero 
1>i facoltà di cogliere quella costitu- 
zione che meglio loro tornasse, e 
che luti’ i beui de'preti e de'oobili 
acuissero confiscati. Il 6 novembre 
pretese che le stragi del a settem- 
bre fossero opera de’ servi della cor- 
te, che fossero stati veduti fra gli 
assassini, e che da essi avuto avesse- 
ro principio quelle atrocità con lo 
scopo di salvare il loro padrone! La 
Source era all'esercito del menia 
giorno sulle frontiere d'Italia, quan- 
do Luigi XVI fu processato; egli 
scrisse il primo gennaio 1793 al- 
la Convenzione che i suoi colle- 
ghi Goupillean, Collot d'Herhois e 
lui opioato avrebbero per U mor- 
te, come fecero diluito nella sessione 
del sedici. Malgrado l'opinione ma- 
nifestata da lui contro il sistema 
delle conquiste, bouree fu appunto 
quegli clic il 3 i gennaio più ch'al- 
tri ai adoperò perchè fosse la contea 
di Nizza unita alla Francia. Poco 
dopo parve cb’ei si mitigasse, ed 
il 5 marzo dimostrò qualche coma 
mozione pe'ligli de'raigrati, ch'era- 
no stali condotti fuori di Francia 
dai lor genitori, e domandò che le 
leggi sulla migrazione non venis- 
sero ad essi applicate, ma non potè 
conseguirlo. Indi a non moltotempd 
i deputati che opinato aveano per 1’ 
appello al popolo nel processo di Lui- 
gi XVI, essendo stati denunziati 
dal dipartimento delle Bocche del 
Nord, La Source dichiarassi loro di- 
fensore, e subito incorse nell'anate- 
ma che il partito della Montagna 
scagliò contro gli appellanti . Il 
>6 aprile assali vivamente Robe- 
apierre in proposito della petizio- 
ne delle sessioni di Parigi contro i 
Girondini-, per lo innanzi cercato 
area di provare che l'arresto del du- 
ca d Orléans era necessario. Tali 
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due proposizioni concitato aveva- 
no contro di lui i due partili non 
ancora divisi, te ben divertissitniy 
che «ledevano tolta Montagna, e fd' 
compreso nella proscriaiooe che de- 
cretarono il 3 i maggio i 7 g 3 . Con- 
dannato a morte dal tribunale ri- 
volusiomrio ai 3 o ottobre I7g3 in- 
sieme coi capi della Gironda, dia- 
te a'giudici sentendo il decreto 1 
n Muoio nel momento che il pope- 
« lo ha perduto la ragione ;voi' 
» morrete quel giorno che la ria— 
» vrà. “ '1 ; 

B— u. - • 

SOURDIS (Fiuàcisco d'Escow- 
SLkAO, cardinale ni), portò da prt-’ 
ma come primogenito della caaa il 
titolo di conte de La Chapelle Ber- 
trand-, era figlio di Francesco d’ Ehi 
sconbleau, marchese di Sonrdiae dà 
Alluie, e d'isabella Babeli de !• 
Bonrdaitièrr, zia* di 1 Gabriella da 
Estiées {V . Bouzoaisiìak). La fami- 
glia di Sourdia dovette al credito 
di tale favorita il suo Inalzamento- 
Francesco abbandonò subitamente! 
il mondo, e fu fatto arcivescovo dir 
Bordeaux nel 1691. Enrico IV aol- 
lecitò vivamente per lui la porpora' 
romana, e ne fn insignito in nn col 
celebre Ossei il 3 marzo 1&99. Per 
tal modo l'ano dovette al favorn-cMi 
che l’ altro doveva ai sooi meriti; 
Soiirdit, ch'era allora in lite coir ma 
madre, si affrettò di andare a Roma 
per assistere, diceva egli, al giubi- 
leo setolare del 1600. Ma pori sti- 
ma ottenne Della capitale del mon- 
do cristiano; se è vero, conte narra- 
no autori contemporanei, ebe fu af- 
fissa notte tempo alle porta' del suo 
palazzo la seguente pasquinata, nel- 
la quale harvi un giuoco di due pa- 
role forestiere, una sul suo nome, ed 
una sulla sua sede t li Cardinal » 
Sordido, arcivescovo Bor Te- 

le prelato si condusse eoa poca pru- 
denza nello amministrare la «ut dio- 
cesi. Le dispute ch'egli ebbe eoi suo 
capitolo e col parlamento di Bor- 
deaux Unto furono strepitose eh» 
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U storia ne parlò. U cardinale area 
Callo demolirò (i6oa) nella catte* 
drale di aant’ Andrea a malgrado 
del capitolo un a (taro senza balau- 
strata, col pretesto che durante il 
sermone il popolo ri si sedera e ri 
ti metterà iu piedi per veder me- 
glio il predicatore. I canonici rolle- 
rò far ricostruire l'altare : ma il car- 
dinale sopravrenne colle sue genti, 
ed i muratori reonero scacciati, ri- 
manendo nel tumulto colpiti parec- 
chi canonici presenti. Allora il ca- 
pitolo ricorse all' autorità secolare, 
ed il parlamento fece arrestare e 
condurre nella prigione metropoli- 
tana il maatro che arerà demolito 
l’altare. Il cardinale ordinò di atter- 
rare in sua presenza le porte della 
prigione; e battè fortemente il te; 
aorierc ed un altro cauunico, che 
opporsi rolerano alle di lui riolen- 
ze: il mastro fu liberato. Alla noti- 
zia di tale attentato le camere del 
parlamento si raccolsero, e decreta- 
rono che l'altare fosse ristabilito. Al 
decano della corte Geraud-d'Amal- 
vy, signore di Ccssac, e ad un altro 
consigliere, signore di Verdun, ven- 
ne commessa l'esecuzione del decre- 
to, cui protegger dovevano le com- 
pagnie borghesi dei giurati. L'alta- 
ro fu ristabilito senza opposizione. 
Il cardinale si limitò a mandare un 
sacerdote ch« scomunicasse i mura- 
tori, i consiglieri ed i soldati; ma 
il decano gli fece dar volta dicendo- 
gli: » Per una acomuoica di tal na- 
tura dovrebbe venire il cardinale in 
persona “ . La domenica seguente 
mentre i due consiglieri assistevano 
all'utìzio divino nella chiesa di sao 
Progetto , il cardinale vi ti reca 
processiona Unente facendosi portar 
iunanai la eroe# cd il santissimo Sa- 
cramento. Fermasi sulla porta della 
Chiesa, cita ad alta voce i due con- 
siglieri Cessac e Verdun, gli sco- 
munica, ed in luogo di due ceri, ne 
rovescia, nc spegno quattro per in- 
orridire maggiormente il popolo 
«he lo segue ; quindi proibisco «1 sa- 
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eerdote di celebrare la messa iu pre- 
senza de’ due consiglieri sotto pena 
d 'esser fulminato del pari. Lo stori- 
co Pe Thou riferisce (libro 119), 
che il cardinale aggiunse molli tm- 
properii, ai quali il decano rispose 
per le rime, trattando fra le altro 
cose il prelato di pazzo come il so- 
lilo, ma che per altro usci di Chie- 
sa col suo collega al fine di non pro- 
lungare lo scandalo. Il cardinale 
rientrò processiooalmente e vitto- 
riuso nel suo palazzo, passato essen- 
do a bello studio pei principali quar- 
tieri della città. La domane il par- 
lamento si raccolse, in presenza dei- 
maresciallo d' Ornano, che coman- 
dava in Guicnna. Ad una energi- 
ca requisizione del procuratore ge- 
nerale contro 1’ arcivescovo tenue 
dietro un decreto il quale dichia- 
rando la scomunica fatta invalida - 
mente, abusivamente ed offenden- 
te l'autorità del re, ordinò che me- 
diante un atto in regola il cardiuale 
rimetterebbe entro 14 ore alia can- 
celleria della corte la rivocazione 
della scomunica, sotto comminato- 
ria di 4000 scudi d'oro d'ammenda. 
Una clausola aggiunta a tale decre- 
to divietava a tutti gli arcivescovi • 
vescovi dei regno di scomunicare al- 
cun magistrato ed nuziale del re 
durante l'esercizio del suo ministe- 
ro sotto pena di 10,000 scudi d' am- 
menda; e ingiogueva di più sotto 
le pene medesime al cardinale di 
far leggere pubicamente da un sa- 
cerdote nell' atrio della Chiesa di 
ssn Progetto l’atto con cui rivocava- 
*i la scomunica. Finalmente il tem- 
porale dell'arcivescovo doves rima- 
nere in cauzione lìoo alla totale o- 
locuzione del decreto. Il cardinale 
accompagnato dal vescovo d’Agen 
si recò al parlamento dove sulle pri- 
me gli fu vietato l' ingresso; ma do- 
po ch’ebbe atteso un'orp alla porta 
fu ammesso. Il primo presidente gli 
foce al cospetto del maresciallo di 
Ornano una vivissima rimostranza, 
e gl’ uuposc di condursi quinti' in- 
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pinzi con maggiore circospezione. 

Contemporaneamente l'avvocato ge- 
nerale Du feault fu deputato al re 
per rappresentargli che tendendo 
le azioni del cardinale alla sedizione, 
era espediente per la città di Bor- 
deaux che il prelato fosse tenuto 
lontano dalle sue mura. Pai suo 
canto il cardinale scrisse al re con-' 
tro al parlamento, ed al papa contro 
al capitolo. Enrico IV lodò la mode- 
razione del parlamento, ma tutta- 
via gli comandò di soprassedere al- 
l'esecuzione de'suoi decreti. Mandò 
pel cardinale, rimproverollo aspra- 
mente , e lo minacciò di allon- 
tanarlo dalla diocesi. Il prelato in 
sostanza rispose non aver egli fat- 
to che eseguir i canoni ; Sua Mae- 
stà essere obbligata a mantener- 
li ; il parlamento non essere infal- 
libile, nè esente dalle censure del- 
la chiesa } se separarlo volevasi 
dalla sua greggia, farebbe d' uopo 
strapparlo dall'altare; il Papa certa- 
mente giudicherebbe |a sua condot- 
ta con più favore ebe il re non fa- 
ceva. Di fatto Clemente Vili scris- 
se all'arcivescovo che approvava s 
snoi atti, e che lo sosterrebbe in ogni 
incontro. In un altro breve, indirit- 
to al capitolo metropolitano, il gom- 
mo pontefice lo minacciava della 
sua collera, e gli rinfacciava in ter- 
mini mortificantissimi l’avere invo- 
cato contro il proprio capo fautori- 
là secolare. Enrico IV aveva biso- 
gno allora di andar guardingo con 
Roma . Procettò al parlamento di 
non metter più roano a quella fac- 
cenda. » Il re, secondo la formula 
si ordinaria , dice lo storico De 
» Thou, proibì alle due parti di 
n proceder oltre, e con uno spe- 
si diente, che da gran tempo è in 
si uso , comunque sia sovente pre- 
si giudiziale all’ autorità reale , S. 
si M. si riserbi la conoscenza di 
si quell'affare Alcuni anni d'in- 
quieta pace trascorsero fra il cardi- 
nale cd i magistrati. Quella pace 
«enne turbata sta un accidente log- 
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pero non men ebe quello end' era> 

sorta la prima rottura detta da l'E- 
toile: la piacevole farsa rappre- 
sentala a Bordeaux. Uu paroco di 
Ludon, di nome Filippo Prenner, 
cappellano del maresciallo d'Orna- 
no, area rifiutato con modi sconve- 
nienti di obbedire ai cauonici pre- 
cetti fattigli perchè risiedesse nella 
sua pieve. Il cardinale lo dichiarò 
ribelle , contumace o scomunicato 
(ifiofi). Il paroco si appellò, pera- 
buso, della sentenza dell'arcivesco- 
vo. Il parlamento decise chs la sco- 
munica era nulla ed abusiva, ordi- 
nò che il cardinale desse uel giorno 
stesso al paroco l'assoluzione ad cau- 
telarli i, sotto comminatoria di l^ooo 
lire d'ammenda e della confisca del- 
le sue pendile. Quando presentassi 
l'usciere per intimargli il decreto 
l'arcivescovo teneva congregazione 
d'esame : Entri, diss'egli, non può 
trovarmi in miglior compagnia -• 
L’usciere dopo ch’ebbe letto il de- 
creto domandò quale risposta recar 
dovesse alla corte. » Io rispondo, 
» disse il cardinale arcivescovo, cov 
l» me non bo mai letto ch'altri fuo- 
» ri del diavolo abbia comandato m 
ss Domeneddio, e che i (oli mini- 
» stri del diavolo possono aver bau- 
li dacia di comandare ad un vesco- 
n vo L'usciere riportò fedelmen- 
te tale risposta, ed il parlamento 
commise a due consiglieri di tras- 
ferirsi dal cardinale per risapere 
da lui medesimo se fosse propria- 
mente suo cosi fatto linguaggio: 
» Non solamente lo confesso, disse 
» il prelato ai commissari, ma sono 
ss pronto a confermarlo col san- 
sa gne ff. Questa grave altercazioDe 
avveniva il a 2 deccmbre. Il parla- 
mento decretò che il giorno di Na- 
tale nessuno dc’memhri della corte 
dovesse assistere alla predica dell'ar- 
civescovo nella chiesa di sant' An- 
drea. Il cardinale montò in pulpito, 
e pigliando per testo quelle parole 
ebe Dio disse al primo uomo dopo 
la sua caduta ; Aduni t ubi esine le- 
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m una t cernente applicazione agli 
assenti membri dei parlamento . 
Già i curati ed i sacerdoti di Bor- 
deaux avevano avuto divieto di dar 
l’aaaoluziono ai presidenti ed ai con- 
siglieri ch’erauo stati giudici nel- 
l'affare del paroco appellante per 
abuso, de*quali il cardinale avea lo- 
ro mandato la lista; al proctirator 
generale autore della requisizione, 
ed all’arvocato che avea trattato la 
lite. Il parlamento fece a* 3 o decera- 
bre il seguente decreto di cui il te- 
sto merita d’essere conservato; ,, La 
« corte dichiara la proibizione fot- 
ai sacerdoti e religiosi confes- 
sa sori dal cardinale de bourdis, arci- 
si vescovo di Bordeaux, di dare Tas- 
si soluzione ai presidenti e causi- 
si glieri ed al procuratore generale 
si nominati nella lista ch'egli no ste- 
si se, nulla, abusiva e scandolosa ed 
si oflendeute l'autorità del re e del 
Si suo parlamento; divieta ai sud- 
si detti parochi, sacerdoti, con fesso- 
si ri ed altri di ubbidire alla proi- 
si bizione suddetta sotto commina- 
si tori» d’ essere puniti quali per- 
si turbatori della publica quiete ; 
si ordina inoltre che le parole in- 
si giurioso contro il re ed il suo par- 
si lamento nella risposta fatta del 
si cardinale sunnominato in occasio- 
si ne che gli venne intimato il de- 
si creto 19 del mese presente, da 
si lui confessate in faccia ai comtnis- 
si sari, saranno cessate e cancellate; 
si e attesa la gravità delle parole in- 
si giuriose, degli abusi e scandali 
si commessi dal medesimo cardinale 
n arcivescovo, la corte condanna es- 
si so cardinale de Sourdis a i 5 ,ooo 
si lire di ammenda applicabili metà 
ss al re e metà agli ospitali e con- 
ss venti di questa città; ordina cb’ei 
si sia costretto al pagamento della 
ss somma suddescritta mediante la 
ss vendita esecutiva de'propri suoi 
ss beni , frutti e rendite tempera- 
si li ; «... ed in oltre la detta corte 
si interdice l'ingresso in essa al dett 
li to cardinale, e gli proibisce di prò- 
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si ferire qualunque parola ingiurio- 
si sa contro il re ed il suo pai lamen- 
ti to sotto comminatoria d'incorrere 
si nel delitto di lesa maestà; fa ini- 
si biziono tanto ad esso arcivescovo, 
si come a tutti gli altri vescovi e 
si prelati, di fare tali e simili divieti 
si d’assolvere gli uHziali del re che 
11 avessero opinalo nelle cause loro, 
« o di procedere per via di scorna- 
li nic.i, sotto comminatoria di 3 o mi- 
si la lire d'ammendu ed altre pene 
si più gravi “.Li cardinale rispose alla 
violenza di tale decreto con un 
mandamento violento al pari , il 
quale venne abisso alle porte delle 
chiese e fitto strappare dal parla- 
mento. I parochi e vicari che lo les- 
sero io pulpito iurono processati. Il 
cardinale scrisse loro (i 5 gennaio 
1607); „ Voi siete ogni giorno citati 
fi dinanzi ai giudici laici) essi hun- 
si no oggi decretato parecchi arro- 
« ali contro il paroco di Piiy-Pau- 
91 lin ed altri sacerdoti, il ebu è cosa 
91 esecranda fra i cristiani ec. e 
vietava Paratamente al suo clero di 
comparire quando fosse citato din- 
anzi ai tribunali laici, sotto le pe - 
ne inflitte da sacri canoni. Il car- 
dinale mandò un agente a Homi, e 
il papa si dichiarò per lui. Il cardi- 
nale scrisse al re, ed il re fie pigliò 
le difese. Il maresciallo d' Ornano 
ed il vescovo di Baiona mandati 
per commissari, proposero di annul- 
lare tutto quello ch’era stato fatto 
da una parte e dall'altra. Il parla- 
mento vi acconsentì, e dopo alcona 
esitazione, il cardinale essendo sta- 
to assicurato per bocca dei com mia- 
sari che i magistrati erano vera- 
mente afflitti di tutto il passato, dis- 
se cb’ei rimetteva al re la cura di 
vendicare gl'insulti fatti alla chiesa. 
Eurico IV pertanto terminò tale af- 
fare facendo intimare ch’egli lo a- 
vocava al gran consiglio. 11 paroco 
di Ludon, che colla sua appellazio- 
ne per abuso aveva suscitato la tem- 
pesta, rimaneva tuttavia scomuni- 
cato. il cardinale fece erigere nella 
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mrlropeU no palco torra il quale »i 
assise vestito degli abiti puntitìcali 
<d affittito dal tuo capitolo. Il paro- 
co io aottana e mantello, u dolete 
a'piedi del prelato, il quale lo col- 
pirà con una bacchetta ad ogni ver- 
aelto del Miserare. f inalmente il 
paroco domaodù perdono al clero 
ed al popolo del tornino mandalo 
ebe arcra cagionato. Fu attolto, ed 
assoggcftossi a diterse penitense , 
fra le altre di fare uo pellegrinag- 
gio in Italia al tepolcro degli apo- 
aioli ed alla Madonna di Loreto. 
Dorò la pace per 8 anni fra farci- 
vescovo ed il parlamento. Ma nel 
1 6 > 5 mentre Luigi XIII era a Bor- 
deaux colla regina madre, il cardi- 
nole di Spurdii commise un atto di 
TÌoleoca, di cui certamente non a» 
vera preveduto le conseguenze. La 
gentiluomo del Querci (Costaìgnct, 
signore di Haut-Castel), convinto 
di enormi delitti, era stato condan- 
nato dal parlamento a perdere la 
tetta. Il cardinale ed il maresciallo 
dì Koqnelanre domandarono al re 
grazia per Ini, e la grazia renne ac- 
cordata. Egli stara per estere dato 
in mano al carnefice , quando il 
gran prorotto portatore degli ordi- 
ni del monarca, toprav renne ad in- 
timarli al carceriere detto Caitèa, 
il quale negò di rilasciare il^entil- 
uomn lincile il parlamento nou re 
lo aveste autorizzato. Il parlamento 
fece in fretta delle rimostranze al 
cancelliere ed al monarca, e la gra- 
zia fu rivocalo. Il procuratore gene- 
rale voleva sull'istante ebe si pro- 
cedette qlfe-ecuzioiie della senten- 
za; ma il carnefice era sparito, ftou 
fu trovato che a lo ore di notte ol- 
tremodo ubriaco: convenne rimet- 
tere le cote alla domane. Il patibolo 
era inalzato dinanzi al palazzo, e la 
guardia rinforzata, il. confessore fa- 
ceva il ino pio ministero ed il car- 
nefice stava attendendo, quando il 
cardinale, coperto di un certo man- 
tello rotto e segnilo da in 5o uo- 
inioi scavallo si presenta alla putta 
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maggiora del palazzo.- trovandola 
chiusa, manda per due martelli alla 
zecca, si atterra la porta piccola, il 
prelato scende da cavallo col tuo 
seguito, si storca la porta della pri- 
gione, il carceriere vuole resistere, 
cd uno fra i seguaci dell'arcivescovo 

10 colpisce mortalmente colla spada. 

11 condannato vico rapito, posto in 
un» carrozza -e condotto biori di 
Bordeaux dal cardinale al suo ca- 
stello di Lorraoo. 11 parlamento in 
corpo ti reca presso al re, il quale 
vede oltraggiata la sua maestà da 
tale attentato e vuole che aia fatta 
giustizia. La regina madre manife- 
sta energicamente il tuo sdegno. Il 
nunzio Lbaldini non pup astenersi 
dal biasimare il cardinale: te ne de- 
creta l’arresto come pure del suo 
crocifero, dell'ucciaurc del carcerie- 
re e di tre altri gentiluomini. Due 
uscieri e cento venti moschettieri 
si recano al castello di Larmon per 
eseguire il decreto, ma il prelato 
avvertito per tempo s'era ritirato a 
Vaires. Frattanto il nunzio Libidi- 
ni segretamente lu favorisce, ottie- 
ne dal re ebe il decreto, il quale do- 
veva esser bandito, a suoo di trom- 
ba nelle strade delle città e nel pit- 
blico mercato per tre giorni di se- 
gnilo, sia soltanto letto da un u- 
sciere alla porta dell'arcivescovado. 
Il parlamento stava per procedere 
al giudizio io contumacia ; il nun- 
zio continua a maneggiarsi, e fa de- 
cidere in somma dal consiglio del re, 
che la conoscenza di tale affare sa- 
rebbe tolta al parlamento e rimessa 
alla coste di Homi. Lettere di so- 
spensione vengono intimate a' ma- 
gistrati, Il papa esamina, giudica e 
conditone il cardinale: egli è inter- 
detto, il re lo bandisce dalla metropo- 
li. Ma scorsi appena alcuni mesi, Ro- 
ma rivocò l'interdetto ; Luigi XIII 
il bando; l'arcivescovo fa il soo in- 
gresso in Bordeaux il 16 moggio, 
e ripiglia il suo diritto di sedere in 
parlamento. L> 'allora in poi compre- 
se meglio i sacri ufi zi del pastorale 
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ministero. Gregorio XV ed Urba- 
no Vili gli diedero attestati della 
loro stima. Egli consoci un consi- 
glio provinciale nel i6z(; e le ino 
ordinanze sinodali attestano il di 
lui zelo per l'eeclesiastica disciplina. 
Presiedette a molte assemblee del 
clèro; battezzato arerà Gastone, fi- 
glio di Enrico IV; assistito coi cardi- 
nali de Gondi, de Joyeuse e du Pe* 
ron alla consed-azione ed incorona- 
zione di Maria de Medici. Celebri 
il matrimonio di Lnigi XIII con 
Anna d'Austria a Bordeaux il 18 
ottobra l6s5, e quiri morì gli 8 
gennaio 1628 , in età di 58 anni. 
Gilberto de Grimanld, teologo della 
chiesa di fant’ Andrea, ne reciti la 
Ora*ione funebre la quale fu stam- 

r sta a Bordeaux l' anno stesso in 
ro. Vederi da una lettera di Gia- 
como Aagusto de Tboa al signor 
di Boissise, ch’egli era parente del 
Cardinale di Sourdis ; ma il celebre 
storico dimostra poca stima per nn 
nomo di coi i sentimenti , dicera 
sono oppostissimi ai miei ; e 
in quella lettera medesima, scritta 
nel i6(5, ai qualifica ('uccisione e 
il rapimento commessi nelle carceri 
di Bordeaux , di colpa inaudita, 
della più audace temerità, d'impre- 
sa violenta, che feriva l'autorità 
reale. » Il prelato, soggiungere e- 
« gli, trionfa in qualche maniera 
ss del re e de' snoi magistrati, e 
n nell'istante in cui ri ferirò ei fa 
si il suo ingresso nella città, pronto 
rs a commettere ancora un «imi- 
ri gliante delitto se gli ai offre la 
ss occasione “. L’autore del Mercu- 
rio francese ( tomo zttx, fase. ga5), 
dipinge con più farorevoli colori il 
cardinale di Sourdis : » Prelato di 
»i buona e di tanta rita, irreprenri- 
ss bile di costami, e che onorara la 
ss porpora tanto pel merito delle 
ti sue rirtù che per lo splendore 
ss della sua famiglia ; pastor vigilan- 
ti te nel sno «sfizio e integro nelle 
si sue azioni. Ei redera di mal ani- 
ss reo ciò che si lacera io pregio- 
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si dizio della sua giurisdizione , e 
si non poterà sostenere che si de- 
si gradasse lo splendore della Chie- 
si sa. In una parola residente, libe- 
ss rale, deroto e coraggioso. “ 

V — v*. 

SOURDIS (Enrico d’Escou* 
bijEau di ), fratello del cardinale , 
fu fatto vescuro di MailleZais nel 
l6t3 (1), ed arcirescoTo di Bor- 
deaux nel 1628. Egli corse nella sua 
rita due aringhi, quello delle ormi 
e quello della Chiesa, ed ambi li 
trascorse confondendoli insieme fe- 
condo l'indole dei tempi. E primie- 
ramente egli accompagnò Luigi 
XIII all'assedio della Rocella ove 
ebbe la soprantendenza dell'arti- 
glieria e della vettovaglia. Fu fatto 
commendatore dalTordine HelloSpi- 
rito Santo, trof ossi, nel i633, nell' 
impresa d'Italia e nel i658 concor- 
se col conte di HarCoUrt a ripren- 
dere agli Spagouolt le isole di tan- 
ta Margherita, ss Erasi egli stretta- 
si mente unito , dice T autore del 
ss Mercurio francese, al primo mu- 
si bile della Francia ( Ricbelien ), 
ss per girare ornai con maggior ti- 
si carezza e splendore nel moto di 
ss tale eminentiasimo cielo “. Noa 
men turbolento del cardinale sno 
fratello, l’arcivescovo che gli tacce- 
dette -empì dello strepito delle sue 
querele Bordeaux ed il regno. In 
chiesa c la corte. Il cardinale arerà 
lottato contro il parlamento e con- 
tra il suo clero. L’aTciresooro si az- 
zuffò solamente col governatore ; 
ma questo governatore era il fiero 
d’ Etpernon , già invecchiato alla 
corte di tre re, e la cui autorità non 
aapera nè contenerti nè piegare, f-o 


(r) Legge»! nel Giornate Jet regno 4i 
Knrtcn ir, fcriuo da P. de I* Staile, ri* un 
alleo Enrico di Evoablesu. seacoeo pure di 
IfaillesaU, attilli nei a5 luglio r 5 q 3 all’abiu- 
ra fatta da Enrico nell» chiesa di *. Dionigi, 
0 il *7 febbraio i5j)4 alla consacrazione di 
quel principe nella chiesa di Chartrrs. Il mar- 
chese di Soardi*, padre del cardioale, era al- 
lora governatore di qnrtl» dttfc. 
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arcivescovo aveva per aè il elaro, il 

S opolo e il parlamento. Il duca di 
ispcrnon erari invano adoprato per 
impedire la elezione di Sourdis : ei 
voleva ima sua creatura, e pavera 
tava nn rivale. Il cardinale e d'Ii- 
•pernon erano rettati in uno «tato 
penoso di ottervazione e di diffi- 
denza ; la loro concordia apparente 
teneva tempre celata una terrete 
inimicizia, e lu l'effetto di lina dop- 
pia pplitica. L'arcivescovo non imitò 
la ritrnutezza del cardinale, e gran- 
di turbolenze tcoppiarono : » Ta- 
ti le faccenda, dice lo ttorico Da- 
ti oiel,è cosi singolare nella tua ori- 
ti gine e ne’ tuoi progredì; ella fu 
it et gravemente trattata dall'arcive- 
ti tcovo di Bordeaux, dal tuo clero, 
ti dai vetcovi adunati n Parigi e dal 
tt re stesso ; ella menò ai gran rumo- 
ti re nel regno, che non può pattar- 
ti tene rotto tilenzio le principali cir- 
ti costanze". Aironi storici hanno cre- 
duto che Richelieti eleggendo En- 
rico di Sourdis al vescovato di Bor- 
deaux aveate voluto metter nn fre- 
no all'animo altero d’Etpcmon. La 
buona intelligenza fra il governato- 
re e l'arcivescovo era già rotta pri- 
ma che questi arrivasse a Bordeaux. 
Sourdis eredevasi di troppo più alti 
natali che quelli di la Valette d' Es- 
pernonnon era no, e non si scntiaper 
nulla disposto a piegare a quella au- 
torità che il duca voleva generale 
ed assoluta. Per altra parte d'Esper- 
non, secondo uno storico, che prima 
era stato ano secretarlo, era l'uomo 
più ingegnoso del mondo per tor- 
mentare coloro ch’ei non amava. 
Il giorno del sno ingresso a Borde- 
aux, in sul finire dell'ottobre i633, 
l'arcivescovo fu ariDgato nel suo pa- 
lazzo dagli scaloni della città che a 
Bordeaux si denominano giurati. 
Citeremo alcuni passi di tale discor- 
so per for conoscere qual era allora 
la eloquenza nelle province meri- 
dionali. 11 Monsignore, da che la vo- 
si atra grandezza è comparsa , noi 
si fummo spinti non dal moto dì 
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» quel l'Etiope che malediva il sole 
ss nascentejma avendovi ognor preso 
ss per l'astro più brillante e come poi 
vi cuor sacro di questa provincia, co- 
si me il sole è il cnoro di tutti i cor- 
si pi celesti , cosi abbiamo risoluto di 
*i offrirvi i cuori nostri. Questa cit- 
ss tà sia dunque d'ora in poi la bol- 
sa la Efeso, cioè l'anima ed il cuore 
si della vostra grandezza. Ella la pud 
ss ben amare con .maggior ragione 
ss di quel principe romano il quale 
Ss eresi invaghito della luna, poiché 
ss appunto con questo porto della 
Si luna voi «vete contratto uno spi- 
si rituale imeneo. E in questo porto 
si noi vi salutiamo con gran deride.- 
ss rio di rimanere inviolabilmente i 
ss vostri umilissimi, obbedientissimi 
si servidori “. L’arcivescovo non fa 
contento dell'aringa , per ciò sola- 
mente che, giusta un'antica costu- 
manza, essa doveva essere recitata 
tulle rive del fiume allo sbarco del 
prelato; e te ciò non avvenne, fa 
soperchieria di d’Espemon. Imper- 
ciocché, com'ebbe contezza dell’ar- 
rivo dell 1 arcivescovo , mandò egli 
pei ginrati, e li ritenne fino a che il 
prelato non sì fa condotto al suo pa- 
lazzo. Allora gli accomiatò, dicendo* 
Ora potete andar a fare il debito 
rostro coir arcivescovo ; voi giun- 
geste abbastanza a tempo. L'atpi- 
vescovo, dandoa divedere ai giarati 
la tua scontentezza, aggiunse per 
altro .- ss La grandezza del vostro 
ss fallo ai fa più lieve a'miei sguardi 
ss pensando che non lo avete coni- 
si messo se non che per altrni det- 
ti tarae “. Questo primo affronto 
fattogli dal duca fu seguito da uno 
più notabile ancora. Siccome sposo 
della erede della casa di Koix, pren- 
dendo il duca di Espernon la quali- 
tà di captai di Bach e di signore 
di Puypanlin, pretendeva che nes- 
suno potesse comperare pesce fre- 
sco, il quale dovevo esser portato in 
nn moretto chiuso da sbarre, e chia- 
mato la Clie, te prima i f noi prov- 
veditori non ne avessero fétta fa 
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provvisione per Ini. Questo diritto 
era chiamato il r tirino della Cile , 
e il duca l'svca mantenuto in di- 
versi tempi anche cogli ufiziali per 
le provvigioni del re e della regina. 
Un giorno che l'arcivescovo dovea 
convitare il corpo della città, il go- 
vernatore fece allontanare dalla Clie 
tutti i comparatori, facendo le viste 
di far ritardare l'ora delle sue prov- 
vigioni, In pari .tempo le guardie 
del duca si sparsero nei contorni 
dell’ arcivescovado con ordino di 
farne star lungi tutti i provvedito- 
ri e di rifrustarne tutti i panieri. 
Da per tutto i famigli dell'arcive- 
scovo furono rispinti , scacciati e 
malmenati. Da quel giorno inco- 
minciò in Bordeaux una lunga 
serie di atti scritti dai notori e in- 
timati dagli uscieri allo parti ed al- 
le autorità. L'arcivescovo fece conse- 
gnare al procuratore sindaco un at- 
to ootarile, in cui era detto che il dì 
fermato per banchellare i giurali 
ed altri u fidali della città , atten- 
dendo i famigli dell’arcivescovo che 
si aprisse la vendita (dèi pesce), fu- 
rono .sopraffatti da soldati impu- 
denti e sfacciati, vestili di grigio, 
con casacche di verde bruno, con 
croci bianche ( tale era la divisa 
delle guardie del governatore ), ri- 
tornandosene indietro carichi di 
busse e vóti di provvigioni. [1 gior- 
no appresso ch'era il 28 di ottobre, 
l'arcivescovo comparve in persona 
presso il notaio Dautriege , e fece 
rogare un atto, in cui è scritto : » e 
» di più rappresenta che tutti i 
» giorni v'hanno certe persone co- 
» porte di casacche di verde bruna 
» con sopravi croci bianche, le quali 
» circondano il suo palazzo arcive- 
» scovile, e aspettano in imboscata 
» coloro che quivi ai conducono, in 
» modo che non può esservi più si- 
» carezza pel clero nella detta città. 
» Il perchè, poscia che nou si fa lo- 
» ro nessuna giustizia, non aveodo 
» avuto cura il procurator sindaco 
si di fare il suo dovere, il suddetto 
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n signoro protesta di condurre i 
» detti ecclesiastici in luogo di sicn- 
« rezza, fino a che non ci provag- 
li ga ti. M. e faccia usare le vinico- 
li ze ; il che egli mi richiese di no- 
li liticare ai detti signori giurati e 
11 al procuratore generale del re “ . 
Tale minaccia d’interdetto sullo 
chiese di Bordeaux dispiacque a’ 
Giurati ; e il professore reggente 
Laroque, che avea sì acconciamen- 
te orato all’arcivescovo, gli fe^c si- 
gnificare in nomo de' giurati una 
risposta in cui non trovavasi traccia 
dei sentimenti espressi in quel di- 
scorso. Si lodava in essa fino la corte- 
sia delle guardie del duca, trattan- 
do di pretese le insolenze di cui 
lagnavasi l'arcivescovo; tale noliti- 
caziune terminava colla minaccia 
di appellaziono per abuso se la cit- 
tà fosse posta in interdetto. In colai 
atto avevano i giurati riconosciuto 
il diritto di Clie , come apparte- 
nente a d'Iìspernon. L'arcivescovo 
comparisce un'altra volta in atti 
notarili, e dichiara „cbe giammai i 
signori di Puypauliii aveano avuto 
il diritto accennato nel detto atto, e 
che anzi sono e furono sempre vas- 
salli dei siguori arcivescovi di Bor- 
dcaux.uCiò non pertanto il duca di 
Espernon continua il corso dei suoi 
oltraggi ; e siccome l'arcivescovo a- 
veva messo querela coulro le sue 
guardie, ei vuole che Naugas, suo 
luogotenente, mettendosi alla testa, 
corra incontro al prelato col prete- 
sto d' invitarlo a riconoscere colora 
ebo erano incorsi nel suo dispiace- 
re. L'arcivescovo veniva iu quella 
d'aver visitato la chiesa di san Mi- 
chele ; era iu carrozza, praeceden- 
te cruce, e slava per entrare nel 
suo palazzo . Naugas comanda al 
cocchiere di arrestarsi, e l'arcive- 
scovo glielo vieta. Naugas fa pren- 
der le briglie dei cavalli ; presenta- 
si alla portiera col capo scoperto, e 
fa per parlare: l'arcivescovo, indi- 
gnato di tale violenza , non viiulu 
ascoltar cosa alcuna , si getta iuur 
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di carrozza, attraverso la folla che 
già arasi ivi raccolta, e si affretta di 
entrar nel palazzo. Informato il du- 
ca di quanto era accaduto, crede che 
l'arcivescovo abbia avuto paura, e 
tale supposizione lo fa ridere ; ma 
egli s’ingannava a partito , ed un 
grande avvenimento era già inco- 
minciato. L'arcivescovo convoca lo 
stesso giorno i capìtoli di sant’An- 
drea e di s. Severino, i parocbi ed i 
superiori delle famiglie dei regolari 
di Bordeaux. Si delibera, e Naugas 
di comune consenso è dichiarato es- 
ser incorso nella scomunica portata 
dal canone Si quis suadente diabo- 
lo. Ma è fermato che prima di anda- 
re tant'oltre una deputazione com- 
posta di 4 canonici dei due capitoli, 
dei parocbi di s. -Progetto e di s. Re- 
migio , del priore dei certosini e 
del guardiano dei cappuccini deb- 
ba condursi presso il governatore, e 
industriarsi di ottenere da lui qual- 
che satisfaxione. Il duca crede d'in- 
timorire il canonico teologale di ». 
Andrea, che parlava a nome di tut- 
ti, interrompendolo più fiate, con 
queste parole: Chi siete voli mi 
conoscete 7 Ma l’oratore gli rispon- 
de senza scomporsi. Egli espone in 
nome del clero le doglianze dell' 
arcivescovo, e il duca lo interrom- 
pe ancora più volte. Egli confèssa 
alcuni fatti, altri ne nega: n Io 
» non ho a fare nessuna riparazio- 
» ne , soggiugne , all' arcivescovo . 
ss Nella mia qualità di governatore 
» ho diritto di farmi obbedire da 
» lui, e se a voi ho dato udienza, 
vi l’ho fatto perchè avete detto di 
n esser venuti in nome del clero “. 
Quindi monta nelle furie contro il 
prelato, biasima i deputati d'esser 
entrati in tale faccenda, e minaccia 
il certosino e il cappuccino di ac- 
cusarli a'ioro superiori. La deputa- 
zione ritorna al palazzo, e fa il tuo 
rapporto; t'assemblea delibera, e 
pone il partito che Naugas e i suoi 
Carabinieri ^ avendo incorso nella 
scomunica ipso facto, sono formal- 

54 . 
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mente scomunicati dàij'arci vosco io. 
Lu seutenza tu sottoscritta il di ot- 
tobre. Io essa U-ggevàsi : Che aven- 
do Aaugas alzato un bastone, dm 
teneva in matto, per far arrestare 
la carrozza-, e le guardie, ponendo 
mano alla spada , avevano disprez- 
zala la dignità arcivescovile ; nel 
che lutto il clero era stato ^offe- 
so, e te immunità e le franchigie 
della chiesa metropolitana et ano 
state violale in luogo di sicurez'- 
za ; affronto veramente ingiurioso 
e oltraggiatile al capo della chie- 
sa della provincia, giudicato tale 
da tulli gli ordini del clero rego- 
lare e secolare. Uopo la scomuni- 
ca recitate venivano queste parole : 
» E benché gli autori del dritto 
» Meno compresi nelle stesse ccnau- 
» re, ciò Dultadiraeuo considerando 
» noi quante persone sono obbliga- 
vi te di praticare con esse per ser- 
vi vigio del re e bene della sua pio- 
vi lincia, non abbiamo voluto, nè 
n vogliamo fare la stessa dichiara- 
vi zione c denunzia; ma.... abbia- 
vi mo prescritto e ordinato, sicco- 
» me prescriviamo e ordiniamo, 
n preci di 40 ore la domenica 6 del 
vi pross. vent. mese di novembre nel- 
» la chiesa di san Michele di questa 
w città in cui esortiamo tutto il po- 
li polo fedele a raccogliersi .... c 
” implorare il soccorso della bontà 
« divina per la conversione dei pec- 
n catori “ ec. Tale sentenza fu 
letta il giorno d’ Ognissanti nello 
spiegazioni del Vangelo e nelle 
prediche delle chiese parrocchiali. 
11 governatore sentì al vivo tutta 
l'oflesa che si faceva al suo caratte- 
re ed al suo onore con tale pre- 
scrizione di preci delle quarant* 
ore, fatta nel capo luogo del suo 
governo, per la sua conversione. 
Imaginó adunque di far venire a 
sé tutti i parocbi delia città; ma i 
parocbi presero gli ordini dall* arci- 
vescovo , che li rimandò alle lor 
chiese, con divieto sotto pena di 
scomunica di condursi da! gover- 
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natorc prima della celebrazione del- 
l'ufizio divino. Le preci dunque 
per la conversione del duca furono 
incominciate. Cuutansous suo ele- 
mosiniere fn interdetto per aver 
celebrata la messa nella chiesa dei 
Zoccolanti in presenza delle guar- 
die scomunicate. Ei se ne appellò 
al papa e continuò nell'esercizio 
del suo ministero. Un giorno che 
l’arcivescovo cresimava nella chiesa 
di sant" Andrea, ei scorge a sé vici- 
ne parecchie guardie di d' Esper- 
non ; le interroga, c alla loro ri- 
sposta, fatta con arroganza, eh 'era- 
no della compagnia di Naugas, inti- 
ma loro di uscir di chiesa, ma essi 
ricusano di obbedire. Il prolato sta- 
va per interrompere la ceremonia, 
quando il popolo esclama. Quegli 
prende allora il pastorale, e move 
verso le guardie, ingiungendo loro 
di ritirarsi, ed esse obbediscono. 
Ma 1'., ilare era già 6tato portato alla 
corte. SourdÌ8 aveva scritto al cardi- 
nale ministro, che colse l’occasione 
di abbassare l'orgoglio di Espcrnon. 
Villeinontée intendente del Poitii 
arriva a Bordeaux coll'incarico di 
fare un processo e. riferire. Il go- 
vernatore racconta i fatti, il com- 
missario li registra, e d'Espernon 
sottoscrivo senza esitare il processo 
verbale . Nulladimeuo ei cerca di 
combattere l'arcivescovo con le suo 
proprie armi. Filippo di Cospéan, 
vescovo di Nantes, che sudava a lui 
debitore della propria esaltazione , 
compila e sottoscrive il 17 novem- 
bre uno specie s facli contro l’arci- 
vescovo in favore del duca. Ei non 
vede nessun'ombra di colpa nel con- 
tegno del governatore ; c in quello 
di Naugas non trova nulla che non 
sia pieno di rispetto, di modestia e 
di grandissima prudenza. Ciò che 
può dirsi per ispiegare simil lin- 
guaggio si è che Cospean scriveva 
da Nantes il suo parere su quanto 
era accaduto a Bordeaux, e che non 
ragionava se non se sulla relazione 
dei fatti, che gli area scritti d’E- 
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spera on. Il dotto vescovo biasima 
con piu ragione l' applicazione fat- 
ta al duca delle preghiere delle 
qnarant'ore. Ei trova on tal fatto 
strano e che si accostava alla 
profanazione delle cose più sacre, 
o credo che il duca possa domanda- 
re per tutte le vie legittime del fo- 
ro In soddisfazione di si straordi- 
naria ingiuria . Infine avvaloran- 
dosi coll'autorità dei santi Padri a 
con quella del primo concilio di 
Efeso, egli è d'avviso che non si 
debba giammai scomunicare per- , 
sona se non con estremo dolore e 
per inevitabile necessità. Dal can- 
to suo d' Espcrnon convoca in sua 
casa un'assemblea di tutti i dottori 
in ambe le leggi dell'università di 
Bordeaux, e molli dottori regolari, 
che per la massima parte ricusano 
di obbedire al suo invito, benché 
molti sien di parere che la scomu- 
nica scagliata contro Naugas e i 
suoi carabinieri sia nulla, abusiva 
e scandalosa. Tale parere i sidri- 
stante stampato, affisso per tutta la 
città e publicato dai giurati al suo- 
no di due trombe di argento ( 9 di 
novembre ). L’arcivescovo publica 
il 18 una sentenza, nella quale di- 
chiara l’assemblea tenuta presso il 
governatore , acefala , illecita e 
scismatica, spinta e animata dal- 
lo spirito di vertigine e di errore ; 
e quanto dopo ne accadde, come 
un attentalo contro la santa Sede. 

11 Commendiamo, assai , diceva, 1 » 

11 resistenza del padre priore dei 
« Certosini, dei religiosi benedet- 
ti tini e dei commendatori del con- 
ti vento della Redenzione, per ciò 
« che chiamati nella detta assent- 
ii blea, non no vollero far parte, e 
11 biasimiamo in generale tutti co- 
ti loro che hanno voluto a quella io- 
ti tervenire , quantunque non ob- 
li biano doto nessun parere. Tolle- 
11 riamo nulladimeno il silenzio del- 
ti la grande Osservanza e del padre 
11 Teofilatto, zoccolante, e in qual- 
» che maniera quello dei religiosi 
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fi carmelitani scalzi. Lodiamo oltre- 
» modo il celo del padre Cheyron , 
*> priore dei carmelitani , il quale 
ss liberamente parli e sostenne la 
si solidità e certezza della censura j 
ai e quanto a fra Andrea di san Giu- 
» seppe, cistercense riformato ; fra 
» Archimbaut, domenicano ; fra 
» Naudinot, correttore dei minimi j 
ss fra Gaspare, suo compagno ; fra 
» Gregorio, guardiano dei cappuc- 
ncini, e fra Fulgenzio, cappucci- 
si no, suo compagno, i quali furono 
ss si arditi e temerari di dire colà il 
ss loro parere, e gettar semenza per 
ss alzar altare contro altare, e Babe- 
li le contro Gerusalemme , costoro 
ti noi abbiamo interdetto e gl’io- 
si terdiciemo Nella sentenza del- 
l’ arcivescovo i notato che il duca di 
Espernon non aveva chiamato al- 
l’assemblea dei dottori regolari i 
superiori delle tre case professe del 
collegio e del noviziato dei Gesuiti . 
Ma il cistercense, il domenicano , i 
due minimi, i quali dichiararono 
nulla e scandalosa la scomunica ful- 
minata contro Naugas e i carabi- 
nieri, protestarono il a5 novembre 
in atti notarili contro l'interdetto. 
Essi citano le bolle d'un numero 
grande di papi, che gli esentauo 
dalla giurisdizione dei vescovi , e 
minacciano di scomunicare latae 
sententiae i prelati che violassero 
i loro privilegi . Tale atto fn notifi- 
cato all'arcivescovo, col testo intero 
della bolla di esenzione del papa 
Paolo V. I monaci interdetti, es- 
tendo stati chiamati aU'arcivescova- 
do, domandarono al governatore di 
dispor le sue guardie nei dintorni 
di esao, perchè queste impedissero 
loro il passo quando facessero .mo- 
stra di condnrvisi. Il duca publici 
un'ordinanza, il io novembre, la 
quale proibisce a chi che sia, di qua- 
lunque condizione foat' egli, di tro- 
varsi a nessun’assemblea straordina- 
ria tennta all’arcivescovado per se- 
minare disordine e confusione nel- 
la ciuà, tranne gli ecclesiastici e 
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religiosi della Osservanza, i Zoc- 
colanti ed i Gesuiti , i quali erano 
allora della congregazione del det- 
to signor arcivescovo , ingiungen- 
do e ordinando al capitano della 
guardia di trasferirsi coi suoi sol- 
dati alle porte e adiacente del 
suddetto arcivescovado, per impe- 
dire le suddette assemblee, che so- 
no mere faiioni e monopolii ten- 
denti a sedizione e a turbolenze. 
Com'ebbe il prelato cootesza che 
gli arceri tengono Inngi tutti quel- 
li eh' egli aveva chiamati, ti veste 
degli abiti pontificali, esce del pa- 
lazzo a piedi, seguito da Gaspare 
du Lode, vescovo d'Agen, e da pa- 
recchi ecclesiastici. Scorre le prin- 
cipali contrade di Bordeaux, ed al- 
cuni autori pretendono altresì ch'e- 
gli gridaste: Venite a me, o mio po- 
polo! non v'ha più libertà per la 
Chiesa. Il popolo si aduna e va die- 
tro in tumulto al suo pastore. Il du- 
ca d'Etpernon era allora ai Cappuc- 
cini ; i presidenti Daffit e I.aln ne 
corrono ad informarlo di quanto ac- 
cade. Ei tale tosto in carrozza col 
conte di Maillé e col commenda- 
tore di Illière o di La Hilli&re, ac- 
compagnato da tutte le sne guar- 
die, che tenevano la miceia accesa 
sul serpentino dell' archibugio. Il 
duca va incontro dell'arcivescovo, e 
lo coglie appunto nella piazza di 
s. Andrea che si apparecchiava a 
rientrare nel suo palazzo. Tosto 
bslza fuor di carrozza, e prenden- 
dolo improvvisamente per un brac- 
cio : Eccovi dunque, gli dice, sfac- 
ciato, che fate sorgere ognora tur- 
bolenze. — lo fo il mio uficio, ri- 
sponde il prelato . — Vqi siete un in- 
solente, l'altro soggiunge, e in quel- 
la gli getta a terra il cappello e il 
berrettino. Voi siete un turbolento, 
un malvagio ed uno stordito. IVon 
so chi mi tenga che non vi disten- 
da per terra; e nel suo furore cosi 
dicendo ora gli drizzava il pugno 
chiuso al)a,faccia, ora al seno. Allo- 
ra l'arcivescovo lo scomunica in no- 
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me del gran Dio vivente: Tu men- 
ti, grida il duca alzando la canna e 
minacciandolo. Colpisci , tiranno , 
quegli risponde, i tuoi colpi sono 
rose, son fiori, che tu spargi su 
rne : taglia ; fino a che tu tieni le 
armi del re in mano, tu hai poter 
sul mio corpo ; ma sulla mia ani- 
ma, sul mio spirito, sul mio cuore, 
tu non ne hai alcuno ; giacché es- 
si mi sono dati per condurre il 
mio popolo ; e dirotti ancora una 
yolta dalla parte del Dio vivente, 
che tu sei scomunicato . A queste 
parole il furore del duca non cono- 
fee più limiti; vi colpiva nel petto 
il prelato colla punta della »ua can- 
na, e gii» l'alzava sulle spalle, quan- 
do il conte di Maillò ed il common- 
datore lo trattengono. Io non ho al- 
tre armi che la croce, diceva l’arci- 
vescovo. Il duca domandava la sua 
spada: Se non fosse ilvostro caratte- 
re, sciamava, io vi distenderei sull i- 
slanle per Urrà. Frattanto le guar- 
die aveano messo mano alla spada, 
e in tal confusione, mentre esse as- 
salgono i preti e il popolo che vole- 
va avvicinarsi, l’abate di Saucour, 
priore di Montravel, nipote dell’ar- 
civescovo, 'fu gravemente ferito nella 
testa ; il crocifero fu battuto, il cano- 
nico Moreau bastonato, a Fournier 

K roco e promotore fu bruciata la 
rba dalla miccia d’un moschetto. 
Si uccidono i miei sacerdoti, gri- 
dava il prelato: il commendatore li- 
bera al fine l’arcivescovo, e le guar- 
die lo lasciano entrare nella catte- 
drale; il duca anch'egli si ritira, e 
scorge in quella il vescovo di Agen 
in rocchetto e mantellina. Che fa- 
te voi qui ? gli grida, e quegli ri- 
sponde che essendo col 6uo metro- 
politano altri non riconosceva, e 
che non credevasi tenuto a render 
ragione delle sue azioni se non al 
re. Appena entrato nella cattedrale, 
l’arcivescovo ragunò il capitolo, e 
tutti i canonici dichiararono che il 
duca di Espernon e le sne guardie 
èrano scomunicali ipso facto. L’or- 
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civescovo annunziò al popolo che il 
governatore e' i suoi complici era- 
no tutti incorsi nella scomunica ; e 
siccome grandi violenze erano sta- 
te commesse alla porta della chie- 
sa, ed avevano in qualche maniera 
macchiato il santuario, egli ritirò il 
santo Sacramento dalla cattedrale, 
c lo portò in processione nella cap- 
pella dell' arcivescovado . Il parla- 
mento non poteva rimanere tran- 
quillo spettatore di tali disordini. Il 
presidente Daffis, con altri presi- 
denti ancora e un numero grande 
di consiglieri, si recò a premura di 
condursi dull’arcivescovo per dimo- 
strargli il loro dispiacere su quanto 
era avvenuto. Il giorno appresso, 
quantunque fosse la festa di s. Mar- 
tino , adunossi straordinariamente 
il parlamento. Il palazzo arcivesco- 
vile era ancora investito, e due pre- 
sidenti quivi portaronsi coll’incari- 
co di rimanere presso il prelato fin- 
ché non si partissero le guardie. In 
pari tempo due membri della corte 
si andarono dal duca per invitarlo 
di far cessare queU'angheria, e av- 
vertirlo che il parlamento avrebbe 
creduto di mancar al suo debito se 
non avesse informato il re di quan- 
to era accaduto. AJlora per la prima 
volta d'Eipernon conobbe la gravi- 
tà della sua querela ; fece ievaro 
quella specie di blocco dal palazzo, 
e volle, mascherando i fatti, masche- 
rare altresì la violenza del suo con- 
tegno: » Io incontrai, diss'egli, far* 

11 civescovo tra via, e siccome egli 
» mi parlava, tenendosi il capo co- 
« perto, io gli levai di testa il cap- 
n pello, che gli fu tosto consegnato, 
n e non gli ho detto altro se non 
n che : Toi avreste gran piacere che 
» vi battessi ; ma rispetto troppo il 
77 vostro carattere Il di appresso 
adunassi il parlamento un'altra vol- 
ta. I capitoli di sant’Andrea e di 
san Seurino, i parochi della città si 
presentano a domandare giustizia 
degli attentati commessi contro il 
loru arcivescovo. IJn decreto un»»': 
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tiante pel duca dichiara di porre 
tutti gli ecclesiastici di Bordeaux 
sotto la protezione e salvaguardia 
del re, e vieta di mai fare o mal 
dire contro di loro sotto pena di 
essere processato giusta il rigore 
delle ordinanze. S’incomincia una 
informazione. In vano il duca op- 
pone che nella sua qualità di pari 
quella personale contesa debba es- 
ser trattata al parlamento di Parigi, 
e che il parlamento della Guienua 
non ha la facoltà di procedere. L'in- 
formazione à proseguita come quel- 
la che doveva servire d' istruzione 
pel consiglio del re, di regolamento 
■ Ila giustizia e di diritto alle parti. 
Tutti i fatti riferiti in tato articolo 
furono deposti nella inquisizione : 
vi si trovano anche parecchi altri 
particolari. D’Espernon diceva al- 
l'arcivescovo; n Senza il rispetto al 
» vostro carattere, da senno eh' io 
ss vi calpesterei e busserei ben he- 
ss ne “. Quando dopo le ultime vio- 
lenze, 1' arcivescovo, condotto dal 
commendatore, stava per ricoverer- 
ei nell' arcivescovato : Voi non ci 
entrerete., esclamò il duca, e vi met- 
terò in qualche luogo ma non 

continuò : ss Una delle guardie die- 
ss de della miccia accesa nella barba 
ss del promotore ed un altro allo 
ss stesso promotore diede tre colpi 
ss di forchetta; ilsig. diGaucour, ni- 
ss potc del detto mons. arcivescovo, 
ss fu arrestato da una guardia che 
ss lo colpì con la punta del moschet- 
ss to sotto l'occhio , ferendolo con 
ss ispargimento di sangue “. L' 1 1 
novembre , 1' arcivescovo, dopo di 
aver convocato il clero secolare e 
regolare della metropoli, puhlicò la 
scomunica del duca, degli ufiziali e 
dei soldati della sua guardia, poso 
1' interdetto su tutte le chiese di 
Bordeaux e della città e castella di 
Cadillac, che appartenevano al duca 
di Espernon. Anche questa senten- 
za contiene la narrazione dei fatti. 
Il prelato lagnati d'essere stato fu- 
riosamente aggredito, atrocemente 
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ingiurialo e colpito da parecchi 
colpi di pugno e di bastone! La 
scomunica, dichiarala, cosi diceva- 
si, dietro le voci di doglianza del 
clero e per suo avviso e comune 
contento , colpiva pure nominata- 
mente ss i signori di Flamarens , 
ss barone di Farguet, Nougat, Cara- 
ss petf. Man tei, avvocato; Verduc, 
ss capitano degli arccri della guar- 
ss dia della città Ecco la formo!» 
della sentenza : ss Gli abbiamo de- 
ss nuoziati e li denunziamo, scoimi- 
ss nicati e gliscomuoicbiamo, nbbia- 
ss rao ordinato e ordiniamo che per 
ss tali e tali sieno' publicati a tutto 
ss il popolo, perche questo li fugga 
ss c gli eviti , come membri recisi 
ss dalla santa Chiesa ; lasciamo e dia- 
si ino, corno dice l'Apostolo, i loro 
ss corpi a Satanno, in interitum car- 
si nis, ut spirilus salvus fiat ; di- 
ss chiariamo essere per loro prepa- 
ss rate le medesime pene dei tìgli 
ss di Belial e di Giuda traditore, 
ss disposti agli ardori delle fiamme 
ss oterne, se non vengono pronta- 
ss mente a penitenza, ec. Abbiamo 
ss dichiarato e dichiariamo la città 
ss e adiacenze di Bordeaux, insieme 
ss con la città c adiacenze di Cadil- 
ss lac e sobborghi, appartenenti al 
ss detto sig. duca di ÉspernoD, esser 
ss incorse nell' interdetto di diritto, 
ss Ordiniamo col presente che il 
ss detto interdetto sia osservato in 
ss ogni e ciascuna delle chiese di 
ss questa città , secolari e regolari, 
ss cappelle c oratorii, quali si -sieno, 
ss e in tali della detta città di Cadih 
ss lac portando così il lutto della 
ss libertà del clero tirannicamente 
ss oppresso; e per ciò che i signori 
ss della corte di parlamento ci hao- 
ss no offerta tutta l'assistenza della 
ss loro giustizia , eccettuiamo i si- 
ss gnori della corte, presidenti, coir; 
ss siglieri e gente del re dal presen- 
ss te interdetto, e permettiamo che 
ss sia celebrata una volta al giorno 
ss la santa messa nella cappella dei 
ss pa}azzo.... Ed avendo pure riguar- 
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« do al gra» popolo della città c ai 
n disagi delle sepolture, eccettuia- 
» mo dal oostro presente editto i 
ss cimiteri di santa Chiara di questa 
* città di Bordeaux, in cui permet- 
n tiamo che si seppelliscano tutti i 
si corpi decessi nel tempo di tale 
fi interdetto “ . li giorno appresso 
d' Espernon appellossi da siffatta 
sentenza da lui qualificata: n certa 
n pretesa, nulla ed ingiusta scorna- 
li nica, publicata contro di lui da 
n monsignor I' arcivescovo di Bor- 
ii deaux , senza nessuna ragione , 
n nessun potere, nessuna legittima 
n autorità o in pregiudizio dell'au- 
w torità reale Quest'appello era 
fatto dina mi ai giudici cui spet- 
terà. Il cardinale di Richelieti non 
esitò un istante a dichiararsi in fa- 
vore dell’arcivescovo, contro il duca 
<F Espernon. Il duca de La Valette 
e il cardinale dello stesso nome non 
osarono più difendere con molto 
calore il contegno del loro padre, 
dopo la scena scandalosa del i o no- 
vembre , e prima che fosse puhlica- 
to il giudizio diffinitivo, l'altero go- 
vernatore della Guienua ricevette 
chiari contrassegni della contentez- 
za del re. Quattro lettere del mo- 
narca col contrassegno del secreta- 
no di stato Phelippeaux, arrivarono 
nella capitale della Guienna. La 
prima ordinava ni duca di Espernon 
di ritirarsi al castello di Plassac in 
Saintonge. La seconda indiritta al- 
l'arcivescovo gli ordinava n di con- 
fi durti alla corte, tosto che avesse ri- 
si messe le coso in quello stato, in cui 
fi dovevano essere nella città di Bor- 
ii deaux, per cousolazione degli abi- 
li tanti e per l'esercizio delia Teli- 
li gionc **. Con che si voleva far co- 
noscere al prelato che doveva to- 
gliere F interdetto scagliato sulla 
città. Era a lui stato spedito un al- 
tiere delle guardie del corpo, con 
ordine di accompagnarlo nel tuo 
viaggio per maggior sicurezza. La 
terza lettera scritta al parlamento 
faceva conoscere in pari tempo gli 
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ordini trasmessi al governatore ed 
all'arcivescovo. La quarta iofioc, spe- 
dila ai giurati, biusima il procederà 
da essi in tale faccenda tenuto, e 
già il parlamento gli area ammoni- 
ti e redarguiti pel notabile errore 
che avevano commessa trascurando 
d'avvertire il procurator generale 
dell'ordine dato dal governatore al 
capitano della guardia, d'investire 
con li suoi nrceri il palazzo dell'ar- 
civescovo. Si vide allora cadere l'or» 
goglio del duca d' Espernon: Tutto 
piegava dinanzi a Kicbclien. D'Es- 
pernon conobbe che in una lunga 
vita piena di tempeste quella allora 
scoppiata era difficile da stornarsi: 
ei ritirossi Della sua casa di Plassac, 
in cui visse da semplice privato, e 
coma uno scomunicato, non osan- 
do di andar in chiesa, e non facen- 
dosi vedere in publico. L'arcivesco- 
vo tolse il 3o novembre l'interdetto 
generale fulminato contro le chiese 
di Bordeaux, c si condusse a Pari- 
gi. Il 5 gennaio it>33 venticinque 
arcivescovi e vescovi si adunarono 
presso l'arcivesvovo di Bourges che 
presiedette tale assemblea. L'arcive- 
scovo di Bordeaux fece una lunga 
narrazione del suo affare (la quale 
trovasi nelle Memorie e nei pro- 
cessi verbali dell'assemblee del cle- 
ro) : depose tutti gli atti da lui fatti 
porre in iscritto e altri documenti 
di prova, dimandando solcane ripa- 
razione della sopraffazione usatagli 
e delle ingiurie che ricevute nveva 
la Chiesa. L’abate di Saint* Sivié, 
procuratore di d’Espcrnon, dichia- 
rò che il duca avea assoggettata la 
controversia alla sentenza del papa, 
del re e del cardinale duca di Ri- 
chelieu; che nuiladimcno, se ciò 
non avesse appagato la compa- 
gnia dei vescovi, egli era pronto 
a soggiacere al loro giudizio, poi- 
ché Josse loro piaciuto di esami- 
nare le sue giustificazioni sugli 
alti e sui testimonii ch'egli avreb- 
be messo in campo. Una giunta 
lu eletta e composta dell'arcivescovo 
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di Arici, dei vescovi di Sòez, di 
Clermont, di. Aroiens, di Scnlis, di 
Saintes, e, a richiesta dell’arcivesco- 
vo di Bordeaux, di Filippo Cospdan 
vescovo di Nantes , elio già crasi 
messo dalla sua parte. Fu concedu- 
to all' abate di Saint-Sivié di pro- 
durre tutti quegli atti ch’ei credes- 
se favorevoli alln causa del duca di 
Espcrnon. L'arcivescovo di Bourges, 
presidente della giunta, fece il suo 
rapporto nella sessione del 9 gen- 
naio, dopo di avere inteso il Cardi- 
nal de la Valettc a prò di suo pa- 
dre. Il duca di la Valette, ammesso 
nell' assemblea, dichiarò da parte 
del duca d’ Espcrnon „ la sua soni- 
li missione, il rispetto e la obbe- 
si dienza al N. S. padre il papa, al 
» re ed a monsignore il cardinale, 
« duca di Richeheu, come principe 
55 della Chiesa, ai segnalati servigi 
» del quale tutto lo stato era oltre- 
si modo obbligato, ed il quale egli 
si nel suo particolare onorava con 
n passione, ed a lui si riconosceva 
si obbligato Infine nella adunan- 
za del 10 venne fermalo che il cle- 
ro di Francia si unirebbe alle ri- 
mostranze ed istanze dell' arcive- 
scovo di Bordeaux, per ottenere giu- 
stizia dell offesa commessa contro la 
sua persona. In conseguenza quat- 
tro arcivescovi ed undici vescovi 
furono deputati al re, per presenta- 
re a lui da parte del clero gli atti 
da esso fatti porre in iscritto sui 
processi verbali e sui documenti 
presentati dall'arcivescovo di Bor- 
deaux. L’arcivescovo d'Arles recitò 
dinanzi al re l'aringa. Ecco il testo 
delle tre prime domande del clero 1 
» Piaocia al re di punir l'attentato 
55 commesso contro la persona del- 
15 l'arcivescovo di Bordeaux, del ve- 
15 scovo di Agen e del suo clero ; — - 
15 di lasciare alla posterità qualche 
15 indizio di tale punizione ; — di 
55 dare per l'avvenire sicurezza ai 
55 vescovi ed al clero “. La deci- 
rnaseata cd ultima domanda mirava 
a mantenere ai provveditori dcli'ar- 
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civcscovo di Bordeaux il diritto di 
comparare il 'pesce fresco nella 
Clic.... 11 re rispose al clero, ch'ci 
poteva faf conto sulla costante sua 
protezione, e che avrebbe fatto esa- 
minare la cosa dal suo consiglio. Il 
duca di Espcrnon era risguardalo 
a [{orna come uno dei più zelanti 
difensori della religion cattolica, e 
la sua lunga avversione ai Prote- 
stanti gli dispose il papa in favore. 
Il duca gli scrisse per chiedergli di 
giudicarlo ed assolverlo ; ma Urba- 
no Vili, nou volendo offenderò né 
il clero di Francia nè il re, non 
chiamò l' affare al suo tribunale 
Richclieu mostravasi inflessibile. 
11 Monsignore, gli disse un giorno il 
55 vescovo di Gospéan, se il diavolo 
55 fosse capace di dare a Dio quelle 
ss soddisfazioni che il duca d'Esper- 
5i non offre all’arcivescovo di Bor- 
ii deaux, Dio gli farebbe misericor- 
» dia “ . Un decreto publicato dal 
consiglio il di marzo aveva statui- 
to che fossero deposti i Giurali, 
Naugas, luogotenente delle guardie 
del duca di Espernon, e Vorduc, 
capitano della guardia urbana , a 
cui si doveva fare altresì il processo 
per le violenze commosso ; un altro 
decreto del consiglio interdiceva il 
duca d'Espernon dall' esercizio di 
tutte le sue cariche, lo privava di 
tutti gli onori che vi erano annessi, 
c gli prescriveva di congedare le 
sue guardie. L’umiliazione di d’E- 
sperano era già grande, ed il giu- 
dizio non era per anche pronunzia- 
to. Il cardinale di la Valette ed il 
duca suo fratello non videro che un 
singoiar mezzo di salvare l'autore 
de'ìoro giorni. Il duca proferse di 
sposaro una parente del cardinale 
ministro, figlia maggiore del baro- 
ne di Pont-Cbàtcau. Il duca di la 
Valette era riguardato come il più 
considerabile partito della corte. 
Di subito la collera di Ricbelieu si 
placò : il primo decreto emauato 
contro d'Espernon nou gli fu inti- 
mato 1 ma il duca oppose dapprima 
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iiim viva resistenza : •• i\"on posso, 
•* eliceva, comperar fa min assolo zio- 
«■> ne dando una parto (lo’miei beni 
•» alla cugina del cardinale, e pre- 
vi ferisco di rimanermi tutta la vita 
■' nello stato in cui sono, cbc di u- 
v* scirnc per via di una bassezza “ . 
Pure si lasciò vincere dalle preghie- 
re de’suoi due figli, e diede il suo 
consenso . Allora la faccenda sua 
perdi tutto ciò che aveva di grave 
nel consiglio del re, nè parve che 1’ 
assoluzione esser più dovesse ornai 
che una formalità. Richelieii stette 
contento a menomare il potere di 
d'Espernon, togliendogli il governo 
di Metz che per altro non uscì della 
famiglia, e fu dato al cardinale di la 
Valette. Il cardinale di Bichi, nun- 
zio del papa, ricevuto avea da Ro- 
ma un breve che gli conferiva un 
potere speciale per assolvere il duca 
d'Espernon, sia egli medesimo sia 
delegando quel prelato cut stimas- 
se opportuno. Non si credette di 
potersi esimerò d'incaricare l'arci- 
vescovo di Bordeaux dell’esecuzio- 
ne del breve.- ma Richelicu fece re- 
golare scrupolosamente fino le rat- 
nome circostanze di tale cerimonia. 
Ell'avrebbc avuto in Bordeaux una 
publicità che volcvasi evitare : si 
convenne che sarebbe fatta quasi a 
porte chiuse nella cappella del pa- 
lazzo di Coutras. Un commissario, 
l'abate di Coursan, consegnò all'ar- 
civescovo un'istruzione sottoscritta 
dal re contenente tutto ciò che os- 
servar dovevasi prima e dopo l’asso- 
luzione. Il duca mandar doveva un 
onesto ecclesiastico all’ arcivescovo 
per esprimergli il sommo dispiace- 
re che aveva dell’ accaduto, e pre- 
garlo d' indicargli il luogo in cui 
avrebbe potuto trovarlo, per rice- 
vervi I* assoluzione. L’ arcivescovo 
doveva indicare il luogo di Coutras 
ed il giorno in cui recato vi si sa- 
rebbe. Quattro o cinque presiden- 
ti o consiglieri del parlamento di 
Bordeaux dovevano recarvisi per 
assi. Il duca in presenza di essi det- 
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to avrebbe all' arcivescovo che lo 
pregava di dargli l'assoluzione dalli 
scomunica nella quale era incorso, 
e che la domandava di buon cuore. 
Il duca condotto non avrebbe guar- 
die seco, rna avrebbe potuto farsi 
accompagnare da quel tanto nume- 
ro di gentiluomini che avesse cre- 
duto opportuno. Nell'istante mede- 
simo l'arcivescovo data gli avrebbe 
l' assoluzione nella forma e nella 
maniera cbc gli sarebbe stata pre- 
scritta dal nunzio. Il duca sarebbe 
andato a far visita all'arcivescovo 
per ringraziarlo, e testificargli il 
desiderio di voler ben vivere con 
lui. L'arcivescovo restituita gli a- 
vrebbe la visita, esprimendogli il 
medesimo desiderio, ed assicurarle 
eh era disposto a dimenticare tutto 
il passato. Il duca doveva in tale 
visita dare la diritta all'arcivescovo. 
Tornato indi sarebbe a Plassac per 
ricevervi gli ordini del re. Final- 
mente l'abate di Coursan, commis- 
sario di S. M., tornato sarehbo olla 
corte per dar conto del modo con 
cui il duca eseguiti avesse gli ordi- 
ni del re, e per sapere se al re pia- 
ceva di ripristinarlo nella sua cari- 
ca. n II che dipenderà, diceva fi- 
si struziona, dal suo buon contegno 
» in tale fatto; ed in caso che risulti 
n tale qual deesi credere, la maestà 
si sua manderà al detto signor duca 
r> le lettere necessarie pel suo rista- 
« bilimcnto **. Vedesi da tale istru- 
zione che la corte temeva ancora 
non facesse il duca qualche offesa 
all'arcivescovo nella cerimonia dell’ 
assoluzione ; e siccome Richelicn 
non diffidava meno dell'umore im- 
petuoso di de Sourdis , gli scris- 
se : n D’Espernon riceverà da voi 1* 
» assoluzione, vi farò visita, vi darà 
» la diritta in sua casa .... Vi prego 
« di condurvi per modo che da tut- 
» ti si giudichi non siavi manca- 
» mento niuno da parte vostra. Vi 
n scongiuro altresì di stare talmen- 
n te avvertito in avvenire sui falli 
ss scritti che, qualunque cosa avven- 
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Vi ga, non vi ai posa» dar torto : assi- 
yi curandovi, purché il buon diritto 
ss sia dal lato vostro, che io non vi 
» assisterò meno che fatto abbia 
ss per lo passato Tale raccoman- 
dazione non era inutile , ma ella 
non fu onninamente efficace. Il du- 
ca a cui era stata comunicata l'istru- 
zione vi si conforma con pili deste- 
rità che il prelato. Egli deputa all' 
arcivescovo Desprnets, teologale di 
Lescar, che fu dappoi vescovo di 
Kaint-Papoul. L'arcivescovo esige 
che la domanda di assoluzione sia 
fatta in atti notarili} ed il duca di- 
chiara dinanzi ad un notaio che sup- 
plica umilmente monsignore arci- 
vescovo di Bordeaux ad accordar- 
gli l'assoluzione della scomunica 
in cui è incorso, protestando che 
condanna e disapprova tutto ciò 
che fatto venne contro la persona 
di monsignor arcivescovo di Bor- 
deaux, contro la dignità sua ar- 
civescovile, il suo clero, ec.; aven- 
do sempre avuto come pur Ita in 
presente grande dolore di ciò che 
è accaduto, ec. L'arcivescovo fece 
eleggere quattro deputati della sua 
cattedrale, quattro della chiesa di 
san Scurino c quattro parocbi di 
Bordeaux per essere presenti all' 
assoluzione del duca. Ell'avvcnne 
Il zo di settembre, non nella cap- 
pella del palazzo di Contras, sicco- 
me prescriveva l'istruzione reale, 
ma sulla porta della chiesa parroc- 
chialo di essa città coram populo. 
Cosi volle l'arcivescovo ; ed il duca 
si sottomise a tale umiliazione per 
rendersi la corte più favorevole e 
per nuocere al suo nemico. L'arci- 
vescovo era seduto sul limitare della 
chiesa ed il duca d'Espernon in gi- 
nocchio a lui dioanzi. fVel dare 1' 
assoluzione il prelato enumerò le 
violenze e gli eccessi che l'avevano 
resa necessaria. I termini che usò 
non v'erano nò nel breve del papa, 
nè nell'istruzione del nunzio. Di 
Espernon si senti tentato d’intcr- 
rompcrlo, ma consultando la poli- 
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tica lasciò che il prelato dicesse 
tutto ciò che volle. Imposto gli ven- 
ne per penitenza di visitare tre 
cappelle della Madonna, di recitare 
tre volte il rosario, di dire tre volte 
l'ufizietto della Madonna, e di com- 
piere la penitenza che il nunzio gli 
nveva imposta. Le visite che si fe- 
cero dopo la cerimonia il dnca e 1' 
arcivescovo furono contrassegnate 
da una somma freddezza. Si sepa- 
rarono con più avversione l'uno per 
l'altro che non ne avessero mai a- 
vuta fino all' ora, ma deliberaro- 
no di non lasciar che prorompesse 
imprudentemente . L’ arcivescovo 
tornò a Bordeaux, e d'Espernou à 
Plassac. Il rapporto che il commis- 
sario fece alla corte più favorevole 
fu al duca che al prelato. L'abate di 
Coursan riferì al cardinale delle la- 
gnanze indiscrete fuggite di bocca 
all'arcivescovo nella collera, ed in 
una lunga lettera che gli scrisse lli- 
chelicu v'era questa lezione : ss Voi 
» sapete quante volte vi ho avver- 
si tilo di teuerri in guardia contro 
ss la prontezza del vostro spirito e 
ss contro quella della vostra lingua, 
ss Siccome bo sempre tennto che 
ss tali due nemici fossero i maggiori 
ss che aveste, e siccome ciò temo 
ss più che mai, io ve lo manifesto e 
ss vi scongiuro di tenervi in guar- 
Ss din per amore di voi medesimo “. 
Il re, scontento che gli ordini suoi 
non fossero stati puntualmente o 
seguiti, proibì all'arcivescovo di pre- 
sentarsi in oorte. Volle 11 re che gK 
cedesse il cardinale in sì fatta circo- 
stanza, e questi gli scrisse ch'era 
lontanissimo dal non abbandonar 
chi che si fosse per amore di S. M. 
La qual cosa senza dubbio ha fat- 
to dire a Bassonipicrre : ss II re 
ss volle ostinatamente che il cardi- 
si naie allontanasse il suddetto arci- 
ss vescovo, ed egli il fece **. Ma la 
disgrazia del prelato fu di corta du- 
rata. Egli presiedette l'anDo dopo 
all'assemblea del clero, e ricomparve 
in corte. Cosi ebbe fine tale contesa 
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che tenne a luogo occupate le corti 
di Francia e di Roma, e sulla qua- 
le- fu scritto un numero piuttosto 
grande di opere, di cui vi sono i; ti- 
toli nella Biblioteca storica della 
Francia ( tomo i, pagina 5 Gi). En- 
rico de Sourdis morì a Autcuil, ai 
18 di giugno i 645 . Il suo cuore fu 
portato nella chiesa di Jouy (presso 
■ Versailles) dose gli fu eretta una 
tomba. L’orasione sua funebre fu 
detta da Dionigi di la Barde, re- 
stoso di san Brieuc, e stampata a 
Parigi presso Yitrè, 1646, in 8.vo. 

V— VK. 

SOUTH (RoBan-ro), nato a 
Hackner, nel Middlesex, nell' an- 
no i 633 , tenne alternativamente 
tutte le parti pelle turbolenze che 
afflissero la di lui patria. Era nel- 
la scuola di Westminstor, quan- 
do Carlo I. vi fu decapitato, cd in 
quel medesimo giorno ti notò che 
il giovane South ebbe il coraggio di 
recitar pubicamente le preghiere 
solite a dirsi pel monarca. Ma quat- 
tro anni dopo indirizzò a Crom- 
well un componimento in ferii , 
per congratularsi de'fuoi lieti suc- 
cessi. Come il protettore morì, i pre- 
sbiteriani soverchiarono gl'indepen- 
denti. South, eh’ era in Oxford,, si 
dichiarò contro questi ultimi „ e 
quando avvenne la ristaurazions si 
scagliò contro i presbiteriani con 
zelo uguale a quello che aveva mo- 
strato contro gl’ independenti . A - 
dulatore di tutt' i partiti, ottenne fa- 
vori da tutti e si fece in alcuna gui- 
sa dottorare in teologia per forza. 
Poco dopo fu cappellano del grande 
cancelliere Clarendon, dell'univer- 
sità di Oxford e del duca d'York, 
canonico di Christ church in Ox- 
ford , e finalmente cappellano di 
Laurenco Hyde, oui accompagnò 
nell' ambasceria di Polonia. Come 
ne tornò fu latto paroco d’Ytlip nel- 
l'Oxfordshire ; egli ristabilì il pre- 
sbitero ed il coro di tale chiesa, la- 
sciò una parte delle rcndito di essa 
al suo vicario, cd impiegò il ritna- 
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nenie ncU’islruzionc do'povcri, Non 
mancava a South che di essere fatto 
vescovo, e certo in lui non istette. 
Predicò un giorno dinanzi al re e 
si espresse in maniera sì violenta e 
si comica contro Cromwell (1), che 
il re ridendo sgangheratamente, rac- 
comandò a Laureuce Hyde di ricor- 
dargli South alla prima sede vacan- 
te. Pure pretendasi che sotto il re- 
gno successivo South ricusasse più 
vescovadi de'quali erano stati priva- 
ti i titolari per causa d' opinione. 
Nel 1693, tale uomo che la violen- 
za del carattere rendeva general- 
mente temuto ai controversisli, tol- 
se a confutare Sherlock. Tale con- 
tesa che menò molto romorc, e di- 
visa in due l'università, è scordata 
da lungo tempo. Oltre alle suo ope- 
re di controversia, South publica- 
va di tempo in tempo de’ Sermoni 
elaborati molto, composti con gran- 
de fatica, e che sono poco stimati ; 
ne vennero in luce 6 voi. in 8.vo, 
dopo la sua morte, accaduta l'8 di 
giugno 1716. Egli scrisse pure: I. 
Opera posthuma, Raccolta di Ora- 
zioni c Poemetti latini ; li Poslhu- 
mous worsk, che contengono tre 
Sermooi, il Viaggio dell’ autore in 
Polonia e le Memorie della sua 
vita. 

C— ». 

SOUTHCOTE (Giova***), vi- 
sionaria inglese, nata nel Devon- 

sbire verso il 1 750, passò i 40 pri- 
mi anni della sua vita tranquillissi- 
ma. Fu domestica, lavorò alcune 
volte per un tappezziere, nè dava 
altro segno di alterazione di mente 
che l' assiduità sna alle adooanze 
de'metoduti. Uno di tali fanatici, 

C 1 ) Si pub (arti un’idea de* predicatori di 
quel tempo dal seguente aneddoto. South pre- 
dicava dinansi al ra Carlo 11; accorgendo»! che 
una parte dell’uditorio era addormentata, chia- 
mò tre volte a nome il lord Laudemale, e 
quando l’ebbe svegliato, gli diate : «Milord, mi 
« spiaco di aver turbato il vostro sonno, fisa 
v> Tonfavate si Carte rhe potevate svegliare Sua 
« Maestli “ ; c continuo il suo sermone con 
grandi stimo sangue freddo, 
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detto Sandcrsou, che frequentava 
nella caaa di uno de* suoi padroni, 
contribuì molto co* suoi discorsi a 
far che il cervello di Giovanna des- 
so volta. Si attribuivano a tale uo- 
mo de* doni soprannaturali, tutt'i 
famigli il temevano. «Ma, ella dice, 
w nou aveva potere su di me: credo 
ss che la sala fosse piena di spiriti 
» quando egli era in orazione^ lotor- 
ei mentavano a tale che non poteva 
y> mai dormir solo in una camera “ . 
Klla non sapeva che pensar di lui 
avvegnaché era persuasa che faces- 
se miracoli; ma non poteva indovi- 
nare mediante quale spirito ciò fatto 
gli venisse. Finalmente quando ella 
«liventò profetessa, scoprì che quel 
Sauderaon era il falso profeta del* 
{Apocalisse, che esser deve gitta- 
ta con. la bestia in un lago di zol- 
fo ardente, Giovanna si limitò dap- 
prima a predizioni relative al bel 
tempo ed alla pioggia, indi proferì 
minacce concernenti lo stato il’Eu» 
reps e In vittorie di Buouapartc, di 
che allora grandi racconti facevano 
s publici fogli. Alcuni de'suoi pro- 
nastici furono confermati dall* c- 
vrento) e le donne che seco lavora- 
vano presso al tappezziere le por- 
sero più attento urecchio. Allora el- 
l'assoggoUò i suoi scritti ad un pre- 
dicante metodista, di cui frequenta- 
va il tempio in Exetcr. Pare che i 
discorsi di questo incoraggiassero 
Giovanna a far istarapare le sue via 
sioni. 1 due personaggi non dura- 
rono a lungo in buona armonia) 
diceva alcuna volta il predicante 
che Giovanna ricevuta aveva la sua 
vocazione dal diavolo. Allora ella ed 
i suoi aderenti il trattavano da in- 
fame apostata. Egli arso aveva delle 
carte suggellate consegnategli da 
Giovanna ) gli piovevano addosso 
lettere piene di rimproveri, d'in- 
giurie c di miuacce. Tali lettere 
stampate venivano per una ragio- 
ne semplicissima: i settatori di Gio- 
vanna le comperavano. I libri di 
essa lemma erano parte in prosa, 
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parte in linee rimate . Ticnsi ebe 
tutti i versi e parte della prosa det- 
tati fossero dall'Onnipotente. La 
scrittura sua era appena leggibile . 
Alla fine le venne ordine dall'alto 
di gittar via la penna e di proferi- 
re i suoi oracoli di viva voce. Le 
parole le uscivano di bocca con più 
prontezza che il più abile scrivano 
metter poteva a raccoglierle : il che 
non è diffìcile a credere, avvegna- 
ché erano frasi vóte di sento, per- 
versioni di testi della scrittura, e 
sogni volgari con interpretazioni, 
imagini ed applicazioni del mede- 
simo genere. Ella invitò in iscritto 
a prender in esame la sua vocazio- 
ne il clero ed anche il vescovo di 
Exetcr, i quali trattarono quell'in- 
vito col disprezzo che meritava. La 
pazza rinvenne per altro de' cré- 
denti che la confermarono nel suo 
delirio, e le diedero denaro ed i 
mezzi di diffondere fuori le sue vi- 
sioni. Ella confermò l'autenticità 
della missione di Jacopo Brothers, 
e lo riconobbe per re degli Ebrei. 
Giovanna pretendeva di estere la 
femina dell'Apocalisse, che ha la 
luna sotto i tuoi piedi e sulla testa 
una corona di dodici stelle } ella 
schiacciar doveva la testa del ser- 
pente. La vocazione tua principale 
era di distruggere il diavolo, con 
cui ella ebbe, a porte chiuse, nna 
disputa, di cui publicò la relazione. 
Da tale saggio giudicar puotti che 
Satanasso ignora il linguaggio del- 
le oneste brigate . Il libro di cni ti 
discorre, i il più curioso di quanti 
Giovunna ne publicò. Essendo ella 
andata a Londra, il numero de’suoi 
settatori aumentò in quella capitale 
fn cui tanti ciurmadori trovarono 
discepoli. Ella offrì di sottostare ad 
un publicò esame per dimostrare la 
verità della rua vocazione ) non ri 
comparvero che iniziati, ma tutto 
vi si fece secondo le forme. Final- 
mente tale visionaria essendo cadu- 
ta malata nel s 8 1 4 , manifestò che 
era incinta, e predisse -che il 19 ot- 
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tobre partorito avrebbe il Shiloh, 
che mesto avrebbe od termine alla 
miseria de’ peccatori. Il parto dove- 
va accadere a mezza notte. Di leg- 
geri s’ un agiu a cha la notizia di ta- 
le prodigio aveva fatto trarre a calca 
la moltitudine nella strada in cui di- 
morava la profetessa : giunta l'ora, 
vedendo i suoi discepoli non ope- 
rarsi il miracolo, gridarono eh eli’ e- 
ra in estasi e che quando ('onnipos- 
sente ne l’avesse latta uscire si sa- 
rebbe compiuto il decreto. Una par- 
te della moltitudine si disperse, ma 
rimate pur sempre un numero ri- 
levante, di curiosi che aspettavano 
la fine dell’estasi. Ella terminò il 
17 di decembro con la morte di 
Giovanna Southcote, che a 4 ore 
della mattina esalò l'ultimo respiro. 
I più ferventi de’suui discepoli, sup- 
ponendo che le funzioni vitali non 
fossero che sospese in lei per quat- 
tro giorni, in capo ai quali avrebbe 
partorito, siccome ella predelle a- 
veva più di ao anni prima, uno Toh 
lero permettere che foste sotterrata 
se prima de'segni certi provato loro 
non ebbero che cessato aveva di esi- 
stere (Pedi Sharp Gugl.). La voga 
ch'ebbe tele forsennata è prova ebe 
non sempre pel dono della parola 
riesce di sedurre la moltitudine, 
però che Giovanna era ignorante e 
parlava, male . Negl' innumerevoli 
volumi da loi publicati non occor- 
rono tre fi'Asi consecutivo che ab- 
biano legame: le regole della sin- 
tassi vi sono violate di conliouo. 
Nondimeno ella ebbe discepoli fra 
persone hene'allovate, anche fra il 
clero, e tuttora ne cunserva(i). Ve- 
di Letters from England, bjr don 

1 ■ : . 1 - f- : . i J ' ’ i 

(t) I giorni! (fi tornirà del 1$ agosto 
lBa 5 riferiscono che fin asino di straordinaria 
bellezza condotto d' Aleszandria ( d'Egitto >, • 
•barralo a Li«rr[iool da pochi giorni, fu com- 
perato pefr 175 ghinee dai discepoli di Giovan- 
na SoQthrote, che abitano Àahton-Uader-Liot? 
< Lanca « hi rr ). Si tennero ailenaioai su ciò che 
rar vogliono della loro compera, ma riguarda- 
rlo l'animale come nn tesero inapprezzabile ric- 
cone nato bcIV Oriente. 
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M. A. Exprie Ila, irantlaled from 
thè spanish, Londra, 1800, 3 volu- 
mi io 8.vo. Supponevi che tale li- 
bro sia scrittu da un inglese di qual- 
che riputazione. 

E— s. 

SOUTHERN (Tomaso), poeta 

drammatico, nato a Dublino nel 
i6óg, fece gli studi nel collegio del- 
la Trinità, sotto il dottore VYhiten- 
bali, lasciò l’Irlanda in età di 18 
anni, e fermò dimora a Londra nel 
quartiere di Middle Terapie, dove 
dimoravano que'cbe si destinavano 
al foro, ma più attese alla poesia 
che allo studio delle leggi. Aveva 
appena >3 anni allorché pubtieò il 
sun Principe persiano o il Fratello 
leale ( it>8i), seri Ito- d’occasione per 
celebrare la vittoria dei torys, e far 
cosa grata al duca «l’York, ebe in 
seguito ne seppe grado nlfautore. I 
lavori letterari di Southern furono 
presto interrotti : chiamato a mili- 
tare, fu alfiere nel* reggi «reato di 
Terrer's; ma finita la guerra ri tiross 
ai nuovamente a Londra; dove risse 
onoratamente del prodotto de’soot 
teatrali componimenti. Nella prefa- 
zione della Femina Spartana, al- 
tro componimento che fo pur te- 
nuto per uno scritto d’occasione, 
quantunque terminati già no aves- 
se i primi atti avanti la risoluzione-, 
narro egli medesimo che ne ritrsr- 
«e » 5 o ghinee, prezzo esorbitante 
per quel tempo, Oppure inferiore 
di molto a quello ebe ottenne m se- 
guito. Di fatto Dryden chiesto <*- 
vendogii uri giorno quanto fruttato 
gli avesso ognuno de’snoi drammi: 
n E vergogna a dirlo, rispose Sou- 
thern: settecento ghinee “. Dryden 
non ne ricavava che 6òo- dalle sue. 
Ma nopo è confessare come Sou- 
thern uon era dilicato in proposito’ 
de’mezzi di dar valore alle sue pro- 
duzioni, e che sapeva farsi dare del- 
le fòrti somme da persone della 
massima distinzione, le quali gli 
accordavano il suffragio loro, specie 
di traffico umiliante perno letterato. 
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Per litro ciò non toglierà che Dry- 
cleri avesse in grandissima stima i 
talenti di Southern : gli scrisse una 
parte de’suoi prologhi, ed in fronte 
ad una della commedie di Southern 
(The wife's excuse) che fu pu bu- 
cata con poco applauso nel 1691, 
mise alcuni suoi versi, ne'quali, a 
vendicar l'amico suo del cattivo gu- 
sto del puhlico, gli rammenta il 
primo ed il più elegante dei comici 
latini, e gli dice: » Scrìvete come 
v Terensio e come Te re ne io ordir 
si sapete un nodo drammatica “ . 
Tale confronto, alquanto troppo lu- 
singhiero, non è perù affatto tea za 
fondamento, soprattutto ove ti guar- 
di bene addentro nelle opere dei 
due autori, ambedue scrittori ele- 
ganti ed armoniosi, m * entrambi 
pennelleggisturì di quadri, da cui 
ripugna la severità de' nostri co- 
stumi e che ripugnarono talvolta an- 
che in tempi che figuravano con ter- 
ribile rassomiglianza. L'Ecira di Te- 
renzio fu fiscbiuta due volte,e InScu- 
sa delle donne di Southern fu appe- 
na tollerata. E non soltanto ne’ver- 
sì suoi Dryden riconosceva il me- 
rito di questo poeta , ina ia prova 
maggiore della stima ch'ei ne face- 
va si è che gli diede da condurre a 
fine la sua Cièomenc, non potendo- 
lo fare egli stesso. Di tutti i compo- 
nimenti di Southern il più perfet- 
to ed il più rinomato è YOroonoko 
o lo Schiavo reale ( 1699 ), tratto 
da una novella di Mistrist Bebn. 
Le passioni vi sono bene sviluppa- 
te, i scotimenti nobili, lo stile bril- 
lante. Vi fu persino chi disse non 
esistere alcun componimento dram- 
matico inglese, presi anche i mi- 
gliori di Sbakrpearo, il quale sopra- 
vanziOroonoko nel movimento del- 
l’azione, nella forza delle idoe, nella 
vaghezza della poesia. Tale opinio- 
ne, certamente esagerata, prova al- 
meno il merito del dramma sunno- 
minato. Citeremo eziandio il i Ma- 
trimonio fatale ossia I* Adulterio 
f nuoce ut e , tragedia che si recita 
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tuttavia di frequenta assai sul tea- 
tro inglese, e nella quale trovausi 
delle bellissime e tenerissime sce- 
ne, quella spezialmente in cni la 
sventurata Isabella, venata appena 
a seconde nozze, vede arrivare il 
suo primo marito che morto dica- 
vasi da parecchi anni. 11 carattere 
di questa donna egregiamente cor- 
risponde a quello della Belvidera d* 
Otway:a dritto dunque, per quanto 
crediamo, Oryden metteva a paro 
qnesti due poeti. Interrogato, nello 
uscire della prima rappresentaziona 
de\V Adultero innocente, che cosa 
dell’autore pensaste : n Egli è uu 
nuovo Otwuy “, rispose. I critici 
francesi rinfaeceranno senza dubbio 
a Southern i difetti degii autori 
drammatici della sua nazione, d'es- 
tero cioè troppo tetro e di troppo 
insanguinare le sue tragedie, e quan- 
to alle commedie , d’essere sover- 
chiamente licenzioso ; ma uetsuno 
potrà negare che in queste egli di- 
mostri molta imaginativa, in quelle 
un ingegno sommo nel creare e 
sviluppare caratteri tragici eminen- 
temente. Tale poeta morì a’zo mag- 
gio i^dG, in età di quasi 85 anni. 
Era religiosissimo, e assai diletta- 
vaio la musica di chiesa. Negli ulti- 
mi anni perdette ìutieramente la 
memoria. Se ne stamparono le Ope- 
re nel 1785, a volumi in la. Consi- 
stono nei cinque componimenti di 
che ahbiamo parlato e nei cinque 
seguenti : La Madre alla moda, 
1684 ; la Dama errante, 1691; l'Ul- 
tima preghiera di una figlia, 1 tigd ; 
il Destino di Capua, 1 ^oo r ed un’ 
altra che non travasi neli’ediiione 
del 1735, ed è l’ultima dell’autore; 
fu rappresentata nel 1725. Le altre 
edizioni tono in 3 volumi in ia, 
C— T. 

SOUTH WELL (Roberto), nac- 
que uel lòtìo a Norfolk. Obbligato 
a fuggire dalla patria a motivo del- 
la religione che professava, ritirossi 
in Italia, si fece gesuita a Roma 
nel 1578, e nel i 585 vi diventò prc- 
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Tetto del collegio inglese. Ritornò impicciolissimo numero di esem- 
in Inghilterra in qualità di missio- pian delle ane opere. Nullaostante 
Bario, e vi ai fermò in caaa della se crediamo ad Ellit, ne fnron fatte 
contessa d’Arundel, che mori poi almeno da 14 edizioni fra il i 5 g 3 
nella Torre di Londra. Southwell ed il 1600. Questo Ellia medesimo 
fu nel « 5 g 2 rincbiuao nella stessa ed Headley tentarono di rendere 
prigione, dorè lo ai assoggettò ad popolare Southwell, publicando dei 
orrìbili torture per astrignerlo a Bnggi o Specimen delle ane Poesie; 
confessare quel che sapeva di nna ma nemmen trovarono bastanti ca- 
trama contro la regina Elisabetta, aociati per riatampare le Opere. 
Egli rispose in prima con molta C — T. 

tranquillità e fermezza alle sugge- SOUTHWELL (Natahieiuj), 
stive interrogazioni che gli venne- gesuita inglese, nato ad Hotfole, fe- 
ro fatte; ma estendo state le mede- ce professione nel 1614, a *5 anni 
time torture ripetute sino a dieci dopo fu eletto segretario del gene- 
volte nel corso di tre anni, final- rale del suo Ordine, ministero che 
mente dichiarò ch'era gesuita, ve- teDne per 17 anni. Mori a Roma 
mito in Inghilterra a predicare la nel 1 6-j S. Nell'anno appunto in che 
religione cattolica, e disposto a dar morì, publicò la continuazione del- 
la sua vita per difenderla. Fu in la Biblioteca de’Gesoiti, cominciata 
conseguenza condannato amortee da Ribadeneira e da Alegambe. Ta- 
giustiziato a Tyburn in febbraio le nuova edizione comparve coi ti- 
i 5 gS. Nel soggiacere alla pena mo- tolo di: Bibliotheca scriplorum so- 
ttrò grande fermezza, ed esclamò cietatis Jesus , opus inchoalum a 
dal palco eh’ egli andava superbo R. P. Pelro Ribadeneira et produ- 
d’essere gesuita, o che ringraziava cium ad annum 1 609 ; continua- 
iddio d'averlo chiamato al martirio, lum a Phìlippo Alegambe ad an- 
Southwell scriveva in inglese con num 1643, recognìtum et produ- 
molta eleganza e con ingegno sì in cium ad annitm 1 6 q 5 a Nathanae- 
verso che in prosa. Meglio però ai lo Sotwcllo, Roma, 1676, in foglio, 
ammira in lui l'artifizio della elocu- Southwell non possedeva i talenti 
■ione che la finezza e profondità d' Alegambe per siffatta opera ; egli 
de' pensieri. Sono le opere sue prin- non parla di vari scrìtti ebe uscirò 
cipali : I. Consolazioni ai Cattolici no della Società anonimi o pteudo- 
imprigionati per motivi di religio- nimi, producendo dello scandalo al- 
ne ; Il Supplica alla regina Elisa - la loro comparsa, quali sarebbero il 
betta, Londra, i 5 g 3 ; III Regola di Falso Smith, il Falso Of- Jesus, 
buona vita, con una lettera a suo [Apologia dei casisti, ec. Peraltro 
padre-, IV Lamentazioni di s. Pie- Southwell ne aveva conoscenza, poi- 
tro, con altre Poesie, Londra, 1 5 g 3 ; chè dice che il suo silenzio deve 
V Maeoniae, o Collezioni di dì f- farli riguardare come discuti fessati 
ferenti inni, i 5 g 5 ; VI II Trionfa della Società. Sebbene ivi citi ezian- 
della morte, Londra, i 5 g 5 , i 5 gè; dio gli scrittori gesuiti viventi al- 
VII Le Lagrime di santa Maria L’epoca in erri aeriveva, per sè uon 
Maddalena, Londra, 1609; rista m- inserì alcun articolo. Del resto, 1 * 
paté nel 1772 da W. Tooke, con opera sua, scritta senz' afiettazio- 
qualche mutazione per facilitarne ne, è molto meno esatta di quel- 
la lettura; Vili Un Poema siti mi- la d’Alegambe, del quale non cor- 
steri della vita di Gesù Cristo ; resse gli errori. Fa continuata in 
IX Due Lettere sulla persecuzione progresso (Pedi Fr. Ovoin, not. 1). 
ebe i Cattolici patirono in Inghil- 
terra. Attualmente non esiste che C — v. 
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SOUTMAIN ( Pietro ), pittore 
ed incuora di Harlem, nato terso 
il i 58 o, fu allievo di Rubens, e prò- 
cacciossi grande riputazione e come 

E ittore di storia e come ritrattista. 

a bellezza de'suoi lavori gli meri- 
tò che l'elettore di Brandebnrgo lo 
chiamasse a sé intitolandolo suo 
primo pittore. Venne poscia invita- 
to alla corte di Polonia, e vi si fece 
stimare tanto per ritratti quanto 
per dipinti di storia ; ma la mag- 
giore celebrità di Sontman fu nel- 
la incisione. Moltissime opere di 
tal genere condusse e sopra le pro- 
prie composizioni e sópra quelle di 
vari maestri. Rubens in particola- 
re era il pittor favorito ; e le pia 
belle sue stampe son tratte da lui. 
Hanno la data dal 1636 al 1646 ; e 
la maggior parte del lavoro è ad 
acqua-forte, n La di lui punta, dice 
» Wasclet, è magra, e ciascheduno 
» de'suoi tratti considerato a parte 
vi ha poco pregio ; talvolta sono dis- 
» ordinati ; talvolta non pare che 
w l'ordine e la scelta loro si accor- 
si dino con la teoria dell'arte; ma 
n il complesso fa che le sue stampe 
vv abbiano il sommo vantaggio di 
vi indicare sempre la pastosità delle 
» carni ed il colorito del pittore 
vi da cni son tratte. Intagliò a buli- 
vv no solo, e ne riuscì Io stesso pre- 
vi gio , con gli stessi difetti ; ma 
w qualsifosse il genere d'intaglio a 
» cui s'applicava, si mostrò sempre 
« grande pittore “ . La sua manie- 
ra d’incidere venne perfezionata 
dai migliori fra’ suoi allievi, Van 
Sompel, Giovanni Snyderhoflf,', Gio- 
vanni Louys, ec. I suoi Ritraiti so- 
no dieci e dieciotto le composizio- 
ni di storia per la più psrte fatte da 
Rubens. Meritano distinzione : I. 
Quattro Grandi Cacce ; II Un 
Cristo in Croce , clamans voce 
maona, di coi è rarissimo trovare 
delle belle prove; III Gesù Cristo 
che dà le chiavi a san Pietro, di 
Rafaello ; IV La Cena, di Leonar- 
do da Vinci . Queste due stam- 
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p* furono incise dietro i disegni 
che Rubens medesimo fatti ne ave- 
va dagli originali. 

P — *. 

SOtJVENEL (Alessio-Fraucz- 

SCO-Gi atomo ÀNNEIX de ), distin- 
to avvocato di Rennes, quivi era 
nato nel 1689. Si racconta che in 
un’aringa essendosi accorto che i 
giudici sonnecchiavano, alzando la 
voce , disse : Come ! nelt istante 
che più importa , tutta , la corte 
dormiglia !— La corte, risveglian- 
dosi , rispose pronto il primo pre- 
sidente, interdice il dottor An- 
neix per tre mesi. — Ed io, ripi- 
gliò Anneix, che posso più della 
corte, m interdico per tutta la vita. 
Tale risposta si attribuisce a più av- 
vocati. Quanto a Sonvenel, non si 
saprebbe come conciliarla con quan- 
to dice Sabatier, che quest’avvoca- 
to morì a Rennes nel 1788, prio- 
re degli avvocali del parlamen- 
to. Fréron ( Lettere sopra alcuni 
scritti, xi, 216), gli dà lo stesso ti- 
tolo nel 1753. Sabatier aggiungne 
che l'arte di semplificare i fatti, so- 
stenuta da una nobile, elegante • 
sempre corretta dizione, fecero ri- 
guardare Sonvenel come il Cochin 
del foro di Rennes. Le sue aringhe 
non vennero raccolte ; ma abbiamo 
di lui : I. Lettera' critica ed istori- 
ca intorno alC idea che avevano 
gli antichi delta poesia , ed a 
quella che ne hanno i moderni f 
1712, in 12; II Ode airombra del 
gran Rousseau. Così si chiamava 
Gio. Batista Rousseau. Cita questa 
Ode sull' autorità di Miorcec de 
Kerdanet ( Notizie cronologiche 
pei letterati della Brettagna ), il 
naie dice che trovasi nel tomo vii 
elle Lettere sopra alcuni scritti 
d' oggidì. Io non ho veduto cenno 
alcuno dell'Ode nei tredici volami 
delle Lettere. Dubito che il compo- 
nimento di cni si tratta sia quello 
intitolato: Calunnia,Ode alt ombra 
di Rousseau, coronata a Tolosa, e 
stampata nel Mercurio di nove»»- 
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bro 1753, pag. 66-72 ; Iti Epistola 
alt ombra di Despréaux , ossia 
saggio- sopra il gusto moderno, 
1753 . Fréron, che nel t. xi delle 
Lettere sopraccitate annunzia tale 
poemetto di 3 >0 versi circa, dice 
eh' è commendevole assai per la 
sostanza delle cose, e sovente per la 
foggia di esprimerle, 

A. B— t. 

SOUVIGNY (Guido di ), prete 
dell'oratorio, nato a Blois verso la 
fine del décimosettimo secolo, dopo 
avere insegnato umanità e rettorica 
in parecchi collegi, recossi in Ho- 
tna col dotto p. Morin. Leone Alla- 
zio e Luca Olstenio rimasero sor- 
presi del profondo suo sapere nel 
greco e del raro suo discernimento 
Della conoscenza dei manoscritti j e 
gli lasciarono libero l'ingresso nel- 
la Vaticana. Lo si riguardava per 
uno de'migKuri grecisti del suo se- 
colo ; e l'abate de Longuerue dice 
che fu di grande aiuto al p. Morin, 
assai meno di lui in tale materia 
istrutto. Ritornato da Roma, il p. 
Souviguy si ritirò ad Orléans, dove 
morì nel 1672. Si ha di lui : I. Cpri 
Theodori Prodromi epigramma- 
la, primum latine donata, in uni- 
versam scripturam, Parigi, i 63 a, 
in 4 -to. ( E. Teodoro ). La tradu- 
zione è in versi, come l’originale, 
posto a riscontro di quella ; II Trat- 
talo del computo ecclesiastico, Ro- 
ma, i 64 >, in 8.vo; III Hellas in 
natales Delphini Gallici ; eh' è 
una £legia scritta in greco da Al- 
lazio, e voltata in versi latini dal p. 
Souvigny, stampata in fronte al li- 
bro intitolato: De Ecclesia occi- 
dentali perpetua consensione, do- 
ve occupa 3 o pagine j IV Alcune 
Lettere, una delle quali importan- 
tissima , si trovano nella Difesa 
della Chiesa romana contro Ley- 
decker. 

, T-d. 

SOUVRÉ (Egidio di ), marche- 
se di Courtcnvaux, maresciallo di 
Francia, nato verso il i 65 o, discen- 
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deva da un’antica famiglia origina- 
ria del Perche. Militò da giovane, e 
seguitò in Polonia il duca Angiò, 
poscia Enrico IH. Come tale princi- 
pe ne tornò il fece gran maestro del- 
la sua guardaroba c capitano del 
castello di Vincenncs. Poco dopo, 
il duca di Montmorenci venne rin- 
chiuso in quella fortezza. La regiua 
madre, concepito avendo il reo dise- 
gno di far perire l'illustre prigio- 
niero, dovette esplorare Souvré, il 
quale fece svanire la trama ( Vedi 
la Storia di De Tltou, libro lxi ). 
Souvré fu compreso nell’elezione 
dei cavalieri dello Spirito Santo del 
l 585 . Si segnalò per valore nella 
battaglia di Coutraa ; e durante le 
turbolenze della Lega, seppe con- 
servare al re la città di Tours. Sin- 
ceramente affezionato ad Enrico HI, 
scusar non poteva i torti reali di tal 
monarca ; e sovente, a costo di dis- 
piacergli, facea che sentisse il lin- 
guaggio della verità : ma quando 
vide l’autorità reale messa in com- 
promesso dalle fazioni, non meno 
zelante mostrassi nel giustificare le 
mancanze del re di quello ch'era 
stato nel biasimarle. Crillon notò 
tale cangiamento , e gliene fece 
qualche rimprovero : n Ob Dio ! ri- 
spose Souvré, è tanto sfortunato il 
nostro re ! In gennaio 1589, eblie 
l'onore di accogliere a Tours il so- 
vrano j e sebbene d'ordiuario si te- 
nesse lontano dal fasto, pure dispie- 
gò una grandissima magnificenza 
uelle feste che diede al suo ospita 
regale. Riconobbe tra primi i di- 
ritti di Enrico IV al trono, e lo ser- 
vì con ioalterabile fedeltà. Il duca 
di Maienne gli fece proporre cento 
mila scudi d'oro se abbracciava il 
partito della Lega : » Troppo caro, 
disse Souvré, si pagherebbe un tra- 
ditore “. Allora si volle insinuargli 
che Enrico IV sospettava della sua 
condotta ed aveva intenzione di 
levargli il governo della Turen- 
ua: » Quand anche, rispose Souvré, 
» il re fosse ingiusto verso di me, 
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» tanto e tanto farebbe il mio re ; 
yi nè laiccrei di servirlo Enri- 
co IV lo fece aio del delfino ; e non 
potenti a tale ulìzio icegliere un uo- 
mo più probo (i) : egli lo so* tenne 
con molto zelo. Nel i6i3, gli fu 
Conferito il battone di maresciallo, 
e morì nel 1624, in età di 84 anni. 
Havvi un Discorso sulla morte di 
Egidio de Souvré, marchese di 
Courlenvaux, Parigi, 1626, in 8.vo. 

, W— s. 

SOUVRÉ (Giacomo di ), gran 
priore di Francia, figlio del prece- 
dente , entrò nell'ordine di Malta 
in età di cinque anni e lino dalla 
prima tua gioventù fu addetto alla 
t persona di Luigi XIK. I primi tuoi 
saggi li diede in Francia ad alcuni 
assedi e combattimenti a cui prese 
parte ; quindi, nel 1628, recessi a 
Malta per cominciare le sue carova- 
na ;ma avendo udito ch'era scoppia- 
1 ta la guerra in Italia, si recò all'eser- 
cito, le'prova di valore uelfassedio 
di Casale, e indi a poco levò a sue 
spese un reggimento di cavalleria, 
del quale tenue il comando per |5 
anni. Fatto luogotenente-generale, 
fece net 1646 collo galere di Fran- 
cia il blocco a Portolongone, oro si 
coperse di gloria. Nelle guerre del- 
la Fronde rimase fedele al partito 
della corte, e colse tutte le occasioni 
per dare alla regina madre contras- 
segni di zelo. Accreditato dall'ordi- 
ne di Malta, nel 1648, appo Lui- 
gi XIV, rese ad esso de'grandi ser- 
vigi, e sostenne il suo carattere in 
mezzo la più magnifica corte d'Eu- 
ropa. Il commendatore de Souvré 
( così allora cbiamavasi ) amava le 
lettere ed i piaceri. La casa sua era 
il ricetto ordinario dei più spiritosi 
epicurei. Nessuno meglio di lui di- 
scerneva il merito e la qualità dei 
vini ; egli fu coi fratelli Broussin, 
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immortalati da Cbapelle ( questo 
nome ), e con Villandri, membro 
dei 1 ordine famoso d e Colli (1). Di- 
venne gran priore di Frauda nel 
1G67, e molto rabbellì il palazzo del 
Tempio. Morì settuagenario ai 22 
maggrn 1670, c venne seppellito 
nella chiesa di san Giovanni in La- 
teiaDO, dipendente dalla sua com- 
menda, in cui v'era la sua tomba in 
marmo bianco scolpita dal celebre 
Anguier il cadetto. Il suo ritratto 
fu inciso sul disegno di Mignard, 
in fogl. — Il maggior de' fratelli del 
gran priore ( Giovanni, II di tal 
nome ), cavaliere degli ordini del 
re, primo gentiluomo della sua ca- 
mera, governatore di Turenna, ec. 
ec. mori a Parigi, nel i 65 G, di 72 
auui. — Fra altri figli ebbe Carlo 
di Focvnt, che fu signore di La 
Cbapelle, abate di Saìnt-Calès, ed 
assunse, dopo la multe dc'fratelli e 
vivente il padre ( a cui precedette 
nel sepolcro, ai 3 di maggio 1646 ), 
la qualità di marchcso di Courtan- 
vhiix.— Carlo di Souvré fu l'ultimo 
del ramo primogenito del suo no- 
me. Lasciò due liglie, la seconda 
delle quali Anna di Soivaé, mar- 
chesa di Courtanvnux, nata postu- 
ma nel 1 G46, sposò nel 1662 Fran- 
cesco Michele l e-Tellier, marchese 
di Luuvois, ministro di Luigi XIV 
( Vedi Louyois ). Per tal matrimo- 
nio, la terra di Souvré ed il mar- 
chesato di Courtanvnux passarono 
nella casa di Louvois. 

L — r — k e W — s. 
SOUWAROW o SOLV’OROW- 
ItlMMTZEOI ( Piktiso Alessio- 
Wasiliowisch, conte), feld - mare- 
sciallo russo, nacque, nel 1730, a 
Stivimi, piccolo villaggio dell' Ucra- 
nia. Suo padre, ch'era iifiziale, man- 
dollo giovanetto a Pietroburgo , 
dove fu educato nella scuola dc’i ca- 




(x) Il Giorni* di Enrico IF, <ii l'Ettoi- 
lc, conlime alcuni particolari pieni di natura- 
letta sol motto con cui Souvré divìrnp'gnava 
il iuo ufixio di aio di Luigi XIII, 

& 4 - 


(1) V. quanto alPOri/nc d*' Colli, oltre lo 
Hot* alla terza «stira di Boi bau (edif . di Saii.t» 
uriti, 1, »!?), la Fifa di t. Errtmonda , di 
Dcznuizcaux, cd il Ditto n. ttìm, dì Mcuagio. 

n 
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«letti. Incominciò a militare in età 
«li 17 anni, fece una campagna con- 
tro la Svezia cd ottenne il grado di 
luogotenente. Il valore ed il corag- 
gio di lui meglio apparvero nella 
guerra de’iett'anni, c specialmente 
alla battaglia famosa di Zorndorf, 
in cui gli fu dato nn comando qual 
maggiore, cd egli, malgrado le sue 
ferite, salvò una parte del corpo 
russo, coprendone la ritirata. Nò 
meno attiro ei fu nella battaglia di 
K-unncrsdorf, come pure fece parto 
del corpo che occupò Berlino. Si re- 
se pure distinto nel fatto di Rei* 
chen bach presso Rreslavia ed in 
nello di Rloster-Wall-stadt. Quan- 
o Federico II pose il campo a Sch- 
weidnitz, e Platen marciò in aiuto 
di Colberg, il generale Berg essen- 
do stato spedito ad inseguire i Prus- 
siani, Suitwarow diresse un improv- 
viso assalto contro di Landsberg, e 
battè il generale Curbière, facendo- 
lo prigione. Qualche tempo dopo 
sorprese il piccolo borgo di Jolnaw. 
Nel 1762 rimpatriò coll" esercitò 
russo, e fu promosso al grado di co- 
lonnello, quindi a brigadiere d'ar- 
mata . Sposò a quel tempo una 
principessa Proscurowsky , nipo- 
te di Romanzow: ma non durò 
a lungo tale unione, e col consenso 
delle due parti si fece divorzio. 
Ogni nuova guerra nella quale tro- 
vossi la Russia offri a Souwarnw 
occasione di far rilucere la sua pro- 
dezza ; ma nella Polonia soprattutto 
ne die" njoltiplici prove. Coman- 
dò in qualità di brigadiere 1" as- 
salto di Cracovia nel 1768. Manda- 
to indi a poco verso Varsavia con 
un grosso dell'esercito fece un cam- 
mino di 80 miglia in 12 giorni, bat- 
tè Knteliipovrski, disperdette il cor- 

E > dei due Pulawski, e recossi a 
ublino. Creato generale maggioro 
nel 1770, sconfisse nuovamente i 
confederati capitanati da Oginski a 
Stralovitz, e quivi mille uomini fu- 
rono fatti a pezzi, 700 prigioni. Al- 
lora appunto le armate dei tre gran- 
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di potentati che circondavano Li 

Polonia , occuparono contempora- 
neamente quel regno, e successe il 
primo spartimento. Souwarow ri- 
tornò a Pietroburgo, e venne inca- 
ricato dell'ispezione dello frontiere 
della Fionia. Preso alquanto riposo, 
entrò in campo contro i Turchi con 
un corpo separato (1773). Passato 
rapidamente il Danubio, assali il 
nemico presso Turtukay, lo battè 
due volte c si impadronì della piaz- 
za. Affidatogli non molto dopo il 
comando d'un corpo più considera- 
bile, riportò un'altra vittoria a Hir- 
sowt. Nel 177/» fu fatto luogotenen- 
te generale, e capitanò la seconda 
divisione del corpo di riserva. Uni- 
to al generale Kamcnsky, riportò 
ancora sui Turchi una decisiva vit- 
toria presso Kosludjc. Nel 1782 fu 
inviato in Crimea contro i Tartari- 
Noghcsi, e li costrinse a dar giura- 
mento di sommissione. Andò al- 
lora nel 1780 per comandare la di- 
visione di Wolodemir, e fu fatto 
l'anno seguente generale in capo e 
governatore della Crimea. Souwa- 
rovv sostenne tali eminenti nfizi 
con ugual prudenza e con destrezza 
sin a tanto che avendo la Porta di- 
chiarato nuovamente la guerra alla 
Russia, fu posto alla guida del cor- 
po dei contorni di Cbiovia e Pulta- 
wa. Fra il tempo in che Caterina 
viaggiava per quelle contrade con 
Giuseppe li; Souwarow ebbe l’o- 
nore d essere presentato ai due so- 
vrani a Cherson di cui aveva il ecv 
mando, e dove i Turchi non gua- 
ri dopo lo assalirono. Sbarcati con 
7000 uomini, vicino a Kinbtirn , 
piombarono sul corpo di Reck suo 
luogotenente. Avendo questo gene- 
rale ricevuta una grave ferita, e tra le 
sue genti presa la fuga, Souwarow 
# accorse e respinse il nemico; ma ri- 
portò egli pure una forte contusio- 
ne, e cadde fuor «le'sensi. Lo si tras- 
portò lungi dal campo di battaglia; 
e le truppe stimandolo morto si 
diedero a fuggire. Souwarow rin- 
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tenuto dallo svenimento corre die- ti batterono con rabbia per setto 
tro o'fuggitm, salta giù di cavallo e ore; undicimila furono i prigionie* 
grida: n figli miei, vivo ancora ! “ ri, z4 mila i/norti: otto giorni inte* 
Essi rannodanti ; si rinfranca la ri si continuarono nel seppellirli. Il 
zuffa con istraordinario vigore, Son- bottino fu immenso; ma Souwa- 
warow è di nuovo ferito nella ma- row non appropriossi nè anche un 
no: ma non si lascia fasciare prima cavallo; sì che può dirsi niun capo 
che tutti i Turchi fossero uccisi o d’armata essere mai stato più di lui 
cacciati in mare. Di lì a poco, Po- ritenuto e più degno d'elogio per 
tcmkin assediando Okzakow, il co- tale rispetto. Dopo siffatta brillante 
mando della sua ala destra venne impresa, ebbe il governo di Catha- 
dato a Sonwarow, il quale ricevet- rinoslaw nella Crimea. Concbiusa 
te un'altra grave ferita nel collo, la pace, gustò qualche anno di ri- 
Obblìgato a tarsi trasportare a Km- poso, tino alle turbolenze della Po- 
liurn, per poco non vi perì dalla Ionia nei 1 794. Spedito allora eon- 
esplosione di un cassone d’ artiglie- tra l'armata polacca, guidato da K.o- 
ria. L'anno seguente ebbe il co- sciusko, costrinse in breve tutte le 
mando del corpo stanziato vicino a forze dei sollevati a rinchiudersi in 
Berlnt, ed unitamente al principe Yarsavia (Fedi KosCiusko), e ter- 
di Coburg battè i Turchi presso minò quella breve campagna ai 4 
Fokscbanf; quindi in vicinanza al di novembre, mediante la presa di 
fiume Rimnick, dove i due eserciti Praga, specie di sobborgo di quella 
alleati vinsero ai za settembre 1789, capitale dov'eransi rifuggiti gli nl- 
il gran visir che aveva sotto i suoi timi sostenitori della indipendenza 
ordini 100,000 uomini (V. Sf.um polacca. Praga, benissimo fortifica- 
li!). I due capi operarono perfetta- ta, aveva nna numerosa artiglieria 
mente d'accordo, e contrassero nna e z 5 mila oomioi di guarnigione, 
mutua amicizia rarissima in tal ch- I Russi l'assaltarono in sette colon- 
so {Vedi Sassonia-Cobiìrgo). L’im- ne con quell’impeto e quella preci- 
peratore Giuseppe II diede a Sou- sione che sempre contrassegnar., no 
waroW il titolo di conte dell’ impe- le operazioni diretto da Sonwarows 
fo , e l’ imperatrice sua sovrana, in meno di 4 ore tutte le fortifica- 
quello di conte dell' impero Russo, zioni erano prese di viva forza, e 
col nome di Rimniskeì, ed un pre- 6000 uomini bagnavano col loro 
sente di gran valore. Un avveni- sangue lo stretto spazio dellazzuf- 
mento però importantissimo in si famento. Il terrore si pose fra gli 
lunga successione di faticose c for- assediati : e la maggior parte eseen- 
tuoate azioni fu certamente la pre- do corsi verso laVistola per passarla 
sa d'Ismailow, fortezza della Bessa- sul ponte di battelli, il ponte scrollò 
rabia, non lnngi dalle bocche del cotto il peso ; duemila trovarono la 
Danubio. Sonwarow vi fu chiama- morte nelle acque, ottomila vennero 
to dal prìncipe Potemkin Tilde- fatti prigionieri, ed un picciolissimo 
cembro 1789, e giù il za del mese numero giunse a serbarsi da tanto 
stesso Sonwarow era padrone della disastro. Seltantaduc cannoni c tutti 
piazza dopo uo assalto che costò la i magazzini di viveri e monizioni 
vita ad un immenso numero di caddero in mano del vincitore. Ai 9 
Turchi, Egli aveva ordinato che novembre 1794, Sonwarow fece il 
non si desse quartiere ; ne cessò la sno solenne ingresso in Varsavia; 
cnrnifìcina che allorquando la guar- la guerra di Polonia fu terminata, 
nigiono rincacciata nelTultimo suo e 1 ultimo spartimento di quel rea- 
trmeeramento, implorò la generosi- me potè eseguirsi senza ostacolo ah 
tà del vincitore. L'uria parte c T altra cono. L'imperatrice mandò al vit- 
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torioso generale una coroni di fo- 
glie di quercia e sparse di pietre 
preaioee, del valsente di 600 mila 
rubli con un bastone di comando 
in oro massiccio e guernito di bril- 
lanti. Lo promosse insieme a feld- 
maresciallo e lasciògli facoltà di e- 
leggersi un reggimento, il quale 
portasse per tempre il suo nome. 
Finalmente aggiunse a tali benefi- 
cenze 7000 paesani e delle terre 
considerabili dove goder potè del 
riposo fino alla famosa alleanza del 
1799. Paolo 1 , di fresco asceso sul 
trono di Rustia , area giurato di 
abbattere la rivoluzionaria potenza 
della Francia, e formò coirAustria 
una formidabile lega. Souwarow, 
creato feld-marescialìo austriaco, fu 
il generalissimo della lega, c con- 
dusse dapprima contro i Francesi 
un' armata di 3 ooo combattenti. 
Gli Austriaci avevano già ottenuto 
de'vantaggi, allorquando egli arrivò 
ne'dintorni di Verona, sul princi- 
pio di aprile (F. Scherer). 11 gene- 
rale austriaco Chasteler avendogli 
proposto il dì seguente al suo arri- 
vo di andar a riconoscere l'oste, egli 
rispose : » Io non conosco altra ma- 
ss uiera di riconoscere l'inimico che 
ss quella di marciare contro di lui 
ss e batterlo “. Pochi giorni dopo 
compì la disfatta dell'esercito repu- 
blicano a Cassane (l^ aprile), e lo 
forzò a ritirarsi in Piemonte. La 
domane entrò in Milano fra gli ap- 
plausi di una numerosa popolazio- 
ne, e continuò a marciare verso le 
Alpi. Il generale Moreau, che ave- 
va assunto il comando dell'armata 
francese , essendosi allora ritirato 
verso lo stato di Genova, gli Austro- 
russi occuparono Torino e si spar- 
sero nel Piemonte dove il genera- 
lissimo fece distribuire de'raanife- 
ati tendenti a sollevare gli abitanti 
contro i Francesi. Il generale Mac- 
donald era allora tagliato fuori e 
privo di comunicazione nel regno 
di Napoli ; egli ebbe ordine di fare 
pgpi sforzo per unirsi a Moreau , 
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ed a tale effetto traversò gli stati 
della chiesa, penetrò in Toscana, e 
giunse a far sì che il generalissimo 
degli Austro russi mutasse tutti i 
suoi disegni d'invasione. Souwarow 
accorse sulle rive della Trebbia con 
tutte le truppe di cui poteva dis- 
porre (1), diede a Macdonald per 
tre giorni delle sanguinose batta- 
glie, nelle quali fece mostra di vi- 
gore e fermezza ugualmente, ob- 
bligandolo a dare indietro. Manto- 
va, Alessandria e la più parte delle 
piazze si arresero subito dopo per 
capitolazione ; si che tutta l'Italia ia- 
lino alla riviera di Genova, sembra- 
va perduta pei Francesi. Frattanto 
Moreau s'era congiunto coll'armata 
di Napoli ; e rinforzato inoltre da 
numerosi corpi venuti daH'intcrno, 
minacciava di riprendere il Pie- 
monte, quando tutte le sue genti 
vennero poste sotto gli ordini di 
Joubert (Pedi questo nome). La 
battaglia di Novi, in cui peri quel 
giovane guerriero,è indubitatamen- 
te una delle più sanguinose e con- 
trastate tuttora che Souwarow ot- 
tenesse; ma non è certo quella in 
cui mostrò più ingegno ed abilità, 
È chiaro ch'egli vi sagrilìcò le suo 
truppe con li micidiali e mal com- 
binati assalti ; c tali perdite ne sof- 
fri che dopo la ritratta dc'Francesi 
non si trovò in grado di probità re 
desimi vantaggi, li modo di gover- 
nar la guerra fermato in quel tem- 
po dai rari gabinetti, ed a lui tras- 
messo dall’aulico consiglio, attraver- 
sò tutti i suoi disegni e lo disgustò 
al sommo. Ciò nulla meno vi si con- 
formò tosto, e mosse col suo corpo d' 
armata indebolito altremodo verso 
le montagne della Svizzera, ove soli 
tentrar doveva all'arciduca Carlo , 

(l) Sebbene Souwarotv eia stato fatto ge- 
neralissimo ili tutte le troppe della lega, il 
eonsiglio aulico di Vienna aseva ingiunto ad 
un numeroso corpo dell'esercito austriaco di ri- 
manersi all'assedio di Maniosa per guisa else 
Sousoarow non potS condurre atta Trebbia che 
tuta debole parte dell'armata dell'Austria,' 
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Gelatoti alla volta del Batto Reno, ed 
«inirti al fecondo etercito rutto, co- 
mandato da K orsa fio fi. Senonchè 
già questo etercito a Zurigo area 
patita una disfatta (Pedi Masse!»*), 
allorquando Souwarow ti fu pretto 
la posizione che prender doveva in 
fianco a’ Francesi, laonde in quel- 
la vece trovosti egli «tetto da vit- 
toriosi nemici intorniato, altra ri- 
tratta non avendo che orribili pre- 
cipizii. iu sì difficile congiuntura, 
quanta fermezza taDta ci mostrò 
presenza di spirito, e fece ima riti- 
rata gloriosa forse al pari delle piti 
splendide sue vittorie . Allora via 
piìi malcontento ti separò al tutto 
dagli eserciti austrìaci, ed acquar- 
tierò le tue genti in Baviera e in 
Boemia, aspettando gli ordini della 
tua corte.. Gli ordini furono di ri- 
tornare in Rustia. Paolo I. (Pedi 
netto nome) non era meno che 
ouwarow malcontento de'snui al- 
leati: niente potò calmare il tuo 
sdegno. Egli nudriva allora pel tuo 
generale e stima ed ammirazione, 
anzi annunciò per via d'un ukase 
che Souvrarow fatto avrebbe no 
trionfale ingresto in Pietroburgo, 
dove sarebbe stato alloggiato nell' 
imperiale palazzo , e perfino che 
un monumento nella capitale gli 
verrebbe inalzato : ma, per effetto 
di quella volubilità ebe ti nota in 
tutte le circostanze del tuo regno, 
Paolo repentinamente distolte af- 
fatto la grazia tua da colui elle un 
istante prima non sapeva come ri- 
compensare abbastanza ; e perchè ? 
perchè Sonwarovf avea trascurato 
di far eseguire letteralmente certe 
ordinanze disciplinali! Il generale 
teppe la sna disgrazia a Riga ; era 
già malato, e tal notizia accrebbe 
molto il tuo male. Entrò quasi in- 
cognito a Pietroburgo, andò ad a- 
bitare un remoto quartiere iu casa 
d'nna tua nipote, dove morì »5 di 
dopo. La di lui morte face viva im- 
pressione in Pietroburgo j e la mag- 
gior parte degli abitanti seguitò la 
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funebre tua comitira coi meno e- 
quivoci segni di afflizione. Malgra- 
do una piccola statura ed una insi- 
gnificante fisonomia, parea che in 
Sonrvarovv spirasse il genio della 
guerra. 11 coraggio tuo era a tutta 
prova, e fu suo massimo talento 
quello di saper comunicarlo ai sol- 
dati. La sua parola d'ordine era 
sempre: avanza e botti ; treni i 
tu . I giudici migliori in tali cose 
vantarono in Ini la rapidità della 
penetrazione, e specialmente la vi- 
vacità nell'assalire. Egli è forse il 
solo generale che in così lungo o 
periglioso aringo non mai patito 
abbia una rotta. Virerà in singoiar 
foggia e talvolta bizzarra ; Usuo nu- 
dnmeoto, il vestire, la divozione sua 
stessa avevano più del tartaro che 
deU'europe». Tuttafiata nè d'istru- 
zione difettava nè d’inciviltà. Alcuni 
scrittori nc fecero nna vera caricatu- 
ra, c in modo strano ne difTur ma ra- 
ne» il ritratto, Masson particolarmen- 
te, il quale disse nelle sue Memorie 
segrete sulla Russia , eh’ era un 
mostro contenente in corpo di sci- 
mia l'anima di cane da macella. 
Si citarono in prova delia sua cru- 
deltà gli assalti d' Ismailow, e di 
Praga ; ma è probabile che in quel- 
le due occasioni egli obbedisse al- 
le istruzioni della sua corte. D’al- 
tronde ti sa che ìg gnerra non si fa 
altramente coi Turchi. Quanto ai 
Polacchi, non dimentichiamo che 
l'esasperazione era somma 4a ambe 
le parti, che il popolo di Varsavia 
qualche mese prima aveva scannato 
pareccbi militari russi, e che fas- 
tidio non poterà non essere mici- 
dialissimo attesa la disposizione ti 
degli animi e si ancora de’luogbi. 
Noi abbiamo sott’ occhio 1' ordine 
dato da Souwarow ai sno etercito ; 
c vediamo positivamente che gli 
prescrive di operare colla massi- 
ma energia contro le genti arma- 
te, ma di risparmiare te genti dis- 
armale, gli abitanti e coloro die 
domandassero quartiere. Tale ve- 
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dine è un modello di precisione e 
di metodo; vi si scorge quanto Son- 
warow acquistato avesse mediante 
la lunga sua esperienza, l'abitudine 
di preveder tutto e di tutto prepa- 
rare in simil caso. Fu stampato al- 
lora nel 1819: Fila di Souwarow, 
tracciala da lui stesto, ossia Rac- 
colta delle sue Ielle re e de' suoi 
scrini, con osservazioni di Serge 
Glinka, due volumi in 8.vo. Molli 
altri scritti intorno a questo celebro 
personaggio comparvero in diffe- 
renti lingue: I. Storia delle cam- 
pagne del tnaresciallo Souwarow, 
tre volumi in 8.vo e tre volumi 
in 12, Parigi, 1799 c 1802, seconda 
edizione ( la prima che solo com- 
prendeva le primo campagne, due 
volumi in 8.vo, era uscita in Am- 
burgo ) ; Il Storia del marescial- 
lo Souwarow, connessa a quella 
del suo tempo, di L. M. P. de La- 
verne, un volume in 8.vo, Parigi, 
1809; III La Fila e le Campagne 
del maresciallo russo, conte Sou- 
warow-Rimniski, di S. F. Authing, 
uno de’suoi aiutanti di campo, tre 
volumi in 8.vo ( io tedesco ), Go- 
tha, 1807; IV Compendio storico 
intorno al maresciallo di cam- 
po Souwarow, un volume in 8.vo, 
di de Guillaumanches, ufìziale del 
suo stato-maggiore, — Il principe 
8ounssofv , luogotenente genera- 
le, unico di lui figlio, erede di tutti 
i suoi titoli e beni, affogossi nel- 
l'anno 1811 presso llimnick , in 
que’luoglii medesimi che trent’an- 
pi addietro suo padre con una gran- 
de vittoria resi avea segnalati. 

M — n j. 

SOUZA ( Giovanni de ) , stori- 
co portoghese, era nato a Damasco, 
in Siria, di cattolici genitori, verso 
il l'jdo. Biella sua gioventù, i Cap- 
puccini francesi di quella missione 
avendolo persuaso a collocarsi in 
una casa di commercio della loro 
nazione, egli imbarcossi per l’Eu- 
ropa ; e dopo molli travagli ebe pa- 
ti in viaggio, una tempesta alla &• 
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ne giltollo al porto di Lisbona, dor 
ve sbarcò . Arrivò iu tal città nel- 
1‘anno i-j 5 o ; e nell'anno stesso tro- 
vossi assistito da tutto il credito del- 
la casa di Saldauba, di cui l'amicL- 
zia per lui non irmentisce giam- 
mai. Gasparo di Saldanh», essendo 
stato eletto rettore della università 
di Coimhra, il condusse seco, cune 
fidandogli i più segreti affari, e lo 
fece conoscere al conte d'Oeiras, 
quindi marchese di Pomlial. Allor- 
ché Souza ebbe passato la prima 
gioventù, desiderando di vivcie una 
vita più ritirata, entrò nel tcrz’or- 
dine di san Francesco, nel 1770, 
Aveva egli fatto appena professio- 
ne, ebe eletto venne dal governo 
portoghese segretario - interprete 
dell' ambasciata che il re Giusep- 
pe I. mandò nel 1773 all' impera- 
tore di Marocco. L’attitudino che 
dimostrò in tale ulizio fe' si che in 
siffatte negoziazioni venisse di fre- 
quente adoperato. La regina Maria, 
per mettere a profitto il sapere del 
padre G. de Souza, istituì nel con- 
vento di Gesù una cattedra di lin- 
gua araba, di cui fu fatto professo- 
re, ed egli compose per essa quella 
Cromatica che si usa oggigiorno. 
Tanti servigi vennero compensati 
da una carica di scrivauo della se- 
greteria di stato della marina, con- 
feritagli dalla nominata sovrana . 
L'accademia reale delle scienze di 
Lisbona, poco dopo la sua fondazio- 
ne, elesse il padre de Souza suocor- 
rispondente, e quindi suo socio nel- 
l'anno 1792. Morì nel cunvcntu di 
Gesù a Lisbona ai 29 gennaio 1812, 
pianto da'suoi confratelli e du tutti 
gli sventurati cui l'ardente sua ca- 
rità soccorreva. Oltre la Gramalica 
che abbiamo accennata, si ha di lui 
in portoghese : 1. Vesligie della 
lingua araba in Portogallo, ossia 
Dizionario etimologico delle pa- 
role portoghesi derivale dalfara- 
bo, composto per 01 dine dell' ac- 
cademia reale delle scienze di 
Lisbona, 1 789 ; II Memorie sopra 
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quattro iscrizioni arabe, colle lor 
traduzioni ( nelle Memorie di let- 
teratura dell'accaderoia, volume v ) ; 
III Racconto dell'arrivo delle prin- 
cipesse ajricane nella capitale di 
Lisbona, ■ < }g 3 ; IV Documentos, 
etc. , Documenti arabi estratti da- 
gli archivi di Lisbona, ec. Si con- 
servano di lui parecchi manoscritti, 
coinè i Giornali dc'suoi viaggi , del- 
le Memorie sopra medaglie ud altre 
iscrizioni arabe, che il padre Giu- 
seppe de Maura, suo allievo e suc- 
cessore, divisava di publicare. 

E — s. 

SOUZA BOTELHO (Don Giu- 
seppa Marna ), ugualmente distin- 
to e come politico e come letterato, 
di una delle più illustri famiglie 
del Portogallo, era tìglio del gover- 
natore generale della provincia di 
San Paolo nel Brasile, e nacque in 
Oporto ai 9 marzo 1 -j 58 . Uscendo 
dell’ università di Coi m lira , dove 
compiuti aveva gli studi principali 
nel collegio dei nobili , entrò nel- 
l’armata e vi servì dal 1778 sino al 
1791. Creato allora ministro pleni- 
potenziario in Isvezia, scoperse un 
antico trattato di commercio ira i 
due paesi, e giunse a farne esegui- 
re le condizioni. Da Stocolm passò 
nel 1 795 a Copenaghen , colla me- 
desima qualità, ma la morte di suo 
padre lo richiamò quattro anni do- 
po a Lisbona. Ebbe indi a poco or- 
dine di lasciare quella capitale, e di 
recarsi a Madrid ; sembra però che 
corta dimora vi tacesse, poscia che 
rifiutò dì sottoscrivere il trattato di 
pace che la Francia e la Spagna ri- 
chiedevano dal Portogallo , e che 
Souza reputava vituperevole al suo 
paese. Venne allora incaricato d'u- 
na missione in Inghilterra ; ma non 
si potè conseguire lo scopo del suo 
viaggio, attesoché la Francia non 
volle che fosse ammesso, come egli 
domandava, nel trattato dfAmiens, 
per provvedervi a’diritti del Porto- 
gallo. Nella pace generale del 1802, 
Suuza mandato venne in Francia 
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qual ministro plenipotenziario, o 
continuò a risiedervi fino al i8o5. 
La condizione d'incertezza in cui 
trovatasi allora il Portogallo , mi- 
nacciato ad un tempo dalla Spagna 
c dalla Francia, senza poter nè tam- 
poco difendersi nè tampoco sperare 
soccorso dall’ Inghilterra , rendeva 
diflicilissima la posizione del mini- 
stro. L'animo suo nobile e genero- 
so a crude prove fu messo durante 
il triennale soggiorno che fece a 
Parigi, dov’ebbe incessantemente a 
lottare contro le imperiose preten- 
sioni del capo del governo fran- 
cese. Nell’anno 180Ó il gabinetto 
di Lisbona lo elesse ministro pieni, 
potenziano a Pietroburgo; ma par- 
ticolari motivi, che a lui non ri- 
guardavano, impedivano eh’ egli si 
recasse al novello ministero asse- 
gnatogli . Disgustalo da parecchi 
anni dei publici affari , deliberò 
di dividere il tempo suo fra la so- 
cietà d’un picciolissimo numero di 
amici c lo studio delle lettere ed 
arti, con cui sempre rallegrato avea 
gli ozi suoi. Sino dai primissimi an- 
ni Camoens gli aveva inspirato un 
entusiasmo vivissimo: lo ammirava 
aoprattutto come il poeta della sua 
patria, uè mai rifiniva di leggero e 
rileggere incessantemente le suo 
Lusiadi, dove le eroiche geste del- 
la portoghese nazióne in sì lici ver- 
si aouo celebrate. Tocco profonda- 
mente della dimenticanza in elio 
r intaso era 1 ’ Omero portoghese 
mentre visse, e deplorando l'imper- 
fezione di tutte le edizioni del suo 
poema , determinò d' erigergli un 
monumento ch’ei riguardava come 
un debito della nazione, mediante 
una novella edizione fatta colla mas- 
sima accuratezza, c f regiata delle ric- 
chezze tutte che le arti tipografica, 
del disegno e dell’intaglio [Kitctse- 
lo dispiegarvi. Da indi in poi non 
d'altro occupossi che di raccogliere 
e comparare i vari testi di quel poe- 
ma publicati in epoche differenti. 
Si pose tu comunicazione con mol- 
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ti dot ti nazionali c stranieri, per 
giovarsi de* lumi loro. I suoi legami 
coti Gé'rartl, Visconti, llcrvic, Van 
Praet ec., gli suggerirono il pensie- 
ro di far eseguire in Parigi appun- 
to tale oppra a cui quegli uomini 
insigni si gloriarono di cooperare. 
IN itila fu risparmiato nè in diligen- 
za nè in fatica nè in fatto di spesa. 
Finalmente dopo dodici anni della 
cura più assidua, Souza vide com- 
piersi la sua bella edizione la quale 
però non fu fatta di publica ragio- 
ne. Il nobile editore n# donò del- 
le copie alle primarie biblioteche di 
Europa, a parecchi sovrani e ad 
uno scarso numero di amici. Prepo- 
se al poema una lettera dedicatoria 
al re di Portogallo, un avvertimen- 
to pieno di bibliografiche ricerche 
curiosissime sulle diverse edizioni 
delle Lusiadi (i), ed uuaJNotizia 
intorno Camocns , la quale com- 
prende insieme un giudizio critico 
della epopea e delle altre opere di 
quel sommo poeta. In tale Notizia, 
bonza, trasportato dal suo entusia- 
smo, solleva Camocns al disopra di 
tutti i poeti moderni, e lascia trai ri- 
cere che non lo stima inferiore nò 
ad Omero nè a Virgilio (2). La sua 
edizione fu argomento di un rap- 
porto molto lusinghiero fatto ai ib 
ottobre 1 8 1 7 dai commissari dell’l- 
stitnto (Accademia delle belle arti); 
e Raynouard, in un estesissimo arti- 

(1) Esistono due |>rirnc edizioni delle Lo» 
ftiadi, stampate nel 1672. Senza non atea po- 
tuto consultare che la prima, la quale appar- 
tiene alla biblioteca di Lisbona, c gli era «lata 
mandata in Francia. Il suo lavoro era già slam- 
palo, quando la biblioteca reale di Parigi lece 
acquistare ad Amburgo la seconda prima edi- 
zione delle Lusiadi. Van Praet comnnicolla a 
Souza, e questi fece stampare separatamente un 
secondo avvertimento in portoghese, dove mise 
a riscontro e discusse le varianti delle suddette 
due prime edizioni. 

(2) Xeii’arlicolo Camoens della Biografia 
universale ( V. questo nome), la Stari rii orda 
i vari giudizi tutti sulle Lusiadi ; e sebbeu pro- 
diga sia dei maggiori elogi a questo poema, 
ella opina che le finzioni del Tasso faranno o- 
finora più strepitosa la sua riputazione e più 
popolare che quella dcllVpico portoghese. 
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coir clic (ledici) a tale libro. nel gior- 
nale ile' dotti, luglio 1 8 s B, ne dà 
infre un vantaggios'o giudi -io; noi 
ne citeremo soltanto l'ultimo parte. 
m Il monumento che de Sonza pose 
« alla gloria dell'Omero portoghese 
n non tanto si raccomanda per la 
n bellezza dell'edizione, degl'intff- 
,, gli c di tutto quello che fece la 
,, magnificenza dell’arte tipografica: 
„ l'ingegno, con cui il generoso c- 
„ ditorc adopera di sviluppare e far 
,, sentire tutte le bellezze della Lu- 
„ sinde, meritano che il nome ano 
venga in colai guisa associato da 
,, indi in poi agli elogi dell'illnstrc 
„ poeta, la rinomanza del quale in 
,, tante fogge egli procura d'esalta- 
„ re (1)“. Uopo di aver condotto a 
termino la edizione delle Lusiadi 
Souza aveva disegnato di scrivere la 
storia del Portogallo ; ma la sua sa- 
lute che già cominciato aveva ad 
affievolirsi durante la stampa del 
Camoens, ed in conseguenza delle 
infinite sue sollecitudini peretta, 
non gli concesse di impiegarvi tem- 
po abbastanza per condurla a com- 
pimento; non ne lasciò che de’hrn- 
ni manoscritti :,quelli che conobbe- 
ro la rettitudine del suo intelletto 
c la sincerità del suo animo, si dol- 
gono vivamente che non abbia po- 
tuto compiere tale importante lavo- 
ro, lavoro utilissimo in quanto non 

(1) Da. nlitioni delle Lti.iaili .cancro pu- 
blicate a Parigi in |>ortogbc»e, sul lesto della 
l>cl!a edizione di Senza in 4 *lo ( e non in fogl. 
come indica Particelo di Raynonard). La pri- 
ma in tì.vo, di cui Souz* si diede la briga di 
rivedere le prove, è onninamente conforme al 
suo modello ; nella seconda in 32 stampata da 
Ailbud, Verdier di Lisbona stimb dover fare 
qualche cangiamento non approvato da Sonza 
quando viveva. Noi citeremo solo quello del 
prnuhimo verso della strofa 96 del canto x, 
dove Verdier mise Jkapton rio, il fiume Raptus, 
in luogo di rapto rio, fiume rapido che trova- 
si nell^edizione in 4.I0. Siamo assicurati che 
Hate ed altri dotti preferiscono quest* ultima ; 
ed essa venne adottata da Dlillié, che publich 
nel i 8 i 5 una eccellente traduzione delle Lu- 
siadi. dedicata a Souza medesimo, il quale pa- 
re che olmeti col consiglio abbia volato coope- 
rarvi. 
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ci ita neppur una storia, che buona 
sia, di quella regione poco estesa si, 
ina resasi celebre siffattamente. Pie! 
i8>4, publièò nella patria auniingus 
una traduzioni delle famose Lettere 
Portoghesi, col francese a fronte. 
Tale traduzione fatta da z 5 anni, 
non venne da itti data in luce se 
non per avere occasione di metter 
fuòri una notizia bibliografica ten- 
dente a provare, cootro la generale 
opinione, che non abbiano mai esi- 
stito piti di cinque lettere anteDti- 
cha, e ebe le altre sci, le quali furo- 
no aggiunte alla prima edizione del 
1669, vennero fabbricate per libra- 
ria speculazione . Alcuni mesi do- 
po tale publicazione, la salute di 
houza venne meno maggiormente, 
e dopo sei mesi di graduala deperi- 
mento, egli morì il primo giugno 
t 8 a 5 . Della prima moglie, che fii 
di casa de JXoronlia, non lasciò che 
un figlio, don Luigi Giuseppe de 
Souza, conte di Villareal.. Del se- 
condo matrimonio non eliba prole: 
avevaio contratto a Parigi del 1801 
colla contessa di Flabauit, vedova 
del conte di Flahault de la' Bil» 
larderie , luogotenente generale, e 
i cui graziosi romanzi per tutta Eu- 
ropa eoa noti. Nella publica annua 
tornata dell'accademia francese (z 5 
agosto t 8 z 5 ), Lemercier lesse una 
bella ode alia memoria del conte di 
Souza. 

D — z — r. 

SOYE ( Filippo ni ), incisore, 
nacque in Olanda verso il i 538 . Al- 
lievo c cumpatriotta di Cornelio 
Cort, egli seguì questo artista quan- 
do andò a fermar dimora a Itomi, 
e vi fissò come lui domicilio. Con- 
dusse un gran numero di opere sti- 
mate , nelle quali notasi , se non 
tanta correzione di disegno quanta 
in quelle di C. Cort, almeno un bu- 
lino più svelto ed ardito. Poblicò 
nel 1 568 una raccolta di ritratti dei 
papi, in busti, dall'anno 4°8 sino 
all'epoca in che viveva. Giuseppe 
Strutt, pittore inglese , autore di 
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un Dizionario degli artisti, a vo- 
lumi in /, .to, tratto in errore dal 
nome di Sericut e Sylius che de 
doyo assumeva, nelle sue stampe, ed 
il quale altro non è che la traduzio- 
ne del vero ano nome, ne feee due 
differenti personaggi. Le precipue 
opere di lui sono: 1 . L'Angelo che 
ingiugne a s. Giuseppe di fuggire 
in Egitto , di C. Cort ; II San bran- 
cata che riceve Le Stimmate, di 
Fed. Zeccare. Questi tre lavori so- 
no contrassegnati Filippo Sore ; 1 IL 
La P ergine col Bambino Gesù ai 
suoi ginocchi, conosciuta sotto il 
nome di L'ergine del silenzio. Sull’ 
inginocchiatoio leggesi Philip. Se- 
rico*, | 5 G 6 ; IV Prometeo incate- 
nato sul Caucaso. Tale intaglio 
fatto sopra il quadro del Tiziano, 
che esiste nel palazzo del re a Ma- 
drid, è attribuito dagl* intelligenti 
a de Soge, quantunque porti il no- 
me di C. Cort. 

P — s. 

6OYOUTHI o 8IODTI ( Aaown 
Fadhl A bum. Rahmah Djelau- 
kddvn , soprannominato Al- ), per- 
chè era nativo delia città di Stout 
in Egitto, è uno degli arabi scrittori 
più di frequente citati aia pel pro- 
digioso numero di opero che com- 
pose sopra ogni materia , aia per 
la riputazione che acquistossi, meno 
col merito reàlo delle sue compila- 
zioni, che colla moltiplicità loro. Si 
è detto di lui che solo egli scrisse pivi 
libri che molti uomini non ne les- 
sero in tutto il corso della lor vita. 
Nato l'anno 849 dell'egira ( t /,45 
di G. C. ), mori l’anno 91 1 ( i 5 o 5 ), 
sotto il regno dei sultano Kansouh 
Al Gaurj, pochi anni prima che 
gli Ottomani conquistassero l'Egit- 
to. Le storia delia sua vita non altro 
esser potrebbe che il catalogo delle 
opere sne, se possibile fosse di dar- 
lo compiuto : ma tanto è più diffici- 
le tale punto che diversi manoscritti 
d'un’opera stessa hanno soventi vòl- 
te un titolo differente, e parecchi 
degli scritti di Soyoutbìaono fono 
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sconosciuti in Europa. Ecco quelli 
che citare possiamo: J. Un Conten- 
tarlo sul Corano, io torma dj scolio, 
«he egli finì di anni ai . E desso 
la coDtinuazione di un altro Co- 
ntentano, composto da Djclalcddjrn 
Mobammed-ben Ahmcd al-Mohaly; 
laondo questi due libri sono chia- 
mati Ltjelalani, a motivo di un so- 
prannome comune ai due autori. 
Questo vien riguardato dai Mun- 
Buiinani pel capolavoro diSoyouthi; 
H I miracoli più sorprendenti, os- 
sia le azioni e le leggi di Maomet- 
to, opera leggera, ma scritta con 
eleganza, numero i 683 della biblio- 
teca dell'Escuriale ; III Luce della 
profetica cronologia, opera in tre 
parti che tratta dell' apostolato di 
Maometto, la stessa biblioteca, nu- 
mero ■ 740 ; IV Biblioteca maomet- 
tana, ossia Raccoltina contenente 

G ir ordine d'alfabeto le sentenze di 
aometto sull' ano o 1 ’ altro dirit- 
to, numero 1075 della biblioteca 
dell' Escuriale; V Storia dei vari 
inlrepreli del Corano e delle tradi- 
zioni, biblioteca di Leida, nume- 
ro 1873 ; VI Le Perle sparse, sto- 
ria critica delle tradizioni maomet- 
tane vere ed apocrife , biblioteca 
deir Escnriale, numero 17491 VII 
Quattro opere sotto il numero 1 793 
della biblioteca suddetta: A 'ita di 
Maometto col titolo Modello del- 
l'uomo erudito ; Frecce di cui l'ef- 
fetto è sicuro, contenente le preci 
dei Munsulraani 1 Ricuperazione 
della vita, che richiude quaranta 
tradizioni maomettane; Saggio sul- 
r origine della storia sacra mun- 
sulmana-. Vili Odore di rose di 
Damasco , ossia Storia di alcuni 
compagni di Maometto che vissero 
ceutovent'anni, numero 1697 della 
stessa biblioteca; IX File dei com- 
pagni (o primi discepoli) di Mao- 
metto per ordine d’alfaboto, biblio- 
teca reale di Parigi, numero 65 o, e 
biblioteca d'Escuriale, num. 1684; 
X Dorr al-tadj fi moschkel al- 
Manhadj (il diamante della coro- 
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nn), comentario sul libro Dlenhadf 
Althalebin di IVahwawi , dove si 
tratta di parecchie sette raunsulrau- 
nc, biblioteca reale di Parigi, nu- 
mero 428 o 1206; XI Otto Opu- 
scoli sotto il numero 44 1 della 
sunnominata biblioteca, fra gli al- 
tri Dei vari generi di martirio ; 
della remissione della pena dovu- 
ta ad alcuni delitti fino al dì del 
giudizio (i forse lo stesso che il 
’l'akhir al-Dholamal, in cui l’auto- 
re tenta di provare che lo punizio- 
ne de' tiranni è ordinariamente dif- 
ferita sino al finale giudizio; è for- 
se lo stesso che il manoscritto del- 
l'Escuriale, numero 1 538 , intitola- 
to formento del sepolcro, intorno 
le pene del purgatorio, ec.). Soyou- 
t bi, come pure tutti gli autori mun- 
sulmani che parlarono dello stato 
dello anime separate dui corpi, met- 
te nel sepolcro la sede del purga- 
torio ; dei Piaceri e Passatempi 
permessi e proibiti ; il Trionfo 
etiopico ( Refa schan Alfio Hab- 
sellarti ) ossia Storia apologetica 
degli A bissi n ii, sul colora dei quali 
Soyouthi dà l'opinione di vari au- 
tori ; Cognizione delle cose prime, 
ossia Storia degl’inventori di tutte 
le arti e di tutte le scoperto. Tale 
utile ed importante opera, toltene le 
favole maomettane, è stata composta 
da Al Assakcr:Soyoutbi non l'ba che 
corretta, mettendola in miglior or- 
dine e aggiungendovi le citazioni 
degli autori. Le due ultime opero 
sono nella biblioteca dell' Escuriale, 
numero 175701760; XII Storia 
del tempo di Salomone, aximero 
e 8 i 3 della biblioteca Bod|eiana; 
XIII Tliarikli Kholafà ( Storia 
dei Califìi), scritta in forma d'anna- 
li da Aboubeltr Al-Sadils, successore 
di Maometto fino a Motawak-kel 
Ahd-el-Aziz, ben Yousouf, il quale 
ottenne il califfato in Egitto 1*884 
dell'egira, sottu il reguo del sultano 
Caibai. L'autore ivi parla eziando 
degli Ommaiadi che regnarono in 
Spagna, non vi fa meozione alcuna 
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dei fatimiti sovrani deU' Africa e del- 
l'Egitto, considerandoli quali ba- 
stardi ed usurpatori ( t - ObkidAl. 
lau-Al-Mauiit e Mok'zz-Lk uih-Al- 
i.aiì); ue dà soltanto la lista sotto il 
noma di Obeididi alla fiue del suo 
libro, clic trovasi nella biblioteca 
reale di Parigi, numero >j -jtì, in 
quella d'Ozford, numero q *3 ■j ; ed in 
quella di Copenaghen, numero 22. 
bulle tracce di quest'ultimo mano- 
scritto Adler puldicù nel suo Mu- 
seo Cufico la guerra fra i Gallili 
Amin e Matnoum (P. questi numi); 
XIV Storia di Egitto, in tre purti, 
dal principio del mondo «ino al re- 
gno del sultano Abou-Nasser al- 
Melik al-Ascheraf Caitbai, colla de- 
scrizione de' suoi monumenti, il 
quadro delle sue produzioni, degli 
uomini illustri che l’ebbero per pa- 
tria; c la lista di cinquanta autori 
che scrissero sull'Egitto. Tale storia 
ai trova nella biblioteca reale di Pa- 
rigi, numeri 649, 790, 31, 9» 8 93; 
in quella dello Escurìale , nume- 
ro 1768; in quella di Leida, nume- 
ri 1777, 1^58 e 1392: sopra l'esem- 
plare posseduto dalla biblioteca rea- 
le di Copenaghen, Adler publicò 
uri lungo estratto intorno il commer- 
cio dell'Egitto, tomo 11 del suo Mu- 
seo Cufico ; XV Storia delle alle 
gesle del sultano Cailbai, della di- 
nastia dei Mammalucchi circassi, bi- 
blioteca Budleiana, numero 800 {E. 
Caitbai); XVI Abitar al orousch 
fi aklibar al Habousch ( Storia de- 
gli Abissinii ) , biblioteca dell' E- 
scuriale , numero 1759; Soyuuthi 
gli appella i fiori ebe crescono at- 
torno il trono dei sultani, per espri- 
mere la confidenza che accordarono 
loro quei monarchi ;XVII Kaoukab 
ul-Raoudah (la stella del Giardi- 
no); ch’è una descrizione dell' isola 
di Raoudab, dove parlasi inoltre 
del Nilo e del rackkias o udome- 
tro , numero 63 i della biblioteca 
reale di Parigi. Male a proposito 
tale manoscritto ha il titolo eziandio 
di Prato fiorilo, che potrebbe tarlo 


s o y *67 

confondere con un’ altra opera di 
Soyoutbi, di cui parleremo quanto 
prima ; XVIII Storia di una reste 
detta ‘Jhailsan dagli Arabi, dai 
Persiani e dii Turchi, ed apomis 
dai Greci, usata dai filosofi o mona- 
ci munsulmani; della sua origine, 
utilità, forma e bellezza ; biblioteca 
dell'Escuriale, numeri 1787 e 1800; 
XIX Storia degli uomini grandi 
della città di Merou nel Corassau, 
citata da d'Herbelot che novera al- 
tresi Soyoutbi fra gli autori dello 
Pile dei poeti arabi ; XX Trai' 
tato della sfera, numeri 1288 o 
i 328 della biblioteca reale di Parigi; 

XXI Dialoghi sulle sciente e sui 
loro vantaggi, ivi, numero 1897; 

XXII Le midolle di 14 scienze ; de 
Hamrner ue trasse in parte il suo 
Saggio enciclopedico delle scien- 
ze dell' Oriente, publicato in tede- 
sco, Lipsia, 1604, 2 parti, in 8.vo. 
L'autore vi aggiunse un altro opu- 
scolo di Soyoutbi: Metodo di servir- 
ti deli’ opera precedente ( Pedi il 
Giornale generale della letteratu- 
ra straniera , anno i 8 o 5 , p. 128); 

XXIII Cintura donnesca , orna- 
ta di gemme; è un Trattato diviso 
in più capitoli sulla insiituzione del 
matrimonio, la sua eccellenza ed u- 
tilità, con un 'Appendice che tratta 

eculiarmeute della donna, ed un 
upplemeoto intitolato: Arte ana- 
tomica, dove il grave autore entra 
in osceni particolari nel genere di 
quelli che vi sono nel libro di Nico- 
la Veoette. L'opera di Soyontbi è 
nella biblioteca dell’Escuriale, nu- 
mero 56 r; XXIV Leggi del ma- 
trimonio ( forse lo stesso libro ebo 
il precedente); XXV Dieci Dis- 
sertazioni teologico - morali sulla 
peste che devastò il Cairo, l'anno 
909 della egira ; è opinione dell'au- 
tore ebe non convenga fuggirla: 
queste due opere sono pure nell’E- 
scuriale, in 784 e i53g ; XXVI Fa- 
cezie sulla semplicità di Bolia-ed • 
dy n Karakouscb, visir di Saladino, 
numero 1048 della biblioteca realo 
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di Parigi,} XXV 11 Mecarnat, Sc- 
aloni o conversazioni sul gusto (li 
quello (liHariri intorno a vari argo- 
menti, come sarebbero la morte, il 
vino, le lodi della Mecca, di Medi- 
na, i genitori di Maometto, cc.} dei 
Dialoghi tra i fiori che si disputano 
la preminenza} numero l 5 go della 
biblioteca sopraddetta , e numero 
bili, 56 1 di quella dclt'Escurialo} 
XXV 111 Raccolta di storie, senten- 
ze ed apoftegmi, numero 1608 del- 
la biblioteca reale di Parigi} XXIX 
fondamenti della gramalica ara- 
ba, metodo che Suyouthi pretende 
aver inventato, e che secondo lui lu 
adottato da quasi tutte le accademie, 
numero 107 dcH'Escuriale; XXX 
Le sorgenti d'acqua corrente, ope- 
ra considerevole sui precetti gra- 
naticeli, numero 38 c 3 <j della stes- 
sa biblioteca} XXXI Con lo stesso 
titolo un Comentario sulla colle- 
sione delle collezioni d’ A boli Ab- 
dallah Mobammed Schems-eddyn, 
nel quale Soyoutbi inserì tutto quel- 
lo che più di cento autori ripetuti 
scrissero di migliore intorno alla 
gramalica, numero io 5 della sud- 
detta biblioteca} XXXI 1 li Magaz- 
zino, opera ebe contiene i precetti 
della gramatica, con prolegomeni 
sulla proprietà della lingua araba, 
numero 1 86 dell'Escurialc} XXXUi 
Le Prolusioni , altro libro che ver- 
sa principalmente intorno alla solu- 
zione di difficoltà relativo a grama- 
tica, dietro 1* autorità de' migliori 
gramatici, Ibn-Malek, lbn-Hetcbain 
e lbn-Hadjcb, numero 4i della ri- 
petuta biblioteca } XXXIV Dei 
Comentari sopra la Cafiya di que- 
st'ultimo autore, c sopra 1 ' Alfya del 
primo, manoscritto dell' Escoriale, 
n. 81, 5 t e 69. Tolte le profate o- 
pcre spettanti a gramaticiT, alcu- 
ne che trovcrannosi ancora in que- 
sto catalogo, e molte altre ebe tra- 
lasciamo di citare, non sorprende- 
ranno pel numero loro, quando si 
ponga mente che tale scienza è tan- 
ta più stimala appo gli Arabi, quau- 
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to è più difficile per essi} e tale dif- 
ficoltà dalla prodigiosa ricchezza 
della lor lingua deriva , siccome 
quella che oltre dn^ento parole ha, 
per esprimer l'amore ed i vari suoi 
gradi, più centinaia per significare 
il vino, e più 3*sai per indicare i 
cavalli ed i llonì; XXXV Conju- 
tazione dei millenrrii i quali avea- 
no annunziàta la fine del mondo e 
la venuta dell' Anticristo per I' anno 
mille dell'egira, numeri 1187 e 
n48deirKscurinUr; XXXVI II Pra- 
to fiorito ossia Odore dei profumi , 
che Castri chiama nn vero tesoro di 
lingua e letteratura araba. Lo si 
trova nella biblioteca delt’Escoriale, 
numero 241 c 1826, il secondo ma- 
noscritto è più compiuto e corretto 
del primo: tale opera comprende 
in 5 o capitoli tutto quclfo che con- 
cerne la purezza , finezza ed ele- 
ganza della lingua e dell’arte orato- 
ria. Allo studio di essa massima- 
mente Pocoek attribuiva quella eru- 
dizione che brilla nel suo Speci- 
men historiae Arabum . L’ esem- 
plare del libro di Soyouthi 'posse- 
duto dalla biblioteca Hodleiana, nu- 
mero 4 <>G, Ita il titolo di Fiori delle 
scienze della lingua. Forse devesi 
riferire a quest'opera il manoscritto 
della biblioteca di Leida, numero’ 
i 365 , intitolato Polyantbea, conte- 
nente parecchi trattati filologici di 
Soyouthi sulla scienza della lingna 
araba. 1 due esenqdari che sono 
nella biblioteca di Parigi, nomero 
iS 68 -i 5 Gg furono erroneamente at- 
tribuiti a Djelat-eddyn .Mobammed, 
nel catalogo stampato dei manoscrit- 
ti orientali, cd erroneamente vi fu 
posta, oil'art. Soyouthi , col titolo di 
Prato forilo, la descrizione dell'iso- 
la di Haondab , che nhhiam citato 
più sopra. Giovanni Humbert di Gi- 
nevra che nella sua Antologia araba, 
stampata a Parigi, 1819 in 8.vo, in- 
seri e tradusse parecchi brani del 
Prato forilo di Soyonthi, dice che 
quest'opera è una specie di bibliote- 
ca poetica, dove l'autore arabo fece 
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entrare ■ più bei versi che gii era- bri, hibliot. di Leida, numero t 3 gg; 
Do occorsi nello sue letture, e ch’es- XLVI 'l rottalo sull'uso del coffe , 
sa è divisa in cinque libri. Il primo ivi , numero 218 ; XLV 1 I Picco - 
versa sull'amore c non contiene al- la arte. Trattato delle scienze, nu- 
tro che erotici componimenti. Il mero 946 dell' Escoriale ; XLVllI 
secondo tratta della bellezaa delle Mathlab al adib (Voto c domanda 
donne in ogoi particolare, il terzo dell’uomo erudito >, biblioteca rea- 
della campagna, e questa è la parte le di Parigi, n. iCoò. Anche questa 
descrittiva della raccolta. Il quarto è ima miscellanea di aneddoti ed e- 
ai riferisce a quello che l’ autore stratti ; XLIX Biblioteca egizia, 
chiama eloquenza, vale a dire ai citata da Castri senza indicazione 
mormorii delle colombe, alle can- di numero ; L Promesse e pre- 
savi dette mowaschah, allo lette- dizioni di Maometto j Grande re- 
te o pistole, agli enimmi, ai logo- surretione dei morti s Maometto 
grifi ec. Il quinto è una raccolta di quivi annunzia che i suoi antenati 
aneddoti in prosa e in versi. Soyon- pagani vi si convertiranno aU'isla- 
tbi citò sempre i nomi dei poeti raismo ; Contento sul Corano. Que- 
da'quali tolse qualche composizione, ste tre opere sono noII'Escuriale nu- 
il che rende l’opera sua utile agli mero 1 358 ; LI* Scolii sui Cementi 
amatori della orientale bibliogra^ di Beidhawi al Corano, con un'Ap- 
fiajXXXVIl Poema sull'arte gre- pendice ed alcune Sentenze elette 
maticale, numero ,| 987 e 1808 del- di tale libro, ivi, nnin. l 3 o 5 , i 3 otì 
l'Escuriale; è un compendio della e 1 3 o-j; Lll Pila d' AbouZakbaria 
gramatica a//j'a/i;XXXVlIlCof/<J- Mobieddrn, di Damasco, sopra-]. 
na adornala di gemme, poema sul- detto Al IS'alisvawi, n. r47gdell'E- 
l’arte rettorie», ivi, numero 1788 e scuriate; LUI Ufizio del giorno e 
18 io; XXXIX Cintura ingem- della notte, precetto cd eccellenza 
mala, poema di mille versi sull'arte 
rrttorica, ivi, numero 218 e 2!,- , 

XL Diversi Poemi sullo stesso ar- 
gomento, un esemplare dc’qiiali , 
indicato nella biblioteca orientale 
d’Assemani , esiste nella vaticana , 

»nts. di Clemente XI, cartella 26; 

XLI Poema sulla religione, nella 
biblioteca Bodleiana ; XI. II I Fiori 
di primavera , libro di rettorie», 
numero a 4 ^> dell'Escuriale; XI. HI 
Antologia, opera sull'arte poetica, 
biblioteca suddetta , numero 248, 

3 i 6 e /, 27, e biblioteca reale di Pa- 
rigi, numero 652 . Quest'ultimo po- 
Iv, stando al Catalogo, pare che sia 
una miscellanea di prosa e versi in- 
torno all'Egitto cd ai compagni di 
Maometto, di novelle, tratti stori- 
ci ec.; XHV Degli Estratti scel- 
ti, che abbracciano ogni sorta di 
poesia araba, e ne dà de’saggi con 
note, numeri 333 , 334 e 335 del- 
l’Escuriale; XLV Dizionario dei 
iopramiomi che si trovano nei li- 


delia preghiera, biblioteca sunno- 
minata, noia. 1 243. Porse è lo stesso 
che V Adkhar al-Adkitar, citato da 
d’ Herbelot , preghiere per eccel- 
lenza, specie di Breviario, che ne 
contiene 356 , compendio dell’ Ad- 
khar di Nakwawi ; e lo stesso che 
un altro libro del medesimo gene- 
re, indicato qui sopra ; LIV Co- 
mento sul libro delle tradizioni, di 
Abd elrabman beo liouccin de pie- 
rai, num. i 5 go dell'Escuriale ; LV 
Complemento, Consento sul Cora- 
no, ivi, num. 1 4 1 7 à EVI L'Astro 
che propaga la sua influenza, ope- 
ra sulla Gramalica, ivi, num. 218; 
LVII Contento sulle opere di Nah- 
wawi, biblioteca reale di Parigi, 
num. 3 i 4 . D’ Herbelot cita alcune 
altre opere di Soyouthi esistenti 
nella biblioteca ora menzionata, ma 
difficili a trovarsi sinattantochè qon 
sia terminalo il nuovo catalogo, es- 
sendosi mutati i numeri. Tali sono; 
Anmoudadj-Lathif, Trattate della 
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eccellenza del Corano e del rispetto 
che gli si deve, tratto dal Comento 
di Ben-Cacem 9 Anwar al-Snadal 
(i Lumi della felicità), sulla profes- 
sione di fede dei Munsulmani, par- 
ticolarmente su quella eh’ è confer- 
mata dal martirio ; Compendio del- 
C A hia al Oloum eddrn, ossia Clas- 
si delle scienze della religione, di 
Gazaly; Aduli al- dlalonh ( Costu- 
mi c politica dei re ) 9 Akhbar al- 
JUekhiah ( Storia della Mecca), ec., 
ec. La sola opera di Soyouthi di coi 
sia stata stampata una traduzione 
quasi intera, è una specie di tratta- 
to di materia medica, publicato in 
latino col titolo : De proprietati- 
bus et virlutibus medicis anima- 
lium, ec. ( k'. EcHz'i.qgNSis ). E un 
guazzabuglio paragonabile a quello 
che si conosce in Europa col titolo 
di Segreti del piccolo Alberto j ma 
alcune fra le note del traduttore so- 
no curiose. 

A — T. 

SOZOMENE ( Ermi» ) ( 1 ), uno 
degli autori della Storia ecclesiasti- 
ca, nacque in Palestina verso il prin- 
cipio del secolo quinto. L' avo suo 
paterno, di ragguardevole condizio- 
ne nel borgo di Bcthelia , presso 
Gaza, fu convcrtito alla fede da san- 
t’Ilarione, e persuase la moglie ed i 
figli suoi a seguire il proprio esem- 
pio. Educato in un monastero vici- 
no a Gaza, Sozomene intrattenen- 
dosi co’ pii suoi institutnri pigliò 
nel gusto alla vita contemplativa 
i cui occorrono frequenti tracce 
nella sua Storia. Per obbedire a’ge- 
nitori portoni da Berite, ebe allora 
aveva una scuola di diritto, celebre 
in tatto l’Oriente, ed andò quindi 

(1) Aironi amori aggiungono al suo no- 
me quello di Salamano ; e perciò si inferi che 
Sotoraene fosse nato a Sabmina nell’ isola di 
Cipraii Troppo chiaramente egli indica la saa 
patria perche adottare si pos-a tale opinione. 
Siccome però si trova fra i discepoli di s. Ila- 
rionc un solitario chiamalo Salamano, per- 
messo di supporre che Soiomene abbia preso 
questo nome nel tempo che abitava il moua- 
strr® di Gasa. 
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n Costantinopoli dove esercitò l’nv- 
vocatnrn . Tillemynt conghiettum 
ch’egli abbia pure sostenuto qual- 
che carica nella Corte di Teodosio il 
il Gfovane. Sebbene addestrato fos- 
se nella scienza del diritto, Sozo- 
raenc non riuscì gran fatto net fo- 
ro. Padrone degli ozii suoi, risolse 
di applicarsi alla storia, c scrisse na 
Compendio di ciò che avvenne do- 
po l'ascensione di G. C. (ino alla 
morte di Licinio nel 3i3 Tale ope- 
ra a noi non pervenne. Verso l'an- 
no 443 imprese a continuare la Sto- 
ria ecclesiastica d’Eusebio , eh’ era 
un rifare il lavoro di Socrate, del 
quale molto aintossi, senza nomi- 
narlo 9 onde venne accusato di pla- 
gio. La Storia di Sozomene, che si 
trova in seguito a quella di Socrate, 
è divisa in ix libri, rd abbraccia gli 
avvenimenti successi dall'anno 3>4 
al 43g. Si crede ch'abbia sofferte pa- 
recchie alterazioni per 1 'ignoranza 
dei copisti, e che d'altronde da noi 
non si posseda tutta intera . Supe- 
riore a Socrate quanto allo stile , 
Sozomene ba meno giudizio e cri- 
tica. Egli raccolse molti particolari 
che Socrate area tralasciati perché 
poco degni di mostrarsi in una sto- 
ria tanto grave quanto si è quella 
dei progressi del Cristianesimo. Per 
esempio, nel primo libro, parla a 
lungo della nave che gli Argonauti 
portarono sulle spalle per alcuni 
stadii 9 e nel secondo si perde nel- 
la descrizione del sobborgo di Da- 
fne, e delle grazie della pia Vergi- 
ne ebe accolse sant’ Atanasio duran- 
te la persecuzione. Finalmente rife- 
risce una quantità di miracoli, tra 
gli altri i henefìzii ch'egli stesso ri- 
cevette dal cielo per intercesssione 
delfarcaugclo Michele. Le edizioni 
c le traduzioni della Storia di Sozo- 
mene trovansi indicate negli arti- 
coli Euseiho, Sociiatb ed Epivaub 
lo scolastico. Valois ha premesso a 
quella ch'ei fece delle ricerche so- 
pra Sozomene. Puossi consultare e- 
ziandio la Storia degl’ imperatori 
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(li Tillemout, vi, i > 3 . L&becio e 
Tenaci pii attribuiscono l’opera in- 
titolata : Irrisio gentili uni, che por- 
ta il nome di Ermia ; ma Fabricio 
trova poco verisimile tale conghiet- 
tura. V. la Dibl. graeca , vi, ta 3 . 

W— s. 

SOZOMENE, cronista, nato a 
Pistoia nel 1887, fece i primi studi 
a Firenze, ch'era allora agitata dal- 
le civili discordie, e divenne eccle- 
siastico. Seppe preservarsi dallo spi- 
rito di part<*, e la sola grazia che 
domandò a quello dominante fu che 
lo si mandasse alla università di Bo- 
logna a spese della tua nativa città. 
Verso il finire degli studi interven- 
ne ad una radunanza del clero, fat- 
tasi per riconoscere il Dovello papa 
Alessandro V. Assistè pure al conci- 
lio di Costanza, dov’ebbe vivissime 
altercazioni col suo vescovo , del 
quale avea sulle prime pigliato le 
difese. D'altra parte, viveva in buona 
intelligenza con Leonardo Bruni e 
col Poggi, cui accompagnò in quel- 
la dotta gita al monastero di s. Gal- 
lo, che procacciò al dotto mondo 
le opere di Quintiliano, di Valerio 
Fiacco, ed il Contento di Aarunio 
Pedinilo sopra alcune aringhe di Ci- 
cerone. Sozomene incaricossi di fa- 
re una copia di quest' nltimo ms. , 
ed attualmente conservasi il suo la- 
voro nella biblioteca della Sapienza 
a Pistoia. Dopo lo scioglimento del 
concilio, ritornò a Firenze, segui- 
tando Martino V che n'era stato e- 
letto papa; e nel 1418 fu fatto ca- 
nonico di Pistoia; ma la corte di 
Roma dispensollo di recarvisi per 
non distrarlo dalle letterarie sue oc- 
cupazioni. Soltanto nel i 436 egli 
andò a sedere nel suo capitolo, dal 
quale il nuovo vescovo lo creò vica- 
rio generale. Sozomene esercitò ta- 
le ministero fino alla morte, che fu 
qualtr'anni dopo, verso il i 458 . La- 
sciò una Cronaca, di cni sono trac- 
ciati i più importanti avvenimenti, 
dal principio del mondo sino all'an- 
no i 455 . Siffatto lavoro è diviso in 
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tre grandi serie: la prima da Ada- 
mo fino a Belo; la seconda da Belo 
fino alia nascita di Gesù Cristo, con 
una suddivisione riguardante la sto- 
ria romana; e la terza da Cesare fi- 
no al secolo decimoquinto . Tale 
Cronaca ripartita in 4 volumi, fu 
dall'autore legata alla città di Pisto- 
ia, dove smarrissi in parte verso l* 
anno i 5 o 5 . Muratori, che ne insevi 
no ristretto nella sua Raccolta degli 
Script, rerum italic., fece uso d'un 
manoscritto che Don risale oltre il 
1410. Non ebbe egli contezza di 
una copia perfetta che era deposta 
nella Vaticana (n. 717Z dei versi 
latini), e ch'è dell'anno 1 455 . 1 
fatti riferiti nella parte inedita me- 
riterebbero d'essere conosciuti, es- 
sendo queglino appunto di cui So- 
zomene parlò come storico contem- 
poraneo . V. Muratori, Script, re- 
rum italic., t.XVI, p. io5g, e Ciam- 
pi, Notizia del canonico Sozome- 
ne, Pisa, 1810, in 8.vo. 

A — c — s. 

SPADA ( Leonello ) , pittore t 
nato a Bologna nel 1676, dell'infi- 
ma classe del popolo, fu uno de’pici 
rinomati artisti della scuola bolo- 
gnese. I Carrocci si servivano di lui 
per farsi macinare i colori. Testi- 
monio de’ragionamenti e de’ lavori 
di essi, a poco a poco ardi condur 
la matita . Studiò da prima sotto 
qoegl'iDsigni maestri; quindi passò 
nella scuola di Baglioni , tenendo 
tempre, in quei primi anni, a mo- 
dello i Cartacei . L’ amicizia che 
strinse col Dentone non poco valse 
a perfezionarlo nell'arte. Mcntr'cra 
nella scuola dei Carrocci, un certo 
Giovannino di Capngnano, che fi- 
guravasi d'essere artista perchè di- 
pinto aveva qualche paesetto a fre- 
sco , dove gli uomini più grandi 
delle case, gli armenti più grandi 
degli uomini, e gli uccelli più gran- 
di ancora degli armenti appariva- 
no, non seppe resistere alle lodi che 
davangli quelli del tuo villaggio, il 
cervello gii diè volta, ed ondò a fer- 
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mure stanza a Bologna tenendola 
pel teatro più degno de’suoi talen- 
ti. Vi aperse scuola, e forzato a rico- 
noscere la superiorità dei Ckrracci , 
domandò luro un allievo da istruire. 
Leonello, che di beffe si compiace- 
va, presentossi, e un tratto pigliò di- 
letto in copiare i disegni di Giovan- 
nino, e in dimostrargli tutta quel- 
la osservanza che a maestro si dee. 
Quando stimò che fosso da porre 
termine a siffatto giuoco, lasciò nel- 
lo studio suo una bellissima testa 
di Lucrezia, e sospese alla porta dei 
Versi che il (Espugnano ironicamen- 
te lodavano. Questi con amari modi 
lagoossi della ingratitudine con cui 
Spada ricompensavaio de' rapidi pro- 
gressi da esso fatti nella pittura a 
merito suo; ed i Carrocci, per gua- 
rirlo della sua follia, tutta la burla 
dovettero fargli manifesta. Piccato 
da un motto del Guido, Leonello 
deliberò di vendicarsene, opponen- 
do alla dilicata maniera di quel mae- 
stro un'altra maniera piena di for- 
za. Andò a Roma, e legatosi col Ca- 
rayaggio che accompagnò sino a 
Malta, tornò a Bologna, possessore 
di un nuovo stile. Non si abbassò 
egli, come la scuola del Caravaggio, 
a copiare iudistinlamente tutto le 
forme che la natura presenta; ma 
nè manco diede loro quella uobiltà 
ch’è la caratteristica dei Carnicci. 
Nel nudo è studiato, ma non è scel- 
to ; è vero il suo colorito, rilevato il 
chiaroscuro; ma nelle ombre di lui 
notasi troppo spesso una tinta ros- 
sastra che le fa manierate. Un ca- 
rattere particolare dello stile suo è 
certa arditezza , certa originalità , 
cui pare ch'egli traesse dalla sua in- 
clinazione alla beffa. Dipinse soven- 
ti volte a gara con Tiarini, il quale 
la vince sempre in quanto alla viva- 
cità ed alla forza del colorito, ma gli 
cede in tutto il resto. Ciò può ve- 
dersi nel quadro che condusse per 
la chiesa di san Domenico, rappre- 
sentante il Santo che arde de' libri 
proibiti, quadro che si tiene pel ini- 
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gliore ch'abbia dipinto in Bologna; 

come pure il Miracolo di san Be- 
nedetto che trovasi a san Michele 
in Bosco , composiziono nota agli 
scolari sotto il noma di Scarpello di 
Leonello , la originalità del quale 
colpì siffattamente Andrea Saccbi, 
elle volle farne il disegno. Lo stesso 
si vide anche in seguito, quando i 
due artisti, dipiguendo a gara nella 
chiesa di Reggio ad olio e a fresco, 
parvero in certa guisa farsi di sò 
maggiori- Non è rara 'cosa trovare 
nelle gallerie quadri di Spada; ge- 
neralmente sono Sacre Famiglie o 
soggetti del vangelo in mezze figu- 
re, secondo il metodo del Guerciuo 
c del Caravaggio. Le sue teste sono 
molto espressive , quantunque po- 
trebbero essere di specie più digni- 
tosa. Un soggetto che ripeteva con 
amore era la Decollazione di san 
Giovanni Batista: esso occorre in 
pressoché tutte le gallerie: il mi- 
gliore è quello della galleria Mal- 
vezzi. Chiamato alla corte di Parma 
dal duca Ranuccio, gli venue com- 
messo da questo principe di abbel- 
lire il maguilico teatro che avea fit- 
to costruire in quella città e che in 
quel tempo non avea l’eguale. Lo 
opere che Leonello allora condusse 
sia a Parma sia a Modcua, sono di 
un genera diverso affatto, da quello 
che fatte aveva a Bologna. Presen- 
tano un mescuglio dei Carracci o 
del Parmigiano. Vantasi molto la 
Susanna al bagno e il Figliuol pro- 
digo, che fanno parte della galleria 
di Modena. Ma quelli tra i suoi la- 
vori che meritano particolare men- 
zione, sono il Martirio di una San- 
ta per la chiesa del santo Sepolcro 
a Parma, ed il San Girolamo iu 
quella dei Carmelitani ivi pure . 
Questi quadri devono essere stati 
dipinti in quel tempo che Spada , 
ammesso alla corte e ricolmo di fa- 
vori c ricchezze , potea studiare a 
bell'agio le opere sue. 11 suo ben es- 
sere lini colla vita del suo protetto- 
re, il duca Ranuccio; sombra perii- 
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no che tal perdita ai tiraase dietro 
quella del suo talento; perché tutto 
quello che fece in appreso è quasi 
indegno di lui. A prò della sua ri- 
putazione, non sopravvisse a lungo 
al suo mecenate, e morì nel 1622, 
in età di soli 46 anni. Il Museo dei 
Louvre possieda due quadri di tale 
artista ; il Figliuolo prodigo ed il 
Martirio di san Cristoforo, nell'i- 
stante che un angelo porta la pal- 
ma del martirio al santo denuda- 
to delle sue vesti e pronto a rice- 
vere la morte ginocchioni . Il Mu- 
seo stesso possedette altri due dei 
suoi quadri, rappresentanti la Sa- 
lutazione angelica, e Gesù Cristo 
colla F ergine circondati dalla ce- 
leste milizia clic appariscono a 
san Francesco d'Assisi, il quale 
offre loro delle rose rosse e bian- 
che, sbucciate dalle spine che ser- 
vito gli avevano per flagellarsi . 
Questi due quadri vennero restitui- 
ti nel 1 8 1 5 . Alludendo al suo no- 
me, Spada contrassegnava le sue o- 

C ere con una spada intersecata dal- 
l lettera L, iniziale del suo pro- 
nome. 

P—s. 

SPADA (Gian -Giacomo), natu- 
ralista, nato a Verona verso l’an- 
no 1 G80, si fece ecclesiastico, e di- 
ventò paroco diGrezzana. Abitando 
un paese abbondante in tassili, si 
diede a studiarli, e nel 1 787 publi- 
cò la prima sua Dissertazione, in 
cui dà la descrizione delle conchi- 
glie raccolte sul territorio' di Vero- 
na. Tale opera non fu che il pro- 
dromo di un trattato più esteso che 
scrisse in latino sullo 6tesso argo- 
mento. Obbligato a difenderai con- 
tro il marchese Maffei, che aveva 
impugnato alcune sue opinioni, egli 
lo fece con tutti que* riguardi che 
ad uomo ti insigne dovevansi. Pro- 
fittò delle osservazioni che gli erano 
state fatte, correggendo con esse i 
suoi scritti, de’qtiali comparve lina 
nuova- edizione nel 1744 P oco P r *‘ 
ma della sua morte. Gl’ impietra- 

H- 
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menti vi sono classificati secondo il 
sistema di Lang (F. Lang), descrit- 
ti con precisione c accompagnali 
dalla indicazione del terreno nel 
quale ciascheduna specie fu rinve- 
nuta. Sarebbe da desiderare che fos- 
se generalmente adottato dai natu- 
ralisti un metodo tanto semplice cd 
il sulo clic render possa utile alla 
geologia tali cataloghi. Spada parla 
de' denti molari dell'ippopotamo e 
di uuo scheletro di cervo petrifica- 
to che trasse dal mezzo di una roc- 
cia; ma l’abate Forti* riconobbe in 
seguito che questi ossami non ave- 
vano ancora preso il carattere di 
fossile. Cobres rese conto vantag- 
giosamente dei lavori di Spada 
( Bùcltersamrnl der Nalurgesch. , 
tomo 1, pag. ì^o ), e li merita ta- 
li elogii , quantunque siasi talvolta 
ingannato. Per esempio, egli cre- 
dette di vedere nell’ entrochite le 
vertebre d’un pesce; pigliò le pic- 
cole numismali e lenticolarie per 
semenze d’una pianta, e le più gran- 
di per bivalve : errori gravissimi 
er un osservatore, ma che per 
uona sorte non trovansi ripetuti 
nella seconda edizione delle sue o- 
pcrc . Spada a' era occupato altresì 
nel descrivere le piante dei contor- 
ni di Verona; cd il suo Saggio ven- 
ne riguardato pel più compiuto di 
quel tempo. Dna bella raccolta dì 
fossili, eli’ egli si era formata, fu 
comperata e trasportata io Francia 
da Séguier. Le di lui opere sono; 
I. De’petri/icali corpi marini anti- 
diluviani, Verona, 1787,10 4-to; II 
l)e plantis Feronensibus, ivi, 1 787, 
in 4 -to; III Dissertazione, ove si 
prova che i petri/icali corpi ma- 
rini che ne' monti adiacenti a Fe- 
rona si trovano, non sono scherzi 
di natura nè diluviani, ma anti- 
diluviani, ivi, 1787, in 4.to; IV 
Giunta alla dissertazione de' cor- 
pi marini pelrificati, ove si prova 
che sono antidiluviani, 1787, in 
4-to; V Catalogus lapidala Fero • 
nensium itiofUftòr, id est propria 
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forma praedilorum, qui apud Joh. 
J a cubavi Spadam osserva, Uur , ivi, 
i ^ 3 'j, io 4.. lo, con un Supplemento 
stampato nel 1 740 : ristampato nel 
colla indicazione di 35 specie 
di marmi che si trovano nel territo- 
rio di Verona. Pedi Brocchi, Con • 
cinologia fossile subapennina, to- 
mo 1, pag. 33 . 

A — e — j. 

SPADAFORA (Placido), gra- 
malico, nato a Palermo nel 1628 , 
entrò nell'istituto di s. Ignazio e per 
tempo si dedicò all' iusegnamento. 
Chiamato a dirigere le classi inferio- 
ri delle scuole del suo ordine, sen- 
ti la necessità di comporre de'lihri 
elementari per l’istruzione de’suoi 
scolari. In mezzo alle innumerevoli 
difficoltà ch'incontrano i principian- 
ti nello studio della lingua italiana, 
uua delle più imbarazzanti è l'esat- 
ta prosodia delle voci, le quali nien- 
te hanno che ne coutrassegni la 
quantità e la dilicatamente varia- 
ta pronunzia delle vocali, dall'uso 
rare volte indicata a puntino. Spa- 
dafora , dopo di aver calcolato il 
vantaggio di un lavoro sulla italia- 
na prosodia, ardi assumerne la fa- 
tica, e publicò un Dizionario , di 
cui era scopo di significare col mez- 
zo di accenti storici il reale valore 
di ciascuna sillaba. Tale libro, fatto 
solo per gli scolari, fu beo presto 
ricercato dai maestri, ed entra nei 
picciol novero di quelli coi più fa- 
cile riesce di perfezionare che di far 
porre in dimenticanza . Spadafora 
mori nel collegio de'Gesuiti a Paler- 
mo il primo novembre 1691. Le suo 
opere sono: I. Patronimica gran a 
et latina, Palermo, 1 668, in 4-to ; 
Il P /museologia seu lugdodaedalus 
utriusque linguae latin, te et roma- 
nae , ivi, 1688, 3 voi. in 8.vo. Ne esi- 
ste un compendio del p. Alberto, 
ivi, 1708, in 8 vo j III Prosodia ita- 
liana, ovvero Carte con C uso de- 
gli accenti nella volgar favella 
tC Italia, ivi, i68z, a voi. in 8,vo; e 
1 7 ° 9 > edizione aumentata. Tale Di- 
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zionario, ebo non ai rifinisce di pu- 
blicare in Italia, è seguito da tre 
Trattati sulla lettera Z , sull’ E ■ 
sull'O aperti o chiusi, come pure 
sulla retta e torta pronunaia delle 
lingue latiua ed italiana ; IV Pre- 
cetti gramaticali sopra le parti 
più difficili e principali deli ora- 
zione latina, ivi, 1691, in 8.vo. E- 
gli apparecchiava la stampa d' un 
Dizionario siciliano e toscano, in 
4 voi., che rimase inedito, come pu- 
re una Raccolta di versi e prose. 
Fedi Mungitore, Biblioth. siculo , 
t. 11 , pag. 188. 

A — g — *. 

SPAENDONCK. ( Gcrardo 
Vàh), pittore di fiori, nato a Fil- 
bourg, in Olanda, nel 1746, tre-an- 
ni prima che morisse Vao fluysura, 
del quale era destinato a ricordare 
l’ingegno, fu scolare di Herreyos, 
buon pittore di fiori, che dimorava 
in Anversa. Non aveva più di *4 an- 
ni allorché andò a Parigi quella fa- 
ma cercando che disperava di tro- 
vare in patria. Sulle prime si fece 
conoscere qual pittore di miniatu- 
re; ed il lucro che da tal genere 
di dipintura ritrasse lo mise in 
grado di coltivare quello in cui vo- 
leva illustrarsi. Striuse amicizia con 
Watelet, il quale perché restasse in 
Francia gli fece ottener* nel 1774 la 
aopravvivenza dell'ufizio di pittore 
di miniature del re. La somma sua 
voga va contata da allora. Non v'era 
persona nella corte che sopra un co- 
perchio di scatola non avesse un vaso 
di fiori di Van Spaendonck. I gran- 
di dipinti di fiori che fece io quel 
torno ti attirarono gii sguardi di tut- 
ti, e non ebbe più limiti l’ammira- 
zione che seppero destare. Si rinven- 
nero tutti que'generi di bellezza 
per cui andavano celebrati i più fa- 
mosi pittori di fiori , nelle opere 
dell' emulo loro. Tanti pregi gli 
meritarono nel 1 781 l'ingresso all' 
accademia di pittura, e da indi in 
poi non ci fu esposizione al Lou- 
rre in cui Van Spaendonck non 
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facesse maravigliare con qualche 
fluoro capolavoro. Quando scoppiò 
la rivoluziona del 1189 egli trovò 
nella carica di amministratore e 
professore d'iconografia nel Giardi- 
no dello Piante , conferitagli da 
quel governo , un asilo dove po- 
tò senza pericolo esercitare quel- 
l'arte in che sola poneva ogni suo 
diletto. Formò de* buoni allievi, ai 
qnali insegnò non solo a copiare e- 
sattamente la natura , ma a scer- 
si ere, negli oggetti che prendevano 
ad imitare, le più vaghe ed elegan- 
ti forme. Le manifattore ed in ispe- 
eicltà quella di porcellane di Sè- 
rre! trassero gran partito da’ suoi 
esempi e da'suoì scolari. Quando 1 ’ 
Istituto si fondò, egli fu uno delit- 
tori chiamati a comporre per la pri- 
ma volta la classo di belle arti. In 
tutte le sessioni si fece distingnere 
per assiduita, aggiustatezza di osser- 
vazioni, leggiadria di spirito, dol- 
cezza ed amabilità d'indole che 
perfettamente concordava col gene- 
re di pittura da lui prescelto. Pochi 
pittori di fiori meglio intesero la 
composizione, ch'ò quanto dire 1’ 
arte di disporre gli oggetti io guisa 
da farli risaltare vicendevolmente 
senza opposizione ricisa, e come la 
natura stessa collocati gli avrebbe. 
11 suo colorito è di grande freschez- 
za ed armonia, fino, leggero e tras- 
parente, i suoi accessorii eletti con 
buon gusto, uè l'essenziale, che so- 
no i fiori, rimane loro sagriiicato 
mai. Nessuno ritrasse meglio il co- 
lore delie rose, il vellutato de’fiori, 
la forma e l'aspetto delle diverte 
specie di fiori. 1 suoi lavori son nu- 
merosi, e le raccolte più ricche van- 
no gloriose di possederne alcuno. Il 
museo del Louvre ne ha quattro : 
I. Un Vaso d’alabastro con fiori so- 
pra una mensola di marmo rosso, 
contenente delle Rose, dei Tulipa- 
ni, delle Rose trémières, delle A- 
s fero idi , un Giglio paonazzo, ee. 
Dappresso al vaso sono confusamen- 
te gettati degli Ananas e delie Ca- 
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stagne col loro inviluppo, cd un ca- 
nastrino con Pesche, del Moscadct- 

10 nero e dello Pannocchie di gra- 
no turco ; li Una Cestella piena di 
fiori posta sur un piedestallo di 
marmo ; III Dei Fiori, delle Petcbo 
e dell’Uva; IV Una Cestella piena 
di fiori sopra uo piedestallo, con un 
basso-riliavo , dipinta nel 1789. I 
tre ultimi quadri sono nella galleria 
di san Clond ; il primo solo fa par- 
te della esposizione del Museo. Vao 
Spaendonck godette una eccellente 
salute fino alta più tarda vecchiez- 
za. Mori quasi subitaneamente gli 

11 maggio 1821. Hersent gli suc- 
cesse nell'Istituto, dove Quatremò- 
re de Quincy ne disse l'Elogio. 

P— s. 

SPAEN- LALECQ (Il barone 

Guslizciuo' A nn* m ), storico olan- 
dese, nato ai 26 gennaio 1730, di 
un' antica famiglia del paese di 
Gbeldria,fece gli stadi nella univer- 
sità di Utrecht; divenne borgoma- 
stro d'ElImry, deputato agli stati- 
generali d’Olanda nel 1774» quindi 
membro del collegio dell'ammira- 
gliato ; e ritirossi nel 1795, per de- 
dicarsi interamente alla coltura del- 
le lettere, e più particolarmente a 
quella della atoria del suo paese, cui 
egli illustrò con nomerò se ricerche. 
Morì in aprile 1817. Abbiamo di 
lui : I. Introduzione critica alla 
storia della Ghetdria , Utrecht , 
1801-1806, 4 fui- m 8.vo ; II Saggi 
storici ed antiquari , i 8 o 5 ; HI 
Storia della provincia di Ghel- 
ària, tomo 1, 1814. 

z. 

SPAGNUOLKTTO ( Giusni-re 

R hit ira, detto no), fn un artista del 
più alto ingegno, a cui la Spagna 
ed il regnu di Napoli ai tono dispu- 
tati alcun tempo l'onore d'aver da- 
to i notali ; ma ora è riconosciuto 
ch'egli è nato a Xativa, oggigiorno 
sati-Felipe, nel regno di Valenza 
( Vedi l 'Antologia di Roma, anno 
1795). Sembra altresì probabile che 
Ribera apprendesse in Ispagna i 
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principi! del disegno, sotto France- 
sco Hibalta, di Valenza, creduto al- 
lievo d'Annibale Carracci. È ugual- 
mente certo che studiò a Napoli, 
sotto Michelangelo Caravaggio, nel 
1606, nell'epoca in cui questi fu 
obbligato a salvarsi da Roma per 
avervi commesso un omicidio. Co- 
munque sia, pare indubitato che lo 
Spagnuoletto riguardasse sempre co- 
me i suoi migliori modelli le opere 
del Caravaggio. Poco tempo dopo, 
veduto avendo a Roma i freschi di 
Raffaello e d'Annibale, e quelli del 
Correggio a Parma ed a Modena, si 
formò una maniera più tranquilla e 
più dolce, ma in tal genere non 
riuscì molto felicemente, ed egli si 
decise in breve di tornare al sistema 
del Caravaggio, il quale, più che lo 
stile ammorbidato , impone alla 
moltitudine per la verità e l'effetto 
combinato dei lumi e delle ombre, 
Le ricompense non tardarono a pre- 
miare il merito di Ribera ; egli fu 
creato pittore della corte. Gli studi 
raccolti da questo artista l'aiutarono 
ad inventare ed a scegliere meglio 
' che non aveva fatto il Caravaggio j 
osò Uno intraprendere pe'Certosini, 
a gara con esso, una grande Oepor 
sizione di croce, che sola, secondo 
l'autorità del Giordano, potrebbe for- 
mare un pittore eccellente, ed esse- 
re messa allato de'quadri de'primi 
maestri dell'arte. Uno dei quadri 
del Ribera, che si reputa degoo di 
Tiziano, ò il martirio di 6. Genna- 
ro, che si vede nella cappella reale, 
ed il S. Girolamo della Trinità. O- 
perc del pennello dello Spagnuolet- 
to sono molti anacoreti, profeti, apo- 
stoli, in cui si piacque di rilevare 
le ossa e la muscolatura, ed in cui 
ti osserva quella gravità di volti e di 
portamenti ch'egli ha imitata dalla 
natura. Amava altresì d'introdurre 
ne’suoi quadri profani vecchi , filo- 
sofi ; tali sono il Democrito e l’Era- 
clito che appartengono al marchese 
Durazzn. Allorché prendeva per te- 
nia le scene storiche, le più orribili 
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erano per lui le più gradite ; ricer- 
cava le stragi, i supplizi, i tormen- 
ti atroci ; una delle sue più mirabi- 
li composizioni in tal genere, è 1' 
Iasione sulla ruota, che si conserva 
a Madrid. Le principali sue opere 
sono a Napoli, a Roma e nel palaz- 
zo dol re di Spagna. Il Museo reale 
di Francia possiede, tra le altre ope- 
re di questo maestro, V Adorazione 
dei Pastori c la JWad re 'addolora- 
ta, quadri pieni di vigore, d'ener- 
gia e d'effetti sublimi. I gabinetti 
d'Italia hanno copia di pitture attri- 
buite allo Spagnuoletto; ma è pro- 
babile che buona parte appartenga 
a'suoi allievi Giovanni Do, Bartolo- 
meo Passante e Francesco braca ura- 
ni ; quest'ultimo è quel famoso arti- 
sta il quale essendo stato condanna- 
to a perire sulla forca, ottenne per 
onore alla sua professione ed al suo 
ingegno di morire di veleno nel 
luogo dov’ ora tenuto prigione. È 
noto però che lo Spagnuoletto fece 
molte opere in Italia, dove ne inviò 
ancora durante il suo soggioruo a 
Madrid. Egli lavorò tino all'età più 
provetta, e dotato d' una feconda 
immaginazione dipingeva con una 
rapidità sorprendente. Dopo che di- 
moralo ebbe alcuni anni in Ispagna, 
Ribera ritornò in Italia. Arrivato a 
Roma, il papa lo accolse con sommo 
favore, e lo creò cavaliere del Cristo. 
Fermò stanza alla Gue in Napoli 
dove mori nel 1 656 , in età di 72 an- 
ni, goduto avendo d’una grande ri- 
putazione. Cod temporaneo del Pous- 
sin e di Rubens, so non ottenne gli 
onori di cui fu colmato quest'ulti- 
mo, col quale sembra' che abbia la- 
vorato alla corte di Filippo IV, non 
fu povero come il Poussin ; e, del 
pari che Rubens, lasciò beni consi- 
derabili. Oltre il suo merito come 
pittore, intagliava eccellentemente 
sll’acq ila-forte. Lo Spagnuoletto era 
di umore tetro, di accesso brusco, 
ma di cuore onesto e benefico. 
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SPÀGNUOLI (Batista). Vedi 

M AMTOVAMO. 

8PALDING ( Giovanwi Gioa- 
chimo), celebre predicatore prote- 
stante eri uno dei più distinti clas- 
sici della letteratura tedesca, nac- 
que il primo novembre 171/* a 
Triebsess , città della Poinerania 
svedese, dove sno padre fu prima 
rettore del ginnasio, poi pastore. 
I>a prima sua educazione fu reli- 
giosissima. Nel 1729 andò presso 
nn fratello maggiore che aveva nel 
ginnasio di Stralsunda, c nel 1 1 , 

all'università di Rostoclt. Siccome 
tali due istituti non sono dei mi- 
gliori in Germania, Spalding pian- 
se sovente il tempo ebe gli si era 
fatto perdere coli. Un professore 
di Greifswald, uomo di merito , 
ebe nel f] 3 o lo prese in casa sua 
come istitutore' dei figli, ed alcuni 
altri professori di quell'università, 
diedero una miglior direzione agli 
studi suoi. Sostenne nel 1780 una 
Dissertazione: Ve calumnia Julia- 
ni Apostaiae in conjìrmationcm 
religionii chrislianae verta. Tale 
calunnia , che il giovane teologo 
fece tornare a vantaggio del cristia- 
nesimo , era una di quelle che 1* 
imperatore aveva poste nella sua di- 
fesa del paganesimo. Si sa che tale 
libro è perduto, ma san Clemente 
Alessandrino che lo confutò ne ha 
conservato un sì grande numero di 
brani, che con essi il marchese di 
Argens credette di poter ristabilire 
l'Invettiva di Giuliano, sotto colore 
di voler rispondere ad essa. A capo 
di 18 mesi, Spalding ritornò da sno 
padre j e maiavventurata fu quell' 
epoca della sua vita, tanto a causa 
delle domestiche brighe in che tro- 
vò l'autore de'suoi giorni, quanto 
perchè non vide aprirsegli dinanzi 
nn aringo conforme alle disposizio- 
ni sue, che lo inclinavano decisa- 
mente alla predicazione. In aspet- 
tativa, per vari anni accompagnò 
come aio nn giovane gentiluomo j 


ed anche questo tempo andò perdu- 
to pei solidi suoi studi. Nel 174 °, 
tornò un’altra volta alla nativa cit- 
tà, c dimorarvi presso il fratello 
maggiore, rettore del ginnasio, cui 
nssistiva nel pastorale suo mini- 
stero. Imparò l'inglese traducendo 
Shaftesbur y, nel quale gli parca 
ravvisare un certo piatonicismo che 
in modo speciale gli andava n gra- 
do. Nel 1742 si assunse nuovamen- 
te l’educazione di un giovane, e lo 
condusse all'università di Malia, do- 
ve si amicò il celebre Baumgarten. 
Dopo che fu ritornato a Tricbsess, 
nel 1743, de Rudenskiold, inviato 
di Svezia a Berlino, che avealo co- 
nosciuto durante il suo soggiorno 
colà, gli propose di subentrare al 
suo segretario di legazione a cui u- 
na malattia rendeva impossibile di 
continuare negli oRzi suoi. Spalding 
apprese con somma facilità la lin- 
gua svedese, che necessaria gli di- 
veniva di conoscere. Passò due anni 
in casa del ministro, e fece amici- 
zia coi poeti Gleim e Kleist e eoa 
altri uomini di vaglia che la capi- 
tale della Prussia possedeva. Publi- 
cò delle traduzioni di opere fran- 
cesi ed inglesi, di Shaftesbury, Sil- 
houette e Le Clero. Gli vennero 
offerti parecchi posti in Prussia ed 
in Isvezia) ma non volendo egli ri- 
nunziare a quell'aringo per cui si 
sentiva il talento, preferì di torna- 
re un'altra volta ancora a Tricbsess 
per assistere sno padre nella lunga 
e dolorosa malattia che io trasse al 
sepolcro. I suoi amici di Berlino 
spesso l'avevano eccitato a scrivere 
sopra un filosofico argomento j ed 
egli li soddisfece publicando nel 
1748 la su a Destinazione delC uo- 
mo, opera che fondò la di lui ripu- 
tazione e come moralista e come 
letterato. Spalding è conosciuto in 
Francia per parecchio traduzioni, 
Publicò pure a Berlino la sua Teo- 
ria della morale, quale pub inse- 
gnarla una filosofia purificala dal- 
la religione. Tale scritto quanto i 
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semplice poi disegno che l’autore 
formo;*! , altrettanto è allcttante 
per le bellezze dello etile. Final- 
mente nel < 749 » la sorte di Spal- 
ding fu fissata : egli renne chiama- 
to per pastore a Lassabn nella Po- 
merania svedese, dove passò alcuni 
mini in seno alla domestica felicità, 
essendosi ammogliato nel 1751, col- 
la figlia del dottore Gehhardi, pasto- 
re a Slralsunda. Continuò ad ocmi- 
parsi in traduzioni di opere filosofi- 
che, le quali furono ricercate a mo- 
tivo delle eccellenti aggiunte che 
vi faceva : di tal numero è l'opera 
inglese di un anonimo sopra il Dei- 
smo ; le lettere delle quali il tradut- 
tore accompagnolla, furono stampa- 
te a parte e tradotte in francese. Nel 
1757, Spalding fu eletto primo pa- 
store a Uartb, città vicina a Stral- 
sunda, ma le calamità della guerra 
de'sett'anni si estesero a quella re- 
gione, la quale venne dalle prussia- 
ne e svedesi truppe occupata a vi- 
cenda. Publicò nel 1761 l'altra sua 
opera classica: Pensieri sulla im- 
portanza dei sentimenti religiosi. 
il misticismo che da Halle erasi 
propagato Del aetteotrione, facen- 
dosi molti partigiani nel paes« di 
Meclenburgo, mosse Spalding a com- 
porre il suddetto libro. Nel 1762, 
ebbe la sventura di perdere la con- 
sorte che mori di parto. Era egli 
tottavia immerso nel dolore, quan- 
do una improveduta visita soprav- 
venne a raddolcirne l'amarezza. Tre 
giovani teologi svizzeri, Lavater, 
H. F issali e Felice Hess, vennero a 
lai domandando ricovero. Essi a- 
vevano dato in patria il primo loro 
faggio con una strepitosa azione de- 
gna d’elogio, ma indizio di 11 o zelo 
che convenin moderare ( Pedi La- 
vater). Bodmer e Breitioger ave- 
vano consigliato i giovani loro ami- 
ci di andare a star qualche mese 
con Spalding, quasi in una eccel- 
lente scuola di morale e di cristia- 
nesimo ; e Sutzer confermolli in ta- 
le disegno. Ecco come Lavater rcn- 
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de conto di tale viaggio: n Noi co- 
noscevamo Spalding per uno dei 
piu hegl'ingegni e de'più istrutti 
uomini della Germania ; venerava-’ 
mo in Ini uno de'più degni ministri 
della religione. Lo scopo nostro pre- 
cipuo, imprendendo tale viaggio, fu 
di prepararci mediante la società 
di quel savio al ministero cui ern- 
vam destinati “. I viaggiatori tro- 
varono in Spalding vinte le loro 
speranze . e Lo squisito gusto, dice 
ancora Lavater, che nei discorsi e 
nei modi di quest'uomo appalesasi, 
maggiore eziandio che nelle opero 
sue ; la sublime moralità che ne di- 
rige tutte le azioni, l'uniformità 
del suo amore, l'armonia che regna 
ne’snoi sentimenti, la fiducia che 
dimostra ed inspira, il candore e la 
semplicità dell'indole sua, ci incan- 
tarono ; e ben felici potemmo chia- 
marci d'essere ammessi nella fami- 
liarità di tant'nomo “. Venticin- 
que e più anui dopo, in uno scritto 
che uon era destinato a vedere la 
luce, Spalding rendeva a Lavater la 
seguente testimonianza, n Lavater 
era l'oracolo ed il Mentore per dir 
cosi de' snoi duo amici ; essi ave- 
vano per Ini una specie di filiale 
rispetto, ma egli non se ne dimo- 
strava averlo per non disturbare 
quella intrinsichezza che tra loro 
•assisteva. E ben meritevole tanto 
rispetto. Fino allora io non aveva 
veduto, e, parlo il vero, non vidi 
poi, massimamente a cosi verde età 
(Lavater non area che 21 anni), 
anima tanto pura, sentimento mo- 
rale tanto forte ed attivo, effusione 
de'più riposti pensieri tanto since- 
ra, costumi tanto dolci ed ameni, cri- 
stianesimo tanto verace ed illumi- 
nato: che allora non una traccia di 
misticismo entrava net suo 
sistema Sotto gli occhi 
ding Lavater ferisse le prime sue 
opere. L'ardente Fùssli uon rimase 
che sei mesi a Barth; ma i suoi due 
colleghi non lasciarono quella di- 
mora prima che Spalding medesi- 
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dio fosse per allontanarsene. Dopo 
di avare modestamente rifiutata l'e- 
minente carica di sovrantendente 
generale dalla cbiesa della Pumera- 
nia svedete, di vice-cancelliere dell* 
università di Greiftwald, o di pro- 
fessore di teologia, egli ne accettò 
una più a'snoi gusti conforme, che 
gii era offerta a Berlino, quella di 
membro del consistoro generale e 
primo pastore della chiesa di san 
Nicola. Anzi che recarvisi nel 1764, 
dar volendo una madre a quattro 
tuoi figli, sposò la figlia del capita- 
no de Sodernsteim. Questo matri- 
monio non fu fortunato; non che 
la nuova sposa di Spalding mancas- 
se di merito, ma una eccessiva sen- 
sibilità la fece cadere in prufonda 
melanconia . Dietro il parere di 
gpalding, nel i 7 65, i due ginnasi 
di Berlino e di Colonia sulla gpròe, 
città compresa in Berlino, furono 
uniti in un solo; e tale provvedi- 
mento venne stimato vantaggiosis- 
simo alla publica istruzione. La di- 
rexione del novello ginnasio e delle 
scuole che ne dipendevano, venne 
fidata al celebre Buicbing. A Spal- 
ding pnre si deve l'introduzione di 
altri due corsi nelle università pro- 
testanti: uno sulla verità della reli- 
gione, e l’altro col nome di Enci- 
clopedia teologica, comprendente 
nn generale sistema di tutti i rami 
della teologia. Nel l 7 65 publicò 
una scelta de’suoi Sermoni, un vo- 
lume in 8 .vo. Egli era un fenome- 
no della cbiesa protestante ; non si 
erano mai vedute le verità del cri- 
stianesimo e la morale predicate in 
uno stile così puro, elegante e spo- 
glio affatto di superflui ornamenti. 
Un'altra raccolta comparve alcuni 
anni dopo. Nel 1169, Spalding pre- 
se parte ad un'importante delibe- 
razione che ragguardava ad un tem- 
po la politica e la religione. Federi* 
co II aveva inatituito una commis- 
tione composta dei ministri della 
giustizia e degli affari atranieri, di 
due membri della prima corte di 
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giustizia del regno, e di due del 
consistoro supremo per deridere so 
vi fosse luogo a sciorre il matrimo- 
ni® del presuntivo erede della coro- 
na. II divorzio che la principessa 
della casa di Brunswick reso ave» 
necessario, fu risoluto; ma i giudi- 
ci prestarono giuramento di seppel- 
lire il processo nel più profondo se- 
greto. Spalding publicò nel lyji 
Un trattato aulì ' Utilità della predi- 
catione, e nel 1784 Lettere confi- 
denziali sopra la religione. Questa 
opera era diretta contro In classe 
degl’increduli, cresciuta oltremodo 
sotto Federico II. Spalding, pene- 
trato di sincerissimi sentimenti re- 
ligiosi, detestava con franchezza la 
falsa filosofia del secolo decimotlavo: 
sperava che Federico Guglielmo II 
tronco avrebbe quel ribocco della 
licenza antireligiosa, e fu soddisfat- 
tissimo quando il novello sovrano 
dichiarò che la religione sarebbe 
uno de'primari oggetti delle solle- 
citudini sue. «Ma, dic'egh in quella 
» specie di biografia che lasciò, ben 
» presto fu chiaro elio il zelo reli- 
" gioso non ,-td altro mirava rhe a 
» conservare l’autorità dei libri aim- 
« belici ed ortodossi ne’dogmi. Si 
» vide il monarca circondato da uo- 
» mini diretti da segrete società 
» che sopprimere volevano la liber- 
n tà di pensare ed immergere di 
” nuovo la religione nelle tenebre 
>1 della scolastica e del misticismo 
Spalding non teneva ebe si giovas- 
se la religione soffocando quello che 
egli chiamava la luce, e violentando 
le coscienze, e tanto più a ragione 
egli richiedeva tal libertà eh’ è la 
base del protestantismo, quanto che 
egli stesso tendeva a dilungarsi in 
qualche punto dalle opinioni adot- 
tate nei formolari prescritti, ed in- 
clinava al siateraa detto in Germania 
razionalismo, per opposizione al 
soprannaturalismo. La publirazio- 
ne dell'editto di religione del 1788, 
famoso negli annali della chiesa lu- 
terana, e 1 inutilità delle nnioétran- 
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y.e die unitamente n Bfisehfng, Tel- 
ler, Dicterich c SneU (quattro nomi 
illustri ira i teologi protestanti) egli 
area fatte contro alcune disposi, io- 
ni di quel regolamento, determinar 
gli fecero di rinunziare assoluta- 
niente alla predicazione. Continuò 
tuttavolta il consistorialc suo mini- 
stero. Nel 1797 publicò l’ultima sua 
opera intitolata: la Religione, il 
massimo affare della umanità . 
Nell’ anno stesso, 1 ' università di 
Halla si onorò conferendo a tale 
rispettabile seniore la dignità di 
dottoro io teologia. Mori a Berlino 
ai 26 maggio 1804, quasi di 90 an- 
ni. Bontà, modestia, tolleranza, pie- 
tà sincera, ecco l'indole di Spalding. 
La prima istruzione che avea rice- 
vuta non era tale da prepararlo ad 
una profonda erudizione, c si sa che 
alla perdita di quegli anni non v'ha 
riparo. Sapeva ntillaraeno infini- 
te cose per via di letture forso so- 
verchiamente moltiplicate ; abitua- 
to al riflettere, egli avea fatto suo 
proprio tutto quello che letto avea 
nei libri, e Io spirito suo filosofico 
metteva ordine o metodo in tale 
ammasso. Spalding va tuttavia anno- 
verato fra i migliori predicatori di 
Germania. L’appropriato uso dei 
biblici passi ; la giudiziosa scelta de- 
gli esempi e dei paragoni; la verità 
che, spoglia di qualsiasi oratorio ab- 
bellimento, sembrava che per bocca 
di lui parlasse ; il talento di commo- 
vere il cuore degli uditori ed insie- 
me d’occuparne la mente; la unzio- 
ne con che s’esprimeva intorno alle 
verità del cristianesimo, rapivano 
chi lo ascoltava. Malgrado i progres- 
si che la lingua tedesca fece da ses- 
santanni, le opere sue stanno anco- 
ra intra le classiche. La semplicità 
della dizione e la dilicatezza dei 
sentimenti gli assicurano colai pre- 
gio. Spalding era stato dalla na- 
tura dutato di una taglia imponen- 
te e di singolare fisonomia. Sebbe- 
ne l’organo della voce non avesso 
assai forte, supplivano la flessibili- 
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tà é l’armonia di essa a tale maU'* 
canea per fnrno un oratore eccellen- 
te. Essa partiva dal cuore e infon- 
deva la persuasione. Banse, dotto ar- 
tista, intagliò il ritratto di Spalding 
sopra un'eccellente dipintura che 
fatta ne aveva GrafT nel 1772. Spal- 
ding obbo tre mogli . La prima 
morta nel 1772 gli lasciò 2 figli cbs 
ottennero grido nella republiea let- 
teraria. La seconda morì nel 1774; 
ed egli avea 61 anni quando si riam- 
mogliò con una figlia del L). Lio- 
berUflhn, uno dc'primari medici di 
Berlino, la quale era amica della 
seconda sua moglie e cui questa gli 
avea, dirò cosi, legata. Alle cure di ta- 
le rispettabile donna egli dovette in 
parte quella .sanità o contentezza 
per cui toccò un'avanzatissima età. 
Essa compiò l'educazione de' figli 
ch'egli avuti aveva del primo letto; 
c quando mori, che fu poco dopo 
di lui, ne fu pianta la perdita come 
di vera madre. Esiste una specie di 
Biografia di Spalding, compilata da 
lui stesso: nnzi però cho una Vita, 
sono riflessioni gettate in carta, ad 
epoche distantissime , ma le più 
negli anniversari della sua nascita. 
Il suo secondo figlio ( Giorgio Lui- 
gi ) le publicò con aggiunte, Halla, 
1804, in 8.vo. Sebbene sieno stato 
da noi indicate le opere colle quali 
Spalding s’è posto nel novero degli 
scrittori classici della sua nazione, 
ci sembra necessario di darne il ca- 
talogo. Non parleremo delle sue 
Traduzioni dall'inglese e dal fran- 
cese, quantunque alcune sieno im- 
portanti per lo aggiunte ch'ei vi 
lece: I. La Destinazione dell'uomo, 
Greifswalde, 1748, in 8.vo ; ristam- 
pata in seguito quattordici o quin- 
dici volte. Vi sono quattro tradu- 
zioni francesi di tale opera. For- 
mey, segretario dell' accademia del- 
le scienze di Berlino , publicò la 
prima, Berlino, 1750. Siccome cll'e- 
ra liberissima, così non volle nomi- 
nare Spalding sul frontespizio ; ma 
ne parla con elogio nella sua prefa- 


SPA 

«ione. Fece ristampare tato tradu- 
zione in seguito ni suo Saggio sul- 
la perfezione , Utrecht (Parigi), 
i^ 5 l. La prefazione essendo «lata 
soppressa in quest'ultimo, edizione, 
il Giornale de dotti e le Memorie 
di Tróvonx ue fecero onore a For- 
mejr. La seconda traduzione : Sag- 
gio sulla destinazione deli uomo, 
comparve a Dresda, 1701, in 8.V05 
quindi a Schwerin, 1754, per enra 
della contessa di Uasaewitz, umica 
di Spalding, e finalmente nel 1764, 
nuovamente a Dresda. Questa è più 
fedele di quella di Formejr ; ma 
non vi è nominato l’autore dell’ori- 
ginale! La terza traduzione, di un 
anonimo, che si celò sotto le inizia- 
li J.B., usci a Berlino, 1765, in 8.voi 
La quarta è della regina Elisabetta 
di Prussia, consorte del gran Fede- 
rico, Berlino, 1776,10 8.vo. Questa 
opera fu pure tradotta io latino da 
G. Michele Hoinze, col titolo di 1 
Soliloquium , qua lega rtalus sii 
homo , deliberatio, Luneh., 1765, 
in 8.vo j II Pensieri sulla impor- 
tanza dei sentimenti religiosi ( o 
veramente sulla parte che il senti- 
mento vi deve avere), Lipsia, 1761, 
in 8.vo. La quinta edizione è del 
1 784 5 III Sermoni, Berlino, 1766, 
in 8.vo, ristampati nel 1768 e 1778 ; 
IV Nuovi Sermoni , voi. 1, Berlino, 
1768 ; ristampati nel 1770 e 1777 , 
voi. 11, 1784 ; V Sulla utilità della 
predicazione, Berlino, 1772, in 
S.voj ristamp. nel 1778 e 171)1 , VI 
Lettere confidenziali intorno alla 
religione, Breslavia, in 8.vo, .784 
e 1788. Ecco gli argomenti di alcu- 
ne fra queste Lettere : Sopra que' 
mondani che , senza esser atei , 
mostrano somma indifferenza per 
la religione. Suli ingiustizia delC 
impugnare che fanno alcuni dei 
sedicenti filosofi d' oggidì il cri- 
stianesimo, e sopra quella filan- 
tropia che tende, a distruggere le 
basi sulle quali posano la virtù e 
la felicità degli uomini Sopra le 
sorgenti donde derivasi la di fifa- 
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mozióne della religione, ec<j VII 
La Religione, il massimo affare 
della umanità, Lipsia, 1797, 1798, 
1799, 1806, in 8.vo. 

. . . S— n. 

SPALDING ( Giorgio Luigi ), 
filologo tedesco, secondo figlio del 
precedente , nacque gli 8 aprila 
1761 a Barth, dove suo padre era 
allora pastore. Il nascere di lui costà 
la vita a sua madre. Ebbe i primi 
erudimenti nel ginnasio di- Berli- 
no, cui dirigeva il celebre Bfiscbiug, 
Dai tredici anni in poi, la educa- 
zione di lui fu a cura della terza 
moglie dì auo padre, per la quale 
egli conservò una tenerezza che 
più non poteva essere se veramen- 
te madre stata gli fosse. Dal 1779 
sino al 1781, il giovane Spalding 
studiò la filologia e la teologia a 
Gottinga ed Halla, sotto quegl’ in- 
signi professori che tali università 
possedevano allora. La condizione 
del padre suo permettendogli di 
non darsi gran briga per ottenere 
una carica onde traesse di che vive- 
re, fatto ritorno alla casa paterna, 
Continuò i suoi stndi per due anni 
e potè nel <784 intraprendere un 
viaggio letterario in Germania, nel- 1 
la Svizzera , in Francia , in In- 
ghilterra cd in Olanda. Tornato a 
Berlino, venne scelto per istruire i 
figli del principe Ferdinando , e 
nel 1787 creato professore nel gin- 
nasio dì Berlino. La foggia sua dì 
pensare risguardo l’editto di reli- 
gione rouCormsvasi a quella di suo 
padre j laonde rinnnziò allo stato 
ecclesiastico e dedicossi alla filologia 
ed alla publica istrnzione. Volendo 
soddisfare a’ regolamenti che pre- 
scrivevano ai professori di prima 
classe del ginnasio di essere insigniti 
di accademiche dignità, recossi nei 
1792 ad Halla, e vi pigliò il grado 
di maestro in arti, dopo di aver 
publicato una Dissertazione : P in- 
diciae philosophorum Megarico - 
Tum ; subjicilur commentarius in 
pfiorem partem libelli de Xeno- 
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piume , Zenone et Gorgia , la qua- me ino giunga alta posterità. Etsi 
le attraile da quel momento sopra videro la luce negli anni 1798, i 8 o 3 
di lui gli occhi del mondo scicnzia- e 1808. Una edizione del discorso 
to. L’anno stesso prese in moglie di Demostene contro Midia è Citta 


la vedova di un ricco negoziante 
poco di lui più avanzata in età ; 0 
tale matrimonio, fortunatissimo per 
l’indole dei contorti, formò il ben 
essere di Spalding . Come quegli 
che una matrigna aveva educato, ti 
affezionò con grande amore al tìglio 
che ina moglie teneva del primo 
letto. Dietro la domanda di nn li- 
braio di Lipsia, si assunte di rivede- 
re il testo di Quintiliano per una 
nuova edizione. Tale revisione non 
doveva occuparlo che pochi anni ; 
ma quando prese più familiarità col 
tuo autore si rese accorto che gli 
facevano di mestieri all’uopo degli 
aiuti che difficilmente polca pro- 
cacciarsi subito . Perlochò Quinti» 
liano diventò ('occupazione della tua 
vita, e mori in capo a 19 anni sen- 
za averne condotta a termine Tedi- 
none. Per potervi adoperare mag- 
gior tempo, ricusò il posto onore- 
vote e faticoso di direttore del gin- 
nasio, divenuto vacante nel ) 8 o 3 
per la morte di Gedilic. In quel- 
l’anno medesimo venne fatto mem- 
bro dell’accademia delle scienze di 
Berlino per la classe storica. Nel- 
l’anno i 8 o 5 fece nn viaggio di set- 
te mesi in Italia, d’onde riportò la 
collazione di un manoscritto fioren- 
tino di Quintiliano . Negli ultimi 
anni della sua vita, venne mal suo 
grado aggregato in qualità di con- 
sigliere ai ministero della publica 
istruzione. Mori il 7 giugno 181 1 
d> apoplessia fulminante . L'indole 
sua era un raeieugliodi dolcezza e di 
una tal quale vivacità che alle volte 
eccedeva. Si manifesta tale disposi- 
zione dello spirito suo fìu nelle note 
del suo Quinti liano, dove ai cementa- 
tori sono qualche volta aspramente 
rinfacriati i loro sbagli. Spalding 
Don iscrisse molto } ma ì tre primi 
volumi di Quintiliano, il terzo par- 
ticolarmente, bastano perebi il no- 


appositamente per gli scolari. Nel 
■ 804 publicò la Biografia di suo pa- 
dre, che trovossi fra le carte di esso, 
e vi aggiunse un piccolo monumen- 
to per la di lui vedova morta di fre- 
sco. L’anno medesimo fece stampa- 
re un volume intitolato: Saggio di 
poesie didattiche . Il suo Elogio , 
detto dall'amico suo il profeta. Bott- 
inano, fu inserito nelle Memorie 
dell’accademie di Berlino, bdd. 181 4 
e i 8 i 5 . 

S-u 

SPALLANZANI (Lszrao), na- 
turalista, nacque ai 12 genn. 1729, 
a Scandiano, piccola città del Mode- 
nese, che dato già aveva Boiardo 
alla poesia e alla fisica Vallitoieri. 
Ebbe principio la sua educazione 
sotto gli occhi de’ di lui genitori j e 
di quindici anni fu mandato a Reg- 
gio, dove imparò la rettnrica e la 
filosofia. I Gesuiti, che gl’iusegnaro- 
no le belle lettere, e i Domenicani, 
che sentirono parlare de’ tuoi pro- 
gressi, volevano farlo tuo ; ma il 
giovane scolare recossi a Bologna 
per approfittare delle leziooi di 
Bianconi e di Laura Bassi, meravi- 
gliosa donna, che col sapere aveva 
fatto dimenticare il suo sesso ( Vedi 
Bassi). Secondo l’usanza ebe desti- 
nava i figli alla professione del pa- 
dre, Spallanzani frequentò i corsi 
di diritto per entrare nel loro. Era 
per essere addottorato , quando ad 
intercessione di Vallisuieri ottenne 
di poter seguire la sua vocazione 
che lo traeva allo studio della natu- 
ra. Fattosi ecclesiastico, continuò a 
studiare le lingue dotte e le mate- 
matiche, le quali diedero alla sua 
mente quell’ aggiustatezza e quel 
concatenamento senza di cui isteri- 
liscono le maggiori idee. Nel 1764 
l’università di Reggio Io scelse a 
sostenere la cattedra di logica, di 
metafisica e di greca letteratura. I 
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lavori che li trovò costretto ad im- 
prendere «opra Omero gli disvela- 
rono gran numero di abbagli del 
Salvici, considerato allora in Italia 
pur l'ottimo traduttore di quel poe- 
ta. Spallanzaoi nell'aineno ritiro di 
Aloufalconc, dove era andato a pas- 
sare alcuni giorni di vacante, par- 
tecipò al coute Algarotti il resultato 
delle sue investigazioni ; ed accusò 
il dotto fiorentino di avere evitato 
>1 senso, oscurato il colore, affievoli- 
ta l'energia dell'originale. Fondava 
egli tali rimproveri sopra analisi 
profondissime del testo e sopra l'eti- 
mologia delle parole , delle quali 
mirava a ristabilire il senso. Duran- 
te il suo soggiorno a Reggio fece 
alcune gite m una parte degli A- 
pennini, e riconobbe la posizione 
del lago di Ventasso, e ne scanda- 
gliò la profondità. Bspote eziandio 
le sue idee sulla origine delle sor- 
genti, e ricordò, come uno (confor- 
tante esempio delle aberrazioni di 
an grande ingegno, l’ipotesi di Car- 
tesio il quale supponeva che le ac- 
que del mare penetrino per segreti 
canali, fino al centro delle monta- 
gna ed ivi vadan soggette ad una 
distillazione per la putente azione 
dei fuochi sotterranei . Nell' auno 
l-jtio 1 ’ abate Spallanzani, non più 
Volendo allontanarsi dalla famiglia, 
preferì le offerte della università 
di Modena agl' ioviti di quelle di 
Coiiubra, di Parma e di Ceseoa ; 
e i motivi medesimi lo indusse- 
ro alcuni anni dopo a ricusare le 
vantaggioie proposizioni che gli fu- 
rono fatte in nome dell' accade- 
mia di Pietroburgo. Più vago de- 
gli studi che di far fortuna , publi- 
cò una Dissertazione sulla teoria de’ 
rimbalzi per dimostrare che il risal- 
to cui fa la pietra gittata obbliqua- 
meote nell'acqua si deve meno attri- 
buire alla reazione del liquido urta- 
to, che al cangiamento di direzione 
impresso nel mobile quando rim- 
balza sull'acqua in forza delta pri- 
ma impulsione. Si scorge che Spal- 
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lanzani , traviato nel proprio suo 
paralogismo , confondeva f effetto 
culla causa, oc abbastanza meditato 
aveva sulla «Ustica proprietà de’flui- 
di . Era allora più particolarmente 
occupato dei fenomeni della fisica a- 
nimale, ed in un Prospetto publi- 
cato nel 1768 ne annunciò qualche 
scoperta. La storia degli ammali di 
sangue freddo presenta pochi fatti 
sì notevoli come la riproduzione 
delle membra troncate. Abbozzan- 
do il disegno di un gran lavoro so- 
pra una investigazione cotanto te- 
nebrosa , il professore di Modena 
confermò le rigenerazioni moltipli- 
cate del polipo e del verme di ter- 
ra, e la riparazione della coda, del- 
le zampe e delle mascelle tolte alla 
salamandra acquatica . Spallanzani 
aveva pure asserito che la teata del- 
la cbiucciola si riproduceva j e seb- 
bene Presciani abbia rigorosamen- 
te provato che l'orgauo cerebrale 
non era mai stato compreso nelle 
amputazioni fatte dal dotto mode- 
nese, non lascia di destar maravi- 
glia tale rigenerazione parzialo di 
un membro fornito d’un apparec- 
chio organico complicatissimo (1). 
Sopravvenne la fisiologia di Haller 
a trarre Spallanzani de’misteri dal- 
la circolazione dei sangue. Conti- 
nuando le esperienze di Mslpigbi 
( y. questo nome ) e del fisiologo di 
Berna, adoperò nelle sue osserva- 
zioni l'appsreccbio di Lyoonet, mol- 
to superiore ai microscopi ordinari. 
Fra i suoi vantaggi il più reale è 
quello di poter contemplare il moto 
del sangue colla luce ritiessa la qua- 
le vince la rifratta in questo che 
non altera il colore degli oggetti. 

• •••> a* ‘ •-«:> , * vws.yi.'l 

(t) Ecco io qual guisa na paria Vallai- 
r* in una sua IrUpra a Spallanzani ( mano 
1776)1 n.J» crederà di arar taglialo delle ta- 
li ale ad alcune lumache, 0 che tali leale fila- 
vi aera rinate. Ma genie di me ] iù istriana mi 
IV assicuri) che non altro che te facce taglialo 
Il arerà, c che roto la pelle «rane riprodotta, 
il Ancora t mollo che ricalca od rollo. Ta- 
li gliacoui oso riproduce. a cho oasi. » 
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Inoltre ti può seguire il sistema va- 
scoloso in tutto il tuo corso tenia 
spostarlo dalla naturale disposizio- 
ne nè distenderlo con una barbara 
«peraziuno , come nel metodo di 
Lieberliuhm ( Cedi questo nome) . 
Prima di Spallanzani, il corto del 
sangue non era stato ostcrvato che 
nel mesenterio ; ei gli tenue dietro 
nel tubo intestinale, nel fegato, nel- 
la milza, nel ventricolo, nell’ orga- 
no polmonare, ec. Esaminò i pro- 
gressi della circolazione a misura 
che i canali arteriosi e venosi svi- 
luppanti, che al coore cresce vigo- 
pe, che l'animale s'ingrandisce. Cal- 
colò eziandio le vicissitudini delia 
circolazione languente, la causa del- 
la pulsazione delle arterie degli ani- 
mali di sangue freddo. Prese ab- 
baglio però nel supporre che il mo- 
to circolare del taugue fotte inde- 
pendente dalla contrazione delle ar- 
terie. Dietro l'osservazione dei più 
profondi anatomici, e massime di 
Bartbrz, il tessuto fibroso di tali 
Vasi acquista maggiore solidità e 
Consistenza di mano in mano che 
si allontanano dal centro della cir- 
colazione, ch’è il cuore j come se la 
natura, aumentando la forza con- 
trattile delle loro pareti, avesse vo- 
luto bilanciare le perdite di moto 
causate dagli ostacoli che il sangue 
incontra nel passar oltre. La pU- 
blicazione di tale opera accrebbe la 
celebrità dell'autore, ed egli venne 
invitato ad assumere la cattedra di 
professore di storia naturale a Pavia. 
Arrivato in quella università , pi- 
gliò a testo delle sue lezioni la Con- 
templazione della natura di Car- 
lo Bonoet, sviluppandone le idee, 
confermandone le teorie e riem- 
piendone le lacune. Tradusse tale 
opera in italiano e vi aggiunse una 
prefazione, nella quale indicava i 
fatti più importatiti della animale 
e vegetale economia, Dovendo es- 
porre il sistema di quel nataralista 
sulla generazione dei corpi organiz- 
zati, sentì la necessità di mettersi 
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iti novelle ricerche. Nel primo Vo- 
lume de'suoi Opuscoli di fisica , 
che uscì nel i y)6, dichiarò le sue i* 
potesi stigli animnlotti infusorii. 
Buffon non vedeva in essi nè for- 
ma costante, nè organizzazione de- 
terminata : negava loro gli attributi 
della animalità e lì chiamava parti- 
cole organiche, ammettendoli solo 
come basi costituenti dei corpi. Ri- 
suscitò senza avvedersene le forzo 
plastiche della natura supponendo 
tali corpuscoli mossi e lavorati nel- 
l’interno di certi stampi, da una po- 
tenza occulta ma eternà. Un ingle- 
se ( Tedi Nzzdham ) appoggia for- 
temente talq fulgido sogno di fan- 
tasia: lo contorna di un abbaglian- 
te apparato di microscopiche espe- 
rienze, sostituisce alla vaga ed insi- 
gnificante parola stampo o forma 
interna , quella di forza vegetatri- 
ce, nè dubita di riferire ad caia tut- 
ti i fenomeni delie fanzioOi dello 
animale economia. Mal soddisfatto 
delle osservazioni di Spallanzani, le 
quali rovesciavano le bnsi del suo si- 
stema, Ncedham lo trattò senza ri- 
guarda nelle Note che aggiunse ad 
una Traduzione francese dettaRi- 
cerche sugli animali microscopi ‘ 
ci. il naturalista dì Pavia dimostrò 
con nuovi esperimenti che gli ani- 
maletti infusnrii son prodotti da 
germi, e che alcuni di essi resistono 
al più acuto freddo ed al più cocen- 
te calore. Tratta in tale occasiona 
dotta influenza del freddo sugli ani- 
mali, e prova che la letargica aesi- 
derazione di alcune specie durante 
l’inverno non dipende già, come si 
credeva, dalla impressione che pud 
riceverne il sangue. Nel secondo vo- 
lume nota parecchi errori di Leen- 
wenhoeck ( fedi questo nome ) f 
sugli auimaletti spermatici, confa- 
ta Linneo, che le credeva parti sali- 
ne, e Buffon che li confuse con 
quelli d’infusione. Tiene quindi ai 
minimi particolari intorno al Roti- 
fero ed al Tardigrado, colossi del 
mondo microscopico, singolari par 
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"la forma ed organizzazione loro, impegnale da Hunter, che mala 
ma più ancora singolari per la faci- a proposito dimostrò un eccedente 
Iità che hanno di ricuperare la vita disprezzo pel professore di Pavia, 
dopo una totale sospensione di tutti Questi si vendicò aspramente co- 
gli atti visibili di essa per molti an- tando gli sbagli del suo avversario, 
ni. Il governo avea posto Spallanza- il t|uale ben più benemerito della 


ni alla direzione del gabinetto di 
storia naturale di Paria, assegnan- 
dogli un'annua somma destinata al- 
le compero cui avesse creduto di 
Care per aumentarlo. Incominciò 
negoziando la compera della raccol- 
ta di versi dt Goetze ( Pedi questo 
nome ), ed intraprese poscia parec- 
chi viaggi per compiere i saggi dei 
tre regni che amnuici^iiati erano 
nel Musco senza ordine e senza di- 
scernimento. Nel i^pcorse la Sviz- 
zera ed andò a Ginevra dove passò 
un mese in compagnia de'suoi ami- 
ci, Trerobley, Bonnet , Saussure e 
Séoebìer. Ritornò in Italia pel san 
Gottardo, dopo di essersi recato a 
Berlino a venerare le cenari di Hal- 
le. Dovendo spiegare agli scolari 
suoi il meccanismo dello digestione, 
replicò le esperienze di lléaumur 
sugli uccelli gallinacei ; e fermò : 
cho i succhi gastrici sono il diretto 
ed immediatoagente della digestio- 
ne, cne non operano nè per fermen- 
tazione nè per putrefazione , ma 
clic producono negli alimenti una 
vera dissoluzione dei lor principi! 
costituenti. Aiiine di porre in mag- 
gior luce la teoria di tale funzione, 
tormentò i propri suoi organi e co- 
raggiosamente si accinse ad una 
moltitudine di prove che metteva- 
no a rischio la vita sua. Ardi intro- 
durre nello stomaco vari alimenti 
ravviluppati in sacchetti ditela; an- 
si inghiottì de'tubi pieni di sostan- 
ze, e queste vennero digerite senza 
siutu dt qual si fosse triturazione 
ch'esercitassero i muscoli dello sto- 
maco. Ottenne par fino delle dige- 
stioni artifiziali in bicchieri sopra 
una tarola, raeschiando gli alimen- 
ti masticati col sugo gastrico che 
tratto avera dal ventricolo degli 
animali. Tali esperienze vennero 


tisiologia latto sarebbesi se conten- 
tato si fosse di rimostrargli la di- 
menticanza totale in che lasciava 1’ 
-azione de’nervi nell'opera della di- 
gestione. Gli antichi ci lasciarono 
appena delle congbielture intorno 
a quell’atto, da uni la propagazione 
delle specie dipende. Harvey, Mal- 
pighi, Graaf, ValHsnieri, non ave- 
vano fatto che. sollevare un lembo 
del velo in cui la natura s'è raccol- 
ta. I risultati ottenuti da Haller 
molto più soddisfacevano ; ma le 
sue opiuioni in parte non erano 
state ricevute dai dotti. Spallanzani, 
ebe amava di trattare le più ardue 
quistioni, si accinse a difendere la 
preesistenza dei germi. Egli cre- 
dette aver provato quella delle caz- 
zuole nelle rane , nei rospi e nello 
salamandre innanzi alla loro fecon- 
dazione. Lacdpède si oppose a tale 
asserzione, e sostenne ebe i globetti 
viscosi cui dcponc la rana sono vere 
uova formate da membrane tanto 
fine e trasparenti che possono scor- 
gersi tutt' i movimenti dell'embrio- 
ne. Nel 1792, la società filomatiea 
di Parigi elesse una commissione 
che comprovasse gli esperimenti di 
Spallanzani, ma le sue ipotesi non 
vennero confermate ( Vedi Anna- 
li di Chimica, tomo xu). Egli ave- 
va inoltre operate delle artifiziali 
fecondazioni nelle raoe e per sino 
in una cagna : esperienze che lo e- 
sposero agli scherni degli oziosi, ma 
che un giorno forse aver potrebbe- 
ro importanti conseguenze. Mara- 
vigliato delle frequenti analogie cho 
osservate aveva fra gli animali cd i 
vegetabili, egli estese le sue inve- 
stigazioni a tutto il regno organico 1 
mostrò la semente ne'fiori prima del- 
la emissione del polviglio fecondan- 
te, «con una dilicatiisim* anale. 
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mia pose tott’occhi al lettore il bac- 
cello, le tementi coi lobi e la par- 
ticella dello sparlium junceum io 
fiore : tenne ior dietro nello svilup- 
parsi, prima e dopo delia feconda- 
zione, e non lasciò più in dubbio 
ebe il seme ed i suoi inviluppi non 
esistettero molto innanzi allo a- 
primento dei bottoni e per conse- 
guenza molto innanzi che fossero- 
fecondati. Spallanzani si giovò delle 
accademiche ferie del 1381 per fa- 
re un viaggi» colla mira primaria 
di accrescere il Museo di Pavia. Co- 
steggiò le rive del Mediterraneo da 
Marsiglia sino a Livorno, ed ag- 
giunge una quantità di fatti coriosi 
alla Storia dei molluschi, degli al- 
cioni, delle millepore, delle madre- 
pore, delle gorgoni e delle coralli- 
ne. Tentò eziandìo di spiegare la 
luce notturna del mare, eli cgli re- 
puta effetto della fosforescenza d'in- 
finiti animalncci nòtanti sulla su- 
perficie delle onde. Ritornò a Pa- 
via con una immensa raccolta di pe- 
sci, crostacei e testacri cni depositò 
nel gabinetto che dirigeva. Gli an- 
ni susseguenti visitò le coste del- 
l’Istria e gli Apconini dove fn te- 
stimonio delle terribili procelle e 
del singolare vapore che resero si 
memorabile l'anno 1^83 negli an- 
nali della meteorologia. Alla mor- 
te di Valliinicri l’università di Pa- 
dova offri a Spallanzani la cattedra 
di storia naturale, promettendogli 
atipendio maggiore che quello di 
cui godeva a l’aria. L’arciduca Fer- 
dinando, che allora governava la 
Lombardia, raddoppiò la pensione 
del professore e gli permise di ac- 
compagnare a Costantinopoli il ca- 
valier Zuliani, eletto bailo della re- 
nblica di Venezia. Spallanzani im- 
arcossi ai 21 agosto 1 - 85 , e du- 
rante il tragitto fìcee parecchie os- 
servazioni intorno alle produzioni 
marine, alla scossa della torpedine, 
alle trombe di mare, ai fossili del- 
l’isola Cerigo e ad altri fatti geolo- 
gici della Mole del Jonio e deil’Ar- 


9 P A 

cipelago . Giunto agti 1 1 ottobre 
nella capitale dell' inspero ottoma- 
no, si dedicò all’esame dei fisici e 
morali fenomeni d’mr paese tanta 
diverso da quello che lasciato aveva. 
Scorse le rive dei due mari, montò 
sulle prossime colline, andò alle i- 
sole Calisi e dei Principi, dove sco- 
prì delle miniere di rame e di fer- 
ro, e calò nella pianura di Troia 
per visitare i luoghi celebrati dai 
cantore d’Achille. Dopo nn soggior- 
no di 11 mesi, caricò*sopra un va- 
scello le produzioni d’ogni sorta che 
avea raccolte ; e affrontò i pericoli 
delle mnnsulmane province per e- 
splorare nn paese sì poco noto in 
quanto risgtiarda la storia naturale. 
Si fermò nove giorni a Bucarest , 
nel palazzo del famoso e sventurato 
Mauroyeni , ospodaro di Valarbia. 
Questo principe, amico delle scien- 
ze, gli fece una graziosissima acco- 
glienza, e gli somministrò cavalli 
ed una scorta perchè visitasse sen- 
za pericolo tutti gli stati suoi. Spal- 
lanzani passò per Hermannstadt e 
dimorò qualche trmpo in Ungheria 
a fine di riconoscere le numerose 
miniere di quel reame. Giuseppe II 

10 ricevette a Vienna con massima 
distinzione. Veniva egli allora ac- 
casato di aver trafugato qualche 
pezzo raro del gabinetto di Pavia 
( y edi Scovoli ) j ma l'imperatore 
non volle credere che quelle stesso 

11 quale non d'altro oernpato erasi 
che d’arriccbire quella beila raccol- 
ta, divenuto ne fosse lo spogliatore. 
L’innocenza di Spallanzani' fu ban- 
dita con un editto imperiale, ed il 
dotto professore dopo un'assenza di 
11 mesi, ritornò a f’avia dove fece 
quasi nn trionfale ingresso fra le tt- 
niversali acclamazioni. Più si affati- 
cava per render compiuto il museo, 
più vi acorgeva lacune. I prodotti 
vulcanici soprattutto vi erano disor- 
dinati, poco importanti ed insignifi- 
canti. Volendo riempiere tale vuoto, 
prende il partito di trasferirsi sui 
luoghi dove i fuochi de’vulcaui «- 
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•erciUno da secoli la desolante lo- 
ro energia . Partì per Napoli nella 
state del 1788 impaziente di visi- 
tare il Vesuvio, e desideroso di es- 
sere testimonio di qualche grande 
eruzione. La sua curiosità poco stet- 
te a rimanere soddisfatta: già s'apro- 
no i fianchi del vulcano, e spando- 
no torrenti di lava sulle vicine cam- 
pagne. Spallanzani incamminasi al- 
lo splendor dello fiamme per veder 
più dappresso quella spaventosa ca- 
tastrofe. Quindi s'imbarca per la Si- 
cilia, aggiugne le vette dell'Etna, e 
pon termine alla sua corsa nelle iso- 
le Eolie, cui Dulomieu aveva già 
, visitate. 1 vulcani ed i minerali non 
t anno isoli oggetti che lo fermino ; 
comprende in una occhiata tutti 
i prodotti di quelle contrade; stu- 
dia i costumi e gli usi degli abitan- 
ti, ne calcola la popolazione, ne esa- 
mina il commercio, l’agricoltura, 
l'industria. Si avvicina a Scilla e à 
Carriddi, e traversa in un fragile 
battello gii spumanti fiotti che 
muggono intorno que’due scogli fa- 
mosi per tanti naufragi! e più anco- 
ra resi formidabili dalla immagina- 
zion dei poeti. Per tal modo in età 
di 60 anni ei raccolse quelle innu- 
merevoli particolarità che riempio- 
no i suoi Piaggi, nei quali ba egli 
saputo accoppiare la letteratura an- 
tica alla storia naturale, ed i raccon- 
ti di Virgilio, Diodoro e Strabono 
eolie proprie sue osservazióni. Tale 
opera fiotióe con importanti ricer- 
che sulle rondini, delle quali dà a 
conoscere le costumanze, il volo e le 
migrazioni. Discute altresì il cele- 
bre problema del loro intorpidi- 
mento durante l’inverno, e prova 
che de'freddi artificiali molto più 
rigidi che quelli de' nostri climi 
non giungono mai a porro tali uc- 
celli iu uno stato letargico. Nel 
1791 scrisse una Lettera all’ abato 
Forti* sull’ idroscopo Penuet che 
tulle prime l'avea sorpreso colle sue 
ciurmcrie. Ma come quegli che do- 
tato era di giusta mente e d’occhio 
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osservatore, non tardò a convincer- 
si che nessuna segreta relazione o- 
sìste fra il nervoso sistema dell' no- 
mo e quelle abbondanti sorgenti 
che la terni tiene occulte nelle vi- 
scere sue. Nel 1 795 puhlicò le suo 
idee sopra uh nuovo senso nei pipi- 
strelli. Egli aveva notato che dopo 
dì aver loro cavato gli occhi, quegli 
animali volavano, si reggevano e 
schivavano gli ostacoli con destrez- 
za pari a quella di prima. Tale pri- 
ma osservazione lo condusse subito 
a sospettare che fossero proveduti 
d’uu sesto senso, cui però l'anatomia 
niegò sempre di scoprirgli: quindi 
si diede ad investigare se qualcho- 
altro organo facesse le veci di quel- 
lo ebe veniva lor tolto, e dopo mol- 
ti infruttuosi esperimenti, adottò lo 
idee di Jurine, il quale si mostra 
persuaso che l’udito potrebbe servi* 
re benissimo di guida a que' volati- 
li accecati. Senonehè le posteriori 
esperienze di Vasssili-Eandi distrus- 
sero tale ipotesi, e l' opinione pici 
probabile e oggigiorno quella di 
Cuvier, il quale stima che i pipi- 
strelli dirigono il loro volo col soc- 
corso del tatto, la cui sede princi- 
palmente sta nelle ali membranose. 
Tolti i lavori dei quali abbiamo re- 
to conto non ancora rappresentano 
quelli che fece Spallanzani. Da gran 
tempo egli osservava i fenomeni 
della respirazione; e continuava le 
sue sperienze sulle riproduzioni 
animali; avea questi terminata la 
relazione del suo viaggio a Costan- 
tinopoli ed unito considerabili raa-V 
teriali per una Storia del mare. ' 
Tanti meriti verso le scienze natu- 
rali vennero ricompensati degli u- 
nanimi suffragi de'dotti. In Fran- 
cia, in Inghilterra, in Germania si 
frodassero con sollecitudine gli serit- 
.U del professore italiano, e la mag- 
gior parte delle accademie d’ Euro- 
pa gl'inviarooo il diploma d'ammit- 
sione. Saliceti, passando per Pavia, 
gli proferse a nome della repnblica 
francese la cattedra di storia na- 
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turale nel Giardino delle Piante a 
Parigi, onore che Spallanzani riliu- 
tò; allegando l'età sua avanzata, ma 
probabilmento perchè atterriranlo 
i disordini che allora signoreggia- 
vano la Francia. Ai 3 febbraio 1799, 
fu assalito da ritenzione di orina, e 
colpito d’apoplessia in capo ad alcu- 
ne ore spirò ai 12 febbraio 1799. Le 
ne opere sono: I. Riflessioni intor- 
no alla traduzione deli Iliade del 
Salvini, Parma, 1760, in 8.vo; II 
Lettere due sopra un viaggio nei 
monti del Reggiano, ed al lago di 
yenlasso, nel tomo ix della Nuova 
raccolta Calogeriana ; III Saggio 
di osservazioni microscopiche con- 
cernenti il sistema della genera- 
zione, di N’eedham e di Buffon, 
nella Raccolta stessa ; tradotto in 
francese colle note di Ncedham, da 
Régley, Londra e Parigi, 17G9, in 
8.vo; IV De lapidibus ab aqua 
resilientibus, nel tomo xcv della 
suddetta Raccolta di Calogerà. Le 
due ultime Dissertazioni furono ri- 
stampate insiemo a Modena, 1766, 
in t-to; V Sopra gli animali delle 
infusioni, e su i nuovi pensamenti, 
in proposito di Needham, nel ter- 
zo volume del Giornale d' Italia, 
Venezia, 1767; VI Memoria so- 
pra i muli, Modena, 1768, in 8.vo; 
K una Raccolta di dissertazioni sui 
muli di Bonnet, di Spallanzani, di 
Hebenstrcit e di Klein; VII Del- 
C azione del cuore ne' vasi sangui- 
gni, ivi, 1768, in 4 t<>i Vili Pro- 
dromo d'un opera da imprimersi 
/sopra le riproduzioni animali, ivi, 
1768, in 8.vo, trad. in francese, in 
inglese ed in tedesco. V. la Racculta 
dell'accademia delle scienze di Pa- 
rigi, anno 1768, Storia, pag. 33 ; IX 
Contemplazione della natura, di 
Bonnet, trad. dal francese, con no- 
te ed osservazioni, ivi, 1769, a voi. 
in 8.vo ; X Prolusio liabita in re- 
gio Ticinensi gymnasio, ivi, 1770, 
in 8.vo. È una confutazione dello 
note di Needham, sopra un' opera 
dell’autore ; XI D e' fenomeni deila 
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circolazione osservata nel giro u- 
niversale de' vasi-, — de' fenomeni 
della circolazione languente-, — 
de' moti del sangue indipendenti 
dalCazione del cuore -, — del pul- 
sar dell'arterie, ivi, 1773, in 4-to, 
trad. in francese da Tourtle», Parigi, 
1800, in 8,vo, con una Notizia sulla 
vita letteraria di Spallanzani ; XII 
Opuscoli di fisica animale e vege- 
tabile, ivi, 1778,2 voi. in 4-to, tr, in 
tedesco da Donndorf, ed in francese 
da Sonebier, Ginevra, 1777, 2 voi. 
in 8.vo, con una introduzione del 
traduttore, che eontiene la storia 
delle scoperto microscopiche ; XIII 
Della fecondazione ai tifiziale, nel , 
Prodromo della nuova Enciclope- 
dia italiana ; XIV Dissertazioni 
di fisica animale e vegetabile, Mo- 
dena, 1780, 2 voi. in 4-to, trad. in 
francese da Senebier col titolo: E- 
sper lenze sulla digestione, con con- 
siderazioni (del traduttore) sul me- 
todo tenuto dall'autore ne' suoi spe- 
rimenti (1), Ginevra,! 783, in 8.vo; 
ed Esperienze per servire alla sto- 
ria della generazione, ivi, 1 785, in 
8.vo. Tale opera fu pure tradotta in 
tedesco da Crist. Michaclis, Lipsia, 
1783, e in inglese, Londra, 1784, 
z voi. in 8.vo; XV Risultati di e- 
sperienze sopra la riproduzione 
della testa nelle lumache terrestri. 
Nel primo e secondo voi. delle Me- 
morie della società italiana, Ve- 
rona, 1782, in 4 -to; XVI Lettera 
sulla fecondazione arffiftziale , e 
sull'elettricità delle torpedini, nel 
sesto volume degli Opuscoli scelti, 
Milano, 1783, in 4 -to ; XVII Lette- 
ra relativa a diverse produzioni 
marine, ivi, tomo vii ; XVIII Let- 
tera relativa a diversi oggetti fos- 
sili e montani, ivi, tomo vm; XIX 
Lettera apologetica in risposta alle 
osservazioni di tìunter ( Observa- 


(1) In tali Consideratiani Senebier do* 
•orivi? Ir curiose s|K*ricuxe di H. A. Go»*e Ji 
Ginevra intorno alla digestione, che formano il 
comjmuaitu di ijucUc di $i>*UaaXAai. 
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tions on certain parts of thè ani- 
mai oeconomj- ), sulla digestione, 
ivi, tomo ìx ; XX Osservazioni so- 
pra alcune trombe di mare, ivi, to- 
mo xi ; XXI Lettera sopra un ful- 
mine ascendente, ivi, t. xiv; XXII 
Lettera sugli esperimenti di Pen- 
nellivi-, XXIII Lettera sull'elet- 
tricità organica e minerale di Pen- 
ne!, nel iv volume degli Annali 
di chimica di Brugnalelli ; XXIV 
Risposta ad una lettera Intorno 
f elettricità animale, ivi, tomo vii; 
XXV Lettere al signore Scopali 
(anonime), Zoopoli (Pavia), 1788, 
in 8.vo. Tali lettere, divenute rare 
estremamente, versano sopra un cu- 
riosissimo aneddoto della vita lette- 
raria di Scopoli. Veunegli un di 
recata la spoglia d’ un preteso ani- 
male, cui si assicurava di aver ve- 
duto camminare. Il professore, dopo 
di averlo beue esaminato, credette 
riconoscere in esso i caratteri d'una 
nuova specie di verme, c ne mandò 
la descrizione a sir Giuseppe Banks. 
Ma ben presto si scoperse clic il 
verme incognito altro non era fuor 
che la trachea-arteria d'iiu uccello. 
Tale fatto può render ragione della 
inimicizia clic vi fu tra Spallanzani 
» c Scopoli ; XXVI Piaggi alle due 
Sicilie ed in alcune parti dell' A- 
pennino, Pavia, 1791,6 voi. iu8.vo, 
trad. iu francese ( il primo volume 
da Toscan, e gli altri da Amaury- 
Duval), con note di Faujas do Saint- 
Food ; XXVII Lettere sopra II so- 
spetto di un nuovo senso ne' pipi- 
strelli , Torino, 1794 , in 8.vo ; 
XXVIII Lettera sulla pioggia di 
sassi avvenuta in Toscana, nel vo- 
lume xvìTc degli Opuscoli scelti di 
Milano, 1794 { P - Soi.dani); XXIX 
• Lettera intorno all' esperienze di 
Ooettling, sulla chimica miti-flo- 
gistica, ivi, tomo xix ; XXX Ue- 
scri siane ad uso dell' Eudiometro 
di Giobert , ivi; XXXI Lettera so- 
pra le piante chiuse ne’vasi dentro 
f acqua e l'aria, ec., ivi, tomo xx ; 
XXXII Chimico esame degli spe- 
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rimcnll di Coeltling sopra la luce 
del fosforo di hunkel, Modena, 
1796, in 8.VO ; XXXIII Lettera ad 
un amico di Mantova, Pavia, 1796, 
in 8.vo ; XXXIV Lettera sulta-Vi- 
gestione degli uccelli da preda 
notturni, nel xm voi. degli Annali 
di chimica di Brugnatelli ; XXXV 
Lettera aVan-Mons di Unisse lles, 
Pavia, 1798, in 8.vo ; XXXVI àie- 
morie sulla respirazione, opera po- 
stuma, Milano, i 8 o 3 , a voi. in 8..vo. 
Scncbicr ne avea fatto una Tradutf. 
francese sopra il ms. inedito, Gine- 
vra, unno xi, in 8.vo; XXXVII 
Rapporto delC aria atmosferica co- 
gli esseri organizzati, tratto dai 
Giornali di osservazioni esperienze 
di Spallanzani; dal medesimo, con 
alcune Memorie dell’ editore sullo 
stesso argomenti)*, Ginevra, 1807, 3 
voi. in 8.ro. Il prof. Cardinali an- 
nunziò nel 1812 a Bologna la edi- 
zione di tntte le opere di Spallanza- 
ni, in 16 voi. in 8.vo. Pedi TourdcSj 
Notizie sulla k ita letteraria di 
Spallanzani, in 8.V0 ; — il suo E- 
logio fatto da Senebicr, nel Magari 
zino Knciclopcdieo, anno v, t. 111, 

P ag. 3 z 8 ; — altro, in italiano, da 
’ozzetti, Parma, 1800, in 4 -to ; — 
altro,* in latino, da Fabroni, nello 
Vita e Ilalorum, tomo xix, p. 3 g; o 
da AUbert ne' suoi Elogi storici, 
Parigi, 1806, in 8.vo ; — Brera) 
Storia della malattia e morte di 
Spallanzani, Pavia, 1801, in 4 -to; 
— Manibus Lnzari Spallanzani, 
amiciliae tessera et monumentnm, 
funi append. , Bologna, 1802, in 
8.vo ; — L'Ombra di Spallanzani 
vendicata posta ad un'operetta di 
JYlartinenghi, Reggio, iu 8.vo. 

A ■ e 1 s . 

SPANGENBERG (Ciuiaco), 
storico, nacque a' 17 giugno i 5 i 8 a 
ÌNordlinuseu dove suo padre era pri- 
mo pasture luterano. Studiò u Vit- 
temberga, diventò pastore ed ispet- 
tore nelle scuoto di Eislebeu, quin- 
di decano e cappellano di Muiisfeld. 
Accusalo di parteggiar per Elacio 
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(A'. F rancowitz), fu «pagliato nal 
|57Ó <lelia carica che teneva da 21 
anni. Morì a Strasburgo ai IO febi 
liraio 1604. Era egli eruditissima 
uomo, ma poco giudizioso ; ed uno 
fu do' principali autori delle turbo- 
lenze e delle saugoioosc scene cui 
le dispute di Flacio producevano, 
nella contea di Mansl'eld. Puhlicò 
de' Sermoni sui Cautici di LuLcro 
col titolo di: diluirà Luilieri t ec.,cc. x 
Er flirt, 1 58 1 , in 4 *t°* Le opere sue 
concernenti la storia di Germania 
non sono prive di merito, c contri- 
buirono particolarmente a farlo co- 
noscere. La maggior parte uscirono 
col titolo di Cronache. Vi si trova 
massime Rsturia della Sassonia, del- 
le contee di Heunebf rg, di Quer- 
furt, cc. 

« z. 

SP A IN G EN BE K G (AcGL-sro; 

Teorico ), vescovo delia setta dei 
fratelli Moravi, nacque ai |5 luglio 
1704 a Kleltenbarg nella contea di 
Hoheubeira, dove suo padre era pa- 
store. Frequentò il ginnasio d’ 1.1 e- 
feld, e recossi nel 17ZZ e Jena per 
istudiarvi la legge. 11 professore di 
teologia Buddeo, ebe se l’avca ami- 
cato in grazia della sua applicazione 
e de’ dolci e stimabili costuma suoi, 
molto contribuì a far che lasciasse 
la legge per la teologia. Mei 172$ 
riportò il grado di dottore in filoso- 
fìa, e cominciò i suoi pnblici corsi. 
La conoscenza che fece. 1’ anno sus- 
seguente del conto di Zinzcndur£ 
influì grandemente sulla sua sorte, 
c lo indusse certamente a visitare, 
due anni dopo, Hcrrnbut per esa- 
minarvi l'istituto della novella setr 
ta, di cui il conte era fondatore e 
capo. Passativi due anni, recossi ad 
Hnlla, dove ebbe le cariche di ag- 
giunto alla facoltà di teologia e ili 
inspettore delle scuole della casa 
degli Orfani . Si dimise, da tali 
due cariche in capo ad un an.ni>, 
e tornò ad Herruiiut, dove si lece 
accogliere qual membro della socie- 
tà di quel nome Appena dimoralo- 


S P A 

vi per qualclio mese, gli fu com- 
messo di accompagnare sino a Co- 
penaghen, col titolo di assistente 
della società de'fratclli Moravi, una 
piccola colonia di quo'fratclli, desti- 
nata per santa Croce, una delle An- 
tille. Da allora in poi tntta la sua 
vita fu dedicata a predicare e spar- 
gere la sua dottrina in Europa ed 
America. Andò per la prima volta 
nel 1735 al nuovo mondo, e vi ri- 
mase fino al 1 789. Dopo di essersi 
adoperato nella istituzione della no- 
vella colonia nella Georgia, n simi- 
glianzn dello istituto centralo di 
llcrriihut, visitò la Pcusilrania , 
quindi la missione dei fratelli fon-] 
data nell'isola Danese di san T'" 11 ' 1 ' 
»o, a benefìzio de'poveri schiavi ne- 
ri. Tornato io Europa, spiegò la 
stessa attività, lo stesso zelo, ora sog- 
giornando in Inghilterra , ora in 
Germania, visitando i vari istituti 
c cercando di raffermarli mediante 
i cousigli suoi e regolamenti ed i- 
slruziuni di clic venne dalla dire- 
zione generale incaricato . Prestò 
m^inu alla fondazione di nn istituto 
de fratelli iqdla contea d'York, as- 
sistè a parecchio conferenze e sino- 
di in Germauia, ed accettò l'ufìzio 
di diacouo generalo di tutti gFisli- 
tuti. Nel 1745 fu eletto vescovo del- 
la unità de' fratelli ( nome colletti- 
vo col quale gli ilerrnbuti com- 
prendono lutti gl'individui della 
setta loro), e inaudito un'altra vel- 
ia in America in qualità di prime 
ispettore a tutti gl'isfitnti dc'fratel- 
li tra gl'inglesi e le selvagge nazio- 
ni. Ivi dimorò fino al 1749, od eb- 
be la soddisfazione di vcilgr prospe- 
rare sotto i suoi occhi parecchi i- 
stituti composti di famiglie indige- 
ne dTndiapi. Tornalo in Europa, 
veuno nel 1701 per la terza volta 
incaricato di una missione in Ame- 
rica. Per avere una conferenza col 
conte di ifinzendorfa Londra, la- 
sciò nel 1753 l’America, cui egli 
tenera per seconda sua patria. Ciò 
nullamcao, dopo un soggiorna di 7 
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Anni consecutivi, le fatiche dell'a- 
tingo che aveva cono incominciaro- 
no a parergli dure, e mostri deside- 
rio di tornare in Europa. La morto 
del conte di Zinzendorf avvenuta 
nel i 7 Co acceleri tale momento. La 
direzione generale chiami Spnri- 
genberg al consiglio supremo degli 
ilerrnlmti, dove gli affari dei fra- 
telli Moravi giudicati vengono o 
decisi definitivamente . Arrivò ad 
Merruhilt verso il fine del 1762. 
Nel 17G4, ottenne di nuovo la ispe- 
zione geoeraledegristituti dell'Alta- 
Lusazia,e passi la maggior parto del 
tempo, sino al 1769, coi membri 
dèlia direzione generale a Zcitz, fa- 
cendo intanto vari viaggetti io 
Coi mania ed Olanda. Nel 1769 ri- 
tornò ad Jlerrnhut coi membri sun- 
nominati. Soggiorni quindi ora co- 
li, ora a Hai by, dove la direziono 
speciale del seminario destinato al- 
la educazione deTratelIi che ai dava- 
no allo stato ecclesiastico ed a quel- 
lo delle missioni presso le nazioni 
pagane, occupollo in guisa partico- 
lare; e malgrado l'età sua, si assun- 
se tutti qurgl'importonti ministeri 
che la direzione generalo affidigli. 
Noi 1789 accettò di più la corica 
di presidente della direzione gene- 
rale, carica primaria nella interna 
organizzazione della setta ; o duo 
auui dopo fermi dimora in un col- 
la direzione a Bcrtholsdorf, vicino 
ad Herrohut, dove mori a’18 set- 
tembre 1792, in età di 89 anni, 
senza lasciar figliuoli, comunque 
due mogli avuto avesse. Per 60 an- 
ni egli avea servito ai vantaggi del- 
la setta col massimo zelo e reo una 
i-ava abilità, massimamente negli 
ultimi della sua vita. L'amabile di 
lui indole, la probità sua, la purez- 
za de'suoi costumi, conciliato gli ave- 
vano la stima delle sue oneste per- 
sone, qualunque si fosse la creden- 
za loro. Fn a inerito di lui clic in 
tutti gli stati protestanti d'Europa, 
ed anche in Russia, i fratelli Mora- 
vi ottennero la perniinone di osser- 


vare il loro culto , nè d’ altronde 
governo ulcqno ebbe mai a lagnar- 
sene. Fra gli scritti diSpangeuherg 
notasi la Biografia del come fitto- 
la Luigi Zinzendorf, in 8 volumi 
in 8.vo, Barby, 1 772-7Ó. L'opeia so- 
guonto merita particolare attenzio- 
ne, conte quella che contiene la mi- 
glioro sposizione della dottrina dei 
fratelli o godo credito fra loro: Idea 
fidai Frolrum, ossia Epilogo delia 
dottrina cristiana nella evangeli- 
ca comunità de' Fratelli , Barby , 
1779, in 8-vo. La Traduzione sve- 
dese Comparve nel 1782 in 8.vo, e 
la inglese, fitta da La Troho , a 
Londra, i785,in 8.vo. Il compendio 
della sua biografia , scatto da lui. 
medesimo, in età di 80 anni, trova- 
si negli Archivi per la storia della 
chiesa negli ultimi tempi, di Heq- 
ke, volumi u, fascicolo d. Esso ser- 
vi di baso, quanto ai fatti, alla bio- 
grafia che usci col titohi: Fila di A. 
Toni. Spangenbcrg, vescovo della 
Chiesa evangelica dei fratelli , di 
J. Hisler, Barby, 1 794 iu 8.vo. 

z. 

SPANGENBERG (Giorgio Au- 
gusto), professore di diritto Dello 
università di Gottinga, nacque ia 
tale città ai 4 deoembre 1708 e si 
fece couosocrc per le curu con cui 
si adoperi nella ediziouq del Cor- 
pus juris civilis di Gebaucr. Il suq 
lavoro, del quale usci il primo vo- 
lume a Gottinga, 177(1 in 4 -tOj etl 
il secondo nel formalo stesso, venne 
severamente criticalo da K,oeblcr, 
il quale era stato prima chiamato 
da Gebaucr per coopeiatore, c dopo 
la morte di lui fu scartato. Questo 
critico puhlicò un Esame des tre 
volumi e dimostrò clic non corri- 
spondevano affatto all'aspettazione, 
che se ne aveva avuta. Spangenberg 
mori il 4 marzo 1806, 

z. 

Sl’ANIlEIM (Fhdf.bico), teolo- 
go protestante, nacque nella città 
di Atnhcrg il primo gennaio 1600. 
Suo padre, consigliere ecclesiastico 
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dell' elettore palatino, godeva un* 
meritata riputazione. Compiuti gli 
studi nell’accademia di Heidelberg, 
dove acquistò vaste cognizioni nelle 
lingue e nella filosofìa, recossi nel 
1619 a Ginevra per farvi il corso di 
teologia. Non guari dopo, la guerra 
desolò il Palatinato. Colia idea di 
alleviare i pesi della sua famiglia, 
entrò come precettore in casa del 
comandante d’Emhrun, che Io ten- 
ne tre anni. Tornato a Ginevra, ei 
compiò i corsi e quindi si recò a 
Parigi dove aveva un parente mini- 
stro di Charenton, il quale lo dis- 
suase d’ accettare una cattedra of- 
fertagli a Losanna. Visitò l'Inghil- 
terra nel i 6 i 5 , ritornò l'anno dopo 
n Ginevra, e vi ottenne in concorso 
la cattedra di filosofia. Contratto in- 
di a poco matrimonio con una da- 
migella dipendente dal celebre Bu- 
dco, fermò dimora in quella qjtti. 
Ammesso nel numero dei pastori, 
successe nella cattedra di teologia 
nel i 63 i a Ben. Turretin. I talenti 
che Spanheim manifestò nella istru- 
zione, n'estesero da lontano la rino- 
manza . Parecchie accademie di 
Germania e di Olanda si disputava- 
no il vantaggio di possederlo: dice- 
si che la gelosia di lui concepita dai 
lieti successi d'un suo novello colle- 
ga, Alessandro Moro, lo inducesse 
à lasciare Ginevra. Il consiglio si 
sforzò in vano di ritenerlo; ed eb- 
be, partendo, moltiplici prove del- 
l’affezione che per lui sentivano gli 
abitanti. Giunse sulla fine del 164» 
a Leida, dove sostenne ed accrebbe 
anzi l’idea che avevasi della capaci- 
tà sua ; ma, spossato dalle fatiche, 
cadde malato e mori ai 3 o aprile 
1649. Era uomo istrutto e laborio- 
so, ma animato da eccessivo ìelo ; 
onde prese parte attiva nelle dispu- 
te religioso che turbavano allora la 
Olanda. Malgrado i doveri del suo 
ministero • le frequenti visito a cui 
era obbligato, mantenne un attivo 
Carteggio coi dotti. Oltre i Sermo • 
ni, le Aringhe, un compendio deh 
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la Panslratea di Chamicr ( Pedi 
tale nome ), ed alcune opere teo- 
logiche, di cni l'importanz» ora è 
nulla, e delle quali troverannosi 
i titoli nelle Memorie di Niceron, 
tomo xxix, e nella Storia letteraria 
di Ginevra, di Senehier, 11, ig 3 , 
havvi di Spanheim: I. Il Soldato 
svedese, o la Storia di ciò che ac- 
cadde in Germania dall* ingresso 
del re di Svezia (Gustavo il Gran- 
de) fino alla sua morte, Ginevra, 
| 633 , in 8.vo ; II II Mercurio sviz- 
zero, ivi, i 634 , in 8.vo; III Co- 
menlario storico della vita e morto 
di Cristoforo (1) visconte di Dho- 
na, ivi, 1689, io 4 -to ; IV II Qua- 
dro di una principessa, dimostran- 
te vari misteri e raggiri de'nostri 
tempi, senza nome di città, nè data, 
iu 4 -to (Bauer, Bib. lib. rarior.) ; 
ristampato col titolo : Memorie sul- 
la vita e morte della elettrice Pala- 
tina (Lttigia-Giuliana), nata prin- 
cipessa d’Orange, Leida, i 64 !>, nel- 
la stessa forma ; V Diatriba histo- 
rica de origine, progressu et sectis 
anabaplislarum, Franeker, > 645 , 
in seguito all'opera di J. Cloppen- 
biirg, Gangraena tUeologiae ana- 
baplislicae ; traduzione in inglese, 
Londra, 1646, in 4-to. Spanheim la- 
sciò quattro figli, i due maggiori 
fra'quali si procacciarono, sulle trac- 
ce del padre, grande rinomanza 
nelle lettere. Independentemcnte 
dagli autori citati si può consultare, 
per maggiori particolarità, Freher, 
'JPitealr. virar, illustrium, 1, 543 , 
ed il Diz. di Bayle, conte pure il 
Supplemento dell'abate di Jolly, o- 
va trovasi un singolare opitafio di 
Spanheim. 

W— S. 

SPANHEIM (Ezechiele), nu- 
mismatico cd uno de’piii illustri fi- 
lologi del secolo deciraoseltimo, e- 

(l) Bayle ha impiegato nna nota del *uu 
articolo Spanheim por provare che egli ha ma^ 
le fradolto per visconte il (itolo di burgravi c 
eh* aveva Cri*t. di Dhoiu, 
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H figlio primogenito del preceden- 
te, e nacque a Ginevra ai 7 dccem- 
bre 1639. Applicossi (ino da fan- 
ciullo allo (tudio delle lingue, e vi 
fece rapidi progrei»i. Suo padre, e- 
letto professore di teologia nell'ac- 
cademia di Leida, lo condusse seco 
nel 1643, e là Ezechiele perfezionò 
le sue cognizioni frequentando i 
dotti. Fino da allora tanta erudizio- 
ne ei possedeva che Salmasio giu- 
dicotlo capace di fare un'Antologia 
greca con una versione latin». Di 
sedici anni oppugnò , io tesi che 
vennero stampate, il sentimento di 
Luigi Cappe! (Vedi questo nome) 
intorno ai caratteri ebraici. Cappel 
aveva opinato che i caratteri perdu- 
ti dagli Ebrei furono conservati dai 
Samaritani ; ed in progresso Spao- 
bciin ti penti d’essersi opposto con 
leggerezza ad una opinione in cui 
consentono i più dotti orientalisti. 
La pietà filiale obbtigollo, di li a 
poco, a difendere l'ultimo scritto 
del padre sulla Grazia universale, 
contro le critiche di Musò Amjr- 
rault. Il desiderio di rivedere la pa- 
tria lo ricondusse a Ginevra, e qui- 
vi gli venne offerta la cattedra d'e- 
loquenza nell' accademia. Egli ne 
preso possesso nel i 65 l con due 
Discorsi latini intorno il Presepio 
ed intorno la Croce di G. C . ; oia 
non la tenne che pochi mesi. Atte- 
sa la sua rinomanza, l’elettore pala- 
tino Carlo Luigi lo fece governa- 
tore dell’unico figlio suo con onore- 
vole emolumento. Spanheim im- 
piegò netto studio tutti gli ozii 
che tale uficio lasciavagii, e diven- 
ne peritissimo del publico diritto di 
Germania. I suoi talenti e le doti 
sue personali lo rendevano di gior- 
no io giorno più caro all'elettore, 
il qual finalmente mise in lui tutta 
la confidenza. Mandato da tale prin- 
cipe in Italia a studiare la politica 
e gl'interessi delle varie corti della 
Penisola, egli visitò successivameo- 
te Firenze, Mantova, Parma, Mo- 
dena • Roma, dorè ebbe ripetuti 
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attestati di benevolenza da parte (Iel- 
la regina Cristina di Svezia e del- 
la principessa Sofia, sorella dell’e- 
lettore palatino. Gli uficii di cui e- 
ra incaricato non gl'impedirono di 
abbandonarsi con infaticabile ardo- 
re allo studio della numismatica ed 
alle investigazioni d'antichità. Sem- 
pre trascinato dalla voglia d'impa- 
rare, recossi da Ruma a Napoli, in 
Sicilia e perfino a Malta. Non ri- 
tornò a Heidelberg ebe nel > 665 . 
Da allora in poi 1 ' elettore non 
cessò più d’adopcrsrlo nelle più rile- 
vanti faccende. Il genio suo o piut- 
tosto la sua passione per lo studio 
non nocque mai a'doveri suoi; che 
mediante una savia distribuzione 
del tempo sapeva egli trovarne o 
per le erudite ricerche e pei diplo- 
matici lavori . Inviato successiva- 
mente alle conferenze di Oppen- 
heim e di Spira, ed al congresso di 
Broda, Spanheim fu quindi creato 
residente dell'cletttore in Olanda 
ed in Inghilterra . L' elettore di 
Brandeburgo avendo nel 1677 ri- 
chiamato l'inviato che aveva a Lon- 
dra, incaricò Spanheim di sotten- 
trare negli uficii di lui , e Unto 
contento rimase della maniera eoa 
cui adempiili , ebe bramò averlo 
totalmente a'servigi suoi. L'eletto- 
re palatino ai privò con rammarico 
di ito ministro di cui i talenti ed 
il zelo bene gli erano noti. L’ an- 
no susseguente Spanheim andò in 
Francia col titolo d'inviato straordi- 
nario dell'elettore di Brandeburgo, 
ed occupò per nove anni tale carica, 
riprendendola nel 1697, dopo la 
pace di Risvrycls. Il suo signore es- 
sendo stato riconosciuto re di Prus- 
sia, lo creò barone e lo.elesse am- 
basciatore a Londra nel >701. Span- 
heim mori in tale città ai 7 novem- 
bre 1710, in età di 81 anni , c fu 
sepolto nelfabbadia di Westmio- 
ster. Egli era membro delia società 
reale di Londra. La sua biblioteca; 
doviziosa per glassici, molti de’qualt 
postillati da lui, venne comperata 


Digitized by Google 


»q4 SPA 

dal re di Prussia e posta a Berlino 
iu apposito luogo. Sono le opero 
sue principali: I Theses contro. 
Luti. Cn /ìell uni prò antiquitate Ut-, 
terqrum hebraicarutn , Leida, 1640 
in 4 -to , II Discorso sul presepio 
e stilla Croce di Nostro Signor 
Orsù Cristo , Giuevra, i 655 , in 
8 tu. Spanheim avera , come ab- 
bialo detto, tenuti tali discorsi in 
latino ; egli stesso li ttadusse in 
francese, lingua che molto amava. 
Ritoccò quindi il Discorso sul pre- 
sepio , e. lo fece stampare a Berlino 
nel 1645 , in 11; III / Cesari deir 
imperatore Giuliano , traduzione 
dal greco con osservazioni e prove il- 
lustrate da medaglie ed altri monu- 
menti antichi, Heidelberg, itìtìo, 

10 8.vo ; Parigi, i 683 , in 4 -to ; Am- 
sterdam, 1 718, nella Stc.v-a torma. 
Tale edizione è la più ricercata (V. 
Giuli a >0). Le Bléterie dice che la 
versione di Spanheim rassomiglia 
all’originale come uno scheletro ud 
un corpo limino; IV Dis-sertatio- 
nes de praestanlia et usu tiutnis- 
mutuai autiquorum, Roma, itiC 4 ,in 
4-to; Parigi, 1671, nella torma stes- 
sa, Londra ed Amsterdam, 1306-17, 
in foglio, r volumi. Esistono di ta- 
le bella edizione delle copie in 
carta grande che sono rarissime . 
1 /opera contiene Dissertazioni in- 
dirizzate ad Ottavio Falconieri ( I’. 
questo nome ), neilc quali l'autore 
Si dà a mostrare In importanza del- 
le medaglie ed il vantaggio loro 
nello spiegare le storio e riempier- 
ne le Incutile. Ella è un tesoro d’e- 
rudizione ; e non mai troppo si de- 
sidererebbe che Spanheim avuto 
nvesse agio di terminarla sul disegno 
che se n’era tracciato. Ecklael gli 
rimprovera soltanto uno stile ne- 
gletto , frequenti digre-sioni , e in 
mancanza di una tavola generale, 
che facilitato avrebbe le ricerche. 

11 secondo volume, publicato da 1- 
sacco Vcrburg, è preceduto da una 
{Notizia intorno a Spanheim , del 
quale l'editore annunzia delle d/e- 
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morie che rimasero inedite. Trova- 
si ima estesa analisi di tale opera 
fatta da Ledere nella Biblioteca 
scelta, xi, 1-104, e nella Biblio- 
teca antica, vii, i 44 ' 3 * » V De 
numero Smyrnaeorum inscripto 
Ep ufnaiuv irf«r ttvu's ; scilicet de Ve- 
sta et prytanibus Gr ac corniti dia- 
triba, Parigi, 1672, in segnilo al 
Trattato delle Medaglie di Ségni n, 
e con addizioni nel Thesaur. unti- 
a u ititi. Romanar. di Grevi», v,66o ; 
VI Lettera sulla Storia critica del 
vecchio Testamento, di' Rice. Si- 
mou, Parigi, 1678, in 8.vo ; VII 
Due Lettere a Lov. Beger sull’ope- 
ra intitolata : Observationes in nu- 
mi sino la quaedatn antiqua ( Vedi 
Bkger ), e cinque ad Andrea Mo- 
re!, nello Specifica universue rei 
nttmmariae ( V. A. Morkl ) ; Vili 
Orbi t Romanns seti ad constilutio- 
nem imperai. Antonini , de qua 
Utpianus, leg. xnt, Dig. de stata 
lioininttm , exercilatioues dune, 
1697, in 4-toj inserito nell’ xi voi. 
delle Thes.Antiqu Romanar. e con 
addizioni, Londra, 170^, in 4 lo. Si 
deve ancora n jSpanheim la Prefa- 
zione delle Opere di Giuliano, Li- 
psia, 1696, in fogl. con Osservazio- 
ni suUa prima aringa di quell’ iiu- 
peradore ; — delle Note a Callima- 
co, nella edizione dì Grevio, U- 
treclit, 1697 ; — a Strattone, Am- 
sterdam, 1707; — «Ile tre prime 
commedie di Aristofane, nella edi- 
zione di Knster, 1707-1709 ; — ad 
Et. Aristide, edizione di Jebb, Ox- 
ford, 1722; — n Gioscffo, colla 
cronologia di tale storico , Leida, 
1726 ; — n Tucidide, nella edizio- 
ne di Dukcr , Amsterdam, 173». 
Tanti e diversi lavori attestano che 
la sua erudizione era svariata in 
uno e profonda ; ma pare ch'ei bu- 
se di commercio difficile : il Gior- 
nale dc'dnlti gli rinfaccia unu sma- 
nia di criticare i più istrutti suoi 
contemporanei. Si troveranno Noti- 
zie sopra Spanheim nelle Novelle 
della repMica delle lettere , 17205 
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negli 4 eta eruditor. Lips., 17»»; 
nelle Memorie di l'révoux, anno 
«addetto, e nel Giornale de’dotti, 
171»; nelle Memorie di N ieeron, 
tomo il, fc nel Dizionàrio di Chaa- 
fepié, ec. Il «Uo ritratto fa inciso 
più volte. 

W-s. 

SPANHEIM ( Fzdehioo ), teolo- 
go, fratello cadetto del precedente, 
nacque a Ginevra nel i6dz, ed in 
età di 10 anni fu dal padre condot- 
to a Leida, ove compiè gli studi 
brillantemente. Dottorato in filoso- 
fìa, di ic) anni si d ed re A affatto alla 
teologia ed alle lingue orientali, e 
venne ammesso al sacro ministero. 
I primi suoi saggi nclf.-cclesiaitico 
aringo diffusero in Un baleno la sua 
riputazione. L'elettore palatino Dar- 
lo Luigi, che adoperava di rimette- 
re in fiore l’accademia di Heidel- 
berg, scelse Spanbcim per là catte- 
dra di teologia, e ben presto egli 
equiparò i più vecchi professori . 
La bontà con clic incessantemen- 
te l’elettore il trattava pon lo re- 
se sordo alla propria coscienza 5 egli 
lebbe il coraggio di opporti al di- 
vorzio di quel principe, e la fer- 
mezza che dimostrò in tale occasio- 
ne tanto più fu notata quanto che 
il nobile esempio dato da lui non 
Venne da alcuno de’stioi colleghi 
imitato. Spanheim avea rifiutato 
lutti gl'inviti; in-a taci 1670, accet- 
tò la cattedra di teologia e storia 
Sacra nella università di Leida. Ne 
prese possesso in ottobre con no di- 
scorso che fri universalmente ap- 
plaudito. Nel 1874, uni a tale cat- 
tedra la carica di bibliotecario, e l’ 
anno stesso publicò una nuova edi- 
zione corretta ed aumentata del L’u- 
tnlogo dei libri In cui custodia gli 
era affidata (1). Sostenne tali due 

(1) CatmhpU Bibl. publics* Ls^iuao-Ba* 

lava*, LciJa, itjja, in ;.Cu, taro. Ella è una 
ri-tarnpa aumentala ilei CltjK'go (.tihlirsto ria 
Orli. Meìmio nel 1640; k titolila affano dopo 
la publicausoe del Catalogo in faglio, 171U, 
eun un toppi. -ampliato da Wolfeni Scegliteli, 
Gian. Gruno-io, ec. 
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impieghi con infaticabile zèlo , e 
quattro volte fu onorato del titolo 
di rettore. I curatori dello owivvr- 
sitè lo dispensarono di contimiaru 
lesile lezioni per dargli campo di 
lavorare intorno all» edizione che 
preparava dello sue opere ; ma as- 
salito da pai-aliata nel i6 9 5, non 
potè mai ristabilirsi interamente, e 
mori ai 18 maggio 1701. Le nume- 
rose opere di Spanheiin furono rac- 
colte col titolo : Opera quatenus 
compleetuntur geographiam , diro- 
nologiam et hisloriatn sacrarti et 
ecclesiasticam , Leida, 1701-od, in 
fbgl .,3 voi. Il primo fu politicato da 
Spanimi m e gli altri duo da Gio. 
Merck, tuo scolare. Si troveranno i 
titoli delle differenti opere conte- 
nute in questa Uarcolta, che ascén- 
dono a 71, nelle Memorie di Nice- 
ron, tomo xxix, nel Dizionario di 
Dbanfepié e nella Storia lettera- 
ria di Ginevra , di Senebier , 11, 
ittfg. Il primo volume comprende 
le opero relative olla sacra geogra- 
fia e cronologia, ed alla storia ec- 
clesiastica; il secondo , le storiche 
dissertazioni e le aringhe tenute 
dall’autore in occasioni strepitose ; 
il terzo finalmente, le opere di filo- 
logia, i trattati di controversia ed 
alcune dissertazioni che non avea- 
no trovato luogo nei precedente . 
Tale raccolta è poco comune ed al- 
quanto ricercata. Non vi furono in- 
seriti i Sermoni dell'autore in fran- 
cese, nè alcuni altri componimunti 
di poco rilievo.. Le sue teologiche 
/dissertazioni più considerabili furo- 
no publicate separata me a lo col ti- 
tolo: Elencltus controversia rum de 
religione, Amsterdam, 1701, io 8.vo, 
buona edieione. Di tatto le opere 
di Spaohcim, quella che menò più 
remore è la Dissertazione sulla pa- 
pessa Giovanna ; havvene una tra- 
duzione francese di Giacomo Len- 
fsnt (Vedi questo nome). Span- 
heiin era fornito di molta erudizio- 
ne e di una sana critica, quando 
non lo traviavano i pregiudizi della 
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sua fetta, come in tale nltima opera 
( Pedi Brnkdktto III ) ; e felli ie- 
ne più tollerante fosse di suo padre, 
non lasciò di farsi nemici col zelo 
con cui ha combattuto il cocceiani- 
sroo ( Pedi Cocchio ). Oltre gli au- 
tori citati, si può consultare per 
maggiori particolarità , Klefeker , 
lì ibi. erudii, praecocium, 35 ^. 

W— s. 

SPARFVENFELDT ( Giovi»- 
juGabrihi.k ) , gran mastro delle 
cerimonie del re di Svezia , nato 
nel it> 55 , di cospicua famiglia, fece 
buoni studi ad Upsal. Il desiderio 
di accrescere le proprie cognizioni 
Io condusse in Olanda, in Francia 
ed in Italia. Era oppeoa tornato in 
patria, quando ebbe ordine di ac- 
compagnare gli ambasciatori di Sve- 
zia a Mosca. Durante il suo sog- 
giorno colà, imparò lo slavo e com- 
pose un Dizionario di tal lingna in 
tre volumi in foglio che trovansi 
manoscritti nella biblioteca di U- 
psal. Non guari dopo che fu di ri- 
torno in Isvezia ( nell'anno 1687), 
intraprese per ordine del re un nuo- 
vo viaggio a fine di scoprire gotici 
monumenti. Rivide l’Olanda, la 
Francia, passò in Ispagna ed indi in 
Africa. La peste gli tolse di visitare 
l'Egitto e la Siria ; ma prima di 
ricderc in Isvezia recossi a Roma. 
Presentò al papa Innoccnzio XII il 
tuo Dizionario slavo, ed il pontefice 
nc fu sì contento che diede egli 
stesso all'autore le chiavi della Vati- 
cana, permettendogli di pigliar no- 
tizia di tutti i libri c di tutti i ma- 
noscritti . Sparfvenfeldt rivide la 
Svezia nel ) 6 y 4 > cd ottenne la cari- 
ca di gran maestro dello cerimonie. 
Nel 171 a dimise le sue cariche per 
ritirarsi in campagna dove morì nel 
1727. Questo dotto cultore delle let- 
tere e delle arti era conosciuto in 
tutta Europa, e corrispondeva colla 
maggior parte degli uomini celebri 
del suo tempo. Sapeva >4 lingue, e 
s'era applicato alle antichità, alla 
geografia ed alla storia. Feco prc* 
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sante alla biblioteca d' Upsal di nna 
raccolta di libri rari a di manoscrit- 
ti in lingua araba, persiana, turca, 
armena, siriaca, copta, slava, molda- 
va, epirota , chinese , giapponese, 
di cui il Catalogo fu stampato ad 
Upsal in un volume in 4 -to. Tra- 
dusse alcune opere latine espagnuo- 
le in isvedese, compose un Discorso 
in islavo sulla morte di Carlo XI, e 
cominciò un vocabolario russo, sve- 
dese e latino. Gli Svedesi paragona- 
rono Sparfvenfeldt a Pciresc, a Cot- 
to», a Cambden , a Busbec ed a 
Scaligero. Si ha la sua orazione fu- 
nebre scritta da C.Wallin; fetocolm, 
17^0, in 4.to (in latino). 

O— AH. 

SPARRE (Enrico), nomo di 
stato Svedese, nato nel i 55 o di an- 
tica e potente famiglia, diventò se- 
natore fino dall'anno 1&82. Nell'an- 
no 1587 fu mandato a Varsavia da 
Giovanni III, che aveva intenzione 
di procacciare a suo figliuolo Sigis- 
mondo il trono di Polonia. La ne- 
goziazione riuscì, e Sparre accom- 
pagnò quindi Sigismondo a Varsa- 
via. Ma essendosi associato ad ita 
partito di cui era scopo di separare 
gl'interessi di Sigismondo da quelli 
di Giovanni , fu imprigionato ed 
accusato insieme con altri senatori 
dinanzi agli stati di Svezia. Non 
venne condannato ebe a perdere le 
dignità di che era insignito. Sicco- 
me Carlo duca di Sudermania avea 
preso parte nel governo dopo la 
morte di Giovanni, Sparre 4 >cbia- 
rossi contro di lui, e scrisse un trat- 
tato Pro lege, rege et grege, in cu» 
impugnava apertamente le preten- 
sioni del duca : ma poscia s’umiliò 
dinanzi a tale principe, riebbe tutte 
le sue cariche e servi di mediatore 
fra Carlo e Sigismondo, il quale dopo 
molte difficoltà pervenne al trono 
di Svezia. Frattanto Sigismondo, a- 
vendo avuto novelle discussioni con 
Carlo, Sparre passò in Polonia con 
altri senatori ; scoppiò la guerra fra 
i due emuli, cd essendo stato il re 
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Vinto dal duca, Sparre fu a questo 
ultimo dato in mano , che l'accusò 
agli stati riuniti a Linkocping , e 
gli fu tronca la testa sulla puhlica 
piarsa di tale città nel 1600. Il trat- 
tato Pro lege, rege et grege, secon- 
do Alnander, nel suo Catalogo del- 
le opere proibite, e secondo Gezc- 
lius, nel Dizionario biografico della 
tir caia, venne stampato ; ma, se non 
altro, è rarissimo. Ne esiste nella 
biblioteca d'Upsal un manoscritto 
in foglio di 53 fogli. Sparre compo- 
se parecchie altre opere, tutte rela- 
tive alle politiche circostanze del 
suo tempo. Fu stampata nel Mercu- 
rio svedese dell'anno 1768 una Let- 
tera di Sparre in latino, indirizza- 
ta nel ( 58 o a Danzò, ministro di 
Francia in Danimarca. 

C — su. 

SPARRMAN ( Andbsa ), natu- 
ralista e viaggiatore svedese, nacque 
della provincia d’Upsal verso l'anno 
1 747 - Studiò la medicina in Upsal, 
e co 'suoi progressi nella storia natu- 
rale fissò gli sguardi del celebre 
Linneo. Nel 1 q 65 , Sparrman , che 
aveva 19 soni, andò nella China con 
lìkeberg suo cugino, comandante 
di un vascello della compagnia sve- 
dese delle Indie orientali. Sparr- 
inan osservò e descrisse in tale viag- 
gio de' vegetabili e degli animali 
pria sconosciuti : e ciò fu soggetto 
di una tesi che sostenne ai 3 o no- 
vembre 17G8. Tale saggio gli aveva 
inspirato vivissimo desiderio di an- 
dare ad esaminare le produzioni 
della natura in lontane contrade ; 
ma la mediocrità della sua fortuna 
poca speranza gli concedeva di sod- 
disfare a tale brama. Ekeberg glie- 
ne facilitò i modi , ottenendo per 
lui l’impiego di precettore dei figli 
d'un abitante del capo di Buona- 
Speranza, Sparrman partì da Go- 
tbenburg a' »o gennaio 1772 sopra 
un vascello della compagnia svede- 
se che lo accolse gratuitamente. Ar- 
rivò il di do aprile sulla rada del 
Capo. Indi a non molto ebbe il pia- 


fi P A 

cere di incontrare in quella austra- 
le estremità dell' Africa il suo com- 
patriotta Thunberg , attirato in 
quelle regioni dalla sua inclinazio- 
ne per la botanica 1 ma gli conven- 
ne ben presto separarsi da tale ami- 
co, dopo di avere per lui fatto qual- 
che gita nei dintorni del Capo; e 
Sparrman più d una volta ebbe a 
dolersi che occupazioni diverse dal- 
le sue tendenze gli rubassero tutti 
i giorni suoi, mentre nelle lunghe 
sere d’autunno mancava di libri cd 
altri oggetti da passare il tempo a 
tuo grado : » quello che ancora più 
« vivamente sentiva, die’ egli, era 
ss la mancanza d'amici e della socie- 
ss tà di qualche persona che metter 
» sapesse un giusto valore nello stu- 
Ss dio e soprattutto nello studio dol- 
si la natura “. Fece in ottobre un 
giro a Paarl, a settentrione-levante 
del Capo, ritornò alla sna dimora 
d'Alphen, nel vicinato di Costanza, 
e vi si occupò interamente delle 
piante del Capo : « Sovente pensa- 
si va, dic'egli, ai mezzi di con tinoa- 
>1 re le mie ricerche nei mesi e ne- 
ll gli anni venienti j ma il destino 
n volea altrimenti". Cook era giun- 
to al Capo; due Forster, padre e fi- 
glio, che l'accompagnavano in qua- 
lità di naturalisti, visitarono Sparr- 
man, il quale congratulossi seco loro 
che avevano il bene di andar a ve- 
dere parti sconosciute del globo $ ed 
essi gli offersero di pagsr per Ini le 
spesa del viaggio, e di metterlo a par- 
te di tntte quelle curiosità naturali 
che fossero per raccogliere, a condi- 
zione che li seconderebbe nelle loro 
fatiche. Bastava anche meno per far 
risolvere un uomo tanto zelante < 
Sparrman fece pertanto quel viag- 
gio intorno al mondo tanto celebra- 
to nei fasti della navigazione , al 
termine del quale tutti quelli che 
fatto lo avevano, quando sbarcaro- 
no al Capo, parevano spettri , in 
conseguenza della diminuzione ed 
alterazione di tutti i mezzi che a- 
vevano di inssislcnza ( Vedi Cook 
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* Pohi-rfea). Sparrman, tornato in 
Africa nel luglio i 7 ^ 5 , ri eiercitò 
la medicina « la chirurgia, il che 
gli procacciò quanto «ragli necessa- 
rio per intraprendere un viaggio 
rtell’interno del pjiese.- Sappiamo da 
lui Che la aita boria fu purfe arricchi- 
ta da una speculazione commercia- 
le, thè al Capo mn tolti nvgoeianti, 
e da una sessantina di ducati che ti 
guadagnò traduccndo in inglete il 
Trattato del «no compatriotta Bo- 
tro sulle malattìe elei fanciulli , 
durante il viaggio intorno al mon- 
do. Prima di metterai in cammino, 
prese informazioni dovunque stima- 
va di potere ottener hi mi j ma egli 
osserva che in Inogo d’ utili indizii, 
le sue ricerche non riuscivano che 
ad avvilupparlo nella incertezza ed 
Oscurità: lauto poco conoscevano 
gli abitanti del capo-luogo la colo- 
iiia.Gli rnppresentavaoo che strava- 
gante era e pericoloso il sito proget- 
to ; ma nulla il trattenne. Gli fn 
compagno Daniele Immelmano, gio- 
vane nato in Africa, il quale ave- 
va già scorsa una parte deH’inter- 
ho, e riputava Cosa vergognosa ai 
Coloni l’estere ignoranti del proprio 
pi Ose. proveduto di quanto era ne- 
cessario nel trascorrere una contra- 
da, dove non altra occorre facilità 
pCr viaggiarli che l’ ospitalità degli 
aiutanti, Sparrman parti ni ?5 lo- 
glio, te si avviò a levante. Tenendo- 
si ad una certa distanza del mare 
Sulla parte inferiore del rialto più 
Vicino al lito, visitò la baia di Mos- 
ari, quindi, internatosi novellamen- 
te, assai di rado appròssirhossi al 
Piare; penetrò litio alle rive del 
Croate visch rcvier ,' che allora for- 
mava il limite fra il territorio euro- 
peo e quello de’ Cafri, e mohtò po- 
scia a Settentrione verso l’ tfgleh 
tì ruhtfès itoógt , cantone elevato, vi- 
ci uo alla catena degli Shetruver Ber- 
gen, ted alle campsghe del Camde- 
bo ; tegli fera colà sotto il z8* do' di 
latitudine australe 'ed a 35 ó leghe 
del Capo. Ài 6 febbràio 1776, ripre- 
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te il cammino verso la città, allonta- 
nandosi in qualche sito da quello 
che tenuto aveva nei!' andata, ed 
arrivò ai i 5 aprile, portando molte 
spoglie d’animali di tutte le dimen- 
sioni ed una grande quantità di 
piante. In quello stesso anno, Sparr. 
man rivide la patria, (locante la 
sua assenza, egli era stato fatto dot- 
ture in medicina; quando fu ritor- 
nato, venire eletto membro dell'ac- 
cademia delle sciente di btorolm . 
Dopo la morte del barone di Geer, 
grande entomologo, fu lètto con- 
servatore della sur bella raccolta di 
storia naturale, Usciata all' accade- 
mia ; quindi insignito del titolo 
onorifico di presidente di quella so- 
cietà, impiego che tre mesi dopo 
rum oziò. j\el s qBq , il sua amico 
Wadstroem, gli persuase di accom- 
pagnarlo nel viaggio che disegna- 
va di fare nell' interno dell'Africa 
occidentale; ina l' impresa andò a 
vuoto. Kparrman tornò in patria 
nel » q88 j e mori poi a Sterilirli ai 
zo luglio 1830. Tje sue opere sono : 
I. in isvedese: Piaggio al capo di 
Suona Speranza, al circolo polare 
australe, ed intorno al mondo, co- 
me pare nei paesi degli Ottentotti 
e dei Cafri, negli anni 177*1776, 
Stocolm, 1787, in 8.vo, con carta « 
fignre. L'autore prometteva nna se- 
conda parte, che non fu mai publi- 
cata. Egli si occupò più delia storia 
naturale che della geografia. Peral- 
tro fa una buona descrizione del 
Carrou, deserto pietroso deH'Afrrca 
australe, c di parecchi cantoni di 
qne Ha regione. La carta è fatta die- 
tro Ite osservazioni tue U quelle che 
gli vennero comunicate da Ekebterg 
e da altri navigatori svedesi, i quali 
erano stati in grado di levati: la 
carta litoi-ale. Quella di Sparrmun 
è la prima che abbia con esattezza 
rappresentato la costa compresa tra 
il capo di Buona Speranza e la forti 
del Groote-Visch Revier, o Rià do 
infante de’ Portoghesi. Le osserva- 
zioni sui costumi degli Ottentotte, 
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dei Doschiamani « dei Cafri tono 
importanti, bparrman corregge Knl- 
jjr in parecchi pirati ed anche La 
Cuille che aspramente censurato a- 
veva il viaggiatore tedesco. Nelle sue 
ricerche sugli animali , Sparmian 
fu troppL lunghe digressioni per 
giustificare dei naturalisti suoi com- 
patriotti confutati da Buffon, e per 
criticare quest’ ultimo. Il libro In 
tradotto in tedesco da Groskard, 
cori una prefazione e delle note di 
Forster, Berlino, 1 784, in 8.vo, con 
figure; quindi in inglese, Londra, 
1 786, 2 voi. in 4-to. Sopra tale versio- 
ne Le Touruenr fece la sua tradu- 
zione francese, Parigi, 1787, 2 rota- 
mi in 4.to o 3 volumi in B.vo, con 
carta e ligure; mediocre assai. Que- 
sto traduttore inserì per ringrossare 
1’ opera, alla fine del primo volume 
in 4-to, la descrizione delio termiti 
o formiche bianche, ch’è di Stneat- 
man; c pose al termine della rela- 
zione l'estratto dell'articolo Cafre- 
ria del nnovn sistema di geografia 
di Middleton. Troransi pare in ta- 
le edizione delle figure che non ci 
aono nell' organile, come quella del 
Zerda o Fennec, che appartiene al- 
la Barbcria, e di alcuni animali del 
Capo. La carta che nell'originale ha 
gradi di latitudine, non gli ha* nel- 
la copia. La prefazione, che contie- 
ne l’elogio dì Fparrninn, annunzia 
la morte recente di quel viaggiato- 
re, mentre egli arrivava a Parigi; 

II Museum carltonianum , Sto- 
colm, 1786, 2 volumi in 8.vo con 
tav. ioo. Questa titoli" opera contiene 
la descrizione degli animali curiosi 
della raccolta del barone Carisun; 

III Discorso sui vantaggi che le 
sciente e particolarmente la Sto- 
ria naturale ritrassero e ritrar- 
ranno ancora dalle spedizioni pas- 
sate v future nel mar Pacifico, 
fetoculm, 1778, in 8.vo, e molli nitri 
discorsi et dissertazioni in isvedese 
aopra animali e vegetabili inseriti 
nella stessa Raccolta; IV Traduzio- 
ne compendiata in isredese dei 
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Viaggio di V aficmivcr intorno al 
mondo , Stoculm, 1 800-1 801-2. Ve- 
di La chimica di Fourcrof {V. il 
Magazzino Enciclopedico , 1798, 
unno 4.to, iv, 1 > 8). Fu nominato 
■Sparrrnania un hcll* arboscello del 
cupo di Buona-Speranza della fami- 
glie delle tigtiaceC, che si coltiva 
in Europa nei giardini. 

E — 5. 

SPARTACO, autore c capo del- 
la ribellione dei gladiatori in Italia, 
ossia della seconda guerra degli 
schiavi, fu uno de* piti straordinari 
uomini di cui gli annali di Roma 
ubhiauo conservato memoria. Tut- 
ta la sua vita, eccetto gli ultimi tre 
noni, passò nell* abbiezione ed in 
una profonda oscurità. Dall* istan- 
te in che muftro>$i, egli si acquistò 
una gloria immortale. Ma più che 
lui. la fama di lui si conosce, e po- 
chissimi particolari si hanno intor- 
no agli avvenimenti che lo fecero 
illustre. In generale si ammira l’ar- 
ditezza della sua impreso, lo splen- 
dore delle sue vittorie, anzi, nello 
menti di quo* molti, in cui le im- 
pressioni ricevute nel teatro signor 
reggiano una superficiale istruzio- 
ne, ed i quali preferirono di vedere 
la tragedia di Sauri» ( Vedi questo 
nome) al leggere ne* racconti degli 
storici antichi, le geste di tale per- 
sonaggio hanno un'esagerazione ro- 
manzesca d* importanza, soprattut- 
to in riguardo ai pericoli di cui mi- 
nacciarono la repuhlica. Quando si 
studiano le circostanze dei fatti e le 
azioni dell’eroe, si disrernono le 
caute .1 de’suoi prodigiosi sneressi 
che della inevitabile sua Caduta ; 
egli stesso apparisce più maraviglio- 
Io, non tanto per la sua intrepidez- 
za, quanto per la prudenza del suo 
disegno , per la destrezza della sua 
condotta. La storia di Roma a tale 
epoca presenta un grande soggettò 
di meditazione. Non mai i Romani 
in più orgoglio salirono e più furo- 
no umiliati ad un tempo; non mai 
la potenza loro a più alto puntò di 
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grandezza sollevassi, e ad ud tem- 
po nella sua base fu scrollata più, e 
più sull'orlo del precipizio inchina- 
ta: quinci la Grecia soggetta, l'Asia 
ridotta in provincia, i re (l'Africa 
abbattuti c soggiogati ; quindi i 
Cimbri ed i Teutoni che rinnova- 
no le desolazioni dei Galli, le città 
del Lazio e d'Italia ribellate contro 
Roma, la guerra civile c le proscri- 
zioni che devastano la patrio, tuia 
truppa infine di gladiatori che vin- 
ce eserciti consolari. Dopo la con- 
quista della Macedonia, ebbero i 
Romani a sostenere contro le erran- 
ti e bellicose nazioni della Tracia 
una difficile guerra; ne ridussero 
binine all'obbedienza e ne trassero 
de'corpi ausiliari! per soggiogare le 
altre: cosi fu che Spartaco princi- 
piò a servire nelle annate romane. 
Ma troppo fiero per sopportare tale 
schiavitù travisata od nome di mi- 
lizia, egli fogge, raccoglie una trup- 
pa di valenti compagni, e fa una 
guerra d'avventurieri che i Roma- 
ni chiamavano ladronecci, e le na- 
zioni dei èettcutrioue riguardavano 
siccome esercizio di valore ( Tacilo, 
Germ. i 5 ). I Romani lo prendo* 
no; è venduto quale schiavo in Ita- 
lia; e attesa la sua forza e statura lo 
serbano aH'ufizio di gladiatore. .Sua 
moglie, che accompagnato l'aveva 
nelle sue spedizioni, gli resta al 
fianco nella schiavitù . Essa facea 
professione, come solevano le donne 
del settentrione (Tacito, Gemi. 8), 
di leggere nell’avvenire, e nel tem- 
po del servaggio gli predisse U stia 
futura grandezza . Probabilmente 
ella non gli fu inutile, quando alzò 
lo stendardo della rivolta . L'an- 
no 680, Spartaco era rinchiuso a 
Capua in una scuola di schiavi de- 
stinati alla professione di gladiatori, 
sotto la direzione di tin liberto chia- 
mato Leu tu Io Botuato. Eran dessi 
più di duecento, fra Traci, Galli 0 
Germani. Cospirano essi di liberar- 
si . L'occasione era destra : i più 
grandi generali tenuti dalla guerra 
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fuori d'Italia colle legioni : Pompe* 
in Ispagna contro Sertorio, Locai- 
lo io Asia contro Mitridate. La tra- 
ma viene scoperta da uno de'con- 
giurati. Nel momento che si va ad 
arrestarli, Spartaco, guidando set- 
tantaquattro de più risoluti, scappa 
e gli Arma di coltella e schidioni a 
cui dan di piglio in una cucina fug- 
gendo. Usciti di Capua, incontrano 
de’carri carichi d'armi da gladiato- 
ri; se ne impossessano; la loro trup- 
pa si fa grossa per via ; gente dì Ca- 
pila si pongouo ad inseguirli , le 
rompono, e s'impadroniscono delle 
armi loro : tutti allegri per essere 
armati militarmente, e non più da 
schiavi destinati a pugnar nell’are- 
na, vanno a postarsi sopra alcune 
rocce del Vesuvio, dove il pretore 
Claudio li cinge da ogni parte, fuor- 
ché in un sito in cui il terreno ta- 
gliato come a lìl della sinopia pa- 
reva senza uscita. Una notte si ca- 
lano tutti un dopo l'altro per quel 
precipizio , mediante una catena 
che composta avevano con sermen- 
ti. Piombano all'imprevista sul cam- 
po del pretore, mettono in rotta le 
sue genti, c restano padroni dell* 
bngRglie e dell'armi. Una folla di 
schiavi, di pastori, di coloni o servi, 
o di* condizione parimente misera- 
bile, corrono a mettersi nelle loro 
ordinanze . Erano sottan taqmittro 
neH'uscire di Capua: ora sono die- 
cimila e crescono di dì in di. Tale 
armata si parte in due capi: i Galli 
ed i Germani avenn per capi Eno- 
mao e Criaso ; i Traci e gli altri al-* 
leati acclamarono generale Sparta* 
co, il quale guidava tutta la impre- 
sa, ma con autorità incerta, siccome 
quella che gli concedeva una molti- 
tudine rozza e indisciplinata da cut 
veniva riguardato qual creatura lo- 
ro, c poco prima eguale ad essi, tot* 
tocbè riconoscessero la superiorità 
del suo ingegno. Se avessero coloro 
potuto obbedire , e consentire a 
Spartaco il potere di un vero co-, 
mando, più moderato sì ma sicuro 
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tinto sarebbe per essi un lieto suc- 
cesso. Disegnava egli di ricondursi 
nella terra nativi), e d'assicurare la 
loro libertà. Frattanto si davatio in- 
teramente all'istinto del saccheggio. 
Cora, Nurera, Nola, opulento città 
della Campania, andarono soggette 
a tutti gli eccessi della sanguinaria 
ferocia, della brutale licenza, della 
loro cupidità sfrenata. Si mandi tin 
altro pretore nominato Varinio, per 
opporsi loro in Lucania , quel pae- 
se montuoso favoriva le genti di 
Spartaco. Frurio, luogotenente del 
pretore, fu battuto con duemila uo- 
mini. Cossinio, altro luogotenente, 
fu ucciso in una seconda fazione. 
Varinio giunse quindi ad occupare 
alcune strette e ad intorniare l'ar- 
mata nemica. Nottetempo Spartaco 
fa accendere dc’grondi fuochi dat- 
torno al suo campo; di tratto in trat- 
to pianta de'cadaveri armati di tutto 
punto attaccandoli a pali; e mentre 
i Romani credono che pensi solo a 
difendersi nella sua posizione, egli 
eseguisce chetamente la sua ritirata 
per luoghi dirapati, ripiglia il van- 
taggio che aveva, taglia a pezzi le 
truppe di Varinio, e gli prende il 
cavallo e le scuri coi fasci pretoria- 
ni, i quali da indi in appresso ven- 
nero portoti dinanzi a lui. I suoi 
soldati misero inoltro a sarco parec- 
chie città del paese dei Lucani, Na* 
rete, Popliforme, Metnponto, Tbu- 
rimo. Invano adoperava rampogne 
e preghiere per r'attenere il furore; 
invano rimostrava ad essi che in tal 
guisa distruggevano a sé medesimi 
i mezzi di protrarre la guerra, e i- 
nimicavaDo i popoli. Nè la ragione 
nè l’autorità potevan nulla sovr'essi; 
nè altro potè ottenere salvo che di 
farli accampare fuor delle mura di 
Tburium, dove pose il quartier ge- 
nerale, al fine di saivaro la città da 
un nuovo sacco. Le sue vittorie ed 
i bandi che indirizzava a tutti gli 
oppressi Italiani, gli guadagnarono 
degli altri soldati, e ne contò ben 
presto WtlanUmila . Durante fin: 
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verno, procurò di mettere alcun or- 
dine in tale tumultuoso accozza- 
mento. Proibì l'oro e-l'argento, ac- 
colse tutti i mercatanti che recava- 
no ferro, comperò cavalli quanti po- 
tè, fece fabbricare armi con incre- 
dibile attività. Mentre ordinava l'e- 
scrcito, nvvisava ai mezzi di uscire 
dell’Italia. « Egli saviamente misu- 
rando le proprie forze, dice Plutar- 
co, nè aspettandosi di restar mai su- 
periore alla potenza de’Romani, in- 
camminò la sua armata verso le Al- 
pi, pensando che il miglior partito 
sarebbe, quando si fossero oltrepas- 
sati i monti, che ognuno si ritraes- 
se nel proprio paese, gli uni nella 
Gallia^ gli altri nella Tracia ; ma le 
lue genti non vollero in ciò obbe- 
dirlo, confidando nel loro numero, 
c promettendosi grandi cose; laon- 
de si diedero nuovamente b correre 
e derubar tutta Italia •*. I Romani 
frattanto, che da principio sprezzato 
avevano tale rivolta di gladiatori, 
ne presero seria cura, e di fatto 
mandarono contro Spartaco i dno 
consoli Gellio Poplicola e Cornelio 
Lentulo, alla testa di due legioni. 
Ma già cominciava a farsi sentire la 
debolezza dei rivoltosi : la gelosia e 
la temerità separarono l'armata. I 
Galli ed i Germani composero un 
corpo disgiunto sotto la condotta di 
Crissn e if Enomao, i quali accusa- 
vano Spartaco di timida lentezza. I 
Traci ed i Lucani rimasero sotto le 
di lui insegne. Crisso dopo una vit- 
toria fu sorpreso dal consolo Gellio, 
e perì con gran numero de’ suoi. 
Spartaco ne salvò gli avanzi. Il con- 
solo Lentulo od il tuo collega volle- 
ro avvilupparlo, mcntr' egli costeg- 
giando l'Apennino si approssimava 
al settentrione dell' Italia. Egli li 
battè nel medesimo giorno l'un do- 
po l’altro, e prosegui il cammino. 
Tolse quindi di mezzo l'ostacolo 
che gli opponeva il pretore Gneo 
Manlio. Cassio pretore della Gallia 
Cispadana andògli incontro con die- 
cimila nomini : egli li mise in fugt) 
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pressa Modena. Finalmente arrivò 
dalla estremità meridionale d' Ita* 
lia, sempre combattendo e sempre 
vincendo, (ino alle sponde del Po. 
Gli abitanti s' erari dati alla foga ; 
1* iugrossimcnto delle acque rende- 
va più diffìcile il passaggio, nè v'e- 
ran battelli, onde convenne fermar- 
si. Si celebrarono i funerali di Gris- 
so ; e 400 Romani dovettero com- 
battere intorno al suu rogo alla fog- 
gia de’ gladiatori. Quivi ebbero ter- 
mine' le prosperità di Spartaco. Se 
dall un canto le vittorie di lui inor- 
goglito avevano follemente i suni 
soldati, non però trassero altra bor- 
go ninna d'Ic olia 0 sollevarsi contro 
i Romani. Gli abitanti di quegli 
antichi rounicìpii odiavano sì Ro- 
ma, ma arrossito avrebbero di far 
causa comune con gladiatori , con 
isebiavi ribelli. Nullameno, cotesti 
schiavi, cotesti gladiatori ardirono 
concepir la speranza di prender 
Roma j e si tiraron dietro Spartaco, 
mal suo grado. Il popolo romauo 
era colpito di terrore ; e quando si 
tennero i comizi per la elezione dei 
pretori, l'auno 682, nessuno si pre- 
sentava. Crasso fu il solo che osò as- 
sumere il comando. Egli levò sei le- 
gioni di milizia antica, e vi uni gli 
avanzi delle armate consolari. I ne-, 
mici vennero costretti di rinunzia- 
re ai loro progetti contro Roma, 
Spartaco li ricondusse verso le con- 
trade meridionali, e disfece Mnm- 
tnio , luogotenente di Crasso, che 
doveva bersagliarli con due legioni. 
Crasso comprese ch’era d' uopo re- 
stituire la forza nelle romane legio- 
ni con grand' esempla di severità. 
Decimò i vinti j e non volendo an- 
cora arrischiare la battaglia, coperse 
il Lazio, e limitossi a tenere a bada 
Spartaco, il quale, malgrado le le- 
gioni romano, e malgrado i suoi 
propri soldati sempre vogliosi di 
gettarsi sopra Roma, era tornato 
ancora nell'Abruzzo. Novelle divi- 
ainoi lo indebolirono : foruinssi un 
partito gallo, che aveva per capi 
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Casto, Cranico e Caunimaco , è, 
questo si lasciò battere separatamen- 
te. Spartaco erasi inoltrato nella 
penisola di Reggio per tentare il 
passaggio in Sicilia, dove avrebbe 
racceso il fuoco male spento della 
guerra degli schiavi. I pirati Cilicii 
negoziarono seco lui per fornirlo di 
vascelli j ebbero considerevoli anti- 
cipazioni di denaro, e gli manca- 
rono di parola. Egli costruì delle 
zattere, ma ruppero sulla costa. Ciò 
nullamcno si giudichi dal terrore 
che tuttavolta inspirava, dai lavori 
che Crasso intraprese al fine di 
chiuderlo in tale situazione ! I Ro- 
mani scavarono una (ossa di |5 pie- 
di, e dietro v* inalzarono una trin- 
cea lunga i 5 leghe, da una ripa all' 
altra. Spartaco, favorito da una not- 
te oscura e piovosa, sforzò le lineo 
dei Romani, e mosse liberamente 
per la Lucania, dove ottenne dei 
vantaggi sul questore Tremcllio 
Scrofa e sul luogotenente Quinzio. 
Tanto ne fu atterrito Crasso che 
tetisse al senato perchè gli si man- 
dasse Pompeo rifui nato allora di 
Spagna. Cuculio pure tornava d’Asia' 
collo suo vittoriose legioni ; e la no- 
tizia del suo arrivo aveva preservato 
Brindisi dalla invasione di Sparta- 
co, il quale voleva imbarcarsi per 
passare in Sicilia. Gli ultimi suoi 
lieti successi gonfiato aveauo il cuo- 
re de’ suoi compagni. Essi gli do- 
mandavano il sacco di Roma j ma 
egli io quella vece proponeva al ge- 
nerale romano un accomodamento} 
senoncbè la fierezza romana ri- 
fuggì di venire a trattative con i- 
schiavi. In somma, i suoi soldati più 
che i Romani lo costrinsero di dare 


una battaglia generale nella valle 
degl' Irpiui. Quando le armate fu- 
rono Cuna in fàccia all’altra, egli 
fece sollevare in croce nello spazia 
intermedio u n prigioniero romano. 


per mostrare ai suoi qual sorte gli 
attendeva dopo una disfatta. Nell' i- 


atante di dare il segnale, uccise i[ 


proprio cavallo con un' colpo di spa- 
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(la, dicendo : « Vincitore, no trove- 
rò bea degli altri fra i Romani ; 
vinto, non voglio fuggire La mi- 
schia fu sanguinosa. Spartaco si cir- 
condò di nemici abbattati ; cadde, 
ferito in una coscia, o ai difése an- 
cora in ginocchio, fioche venne se- 
polto Ira ni orli c moribondi- La do- 
mane, non si trovò più il di lui 
corpo. La maggior parte do' suoi 
soldati perirono sul campo di batta- 
glia, c gli avanzi dispersi verniero 
distrutti in parecchi luoghi . La 
morte di lui fu degna del suo ani- 
mo : egli montava pel suo coraggio 
una sorte migliore. » Non solamen- 
te aveva grande il cuora e. grande 
la forza del corpo, ma, u per pru- 
denza • per dolcezza « houli, di 
natura, supcriore egli era alia sorte 
che gli toccò; e più alla umanità 
avvicinavasi ed al buon intendimen- 
to de' Greci, elle non sogliono d’or- 
dinario quelli della sua nazione 
( Plutarco, nella Vita di Crosto ). 
P nessi consultare ancora per la sto- 
ria di Sparlare, Tito Liv., Lpit. g5* 
97 ; Veli. Patere^ il, 3o; Tao. Auu. 
in, ‘jd; Appt&n., De bell, di'., i, ■ 4 > 
Fior. in, ao ; Front. StraL I, 5, u, 
4, 5. LI presidente Delirasse! inserì 
nel voi. 37 .° dellnccad. delle iscri- 
zioni c belle lettere una Memoria 
composta con frammenti di Sallu- 
stio, in forma di storica narrazioni! 
sulla guerra di Spartaco. Avrebbe 
dovuto estere meno prolisso in un 
Supplemento di Sallustio,o qualche 
volta meno ardito nell' interpreta- 
zione di alcune busi staccate. Viol- 
inili puhlicò Spartaco, ola Guerra 
dei gladiatori, di Mcissner, trad. 
dal tedesco, i8o3, in iz. 

IX— 1>— -T. 

SPA&ZLANO (. Elio ), il primo 
de' sei scrittori della Storia augu- 
sta, fiorì dal regno di Diocleziano, 
del quale crcdesi che fosse liberto, 
fino a quello di Costantino il Gran- 
de. Fabrizio conghicttura che Spar- 
ziano sia lo stesso che Lampridio 
(fedi questa nome). Sparziaau avo- 
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va composta la Storia degl' Impera- 
tori da Giulio Cesare in poi; e ti 
proponeva di aggiugnervi quelle dei 
tiranni c principi che non occupa- 
rono il tirano. Salmasio lo reputa 
autore di tutte lo Vite degl' impe- 
ratori che fanno parte della Storia 
augusta tino a quella di Alessan- 
dro Severo ; ina sette solauienta 
portano il di lui nomo, e sono la 
Vite di Adriano, d'Elm Vero, di 
Didio Giuliano, di Settimi» Seve- 
ro, di Pescennio Negro, di Caracol- 
la e di Gela. Il manoscritto della 
biblioteca Palatina gli aUcifiui*c<*. 
quelle degli Antonini che unno di 
Giulio Cupitulin» (f. questo nome); 

. cd è tennto pure generalmente per 
autore della Vita d'Avidio Cassio, 
rivendicata da Vutcan. Gallicana 
( y . questo nome ). Dei sei scrittori, 
della Storia, augusta, quattro ave- 
vano! composto quella di tutti gli 
imperatori; c piillamcoo tale la- 
voro, nello stato in cui ci perven- 
ne, lia lacuna considerevoli. Igno- 
rasi il nome dell' antico compila- 
tore che f ha posto nell' ordino 
in che Io vestiamo, ordino da Ca- 
saiibouo severamente biasimato , 
Mutiline* si Ta a giustificarlo, scu- 
sando eolia perdila di alcuni mano- 
scritti e colla ioifieriziu dai copuli 
gli errori d'°F n * sótto che vi si pos- 
sono notare. La scorrezione dellp 
stile, il difetto di buon gusto c la 
tptale mancanza di critica, sono vip 
zi comuni agli scrittori della Storia, 
augusta, eccettuato però Vopisco 
( [fedi questo nome); con tutto que- 
sto, dobbiamo loro la notizia di mol- 
tissimi preziosi particolari sulle lpgi- 
gi, gli usi ed i costumi dei Rumimi 
in un periodo di 1 Co anui(i). Tale 
opera doveva eccitare l'aUenziono, 
di un gran numero di dotti* fra’ 
quali cunvicn distinguere Batt. E- 
uazio, Saltnasio, Casaubono, Bol- 
ero 0 Giano Gruler. La Stona 

(1) Vedi li Diimlatioo» di Go& Vmcow t 
0' atto 1 U pr cesinoti a ex Bis tariffi augusta*. 
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augusta fu stampati! per la prima 
▼ulta da Fil. di Lavagna, Milano , 
i 4 t 5 , in foglio, in seguito ai dodici 
Cesari di Svetonio (Vedi il Manua- 
le del libraio, di Bruoet). L'edizio- 
ne di tale Raccolta, publicata da 
Salmasio colle note del Casaubono, 
Parigi, 1620, in foglio, è la più ri- 
putata dai dotti. I curiosi ricercano 
le seguenti: Venezia, Aldo, 1616, 
in 8 . voj ivi, 1 529, nella l'orma stessa; 
Firenze, Giunta, 1519. Queste tre 
edizioni contengono le vite dei Ce- 
sari, di Egnaziu (Vedi questo no- 
me), degli estratti di Dione, trad. 
da Menila, ec., Leida, 1691,2 volumi 
in 8.vo, ch'è la edizione V ariorum, 
e finalmente Lipsia, 1774» **• 8 .vo, 
publicata da Gius. Luigi Ernesto 
Puttman. Gli Scrittori della Storia 
augusta, ebe riempiono la lacuna di 
Ammiano Marcellino, furono tra- 
dotti in francese da Monlines, Ber- 
lino, 1 ^ 83 , Parigi, 1806 , 3 volumi in 
12 (Fedi Moulines). Fabrizio rac- 
colse degl’ importanti particolari 
sopra tali storici, coi differenti giu- 
dizi che ne diedero i critici, nella 
Biblioteca latina. Ci ’è una disser- 
tazione De Spantano , Moller, Alt* 
dorf, 1687, in 4-to. 
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8PÉ o SPEE (Federico di), ge- 
suita, nacque nel 1695 nel castello 
di Langenfeld, presso Kejrservrertb, 
di antica e nobil famiglia. Compiu- 
ti gli studi, entrò nella regola di 
s. Ignazio, e secondo l'uso dell'isti- 
tuto professò alcuni anni belle let- 
tere, filosofìa e teologia. Pieno di 
■eto pel mantenimento della fede, 
si dedicò totalmente all'evangelico 
ministero, e fece nel vescovado di 
Hildesheim parecchie missioni che 
produssero abbondantissimi frutti. 
Il gran numero di conversioni che 
otteneva, eccitò contro di lui il fu- 
rore degli eretici. Un giorno fu ag- 
gredito da un assassino che gli die- 
de più ferite gravi e Io lasciò per 
morto sul luogo. Il padre Spee a 
(italissima pena ristabilissi ; e nel 
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rimanente delln vita si risenti da 
tale crudel trattamento . Benché 
ammettesse la esistenza degli stre- 
goni, egli non ne stimava il nume- 
ro tanto grande quanto allora in 
generale credevnsi; e fu il primo 
che prendesse a mostrare la neces- 
sità di riformare i processi che 
■■lavasi di fare contro i sospetti di 
stregoneria. L' opera che publicò a 
tale oggetto, di cui parleremo più 
abbasso, fece una grande impres- 
sione in Germania. Gl' Imperiali e 
gli Spaglinoli essendosi impadroni- 
ti di Treviri per sorpresa nel i 635 , 
il padre Spd salvò dal saccheggio 
quella città. Egli fu prodigo deilo 
. più affettuose cure ai francesi che 
trovavansi prigionieri, proenrò loro 
vitto c vestito, ed ottenne per essi 
la permissione di ritornare in pa- 
tria. Tutti i flagelli congiunti pare- 
vano a danno della città di Treviri. 
Il contagio indi a poco maoifestossi, 
ed il padre Sp< 5 , che non avea volu- 
to cessare un istante di prestare ai 
malati i soccorsi del suo ministero, 
morì vittima del suo zelo ai 7 ago- 
sto iG 35 in età di 4 » anni lasciando 
odore di santità. Oltro alcune opere 
teologiche, io tedesco, le quali ven- 
nero puhlicate da'suoi confratelli, n 
di cui troverannosi i titoli nella Bi - 
bliotheca Coloniensis del p. Hartz- 
licmi, pagina 88, abbiamo di lui: I. 
Cautio criminali! seu de processi- 
bus contro sagas, aulbore llteolo- 
go romano, Rhintel, s 63 1 , in 8.vo, 
di 398 pagine. Tale opera, in cui 
l'autore oltrepassava il suo secolo, 
fu ristampata più volte a Francfort 
ed a Cotogna. Venne tradotta in 
francese col titolo: Avviso ai crimi- 
nalisti intorno agli abusi che s'in- 
troducono nei processi di stregone- 
ria, di F. B. di yilledor, Lione, 
1660, in 8.vo. Questo traduttore, il 
cui nome si sottrasse finora a tutte 
le ricerche, è Ferdinando Bouvor, 
medico di Besauzooe, città che nei 
secoli x, xi chiamavasi Chrpsopolis, 
o Città d'oro; II Truts-ÌSachtigall , 
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Raccolta di poeiie «acre, in tedesco, 
Colonia, 1649, publicate da prima 
anonime. Malgrado l'asprezza del- 
l'idioma che tiene del dialetto ve- 
atfalico, elleno sono piene d’estro e 
apirano vero ingegno poetico: laon- 
de i Tedeichi le mettono nel pri- 
mo grado di ciò che hanno di me- 
glio in tal genere. Furono tradotte 
in latino da M. O. L., Francfort, 
17195 e G. H. di Wessenberg fece 
un compendio del testo tedesco, ri- 
toccato quanto allo stile, col titolo 
di Poesie scelte di Fed. Spee, Zu- 
rigo, 1802. 

W— 3. 

SPECIALE (Nicola), nato a 
Noto in Sicilia, sulla fine del deci- 
li: etereo secolo, è autore d’uno sto- 
rico lavoro che rimase lunga pezza 
inedito, e fu poi publicato da Balu- 
sio, dietro un manoscritto della bi- 
blioteca del re, nel supplemento al- 
l'opera di Marca, intitolata: Diarca 
Jf ispanica, Parigi, 1G88, in foglio, 
pagina 597. Posteriormente veune 
inserito da Muratori nella sua gran- 
de raccolta degli Scriptores rerum 
italicarum , tomo x, pagina 91 5 . 
lUongitorc «'ingannò dicendo che 
il primo editore di tale opera fosse 
lo stesso Pietro di Marca, 'l’ale ar- 
civescovo, morto nel 1862, non potè 
aopravvedere nessuna delle edizioni 
della Diarca Hispanica , perchè 
questo libro comparve solo nel 1680. 
l.a Storia di Speciale, divisa in 8 
libri, comprende un periodo di 55 
anni , dai Paperi Siciliani nel 
2 282 fino alla morte di Federico 11 
d’Aragona nel 1 337 . Tale opera 
contiene delle esatte notizie intor- 
no a quella lunga lotti, nella quale 
la Sicilia fu tratta per effetto di un 
trattato conchinso fra Giacomo I. 
(/•Vdi Zaino II) e Carlo li d’An- 
giò. L’autore vi mette eziandio pa- 
recchie particolarità della grande 
eruzione dell'Etna avvenuta ai 28 
giugno l 3 ig, della quale parla ca- 
rne testimonio oculare. Speciale era 
(tato mandato nel i 334 alla corte 
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d’ Avignone per recarvi al jiijw no- 
vello. le congratulazioni di Federi- 
co. Si fatta circostanza, la identità 
del nome e del luogo di nascita, lo 
fecero confondere da ab-uni scritto- 
ri con Nicola Spzc i alz, che fu vice- 
ré di Sicilia dal ì^id al 1482. t^ue- 
st’ultimo inspirato avea in Alfon- 
so V una grande considerazione di 
sé, onde ne venne ricolmato di be- 
nefizi, ed incaricato di parecchio 
missioni importanti presso Giovan- 
na II, l’imperatore Sigismondo e 
la santa Sede. Egli venne fatto pri- 
gione nella battaglia navale di Pon- 
za, combattendo allato al re, il di 5 
agosto 1435, e moli a Noto il i 3 
febbraio i 444 - Dello storico Specia- 
le s’ignora quando morisse. 

A.— 0—3 


6 PEUAL 1 ER 1 (Nicola), pillili- 

cista, nato nel 1741 a Pronte in Si- 
cilia, fu educato nel seminario di 
Monlereale, dove apprese teologia 
sotto Mgr. Testa, poscia arcivesco- 
vo di Palermo. Alcune opinioni es- 
presso in una tesi sostenuta da lui 
per essere ammesso negli ordini, 
gli meritarono la ceusura de’suot 
superiori , e dovette sottometter- 
si alla revisione della camera a* 
postolica. Il padre Bicchieri, in- 
caricalo dal papa di tale esame , 
presentò un rapporto favorevole al- 
l’autore, il quale ebbi? invito di re- 
carsi a Roma. Era quello il momen- 
to in cui le opere filosofiche mena- 
vano il maggior vampo in Europa. 
Spodalieri era troppo istruito per 
darsi al fanatismo; ma la sua co- 
scienza ripugnava dal consentire a 
tutti gli assurdi dei novatori. Al fi- 
ne di mettere in accordo la filosofia 
colla religione avvicinò l'ima all’al- 
tra, e volle provare che i diritti do- 
gli uumini, quali siccome allora ban- 
diti in Francia, erano tutti stabiliti 
nell’Evangelo, di cui i dogmi pare- 
vano a lui più che sufficienti a fon- 
dare la società sulle basi della egua- 
glianza e della giustizia. In tale 
opera, Spedalieri toccò le più siili- 
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ente quistioni, e non si ritrasse per- 
sino dulia teoria del regicidio, ten- 
tando di giustificarla colla dottrina 
di san Tomaso. Soltanto egli non 
concedeva il.diritto di deporre dal 
trono un tiranno fuorchò all'ultima 
estremità, colle più forti restrizio- 
ni, e senza nascondere veruno dei 
pericoli ai quali espone un rimedio 
tanto violento. Del resto, nel corso 
di quel Trattato, fautore entra in 
lunghe dilucidazioni al fine di pro- 
vare che le idee religiose sono il più 
saldo sostegno dei corpi politici ; 
che di tutte le credenze, la religio- 
ne rivelata è la sola capace di fissare 
il destino ed il benessere de' pi poli, 
e che il più valido mezzo a tronca- 
re i progressi della rivoluzione era 
il rialzamento del trono e dell'alta- 
re- Siffutla opera, scritta nell'inten- 
dimcntu di conciliare le antiche col- 
le nuove idee, non soddisfece a ve- 
rmi partito. Le coscienze timorate 
rimasero esterrefatte dalle conces- 
sioni largite allo spirito del secolo ; 
i fdosoli disdegnarono una scrittore 
che piantatasi sulla realtà dei mi- 
racoli, che predicava la necessità del 
potere ecclesiastico e l'infallibilità 
della Chiesa romana. Spedalien fra 
tanto riceveva le congratulazioni 
delle università di Padova e Pavia, 
mentre il suo libro, respinto dai 
più degli stati italiani, aveva susci- 
tato contro di Ini una folla di con- 
tradditori. Gli autori del Giornale 
ecclesiastico di Itoma, il padre Ta- 
magna, professore nel collegio della 
Sapienza, l'abate Bianchi, un allo- 
nimo ed il padre Toni , chericu 
regolare , lo assalirono vivamente 
ne loro scritti. Quest'ultimo, che a- 
veva preso il uomc del suo stampa- 
tore ( Salomoni ) , tolse particolar- 
mente a dimostrare che il terzo li- 
bro dell’opuscolo De regimine pria- 
eipum, stampato fra le Opere di 
san Tomaso, ed al quale Spedatici i 
crasi appoggiato per autorizzare il 
tirannicidio, non dev'essere attri- 
buito al sunto dottore, come stiroa- 
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rono Bellarmino ed il padre Lahbe, 
Spedalieri, assalito da tanti uomini, 
avrebbe soggiaciuto »e i suoi pro- 
tettori non avessero fatto valere i 
servigi da lui resi alla religione col- 
le sue confutazioni di Fréret e Gib- 
bon. Per tal mezzo ottenne un be- 
nefizio nella basilica vaticana, mal- 
grado la costituzione di Leone X, 
prescrivente che non si accordi tale 
favore ad altri che a Romani. Spe- 
dalieri morì in Roma ai ?4 novem- 
bre 179&, lasciando le seguenti ope- 
re: I. Analisi deli E sanie critico 
del cristianesimo di Frérel, Assisi, 
1791, due volumi in 4-to, e Roma, 
1778, in 4 -to; II Conjulazìone det- 
iesame del cristianesimo fatto da 
Cibbon, nella sua Storia delia de- 
cadenza, Piacenza, 1798, due volu- 
mi in 4 -to ; III De'diritti deli uo- 
mo, libri 6 , ne' quali si dimostra 
che la più sicura custode de'me- 
desitni nella società civile e la 
religione cristiana, Assisi, 1791, 
in 4-to, col ritratto dell'autore, o 
Genova, i 8 o 5 , due volumi in 8.vo, 
tradotto in tedesco, Passavia, 1 795, 
due volami in 8.vo; IV. Difesa dei 
diritti dell' uomo dello Spedalieri , 
in risposta al Bianchi, ini, I 7 g 3 , 
in 8.vo. Si potranno consultare le 
opere seguenti che contengono la 
critica dei Diritti delfuomo dello 
Spedalieri: I.* Tamagna, Due let- 
tere suir opera de'diritti deir uo- 
mo, Roma, 1791, in 8.vo; J* Dot- 
trina di Spedalieri sulla sovranità 
confutata di per se stessa: discor- 
so d'un sacerdote romano ( anoni- 
mo ) ; 3 .° Bianchi, Lettera delC A- 
driatico sopra C opera de' diritti 
dell'uomo, Venezia 1793, in 8.vo ; 
4." Salomoni (Toni), Ragguaglio 
del giudizio formato dell opera in- 
titolata de'diritti dell' uomo, e del- 
le prime quattro impugnazioni del- 
la medesima ( E edi il suo Elogio 
funebre, scritto in latino da monsi- 
gnor Nicolai, Ruma, 179% iu 4 -to). 
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SPEDALIERl ( Arcangelo ) , 
medico, nipote del precedente, nato 
a Bronto nel 1779, cominciò la sua 
educazione sotto gli occhi dei geni- 
tori, i quali non trovando ivi suffi- 
cienti mezzi d'istruzione, lo man- 
darono a Palermo, indi a Napoli . 
Erano già molto avanzati i tuoi stu- 
di, quando sopravvenne ad inter- 
romperli la rivoluzione del 1799. 
Compreso nella proscrizione dei pa- 
triotti napoletani, andò in cerca di 
asilo a Bologna dove fu fatto ag- 
giunto alla cattedra di cliuica me- 
dica : il cbc gli diede occasione di 
farsi conoscere da Moscati, diretto- 
re generale della publica istruzione 
in Italia. Addetto a lui, lo seguì in 
qualità di segretario a Milano ed in 
Francia. Alla morte di Jacopi, pro- 
fessore di fisiologia e d’ anatomia 
comparata a Pavia, Spedalieri con- 
corse a tale cattedra, e l'otteuuc in 
preferenza a' suoi competitori. La 
sostenne parecchi anni, ed arricchì 
il gabinetto anatomico dell'univer- 
sità con una serie importante di pa- 
tologiche preparazioni. Obbligalo a 
sospendere i suoi lavori da una ma- 
lattia nervosa, andò a passar qual- 
che tempo nel suo paese uatiu. Par- 
ve sulle prime che la salute sua mi- 
gliorasse, anzi gli permise di recar- 
si agl'inviti dei malati. Ma colpito 
d'apoplessia, morì ad Alcamo in Si- 
cilia ai 7 maggio 1828. Le sue ope- 
re sono: ì. Memorie di fisiologia 
e di patologia vegetabile , Milano, 
1806, in 8.vo j II Analogia che 
passa tra la vita de' vegetabili e 
quella degli animali , ivi, 1807, in 
8.vo ; 111 Medicinae praxeos com- 
pendium, Pavia, 18 io, due volumi 
in 8 vo; IV Rimessioni patologiche 
sulla rottura dello stomaco, Mila- 
no, i 8 i 5 , in 8.vo; V Elogio stori- 
co di Giovanni Filippo Ingrassia, 
ivi, 1817, in 8.vo. 

A— 0—3. 

SPEED (Giovanni), scrittore 
distinto per le sue ricerche sulla 
geografia c storia dell'Inghilterra, 
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nacque nel t& 5 z , a Farrington, 
nella contea di Chester. Egli era 
sarto a Londra, quando il protetto- 
re dei dotti di qrfel tempo, Fulfc 
Greville, notato avendo il suo amo- 
re per (e antichità, lo mise io grado 
coi segnalati suoi benefizi di lascia- 
re quel mestiere e dedicarsi allo stu- 
dio. La prima opera che Spced pu- 
hlieò fu il Teatro dell' impero del- 
la Gran Brettagna, che presenta 
la esalta geografia dei negri d'In- 
ghilterra , Scozia ed Irlanda e 
delle isole nd<ncen(r,Londra, i6ot>, 
in fogl. E desta una Raccolta di car- 
te di tutte le contee con la pianta 
delle principali città e corte descri- 
zioni, tratte la più parte dalla Bri- 
tanniti di Cainden. Lo carte souo 
bene incise per quel tempo, ma 
sono, -come 1 autore stesso ue con- 
viene, per la maggior parto copialo' 
da altre già politicate. L'opera sua 
più grande, frutto di quattordici 
anni della sua vita, intitolala : Aia- 
ria della Gran Brettagna ec., in fo- 
glio, comparve nel 1614 E una com- 
pilazione fatta dietro precedenti 
autori c Memorie manoscritte, la 
quale comprende tutti gli avveni- 
menti dalla invasione di Giulio Ce- 
sare insino al regno di Giacomo I. 
Non ostante la rozzezza di stile con- 
naturale ad un autore di cui l'edu- 
cazione non fu accurata, tale opera, 
sotto l'aspetto della composizione e 
della ricchezza dei fatti, è supcrio- 
re a tutte lo antiche cronache . 
« Speed, dice Tyrrel, fu il primo 
n scrittore inglese, che mettendo 
n in non cale i racconti di Goffredo 
n di Monmontb, occupassi di og- 
» getti più solidi c più rilevanti 
Il vescovo Nicolson lo annovera fra 
gli scrittori che meglio ebbero or- 
ganizzata la testa per iscrivere sto- 
ria. Sir Roberto Cotton molto aiu- 
tolio nel suo lavoro. Speed inoltre è 
autore di Una nuvola di testimo- 
ni, ossia le Genealogie delta Scrit- 
tura, aggiunta alla nuova traduzio- 
ne della Bibbia, nel 161 1, t-d a pa- 


3„8 8 P E, 

raschie edizioni posteriori . Tota 
U omo laborioso visse ammogliata 
per 57 anni, ed ebbe da una mede- 
aima consorte dodici figli o tei fi- 
glie. Morì a Londra nel 1629. Vedi 
fi Dizionario di Chaufepid. — r Suo 
figlio, Giovanni Spkeo, fu un me- 
dico distinto dì Londra. 

' . ' Z- 

SPEGEL (Aquino), arcivescovo 
di Upsal, nato nel i 645 > fu uno dei 
più fecondi poeti svedesi del seco- 
lo XVII. Ahbiamo di lui un poe- 
ma intitolato YOpera ed il riposo 
di Dio, il Paradiso chiuso o per- 
duto ed il Paradiso aperto e ri- 
trovato , finalmente parecchi altri 
componimenti poetici, ch'ebbero già 
voga nella Svezia, ma che giacciono 
ora in oblio. Spegel compose inol- 
tre un Glossario della lingua go- 
tica, dei Salmi o Cantici, dei Ser- 
moni, delle Preghiere pel servizio 
divino, una Bibbia pei fanciulli, 
una Storia ecclesiastica ed un Cate- 
chismo. Tale Catechismo non otten- 
ue l'approvazione del clero, anzi fu 
proibito. Vi è pure di Spegel un 
V Giornale della guerra di Scania, du- 
rante il regno di Carlo XI, che tro- 
vasi nella Bib. svedese, t. il. Questo 
prelato morì nel 1714 a L'psal. Gio- 
vanni Upmark ne recitò la Orazio- 
ne funebre, che fu stampata. Pedi 
Il Dizionario biografico di Ge- 
selio. 

C — AU. 

SPELMAN (Sia Enrico), anti, 
quario inglese, discendeva da un'an- 
tica famiglia dell' Hampshire che 
piantò dimora nel Norfolk nel seco- 
lo decimoquiulo . Nacque a Coui 
gham presso Lyuu Regia, nel i 5 Gz, 
e fece 1 primi studi nella scuola di 
Walsingbam, d'onde passò nel col- 
legio della Trinità a Cambridge. 
La morte di suo padre avendola ri- 
chiamato in seno della famiglia, vi 
restò un anno per assestare i suoi 
affari, e recossi quindi a Londra, 
dove fu ammesso a Lincoln s-lnu 
per istudiarvi diritto. Il suo geniq 
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dominante per 1' antichità trovò 
grande alimento ne’nuovi studi, o 
da essi ricevette qneH'impulso cui 
acmpre obbedì. Invece di applicar- 
ti alla cognizione delle leggi e de- 
gli affari, si diede allo studio del di- 
ritto antico del suo paese e degli si- 
li do’prirni suoi abitanti; continuò 
i tuoi studi favoriti, anche dopo 
che si fu ammogliato, o ritornò in 
patria, dove occupavasi a trar pro- 
fitto da'snoi fondi ed a coltivare la 
mente della nascente famiglia sua, 
c quella di un nipote, la educazio- 
ne del quale gli venpe commessa. 
Allora fu ebe palificò la sua Aspi- 
logia, ossia trattato sulle sopravve- 
sti d’armi, nel quale fa pompa di u- 
na vasta erudizione, soprattutto in 
riguardo ai diplomi dei monasteri 
di Norfolk e di Suffolk. Fatto mem- 
bro della aocietà degli antiquarii, 
fu ricercato dai dotti più distinti, 
come da un Camden, da un sir Uo. 
berto Cotton ec., mentre egli dal 
canto suo aiutava co'proprii lumi, 
degli uomini laboriosi che si dedi- 
cavano allo studio della storia, fra* 
quali Speed , Dodswortb, ec. Era 
aeriffo di Norfolk, quaudo la ripu-, 
fazione della profonde sue cognizio- 
ni in fatto di antichi diplomi gli 
meritò che Giacomo I. lo scegliesse 
per uno de' commissari incaricati 
di terminare le contestazioni rela- 
tive ai titoli delle terre e case di 
Irlanda , Tre volte sostenne tata 
missione, e non meuo onorevoli u- 
fizi egli ebbe a prestare in Ingbil- 
terra; perù che gli fu data la in- 
combenza di prender notizia dell*? 
esazioni che face vati si negli sludi 
civili ed ecclesiastici pel pagamento 
del casuale c degli onorari. In tale 
occasione puhlicò il dotto suo trat- 
tato de Sepultura , in cui prova che 
di fatti le esazioni più inique gior- 
nalmente facevano. Gli eminenti 
servigi per luì resi allo stato in sif- 
fatti importanti impieghi, glt frut- 
tarono mia gratiiicaziene di 3oO Ji-. 
re di iterimi per riparie alle pec-. 
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dite cui le fortune «tie patito ara- 
vano dai sopraddetti trasferimenti, 
ed il titolo di cavaliere conferitogli 
da Giacomo l. Nel 1614, egli si era 
fermato iu Londra colla sua fami* 
glia j la prima sua cura fu di pro- 
porre nuovamente le assemblee de- 
gli antiquari sospese allora da io 
anni ; apri egli la prima sessione 
con un Discorso sulC origine dei 
quattro termini dell'anno per ren- 
der giustizia ; e spiegò lucidamen- 
te e profondamente del pari le 
leggi definitici, de’Oreri, de'Ro- 
rnani, de’Sassoui e de* Normanni, 
che riferisconsi a tale argomento! 
Duole che tale Trattato non sin sta- 
to impresso che dopo la morte dell' 
autore, sopra uno scorretto mano- 
scritto ! Scnonchè, per buona sor- 
te, de’più rilevanti lavori compen- 
sano siffatta perdita. Il ramo d'an- 
tichità cui Spelman si era dato a 
coltivare, lo faceva imbatterò di 
frequento in voci straniere e scono- 
sciute, laonde concepi il disegno 
di farne un Catalogo con rimandi 
a' passi dove si trovavano, il che 
gli offerse il destro di comparare 
quc’differenti passi e di comprende- 
re il senso della più parte di tali 
parole. Lo studio dell'antico sassone 
gli era indispensabile; ma siffatta 
lingua era allora poco coltivata: fu 
mestieri di tutta la pazienza e la 
penetrazione di Spelman per farsi 
padrone, senza aiuto di sorte alcuna, 
d'un idioma quasi affatto sconosciu- 
to. Tanto assidui furono i suoi lavo- 
ri che prima del 1616 fu in grado 
di publicare il suo Glossario ; ma 
non fidandosi a' propri lumi, non 
ne fece stampare che due tògli e li 
comunicò ai dui ti del suo paese e di 
Europa. Ricevette i più lusinghie- 
ri incoraggiamenti iu Inghilterra 
da Usher, Williams, Selden, Rober- 
to Cotton ; fuori, da Rigault, Salma- 
aio, Peiresc, Bignon, Aleursio, ec. 
Dietro l’unanime assentimento di 
tali dotti uomini, mise in luce la 
prima parte della sua opera che va 
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(Ino alla lettera L. I suoi amici lo 
sconsigliarono di publicare il resto 
perchè esprimeva nelle voci Magna 
Citarla e Màximum consilium del- 
le opinioni ch>- potevano riuscirgli 
funeste. L’opera era difatto compitai 
Spelman raostrolla condotta a ter- 
mine del tutto a sir Guglielmo Du- 
gdaie. La seconda parte venne stam- 
pata lunga pezza dopo la sua morte, 
nè dal figlio suo (che ben era capace 
di rivedere l’opera di suo padre, ma 
le rivoluzioni che desolarono l'In- 
ghilterra ne lo distolsero), ma da Du- 
gdale, che n’ era stato invitato dal- 
l' arciv. Sheldon e dal cancelliere 
Hyde. Tale publicazionc ebbe luogo 
nel 1664; c come benissimo osserva 
Gibson, la seconda parte è arida a 
fredda: facilmente si scorge clic ella 
non è un'opera finita come la pri-, 
ma parte, ma una raccolta di mate- 
riali; di quella si può dire che il 
titolo modesto di Glossario men lo 
conviene che quello di Archeolo- 
gia, il quale da principio se le do- 
veva dare; non essendo già una sec- 
ca esposizione di alcune parole; ma 
dei Discórsi 0 delle Dissertazioni 
sopra oggetti della più alta impor- 
tanza ; il che ne fa un dizionario 
cui non abbastanza studiar sapreb- 
bero lo persone cha si dedicano 
alla conoscenza delle antiche costu- 
manze e costituzioni dell' Inghil- 
terra. La prima parte del Glossa- 
rio fu seguita ( 1627 ) da uba com- 
pilazione storica dogli affari civili 
della Gran - Brettagna , dall’ otte- 
nimento della gran Carta in poi, 
compilazione formata di passi dei 
migliori autori, dei quali è spesso 
citato il testo. Nod guari dopo com- 
parve nn’ opera più considerabile 
di tutte quelle putiticele sino allo- 
ra da Spelman: la Raccolta del' 
canditi e decreti , delle leggi e cos 
slituzioni della Chiesa Anglica- 
na, dal 1066 al l 53 i. Tale opera 
forma 3 volami, ciascun de' quali 
contiene una delle divisioni principe 
pali. II primo dalia nascita del crik 
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stiancsirao va sino a Guglielmo il 
Conquistatore nel »o66; il fecondo, 
dalla conquista dei Norraandi sino 
alla distruzione dell'autorità papale 
e dei monasteri sotto Enrico Viti. 
Lai terza finalmente contiene la 
storia della Chiesa riformata da 
Enrico Vili sino al tempo dell'au- 
tore. Due volumi uscirono lui fi- 
nente; il secondo, che comprende i 
concilii, fu da Sheldon e Hyde ri- 
messo a tir Guglielmo Dugdale, per- 
chè lo facesse stampare: quel dotto 
aumentolio considcrabilmente e lo 
publicò nel i 6 l> 4 - Malgrado le ano 
rare, tate edizione è zeppa di errori. 
L'ultima opera diSpehnsn è il Trat- 
tala intorno alla origina, all avere- 
scimento, alla propagazione ed al- 
la condizione dei feudi con obbligo 
di servigio militare in Inghilterra. 
L’autore arerà quasi ottaot' anni 
quando lo compose ed apparo che 
nulla il suo spirito perduto avesse 
di rigoria. Passò gli ultimi giorni 
con, tir Ralph Whitfield suo gene- 
ro, appo il quale mori a Londra 
nel 1 64 1 in età di 8» anni Fu sep 
pellito pomposamente per ordino 
del re, e collocato nell'abazia di We- 
atru.ì uster, in faccia alsun amicoCam- 
den. Spelala» noi) solamente era un 
antiquario distinto, ma un zelante 
propagatore dello scienza; « piace- 
va di mettere iq buie coloro de'qua- 
li gli parerà che dimostrassero in- 
gegno. Fece do* grandi sfòrzi per 
i mpi rare il gusto, della sassona let- 
teratura, che tanto è utile allo stu- 
dio dqlle antichità del settentrione, 
anzi fondò una cattedra di sassone a 
Cambridge; ma, lo guerra civili tol- 
sero alla tua famiglia di continuare 
la rendita assegnata da Ini por o- 
norariu al professi) re, Oltre le opere 
di cui abbiamo parlato, Sjpelman la 
aciò; I. Discorso sulle monete <1 In- 
ghilterra, 1 , 594 , nel quale cerca di 
dare un’idea delle immensa som- 
me che n -orano dj, quel paese por 
andare a Roma sotto nome di An- 
nate, Qeqarq «li san Pietro oc. ; II 
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De non temerandis ecclesiis, ri* 
stampsto in 8.ro nel i6i5, tratta- 
teli!, scritto per eccitare suo zio, 
che possedera una parte dal presbi- 
terio di Cougham, a restituire tale 
proprietà alla prima sua destinazio- 
ne, nel quale l'autore dà contrasee- 
goi della piu profonda venerazione 
per le proprietà della Chiesa, prin- 
cipii che professò in parecchie cir- 
costanze della sua vita; III Tratta- 
lo delle decime , 1 647 i IV Ti Ila re 
anglicum, i 65 g, opera che gli vie- 
ne attribuita, nella quale almeno 
egli ha posto mano; V Archaismus 
graphicus in a rum fi Ito rum con- 
scriplus. Non pare che tale opera 
aia stata stampata; ma ne esi-tono 
parecchi manoscritti in Inghilter- 
ra; VI Discorso sull antico gover- 
no dell Inghilterra in generale ; 
V II Dei Parlamenti in particola- 
re ; VII! Catalogo delle residenze 
antiche e moderne degli arcivesco- 
vi e vescovi del nostro regno, e dei 
luoghi a cui si estende la ordina- 
ria loro giurisdizione, sebbene tro- 
vimi compresi in altre diocesi . 
Creilesi che tale opera sia stata 
composta sotto Giacomo I, per uso 
dell' arcivescovo di Cantorberi. La 
maggior parte di tali lavori fu 
stampata da Gibson il quale publi- 
c 6 prima le Opere ioglcsi di Spal- 
ma», e nel 1698 le sue Opere po- 
stume. Queste due Raccolte venne- 
ro stampate unitamente, un voi. in 
foglio, 1 ji 3 . Si deplora, la perdita 
della tua Storia del sacrilegio, di 
cui si area sospeso la stampa, perché 
urtava i proprietari dei beni eccle- 
siastici ; peri nell’ incendio di Lonr 
dra. — Suo figlio primogenito (Gio- 
vanni), che fu creato cavaliere da 
Carlo I , e rese alcuni servigi alla 
causa reale, lasciò parecchi scritti, 
di cni i principali sono: L La edi- 
zione di «n Salterio sassone, Psalr 
terium Da.vid.is lalino saxonicum 
vetus, in 4 .to, 1G4.1, tratto da ut) 
manoscritto antico della biblioteca 
di suo padre, e collazionato con altri 
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tre esemplari; Il t'ita di Alfredo 
il Grande, piiblieat» da Hearne, 
Oxford, 1 709. Questo giovane, che 
prometteva di seguitare gloriosamen- 
te le vestigie di suo padre, non 
gli sopravvisse che due anni. — Suo 
fratello minore (Clemente), avvoca- 
to e quindi giudice dello Bracchiere, 
lasciò alcuni scritti sul governo, ed 
una lunga prefazione in testa ado- 
pera di suo padre De non temeran - 
dis ecclesiis ; morì nel 1679. — 
Eduardo Spei.ma* , traduttore di 
Senofonte e di Dionigi d'AIicarnas- 
so, ed autore d'ini Trattato sugli 
accenti greci, era nipote di sir En- 
rico; inori nel 1767. 

C — T. 

SPENCE (Giuseppe), letterato 
inglese, nato nel 1698 a Winche- 
ster , fu educato nella università 
di Oxfod, prese il grado di maestro 
in arti nel 1727, e l’anno stesso si 
fece conoscere con un Saggio sulla 
traduzione dell' Odissea, di Pope. 
Se tale scritto non era notabile per 
grande profondità di viste, almeno 
fu indizio di un gusto coltivato e di 
un scotimento del hello poetico. 
D'altronde tanto favoriva il celebre 
traduttore, che questi desiderò di 
conoscere il suo apologista , e gli 
concesse ben presto la sua familia- 
rità (1). Nel 1728, Speoce fu eletto 
professore di poesia nell’università 
di Oxford, e tenne tale cattedra 
per 10 anni. Quindi viaggiò in Ita- 
lia col giovane duca di Nevvcastle. 
Quando lasciò il suo allievo nel 
1742, fu nominalo dalla università 
ad un benefizio ecclesiastico nella 

contea di Buckingham: l'ottenne, ma 

risiedette a Byfleet, nella contea di 
Surrey, dove il suo antico allievo il 
duca di INewcastle aveva messo a 

(1) Warlon nel ho Ssgsio intorno a Po- 
pe avvicura di aver vadalo un tnaoovcriHo di 
Speuce con postille tctille di mano di quel 
grande poeta, il quale riconosceva sempre la 
gnivleita dell* *Merv**ioni <kl »ug critico, « 
non domandava che raie tolte grana per al- 
•uni versi favoriti. 
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sua disposizione un’amenissima abi- 
tazione. Poco tempo dopo’ fu fatto 
professore di storia moderna in Ox- 
ford. Siccome tale impiego lasciava- 
gli molto ozio, publicò nel 1747 1 » 
principale sua opera intitolata: Ri- 
cerche sopra i rapporti clic esi- 
stono fra gli scritti dei podi ro- 
mani e ciò che rimane degli an- 
tichi artisti, per i spiegarli gli uni 
cogli altri, 1 -volume in foglio. Il 
pubtico accolse favorevolmente tal 
produzione ; e quantunque Gray 
uè parli con qualche dispregio, sot- 
to il rispetti! della erudizione, al- 
tri insigni scrittori lodarono il sa- 
pere dell’ autore e l’ eleganza del 
suo stile. Nell’anno 1764 fu messo 
iu possesso della prebenda di Dnr- 
hara. L’ultima sua pttblicazione fu 
un’edizione delle Riflessioni su Vir- 
gilio , di Holdsworlh, accompa- 
gnata da note ed osservazioni. In- 
di a poco ( ai 2i) agosto 1768 ) fu 
trovato morto in un canale del suo 
giardino a Uyllect, dov'era caduto, 
a quanto parrebbe, in imo stato di 
parossismo, giacché l’acqua non era 
tanto profonda da coprirlo. Spt-nce, 
dotato ili bcnevoln e socievole indo- 
le, seppe farsi molti amici. Si diede 
sempre cura di mettere in chiara 
luce il merito sconosciuto ed oscu- 
ro, come può vedersi nelle sue con- 
siderazioni e notizie su Stefano 
Duck, su Roberto Hill, il dotto sar- 
to (Vedi MagLiahechi) e su Black- 
loclt, il poeta cieco ( Vedi Black* 
lock ). I componimenti ch'egli in- 
serì in parecchie raccolte periodi- 
che furono uniti c politicali con al- 
tri suoi scritti, col titolo di morali- 
tà, 1753. In tale puhlicazioncSpen- 
ce prende il noine di sir Eurico 
Beaumoot, sotto il quale colossi per 
altre opere. Egli avea fatto una rac- 
colta d'aneddoti concernenti i cele- 
bri scrittori, risaputi ne’suoi tratte- 
nimenti con Pope ed altri uomini 
di lettere. Tale raccolta, che forma 
parecchi volumi manoscritti, era ri- 
masta in mano al duca diNewcastle. 
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Si credette che Johnson ne avesse 
estratto delle cose per le sue Vite 
dc'poeti ; il che potè rcrificnrsi in 
•cgnito , essendo stata la raccolta 
stampata col titolo: Aneddoti, Os- 
servazioni e Caratteri concernen- 
ti de libri, de' personaggi, ec., rac- 
colti conversando con Pope ed al- 
tri uomini insigni del suo tempo 
da Gius. Spence ; publicali per la 
prima volta colla scorta dei docu- 
menti originati, con note e la vita 
deU'autore, da S. Welter Singer, 
Edimburgo, Constatile, 1820, in 8.vo. 

Z. 

SPENCER (Edmondo). Pedi 

Sptssss. 

SPENCER (Giovanni), anti- 
quario inglese, nato a Uucton nella 
contea di Kent nel i 63 o, perdette 
il padre nella prima età ; ma suo 
zio avendo preso cura della di lui 
educazione, egli vcnuc dapprima 
mandato alle scuole di Cantorberì, 
d’onde passò nel Corpus college, a 
Cambridge. Era spesato in quella 
università dallo zio : laonde quando 
il suo benefattore morì , siccome 
questi non aveva aggiustati u salda- 
ti i conti di ciò che gli era costata 
l'educazione del nipote, al giovane 
Spencer venne intimato dagli eredi 
il pagameuto di tale somma. Avven- 
turatamente trovò de’sovvcgni nella 
generosità dc’snoi camerati, e potò 
soddisfare alle domande dei credi- 
tori . Dopo di aver publicato vari 
Sermoni ( 1GG0 ) e dei Discorsi sui 
miracoli e sulle profezie ( i 665 e 
i GGq ), fu presentato dalla sua uni- 
versità per candidato alla pieve di 
Landbcacli, c la ottenne. Eravi sta- 
bilito da qualche anno, qgàrido pu- 
Llicò la sua Dissertazion* {ùll'Urim 
ed il Thummin, la quale non era 
che il preludio di un' opera più 
grande della quale occupavasi con 
esclusiva, seuza che ne lo distraesse 
nò l'arcidiaconato di Sudbury, nò la 
prebenda d'Ely, c nò anche il diaco- 
nato di tal chiesa, ufizi che gli furo'- 
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no conferiti dal 1671 fino al 1677- 
Pnhlicò a Cambridge nel |685 la 
sua grande opera intitolata : De Le- 
gibus Hebraeorum rilualibus et 
earum ralionibus libri tres, 1 voi., 
Aia, 1G86, in 4 -to; Lipsia, 1705, in 
4.to, 2 voi. Lo scopo deU'autore è 
di spiegare le cerimonie giudaiche 
secondo i lumi della ragione, e di 
vendicare la Divinità dell’accusa di 
capriccio o d'arbitrio che la singola- 
rità di tali leggi ha fatto darle dagl* 
ignoranti e dagl'increduli : ma sic- 
come ha cercato l’ordine di molto 
cerimonie in quelle dei pagani da 
cui gli Ebrei erano attorniati, tnlo 
opera cagionò un grave scandalo 
quando comparve. Molti Scrittori 
commendovoii tolsero a confutare 
principii cui consideravano come 
pericolosi; e tra gli atleti che entra- 
rono in tale lizza, si può annoverare 
Witsio, ne’suoi Egj ptiaca, sir John 
Marsham, Calmct e Shuckford. Al- 
la fine dcll’ullimn secolo, si è rinno- 
vato l’assalto : Woodward ha intra- 
preso di nuovo la confutazione di 
Spencer in un Discorso Sul cullo 
degli antichi Egiziani, che è stato 
comunicato alla società degli anti- 
quari di Londra nel 1775 ; più re- 
centemente ancora, nel 1799, tir 
Guglielmo Jones si occupò della 
stessa confutazione nelle sue Con si- 
derazioni sul cullo dei Pagani. 
Nondimeno, a fronte di tali critiche 
tutte e del zelo esagerato dell'auto- 
re ora nominato, l'opera di Spencer 
ò sommamente stimata per la sua 
vasta erudizione e per l'ampiezza 
delle sue ricerche. L’autore l'aveva 
considerabilmente aumentata ; vi 
aveva aggiunto un quarto libro, il 
quale comparve assai tardi, quan- 
tunque le sue carte, dopo morto, 
fossero state affidate all'arcivescovo 
Tenison, di cui era stato l’amico 
di collegio. Soltanto nell'anno 1727, 
l’nniversità di Cambridge, a cui 1 ’ 
arcivescovo aveva lasciato morendo 
le carte di Spencer, incaricò Leo- 
nardo Chappelovr duna nuora edi- 
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yione pili compiuta delle preceden- 
ti, ed accresciuta d’un volume in 
cui ai trova la risposta di Spencer 
a‘auoi nvveraari. Esva comparve a 
Cambridge nel 1727, 2 voi. in fogl. 
Per quanto rigoroso aia il giudizio 
die dottissimi uomini hanno dato 
di tale opero, è certo che contiene 
curiosissime cose, e che vi si scorgo- 
no molte ricerche e molta erudizio- 
ne. L’autore è generalmente riguar- 
dato come uno dei più dotti teo- 
logi della chiesa anglicana ed uno 
dei più abili professori d'ebraico di 
quel tempo. Morì ai 27 di maggio 
1695, e fu sotterrato nella cappella 
del Corpus college 1 lasciò a tale 
istituto tutti i suoi beni, che ascen- 
devano a più di tre mila seicento li- 
re di stesimi. 

C — r e L — n — t. 
SPENCER ( Carlo ), duca di 
Marlborough, figlio del conte di 
Stinderlaudia e d una figlia del ce- 
lebre Churchill duca di Murlbo- 
ruugh, nacque ai 22 di novembre 
1707. Successa la morte del padre 
( 3 o aprile 1722), suo fratello pri- 
mogenito fu crede de'suoi titoli o 
beni. Dopo la morte di suo avo ( 2^ 
agosto 1722 ), egli ereditò il titolo 
di duca di Marlborough, perchè la 
figlia primogenita del duca ( 1 ), ere- 
de di suo padre, morì nel 1 733. sen- 
za prole mascolina, nello stesso tem- 
po che questi cessò di vivere, di mo- 
do che i beni ed i titoli di suo pa- 
dre toccarono a lui, e si vide in pos- 
sesso d'un'immensa ricchezza. En- 
trato nella camera alta, tenne le 
parti del principe di Galles ; ed al- 
lorché questi fu in disgrazia presso 
il re, il duca gli proferse la sua bor- 
sa ed il suo palazzo. Ma tale oppo- 
sizione non durò tango tempo ; do- 
po il 17ÌS8, Spencer si ricoDcitiò con 
la corte, ed ebbe in ricompensa ti- 
toli e distinzioni. Nel 1741, otten- 
ne l'ordine della Giarrettiera, e pel 


( 1 ) Elia aveva aposalo H visconte di fiialton. 
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Valore che aveva mostrato nella bat- 
taglia di Dcttingen , l’anno il 

re gli conferì il titolo di vessillife- 
ro del regno. Le circostanze mu- 
tarono e con esse i sentimenti po- 
litici del duca. Alcuni mesi dopo di 
essere stato ricompcosato dalla cor- 
te parlò fortemente nella camera al- 
ta contro le truppe annoveresi. Sua 
avola, la vecchia duchessa Sara Marl- 
horoug, gli donò incontanente, in 
favore di tale opinione, 10,000 lire 
di steriini, e lo istilui suo principa- 
le erede. Ma prima ch’ella morisse, 
il duca era già tornato al partilo 
della corte. Nel 1747, giunse al gra- 
do di luogotenente generale, e fu 
creato più tardi presidente del con- 
siglio di guerra formato per giudi- 
care il generale Mordaunt, conte di 
Peterborougb. Nel 1758 fn incari- 
cato di comandar le truppe che do- 
vevano fare uno sbarco in Francia ) 
ma tale comando fu tosto rivocato, 
ed il duca si recò in Germania, do- 
ve fu posto alla direzione delle trup- 
pe inglesi destinate a combattere 
con gli allestii La campagna era 
quasi finita allorché raggiunse l’e- 
sercito ; nondimeno diresse alcune 
operazioui, ed alloggiò le truppe 
nei contorni di Munster. Essendosi 
un giorno messo in cammino sotto 
una grande pioggia, fu preso da un 
reuma di cui morì in capo ad alcu- 
ni giorni in età di cinquantadue 
anni, nel 1759. 

Za 

. SPENDIO, uno de’mercenzri ri- 
bellati contro Cartagine, l'anno > 4 * 
avi G.-C., era stato' schiavo a Rome 
ed era fuggito in Sicilia, dove i 
Cartaginesi l’avevano preso al loro 
soldo. Era di statura gigantesca e 
di carattere audace; Dopo la prime 
guerra panica, eccitò le truppe mer- 
cenarie alla ribellione, divenne loro 
capo, congiuntamente con Mato», 
di cui pareggiò il furore e le cru- 
deltà j ma, sconfitto da Amilcare, 
dopo d’aver fatto tremar Cartagine 
per dua anni, si vide costretto dai 
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ribelli «tessi d'andar a trattare col 
vincitore, che lo fece arrestare e 
Jjorre in croce ( f. Matos ). 

B-r. 

SPENER ( FiMno-Giscomo), 

■no de' più celebri dottori della 
chiesa protestante nel secolo deci- 
mosettimo, è riguardato come il 
fondatore della setta chiamata dei 
Piatisti. 800 padre, originario di 
Strasbsirgo, era consigliere agli sti- 
pendi dell'ultimo conte di Ribeat!- 
pierre in Alsazia. Nacque ai j 3 di 
gennaio sfido a Ribeansiller, capo- 
luogo di quella piccola sovranità, od 
ebbe, mercé te cure del cappellano, 
un' educazione letteraria assai di- 
stinta. QoeU’nomo di merito gl'ispi- 
rà fino dall'età più tenera la rasse- 
gnazione ed i sentimenti religiosi 
che divennero la parte distintiva 
del suo carattere. Un avvenimento 
assai semplice colpi vivamente la sua 
imaginazione in età di tredici an- 
ni, e vi lasciò un* impressione ebe 
Dan si cancellò mai. In nn compen- 
dio della sito vita, scritto da Ini stes- 
so, ebo fu trovato fra le sue carte 
dopo I» sua morte, racconta che ven- 
ne in quel tempo chiamalo al letto 
v di morte della contessa vedova di 
Ribeaupierre , la «piale, avendolo 
tenuto all» fonte battesimale, rama- 
va- con materna tenerezza, ed aveva 
preso molta cura della sua educazio- 
ne. Tale dama face od vano sforzo 
per parlargli ; ma a Issi parve di ca- 
pire che volesse esortarlo a rimaner 
ligio- alle massime ch'ella gli aveva 
ispirate. In quel momento solenne, 
il giovinetto prese seco stesso l*iin- 
pegno -di consacrare tutta la sua e- 
sisteoza al servigio di Dio.Tale dis- 
posizione fu in lui nndrita dalla 
lettura assidua della Pratica di pie- 
tà di Tomaso Bailejr, di cui tradii!» 
se diversi passi in versi tedeschi. 
Nell'età di quindici anni fa invia- 
to al ginnasio di Colmar, per conti- 
nuarvi gli studi ; c dopo ebe vi eb- 
be passato nn anno , fu giudicato 
capace di frequentale l' università 
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di Strasburgo, dove attese allo sto-’ 
dio della teologia. Tale città posse- 
deva due celebri professori, Seba- 
stiano Schmidt e Giovanni Corrado 
Dannhauer, entrambi zelanti lute- 
rani e nemici fanatici del sistema 
calvinista, che in Germania si chia- ' 
ma riformato, mentre frequentava 
le lezioni di «pir’maestri, Spener 
non trascurò di perfezionarsi nelle 
lingue antiche di cui conosceva gli 
elementi: s'applicò pure con zelo 
all'ebraico, e, cosa rara io quel tem- 
po, all'arabo. Le diverse parti della 
filosofia gli stavano vivamente a coo- 
re; lesse, in piò volte, l’opera di 
Grazio sul diritto della guerra e del- 
la pace ; e si ebbe motivo in pro- 
gresso di riconoscere ne'suoi scritti 
quanto fosse penetrato dei principi! 
di quello scrittore. Finalmente si 
occupò con una predilezione distin- 
ta della storia della sua nazione, in 
cui doveva un giorno spianare nuo- 
ve strade. Dopo d’aver sostenuto 
ima dissertazione contro gli errori 
di Hobbes, prese in età di dierinlt' 
anni i gradi accademici in filosofia, 
e fu creato, nel i 654 , precettore di 
due principi di Birkcnfcld, eoi qua- 
li tornò a Strasburgo, dove passò 
due auni. Il padre di essi, else ap- 
parteneva ad una famiglia elettora- 
le, voleva che i suoi figli supplicas- 
sero preferibilmente alla conoscen- 
za «Ielle genealogie. Tale circostan- 
za fu causa dello ricerche «He q««ali 
Spener si diede in una parte diven- 
tata scienza soltanto per lui. Dal 
1659 l |no 1662, viaggiò in Ger- 
mania, nella Svizzera ed in Francia. 

A Busiina studiò l'ebraico, sotto il 
famoso Buxtorfio. A- Lione conob- 
be il padre Menestrier, che gl'ispi» 
rò del gusto pel blasone, scieozacui 
Spener trasportò in Germania do- 
ve trovò un suolo ferace. Il senato 
di Strasburgo gli aveva destinato 
isoìi cattedra di storia ; frattanto gli 
fu proferto nel 1662 un impiego se- 
condario di predicatore. Egu r ac- 
cettò e prete nel 1664 il grado di 
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dottore in teologia, il giorno flesso 
in cui sposava Susanna Erbari), ti- 
glio «Timo dei primi magistrati di 
Strasburgo. In breve acquietò tanta 
riputazione pur la alia eloquenza, 
per la pureaza de'auoi costumi e per 
la sua pietà, che nel J 6t>t> il senato 
di Frauci'urt gli esibì il primo im- 
piego tra i pastori di quella città. 
Riguardandoti come uoostroroento 
della provvidenza, che lo avrelibe 
collocato dove i suoi talenti avreb- 
bero potuto essere più utili, non 
accettò nè rifiutò una proposta ai 
onorevole, lasciando ai capi delle 
due rcptiblicbe il potere di dispor- 
re di lui. Quei di Strasburgo decise- 
ro che dovesse entrare nell'aringo 
ebe gli ai apriva dinanzi. I io anni 
del suo soggiorno a Francfort furo- 
no i più attivi ed i più telici della 
sua vita. Vi pose le fondamenta del- 
la rivoluzione che ai stimò chiama- 
to ad operare, e vi si attirò altresì 
delle tribolazioni per un zelo cui 1* 
esperienza non gh aveva ancora in- 
segnalo a moderare. Non si era an- 
cora innalzato al disopra dei vizi 
del secolo. Il carattere particolare 
dei teologi luterani di quulla stagio- 
ne era un odio fanatico, meno per 
la chiesa da cui si erano separati, 
che pei loro confratelli i calvinisti, 
di cui la credenza non differiva es- 
senzialmente dalla loro. Tale spirito 
d’ intolleranza era alato ispirato a 
Speuer dai professori di Strasburgo, 
suoi maestri : egli ne diede una pro- 
va deuotaudo i riformati, in un suo 
sermone, come i falsi profeti i qua- 
li, secondo il Vangelo, sono lupi co- 
perti della pelle d'aguello. I rifor- 
mati esclusi, dalla costituzione, da 
ogni partecipazione al governo di 
Francfort , vi formavano però la 
claAe più doviziosa e più considera- 
ta della cittadinanza. Il loro risenti- 
mento contro l'indiscreto predica- 
tore gli attirò dei dispiaceri che lo 
corressero per scrii p re U n n difetto da 
cui pochi de'fnoicontampnrnnci an- 
darono esenti. Fu sì compitilo il suo 
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mutamento in tale proposito, che u- 
node'raaggiori rimproveri che istmi 
avversari gli freero in progresso, era 
la tolleranza che mostrava verso gii 
eterodossi. D'allora io poi non di- 
resse più le sue predicazioni che 
contro i vizi, l'immoralità ed i pre- 
giudizi che dominavano nel gregge 
particolarmente alla sua cura affida- 
to. Irti teologia dei protestanti in 
quel tempo non era che una vana 
etudizione scolastica, una scienza 
puramente mondana . Spcner ri- 
guardava U vera teologia come una 
luce venata di lassù, ina che non si 
poteva ricevere senza essere rigene- 
rato dalla fede • penetrato da una 
pietà verace. Qunntnoquc si fosse 
profondamente internato in tutte ter 
parti della filosofia, o forse per tale 
ragione medesima, escludere voleva 
dalla teologie ogni sistema filosofico, 
e particolarmente quello d'Aristoti- 
le ; attribuiva alla voga di tale si- 
stema la corruzione che aveva in- 
vaso la chiesa , l' intolleranza e lo 
apirito rissoso de'auoi ministri, fin ai- 
mente la decadenza del cristiaoesi- 
ino. Convinto ebo le fredde predi- 
cazioni le quali costituivano l'essen- 
za del culto protestante, non pos- 
sono produrre molto effetto sulle 
grandi masse, istituì in casa su», 
nel 1 6 -jo, particolari adunanze nello 
quali, dopo alcuni atti di devozione^ 
ripeteva , in un modo popolare e' 
sommario, il contenuto de’auoi ser- 
moni, e spiegava alenai versetti del 
nuovoTestaniento, sui quali permet- 
teva ad ogni uditore di proporre con 
semplicità dubbi odi cbiederescbio- 
rimunti. Lo donne erano ammesse' 
a tali pii esercizi ; ma non poteva- 
no prendervi parte direttamente j 
erano anzi sottratte alla vista del re- 
stante dell'uditorio. Si chiamavano' 
tali unioni collegi di pietà. La loro 
utilità si manifestò in breve nella 
condotta morale e riservata dello 
famiglie ebe le frequentavano. Pel- 
corso di dodici anni i collegi di pie- 
tà durarono, ronza che sorgerne un 
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Ugno contro talo istituzione. 1 . 'epo- 
ca della loro degenerazione è quella 
in cui, ad inchiesta di varie perso- 
ne delle alte classi della società, ne 
fu dilatato il circolo trasicrendoli in 
una chiesa. Gl’individui che vi ave- 
vano trovato istruzione, perderono 
fin da quel momento la lihertà di 
parlare al maestro ; de'curiosi e degl' 
ipocriti s’ introdussero in un'adu- 
nanza dove fin alloia non riaveva co- 
nosciuto osten tazione. Gli abusi creb- 
bero, allorché ad esempio della socie- 
tàdi Francfort si formarono adunan- 
ze simili in Esseu, a Scbweinfurth, 
in Augusta ed in altre città, talvol- 
ta- senza il concorse degli ecclesia- 
stici. I pastori ed i magistrati comin- 
ciarono a concepirne inquietudine, 
e sorsero da ogni parte lagnanze, 
sulle quali Spener non durò fatica 
a giustificarsi. Il suo candore era 
alieno dal raggiro. Proseguendo sen- 
za posa il fino ebe si era prefisso di 
correggere i costumi de'suoi con- 
temporanei, pnblicò, nel > 675, un 
libro intitolato modestamente: Pia 
desiderio , nel quale dimostrò la 
necessità d'una riforma generale in 
tutti gli stati della società, ferman- 
dosi particolarmente agli ecclesia- 
Mìci di cui gli studi non erano di- 
retti che per far brillare i predica- 
tori io dispute religiose, invece di 
penetrarli di quello spirito di carità 
e d'umiltà, di quo' sentimenti pii 
coi quali edificar dovevano i fedeli. 
Tale opera non era nè una satira 
nè un’ invettiva contro il secolo 1 
erano, come il titolo annunciava, i 
pii desideri d'un uomo dabbene, 
penetrato dalla verità di ciò -che di- 
ceva, e che praticava egli stesso ciò 
che domandava agli altri. Non con- 
tento d'additare il mule, propose i 
mezzi di sanarlo j c tutto il restan- 
te della sna vita fu speso ad effet- 
tuare il progetto di riforma cui ave- 
va meditato. Emendò i costumi e la 
dottrina, senza toccare il sistema di 
credenza cui trovò stabilito ; ma 
cambiò il naatodo d'insegoara : e, 
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senz'aholire le predicazioni, seppe 
renderle utili, aggiungendovi lezio- 
ni più popolari. Non ostante il gran- 
de numero d’opere di teologia e di 
istruzione religiosa cui pnblicò du- 
rante il suo soggiorno a Francfort t 
trovò ancora tempo d'occuparsi di 
lavori d’nn'altra specie, ai quali ave- 
va preso amore iti gioventù. Il pri- 
mo volume della sua grande opera 
genealogica sulle famiglie nobili 
europee comparve nel 1668. Quan- 
tunque imperfetto, tale scritto fero 
epoca. Dal i6fi8 lino a! I<jc|0 Spener 
diede in luce le tre opere con leqna- 
li divenne il fondatore della scien- 
za araldica in Germania . I. crii- 
dizione di cui sono piene, la sagari- 
tà e la critica con cui una quantità 
di questioni storielle vi tono discus- 
se, danno ancora in oggi grande va- 
lore a tali composizioni. Giovanni 
Giorgio, elettore di Sassonia, il qua- 
le nello sue campagne aveva cono- 
scinto Spener, volle attirarlo al suo 
servigio. Le istanze di esso principe 
venendo ripetute, Spener, con la 
semplicità e col candore che Io ca- 
ratterizzavano, scrisse le ragioni che 
gli sembravano imporgli il dovere 
d'accettare le tue proposte^ e quello 
che dovevano ritenerlo a Frducfort 
alla guida del suo gregge. I suoi in- 
teressi personali non avevano in ciò 
nessuna parte non trattatasi che 
del maggior bene della cristianità. 
Il senato di Francfort, al quale as- 
soggettò tale specie di consulta, a- 
vendo rifiutato di pronnneiare, Spe- 
ner volle che la sua sorte fosse deci- 
sa da cinque ecclesiastici di merito. 
Essi dichiararono che riconosceva- 
no il dito di Dio nella determina- 
zione dell'elettore. Di fatto il rifor- 
matore poteva co" Suoi talenti e coi 
suo esempio operare infinitamente 
più bene in una enrte corrotta ed 
in un paese che rinserrava le dna 
principali università protestanti , 
che nella piccola repnblica di Franc- 
fort. Accettò quindi nel 168G l'im- 
piego di predicatore delia corta dà 
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Dreida, di «onfo*sore dvlfeleUore 
e di membro del roneis loro su pre- 
mo. Su tale nuovo teatro seguitò a 
lavorare, con degl» scritti, con de*«er- 
xnoni, e soprattutto con istruzioni, 
alla riforma che si credeva chiftinn- 
to nd operare ; ma durante il suo 
soggiorno a Dresda, fu avvolto in 
due dispute religiose, di cui l una, 
obliata m presente, non ò senza 
importanza per la storia ecclesiasti- 
ca ; e l’altra ha reso Spencr, suo 
malgrado, capo di setta e quasi ere- 
siarca. In contraddizione col prin- 
cipio fondamentale della dottrina 
protestante, che esclude ogni auto- 
rità in materia di religione ( eccet- 
tuata la Bibbia), i Luterani di Ger- 
mania , per mantenere una certa 
conformità di dottrina, si tono ve- 
duti obbligati d'aver ricorso ad al- 
cuni formolari cb’essi chiainauo li- 
bri simbolici, perchè contengono la 
loro credenza comune. Un pastore 
<1* Amburgo si pensò nel 1690 d’au- 
mentare il numero di tali simboli, 
invitando alcuni dc’suoi co Neghi . 
sottoscrivere delle reserrali con le 
quali «‘impegnavano con giuramen- 
to d'opporsi a tutti i novatori, prin- 
cipalmente agli aderenti di Giaco- 
mo Bnebm ( C. Boeum ) ed ai Chi- 
liasti o Millenari. Tale forinola era 
indirettamente rivolta contro Spe- 
Dcr, il quale inclinava pel mistici- 
amo, e per l'opinione dei Millenari. 
La pretensione d'alcuni pastori d' 
imporre ai loro correligionari un 
nuovo «imbolo era contraria allo «pi- 
rito della credenza protestante ed ai 
diritti dei governi. Spener vi «i op- 
pose, con un'opera cui pnblicò nel 
1691 col titolo di indipendenza dei 
Cristiani da ogni autorità umana 
in materia di fede. La disputa di 
Spener coi teologi di Amburgo ba 
contribuito a diffondere i principi! 
di tolleranza, introducendo la inai- 
si ma che la libertà arrogatasi dai 
Protestanti in materia di tede, loro 
non permette di condannare opi- 
pium ebe si allontanano da quelle 
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del maggior numero. La seconda 
disputa era più personale a Spener.. 
In virtù della sua carica, esercitava 
un'ispezione sulle facoltà di teologia 
delle università di Wilteraberg o 
di Lipsia. Si era sforzato di mutar- 
vi l'insegnamento, -persuadendo ai 
professori d' occuparsi dell' esegesi 

0 dell’ interpretazione delle sacre 
carte, preferibilmente alla dogma, 
fica ed alla polemica. A tenore del- 
le sue esortazioni, alcnni giovani 
dottori o mae.-tri in arti di Lipsia, 
istituirono, nel 1689, delle lezioni 
bibliche, nelle quali si fatti libri 
erano interpretati in tedesco, in 
guisa che si si appigliava principali 
mente alla morale coi racchiudono, 

1 principali Ira que' precettori era- 
no Ag. Erm. Franile ( Cedi il suo 
art. ), che in appresso divenne cele- 
bre, Paolo Antonio e G.-Gasp. Scha. 
dea : il primo era stato commensa- 
la di Spener. La gioventù numero- 
sa che frequentò le atre lezioni, si 
rese distinta non solo per regolari- 
tà di costumi e grande assiduità 8gli 
esercizi religiosi, ma altresi per la 
severità con cui si asteneva dai pia- 
ceri e dai sollazzi anche più inno, 
centi, e, uopo è confessarlo, per una 
certa ostentazione nel vestire e nell' 
esteriore, che poteva iodur sospetto 
d'ipocrisia. Vennero denotati col 
soprannome di Pietisli e diventaro- 
no oggetto di beffe. La specie di 
persecuzione a cui tali discepoli di 
Franke furono esposti, ne fece lina 
«attaché si è perpetuata fino a' dì 
nostri (1). Giovanni Benedetto Gar. 
pzov, celebre professore di Lipsia, 
fu il primo che scrisse contro i Pie. 
tisti ; assalì indirettamente Spener, 

(1) Il gran Federico II chiomata i filo*- 
lenisti della religione protestante, e diceva che 
loro mancare rollatilo una tomba del diacono 
Pari* ed un abate Berchrrand per gambettare 
come quelli del cimitero San Mi-dardo. V. tu 
tale fretta le Misceli, di filosofia, di storia, oc. 
(Seguito degli Annali cattolici), x, 17Ì , e kk 
prattullo la Storia delle sette teUgicse, per 
Grégtàrc, 
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die aveva perduto la grazia dell' 
«lettore indirizzandogli una lettera 
rispettosa e piene d'affetto, ma for- 
tissima, per rimproverargli la sfre- 
Balezza de’suoi costumi/ Giovanni 
Giorgio, preoccupato fin d'ullora 
contro i nuovi dottori «contro Fran- 
ile in particolare, vietò le adunanze 
religioae, cui il suo bando qualifica 
per conventicole , e manifestò il suo 
odio contro il pietismo. In tali cir- 
costanze, Spener, per attestare in 
■olenne modo la sua devozione ai 
principii della religione luterana, 
sopravvide una ristampa della Rodo- 
sopha o dogmatica del suo mae- 
stro, il rigido Daniiiiaucr, c vi ag- 
iunse in forma di prefazione una 
iatriba sui vizi degli studi teologi- 
ci, opera scritta ad un tempo con 
forza e misura, nella quale approva 
il metodo il i ns^gnu mento de'suoi 
discepoli a Lipsia. Da quel momen- 
to in poi l'elettore non gli permise 
più di comparire dinanzi a lui j ed 
ostentò anzi di non intervenire a’ 
suoi sermoni j il che indusse Spener 
ad accettare, nel 1690, l'impiego 
d' ispettore e primo pastore nella 
chiesa di a. Nicolò di Berlino. Il suo 
nuovo sovrano, l'elettore di Bran- 
dehurgo, fondato avendo ne! 1692 
l’università diHalla,!a riforma pro- 
posta da Spener vi fu compiutamen- 
te introdotta. Franke, Antonio e 
Gioachino Breithaupt, che erano 
anch’essi dol numero de'suoi disce- 
poli, vi ottennero cattedre di teolo- 
gia j uno de'più profondi pensatori 
del suo tempo, Crist.-Tomasio ( y. 
Tomasio), vi fu egualmente chia- 
mato. Halla divenne allora il centro 
del pietismo, e tutti i luterani di 
Germania si divisero in due partiti 
opposti (1). Le università della Sas- 
sonia, arrogandosi il titolo d'orto- 
dosse, dannsrono al disprezzo il par- 
tito che dominava in Halla, ed era 

(1) La icuuia volfiana, dire Grugnire, rum- 
bslIS il piefiimu, ed* incorar ella airoa in un 
«txtftto contrario combattendo la religione. 
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detto pietista o speneriano. I dol- 
tori di Vittemherga publicarono 
un'opera nella quale denunciarono 
duecento aessanlaquatlro tesi ereti- 
che, eatratle dai libri di Spener. 
Queati ai giustificò con grande su- 
periorità di talento, io un grosso 
volume in 4 1° 1 cui publicò nel 
1695 col titolo tl' Accordo vero con 
la Confessione <f Augusta. A Ber- 
lino. Spener ebbe il dolore di vede- 
re insorgere una disputa religiosa 
la quale, senza la sua moderazione 
e prudenza, avrebbe forte finito 
con nna sommossa popolare : provò 
in tale occasione che era perfetta- 
mente guarito dal fanatismo di cui 
la sua gioventù era stata imbevuta 
a Strasburgo. I riformatori del seco- 
lo decimoaesto avevano conservato, 
con alcune modificazioni, la confes- 
sione auricolare come una prepara- 
zione alla comunione e come un 
mezzo di mantenere legami di con- 
fidenza tra i pastori ed i loro ovili- 
Schaden, il quale da Lipsia era stato 
chiamato come predicatore a Berli- 
no, credendo d’aver osservato che' 
il popolo s' illudeva sull* efficacia 
dell'assoluzione data dui pastori ai 
loro penitenti, si fece scrupolo di 
perpetuare tale errore, e rifiutò d’ 
udire la confessioue. Siccome trovò 
partigiani, ne oacque uno scisma ed 
una disputa estremamente passiona- 
ta, alla quale tutto il popolo di Ber- 
lino prese parte. Spener riuscì però 
a calmare gli animi, facendo decide- 
re che sarebbe libero ai fedeli di 
premettere alla comunione la con- 
fessione auricolare, o di fare a me- 
no di tale formalità. Tale decisione, 
perfettamente conforme allo spirito 
della credenza prntestante, che non 
ammette fussoluzione nel senso del- 
la Chiesa, fece successivamente ca- 
dere la confessione in disnso. Fede- 
rico Augusto I, che era giunto nel 
1694 all’elettorato di Sassonia, sol- 
lecitò invano Spener di andare a 
riprendere l'antico suo ministero a 
Dresda 1 non volle più lasciar Ber- 
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luto , dorè morì ai 5 di febbraio 
i -o 5 , lasciando un concetto ben 
fondato di boDtà, di candoro o di 
pietà, nonché di dotto profondo, di 
scrittore eloquente e di grande teo- 
logo. Alcune delle aue opinioni non 
tono interamente conformi ai libri 
simbolici dei Luterani : quella ebe 
elevando la teologia al di (opra d’ 
una scienza, ne faceva un lume in- 
terno, purve guidare al misticismo ; 
e sembrò accostarli alla Chiesa cat- 
tolica pel merito che accordava alle 
buone opere. Le sue idee sopra una 
seconda venuta di Cristo formarono 
affatto una nuova credenza. Esisto- 
no varie biografie di Spener. Egli 
stesso ha lasciato un compendio ma- 
noscritto della sua vita, che servì 
di base ad una Notizia, ebe il sua 
amico il barone di Canstein premi- 
se alle Ultime risposte teologiche 
di Spener. Tale Notizia fu ristam- 
pata due volte nel rj4°> cioè, in 
1 falla, in 8.vo, cou osservazioni di 
Gioachino lainge, ed a Maddebur- 
go io 4.I0, cou molti aumenti, da 
Giovanni-Àdumo Steinraetz. Il dot- 
tor Knapp ne ha inserito nn santo 
nel Biografo, raccolta che compar- 
ve a Ilei lino nel principio di que- 
sto seodo. Il tomo v della Biogra- 
fia universale di Giovanni Matt. 
Schroeckb, net volume V, ne con- 
tiene una più estesa, alla quale è 
stato aggiunto il ritratto di Spener. 
Ha lasciato molte opere di teologia 
io lingua tedesca , presentemente 
obliate , quantunque diverse non 
meritino tal sorte. Di tal numero 
Sono le sue Risposte teologiche e 
Consulte, che comparvero in Halle 
nel l^oo-rjot, 4 voIumLin 4-to. 
Dopo la morte dell'autore, Canstein 
vi aggiunse nel rji 5 un quinto vo- 
lume col titolo di Ultime risposte 
teologiche. Era altresì comparso nel 
1 709 a Francfnrt, un voi. in 4-to, 
intitolato: Consilia et judicia theo- 
logica latina. Tali sei volami for- 
mano la migliore Casuislica dei 
-protestanti ; 1 casi che vi sono età- 
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minati sono stati tutti effettivamen- 
te proposti a Spener ; e non sono 
vane sottigliezze create dalla voglia 
di brillare ; le sue risposte hanno 
per oggetto materie gravi e d'uu* 
utilità pratica. Dalla lettura di tale 
Raccolta s'impara a conoscere le in- 
tenzioni rette, le viste benefiche e 
le piccole debolezze di tale rifor- 
matore, al quale è stato dato il tito- 
lo di Consigliere universale della 
chiesa protestante. Ecco il titolo 
delle sue opere storiche ; I. Sj-lloge 
genealogico -historica , e numera 
praecipuargm familiarum quibus 
suos principes Germania nostra 
debel, xu exhibens, ec., Francfort, 
166Ó, in 8.vo. Tali dodici famiglie, 
sono: Austria, Oldenbnrgo, Palati- 
na, Sassonia, Hohenzollern - Bran- 
deburgo, Guelfa, Wurtemberg, Ba- 
deo, Assia, Mecktemburg e Pome- 
rama, Ascaoia, Piasts di Slesia; H 
Theatrum nobilitatis Europeae , 
tabulis progonoligicis praecipuo- 
rum in cultiori christiano orbe 
magnatum et illuslrium progenito- 
res cxxriu, ixtr aut xxxu, j usto 
ordine repraesentanlibus, Franc- 
fort, 1668- 1678, 4 volumi in foglio- 
Spener Don risale in tale opera al- 
l'origine delle famiglie; dà, secon- 
do i materiali che aveva, o 3 z o G 4 
o 128 antenati dei due sessi dei 
principi o capi di famiglia viventi 
al tempo suo; vale a dire che noti 
risale che alla quinta, sesta o setti- 
ma generazione. Le sue tavole non 
sono simili alle così dette tavole ge- 
nealogiche d’ oggigiorno, le quali 
cominciano dallo stipite noto d'una 
famiglia, sotto il quale si collocano, 
l'una sotto l’altra, le generazioni 
che ne sono discese fino alla gene- 
razione viva, senza dare la genealo- 
gia delle donne che vi sono entrata 
per matrimonio. Le sue tavole sono 
alberi genealogici , così chiamata 
perchè la persona di Cui si vuol 
provare la nascita illustre occupa 
solo la linea inferiore e forma il 
tronco d'uo albero di cui > rami 
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rappresentano i tuoi avi del due 
sessi e gli antenati di tutte le donne 
lino ad un certo grado, di modo 
che alla «ettiina generazione ai ve- 
dono in ano «te»sa linea cento ven- 
totto famiglie di cui il sangue scor- 
re nelle rene di quello ch'è l’ogget- 
to del lavoro; III Commenlariut 
historicus in insigniti serenissimae 
domus Saxonicae , Francfort, 1 6 ( 18 , 
in 4-to ; IV Insignium theoria, seu 
operis Iteraldici pars specialis , 
Francfort, 1G80; Pars generalis , 
>6go, * volumi in foglio, ristamp. 
Bel 1517, in guisa che la parte ge- 
nerale precede ; V Illustriores Gal- 
liae slirpes tabulis genealogicis 
compreliensae,ili,i<ò 6 q, in fogl.(i). 

S— L. 

SPEN8ER (Ugo). Pedi Eduah- 

' do II. 

6PENSER (Edmondo), uno dei 
più famosi poeti dcll'Inghillerra, 
discendeva, come narra egli stesso, 
da una famiglia nobile, e nacque a 
Londra, non si sa in qual anno, 
poiché la data che si legge nel suo 
epitafio è manifestamente errata. 
Nondimeno si va d’accordo in de- 
terminare il i 553 , perchè si presu- 
me che entrasse di sedici anni nel 
Pembrohe Hall, nell'università di 
Cambridge. Di fatto, ai 10 di mag- 
gio l 56 g, vi fu ricevuto come sizer, 
vale a dire, come membro dell'or- 
dine, ultimo grado degli studenti. 
Tre anni dopo prese il grado di 
baccelliere, e nel 1576 quello di 
maestro in arti. Si è affermato che 
lo stesso anno cadde volendo dispu- 
tare il titolo ed i diritti di pensiona- 
rlo ad Andrews, che divenne iu 
seguito vescovo di Chichcster; ma 
tale asserzione è senza fondamento. 
Certo è in oggi che il competitore 
di Andrews fu Tomaso Dare, che 

(l) L'autore del premute articolo pon co- 
uovee l'ultima opera eli t dillateild feduU in- 
por ita pe' cataloghi. 
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pervenne al vescovado di Peterbo- 
rough ; e se in quel tempo Spenser 
abbandonò l’università di Cambrid- 
ge , una lettera d’un suo amica 
(Harvcy) ci fa sapere che ciò av- 
venne a motivo di dispiaceri parti- 
colari cui provò, 0 ohe gli tolsero 
ogni speranza d’ avanzamento in 
quell'nnivorsità. All'uscire di colle- 
gio, abitò per alcun tempo l'Inghil- 
terra settentrionale, sia che dimo- 
rasse in casa d’amici, 0 che fosso in- 
caricato d'un'educazionc privata. II 
più importante è che allora il suo 
talento poetico, di cui aveva fatto 
alcune prove nel collegio, incomin- 
ciò a spiegarsi più arditamente . 
Erasi invaghito d’una giovane di 
cui ha trasmesso la memoria sotto il 
nome di Rosalinda, e la quale, do- 
po d’avergli fatto provare le vicissi- 
tudini ordinarie di tali sorta d'av- 
venture, si diede finalmente al suo 
rivale. Tale passione sciagurata gli 
inspirò il suo Calendario del pa- 
store, raccolta di pastorali, compo- 
ste di elegie amoroso sul tenore 
della malinconia più seria. Nel 1079 
publicò tali poesie, un anno dopo 
il suo ritorno a Londra. Sì fatta 
opera fu la prima che diede allo 
stampe; ma non era il primo par- 
to della sua penna: non si può, o 
vero, determinare appuntino il tem- 
po in cui compose il suo Teatro 
per le persone di mondo o le 
suo Pisioni , le quali non furo- 
no stampate cho lunga pezza do- 
po ; ma sembra certo che tali poe- 
mi abbiano preceduto la composi- 
zione del Calendario dei pastore . 
Comunque sia, Spenser, publican- 
do le suo pastorali, le dedicò, col 
modesto titolo d ‘Immerito , a Fi- 
lippo Sidney, il signore più com- 
pito di quel tempo. Il suo amico 
Harvey gli aveva fatto conoscere 
quel celebre uomo, che era il mece- 
nate delia suo età ; e siccome il na- 
stro poeta gli era stato presentato 
avanti la publicazione del Calenda- 
rio del pastore , di cui una parte 
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sembra estere «tata composta a I’en~ 
short, castello in cui dimorava Sid- 
ney , tale circostanza confuta on- 
ninamente l'aneddoto relativo all' 
introduzione di Spenscr presso al 
suddetto signore. Secondo tale sto- 
riella, il poeta non ricco sarchbcti 
recato uu giorno a Leicester-IIou- 
sc, senz'altra raccomandazione ebe 
il nono canto del primo libro del 
suo poema: La Regina delle fate 
{ The faiiy queen), in cui si trova 
la bella allegoria della disperazione. 
Ottenne, a forza d istanze, il favore 
di far giungere il suo manoscritto a 
Sidney. Tale giudico assai illumi- 
nato in poesia fu tulmcnte sorpreso 
dalla bellezza della prima stauza , 
ebe foce contar tosto cinquanta li- 
re di steriini all’autore. Uopo d‘ a- 
ver letto la seconda annienti il suo 
dono d'altre cento lire, e dopo la 
terza, raddoppiò tale somma pre- 
scrivendo al suo intendente di pa- 
garla subito, per paura, disse, ebo 
se continuava a leggere, non avesse 
finito col donare tutto il suo avere. 
'Tale aneddoto romanzesco, che è 
statò ripetuto in molte biografìe, è, 
corno si vede , senza fondamento , 
poiché fu sotto gli auspizi di Sidney 
ebe Spenser ultimò il suo primo 
poema, di cui la publicazinne pre- 
cedette di venti c più anni quella 
dei tre primi libri della Regina 
delle fate. Altronde Spenser rico- 
nosce egli stesso che va debitore a 
Siducy del primo pensiero di vol- 
gere il suo talento a soggetti più 
alti, e di celebrare croi. I benefìzi 
di tale signore non si limitarono ad 
utili consigli : si mostrò sempre a- 
mico zelante del poeta del suo cuo- 
re, assumendosi di presentarlo alla 
corto, e di procurargli un onorevo- 
le impiego. Fu a sua raccomanda- 
zione ebe il conto di Leicester per- 
suase il lord Grey deVVilton.cbe an- 
dava in Irlanda in qualità di luogo- 
tenente generale, a prendere Spon- 
sor per suo segretario, impicgu ebe 
il poeta esercitò con molta lode . 
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Provò anzi che il genio della paes 
sia non ò contrario a quello dei ne- 
gozi e della politica $ però che dis- 
impegnò tutti i doveri del suo im- 
piego con molta sagacità, e scrisse 
sullo stato dcH'Irlauda un discorso, 
il quale non fu stampato ebe dopo 
la sua morte, ed in cui sviluppa 
con molto talento progetti impor- 
tanti ed attissimi a ristabilire la 
paco in quel misero paose. E ancora 
la miglior opera che si possa con- 
sultare sopra i costnmi o lo anti- 
chità di quella contrada. Spenser vi 
dimorò due anni. Ileduco in In- 
ghilterra, la protezione del conte 
di Leiccstar, di Sidney e del lord 
Grey gli loco ottenere (i 586) la 
concessione di tre mila vcutottu iu- 
geri di terra nella contea di Cork, 
presi sull'immensa proprietà confi- 
scata al conte di Desmond ; o sic- 
come a termini di tale concessione 
Sponsor doveva coltivare tali terre, 
la sua presenza divenne necessaria 
in Irlanda ; vi si recò di nuovo e 
fermò stauza nel castello di Kilcot- 
man, in mezzo d’ una contraila dia 
vicn dipinta come la più acconcia 
a sedurre l'imugiiiazionc d'uu poe- 
ta per le scene romantiche e varia- 
te cui presenta . Laonde Spenser 
ha reso in alcuna guisa classica, per 
gl'inglesi, la montagna di Mole e 
le rive della Multa. In tale soggior- 
no ricevette per la prima volta sir 
Gualtiero Ilalcgh, che divenne per 
lui un secondo Sidney (Spenser a- 
veva avuto il doloro di perdere il 
suo benefattore che peri sì gloriosa- 
mente nella battaglia di Zutpbco, 
/ . SinNKv). Hitornò un'altra volta 
alla corte, sotto gli auspizi del suo 
nuovo protettore : ma disgustato in 
breve della vita di cortigiano, si ri- 
condusse in Irlanda, ove, seguendo 
i causigli di llalcgb, impiegò i 
suoi ozi a comporre l’opera eb’è di- 
venuta il suo più bel titolo di 
gloria nella posterità. E de ssa il suo 
poema La Regina delle Fate , di 
cui publicò i primi tre libri uol 
ZI 
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f5go, con una dedica alla regina 
Elisabetta, c vari aonctti lusinghie- 
ri diretti a persone d' alto aliare. 
Talo opera ebbe una voga prodigio- 
sa. Elisabetta ricompensò Spenser 
con una pensione di cinquanta lire 
di stermini; il che l’ha fatto con- 
siderare come poeta laureato di 
quella principessa, sebbene sì fatto 
titolo non sia mai stato accordato 
sotto il suo regno. Si è altresì preso 
argomento da tale pensione per 
mettere in dubbio un fatto concer- 
nente l'inimicizia che il lord Bnr- 
leigb, tesoriere della regina, nutri- 
ta per tutti i letterati, o particolar- 
mente contro di Spenscr. Allorché 
tale poeta ancora giovane fu pre- 
sentato alla corte da Sidney, Elisa- 
betta, dopo ch'ebbe letto i suoi pri- 
mi saggi, ordinò al lord Burleigh 
di pagargli ima somma di cento lire 
di steri. : tale signore nvendo tro- 
vato che il dono era esorbitante per 
tra rimatore di ballate, differì di 
pagare fino a che avesse ricevuto 
dalla sua sovrana un ordine rei- 
terato ; e tale ordine gli fu dato 
non disgiunto da riprensioni. Bi- 
sogna confessare che sì latto aned- 
doto, raccontato sessantanni dopo 
la morte di Spenscr, merita poca 
fede, benché la specie d'odio che il 
poeta La mostrato verso Burleigh, 
nemico de’suoi protettori, si trovi 
esalato in vari passi delle sue ope- 
re. I benefìzi della corte non furo- 
no i soli vantaggi che Spenscr ri- 
trasse dalla prima publicazionc del 
suo poema ; il suo nome divenne 
ai celebre, che i librai ricercaro- 
no con ardore i suoi scritti . E- 
gli publieò ogni anno alcuui nuo- 
vi poemi ; e seguitò a lavorare nel- 
la sua grande opera, di cui fece 
comparire, nell’ anno i5g6 , una 
nuova edizione accresciuta di tre 
nuovi libri. Ciò é quanto rimaue 
di tale composizione, la quale non 
é giunta cosi che alla metà. INon ri- 
mane degli altri sei libri ebe due 
frammenti imperfetti della Leg- 
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gcnda della costanza . Si è molto 
scritto per sapere se Spenser l’ave- 
va terminata. Una tradizione anti- 
chissima, che risale anzi al tempo 

dell' autore, afferma che avendola 
compiuta , consegnò il suo mano- 
scritto- al suo servitore per recarlo 
io Inghilterra c farlo stampare , 
ma cho il servo infedele trafugò 
tale prezioso deposito. Altri dicono 
che l'croo del poema essendo Sid- 
ney, la morte di tale prode guerrie- 
ro impedì al poeta di finire, perchè 
divisava di farlo sposo della regina 
delle Fate. Tale opinione , cho i 
però quella di Urydcn, non mcri- 
tu grande attenzione, avvegnaché 
quanto abbiamo del poema venne 
politicato ed anche composto dopo 
la morte di Sidney. Sarebbe impos- 
sibile di dedicare talo questione 
senza un documento prezioso pii- 
blicato da Todd ; è desso un epi- 
gramma di John Stradling, con- 
temporaneo di Spenscr, il quale di- 
ce che nella rivolta di Tyrone cho 
desolò l'irlands, la casa del poeta 
fu posta a sacco, e che tutti i suoi 
manoscritti furono dati alle fiamme. 
K probabile che gli ultimi sei libri 
della Regina delle fate, che forse 
non erano ancora pronti per la 
stampa, avessero lo stesso destino. 
Spenser non sopravvisse lunga pez- 
za a tale disastro : il bisogno di sot- 
trarsi con la sua famiglia al furore 
dei ribelli, 1' obbligò a cercare uà 
rifugio in Inghilterra, doro mori 
vel i5g8, poco tempo dopo il sua 
arrivo, vittima del cordoglio c della 
disperazione, ma non neil'indigen- 
za assoluta come si é preteso ; però 
che se le sue proprietà d’ Irlanda 
erano state devastate, tale sventura 
non polca togliergli la pensione cho 
riscuoteva dalla corte. Fu sotterra- 
to nell'idiozia di Westminstcr ac- 
canto a Chaii cer, a spese del con- 
te d'Essex. Trent’auni dopo la sua 
morte , la contessa di Dorset gli 
fece erigere il mouumento che si 
vede ancora sulla sua tomba , ni 
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({nella badia, « ani quale è tcriUo 
quatto epitelio : 

Anglica, te viro, risit, piatititi? ut poeti s ; 

Nane moritura timet, te mori ente, mori. 

Spenter fu ammogliato negli ultimi 
anni della tua vita. La rimembran- 
za della «uà prima paiaione non lo 
abbandonò mai ; è opinione anzi 
che alludesse alla crudeltà della sua 
prima amante, nel libro sesto della 
Regina delle fate , allorché parla 
di Mirabella. Del rimanente, non 
ai sa nulla del suo caratcre. Se con- 
viene giudicare il carattere d’ ano 
scrittore dallo ane opere , Spenser 
fu virtuosissimo e d'una pietà gran- 
de. Altronde non si possono negare 
qualità stimabili all' amico di Ra- 
legh,e soprattutto di Sidney ; ma 
principalmente come poeta dobbia- 
mo apprezzarlo. Nato in un secolo 
vicino ai tempi cavallereschi, in cui 
la passione dominante pel meravi- 
glioso, spinta fino all'assurdo, era 
alimentata dai poeti italiani, allora 
assai in moda in tutti i paesi, Spen- 
ser, non possedendo quella rara ele- 
vazione d'ingegno che pone ('uomo 
al di sopra del ano secolo, si lasciò 
trasportare dal torrente. La poesia 
pastorale ed i romanzi poetici della 
cavalleria erano stati messi in voga 
dal Tasso e dall' Ariosto. Spenser, 
dotato del felice dono di vestire i 
suoi pensieri di forme leggiadre, si 
lanciò con vantaggio nei doppio 
aringo che i suoi antecessori d' I- 
talia avevano in sì sovrano modo 
spianato. Le sne Pastorali o il Ca- 
lendario del pastore, che contengo- 
no grandi bellezze, come le Descri- 
zione della quercia e diverse favo- 
le, non indicano però ima premi- 
nenza assoluta sugli altri poeti del 
suo paese, quantunque Dryden af- 
ferrai che dopo Virgilio non si è 
rasi veduto. nulla di sì perfetto in 
tale genere. È anzi presumibile che 
quelle poesie sarebbero rimaste o- 
hliatr, ove non fostero state soste- 
nute dalla splendide fama della Re- 
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ginn delle Fate ; avvegnaché , fin 
dal tempo di Spenser, Dove, cho 
le tradusse in latino, ne parla Com4 
d' un poema già immerso nell' o- 
blio. Non è così della Regina delle 
fate, compagna inseparabile della 
celebrità di Spenser. Non v’ha poe- 
ma più singolare e d* un più vasto 
concepimento. Doveva avere dodi- 
ci libri, composti ogouuo di dodici 
canti ; il che faceva cento quaran- 
ta quattro canti di oltre cinquanta 
stanze d'otto versi ognnoa. Del di- 
segno di tale poema, il quale non 
sarebbe conosciuto, a cagione dello 
stato imperfetto in cni è rimasto, 
se l'autore non avesse avuto cura di 
svilupparlo, in nna lettera a Ra- 
legh, si deduce che il suo fine prin- 
cipale é ili formare gli uomini alla 
Virtù, mettendo sotto i loro occhi 
un modello perfetto delle dodici 
virtù morali private , qnali sono 
enumerate in Aristotile. Le avven- 
ture d'ognuno di tali dodici eroi 
sono il soggetto di dodici canti di 
scinscun libro; il ebe ne farebbe 
dodici poemi distinti, se, per unir- 
li, l'autore non avesse frammischia- 
lo con le avventure di ciascun eroe 
particolare il principe bretone Ar- 
turo , che è il tipo d' ogni perfe- 
aione, e quindi il principal perso- 
naggio del poema. Ma siccome la 
parte che il principe sostiene in o- 
gni avvenimento è allatto seconda- 
ria, ne segue che Spenser ha pallia- 
to forse il difetto della sua azione, 
ma non l’ha fatto sparire, e che, a 
fronte de' «noi sforzi , ogni canto 
sembra isolato e che non abbia nes- 
sun legame con gli nitri. Ogni cosa 
in tale poema è allegorica, e non- 
dimeno tutto vi é storico, non alla 
maniera del Tasso, che publicò do- 
po il suo poema nna chiave allego- 
rica di esso, per conformarsi al ge- 
nio del secolo, nè alla maniera dell’ 
Ariosto, il quale noa mescolò cha 
in via di sussidio l'allegnrìa alle sua 
romanzesche avventore. Spenser è 
stato schiavo interamente del gusta 


D 


3 H S P E 

del «no tempo : in lui tatto è alle- 
gorico ; soltanto da destro corti- 
giano ha saputo far allusione, nei 
principali personaggi del suo poe- 
ma, ai personaggi più celebri che 
allora vivevano in Inghilterra. La 
Regina dalle Fate o Gloriano, ò e- 
videntemeote la regina Elisabetta ; 
il principe Arturo, Sidney, ec. ec. 
Come se tale concisione non avesse 
bastato per istancare lo spirito del 
lettore, 8 pensee ha stimato oppor- 
tuno di riserbare pel dodicesimo 
ed ultimo libro lo scioglimento 
dell’occatione che mette tutti i suoi 
cavalieri in movimento, o che do- 
veva essere, a quanto dice, una fe- 
sta annua data per dodici giorni 
dalla Regina delle Fate. Del rima- 
nente, le allegorie vi sono disegna- 
te con molta forca , talento ed ima- 
inazione . Esse diversificano gra- 
evolmcnte i combattimenti che i 
suoi eroi, cavalieri erranti, hanno 
da dare contro gigaDti , saraceni , 
selvaggi, maghi c i loro incatesimi, 
ec. Tal ó la tessitura (i) del poe- 
ma, in cui si trova molta invenzio- 
ne ed originalità, ma altresì molte 
imitazioni e fino traduzioni. Spen- 
ser prende liberamente dall'antica 
mitologia ; e traduce litteralmcnte 
brani interi dei poeti classici, non 
omessi gli autori italiani. Se la sua 
tessitura è singolare, la forma del 
suo poema non lo è meno. Fisso c 
composto in istanao di otto versi , 
ad imitazione dell’ottava rima de- 
gl' Italiani . Ogni stanza termina 
con un lungo verso alessandrino, 
innovazione che fu sommamente 
vantata in quel tempo, ma che però 
dee nuocere all'elfetto generale in 
tin poema di (tinga lena. Altronde 
l'ottava rima ci sembra poco conve- 
niente all'indole delia lingua ingle- 
,*3 '» ■ 

'fiat ,n- "V--* • * -’v . rt 

( I ) I enrioti possono paragonare la Regi* 
sa delie fate SCO l'Introduzione dello Specchio 

4*i magifirati, drl lord Rurlthar*!, ron!«; *ìi 
pe rsi Tale opera fu il modello di quella di 
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se, perchè richiede troppo spesso 
Io medesime rime . Laonde Spen- 
ser, stretto da tale necessità, è stato 
obbligato di adoprare parole viete 
fin dal lampo tuo; cd il suo poema, 
scritto iu un’epoca in cui la lingua 
era formata, ha bisogno ora d'nn 
glossario per essere inteso. Lo c- 
spressioni di Caucer, che si trova- 
no miste in uno stile piu moderno, 
serahrano piuttosto intarsiature biz- 
zarre che piacevoli varietà. E tale 
strana favella, congiunta alla fatica 
che si dura a seguire il filo d'nn’al- 
legoria senta fine, che ha eccitato 
tante critiche, liutne dice che la 
lettura n’è piuttosto uu assunto che 
un piacere; ed il tuo parere sa- 
rà quello di tutti i lettori poco as- 
suefatti alla favella degli antichi 
poeti inglesi . Tali ioconvenien- 
ti impedirono di leggere il poe- 
ma per intero ; ma se no leggeran- 
no sempre con piacere deile parti 
staccate, e queste saranno lunga- 
mente citate come capolavori. Fi- 
nalmente tale poema dev’ essere 
considerato come un ricco arsenale 
d'invenzioni, somigliante ad alcu- 
ni de* monumenti di quel tempo 
che sono ancora in piedi e che sor- 
prendono tanto per la magnificen- 
za quanto pel gnsto fantastico che 
ha presieduto alla loro creazione. 
Le opere di 8penser sono a I. Ca~ 
tendano del pastore, 1679; li Le 
Rovine del tempo, in cui si trovano 
bei pensieri sovente mal espres- 
si ; III Le Lagrime delle Muse, 
elegia eloquente, ma alquanto mo- 
notona. L'autore vendica c difende 
il merito dei letterati contro i pre- 
giudizi degli sciocchi e dei ricchi; 
IV II Moscerino di Virgilio, trad. 
in inglese ; V La Novella della 
madre Hubberd, in cqi si trovano 
ritratti e particolarità della corte 
d'alloro , che al presente riescono 
pressoché indifferenti ; VI Le Rat 
pine di Roma ; VII Musopotmos 
a la Novella d' una farfalla ; Vili 
La Visioni della vanità dai man,* 
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do ; IX Le Visioni di flellnye ; X 
Le Visioni di Petrarca. Tali visio- 
ni sono tutte imitazioni tifi trionfi 
del poeta italiano. Sì fatte opere, di 
cui lo più sono della gioventù dell' 
autore, comparvero lo stesso anno 
che i tre primi libri della Regina 
delle fate, i 5 go ; XI Daphnaida , 
1591, elegia d' una lunghezza smi- 
surata , sopra una donna oscura . 
La cosa osservabile in tale compo- 
nimento è una specie d’ appendice 
scritta in versi di tre piedi giambi- 
ci, senza rima, metro di cui non si 
conosce nessun altro esempio j XII 
Colin Clouls, torna a casa tua , 
t 5 g 5 $ XIII Astroplxel , elegia por 
la morte di Filippo Sidney, che fa 
composta senza dubbio allorché tra- 
passò tal signore, ma ebe non ren- 
ne alla luce che nell'anno i 5 g 5 j 
XIV Amoretti o Sonetti nei qua- 
li 1 ' autore ci narra i suoi nuovi a- 
mori ; XV Epilltalamion, compo- 
nimento cui scrisse pel proprio ma- 
trimonio ; vi si scorge deli' affet- 
to e dell’ imaginazione : de' giudi- 
ziosi troncamenti lo ridurrebbero 
una poesia gradevole assai ; XVI 
Quattro inni sulCamore e la bel- 
lezza , i 5 g 6 . Il sapere dottrinale 
che vi si scorge, fece senza dubbio 
l'ammirazione del tempo in cui fu- 
rono publicati ; XVII Protliala • 
mion in onore delle doppie nozze 
di due grandi dame di quel tempo, 
1696; XVIII La Regina delle fate. 
Oltre le edizioni che l'autore pn- 
blicò egli stesso c di cni abbiamo 
toccato, la prima edizione compiu- 
ta di quanto ne rimane coi fram- 
menti postumi comparve nel 1609. 
Forbes publicò nel delle os- 

servazioni molto stimate su tale 
poema, di cni la più bella edizione 
è quella in 3 voi. in 4-to, Londra, 
1 1 . Essa è arricchita d'un Glos- 

sario, come quella del z 7 • 5 ( Vedi 
Hughes) ; XIX Veduta sullo stato 
dell' Irlanda, Londra, i 633 . Tali 
opere non sono le sole che Spenser 
abbia composte. Si è perduta nna 
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parte considerabile de' suoi lavori, 
di cui non si è potuto salvare che i 
nomi: 1." Traduzione del Cantico 
dei cantici j Traduzione dell' 
Ecclesiastico -, 3 .° Il Pellicano mo- 
ribondo ; 4 ° Le Ore di nostro Si- 
gnore ; 5 .° Il Sagrifizio del pecca- 
tore-, 6.“ I Sette Salmi ; 7.° I Sogni-, 
8 .° Il Poeta inglese ; 9." Leggende / 
io" La Corte dì amore; 1 1 . IS In- 
ferno degli amanti ; 1 z.° Il loro 
Purgatorio ; l 3 .° li Sonno di otto 
giorni ; 14.* Le Pompe trionfali / 
i 5 .° Nove commedie nel gusto di 
quelle d’ Ariosto ; 16* Stemmata 
Dudleiana; 17.° Thantesis epitlia - 
lame, , 

C — Y. 

SPERLING (Ottone), medico 
naturalista , era tiglio del rettore 
della scuola d’ Amburgo, o nacque 
in essa città nel mese di dicem- 
bre 1602. Studiò gli elementi dell* 
arto di guarire nell' accademia di 
Amsterdam , indi a Copenaghen, 
sotto Tomaso Finck e Giorgio Fui- 
ren, tuo genero, col quale fece una 
esplorazione botanica nella Norve- 
gia. Il desiderio di perfezionare le 
tue cognizioni aveva accresciuto 
il suo amore pei viaggi. Si recò in 
Italia dove i diversi rami della scien- 
za medica erano alora coltivati con 
(elice successo ; e dopo d’aver fre- 
quentato le lezioni dei più celebri 
professori di Padova, andò a Vene- 
zia presso Nicol. Contarmi, patri- 
zio, che impiegava una parte delle 
sue ricchezze alfavanzamento della 
storia naturale. Il suo nobile pro- 
tettore gli commise d’ esplorare la 
Dalmazia e l'Istria ; ed in due anni 
che girò quelle due province per 
ogni verso raccolse un numero 
grande di piante rare o ignote ai 
suoi antecessori. Richiamato da suo 
padre in Amburgo, volle, prima di 
lasciare l' Italia, cingere la laurea 
dottorale a Padova, e tornò final- 
mente in seno alla sua famiglia 
traversando la Francia, i Paesi lia*- 
ti e la Germania. Non tardò a ih 
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cominciare le sue peregrinazioni 
scientifiche. Una nave che doveva 
portarlo a Londra, arenò sui lidi di 
.Norvegia. Fu consigliato ad atten- 
dervi il ritorno della buona stagio- 
ne ; ed un matrimonio vantaggio- 
so che contrasse a Bergen, lo fermò 
in essa città, di cui fa eletto medi- 
co. Il conte d’Ulfelil, ministro e fa- 
vorito del re di Danimarca, chia- 
mò io breve a Copenaghen Sper- 
ling , di cui conosceva i talenti : 
creato primo medico del re e del 
senato, ebbe la direzione dell'ospi- 
zio degli orfani e dell'orto botanico. 
Tale alto favore non durò lunga 
pezza. Avvolto pella disgrazia del 
conte d'Ulfeid, parti da Copena- 
ghen nel i65i, e non avendo potu- 
to fermare stanza nella Svezia uè 
nei Paesi Bassi, tornò in Amburgo. 
L'accoglienza che gli fecero i tuoi 
compatrioti! lo risarei de’dispiaceri 
che aveva provati, ed ai quali si era 
congiunto il cordoglio della perdita 
della sua sposa. Ebbe in breve come 
medico una clientela numerosa} 
ed un suo parente gli rinunciò uu 
canonicato di cui le rendite accreb- 
bero la sua agiatezza. I suoi figli 
corrispondevano alle sue cure ; c sa- 
rebbe stato felice senza i suoi lega- 
mi colcoute d'Ulfeid, pel quale non 
cessava di avere la piii calda pre- 
mura. 11 nuovo re di Danimarca, 
Federico III, perseguitava con un’ 
incredibile rabbia il favorito di suo 
padre ; lo fece condannare all' ulti- 
mo supplizio ; cd avendo trovato 
il mezzo d' attirare Sperling fuori 
d'Amborgo, lo fece arrestare e con- 
durre a Copenaghen nel 1664 . 
Quantunque non avesse altro torto 
da rimproverargli che di non ave- 
re abbandonato il sno amico nella 
disgrazia, fu chiuso in una prigio- 
ne dove lini i suoi giorni, ai xt> di 
dicembre 1 C81, dopo dìecisette an- 
ni di captività. Oltre a dei Conien- 
ti cui non ebbe tempo di termina- 
re sulla storia naturale di Plinio 
ed alcune opefe d' antichi medici, 
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abbiamo di sno: I. Horlus diri- 
stìanaeus , seu Cataloga 5 pianta- 
rutti quibus Cliristiani IP viriti a - 
riunì Hafniense, 164 1, adarnalum 
era!, Copenaghen, in 1 a ; inserito 
da Simooe Pauli ne' suoi l'irida- 
ria ; II Calalogus tlirpium Uà- 
tliae indigenarum quos in liorlq 
Sperling alqit, iG 4 ->; inserito nella 
Cista medica di Tomaso Bartholin 
( C. tal nome). Si attribuisce comu- 
nemente a Sperling l ' Index pianta- 
rum indigenarum jyorvegiat), quan- 
tunque sia atato publicato col no- 
ma di Fuircn suo compagno. Eloy 
(Die. di medie.), e dietro lui il tìiz. 
universale, dicono che Sperling ha 
più scritto opere sulle medaglie e 
le antichità che sopra materie del- 
la sua professione , ma è evidente 
elle lo confondono con suo figlio 
di cui segue l'articolo. 

W— s. 

SPERLING (Orvosc), antiqua- 
rio e medaglista , figlio dei prece- 
dente, nacque a Bergen nel i 634 - 
Suo zio, rettore d'una scuola nell’ 
I Iolstei u, indi professore di teolo- 
gia a liicl, prese cura della sua pri- 
ma educazione. Poi ch’ebbe termi- 
nato le umane leltero e la filosofia^ 
si recò ali’ accademia d‘ ilelmstadt 
dove studiò il diritto publico e s'ap- 
plicò, sotto la direzione di Conring 
(/'. tal nome), alla storia ed alle an- 
tichità. La disgrazia di tuo padre 
non permettendogli di ritornare 
in Danimarca, assunse di vegliar» 
sopra alcuni giovani gentiluomini 
cui accompagnò nei loro viaggi io 
Germania, in Francia e nei Paesi 
Bassi. Avendo udito la disgrazia di 
suo padre, toruò in Amburgo a con- 
solare le sue sorelle ed a dividere 
la loro sorte. Dotato d'un alto cri- 
terio e d'una fermezza d'animo ir- 
removibile, >i dedicò indefessamen- 
te al sollievo della sua famiglia, e 
fattosi dottorare in legge, esercitò 
la professione d' avvocato con for- 
tuna. Tosto che ebbe ammassato 
qualche danari , corse a Uopena- 
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ghen con la speranza di riuscire a 
spezzare i ceppi di suo padre. Il re 
ed i suoi ministri furono intlessi- 
luli, e dovette retrocedere in Am- 
burgo. Quantunque molto affac- 
cendato, trovava agio di coltivare 
il suo genio per le antichità ; ed al- 
cuni opuscoli cui pnblicò lo resero 
prontamente noto. Essendo andato 
a Parigi, nel 1G81, fu accollo da 
Colbcrt che gli fece accordare una 
pcusion*. Alcuni dispiaceri datigli 
dai magistrati d'Amhurgo, avendo- 
lo disgustato del soggiorno di quel- 
la città, divisò di ritornare in Da- 
nimarca. Suo padre era morto, o si 
conveniva generalmente che fosse 
•tato trattato con soverchio rigora 
Sperling, nel 1 C87, ottenne con la 
carica d’ assessore del tribunale d’ 
Holstein , il titolo di consiglierò 
reale. Tre anni dopo fu eletto pro- 
fessore d’eloquenza c di storia nell’ 
accademia equestre di Copenaghen, 
recentemente fondata. Nuove opere 
giustificarono il contrassegno di fi- 
ducia dato a Sperling, ed ampliarono 
la sua riputazione . llicevclte nel 
1697 dalla società reale di Londra 
un diploma cui non aveva solleci- 
tato. Appassiooato sempre più per 
la numismatica , tolse in prestito 
da sua sorella una somma piuttosto 
considorevole per comperar libri e 
medaglie. Gli eredi di sua sorella 
avendolo costretto a pagare tale de- 
bito, avrebbe dovuto vendere la rac- 
colta che aveva con tanti sudori e 
spese formata, se Cr. Rcitzcr, uno 
de’suoi colleglli, non l'avesse soccor- 
so. Sperling mori nella casa di Reit- 
ser ai 18 di marzo 1715, di 81 anni. 
Oltre un rilevante numero di Dis- 
sertazioni sopra oggetti d' antichi- 
tà inserite noi giornali diLubecca e 
di Danimarca, abbiamo di auo : I. 
Monumentimi Un mli urge use Bene- 
diclinum, Kiel, 167Ó, iu 4-to ; li De 
mimo Furine Sabinae Tranquilli- 
noe aug. imp. Gordiani HI, ii.to- 
ris , Amsterdam, 1688, in 8.vo. La 
scoperta di tale medaglia porse a 
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Sperling l'occasione di dare curiose 
particolarità sui diversi generi di ac- 
conciature di capo delle dame ro- 
mane ; sulla lira degli antichi ; sul- 
la rivalità dei suonatori di lira e 
dei suonatori di llauto, ec. Tali di- 
gressioni si leggono tutte con pia- 
cere ; 111 Ve danicae lingua e et 
norninis antiquo gloria et praero- 
gativa inter seplcntrionales com- 
tnentariolus , Copenaghen, 1O94, 
in 4 . 10 . Vi sostiene la preminenza 
del danese su tutte le altre lingue 
scttcntriunali ; IV Testamenlum 
s/bsalonis, archiep. Ludensis, no- 
li s illiislratnrn, ivi, 169G, in 8.vo ; 
V Diatribe de crepidis veterum , 
ivi, 1G96, in 8.vo. Tato dotta Dis- 
sertazione tulle calzature degli an- 
tichi è stata inserita da Grevio noi 
Thes. antiq. graecar., ix, 961, e 
da Zorn,uella Bibliolh. antiquaria, 
1, aio; VI Uisserlatio de bapti- 
smo ethnicorum, ivi, 1700, in 8.voj 
VII De nummis non cusis lam ve- 
tcrum quam recentiorum, Amster- 
dam, 1700, iu 4.to; di 180 pagine 
cifr. In tale opera, in cui si avreb- 
be desiderato di trovare più ordino 
c meno paradossi, l' autore dimo- 
stra che la moneta era in uso poi 
negozi commerciali , prima assai 
che se ne avesse determinato il va- 
lore con un’impronta; Vili De 
iiiiniriiorum bracteatorum et ca- 
vorum origine et progressu , Lu- 
liecca, 1700, in 4-to ; tratta in essa 
delle monete coperte d'una foglia 
d'oro o d’ argento (hracteali numi), 
e delle moneto incorniciate; IX De 
Suecico nummo aereo, per erro- 
reni Francicorum Sevennensibus 
adscripto, Copenaghen, 1703, in 
4 -to; X Conunenlnrius de summo 
regio nomine et titulo, septentrio- 
nalibus et germanis omnibus et 
aliis usitato , fiat attua ; et ejus 
opuil Danos origine ejusque po te- 
stale et majestate , Copenaghen, 
1707, in 4 -to; XI Alcuni Opuscoli 
meuo importanti di quelli ora cita- 
li ; Boreas ejusque laudes j De no- 
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mine ri fcslo Juel , re. Sperling 
ba lasciato in manoscritto diciasset- 
te voi. ili 4.to , che si custodiscano 
nella biblioteca leale di Copena- 
ghen . Gioachino di Westpbalen 
ne ha estratto delle A'o/c sui tren- 
tnduc primi capitoli della Storia 
ecclesiastica d’ Adamo di Prema, 
cui ha inserite nel tomo 11 dei Mo- 
numenta inedita rerum germani- 
carum praecipue cimbricarum . 
Fra le oltre opero manoscritte di 
Sperling si cita : il y alerio Massi- 
mo danese-, Ricerche sulle donne 
dotto e sui loro scritti ; la Fila d’ 
Alberto Crantz ; la Cronaca d'Ain- 
burgo , c varie Dissertazioni sul- 
lo antichità Settentrionali. La De- 
scrizione del suo gabinetto di me- 
daglie è stata publicata, Amburgo, 
1717, in 4.to. 

W— s. 

SPEBONI DECLI AI-VA- 

ROTTI(SpKiioNE),cel. letterato ita- 
liano, nato nel if)oo,rti discepolo del 
Pomponazzo a Bologna, e fu dot- 
torato nell’ università di Padova , 
sua patria. Vi ottenne in breve 1 ' 
impiego di professore di logica c di 
filosofia, senza che tali onori im- 
maturi gli avessero ispirato orgo- 
glio. Venne anzi in risoluzione di 
tornare presso il suo maestro a per- 
fezionarsi nelle facoltà cui duveva 
professare. Quando quegli fu mor- 
to, nel i 5 z 5 , prese possesso della 
cattedra che gli era destinata o che 
non tenne lungo tempo. I suoi in- 
teressi il chiamarono in seno alla 
ina famiglia, rimasta senz’ appog- 
gio dopo la morte di suo padre , 
medico riputato nella corte di Leo- 
ne X. Speroni non interruppe i stu- 
di suoi e compose i suoi primi Dia- 
loghi al tempo dell' incoronazione 
di Carlo Quinto a Bologna, ma es- 
si furono publicati dopo, cioè nel 
i 542. La galanteria entrava allora 
nella sfera della morale ed esercitava 
il talento di que’ gravi lettorati i 
quali facevano interminabili disser- 
tazioni per opinioni cui nessuno or- 
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diva di contraddire. Sembra che Spc- 
ioni non trovasse i suoi affari in 
tanto disordine, poiché gli permi- 
sero di esaminare seriamente chi, 
il marito o la moglie, dovesse avere 
il governo della famiglia. La que- 
stione fu discussa davanti una da- 
ma la quale fu abbastanza impar- 
ziale per dichiararsi in favore de- 
gli uomini. Speroni profittò di ta- 
le sentenza per raccomandare a 
stia figlia, sposa novella, di vivere 
nella dipendenza del consorte. Ma 
di tutti suoi discorsi, i più ridicoli 
sono quelli nei quali parla prò e 
contro la sobrietà, la discordia o 1’ 
usura. Ruzzante (fedi Brocco), il 
quale, in quest' ultimo dialogo, fa 
la parto d'accusatore, rinfaccia a 
quella furia cui l'autore chiama tal- 
volta dea, di portare il delitto di- 
pinto sul volto. » Questo pallore, 
n risponde l'Usura, è meno l'effetto 
ss del timore che quello della spo- 
» ranza. Quando m'accade di ma- 
ss neggiar oro, il quale, come sai, i 
ss giullo, i miei occhi lo rimirano 
ss con compiacenza ; od il cuore, che 
ss della vita è la fonte , attinge in 
ss quel metallo il colore che lo vend 
ss diffondono poi in tutto il corpo 
'l’ali trivialità diedero però motivo 
ad una piacevole avventura. Man- 
dato a Venezia per provocare seve- 
ri provvedimenti contro i giudei, 
la parte avversaria 1' ascoltò fin all’ 
ultimo, e gli domandò, quando la 
sua aringa fu finita, se fosse vera- 
mente lo stesso Speroni che aveva 
composto un sì bel dialogo per pro- 
vare i vantaggi dell'usura ? Speroni 
avrebbe potuto rispondergli ebe 
Platone aveva anch’ egli lodato l'in- 
giustizia e l'ipocrisia, e che l'Italia 
non mancava di poeti che non 
avevano altro da faro che tessero 
le laudi dei debiti, della bugia, 
della collera o fino della peste. 
Tal era il gusto del secolo che lo 
menti traeva ai vani lavori. Spe- 
roni, ch'era venuto in grido dora- 
tore, coltivava con lode la poesia ; 
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ed i «noi versi spiccavano per quel- 
la semplicità cli’è il vero suggello 
del talento. Rou contento di tali 
glorie passeggere, volle arricchire 
il teatro d una tragedia di cui tolse 
l'argomento dalla mitologia. Di ma- 
no iu mano elio progrediva nella 
composizione di tale dramma , ne 
leggeva dei brani nell’ accademia 
degl ’ In fiammati, in cui destò tale 
entusiasmo , che i auoi confratelli 
deliberarono di farla recitare a pro- 
prie spese. La morte di Bcolco, uno 
dei membri del consorzio, inceppò 
tale progetto ; ma l' Italia fu inon- 
data di copie manoscritte della Ca- 
nace, di cui furono fatte molte edi- 
zioni clandestino. Speroni era in 
contesa con gli editori , allorché 
dovette difendersi dalle critiche 
fatte al sno lavoro. Si mise a scrive- 
re un’ apologia etti non terminò : 
ma recitò dinanzi agl' Infiammali 
fino a sei discorsi per ribattere il 
biasimo. Profittò nondimeno di 
que’ consigli che per verità erano 
un po’troppo bruschi, per fare al- 
cun mutamento nel suo dramma. 
Lo divise in atti, fece delle trasposi- 
zioni, scemò il numero delle rime, 
e soppresse ì pentametri, i quali 
nella prima edizione erano inter- 
posti coi versi settenari ed endeca- 
sillalri. Ma il vìzio radicale della 
composizione stava nel soggetto , 
Cui tali modificazioni non potevano 
riformare. Dall' incesto dei due fi- 
gli d'Eolo, nasce un figlio: la nu- 
trica di Canace , sola conscia del 
suo delitto , cerca d’ occultarne il 
disonore : ma le grida del bambino 
svelano 1’ arcano. Eolo, chiudendo 
il cuore alla pietà, comanda che 1’ 
abbominevol frutto sia dato a ca- 
ni famelici, e spedisce un pugnale 
a Canace perchè prevenga il casti- 
go che l’è serbato. Macarco non so- 
pravvive alla morte di sua sorella, 
e lascia al genitore il ferro col qua- 
le si è trafitto. Tal è 1’ abbozzo del 
dramma, di cui il fondo appartie- 
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ne ad Ovidio (■). Speroni ha reso 
lo stato degli amanti più compas- 
sionevole tacendoli nascere gemel- 
li, ed esponendoli alia vendetta di 
Venere, che gli spinge all' incesto. 
Tali circostanze attorniano l’azio- 
ne d'acccssorii commoventi ; ma in 
un argomento si cupo, iu cui si 
avrebbe potuto collocare i perso- 
naggi principali nelle situazioni 
più forti e più drammatiche , il 
poeta ha popolato la scena di confi- 
denti, di fantesche, di servi, e si è 
privato malaccortamente di quanto 
poteva maggiormente contribuirà 
a commuovere l'animo degli spet- 
tatori. Tutta 1' azione segno in rac- 
conti, e si sviluppa col mezzo di lev* 
secondarie, le quali privano la tra- 
gedia della dignità che deve avero 
e del terrore che deve ispirare. Ven- 
ne già osservato che i cori non han- 
no il debito compimento. Gnarini 
diceva che Speroni non aveva sa- 
puto farli, il che inimicò i due poe- 
ti . Ma non sarebbe stato meglio 
sgombrare la scena di quell' estra- 
neo ed inutile lavoro, e non imita- 
re Euripide che ha circondato Fe- 
dra d'nna torma di donne alle qua- 
li fa confessioni cui dee temere di 
fare a se stessa ? Lo stile della Cana- 
ce non è tampoco senza mende. Al 
ritmo saltellante, prodotto dall' ine- 
guaglianza de' versi, conviene ag- 
giungere l'abuso degli ornamenti, 
delle imagini e fino dei qpneetti ( if 
Gli ammiratori di Speroni non han- 
no mancato di vantare in tale opera 
nna certa facilità, una delicatezza, 
ignorate fin allora nella poesia dram- 
matica : pretendono anzi che poa- 


(i) Heroid. Canate Mtrcàrto gpttt. *f. 
(a) La natrice refende confortale rabbat- 
tuto animo di Canace, le dice che la (àcc a- 
morosa la quale arse in lei il suo pudore, dea 
sciogliere il g«*lo del timore che assidera la sua 
mente. Ed «ritrose Wacareo, agitalo da’suoi ri- 
morsi, forma il progrilo di trucidarsi per far 
entrare il castigo nel cuore d'onde usci il de- 
litto. 
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sa io ciò aver servito di modello ali’ 
Aminta ed al Postar Fido. Ma 1* 
eleganza continua , la scelta d’ e- 
tpressioni, la varietà di modi,la tor- 
nitura tacile ed armoniosa di versi 
polimclri , che possono convenire 
ad una pastorale, sono certamente 
fuor di luogo in una tragedia. A 
fronte di tali difetti , sui quali ci 
siamo soffermati a bella posta per 
non biasimare leggermente ciò che 
fu lungamente ammirato, la Cana- 
ta fu riguardata come il capolavoro 
del moderno teatro ; e due volte 
che l'autore andò a Ruma (nel 1 353 
e ióGo) col duca d’Urbino e con la 
principessa sua figlia, ebbe la più 
lusinghiera accoglienza, e fu ricer- 
cata da tutti i dotti i quali prolun- 
gavano in quello città lo splendore 
del bel secolo di Leone X. Il Cardi- 
nal Borromeo, nipote del papa, gli 
dimostrò una particolare stimu, e 
l’ammiso alle adunanze che si fa- 
cevano nel suo palazzo, e ebe veni- 
vano chiamate le Notti Faticane 
(Fedi BoanoMF.o). Speroni sosten- 
ne la sua fama con nuuvo opere lo 
quali non parvero inferiori alle pri- 
me. Fu sotto gli occhi di tanti giu- 
dici tremendi che scrisse le sue Os- 
servazioni sopra Virgilio, il suo 
Cemento sulla rettoricad’Aristotile, 
alcuni nuovi dialoghi, ed il princi- 
pio d’una Traduzione di Virgilio, 
cui il lavoro di Annibai Caro ha reso 
inutile. lVp° una lunga assenza, 
senti il bisogno di ritornare in se- 
no della sua famiglia. Allorché pre- 
»c corniate dal papa , l’io IV lo 
fregiò dello insegne di cavaliere, e 
gli espresse il rammarico che par- 
tisse cosi presto ; ma nulla valse a 
stornarlo dal suo proposto. Il suo 
arrivo a Padova ( 1 564) fu un gior- 
no di festa per la città : gli andò 
tutta incontro, facendo rimbombar 
1’ aria di romorose acclamazioni . 
Speroni espiò tali favori con dome- 
stici imbarazzi . Cercò alcuna di- 
strazione nello studio o nella so* 
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cietà dei lettorati, di cui moltiplicò 
lo adunanze , fondando duo nuo- 
ve accademie sotto i bizzarri nomi 
d’ Animosi e di Ginnoso/isli, Si 
arrese poscia agl'inviti dei duchi 
d'Urbiuo e di Ferrara, i quali fe- 
cero ogni sforzo per mitigare i suoi 
affanni ; ma tali istanti di conten- 
tezza non gli resero che più ingra- 
to il soggiorno di Padova. Ritornò 
a Roma, nel iS'jS, poco dopo l’ele- 
zione di Gregorio XIII, cui avera 
conosciuto a Bologna. Vi avrebbe 
probabilmente fluito i suoi giorni, 
senza le tribolazioni dell' inquisi- 
zione, alla quale i suoi Dialoghi e- 
xano stati denunciati ; obbligato a 
difendersi davanti a quel terribile 
tribunale, cotnpose un’apologià (la 
palinodia del suo primo Dialogo 
dell'usura), ed un Discorso coatro 
le cortigiane, che gli erano stati 
imposti in espiazione de' suoi falli. 
Nel primo adoperò per giustificarsi 
un argomento siogolare : cioè che 
non sapeva troppo quel che dice- 
va (i) ; ed in questo si può essere 
del suo parere ; ma ciò che si sten- 
terà «raccordargli, è che s’imprende 
a scrivere dialoghi soltanto quando 
poco si sappia fi), come se l'esem- 
pio di Socrate , Platone , Seno- 
fante e Cicerone, non provasse il 
contrario. Le persecuzioni da Spe- 
roni sofferte lo disgustarono di Ro- 
ma, da cui si allontanò nel i5?8. 
Disingannato del mondo, fu sordo 
allo proferte dei duchi di Parma, 
d'Urbiuo, di Ferrara, di Toscana, 
che avrebbero voluto attirarlo alla 
loro corte. Quest’ultimo tenne di 
rendere il suo invito più pressante, 
impiegando la voce della celebre 
Bianca Cappello la quale dovea fro- 


(i) lo, s s di quello che si tratta ( oci 
Dialoghi ) avesti avuto certa sdenta, non ne 
faceva dialoghi, ma avrei scritto alla maniera 
tritio letica ( Apologià dei dialoghi). 

(a) Si può conchiudere che poco sappia 
chi Si di a scriver dialoghi , hi. 
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vare lui Irono U ricompensa e la 

punizione delle suo debolcs&ee (F. 
CniTKi.i.o).Speroni non si lasciò vin- 
cere da nessuna di tali seduzioni, e 
fu abbastanza saggio per preferì 
re la tranquillità della vita priva- 
ta alle vane promesse della fortuna- 
Pareva che nulla turbar dovesse la 
sua quiete, allorché dei ladri «'in- 
trodussero in casa sua di notte tem- 
po, l' attaccarono alle colonne del 
tuo letto, c portarono via quanto a- 
veva di più prezioso. Non soprav- 
visse molto a tale accidente, essen- 
do morto repenti uauieute ai a di 
giugno 1 588 . 1 suoi funerali furo- 
no celebrati con una pompa strsor- 
diuariu ; ed i suoi concittadini fece- 
ro collocare la sua statua nella sala 
del gran consiglio, accanto a quella 
di Tito Livio. Speroni fu al suo 
tempo riguardato come F oracolo 
della letteratura . Guarini , Wava- 
gero. Annibai Caro,Amaltco, erauo 
suoi grandi amici ; Bernardo Tasso 
gli assoggettò Annidici, e suo figlio 
Torquato, che lo chiamava suo mae- 
stro, non ebbe riguardo di dire in 
un sonetto composto in occasione 
del passaggio dell' imperatrice Ma- 
ria d'Austria per Padova, che dove- 
va bastare alla gloria dell'Italia il 
poter mostrare a tale sovrana due 
personaggi i più riuomati pel loro 
Valore e per la loro dottrina : il du- 
ca di Ferrara e Speroni. 11 francese 
poeta Romani fu a neh’ egli in car- 
teggio con quest' ultimo, al quale 
intitolò la Raccolta delle sue poesie. 
Speroni rispose con una pueslh ebe 
non è migliore dello altre sue com- 
posizioni, Tale scrittore fu senza 
dubbio uno de' migliori prosatori 
del sup (polpo, uon avendo né l'e- 
leganza affettata nè lo stile svenevo- 
le che bea a ragione si può rimpro- 
verare ai più de* suoi contempora- 
nei : ma le sue opere contengono 
di rado idee solide, vedute lumino- 
se, capaci di giustificare i titoli en- 
fatici d’Omcro, d’ Aristotile , di JJc- 
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mnstene e di Piatone di Padova, 
che gli sono stati dati mentre visse. 

Si potrebbe quasi contrastargli la 
qualità d' uomo ragionevole, pen- 
sando che credeva nell' astrologia 
giudiziaria e che si divertiva a faro 
delle profezie. Le sue opere sono : 

I. La Canace, Firenze, Doni (Ve- 
nezia, Navò), i 546 , in 8.vo, c Ve- 
nezia, Valgrisi, i 546 , in 8.vo. Que- 
st'ultima edizione è la migliore $ II 
Dialoghi, Venezia, Aldo, i 54 i, ii> 
8.vo, prima edizione politicata da 
Daniele Barbaro, che poi fu patriar- 
ca d'Aquileia. Tale opera è citata 
dalla Crusca, e vcone tradotta in 
francese da Gruget, Parigi e Lio- 
ne, l 55 i, in 8.vo ; III Orazioni, 
Venezia, 1596, in 4 -to, ugualmen- 
te citate dalia Crusca ; 1 V Lettere, 
ivi, 1606 , in 8.vo. Tale edizione 
delle Lettere è molto scorretta. Lo 
Opere tutte di Speroni, ivi, s 749 » 
fi voi. in 4-to , vennero publicale 
dall’abate Delle Laste o da Porcelli- 
ni, dietro la scorta degli originali 
comunicati dall'abate Conti, crede 
della famiglia Speroni, fedi la vita 
di Speroni, premessa da Porcellini 
al quinto volume. 

SPERONI DEGLI ALVA- 
ROTTI ( Abualdo), della stessa fa- 
miglia del precedente, nato a Pa- 
dova nel l'ji'j, abbracciò l' istituto 
di s. Benedetto, e professò nel mo- 
nastero di santa Giustina. Nel fj66 
fu creato vescovo di Adria ; o tra i 
monumenti del suo episcopato, non 
si deve obliare il nuovo seminario, 
che fece fabbricare in un rito mi- 
gliore dell'antico . Morì nella sua 
diocesi nel i8ot. Le sue opere to- 
no : I. Omelia, trad. dal francese 
di Godeau ( Ledi tal nome ), Ve- 
nezia, ■ 1 voi. ìd 4-to ; II Sto- 

ria ecclesiastica , tradotta dallo 
stesso, ivi, l^6l, IZ voi. in 4.to ; III 
Fila di Ani. Godeau, vescovo di 
Fenee, ivi, iftìi, in 4 -to; IV Ra- 
gionamenti sopra gli ordini mino- 



33i 3 P F. 

ri e saóriy Padova, » 783, in 8.to ; 
V Adriensiurn episcoporum serics 
isterico- c limnologica , monumen- 
ti s illustrata , 1*388, in 4-to ; opera 
scritta mal* , ma ricca di curiose 
ricerche. 

A— a — * s . 

SPEUSIPPO, filosofo greco, figlio 
d’ Eurimedonte e di Putirne, nac- 
que a Mirrina, borgo deli* Àttica» 
Per parte di madre, era nipute di 
Platone, il quale prese cura della 
sua educazione e gli fece sposare 
una delle sue nipoti. Accompagnò 
Platone nella sua seconda anda- 
ta in Sicilia, e contribuì molto a 
disporre gli animi in favore di Dio- 
ne (Pedi tal nome), che gli mostrò 
la sua riconoscenza col dono d'una 
campagna vicino ad Atene. I/afTet- 
to costante di Platone a Speusippo 
è una prova molto favorevole pei 
suoi talenti e pe*euoi costumi. Non- 
dimeno Laerzio dice che era avaro, 
voluttuoso c collerico : ma non rife- 
risce di lui elle iid solo tratto d'ira 
o piuttosto d'impazienza contro un 
cane; e sulla testimonianza di Dio- 
nigi, nemico di Dione, e quindi 
di Speusippo, accusa questo d' avari- 
zia ; il frammento poi che cita di 
ima Lettera di Dionigi, nitro non 
prova, se non che Speusippo esige- 
va una retribuzione da tutti i suoi 
allievi, in vece che i filosofi si con- 
tentavano di ciò che loro veniva 
offerto. Speusippo era succeduto 
( 357 avanti Gesù Cristo ) a Pia- 
tone come capo deH*accademia. Le 
sue infermità non permettendogli 
di continuare le sue lezioni, ces- 
se la direzione della scuola a Seuo- 
crate. Un giorno che era in carro, 
s'avvenne in Diogene e lo salutò: 
Non rendo il saluto, disse il cinico, 
a chi ama tanto la vita da trarla 
nello stato in cui sei tu. Speusippo, 
dicesi, punto datale rimprovero, 
accorciò i suoi giorni facendo un 
uso imraodcrato del vino ; ma, se- 
condo alcuni autori , morì d’ una 
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malattia pedicolarc. Laerzio dice 
che aveva inventato l’arte di fabbri* 
care delle piccolo botti con sottili#* 
simi assi. Composto aveva dei Dia- 
loghi che sono perduti, ma di cui 
Diogene Laerzio ci ha conservato i 
titoli nella vita di Speusippo ( File 
dei filosofi } lib. iv ). Aristotile li 
pagò tre talenti, circa 16,200 fran- 
chi di nostra moneta. In una Rac- 
colta d’opuscoli filosofie'!, pahlicata 
da Aldo il vecchio, 149*3* in foglisi 
trova, col nome di Speusippo: Li* 
ber de Plalonis de/initionibus. V, 
la biblioteca greca di Fabricio, ti, 
65 , e Brucker, Stor. filos., 1, 728. 

W — s. 

S P I EG E L ( Ermr.o, figlio di 
Lorenzo ), poeta olandese, d’un’an* 
tica famiglia, nacque in Amster- 
dam agli 11 di marzo > 549 » vi ri- 
cevette un’educazione letteraria, 0 
datosi al commercio arricchì consi- 
derevolmente. Alternava le sue oc- 
cupazioni mercantili con la coltura 
delle lettere ; e la sua lingua ma- 
terna gli ebbe , quando si formò 
o piuttosto quando fu restaurata, gli 
obblighi più importanti. La carne* 
ra di rettorici, di coi era membro, 
divenne una specie d’accademia na- 
zionale (1). Gli uomini più rag* 
gunrdevoli del tempo di Spiegel, 
siccome Roemer (o Romano), Vis- 
scher, Coornhert, Uonsa ed altri, 
trovavano piacere nella stia compa- 
gnia o nel suo carteggio ; usava no- 
bilmente delle sue ricchezze bene- 


fi) Tale camera, lotto ^emblema della ro- 
M canina, ed il mollo : Fiorente in amore, pir* 
blirò nel x 584 , per la penna di Spierei, la ma 
Gramatìca olandese , in forma di Dialogo ira 
Jloern-r e Gedeone. Cosi erano imi ìtali, tolto t 
loro nomi di battesimo, due dei membri piti 
ragguardevoli della camera, Vwicber e Falle!. 
Vedi la Storia della lingua olandese per A. 
Ypey ( uirrchi, 1813, in 8 .»o p. ). L’au- 
tore si fc piaciuto di sviluppare con diligenza ì 
servigi resi da Spiegel alla tua lingua mater- 
na, p. 408-414. Vedi la Memoria «ulta proso- 
dia olandese, di Huisinga Bakkcr, nelle M*m, 
della eoe. di Leida, t. v, p. io 5 > e aeg. 
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fìcando i* proteggendo le lettere e 
le arti. Era sì alieno da ogni ambi- 
zione, elle essendo stato eletto mem- 
bro del consiglio doU ammiragliato 
della città di Hoorn, si sottomise Ad 
una rilevante ammenda a profitto 
dei poveri, piuttosto che accettare 
tale carica. La vita privata era la 
sua sola delizia. Possedeva sullo rive 
dell' Amstel una campagna di cui 
il soggiorno allettava i suoi ozi let- 
terari e filosofici ; ma divenne in 
principio del 1612 vittima della sua 
tenerezza paterna. Aveva in Alk- 
maer de'fìgli ammalati del vniuolo : 
siccome egli non l'aveva avuto, ne 
veniva tenuto lontano con cura : 
egli deluse la vigilanza, preso la 
malattia e ne morì. Il suo corpo, 
trasportato in Amsterdam, vi ebbe 
lina sepoltura modesta nello stesso 
tempio dove gli ammiragli Ruyter 
o Van Galea ottennero più tardi 
superbi mausolei, e dove Vendei, il 
corifeo della poesia olandese, non 
tu onorato, tre aoni dopo la stia 
motte, che d'uu semplice epitafiu 
croDostico. La sua principale opera 
è un poema inoralo e religioso col 
titolo di Hertspieghel , o Specchio 
del cuòre. 6i può sotto pii. d'un 
aspetto assomigliarla al Saggio sull * 
uomo che Pope ba publicato un se- 
colo più tardi. Tale opera non com- 
parve che dopo la morte deH’autore, 
in Amsterdam, nel i 6 i 5 . Pietro 
Vlannog ne ha publicato un'edizio- 
ne arricchita d’un buon couicnto e 
d una biografìa che ferma l’atten- 
ziouc, Amsterdam, 17 ad, in 8.vo. 
Lo stile n’ ò nervoso e conciso $ ò 
ricco d’imugini c fortemente espres- 
so, ina è privo d' eleganza e soven- 
te di chiarezza. La parte tecnica 
della versificazione dimostra un 
progresso notabile per quel tempo. 
Hooilt e Vondcl non erano aucora 
comparsi ; ma non dovevano tarda- 
re ad andar assai più oltre. Venne 
soprannominato Spicgel l’ Ennio o- 
iandest. È desso che fece le sp «te 
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d»*ll3 prima edizione della Cronaca 
rimata di Meli» o Emilio &toke, 
Amsterdam , 1O91. La prefazione, 
ebo ad istanza di Spiegel Densa 
mise a tale edizione, ne dà la prova 
( Vedi Sto&e ). 

SPIELMANN ( Giacomo- Rbin- 
mold ), chimico, nato a Strasburgo 
ai di di marzo 1722, fu destinato 
alla professione di speziale da suo 
padre che l’esercitava con vantag- 
gio. Occupato prima nel laboratorio 
paterno, si diede in pari tempo allo 
studio delle lingue antiche, della 
storia e delle altre scienze, sotto i 
più valenti professori che allora 
onoravano l'università di Strasbur- 
go. Nel 1740, intraprese un viaggio 
al fine di perfezionare le sue cogni- 
zioni, ed andò primamente a No- 
rimberga nella farmacia di Beurer, 
chimico di mento, che era in car- 
teggio intimo con Haller. Dopo un 
anno di lezioni, che gli furono uti- 
lissime, si recò a Francfort, dove 
studiò per alcuni mesi la botanica, 
poi a Berlino, dove la nuova scuola 
di medicina univa già uu numero 
grande di allievi. Egli vi profittò 
soprattutto delle lezioni di chimica 
e di docimastica «fi Marggraf, ebo 
aveva un tempo servito nella far- 
macia di suo padre. Andò poscia a 
Freyberg, per istudiarvi la metal- 
lurgia, l’arte delle miniere e delle 
fonderie $ poi a Parigi, dove termi- 
nò i suoi studi accademici, onorato 
della protezione dei due Jussicti, di 
Oas-cn*Bray, di Réaumur e d’O* 
livet. Reduce in patria, dove suo 
padre era morto da poco tempo , 
continuò la professione di speziale, 
applicandosi tuttavia in pari tem- 
po allo studio della botanica e delle 
altre scienze concernenti la medi- 
cina. Alla line, nel 1 748, Spicltnann 
lasciò gli angusti confini dell'arte 
farmaceutica, e si dottorò iu medi- 
cina. 11 soggetto della sua tesi fu : 
De principio salino. Una dell? bi*i 


334 . S P t 

zarris del eoo destino è che nolì'an- 
no 1756 fu creato professore di 
poesia nell'università di Strasburgo. 
Ne esercitò l’oGcio pef tre anni con 
generale soddisfazione, e scelse per 
le sue lezioni i primi sei libri di 
Lucrezio sulla Natura delle cose. 
l/n posto di professore straordina- 
rio di medicina divenne vacante nel 
, l 4 di e gli fu conferito. Lasciando 
allora la pratica della sua arte, ai 
applicò onninamente all’ insegna- 
re, in cui salì in tanto grido , che 
attirò dai paesi stranieri , segna- 
tamente dalla Russia , molti gio- 
vani che vennero [a frequentare le 
sne lezioni. Aveva sempre conser- 
vato la proprietà della sua farma- 
cia, il che contribuì a rendere più 
istruttive le sue lezioni di chimica 
e di materin medica, per le sperien- 
zc a le dimostrazioni che faceva nel 
sno laboratorio. Dopo la morte di 
Boeder, nel 1709, gli fu conferita 
la cattedra di professore ordinario 
di medicina, con l'obbligo di con- 
tinuare le sue lezioni di chimica e 
di botanica. Le prime furono sem- 
pre lo piu frequentate, e tengono il 
primo luogo nei corsi di Spiei- 
imnn. Si diede in quel torno a 
grandi ricerche, e fere conoscere 
tutti i vegetabili malefici o venefici 
dell’ Alsazia. Gli si deve altresì l’a- 
nalisi più esalta delle diverse sorta 
di latte. Stabili in tale Dissertazio- 
ne che il latte materno è il solo 
nutrimento ebe si deve dare ai bam- 
bini. Dopo molte sperienze sul latte 
di vacca, dimostrò che tale fluido 
era suscettivo della fermentazione 
vinosa ; e ne ottenne senza veruna 
addizione uno spirito ardente e st- 
raile allo spirito di vino. Spielmann 
publicò nel 1763 per uso degli allie- 
vi che frequentavano le sue lezio- 
ni : Instituliones chemiae. Tale o- 
pera è soprattutto notabile per 1’ 
estrema esattezza con cui i lavori 
chimici e tutto ciò che concerne la 
manipolazione pratica nel laborato- 
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rio vi ò descritto, nel mentre che 
presenta no quadro fedele delle co- 
gnizioni acquistate in chimica a quel 
tempo. Sotto tale punto di Vista, sa- 
rà sempre apprezzata , qnalonqua 
sieno i progressi che tale scienza 
abbia fatti dappoi. Spielmann atte- 
se altresì molto alla botanica. L'orto 
botanico di Strasburgo era stato po- 
sto sotto la sua ispezione ; e pel suo 
zelo Io ridusse ad uno stato soddis- 
facente. Nel 1774 publicò le sue 
Instituliones maleriae medicae, eba 
furono ottimamente accolte, e che 
sono ancora riguardate come un'o- 
pera utile. Nel 1783, terminò il sno 
aringo d'autore con la pnhlicazione 
della sua Pharmacopaea generali s. 
A fronte delle parti difettose che 
tale opera presenta, ne offre che 
spiccano per nn raro merito. Biso- 
gna annoverare tra queste nltima i 
precetti generali ralla preparazione 
di classi intere, come gli spiriti, gli 
olii, le essenze, gli estratti, ee., ed ■ 
Prolegomeni, che contengono in ai- 
cune pagine la materia di parecchi 
volumi. Spielmann era stato eletto 
membro o corrispondente dello ac- 
cademie c società più celebri, tra io 
quali basta nominare quelle di Ber- 
lino, di Pietroburgo, di Parigi, di 
Stocolm, di Torino. Mori a Stras- 
burgo ai 9 di settembre 178 3 . Ec- 
co i titoli de'suoi principali scritti : 1. 
Instituliones chemiae , praelectio- 
ni bus academicis aceommodatae , 
Strasburgo, 1763, 1766, in 8.vo, 
tradotte in francese ralla secon- 
da edizione da Cadet il giovane, 
Parigi, 1777, a volumi in 8.»o. Lo 
traduzione è corredata di nolo ed 
osservazioni, sulle quali Cadet ave- 
va consultato Spielmann. De Vit- 
liers ha tradotto le citazioni che ai 
trovano inferiormente al testo. Ha 
pure corretta, ordinata e ridotta • 
compimento la Bibliografia chimi- 
ca che si trova in line. Una tradu- 
zione tedesca, dietro la «corta dell* 
originale latino e della traduzione 
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fra n ceie di Cadet, per G. E. Pfing- 
iten, comparve a Dresda nel > 783 , 
in 8 .vo ; Il Institutiones materiae 
medicae, praelettionibus a cade mi- 
ci! accommodatae , Strasburgo , 
1 ì 74> > n 8 .vo. Il figlio dell'autore, 
Gian Giacomo Spietmann, medico 
a Strasburgo, publicò nel >775 
una traduzione tedesca di tale ope- 
ra ; III Pharmacopaea generali r, 
ivi, > 703 , in 4 t°» col ritratto dell’ 
autore j IV lin numero rilevante 
di Dissertazioni, pnblicate in 4 vo- 
lumi io 4 -to. dal 1777 al 1781 col 
titolo Oeteclus dissertationum ine- 
dicarurn Argentoni lensium. 

Z. 

SPIERINGS ( Enrico ), pittore 
d’ Anversa, nato verso Tanno > 633 , 
ed allievo di Paolo Bri!, mostrò un 
talento eminente come pittore di 
paesi. Il soggiorno che fece in Ita- 
lia ed in Francia accrebbe la riputa- 
zione che aveva acquistata nel suo 
paese. Luigi XIV l'onorò della sua 
protezione, e Spierings dipinse per 
tale monarca parecchi bei paesi. La 
sua maniera di disegnare era piena 
di grazia ; i suoi alberi d'una forma 
perfettamente scelta, il suo penoel- 
leggiare dilicato ed il suo colorito 
d' una naturalezza sqnisita. Arric- 
chiva i primi piani delle sue com- 
posizioni d'una grande varietà di 
piante cui copiava sempre dalla na- 
tura, ed il complesso de’suoi quadri 
piaceva all’occhio e produceva mol- 
to effetto. Ma ciò che rendeva so- 
prattutto distinto Spierings era la 
sua abilità nell'imitare Io stile ed il 
pcnnelleggiare dc'più famosi pitto- 
ri , e soprattutto di Salvator JRosa. 
Spingeva sì oltre in tale proposito 
il prestigio dell'imitazione, che gli 
intendenti più periti non potevano 
discerncre le sue opere da qnelle 
del prefato artista. Dopo un non 
breve soggiorno in Francia, Spie- 
rings si recò in Italia, e dimorò di- 
versi anni a Bologna ; nel sno ritor- 
no passò in Inghilterra, e fece a 
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Londra parecchie opero degne di 
somma commendazione. Mori, nel 
1715, in un'età assai avanzata. 

P-». , 

SPIERRE ( Fbsucesco ) , inta- 
gliatore , nato a Nancì nel 1 ( 343 , 
aveva da principio coltivato la pit- 
tura. I quadri che ha fatti ricorda- 
no lo stile di Pietro da Cortona ; 
ma avendo ricevuto lezioni d'iota- 
glio da Poiily, ai dedicò con esclusi- 
va a quest’nltima arte; e per quan- 
to grande fosse il talento del suo 
maestro, lo sorpassò sotto ogni a- 
spetto. Venne in Italia a perfezio- 
narsi ; e nel suo ritorno mori a 
Marsiglia Tanno 1C81, in età appe- 
na di trent'ott’anni. Non ostante il 
breve tempo che ha vissuto, ha in- 
tagliato un buon numero di stampe 
di soe proprie composizioni c di 
quelle di parecchi maestri italiani. 
Spierre è nel primo ordine de'piti 
illustri incisori . Quando incideva 
nella maniera di Bloemart e di Poil- 
ly, non la cedeva in nulla, se pure 
non era preferibile, a quei due arti- 
sti ; ma essi non avevano che una so- 
la maniera, mentre egli le possedeva 
tnttc e le variava a suo piacimento. 
Ha inciso d’un sol taglio, con una pa- 
stosità straordinaria, ed io un gu- 
sto che non ha nulla di quello di 
Mellan. Nessun intagliatore a bu- 
lino potrebbe essergli paragonato 
per la maestria con cni varia il la- 
voro del suo ordigno. Ora il suo in- 
taglio è della più graude sprezzatu- 
ra, ora è fino e scherzevole. Sapeva 
talvolta dare al suo bulino nno spi- 
rito cui T acqua-forte può appena 
disputargli. Il Ritratto del conte 
Lorenzo de Marciano, che ha inta- 
gliato dalla propria pittura, è una 
stampa notabile pel colore, quan- 
tunque nessuna parte di essa cada 
nel nero. Oltre tale ritratto, si fa 
particolàre stima d'tm altro intaglio 
di sua invenzione, rappresentante 
Marte e Minerva che presiedono 
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alla coltura delle rose, di cui tre 
ninfe sono occupale-, allegoria nul- 
le facoltà dell' anima. Si citano u- 
gualmente le stampe che ha latte 
di cinque opere di Pietro da Corto- 
na; di 4 di Ciro Ferri; c di cinque 
del Berninu. Ma la tua opera capi- 
tale ed uno dei capolavori dell'inta- 
glio, e la lue Madonna del Correg- 
gio, stampa in foglio di forma ova- 
le. Le buone prove di tale ammira- 
bile lavoro tono quelle in cui la nu- 
dità del Bambino Gesù non è da 
nessun panno coperta. INella vendi- 
ta Saint- Yves (i 8 o 5 ), una prova di 
tale stampa è stala venduta sctte- 
ecntocinquanta franchi. 

P — s. 

SPIESS (Filippo - Ernesto) , 
quello dei letterati alemanni del se- 
colo decimottavo che si è applicato 
con maggior proiitto alla scienza 
diplomatica, nacque ai j-j di marzo 
1784, in Ettenstadt, villaggio del 
principato d'Anspach, dove suo pa- 
dre era pastore. In età di dodici au- 
si fu inviaLo al ginnasio d’ Au- 
apach, e sci anni più tardi all'uni- 
versità di Jena, per istudiarvi la 
giurisprudenza ; ma, indotto dall'e- 
sempio del dotto Buder, in casa di 
«ui dimorava, si occupò principal- 
mente dei diversi rami della storia. 
Senz'aver compiti gli studi, fu ob- 
bligato nel 1764, probabilmente dal 
limitato stato di ibrtune di suo pa- 
dre, a lasciare l’università. Il gior- 
no dopo il suo arrivo nella casa pa- 
terna, accompagnò i suoi in Au- 
spach per vedere l’ingresso della 
principessa di Sassonia Coburgo , 
novella sposa del principe eredita- 
rio. La sua alta statura ed il suo bel* 
l'aspetto fecero impressione nella 
piccola capitale , ed il margravio 
Carlo -Guglielmo -Federico nc udì 
parlare. Tale principe aveva una 
compagnia di guardie del corpo di 
cui nessun soldato aveva mcuo di 
sei piedi ; mostrò vaghezza di veder 
il giovane Spiess, e lo fece cercare. 
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Il suo aspetto piacque talmento al 
principe che lo forzò ad indossare 
la divisa di cadetto. Per consolare 
la sua famiglia promise d'aver cura 
del giovane, a cui permise di conti- 
nuare a dedicarsi allo studio. 11 
principe Alessandro, che pervenne 
ni governo nel 1767, lo promosse 
successivamente fino al grado di 
primo tenente. Spiess, vedendo che 
l'aringo del diritto civile a cui biso- 
gnava prepararsi con la pratica, era 
ornai chiuso per lui, si diede allo 
studio del diritto publico 0 feudale 
cd a quello della storia dell' impe- 
ro: il margravio gli aperse la sua 
ricca biblioteca, e gli accordò l'ac- 
cesso a'suoi archivi, di cui Spiess 
profittò per fortificarsi nella diplo- 
matica . L'anno I7fòg il margra- 
vio di Brandehurgo Bayreulh morì 
senza crede feudale, ed i suoi stati 
furono uuiti al principato d' An- 
spach. I più antichi archivi della 
casa di Braudcburgo si trovavano 
nella fortezza di Plosseiiburg, presso 
Culmhacli, u racchiudevano dei te- 
sori iu fatto di storia. Il margravio 
deliberò di collocare alla direzione 
di quel prezioso deposito alcuno elio 
fosse capace di prezzarlo c d' intro- 
durvi dell' ordine. Si giudicò che 
l’uomo più acconcio alalo incom- 
benza fosse Spiess. Alessandro gli 
fece deporrc la divisa, c lo mandò a 
Cultnharh, come membro della reg- 
genza cd archivista segreto. Le ope- 
re che publicò dal 1774 in poi, mu- 
stranino una cognizione si profon- 
da della storia , della genealogia, 
della sfragistica (1), idee si lumino- 
se sul modo d’organizzare i deposi- 
ti degli alti publici e sull’ utilità 
clic su ne può cavare, che fu sin 
d’allora riguardato come l' oracolo 
della diplomatica. Parecchi sovrani 
estati dell'impero lo richiesero di 
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Cornigli ini modo d'organizzare i 
loro archivi, o gli fecero riociii do- 
ni. Nel 1780 0 1785, lo accademie 
delle scienze di Manheira e di Mo- 
naco lo crearono loro membro. Nel 
] 783 il margravio lo collocò in qua- 
lità di consigliere di reggenza a 
Bay reo ih, dove cravi bisogno dei 
enei lumi . Scoperto avendo, negli 
archivi di Plassenburg, dei docu- 
menti importanti per la storia di 
Ungheria, fu -mandato nel 1785 dal 
margravio a Vienna per offrirgli al- 
l'imperatore Giuseppe. Dappertut- 
to veniva premurosamente intro- 
dotto negli archivi più segreti. A 
Vienna fu festeggiato dai grandi. 
Giuseppe II s’ intertenne più vol- 
te con lui, e gli fece dono d un 
anello del valore di ottomilaqoattro- 
cento fiorini d’oro. L'abazia dei Be- 
nedettini a s. Biaggio, nello Selva 
Nera, che era una delle principa- 
li sedi dell' erndizione solida nella 
Germania cattolica, divisava allora 
di continuare l' utile Raccolta del 
padre Hansits, gesuita, il qaalo col 
titolo di Germania sacra publica- 
cato aveva i titoli relativi all' antica 
metropoli di Lorch, distrutta nel- 
l'ottavo secolo, ed ai vescovadi di 
Passavia, Salzburgo e Ratisbona.Ta- 
le congregazione invitò Spiess a re- 
carsi a sun Biagio per dar conti- 
gli sul progetto di tale impresa. 
11 margravio gli permise, nel 1788, 
di andarvi; e voile pagare le spese 
relative. Spiess fermosti nelle aba- 
zie di Franconia e di Svevia, dove 
trovò ricchi materiali e dotti prela- 
ti. Visitò altresì, poco tempo prima 
che venissero distrutti, i conventi 
d'Altazia, e soggiornò alcuni mesi a 
san Biagio , dove strinse nmicizia 
col padre Maurizio , membro di 
quella congregazione. Allorché nel 
j 790, il margravio si recò a Berlino, 
dove negoziava la sua rinunzie, il 
ministro Herzberg lo pregò di per- 
mettere che anche Spiess io accom- 
pagnasse . Questi venne ouorcvol- 
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mente accolto; il re gli fece un ric- 
co dono, e nel 1792 l'accademia 
delie scicnzo di Berlino iscrisse il 
suo nome nel catalogo de'suoi soci, 
11 margravio essendo rimasto vedo- 
vo, sposò la lady Cravon, rinunziò al 
governo in favore del re di Prussia, 
e si ritirò in Inghilterra. Vi chiamò 
nel 1792 Spiess, probabilmente per 
consultarlo sui mezzi di dare allo la- 
dy Craven il grado di principessa 
dell’impero, e forse con l’ intenzione 
di affidargli tale negoziazione per 
Vienna ; ma la salute indebolita del 
diplomatista non gli permise di 
passare in Inghilterra. Tuttavia il 
suo amico padre Maurizio essendo 
stato eletto principe abate di san 
Biagio l'anno appresso, Spiess non 
potè resistere alle sollecitazioni di 
tale prelato, che lo invitava a pas- 
sare alcun tempo con lui. Quantun- 
que infermo, si mise in cammino; 
nel corso delle sei settimane che si 
fermò a san Biagio, fu data l'oltima 
mano al primo volume della nuova 
Germania sacra, che comparve net 
>794» contenente i titoli e docu- 
menti riferibili alla storia del vesco- 
vado di Wurtzburgo. Gli avveni- 
menti della guerra e. le rivoluzioni 
che provò la Germania, interrup- 
pero tale pnhlicazionc c posero fine, 
alcuni anni dopo, all'abazia che ne 
aveva concepito l’idea. Del rima- 
nente, Spiess si vide colmo d'onori 
e di cortesie dai benedettini ; il 
principe aveva ordinato preci so- 
lenni per la guarigione del suo o- 
spite, come d un illustro personag- 
gio. Egli tornò a Bayreuth ai 3 o di 
novembre 1798; e protrasse la sua 
esistenza fino ili 5 di marzo dell'an- 
no appresso. Lu Vita di Spiess, 
compilata da lui stesso per esser 
letta n'suoi funerali, è stata stampa- 
ta. Ila somministrato un numero 
grande d'articoli a diversi giornali 
e raccolte periodiche. Le sue opere 
sono: I. Bulla aurea Rudolphi I. 
Bum. Regis , quae Plassenburgi 
22 
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asservatur, ec., Barrenti), 1 774, in 
4 -to. Non si conoscono cbe due Bol- 
le d'oro di Rodolfo d’Habsbnrg, 
l'uDa negli archivi di Plassenbur- 
go, l’altra in quelli del castello San- 
t’Angela I dilettanti di sfragistica 
le hanno in conto di curiosissime. 
Quella di Plassenburgo è appesa al 
diploma dato da Gemtiml ai 4 di 
settembre 1181, col quale Rodolfo 
conferisce a suo aio Federico di 
Hohenzollern il burgraviato di No- 
rimberga ; li Degli archivi, Halla, 
a 777, in 8.vo ( in tedesco ) , eccel- 
lente compendio sulla maniera di 
organizzare i depositi d’atti publi- 
ci ; III Occupazione d'un archivi- 
sta in momenti rubali (in tedesco), 
Halla, due voltimi in 4 -to ; IV Sto- 
ria diplomatica della linea impe- 
riale, dal i 535 al i 544 , Erlang, 
1788, in 4-to, in tedesco. 

S — l. 

SPIFAME (Giacomo Paolo), 
nato a Parigi, d’una famiglia nobi- 
le originaria di Napoli, ebbe un de- 
ttino singolare. Prima reggente del 
collegio del cardinale Lemoine, ret- 
tore, cancelliere dell’università, poi 
consigliere del parlamento, presi- 
dente alle appellazioni, referenda- 
rio, consigliere di stato, corse un al- 
tro aringo nella Chiesa e fu canoni- 
co di Parigi, abate di Saint-Paul- 
aur-Vannes, gran vicario di Reimt 
sotto il cardinale Carlo di Lorena, 
finalmente vescovo di Nevers. Più 
tardi lasciò la sua religione, il suo 
vescovado e quaraotamila lire di 
rendita, per una donna con cui vi- 
veva, si ricoverò a Ginevra, dove fu 
accolto da Calvino, e vi ti fece am- 
mettere come ministro , per aver 
accesso ai contigli. Sempre fu utile 
ai diversi corpi in cui venne am- 
messo, ed a tutti i partiti pei quali 
ti dichiarò ; magistrato; assicurò il 
diritto d’indulto al parlamento ; ve- 
scovo, si segnalò nell'ordine del cle- 
ro, negli stati di Parigi, l'anno 1 557 ; 
ministro protestante, negoziò prcs- 
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•0 la dieta di Frsncfort pel principe 
di Condé, e gli procurò i soccorsi 
della Germania . Fini decapitato a 
Ginevra, ai z 3 di marzo i 566 , in 
età di settanta e più anni, senza che 
la causa della sua morte, diversa- 
mente narrata dagli autori cattolici 
o protestanti, sia perfettamente chia- 
rita. Cadde in sospetto di mantene- 
re pratiche in Francia, sia per rien- 
trare nel grembo della Chiesa, sia 
per rimettere la città di Ginevra 
sotto l’obbedienza del duca di Savo- 
ia. Si fece a precipizio il suo proces- 
so, che durò tre soli giorni, por ti- 
more di dover cedere alle sollecita- 
zioni dalla corte di Francia in tuo 
favore. Sembra che il motivo appa- 
rente della tua condanna foste on 
atto falso che aveva fatto per assicu- 
rare la tua successione ad un figlio 
cbe aveva avuto da tua moglie, pri- 
ma del matrimonio. Si trova nell’ul- 
tima edizione delle Memorie di 
Condè alcuni tuoi scritti, tra gli 
altri una lettera alla regina madre, 
nella quale fa l’apologià defissione 
di Poltrot. 

T— n. 

SPIFAME (Raul), si fece co- 
noscere per la bizzarria della sua i- 
maginazione, come suo fratello Gia- 
como Paolo lo era stato per lo scan- 
dalo della sua apostasia. Tale uomo 
singolare, cui il traviamento del suo 
spirito aveva fatto interdire dall’ofi- 
cio d’avvocato, si era creato, di sua 
testa, il titolo di Dittatóre e custo- 
de del sigillo dittatorio ed impe- 
riale. È autore di un'opera rara e 
straordinaria, nella quale si trovano 
delle idee ardite e stravaganti, caos 
informe , d’ onde scaturiscono di 
quando in quando lampi di luce cbe 
contengono il germe di varie leg- 
gi ed istituzioni utili alla società , 
cbe sono state eseguite poi in tut- 
to o in parte, sia per gli ordini 
dell' amministrazione , sia per un' 
uso insensibile; tali sono la deter- 
minazione del principio dell'anno 
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«I primo di gennaio, I'abnlizinna 
delle giustizie aignorili , progetti 
•tili per la sicurezza, la decenza e 
la decorazione di Parigi. La prrfata 
opera A intitolata : Dicaearchiae 
Henrici regis christianissimi prò- 
gymnasmata, in 8 .ro, i 556 , senza 
luogo di stampa (i). Contiene tre- 
centonove decreti, su quasi tutte le 
parti della legislazione, fabbricati 
dall'autore nel fondo del suo studio, 
e che poblicò sotto il nome di En- 
rico II j il che ha indotto in errore 
Brillon e Saint - Marthe , che gli 
hanno citati come effettivamente 
emanati a nome di esso principe. 
Aufray ha estratto da tale libro le 
idee più giudiziose , puhlicandole 
col titolo : V iste tf un politico del 
secolo decimosesto , Parigi, 1775, 
in 8 ,vo. Raoul Spirarne mori a Me- 
Inn nel 1 563 . — Martino SrtrAMe, 
della stessa famiglia, è autore d'u- 
na Raccolta di cattive Poesie , che 
comparvero nel | 583 , in 16, e di 
cui le più consistono in sonetti spi- 
rituali. Tale famiglia ha finito in 
Giovanni Spizamz, cavaliere, signo- 
re dea Granges, morto nel 1 643 . 

T— 0. 

SPIGEL (AnntAivo), medico, na- 
to a Brnsselles nel 1578, si era re- 
so segnalato per lavarteli e ricchez- 
za delle sue cognizioni. Chiamato 
n Padova per professarvi l'anatomia 
e la chirurgia, stese le sue lezioni 
in corpo d'opera, al fine di render- 
le piti proficue j ma non ebbe il 
tempo di ppblicarle, estendo morto 
nel i 6 i 5 , io età di quarantasette 
anni, cioè nel momento in coi po- 
teva riuscire più utile alla scienza. 
Soltanto due anni dopo comparve 
il frutto de'tuoi lavori, in latino, 
per cura di Liberal Crema, suo ge- 
nero, a Venezia, 1627; ristampati 
in Amsterdam, i 645 , in foglio. La 
maggior parte consiste in un Trat- 
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tato d'anatomia.- De Immani corpo- 
ris fabrica, più rommendcvole per 
la compilazione che per le verità 
nuove che contiene, però che il suo 
principale scopo era d’agevolare In 
studio della scienza. Nondimeno gli 
ti attribuiscono alcune scoperte, se- 
gnatamente quelle del piccolo lobo 
del fegato ; laonde per riconoscenza 
posto gli venne il sno nome. In talo 
volume si trova un trattato molto 
meno esteso, che dà forse un’idea 
più compiuta del talento che ave- 
va Spigai per presentare con chia- 
rezza e precisione il qundro d'una 
scienza ; è quello intitolato: In rem 
herbnrlarn Isagoge, Padova, 1G06, 
in 4.to, di t 38 pagine, dedicato alla 
gioventù alemanna che andava a 
studiare a Padova. Alla fine nsrì a 
Leida dai tipi degli Elzeviri nel 
■ 533 , in 24 - È uno dc'pin graziosi 
libri di botanica, ed il sno conte- 
nuto corrisponde con la sna perfe- 
zione in fatto di stampa ; però che 
è un eccellente quadro della scien- 
za, quale esser poteva allora. Tre 
opere di botanica hanno il titolo 
d’isagoge, che significa introduzio- 
ne, e che si possono considerare ro- 
me altrettanti capolavori : questo fu 
il primo, il secondo è quello di Jun- 
gio, che comparve net 1679 ; ed il 
terzo quello di Tournelort , nel 
1700. Quello di Spigel è diviso in 
due libri : il primo considera le 
piante in sè stesse , ed il secondo 
gli usi che se ne possono cavare ; 
incomincia da generalità sulle pian- 
te, la descrizione delle loro parti 
tanto esterne quanto interne. Qui 
in generale prende Teofratto per 
guida, di modo che è un epilogo 
della sua dottrina ottimamente fat- 
to ; ma l'autore vi aggiunte rovento 
alcune particolarità le quali prova- 
no che sapeva osservare direttamen- 
te la natura ; indi passa in mostra s 
diversi gruppi di piante che erano 
stati formati dagli autori preceden- 
ti, come i Baubio, e che erano s 
germi di ciò che poi fu detto gene- 
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, t ; ma cerca «li meglio indicarli 
che non era alalo fallo (in allora. 
Tenta talvolta, con buona riutcita, 
d' appoggiare la loro distinzione 
sulla struttura delle loro parti, se- 
gnatamente dei fiori. Indica poscia 
la via più facile di giungere alla 
loro più intima conoscenza. Chiede 
tra le altre cose che quello che ser- 
ve per guida dopo d’aver additato 
una pianta coinè capo d'uno dei 
gruppi principali ne indichi alcu- 
ni altri che abbiano con essi affini- 
tà, soprattutto nello fruttificazione : 
ma siccome oggetti sì variati non 
possono imprimersi nella memoria 
che passandoli sovente a rassegna, 
indica come mezzo più copaodu per 
riuscirvi di comporre un orto secco 
o un erholaio. Descrive le pratiche 
per riuscire nel disseccare le piante; 
si può riguardarlo come il primo 
che le abbia insegnate, quantunque 
fossero da lunga pezza praticate; 
ma alcune sembrano frutto delle 
sue osservazioni. Il secondo libro, 
siccome abbiaro detto, è destinato 
ad esporre l’uso delle piante. Di- 
stingue con prociiionp i medicar 
menti dagli alimenti; indica i mez- 
zi d’impiegare le facoltà dei primi, 
come l’odore ed il sapore ; riguarda 
come chimerica l’ opinione abba- 
stanza invalsa allora, che si potevano 
conoscere le loro proprietà interne 
dal loro aspetto esteriore, il che sp- 
pellavasi ls segnatura delle piante ; 
nullameno riconosce delle virtù oc- 
culte cui l'esperienza sola o una 
specie d'accidente può #ire scoprire. 
Vuol che non si trascuri nessuna 
indicazione, nemmeno quelle degli 
abitan|i della campagna , ed egli 
stesso, per meglio istruirsene, ave- 
va girato parecchi contorni d’Italia, 
travestito come i paesani, al fine di 
cattivarsi la loro confidenza. Dopo 
d'aver trattato della dietetica, dà 
una storia compendiosa della scien- 
za, e termina col raccomandare a’ 
suoi allievi di comporre un Fiori- 
legium, vale a dire di concatenare 
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tutte le cognizioni che potranno 
acquistare sulle piante, in uo ordi- 
ne metodico, che loro permetta di 
ritrovarle all' uopo ; consiglia loro 
soprattutto di disporle svendo ri- 
guardo al frutto, ad imitazione di 
Cesalpino, di cui faceva gran conto. 
Si vede da tali particolarità cha 
Spigel ha segnato una strada che 
doveva guidare a felici resultali ; 
ma i vantaggi non potevano anco- 
ra esserne compresi; quindi non 
ebbe molli partigiani. Appena il 
suo nome è accennato da'suoi suc- 
cessori. Del pari che Tournefort, 
Linneo lo colloca tra gli autori che 
hanno imbrogliato piuttosto che 
chiarito il soggetto cui trattavana 
Nondimeno ha dato il nome di 
Spigelia ad un genera d’ Ameri- 
ca, di cui una delle specie è tenuta 
per uno de’migliori vermifughi, il 
che ricorda uoa dissertazione che 
Spigel aveva scritta sul Jaenia. 

D — r — «5. 

SPILBERG (Giovanni), pitto- 
re, nacque a Dusseldorf net 1619, 
suo padre non mancava di talento 
come pittore ad olio e sul retro, e 
fu successivamente pensionato dai 
dùcili di Gaieg e Wolfgang. Suo 
zio, egualmente diatinto nello stesso 
aringo, era pittore del re di Spagna. 
Tali esempi inspirarono di buon ora 
al giovane Spilberg il genio della 
pittura. Il duca Wolfgang lo prese 
sotto la sua protezione e lo mandò 
in Anversa con una lettera com- 
mendatizia per Rubens,. Spilberg 
ai pose tosto in cammino; iqa per 
istrada udì la morte di quel grande 
pittore. Si recò allora alla scuola di 
Qovaert Hindi, pittore d’Amster- 
dam, sotto la direzione del quale 
rostò sette anni. Alcuui quadri di 
storia e parecchi ritratti, cui dipin- 
se in tale frattempo, lo fecero salire 
in grido- Le sue opere si venderoma 
tanto vantaggiosamente, che si vide 
in istato di formare uno stabilimen- 
to e di prender moglie nel ilkjl. 
Ebbe allora occasione di porre il 


Digitized by Google 



toggcllo alla stin riputazione. I bor- 
gomastri d'Aitiiterdam volando far 
dipingere la confraternita degli Ar- 
Chibugeri, di cui Vantler Pòi, uho 
d'essi, era capo, misero tale «ogget- 
to in concorrenza . Lo schizzo di 
Spilberg fu prescelto , e l’ opera 
quando fu finita produsse tale sod- 
disfazione, che ricevè oltre al prezzo 
pnttnito Uba considerevole rimune- 
razione. Il diica Wolfgang avendo- 
lo nllora richiamato alla sua corte, 
lo crei «uo primo pittore, e gli com- 
mise di fare il suo ritratto o quelli 
di tutti 1 membri della sua fami- 
glia. Avendo osservato ebe il talen- 
to di pittore non era il solo che 
avesse; lo inviò a Colonia, accompa- 
gnato da no maresciallo di campo, 
incaricato di chiedere pel duca ld 
mano della principessa di Furstern- 
l>erg,di cui Spilberg dovea dipinge- 
re il ritratto. Morto il duca, tornò 
in Amsterdam, di cui preferiva il 
soggiorno a qualunque altro, ma 
l'elettora palatino che aveva eredi- 
tato il ducato di Wolfgang, Io chia* 
mò in breve presso di «è, egli com- 
mise il san ritratto e quello della 
sua famiglia. L’elettore di Brande- 
hurgo gli fece il medesimo onore, e 
lo volle seco; ma non potè ottener- 
ne che alcuni quadri. Spilberg ri- 
tornò ancora in Amsterdam. L'esal- 
tazione dell’elettore palatino, Gio- 
vanni Guglielmo, lo ricondusse a 
Dusseldorf, dove esso principe, che 
aveva grandi progetti di abbelli- 
menti, voleta trarre partito dalla 
sua abilitò. Gli commise di dipinge- 
re-il quadro delfaltar maggiore del- 
la chiesa di Roiremont , e le Futi- 
elle d'Èrcole , di grandezza colossa- 
le, pel castello di Dusseldorf. Per 
ritenerlo a' suoi servigi, l’elettore 
fece Venire con grave spendio tut- 
ta la famiglia del pittore, e prol'erse 
nn impiego' vantaggioso a sua figliò 
Adrianna presso la persona dell’e- 
lettrice; ma la 1 giovane, ebe dipin- 
geva a pastello per eccellenza, rifiu- 
tò tal* onore, preferendo di coltiva- 
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re il proprio talento. Nel 1684, spo- 
sò il pittore Guglielmo Brickartt. 
Rimasta vedova tre anui dopo, die- 
de la sua mano ad Egltìn Vaoder 
Ncer, valente pittore. Le nltime ope- 
re di Spilberg furono Una Fila di 
Gesù Cristo, che l’elettore gli ave- 
va ordinata. Morì prima d’aver com- 
piuta tale grande impresa, ai lo di 
agosto i6go. Reputatasi come ano 
de’suoi capolavori la Aiusa della 
musica attorniata da un gruppo 
di belle donne, di grandezza natu- 
ralo. Tale opera, come le altre di 
esso maestro , mostra un vero e 
grande ingegno. Il disegno n’è cor- 
retto, il tocco fermo e decito, quan- 
tunque morbido, ed il pennello li- 
bero e sciolto. 

P— a. 

SPILBERGEN ( Gionoio di ), 
navigatore olandese, fu spedito alle 
Indie nel 1601 dalla compagnia di 
Zelanda. Partito da Vcer ai 5 di 
maggio, costeggiò l’Africa, e passan- 
do dinanzi al Portogallo, assaltò due 
navi portoghesi e fu ferito nella 
mischia. Avendo approdato in una 
baia al Settentrione del capo di 
BAona Speranza, le diede il nome 
di Saia della Tavola , giusta la 
forma d’una montagna vicina, no- 
me ch’è rimasto. Spilbergen, dopo 
d’aver toccate le isole Comore, ap- 
prodò ai lidi di Ceilan ai 18 di mag- 
gio 1602; in breve entrò in nego- 
ziazioni col re dell'isola, poi andò a 
visitare tale monarca a Candjr. Le 
congiontnro non potevano essere 
più lìslici per proporgli dì concbio- 
dcre un'alleanza contro i Portoghe- 
si. Spilbergen fu accolto con onore; 
ottenne il permesso .di fabbricare 
un forte «alla costa, e ricevè il tito- 
lo d'ambasciatoru per trattare con 
gli Stati Generali delle Province 
Unite e col principe d’Orange. Fe- 
ce poscia vela per Achem, nell'isola 
di Somatra: il re gli concedette 
per gli Olandesi la facilità di com- 
merciare. Spilbergen lascialo ave» 
in quel porto due vascelli per com- 
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perar pepe, parli il 2 ■ di settembre 
cou dc'navigli inglesi per le iso- 
le di Qucda o Poulo-Pinan. Ta- 
le picciula squadra fece parecchia 
prede ai Portoghesi, o ritornò nel 
porto di Acbcm. La concorrenza 
delle navi francesi ed inglesi impe- 
dito aveva agli Olandesi di procu- 
rarsi molto pepe; Spilhergun levò 
l'ancora ed in apparenza si ravviò 
verso l'Europa; ma non progredì 
che fino alle isole di Nicobar, ed 
iu capo ad alcuni giorni ritornò 
Verso Acbcm. De'presenti cui fuco 
al re gliene ottennero il favore, si 
ebe potò caricare interamente il 
suo vascello di pepe. Sopravvennero 
allora due vascelli olandesi, i quali 
gli recarono la fausta novella che le 
due compagnie dell'Indie si erano 
unite per non formarne più che 
una sola. Contento del suo carico, 
Spilhurgcn parti per Bantam, nel 
■ 6 o 3 , aveudo avuto la soddisfazione 
che parecchi Portoghesi gli chiedes- 
sero de' passaporti per navigare nei 
mari delle Indie, „ Cosi, osserva il 
n compilatore dui diario di Spilber- 
ngcsi, l'alterezza portoghese che 
ss fatte ci aveva tante bravale nei 
si mari orientali, si vide umiliata 
ss (ino a riconoscere il bisogno che 
« ell’aveva della nostra protezione 
Spilbergcn fu sollecito di combina- 
re a Bantam alcune cose espedienti 
agl' interessi della compagnia con 
Waarvvick ammiraglio della (lotta, 
poi salpò ai 3 o d’agosto. Egli appro- 
dò ncllu rada di Flcssiuga, il 26 di 
maggio 1604. Il talento che Spil- 
bergou mostrato aveva in quel viag- 
gio, indusse la compagnia delle Li- 
die ad aflidargli nel iti<4 il coman- 
do di una llotta di 6 vascelli che 
andar dovea alle Moluccbe per lo 
stretto di Magellano. Uscirono di 
Texel gli 8 d' agosto; sbarcarono 
sulla spiaggia dol Brasile, dove pcr- 
derono alcuni uomini iu zuffe coi 
Portoghesi. Finalmente il 7 di mar- 
zo itilo Spilbcrgen si trovò alla vi- 
sta del capo delle Vergini. Ideilo 
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tempeste gl'impedirono d'accostarsi 
alla terra prima del z 5 , ma allora 
tentò egli indarno di ancorarsi pres- 
so al capo delle Vergini. Uopo fu 
nuovamente di gittarsi al largo: le 
ciurme, scoraggiate da tante difficol- 
ti, prorompevano in clamori : nou 
essere possibile a sì grossi navigli 
d'imboccare lo stretto, e chi di sver- 
nare proponeva al capo Desiderato, 
sui liti della Patagonia, chi dicava 
si andaste al capo di Baona Speran- 
za, c di là nelle Indie. Spilbergcn 
irremovibile disse che gli ordini 
auoi gli prescrivevano di passare 
per lo stretto di Magellano c che 
gli avrebbe eseguiti. Già data aveva 
prore della sua fermezza avendo 
due volle fatto puuir di morti-, degli 
imimiitiuati. Dopo altri inutili Un- 
tativi, i veuti alla fine permisero il 
i.° aprile d’entrare nello stretto. Un 
vascello si era separato dalla flotta, 
nò più ai rivide. E detto nel giorna- 
le che sulla terra del Fuoco fu ve- 
duto un uomo di alta statura, il qua- 
le aaliva sulle rupi per guardare i 
vascelli. Più (unge incontrarono dei 
naziooali con cui comunicarono 
amichevolmente. Spilbergcn impo- 
se nomi a diversi luoghi ; il 6 di 
maggio entrò nel grande Oceano. 
Comunicò con gli abitanti dell’i- 
sola di la Mocba , poi cominciò 
le ostilità contro gli Spagnuoli al- 
l’isola Santa Maria di cui abbruciò il 
borgo; tentò di assalire Valparaiso 
e Quintcro, e fece parecchia prede ; 
il 17 di luglio gli Olandesi incon- 
trarono, presso a Callao, sul lito del 
Perù, una squadra di otto vascelli . 
Si appiccò il combattimento la sera, 
e continuò il giorno dopo : tre va- 
scelli spagnuoli affondarono, gli al- 
tri, perduto il sarteame, fuggirono. 
Spilbergen allora avanzò verso Cai- 
lau ; le batterie degli Spagnuoli il 
costrinsero a scostarsene; egli ve- 
leggiò lunghesso il (ilo, preso dello 
navi, incendiò Paita. II 10 settem- 
bre egli entrò nel porto di Acapul- 
co, sulla spiaggia del Messico. Il for- 


S P I 

te la cannonò senza fargli male. Gli 

Olandesi, dopo di assorsi assicurati 
della buona fede degli Spaglinoli , 
vi rimasero otto giorni a vettova- 
gliarsi, e misero in liberti i loro pri- 
gionieri. Piu al norte, Spilbergen 
venne alle mani con gli Spagnuoli 
nel porto di Selaguea ; da ultimo il 
i 5 di novembre essendo al capo 
Corrientes, egli determinò di te- 
leggiare all'ovest. Il 3 decembrc fu 
sorpreso d'incontrare due isole, ar- 
regnachè il piloto supponeva che 
non ve ne fossero sì avanti nel ma- 
re aperto; la domane si scorse uno 
scoglio isolato, a 19* di latitndine 
nord, ed in distanza di 55 leghe dal 
continente. Il tì scopersero nn'isola 
situata a 18° 20'. Il a 5 di gennaio 
del 1616 scoprirono le isole de’La- 
droni. Il 10 di febbraio penetrarono 
nello stretto di Manilla molestando- 
vi gli Spagnuoli. Il 19 d'aprile ca- 
larono l'ancora nel porto di Terna- 
te. Visitata ch'ebbe le isole vicine, 
Spilbergen partì per Java. Afferrò 
a Jacatra il 20 di settembre . Du- 
rante il soggiorno che fece in quel 
porte, vi giunse YEndraght , che 
fatto aveva il giro del mondo, sotto 
la condotta di Le Maire e Schonten. 
Il vascello dei due naviganti estendo 
«tato confiscato, imbarcati vconero 
su quello di Spilbergen che partì 
il 14 decemhre, ed il primo di lu- 
glio 1617 giunse felicemente nei 
porti della Zelanda. II giornale del 
viaggio di Spilbergen, compilato in 
olandese da Giovanni Cornelissen 
de Mayz, scrivano del vascello am- 
miraglio, venne in luce in latino 
col titolo di Speculum orienlatis 
occidenlalisque Indine navigalio- 
num quorum una Georgii a Spil- 
bergen, altera Jacobi le Maire au- 
spiciis direcla est annis 1C14-1C18, 
Leida, 1619, in 4 to bislungo, con 
carte o figure, tradotto in francese , 
nella medesima forma, Amsterdam, 
1621 ; in tedesco, Francfort, 1625, 
in foglio. Havvi pure tale relazione 
nelle raccolte di Debry e di Pur- 
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rhass, e nel tomo vii dei viaggi del- 
la compagnia delle Indie. Quantun- 
que il viaggio di Spilbergen conten- 
ga principalmente il racconto dei 
suoi combattimenti con gli Spa- 
gnuoli, e sia zeppo di minuziose 
particolarità, ne contiene nondime- 
no di rilevanti sull' America e sulle 
isole degli Olandesi nell'Arcipelago 
asiatico. Non si può leggere senza 
sorpresa le espressioni di cui il com- 
pilatore si vale parlando di Le Mai- 
re e di Schouten. r> Costoro , egli 
ss dice , non avevano scoperto nò 
ss nuore terre nè onori popoli; di- 
» cerano solo di aver rinvenuto un 
n nuovo passaggio. Quantunque non 
n vi fosse apparenza, que’pretesi fa- 
” citori di scoperte, che vantavansi 
« di essere passati per un nuovo 
« stretto, erano meravigliati che la 
» flotta di Spilbergen avesse offer- 
si rato a Ternate tanto prima di 
n essi, quantunque fosse composta 
n di 6 grossi vascelli, che fòsse stata 
» sovente tardata, che dato avesse 
e de’combattiraenti, che approdato 
» avesse, soggiornato e trafficato in 
si Unte parti De B rosse s osserva 
con ragione che si prese così il par- 
tito di trattar da impostore ciò che 
le Maire e Schouten raccontavano 
della importanti loro scoperte, per 
colorire con tale pretesto il seque- 
stro del loro vascello. La vera causa 
di tale odioso procedere fu che il 
naviglio era sUto armato per conto 
di alcuni particolari, e non per con- 
to della compagnia. Il primo viag- 
gio di Spilbergen nelle Indie con- 
tiene rilevanti ragguagli sul com- 
mercio delle Indie. È nel tomo iv 
della RaccoUa de'Viaggi della com- 
pagnia. 

E — s. 

SPILSRDRY ( laico) , disegna- 
tore ed incisore inglese , nacque 
verso l'anno 1730. Studiata ch'ebbe 
l'incisione in maniera nera e pun- 
teggiata, egli stabili a Londra nel 
1760 un commercio di stampo che 
divenne di grande estensione. Si 
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li so distinto per lerccllente gusto 
suo nell'intaglio, e nel 17 C 1 enei 
l'tii .ottenne due volte il primo 
premio d' incisione conferito dalla 
società istituita a Londra per l'in- 
coraggiamento delle arti c delle 
scienze . Il primo de' due intagli 
premiati rappresentava una Giova- 
ne dama in pettinatura, seduta e 
tenente in mano un grosso mazzo 
di fiori , tratta da un quadro di Rey- 
nolds. II secondo era il Ritratto di 
Howard, del medesimo pittore. Il 
numero dei ritratti che iucise, sì di 
proprio disegno che di vari artisti, 
è piflttosto rilevante; i più notabili 
sono, oltre i due già indicati, quelli 
del re Giorgio IH a della regina 
Carlotta sua moglie ; del pittore 
Beniamino IV est o d eWarchitelto 
litigo Jones. Degli altri intagli che 
ha fatti di quadri dc’vari artisti, ci- 
tanti: I e II Un fianciullo che man- 
gia dell'uva. Due eremiti in busto 
che leggono nel medesimo libro, di 
Rubens; IH Abramo che scaccia 
sdgar, di Remhrandt, stampa gran- 
de, in foglio ; IV e V La Fuga in 
Egitto e la Crocifissione, di Muril- 
lo ; VI Serie di sei Paeselli di Mar- 
* co Ricci; VII Quattro Soggetti dif- 
ferenti, a punteggiatura in rosso, di 
Angelica Rauflmunn. 

P— s. 

SPINA ( Alessandro della ) , 
preteso inventore degli occhiali , 
nato a Pisa, poco dopo la metà del 
secolo dccimoterzo, entrò per tem- 
po nell'ordine de'lrati predicatori, 
e morì nel i3i3 nel convento di 
santa Caterina della medesima cit- 
tà. Dotato d'ingegno paziente e spe- 
culativo, impiegava una parte del 
suo tempo in minuti lavori nc’quali 
mostrava tanta intelligenza quanta 
destcrità. Soprattutto si divertiva a 
miniare que manoscritti che da noi 
tanto più si ammirano che imitarli 
non sappiamo. Tale maestria, per 
quanto preziosa ella sia in s è stessa, 
bastato non avrebbe per far giunge- 
re fino a noi il nome di tale religio- 
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so, se congiunto non si avesse di at* 
triboligli l'invenzione degli occhia* 
U, per disputarne la gloria a.Salvi- 
no degli Armati ( Fedi tale nome); 
ina i più caldi fautori di Spina pro- 
dur oon poterono che un passo trat- 
to da un’antica Cronaca, e che è sol- 
tanto un testimonio di più in favo- 
re del suo competitore (i). Ove si 
credesse a l'onteuay ( articolo Spi- 
na nel suo Dizionario degli arti- 
sti ) , non sarebbero stati altramen- 
te gl'italiani i ritrovato» degli oc- 
chiali. Egli afferma ebe pnma della 
line del secolo duodecimo l'uso ne 
era conosciuto lu Francia, ed in ta- 
le proposito egli produce un sunto 
del carteggio di duccenobiti, dei 
quali uno, rispondendo all'altro, 
dicci » Non tosto vidi il vostro me» 
» saggero, che presi la bustula, lessi 
n c rilessi la vostra lettera (l) Ma 
il vocabolo bustula , che tradur puoi- 
si per quello di occhiali, era pure 
impiegato nella bassa lutinilà per 
dinotare la scatoletta entro cni si 
chiudevano le lettere indirizzate 
agli assenti (3). Il padre Canovsi ha 
inserito una Notizia insignificante 
intorno a Spina nelle Memorie sto- 
riche degl illustri Pisani, tomo n, 
pagina a .15 ( pedi Montucla, Stor. 
delle mal. i, 5il ) . — Parecchi 
medici del medesimo nome hanno 
publicato nel secolo dccimoscttimo 
de'libri in oggi compiutamente di- 
menticati c senza utilità per la 
scienza. 

A — a — *. 

v .rr 


(i) Oculari a ab alio primo facto, comma- 
i licare nolente, ipn (Spina) fieli, et omnibus 
eommunicavit, Cronaca di unta Caterina di Piu. 
— Si potrrbbe romprotare in maniera piti aa- 
solata l’anteriorità della scoperta in taso re d'im 
altro. Cib baita allo scopo nostro. 

(a) Stalin ut Uturamm vai tra rum ba)- 
lutn vidi, bustulum arri pieni, ncn inlum avida 
legi et relegt, verum e tiara a scribendo manum 
retinere non potai. Marititi? e Doranti, Thetan- 
rui novitt aneedo forum, tomo l ( col. 5i6. 

(3) B listata, Conspici Ila ; et arcala , in 
qua repositae erant literae. Carpmtier, (#’/•>• 
sariam morata ad scriptous me dii nevi. 
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SPINA. (Aulico) o de 1’ Kepi- clic aggiunge intorno agli «tati ed 
ne, fioriva nella Spagna nel «eco* ai regni da coi gli Ebrei furono dia- 
lo dccimoquintu. Credesi iu genera- cacciati: é questo un fatto vera- 

le clic fosso «tato giudeo, ina alcuni mente «torico ... Ma quanto ni mi- 
«crittori sono di contraria opinione, racoli avvenuti fra noi in proposito 
Si è d'accordo che fu religioso del- degli Ebrei, bisogna almeno dimi- 
ruisorvanea di s. Francesco, rettore nutrii della metà .. Di un numero 
deU'aniversità di Salnmauca, ed in- grande di fatti contenuti iu tato 
caricato da alcuni vescovi della li* opera, ve ne ba un nomerò grande 
cerca degli eretici nella loro diocesi che meritano d' esser letti, e che 
( Storia dell' inquisizione, tomo 1, non si rinverranno facilmente altro- 
pag. yti). A torto si afferma nel Di • ve: egli si estende molto a lungo 
donarlo universale che Spino oser- sulle guerre clic furonvi tra i Cri- 
citato aveva l'uftcio d'inquicitore a si io ni ed i Saraceni ... “ Ci spicco 
Tolosa nel t4*>9, poiché tale religio- che i limiti prescrittici ne tolgano 
so dichiara egli stesso che era n di fare l esposismno del Fortalitiurn 
quell'epoca in Vaglindolid, dove la- Jidei e di riferirne alcuni tratti no* 
vurava intorno, alia sua opera. Del tabili. 

pari senza fondamento Bayle il fa L — B — a. 

vescovo d'Òrense. Ignorasi 1' epoca SPINCK.ES (Natameli), teologo 
della sua nascita e quella della sua inglese, nato oCastor nel Norlhara- 
morte. Egli scrisse: Fortalitiurn fi- ptonsbirc, nel t653 o 1 054, rra nel 
dei in universos christianac reli • collegio della Triuità a Cambridge^ 
gionis liostes; JudaeorUm ac Sara- allorché suo padre il lasciò erede 
cenorum non invalido lirevis nec d una grande facoltà e d*una biblio* 
minus lucidi compendii vallo ra- teca considerabile. Passò in seguito 
biem cohibens; Fortitùdini s turris nel collegio del Gesù, dove preso i 
non abs re appellalum quinque gradi accademici j dopo di aver so* 
turrium inexpugnabiliurn munì- stenute onorevolmente diverse par- 
mine radiatisi succinole adrnodurh rocchio gli venne conferita una prò- _ 
et ad a mussivi quinque pdrlium benda a balubury. La possedeva da 
librorttm farragine obsolulum, No- tre anni e con essa la parrocchia di 
riinlierga, i4yi, 1 498 , Lione, 1 5 r t , santri Maria, che gli rendeva 80 li- 
i5i5, in 4-to- Tale apologia delia re di storimi, allorché la devoziono 
religione cristiana, lodata da Alano- sua agli Stuardi il trasse a ricusare ' 
sia, VV'ading, Care, Wolf, Bullct c il giuramento a Guglielmo ed a 
Rodrignez de Castro, disdegnata da Maria. Inconseguenza fu deposto, 
EUies-Dupin e dai più dei Dizio- ed indi visse in un’ onorata pover- 
nari starici, ci sembra ebe sia ata- té, sostenuto dai benefizii dei piu 
ta dirittamente prezzata da Riccar- ricchi dei nonjurors. Affermasi an- 
dò Simon 1 Biblioth . crii., tomo iti, che che fosse eletto vescovo da essi, 
psg. 3i6 ). n L’ autore del Farla li- Egli morì il a8 luglio pja 1 }. Gli 
lium Jidei, egli dice, non é dotto in scritti tuoi sono opere di controver- 
conoscenze dc'rabini, tanto nel fot- sia, relative al catolicismo nell' lo- 
to delle loro opere, ebe in quanto ghillerra e per la difesa della corta 
nd essi pcrtienc... Havvi eccesso neh di Roma. La più stimata è i’1 ionio 
la maggior parte delle coso che at- malato visitalo, 1711. Unite ven- 
tribuisce agli Ebrei. Ragiona molto nero tutte le sue opere in una rac- ■ 
meglio nc'transunti che fu dei libri colta di cui furono fatte parecchia 
loro i quali sono pieni di sogni e edizioni, essendo la sesta del 1775, 
stravaganze, quantunque ne scusi con una notizia storica e col ritrat- 
una parte. Havvi più verità in ciò to dell' autore. C — t. 


Digitizedb' 


» 


346 SPI 

SPINELLI (Matteo), cronachi- 
sta italiano, nacque net u3o, a Gio- 
venazzo presso Bari, nel regno di 
Napoli. La famiglia tua era una 
delle piò ragguardevoli di essa città 
ed ella fu lo stipite dei conti Gioia. 
Funse l'ufìzio di auditore e di giu- 
dice, e deputato venne da’suoi com- 
patrioti! a Manfredo , ed indi a 
Carlo d’Angiò. Obbligato di milita- 
re nella guerra che tenne dietro al- 
l’occupazione del trono di Napoli 
fttta dalla casa d' Angiò, supponevi 
che perisse nella battaglia di Ta- 
gliacozzo (18 agosto 1268), guada- 
gnata da Carlo d-Angiò sul prode e 
sventurato Corradino {V. tale no- 
me). Tale congettura non avrebbe 
alcun fondamento, se, come assicura 
Angelo da Costanzo ( Prefazione 
della Storia del regno di Napoli ), 
la Cronaca di Spiuelli stenderai! 
fino si regno di Carlo li d’ Angid, 
cioè tino dal 1*85; ma i manoscritti 
ebe se ne conoscono aominciaao nel 
»*4q, c Uniscono al i5 o al 20 d'a- 
gosto del 1 *68. La Cronaca di Spi- 
nelli non ò che una specie di Dia- 
rio, nei quale notava i principali 
avvenimenti de’quali era stato testi- 
monio, o cui sapeva da persone de- 
gne di fede- Ne indica con precisio- 
ne il giorno ed anche l'ora. Perdi 
i bili di cronologia notati da Gio- 
vanni-Bern Tafuri in tale Cronaca, 
non poasono essere attrsbniti a Spi- 
nelli, ma si aU'inavvertenza de'copi- 
sti (1). Quantunque i fatti vi sieno 
troppo poco particolariziati, ella è 
rilevante par lo stabilimento della 
aasa d’Aogiò a Napoli: è (incora più 
preziosa sotto l' aspetto letterario, 
peri che ella è il più antico monu- 
mento della lingua italiana in pro- 
sa; per altro, come osserva giudizio- 
samente Tiraboscbi ( Storia della 

(l) I più di cpiegli errori dipendono da 
una circottauisa eoi sembra che Tafuri abbia 
ignorala, «d è che gh abitanti dalia Paglia a 1 
lampi di Spiorlli facevano incominciare gli an- 
ni loro dal mese di settembre, 

A — 0— «s 
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latterai., tomo iv,pag. 181), Spinel- 
li si valse, non dell'itsliano, avve- 
gnaché non esisteva per anche, ma 
d’un dialetto particolare della Pa- 
glia. Tutte le province ne avevano 
allora di differenti, e ne rimango- 
no dovunque le tracce ;,di tali dia- 
letti purgati ed abbelliti dai grandi 
scrittori formata renne la lingua 
italiana. Spinelli, secondo alcuni au- 
tori, aveva scritto il suo giornale in 
latino ; in questo caso l'originala fa- 
rebbe perduto. Il p, Papebrochio è 
autore della versione latina della 
Cronaca di Spinelli, cE’egli ba pu- 
blicata con note nel Propplaeum 
ad dieta sanclorum Mail ( 1 ). G. B. 
Carusi 1’ ba dappoi inserita nella 
Bibliotlu cicuta, ji, 1089. Muratori 
ba prima publieata essa cronaca ori 
Rer, ital. ter ^ va, ro63, con la tra- 
duzione latina e le note di Papebs» 
eh io, e preceduta dalle osservazioni 
critiche ( Centurae ) di G. B. Ta- 
furi. .j-AtuiÀ «t-AsritVHWS'' !- ' l'Oft • 

. ’S Vt-q , 

SPINELLI (Nicotò), giurecon- 
sulto, conosciuto sotto il nome di 
Spinelli di Napoli, per distinguer- 
lo del precedente col quale venne 
aovente confuso, fi: personaggio di 
grande importanza sotto il regno 
della regina Giovanna, di coi sep- 
pe cattivarsi il favore. Era stato dap- 
prima canonico delta chiesa di Na- 
poli ed abate di parecchi conventi; 
ma i di lui fratelli non avendo ova- 
to figli, tenne di dover rientrare 
nel secolo, richiese egli fu conce- 
duta la secolarizzazione e la facoltà 
di ammogliarti. Professò la giuria- 
prudenza nelle università di Na- 
poli, Padova e Bologna. I Fiorenti- 
ni gli fecero delle offerte per atti- 
rarlo presse ad essi, ma non pare 
che accettasse i loro inviti, però che 

(l) Tale versione h infedelissima- Spinelli 
de** avevo in tra luogo parlando del come scri- 
veva il suo diario, m « rpaxiacuolio, e Pape- 
brochio traduce iw'f Spt%*acoUum t prendendo 
fullimo vocabolo per nomo di oitlh. 

A-t-l. 
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nei 1362, partitoli da Bologna an- 
dò «Ita corto d'Avignone per im- 
petrare r intervento del papa Inno- 
cenzo VI al fiue di calmare le di- 
scordie che agitavano le republiebe 
di Firenze e di Pisa. Era uso quasi 
generale di que'tempi d'impiegare 
i dotti nelle trattative diplomati- 
che. Urbano V 1 lo prese al suo ser- 
vigio, e nel 1 367 lo rimandò in 
Italia per indurre i Fiorentini a 
dichiararsi contro Bernabò Visconti 
signore di Milano. Spinelli tornò 
anco una Tolta a Firenze, insignito 
del titolo di nunzio apostolico ed 
accompagnato da Napoleone Orsini 
incaricato com'egli dal papa di trat- 
tare con quella icptihlicu in favore 
dell’ imperadore Carlo VI. Final- 
mente sotto Gregorio XI fatto 
veonc avvocato consistorisle ed im- 
piegato in parecchie legazioni im- 
portanti. La riputazione che acqui- 
stata egli ti era in Italia fece che 
su lui fissaste l'occhio la regina Gio- 
vanna I, la quala il chiamò presto 
di lei, iu qualità di membro del suo 
consiglio, c lo promosse in seguilo 
alla dignità di grande cancelliere. 
Abituato ad essere trattato con ri- 
guardo dai somfòi pontefici, a Spi- 
nelli fu sensibilissimo un affronto 
cui provò per parto di Urbano VI. 
Questi, che prima della tua elezio- 
ne era doppiamente suddito della 
regina Giovanna I, siccome napo- 
letano ed arcivescovo di Bari, ti 
trovò di subito divenuta di lei pa- 
drone attese le pretensioni della 
santa Sede sul regno di Napoli. La 
regina fu sollecita a fargli congratu- 
lazioni, c per dar più risalto a tale 
atto di omaggio, ella elcsto una de- 
putazione composta delle persone 
più distinte della sua corte, fra lo 
altre del cancelliere e del proprio 
tuo marito Ottone di Brunswick. 
Urbano VI gli accolse con bontà, 
ed un giorno che gli aveva convita- 
li ad un banchetto a cui interveni- 
vano gli ambateiadori degli altri po- 
tentati, egli ordinò ad alta vaco al 
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suo maggiordomo di dare a Spinel- 
li un posto meno distinto da quello 
che già aveva occupato. Il ministra 
obbedì, ma con animo di vendicar- 
sene, cd in grande parte attribuir 
vuoiti al tuo risentimento l'origino 
di quella lunga dissensione che af- 
flisse la chiesa durante il secolo de- 
ciiuoterzo, ed alla quale venne dato 
il nome di scisma d'Occidente. Egli 
impiegò tutto il suo ascendente per 
indurre la regina di Napoli a favo- 
rire i disegni de'cardinali francesi, 
che non volendo sottomettersi alla 
autorità del papa si erano ritirati 
in Aguani. Un nuovo conclave fu 
convocato a Fondi e vi ti elette 1’ 
antipapa Clemente VII (Vedi Gì» 
NtVHA ), di cui Giovanna L tenne 
le parti, imprudenza che le costò 
in seguito la corona e la vita ( Fedi 
Canno III di Dimazzo ). Spinelli, 
che incolpato venne della condotta 
della regina, spogliato d’ogni suo 
avere, cercò asilo in Padova, dove 
ripigliò l'esercizio di professore di 
legge; ma era sì grande la sua fama 
che non tardò a trovar protettore. 
Gian-Galeazzo Visconti, che l'aveva 
conosciuto a’ tempi di suo fratello 
in occasione del matrimonio di Vio- 
lante Visconti col marchese di Mon- 
ferrato, lo elesse suo consigliere ed 
in lui ripose ogni tua fiducia. Nel 
i3gi gli commise di negoziare con 
la lega Guelfa la pace che fu sotto- 
scritta a Genova. Poco dopo il tao 
ritorno a Milano, Spinelli fu man- 
dato in Francia ( 1 ), nel 1894 , con 
una missione segreta presso Luigi 
d'Orlòant, che per la demenza del 
re ( Pedi Carlo VI ), si era posto 
alla direzione degli affari. Ed essa 
fa termine all'aringo publico di ta- 
le diplomatico: non ti è potuto rin- 
venir ragguaglio niuno sugli ulti- 
mi anni della sua vita. Durante il 
soggiorno che fece a Padova, egli 


(l) E # elìdente che Riccnboni e Papa de- 
peli (de gjmnaMio Patoi'ino) al anno inganna- 
a nel pei re la di lui morie nell'anno lido. 
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compose de'Cnraenti su parecchio 
parti del diritto romano ; ma stam- 
pate non furono che le cose seguen- 
ti : I. Leclura super tribù s 'poste- 
rio ribus libris Codici s, Paria, ligi, 
in foglio j II Leclura in alii/uol li- 
tulos primae parti s Infortititi, fra 
le Opere di Bartolo, Venezia^ l6o?, 
in foglio j III Leclura super Insti 
tutionibus imperialibus, T i iii,i5i8, 
in foglio ; IV Additiones, seu glos- 
sar ad Constituliones et Capitola 
regni neapolitani, Napoli, i5fii, in 
foglio; V Quoti d odore s et medici 
non teneantur ad coUeclns , senta 
data. Spiuelli scrisse tale consulto 
èssendo professore a Bologna in 
proposito tl'iìna quistione chicca in- 
sorta nel ducato di Savoia. Vi eusee- 
guitano le opinioni di due altri 
giureconsulti. Vedi Tafuri, ' Scrit- 
tosi Napoletani , tomp mi, pagina 
idi, e Giustiniani, Scrittori legati 
del regno di Napoli, tomo in, pa- 
gina i8ó. 

A— o — s. 

SPINELLI ( Spinello ) il vec- 
chio, pittore d'Arezzo, nato verso 
la metà dei secolo decimoterzo di 
genitori che rifuggili erano in essa 
cittA quando i Ghibellini scacciati 
vennero da Firenze, mostri fino 
dall'infanzia felici disposizioni pel 
disegno, e non andò guari che sa- 
peri tutt'i suoi tontemporanei. Tut- 
te le cittA della Toscana, e Firenze 
in particolare, tollero avere delle 
sue opere. Le più ha distrutte il 
tempo, ma quelle che riniangooo 
bastano per comprovar giusta la ri- 
putazione in cui venne. Citasi fra 
altre la l'orazione de' figli di Ze- 
be de o (sant' Iacopo e san Giovan- 
ni ), la quale esisto tuttavia in nna 
cappella della chiesa de'Carrnelitaui 
a Firenze del pari che un gran fre- 
Sco dipinto in un'altra cappella del- 
la medesima chiesa, e nella qnale 
ha figurato la Morte e X Assunzio- 
ne della B. l'ergine. Siccome la 
Cappella era troppo piccola per con- 
tenere tutte le circostanze di tale 
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soggètto, l'artista con ingegnoso Ar- 
tifizio continuò a dipingere fuori 
della cappella quella parte del fatto 
in cui la Madonna è ricevuta in 
cielo da Gesù Cristo e dagli Ange- 
li. La cittA d'AreAzo volle anch'essè 
essere arricchita delle sue opere. E- 
gli dipinse nella vecchia chiesa di 
santo Stefano la Mudtìnna che dà 
una rosa al Bambino Geliti Tale 
quadro «ra in tanta venéràzione che 
quando uopo fu di demolire la chie- 
sa in cui era, segato venne il pezro 
di muro sn cui era dipinto, e fu 
trasportato con grandissima dirigen- 
za nel palazzo dc'l3 dove tuttavia 
si conserva col medesimo rispetto. 
A Siena, nel campo santo di Fisa 
ed in altre ritta della Toscana egli 
lasciò nuove prove del érto talento. 
Nò meno era commendevole per 
virtù. Ne diede luminose prove du- 
rante la peste dì Firenze nel (383, 
esponendosi ai più immlneati peri- 
coli , per soccorrere gli ammèlatis 
Giunto all'etA di gì anni, morì nel- 
la cittA d'Arezzo, lasciando duo fi- 
gli, de'quali l’uno di ftoihe Fortore 
si fece distinguere nt-H’Orefieeria 0 
nell’arte del cesellare ; ecf if più gio- 
vane detto Parti o Gnsparè li dedi- 
cò alili pittura, e superò il ’p.idrd 
nel disegno. Spinelli rivaleggiò coU 
Giotto in tale parte, e gli fu supe- 
riore nella finitezza e nel colorito'. 
Inventava con IWcilità, a si studierà 
particolarmente di figurare Vdsprea- 
siuno dèlie passioni : vi riuscì al di 
là di ciò che potèvasi sperare è 
que' tempi fino ai quali Comparto 
non era per anche nessuno di que-> 
gli uomini che iu sèguito rifulsero 
luminari nelle arti. Nella chiesa del 
Duomo Pecchia d'Arezzo fece egli 
il maggior numero de'tnoi lavorìi 
Il più notabile è quel dipinto iu 
cui rappresentò la Caduta degli 
Angeli ribelli. Narrati che dipinto 
vi avesse Lncifero tun forme di si 
schifoso mostra che Sgomentato no 
fu egli pure a tele che parsegli di 
vedere in sogno il demone con quel- 
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!« serfibianze, chiedentegli dove IV 
vette veduto per dipingerlo con tì 
orribile aspetto, Anzi aggiuugesi 
cbe da quell’istante l'iplcliee Spi- 
nelli non cessò di aver lo spirito 
turbato da quella vitione. — Svt- 
nelli Spinello il giovane, figlio di 
Foreore, coltivò la pittura con buon 
auccetso, e dipinte la Sagrestia di 
san Miniato pretto Firenze. Ha tor- 
to Vasari nell'attribuire tale pittura 
e Spioelli il vecchio ; ma siccome 
questi viste lino ad un età somma- 
mente provetta, forte avrà aiutato 
il nipote in tale impresa. 

P— s. 

SPINELLI (Francesco Maria), 
principe di Scslio, usto nel ■ G8G a 
Murano, feudo della sua famiglia in 
Calabria, fu diretto negli studi da 
Caroprese, cbe già formati aveva IN. 
Cirillo e Gravina. Si applicò soprat- 
tutto alla filosofìa, e divenne ardente 
settatore di Cartesio, cui difese con- 
tro que’cbe l'accusavano d'aver coca- 
battuto Platone e preparato armi per 
Spinosa. In un'opera intitolata Ri- 
flessioni ec., Spiuelli indicò le nu- 
merose relazioni cbe esistono fra il 

F Ulaniimo ed il cartesianismo, e fé* 
enumerazione degli argomenti cbe 
il geometra francese può sommini- 
strare contro l'ateismo di Spinosa. 
Tale apologia è oggidì ignorata, 
ma ella fece una forte impressione 
sull'animo del cardinale Altbso, vi- 
ceré di Napoli, il quale, poco capace 
di giudicare della realtà di quc’cla- 
mori , riguardava siccome nemici 
della religione tutt’i partigiani (li 
Cartesio , de’ quali il numero era 
considerabilmeute cresciuto nel re- 
gno. Il libro di Spinelli produsse 
una grande quantità di scritti prò 
e contro te suu opinioni. L'autore 
non prese niuna parte in tale con- 
tesa, soddisfatto di aver aggiunto 
il suo scopo ch’era di veder i carte- 
siani fantasticar tranquilli sui loro 
Vortici. Egli preparava un saggio 
sui principii delia filosofia cui desti- 
nava all'iilrnzione di suo tiglio, ai- 
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Iorr.bc mori a Napoli, il 4 di aprile 
l'jòj. Le sue opere sono : I. Rifles- 
sioni sulle principali materie del- 
ia prima filosofia, Napoli, 1 733 , in 
4.to. E una risposta al libro di Paor 
lo Matteo Dona, intitolato-. Discor- 
si critici filosofici intorno alla 
filosofia degli antichi e de' moder- 
ni j IL De origine mali, ivi, 1 75o, 
in 8. vo; 111 De origine boni, ivi, 
1^53, in 8.vo. Le due ultime Dis- 
sertazioni sono una confutazione 
dell'artkolu di Bayle sui Manichei. 
Vedi la Vita di Spinelli, scritta da 
lui medesimo, ed inserita nella Rac - 
colla Calogerana, turno xi.ix, par 
gina 465, non che il suo Elogio fu- 
nebre, di G. P. Cirillo, Napoli,! 774 . 

Ar- a — s. 

SPINO (Pietbo), poeta e bio- 
grafo, nato nel i5i3, in un bo- 
schetto, presso Bergamo, detto Al- 
bino, in cui ritiruti si erano i suoi 
genitori durante le guerre d'Italia, 
studiò a Vicenza sotto la direzione 
di Giovila Ràpido . Cresciuto in 
età, sostenne alcune cariche muni- 
cipali, ma fu ancora più intento a' 
suoi lavori letterari, ed i suui versi 
meritarono il suffragio del Tatto, 
Egli cessò di vivere il 10 d'aprile 
l585. Crescimbeni l'ba confuso con 
un altro Pietro Spino, medico di 
Brescia, morto a Venezia nel l538. 
Oltre le poesie stampate nelle Rac- 
colte di Licinio (Bergamo, 1587 , in 
8.vo ) o di Ruscelli, Spino ha la- 
sciato un libro intitolato: Fila a 
fatti dell eccellentissimo capitano 
di guerra Bartolomeo Coleone ( 1 ) 
(Fedi Coleo n 1 ), Venezia, 1569,10 
4 to, e Bergamo, I 73a, in 4-t°» au- 
mentato di due Discorsi latini det- 
ti ne' funerali di tale famoso Con- 
dottiero. Vedi la sua yita, per Sa- 

(1) He! dialetto del paese co-Uant •igni- 
fica testa di Itone, e di ulto travi il lione nel- 
lo «lemma delia famiglia. Ma tale nome, cor- 
rono dal popolo iu modo che non puo*»i pii* 
pronunziarlo tcDz’arrowire, influì pure cui mu- 
tamento degli stemmi che metti vennero in ar- 
meni» col nome pi «derno. 
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rasai nella Raccolta Calogerana , 
xzxi, aoi. 

A — c — s. 

SPINOLA (Assbrogio, marchese 
ni), ottenne riputazione di nno dei 
maggiori capitani del suo secolo in 
on'epoca fertile di eroi. La famiglia 
sua era originaria di Spinola, borgo 
situato sui confini del Milanese r 
del Monferrato. Ella spezzasi in ra- 
ri rami, de'quali l'anziano fermò 
dimora in Genova. Dal secolo duo- 
decimo in poi, gli antenati* di Am* 
brogio avevano il primo grado in 
tale republica, e molti d' in tra es- 
si la governarono. Oberto Spinola 
fu acclamato capitano della liber- 
tà genovese nel 11^0, dopo nna 
guerra civile che durato aveva ven- 
ti anni. Dal 1170 fino al i 5 oo, il 
nome di tale illustre casato si trova 
connesso a tutti gli eventi ; ma nel 
principio del secolo decimosesto gli 
Spinola cessarono di aver parto nel- 
le publicbe faccende, e non pensa- 
rono che a trafficare nel Levante. 
Acquistarono per tal modo ricchez- 
ze tali da superare i monarchi in 
fasto ed in magnificenza. Le arti 
andarono loro debitrici di grandi 
incoraggiamenti. Tomasina Spino- 
la, ava di Ambrogio, impiegò con- 
siderabili averi nel far fiorire le 
lettere. Ella concepì pel re Lui- 
gi XII nn amor singolare, una 

K astone scevra d'influenza de'sensi. 

1 voce della morte di esso princi- 
pe essendosi sparsa in Italia, ella ne 
provò un'affiizione si violenta che 
spirò in capo ad alcuni giorni, nel 
l 5 o 4 . Ambrogio Spinola, nato nel 
>5^1, redò le ricchezze della sua 
famiglia, aè attese che a crescerle, 
lasciando che il fratello suo cadetto, 
Federico, si desse liberamente al 
genio suo per la milizia. Federico 
si mise agli stipendi di Filippo III, 
re di Spagna nel 1698 vendendogli 
Sei galere ormate a sue spese. Fatto 
venne comandante della flotta dei 
Paesi Bassi, ottenne brillanti van- 
taggi sugli Olandesi , e ricevette 
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dalla corte di Madrid le più lusin- 
ghiere distinzioni. La fama della 
sue geste svegliò Ambrogio nel suo 
ritiro. Da quel momento si mise 
a studiare gli autori antichi, prin- 
cipalmente Vegczio. Impiegava ■ 
tale studio tutto il tempo, allorché 
Federico giunse a Genova. Era stato 
fatto di recente grand'ammiraglio 
di Spagna. Persuase suo fratello a 
mettersi com'egli al soldo di Filippo. 
Ambrogio, preso d'entusiasmo per 
l'arte della guerra cui non conosce- 
va che di teoria, accettò con piace- 
re, quantunque allora gii avesse pili 
di treut'anni. Impiegò una parto 
delle sue facoltà nel far leva di 
truppe. In capo n due mesi si vi- 
dero uniti presso a Milano nove 
mila vecchi soldati licenziati, che 
Spinola condusse al suo soldo, men- 
tre dieci galere partivano da Geno- 
va sotto gli ordini di Federico, che 
avevate armato a sue spese. Cosi 
due fratelli, semplici particolari, fa- 
cevano ciò che pochi principi era- 
no in grado di fare. Senza la coo- 
peraziooc loro il re di Spagna non 
avrebbe potuto continuare la guer- 
ra contro i ribelli de) Paesi Basai 
e contro l’Olanda. Ambrogio Spi- 
nola parti da Milano, nel mese di 
maggia 160?, con la sua divistone 
di 9000 uomini, cui divise in dna 
grandi reggimenti . Diede il eor- 
mando del primo a Pompeo Giu- 
stiniani e del secondo a Lucio Den- 
tici. Passò dall'Italia nella Svizze- 
ra e nella Franca Contea ; ebbe a 
Gand nn abboccamento con l'arcf- 
duca Alberto, governatore dei Paesi 
Bassi, e ratificò l'areordo per cui 
mettevasi agli stipendi della Spa- 
gna. Siccome In fioanze di Filip- 
po III erano esauste, Spinola s'im- 
pegnò di provvedere per tre anni 
al soldo de'suoi nove mila nomini. 
Conformemente alle norme di pa- 
gbo di quell'epoca si può calcolare 
che tale spesa ascendesse a due mi- 
lioni di franchi. Bisogna aggiunge- 
re che la Spagna non fu m grado 
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mai di pagare tale debito. L'arriro 
del marchese salvò l'arciduca Al- 
berto da una rovina totale, e riani- 
mò il partito spagnuolo. La divi- 
sione di Spinola divenne il nocciolo 
di un considerabile esercito che ai 
oppose al famoso Maurizio di Nas- 
sau, il quale nuovamente uscito era 
in campo con un esercito di a4 
mila fanti e sei mila cavalli, con lo 
scopo di far levare l'assedio d'O- 
stenda, cominciato dagli Spagouoli 
già da un anno; ma non potendo 
spostare da una posizione vantag» 
giova la nuova oste spagnuola, Mau- 
rizio penetrò nel Brubante, ed an- 
dò ad investire la città di Gavre. 
Spinola fu incaricato di soccorrere 
tale piazza. Egli noo potè penetra- 
re nelle linee del generale olande- 
se, e vide prendere Gavre senz'a- 
vervi potuto far entrare neppure 
un solo battaglione. Incominciato 
avendo cosi l'aringo suo militare da 
un sinistro, non si scoraggiò, e nel 
riinauente della campagna si go- 
vernò con tanta abilità nelle marce 
e contramarce , in mezzo ad un 
paese difficile, ebe Maurizio inco- 
minciò ad avere un'alta idea de' 
suoi talenti ed a temerlo. La lun- 
ghezza dell'assedio d'Ostenda sve- 
gliò un mal talento nelle truppe, 
laonde si ammutinarono. Quattro 
mila uomini di vecchie soldatesche 
abbandonarono l'arciduca, e ti for- 
tificarono in Hocscbtrate. Il princi- 
pe di Nassau adoperò d'incoraggiar- 

10 a presistcre nella sedizione. Io 
breve, lo spirito d'insubordinazione 
diffusosi per tutta l'oste, non ri fu- 
rono più che i Soldati di Spinola i 
quali rimanessero fedeli ai dover 
loro. Grozio avverte che ciò era do- 
vuto alla mirabile disciplina intro- 
dotta dal loro generale, e soprattut- 
to all'esattezza con la quale pagava 

11 loro soldo. Il i 4 di maggio i6o3, 
Federico Spinola fu ucciso da no 
colpo di cannone in un combatti- 
mento navale. 11 re di Spagna ebbe 
amaro cordoglio di tale perdita, e 
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volendo stringere maggiormente i 
vincoli per coi Ambrogio impegna- 
to era a servirlo, gli proferse la ca- 
rica di grande ammiraglio vacante 
per la morte di tuo fratello ; ma il 
generale genovese ricusò dicendo 
ebe non aveva nessuna delle quali- 
tà necessarie a sostenerla degna- 
mente) allora Filippo gli diede il 
comando generale delle troppe dei 
Paesi Bassi, incaricandolo special- 
mente di terminare l’assedio d'O- 
stenda , il quale non progrediva 
malgrado l'attività del conte di Bue- 
quoi . Spinola levò ( sempre n suo 
spese) due nuovi reggimenti d'ita- 
liani e di Tedeschi, ed assunse la 
direzione dell'assedio. Il suo inal- 
zamento mormorar fece degenerali 
più vecchi, ed essi comunicarono il 
loro malcontento alle trnppe. Op- 
ponendo la calma all'ira loro, egli 
mise termine al disordine che re- 
gnava nell'amministrazione dell’e- 
sercito spagnuolo, cassò due cento 
ufiziali, assicurò la paga ai soldati f 
ed iu otto giorDÌ soffocò il germe 
degli ammutinamenti. La sua fer- 
mezza impuoeva a tutti: l'armato 
colpita da rispetto gli divenne tan- 
to ligia quanto i propri suoi solda- 
ti ; numerosi lavori fatti su disegai 
di Spinola e diretti da lui in per- 
sona sorsero corno per incanto i la 
piazza, fulminata da masse di bat- 
terie, fu costretta a capitolare il 
settembre it>o4- Quell'assedio me- 
morando aveva durato più di tra 
anni, e costò la vita a centotrenta- 
mila uomini Spaguuoli ed Olan- 
desi. Sparati vi furono più di 8oo 
mila colpi di cannone. Affermasi 
che il romore delle batterie senti- 
vasi fin da Londra ) durante l'asse- 
dio la città ebbe quattro comandan- 
ti : Vauder • Noot e Francesco di 
Nere furono uccisi sulla breccia, 
Federico Wa'ndnrp fu gravemente 
ferito, e a Daniele Hentein, che sot- 
toscrisse la capitolazione, fu portata 
via un braccio. La presa di tale cit- 
tà fece ancora meno onore ■ Spino- 


Dia 
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la che l’abilità con cui gli riuscì tli 
«ventare tutti i tentativi de! princi- 
pe di Nassau, il quale per tre mesi 
rigirò dintorno ad Ostenda con un 
esercito uguale a quello degli asse- 
diami senza poter mai rompere le 
loro operazioni. Spinola venne con 
esso a 14 sanguinosi combàttimene 
dai quali uscì sempre vincitore. E- 

? 'li ricevette l'arciduca Alberto nei- 
e rovine ancor fumanti della con- 
quistata città. Dopo la presa di O- 
atcnda, Spinola, di cui tutti cele- 
bravano le glorie, parti dalla Fian- 
dra per recarsi a Madrid. Egli pas- 
sò per Parigi, dove Enrico IV gli 
lece la più lieta accoglienza, e gli 
chiese che cosa divisasse di fare nel- 
la seguente campagna, persuaso che 
il marchese conoscendolo per segre- 
to alleato di Maurizio, detto avreb- 
be il contrario affatto di ciò che a- 
vesse ideato di fare. Spinola ritorse 
il laccio sul re, e gli disse precisa- 
mente il modo con cui governarsi 
Toleva nella susseguente campagna. 
Il re di Francia ed il generale olan- 
dese gabbati furono per la loro diffi- 
denza, ed Enrico IV disse a quel pro- 
posito : n Gii altri ingannano men- 
tendo, costui dicendo il vero Spi- 
nola giunse a Madrid nel principio 
del ibo5 ; Filippolil lo colmò di ca- 
rezze e di onori, gli mise al collo il 
Tosone doro, e lo fece comandante 
supremo de’Paesi Bassi, dandogli i 
più illimitati poteri per le finanze e 
per tutta la militare amministrazio- 
ne. Pochi giorni dopo il marchese 
ripartì per Brusselles, compose una 
nuova oste di 4° mila uomini, ed 
urei tosto in campo per precidere 
il corso ai progressi di Maurizio il 
qnale durante la sua assenza fatto 
aveva alcune conquiste. Lo costrin- 
se a levarsi dall'assedio di Gund, e 
partitosi subitamente dalla Fiandra, 
divenir fece teatro della guerra ['ol- 
tre Beno, recandosi nel cuore delle 
Province unite, deluse avendo me- 
diante abili mosse tutte le combina- 
Rioni del vslcute suo rivale. Passò 
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per paesi qeutri, ed osservar fece 
dal suo esercito la più esatta disci- 
plina, cosa difficilissima, perchè da 
lungo tempo le soldatesche spagn no- 
ie erano famose per insubordinazio- 
ne. Egli sottomise l’Over-Yssel, pre- 
se in un mese Rhinbcrg, baluardo 
degli Olandesi, e Linghen, piazza 
forte che gli Stati data avevano a 
Maurizio in guiderdone de’suoi me- 
riti. L’arrivo di questo capitano sul 
Reuo non impedi al marchese di 
continuare i suoi progressi. Durò 
ancora tre anni la guerra. Spinola 
sempre opposto a Maurizio con tan- 
ta perizia la governò, che venne con- 
numerato fra i più graadi generali; 
ma l'inerzia della corte di Madrid 
rese vani i suoi sforzi. Dopo una 
lotta di venti anni, la Spagna accon- 
tenti a trattare coi ribelli nel mo- 
mento in cui poteva schiacciarli . 
Spinola, a cui consmesso venne di 
negoziare con gli Stati, fu ricevuto, 
a mezza lega dall'Aia, dal principe 
di Nassau in persona, il quale io 
prese nella sua carrozza : i due ri- 
vali di gloria restarono insieme «oli 
per un'ora. Ambrogio fu meravi- 
gliosa cosa per l'Olanda, atteso lo 
sfarzo con cui viveva. Accorrerai! 
da tutte le province per ammirar- 
ne la magnificenza. Finalmente fu 
sottoscritta il g d’aprile i6og la tre- 
gua che assicurò lo stabilimento 
della novella republica. Subito che 
fu sottoscritto il trattato, Spinola 
parti per Madrid : il re di Spagna 
gli fece un accoglimento degno dei 
suoi meriti ; ma la corte non imitò 
l’esempio del monarca, e poco con- 
to mostrò di fare dfe’sagrifizi che a 
lui costati avea la guerra : spesi in 
essa aveva i due terzi deli'aver suo, 
ed anzi presi avea in prestito a suo 
nome da Francesco Serra, ricco ge- 
novese suo amico , due milioni di 
scudi. Spinola racconsolavasi delle 
molestie che suscitate gli venivano 
col sentimento di possedere la sti- 
ma degli uomini eminenti del suu 
tempo, c principalmente di Mauri-, 
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zio di Nassau. Chiedevasi un gior- 
no a questo quale a parer tuo fosse 
il più grande capitano di quell'epo- 
ca: n Spinola, egli disse, è il secou- 
do“. Spinola passò i la anni della 
tregua viaggiando in Europa, e stu- 
diando l’indole militare di ogni po- 
polo; egli visitò parecchie volte Ge- 
nova, sua patria, la quale gli tribu- 
tò eccessivi onuri ; la nobiltà volle 
anzi commettergli il governo della 
publica cosa: ma il marchese, con- 
scio delfiticostanza de'suoi concitta- 
dini, preferi di continuare l'aringo 
delle armi, in cui conquistata già 
avevasi tanta celebrità. La guerra 
che ricominciò nel 1621, allorché 
spirò la tregua (10 d’aprile), gli fu 
occasione d'ingrandire la sua ripu- 
tazione. In tjuel torno di tempo Fi- 
lippo III e l'arciduca Alberto scese- 
ro nel sepolcro ; Isabella, vedova del- 
l'ultimo, fu riconosciuta vice-regi- 
na, e prese in mano le redini della 
amministrazione; ella fece Spinula 
comandante supremo delle truppe, 
e mostrigli una piena fiducia. Am- 
brogio ricominciò la guerra asse- 
diando Reide, che si arrese alla pri- 
ma intimazione ; Jtiliers oppose 
maggior resistenza, ma fu obbliga- 
ta a capitolare nel mese di febraio 
1G22. Luigi Verlasco, luogotenente 
di Spinola, investì Berg-op-Zooro; 
il marchese si accostò alla piazza 
per proteggere l'oppugnazione; ma 
il principe di Nassau essendo accor- 
so con forze superiori, uopo fu di 
levare l'assedio. Gl’invidiosi di Spi- 
nola vollero profittare di tale sini- 
stro per rovinarlo nella mente di 
Filippo IV ; e sarebbe loro succe- , 
«luto senza il conte di Olivares che 
fece conservare il comando al mar- 
chese. Questi seppe poco dopo chia- 
rir giusta l’amicizia del primo mi- 
nistro con nuovi c prosperi succes- 
si ; tna uopo fu lasciarsi impor legge 
da Olivares il quale, siccome tult'i 
ministri d'allora, diriger volea in di- 
stanza di 200 leghe le operazioni del- 
la guerra . Spessissimo gopraggiun- 
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gevano ordini superiori a tutte scon- 
volgere le operazioni ideate da Spi- 
nola .- così ordinato gli venne di as- 
sediar Broda , riputata la piazza 
più forte degli stati. Era sua inten- 
zione di nou assalirla che quando 
l'avesse isolata sottomettendo le cit- 
tà e le fortezze vicine . Scrisse a 
Madrid per fare delle osservazioni 
a Filippo IV sulla difficoltà che 
l'impresa presentava in quel mo- 
mento; fatta gli venne la seguente 
laconica risposta: Marchese, pren- 
dete Breda: io, il re. Spinola obbe- 
dì. Egli investì subitamente la piaz- 
za, dopo di aver diviso le fot ze del 
nemico, minacciando ad un tempo 
parecchie altre città. A tale novella 
il principe di Nassau concentrò tut- 
te le sue forze, ed accorse per espu- 
gnare la linea del generale spa- 
gnuolo, ma fu rispinto e si vide co- 
stretto a ritirarsi, dopo di aver per- 
duto diecimila uomini. Vergognando 
di tale rovescio tentò d'impadronir- 
si d’Anversa. Spinola, indovinando 
il suo disegno, manda un suo luogo- 
tenente a marce forzate per muni- 
re la piazza con tremila uomini, 
Maurizio prevenuto fu nuovamen- 
te rispiuto. Quei due rovesci cagio- 
narono al generale olandese tanto 
rammarico che cadde in una ma- 
lattia di languore, c mori il 23 sii 
aprile 1625. Continuava pur sem- 
pre l'assedio di Breda ; Spinola l'a- 
veva convcrtito in blocco. Giustino 
di Nassau, governatore di essa, fu 
costretto a capitolare il 2 di giugno 
1620. Tale conquista pose ti sug- 
gello alla riputazione del vincitore. 
La guerra fatta venne con vantag- 
gio della Spagna fin tanto che Spi- 
nola convalidò i suoi eserciti; ma 
un raggiro di corte il fece richia- 
mare nel 1627. Recandosi a Madrid 
passò per la Boccila, al fine di vede- 
re gli apparecchi d'un assedio che 
attirava su di sè l'attenzione di tut- 
ta l'Europa. Luigi XIII l’accolse 
eoo distinzione, c io condusse in 
persona nel campo : „ La pressa- 
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za della maestà vostra, disse al mo- 
ia narra il generale spaglinolo, ren- 
ai de la nobiltà francese infaticabi- 
li le ed invincibile : io bo il dolo- 
sa re di non aver avuto mai il re 
ai mio padrone per testimonio di 
ai ciò che ho fatto in di lui servi- 
si gio “ . Il cardinale di Ricbelien 
lo pregò d’indicare i mezzi più 
spedicnti ad affrettare la resa della 
piazza : ss Bisogna chiudere il por- 
to ed aprir la mano, rispose Spino- 
la “ . Voleva significare che impe- 
dir si dovessero i soccorsi per mare, 
e distribuir denaro ai soldati per 
incoraggiarli a sopportar le fatiche 
dell’assedio ; ti si attenne alla lette- 
ra a tale suggerimento. Allorché 
giunse a Madrid, la corte, di cui pa- 
reva che le giovasse di fomentar le 
turbolenze in Francia, volle incari- 
care Spinola di recar soccorso ai Ro- 
cellesi ; Ambrogio ricusò, diccodo : 
ss Ho veduto le operazioni di quell' 
«s assedio j ho detto il mio parere 
» su ciò che far potevaai, nè posso 
» assumermi tale commissione “ . 
Dopo di averlo amareggiato con 
mille disgusti, costretto venne a 
recarsi io Italia per assumervi il co- 
mando deU’ctercitu che Filippo IV 
mandava in soccorso del duca di 
Savoia competitore del duca di Ne- 
vers al ducato di Mantova. Doveva 
combattere (o mila Francesi man- 
dati da Luigi XIII per difende- 
re gl’interessi del duca di Nevers 
suo alleato. Malgrado che l'oste di 
Spagna fosse iu istato di sfracello, e 
pochi mezzi fossero itati messi a 
sua disposizione. Spinola prese l’of- 
fensiva ed assediò Casale verso la 
fine del iSa8. A tale notizia Lui- 
gi XIII marciò in persona, ed espu- 
gnò il passo di Susa ; Spinola, trop- 
po debole per misurarsi col fiore 
della Francia , evitò di venire a 
giornata, e levò l’assedio j egli si 
mantenne net Monferrato per la 
perizia e l’arte delle sue mosse. Ap- 
profittando in seguito delta parten- 
za di Luigi XIII e del grosso dell’ 


SPI 

esercito sotto il maresciallo di Ba»- 
sompierre, egli piombò una secon- 
da volta su Casale, io cui crasi chiu- 
so il maresciallo di Tboiras ; preso 
la città dopo una pugna caldissima, 
ma uon la cittadella, in cui Thoira* 
erasi ritirato con parte del presidio. 
Lo strinse vivamente ; ma tatti gli 
sforzi riuscirono infruttuosi : mera- 
vigliato della bella difesa dei Fran- 
cesi, Spinola esclamò : ss Che mi si 
is dia 5o mila di tali valorosi, ed io 
ssfarò la conquista dell'Europa “ . 
Importava all'onore ed all'interesso 
della Spagna di rendersi interamen- 
te padrona della capitale del Mon- 
ferrato. Spinola chiedeva istante- 
mente rinforzi alla corte di Madrid 
per terminar qnel conquisto prima 
che giungesse Luigi XIII il quale 
accorreva una seconda volta ; ma 
fosse negligenza, fosse odio contro 
un uomo di eoi destava invidia il 
merito, i ministri di Filippo IV ri- 
masero tordi alle tue preghiere j 
Spinola si tenne tradito ; persuasoti 
che nell'abbandonarlo cosi si miras- 
se ad offuscar la aua gloria costrin- 
gendolo a fallire nell’impresa, il 
cordoglio lo corrose sì che ne mori 
ai i5 di settembre l63o a Castel- 
Nuovo di Scrivia, dove eresi fatto 
trasportare dopo di aver sottoscrit- 
to una tregua con Thoirat: escla- 
mava negli ultimi momenti » che 
ss tolto gli avevano l’onore -, “ Me 
lian quitiado la hanra. Come Mau- 
rizio di Nassau, emulo suo di gloria, 
a cui era uguale in talento, ma su- 
periore in virtù. Spinola non si 
ammogliò. Strada, Bentivoglio , 
Grozio e de Thou parlano di lui 
con grandissima lode ; nelle loro o- 
pere essi hanno raccontato i tratti 
principali della vita di tale eroe. 

M— z — s. 

SPINOSA (Benedetto di), ca- 
po dei Panteisti moderni nacque 
in Amsterdam il z£ novembre i63l. 
I suoi genitori, ebrei portoghesi e 
commercianti, imparare gli fecero 
l'ebraico e l'allevarono ne'principii 
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della loro religione. Dotato <T una 
meote al sommo scrutatrice, il gio- 
tane israelita si piacete a fare que- 
siti che i più dotti rabini duravano 
fatica a risolvere, e la perplessità 
loro poco non contribuì a precipi- 
tarlo nel dubbio. Vedendo che spe- 
rar non poteva nulla dagli altri ( 
determinò di darsi in balia alle pro- 
prie cogitazioni : si mise a leggere 
la Bibbia ed il Talmud, costringen- 
dosi ad un silenzio impenetrabile 
che venne preso per modestia, e di 
fatto noo era che un disprezzo pro- 
fondo pe' suoi correligionari. Pure 
un giorno commise l' imprudenza 
di aprirsi con alcuni amici intorno 
all’essenza della Divinità, all'immor- 
talità dell'anima, alla natura degli 
angeli. L'ardimento delle tue opi- 
nioni offese i suoi compagni, che 
ne parlarono senza ritegno. I capi 
della sinagoga riseppero i loro di- 
scorsi, e citarono Spinosa a compa- 
rire dinanzi ad essi. Quantunque 
proposto si fosserodinon impiegare 
che la persuasione e la dolcezza per 
farlo ravvedere, fu impossibile 1 in- 
tendersi con lui ; e Morteira, suo 
maestro, che era più moderato de' 
membri di quel consiglio, fu co- 
stretto di ordinare a quel cavilloso 
di ritirarsi dall'assemblea. Spinosa 
ti scostò senza rammarico da' suoi 
confratelli, e frequentò alcuoi cri- 
stiani de' eguali finse di preferir la 
credenza. Si accostò soprattutto a 
Van den Ende ebe gl' imparò le 
lingue dotte ; e la figlia di tale me- 
dico, per cui Spinosa concepito ave- 
va un amore violento, l'aiutò mol- 
to ne'suoi studi senza però che di- 
videsse con esso la passione che ave- 
va ispirata. Il giovane dotto si con- 
solò da lì a poco di tale iudifferen- 
za : egli sentiva più bisogno di pa- 
scersi la meote che di occuparsi il 
cuore} e le opere di Cartesio soprav- 
vennero ad empiergli lo tpirito di 
nuovi pensieri. Ne fece soggetto di 
assidue meditazioni; e disposto co- 
m'era a combattere le vecchie tra- 
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dizioni, si abituò a dubitare con 
Cartesio, ed adottò il tuo metodo 
per le ricerche che proponevati di 
fare. Più ne'lavori filosofici progre- 
diva e più scostavasi dalla fede de' 
suoi padri.Cesaò anzi ogni commer- 
cio con gli Ebrei, nè più mise pie- 
de nelle loro sinagoghe. Par tnle 
suo contegno creduto venne che 
abiurar volesse il giudaismo, tan- 
to più che aveva frequenti colloqui 
con alcuni dotti mennoniti e con 
le persone le più illuminate delle 
diverte comunioni cristiane. Ma 
non ti dichiarò per nessuno, nè fe- 
ce mai novella professione di fe- 
de, quantunque il mutamento del 
suo nome di Baruch in Benedetto. 
l' abbia fatto supporre . I rabini 
che senza stimarlo avevano però, 
un' alta opinione del suo sape- 
re, temevano che tale conversione 
non i scemasse loro credito, e gli of- 
frirono una pensione di mille fiori- 
ni se acconsentir voleva a tornare 
nella loro assemblea. Spinosa accol- 
se tale proferta con derisione, e eoa 
ciò accrebbe l'odio de' tuoi nemici s 
deliberarono essi di vendicarsene; 
ed ua giorno che passava dinanzi 
alla vecchia sinagoga portoghese , 
un uomo, a cui era stato commesso 
d' assassinarlo, gli vibrò un eolpv 
di pugnale. Spinosa schivò il colpo 
ebe gli forò le vesti, e non creden- 
dosi sicuro in Amsterdam , andò ■ 
chiuderti in una casa di campagna 
ne’ dintorni della città . Viste ivi 
del prodotto di lenti di vetro che 
imparato aveva a lavorare (l), e 
dedicò il resto del suo tempo alle 
meditazioni filosofiche . Frattanto 
accusato venne di aver mancalo di 
rispetto a Moto cd alla legge, quia- 

(l) ridato aveva ima nuota «parie di 
lenti alle quali data il nome di Pandocfia*. Ne 
parla in ima lettera a Lei bn itilo, del 9 di no- 
vembre 1671, publicala da da Murr nell’ opera 
intitolata: B. ds Spinosa, adnotationes ad /ro- 
etatum ihfoiogicjt-politicam , ex aulagrapho , 
eunt imagi** rt ehirographo philosophi, Aia 
(Norimberga), 1 boi, in {.lo. 
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di fu colpito d'anatema e bandito 
dalla sinagoga. Egli protestò contro 
tale scomunica in uo' apologia che 
non fu politicata. Stanco di tali mo- 
lestie, uscì del suo asilo e si ritirò 
a Bbeinsbourg, presso Leida, dove 
foce alcune conoscerne. La straordi- 
naria impressione che fatta aveva- 
no nelle menti le opere di Cartesio, 
e la difficoltà che provava la comun 
parte de’ lettori di ben cogliere il 
complesso del suo sistema, erano oc- 
casione a frequenti dispute, nelle 
anali Spinosa , che studiato aveva 
sotto un punto di vista particolare 
gli scritti di tale filosofo, sovente 
scostavasi dalle opinioni generali , 
Siccome non osava dir tutto, i suoi 
discorsi mezzo velati servivano per 
complicare la discussione, anzi che 
dilucidarla. Tale riserva irritò la 
curiosità de' suoi amici, i quali a 
forza d'importunità e di preghiere 
l'indussero a scrivere sulla novella 
filosofia. Tale comeoto di un uomo 
tenuto per empio, espose Cartesio 
per lungo tempo alla taccia di aver 
condotto Spinosa all'ateismo. Ma 
basta leggere la prefazione dell’edi- 
tore (Luigi Meyer), per vedere che 
Spinosa assai lunge era allora dall' 
ammettere i principii cartesiani di 
cui contentossi di pimentare il qua- 
dro. I clamori suscitati da tale libro 
temer fecero al suo autore una nuo- 
va persecuzione, laonde si allontanò 
ancora più dalla nativa sua città. 
Scelse il ritiro di Voorhurgli, prer- 
ao all'Aia, dove sperava di poter 
vivere ignoto ; ma appena giuiuovi 
fu assediato da più persone che de- 
siderose erano di approf'ttare de’ 
suoi lumi . Egli resistette lunga- 
mente alle loro istanze, e quando 
alla fine si arrese, non volle pren- 
dere altro impegno che quello di 
più avvicinarsi ad essi. Di fatto egli 
fermò stanza all'Aia, vivendovi ri- 
tiratissimo e con la più stretta eco- 
nomia, mostrandosi di rado in pu- 
blico, r.u.1 ricevendo in rasa che 
un breve numero di amici, c pas- 
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sanilo tutto il suo tempo a leggerà 
la Bibbia, a fabbricare i suoi vetri 
ed a rispondere a persone scono- 
sciute le più che gli proponevano 
quesiti filosofici. Non perraettevasi 
altro sollazzo che di dar la caccia alle 
mosche e di vederle difendersi con- 
tro i ragni . Era talmente sobrio 
che sovente qna zuppa uel latte ed 
un boccale di hirra gli bastavano 
per tutto un giorno. Tale austerità 
il tenne sempre scevro di bisogno, e 
tolse che agognasse mai alle ricchez- 
ze. Ricusò anzi l'eredità d' un suo 
amico, al quale succeduto non ers in 
vita di fargli accettare una somma 
di duemila fiorini. Nè meno gene- 
roso mostrossi Spinosa verso i suoi 
parenti e con gli eredi dello sfortu- 
nato de Witt, gran pensionarlo d'Q- 
landa. Poco conto fece pure delle of- 
ferte del principe di Condé che gli 
prometteva una pensione dalia Fran- 
cia, se consentiva di dedicare al r» 
alcune delle sue opere. Tale proposi- 
zione di nn generale straniero, e la 
visita che Spinosa feceal duca diLn- 
xemburgo io Utrecht gli costarona 
quasi la vita. Gli abitanti dell'Aia, so- 
spettando ch'egli seia intendesse co’ 
loro nemici, minacciarono di atten- 
tare alla di lui esistenza. L'ospite di 
Spinosa, impaurito di siffatti clamo- 
ri, temette che non gli si forzasse • 
derubasse la sua casa. Spinosa rassi- 
curo! lo dicendogli: n Tosto che la 
31 plebaglia sì presenterà alla vostra 
« porta, verrete ad avvertirmene; 
» ed io mi farò lor# incontro, quon- 
n d'anche dovessi esser trattato co- 
li me i poveri de Witt Sotto si 
dolci costumi, Spinosa però covava 
ostili disegni contro le antiche cre- 
denze. Nella sua solitudine ei lavo- 
rava intorno ad un TruUalo teoio - 
gito politico, il quale francar dove- 
va gli uomini dal giogo dell’ autori- 
tà per disporli a ricevere quello del- 
la sua dottrina. Ih atto egli assog- 
gettava la Bibbia ad on nuovo esa- 
me colla mira di sovvertire le basi 
((ella rivelazione. Espose i suoi duh- 
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bi Sull’ autenticità dei libri «ariti, 
trilla missione di Mote, tulio spirito 
dei profeti, sulla possibilità dei mi- 
racoli ; e cercò le prove di tali asser- 
zioni nella Bibbia medesima, intor- 
no alla quale pretendeva che ognu- 
no diritto avesse di ragionare a suo 
talento. Disegnò anche il piano di 
lina nuova Esegesi, al fine che si 
potesse dedicarsi a tale studio senza 
tema di perdersi, e soprattutto insi- 
stette nell' osservare la differenza 
eh» passa tra la filosofia e la fede , 
quella ricercando la verità, questa 
comandando l'obbedienza. Secondo 
lui, non dev'essere impedito di ma- 
nifestare liberamente le religiose 
opinioni: tale libertà può e dev'es- 
sere a'cittadini concessa, senza che 
la società nulla abbia a temerne . 
Conferisce al rapo d’uno stato este- 
sissimi poteri, e giugno sino a dire 
che n la religione, qualunque siasi , 
Ss naturale o rivelata, non è obbli- 
Ss gatoria che in quanto piace ai to- 
si «vani; e che di fatto solo per essi 
ss regna Dio sulla terra Si mostra 
dichiaratissimo avversario a'politici 
cambiamenti ; uè a lui sembra me- 
no pericoloso di snaturare una mo- 
narchia di quello che una repnbli- 
ea. E suo assioma che ss ogni popolo 
ss debba conservare la forma di go- 
ti verno sotto cui esiste Gli av- 
vertimenti che dà al successore di 
un re assassinato sono oltremodo se- 
veri. )) Se il novello re, die' egli , 
n vuole assumersi il trono, e garan- 
ti tirsi le città, gli conviene mostrar- 
ti ti tanto ardente nel vendicare la 
ti morte del suo predecessore, che 
ss non venga più voglia ad alcuno 
si di commettere nn simil delitto, 
si Ma per vendicarlo degnamente, 
si non basta ch’egli sparga il sangue 
ss de'suddili suoi, deve approvare le 
» massime di quello cui successe , 
si deve tenere la via medesima nel 
si governo, dev’ersere tiranno quan- 
si to lui “ ( capo xvm, pag. 486 ) : 
consiglio pericoloso del pari che 
brutale, più ad un vitire che ad un 
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filosofo conveniente. Nell'ultimo ca- 
llo del Trattato teologico politico 
Spinosa perora con molta forza per 
l'affrancamento del pensiero e per 
la libera manifestazione delle idee. 
Afferma che si non è possibile tu- 
li gliere agli uomini la libertà di 
» dire il proprio sentimento; che 
n tale libertà non nuoce minima- 
li mente all'autorità del sovrano; e 
si che ciascuno può averla cd usar- 
ti ne, porche noi faccia a bella posta 
si per introdurre novità e per con- 
« trapporsi alle leggi ed alle co- 
si stnmanze dello stato; che tale li- 
si berta non osta alla pace della re- 
11 publica, e che non è filali cosa re- 
ti primeria ; che la pietà non ne ri- 
si sente alcun nocumento; cli'è del 
» tutto inutile far leggi contro cose 
Si puramente speculative ; che in 
11 somma non pnò bandirsi dalla re- 
si publica la prefata libertà senza 
11 bandirne ad un tempo la pace e 
ss la pietà “. Tale opera , di coi il 
veleno celavasi sotto menzognere 
apparenze, sedusse l’elettore palati- 
no, il quale fece offrire a Spinosa la 
cattedra di filosofia in Eidelberga, 
colla massima latitudine nell'inse- 
gnamento ( cum amplissima piti- 
losophandi liberiate ) . Altra condi- 
zione non gl'imponeva che quella 
di rispettare la credenza de'tuoi sta- 
ti. Spinosa, che vedeva l'impossibili- 
tà di ragionare secondo i suoi prin- 
cipi! senza offendere la religione 
stabilita, rispose .che ss l'istruziono 
Ss della gioventù sarebbe un osi acuto 
ss a’suoi propri studi, e ch'egli non 
si avera mai avuto intenzione di 
si darsi a simile professione. D ol- 
si tremile, aggiugneva, voi non mi 
Si segnate i limiti entro cui circo- 
li scrivere si deve tale libertà di 
ss spiegare i mici sentimenti per 
si nuu nrtare la religion del paese '• 
(Detterà dei do marzo 16*33). Il 
accendo paragrafo della lettera con- 
tiene il vero motivo del rifinto ; 
quello primo non era che un prete- 
sto. Dilicato era il temperamene 
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di Spinosa, a affievolito inoltre dal- 
l'eccessivo lavoro. L'attiriti della 
tua mente, le lunghe e profonde 
sue meditazioni gli avevano logora 
la saluta. Passò nel languore gli ul- 
timi anni della sua vita, e muri ai 
ai febbraio 1677, di tisi polmona- 
re (t). S'ignorerebbe a quanto giu- 
gueva l'empietà di Spinosa, se degli 
amici imprudenti non avessero sti- 
mato ebe fosse dover loro di publi- 
care le di lui Opere inedite, poiché 
neU'£ 7 ica soprattutto egli mette iu 
corpo di dottrina le tue opinioni , 
usando il metodo dei geometri. Non 
«on nuove le tue idee; anzi appar- 
tengono ad uno de'più antichi si- 
atemi filosofici, il quale considerava 
Dio come causa immanente o co- 
stituente della natura. Mentre Ta- 
lete, Anassagora, Platone e la più 
parte degli allievi della scuola Ionia 
mettevano la creazione in mano di 
un essere infinito ed intelligente « 
Lencippo, Democrito, Diagora, E- 
picuro, Stratone (a), e quasi tutti 

(») I particolari «he leggonsi nella Me*a- 
filaria intorno alla morte di Spinosa tono eri* 
deolemenle falsi. Queato filosofo non fu mai in 
?raoeia, e quindi non poteva temere la Basti* 
glia, ut aver bisogno di travestirsi da Arance* 
scarto per sottrarsene, 

(a) Di talli i sistemi degli antichi filosofi 
ci acmbra che quello di Senofane di Colofone, 
atonia più analogia colla dottrina di Spinosa. 
Tulio ciò ch’eeisle, i eterno, diceva quel rapo 
della scuola d'Elea : se una cosa fosse stala 
creata, dovrebb' essere siala prodotta da una so* 
starna omogenea o da una eterogenea ; ma una 
so* tanta omogenea uon ne può produrre che di 
omogenee; e se fosse stala prodotta di tostante 
eterogenea, fona è che provenisse dal nulla ; 
nulla però vien da nulla. Una cosa che esiste 
da tutta ('eternità non potrebbe cessar d’essere, 
niente essendovi fuori di essa ove posta andar 
a fine. Inoltro ci dev’estere una sola cosa ; rhè 
se pili no esistessero, l’una limiterebbe l'altra, 
a Tesi sterna cesserebbe, finalmente, tale sostan- 
ta unica è immutabile, perch'estendo t«Uo non 
pub ammettere nuove qualHh. Tale sostaosa ha 
dunque tatti i caratteri della divinità, o piatto* 
sto è la divinili stessa, come quella ch'è unica, 
aterna ed ìmmniabile.,.. Siccome Dio è il ter- 
mino della perfezione, e la sua esse osa coosi* 
ste nell'essere sopra tutto, ed in non aver nul- 
la sopra di »è, perciò appunto egli devo esser 
unico. Se uiatesscro due o più dei, converreb- 
be che fossero eguali o ineguali io perfexjonc. 
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gli itoici e gli eleatici ('attribuiva- 
no ad una forza bruta e cicca, dif- 
fusa nell' universo, che il riempia 
della sua essenza, ed il varia colle 

sue forme. Secondo tali priocipii, 
Spinosa non vede nella natura che 
gli accidenti di una sostanza uni- 
versale, intimamente legati con ca- 
sa. Ammettendo resistenza di una 
causa necessaria, viene ai più assur- 
di e pericolosi risultamenti. Proce- 
de per ordine sintetico , passando 
dalle generali idee alle particolari ; 
metodo fallace, il quale toglie di vi- 
sta il vero scopo dei principii che si 
statuiscono , ed induce esitazione 
pel convenirne, perchè non si pre- 
veggono tutte le conseguenze ebe 
se ne possono trarre. Spinosa, che 
ba fondato il suo sistema sulla defi- 
nizione della sostanza, avrebbe do- 
vuto primamente esaminare i prin- 
cipali esseri compresi sotto tale de- 
nominazione, e ridurre quindi tali 
idee speciali in un principio gene- 
rale, comune a tutti gli esseri. In 
vece egli ai formò della sostanza 
un'idea astratta ed universale, che 
s'ingegnò poi di applicare agli esse- 
ri reali, a un dipresso come un pit- 
tore farebbe un ritratto imaginario 
per cercarne quindi l’originale.Tale 
aostanza, secondo lui, è dappertut- 
to, perch'è influita, e nulla potreb- 
be limitarla. Essa è unica ed inca- 
pace di crearne un'altra ; poiché, se 
riempie tutto, dove starebbe una 
nuora sostanza ? come creare 1' e- 
stensionc senza collocarla sull'esten- 
sione medesima ? dove cercare un 
pernierò fuori del pensiero infinito 
cd eterno ? La creazione è dunque 
impossibile; e nell'ordine immuta- 
bile della natura, tutto è incatena- 
to ad un'assoluta necessità . Iddio, 
ba, per vero, una libera volontà ; 


8. eguali, uon sarebbero i pib perfetti, eh* eia- 
•cuno di «il avrebbe un emulo in perfezione. 
Se ineguali, il meno perfetto sarebbe «upcralo 
dall'altro, e uon estendo piò l’esiere iopù per* 
fello, cenerebbe d'eiscr Dio. 
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ma non può operare che d’accordo 

colle aue leggi, uè tenere un ordine 
differente da quello ebe ri è preda- 
9o,quuudo non ai aupponga che Dio 
aia suscettivo d' un'altra natura, o 
che ne possa eaiatcrc un altro. 11 
penaicro e l’est emione ; lo spirito e 
la materia; il Unito e l’ infinito ; il 
moto e la quiete ; il bene ed il ma- 
le ; le caute e gli effetti; ciò che vi 
ha di più opposto c di più incom- 
patibile in fisica ed in metafisica, 
sono gli attributi di tale sostanza 
unica, la quale non lavora che sopra 
tè stessa, e niente produce che sua 
propria modificazione non sia. Tut- 
to quello ch'esiste non è che l’uni- 
versalità degli attributi di Dio; una 
serie necessaria di modalità che 
nascono le une dalle altre, cadono e 
si rinovano incessantemente sopra 
un fondo di sostanze cb'è perpetua- 
mente lo stesso. Così il dio di Spi- 
nosa non è che la forza produttiva 
della natura, la quale, senza volon- 
tà, senza libertà, senz’ordine e sen- 
za scopo, prepara, colla distruzione 
degli esseri viventi, la nascita di 
quelli che ad essi devono sottentra- 
re. A ragione pertanto venn’ egli 
accusato di avere disconosciuto la 
Provvidenza, e d'aver tolto Dio dal 
mondo, del mondo facendo un dio. 
Le ultime parti dell'etico di Spi- 
nosa trattano della natura ed orìgi- 
ne delle passioni, e dei mezzi che 
hanno gli uomini per sottometter- 
le; la sua morale appoggiasi parti- 
colarmente ai principi! della forza 
e dell' utilità. Dopo di aver soste- 
nuto che la virtù si confonde con 
quella , e dee su questa fondarsi , 
concbiude che gli uomini sono ob- 
bligati a ricercar la virtù, ch'è il su- 
premo bene quaggiù : il che signi- 
ficar potrebbe che deosi adoperare 
di crescere in potenza al fine di 
usarne in proprio vantoggio. Con 
principii sì falsi esce alcuna volta in 
giusti pensamenti, soprattutto nel 
suo Trattato politico, dove abboz- 
za il disegno delle differenti ferme 
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di civile governamento. » 1 politici, 
n dice egli, hanno l'abitudine di 
» considerare gli uomini, non quali 
n sono, ma quali dovrebbero este- 
ri re: laonde la loro politica è d’or- 
» dinario un'utopia, ili cui non può 
«farsi alcuna applicazione; i loro 
* > precetti son sogni eseguibili sol- 
» tanto nella età d'oro dei poeti , 
» quando non cravi bisogno niuno 
» di politiche istituzioni. Tale di- 
« fetto ha fatto prevalere l'idea che, 
» fra tutte le scienze, la politica in 
» teoria è la più contraddireute al- 
» la pratica, c che nessuno è meno 
» d'un filosofo atto a governare uno 
« stato * ( cap. ■ ) . Per lui è ottimo 
governo quello dove i cittadini vi- 
vono in pace, ed ognuno conserva i 
suoi diritti. Ma tale pacifica vita 
non dev’essere tanto il frutto del- 
l' ignoranza e del timore, quanto 
dell'istruzione e del valore. Dopo di 
aver parlato della monarchia, Spi- 
nosa passa ad esaminare il governo 
aristocratico, a cui dovea tener die- 
tro il quadro della democrazia, del- 
le leggi e delle altre cose relative 
all'amministrazione degli stati; ma 
tale schizzo non venne compilato , 
come neppur quello di un'opera in- 
titolata : Ve inlellectus emendatio- 
ne, nella quale indica il metodo che 
tener dccsi per aggiungerò la per- 
fezione ; e consiste tale metodo nel 
separare le idee false dalle vere, nel 
riporre tutta l'attenzione in queste, 
e ritrai la da quelle, nel determina- 
re le regole necessarie per conosce- 
re gli oggetti ignoti, nel prescri- 
versi una condotta sicura ed unifor- 
me per non isfancare indarno la 
mente, e sopra ogni altra cosa nello 
studiarsi di acquistare la nozioni 
dell’essere piu perfetto al fine di 
prenderlo a modello . Gli assurdi 
sparsi nelle due grandi opere di 
Spinosa non impedivano ch'egli a- 
vease de'settatori ; seuonchè il timo- 
re d'ima persecuzione , e forse la 
vergogna di professare opinioni tan- 
to difformi dalla morale comune. 
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min permisero ai più eli dichiararsi 
apertamente. Vi furono dunque de- 
gli spinoseli senza clic tali apparir 
solessero; e comunque si annunciai- 
rero per nemici del naturalismo, 
n'erano partigiani. Il conte Bou- 
lainvilliers, che uno de’primi entrò 
in tale lizza , scrisse una pretesa 
Confutazione di Spinosa (i), nel- 
la quale, nstrntando zelo per la re- 
ligione, fece la più compiuta apolo- 
gia dell'ateismo. Malgrado la ma- 
schera di che s'era coperto, nessuno 
prese abbaglio sulle sue intenzioni; 
e tanto più parve pericoloso il di lui 
libro, quanto che, sciogliendosi dal- 
le forme scientifiche che imbaraz- 
zavano il sistema di Spinosa, Io arca 
ridotto alla capacità di chiunque. 
Non si saprebbe come giustificare 
Lenglct-Dufrcsnoy che 6Ì mise in 
capo di associare le ortodosse idee 
di Lami e di Fénélon a quello scrit- 
to fallace di Boulainvillicrs, eh' ei 
raccomanda, ed in modo speciale , 
nella prefazione della sua Raccolta . 
Ciò che in suo favore può dirsi, é 
che non lesse l'opera di cui si è fat- 
to editore, o almeno che non la in- 
tese. Parimente diffidar vuoisi degli 
Arcana atheismi revelata, di Cn- 
per, Rotterdam, 1676, in 4-to, in 
cui l'autore, tenendo un modo con- 
forme a quello di Boulainvillìers, a 
cui forse servì d'esempio, incorag- 
giò l'ateismo colla debolezza delle 
prove che arreca in appoggio del 
dogma della creazione. Giugne per- 
sino a dire che non può dimostrarsi 
l'esistenza di Dio coi soli lumi na- 
turali ; che una sostanza inestesa è 
impossibile da concepirsi, c che Sen- 
eca il soccorso della rivelazione non 
si comprenderebbe la differenza che 
passa tra vizio e virtù. Abramo Cuf- 
feler pretese eziandio nel suo Spe- 
cimen artis ratiocinandi , Ambur- 

( i ) Fu 'stampata con tre diversi tildi: 
l.mo Saggio di metafisica sul prineìpii di B. 
Spinosa ; — a. do inalisi troia "teo-polìtica di 
Spinosa • 3 »*o Confutazione di Spinosa* 
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go ( Amsterdam ), 1684, in 8.vo, , 
che la sostanza del mondo fu e sarà 
contenuta per tutta l’eternità in 
Dio. Un altro, Enrico Wirmars , 
scrisse un libro intitolato: Chaos 
itnaginarium de orlu mundi, se- 
cundum vetercs et recentiores phi- 
losophos, scritto in apparenza con- 
tro Spinosa, ma in sostanza tenden- 
te a sovvertire la religione. Federi- 
co Guglielmo Hosse menò ancora 
più rumore colla sna opera intitola- 
ta: Concordia rationisetjidei, si- 
ve harmonia philosopltiae moralis 
et religioni s christianae, Amster- 
dam ( Berlino ) , 1691. Hosse non 
vedeva che una sostanza uuica in 
Dio ed una modalità nell’uomo. E- 
gli mette l'intelligenza nel cervel- 
lo, dove si modifica all'infinito per 
mezzo di una moltitudine d'orgBni 
e di una materia sottile che vi pe- 
netra, e va soggetta ella pure ad al- 
cune modificazioni, tanto da parte 
della sostanza cerebrale qnanto dal- 
le esterne impressioni. Non credeva 
alle leggi divine; gli parevano in- 
utili le limane, e negava la Provvi- 
denza, tuttoché ammettesse l’ im- 
mortalità dell’anima. Avremmo ac- 
cresciuta la lista dei settatori di Spi- 
nosa, se di più rilievo stimato non 
avessimo il far conoscere i nomi di 
quelli che l'hanno combattuto. Era- 
no appena comparse le di lui opere, 
che sorse un numero grande di con- 
tradditori, fino tra gli Olandesi, re- 
si tollerantissimi in fatto di nuove 
dottrine dai progressi della riforma 
e dalle guerre di religione. Basta 
dar un'occhiata alla Dota qui sotto- 
posta per vedere con quanta solleci- 
tudine si adoperò di rovesciare il 
mostruoso edilizio diSpinosa (1), 

(:) J. M. V, D. M. Epistola conira tra- 
< l attira t he 0 logico-poli t team, Ltrwht, 1671. — 
RrgniiT de Marmcld : Adversus anonymtsm 
theohgico-politlcum, AimN*rJam, 1674* in 4 - ,tJ * 
— Batalier, V indici ne miraculorum....... odo ir- 
eos profanum auctorsm Tractatus theologleo- 
politici, Amsterdam, 1674, io 12. — Brèdrrt- 
bourg : Enervatlo Trattarne thaologico-pohtic \ 
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Malgrado la curiosità con cui •! te- 
neva dietro a tali discussioni negli 
altri paesi, le opinioni del filoso- 
fo olandese non fecero molti prose- 
liti in Enropa. De’piii profondi pen- 
satori vi tenevano occupate le men- 
ti di soverchio perchè pensar si po- 
tesse ed ammettere un’ sì arido si- 
stema. Locke, Cudworth, Newton) 
in Inghilterra ) Cartesio , Pascal , 
Malebranche, in Francia; Kepple- 
ro, Leibnizio. io Germania; Gali- 
leo in Italia, esaminando i fenome- 
ni morali e fisici del mondo, ave- 
vano sollevati gli sguardi di tut- 
ti verso k contemplazione di «quel 
primo Ente che il moto impresse 
alla materia. Il secolo non era dun- 
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quo per niente disposto all* atei- 
smo, e probabilmente nemmeno un 
filosofo più grande di Spinosa sa- 
rebbe riuscito in uua sì folle im- 
presa. INou ne restava più che la 
memoria, quando verso la fine del 
secolo xviu si suscitò una vivissi- 
ma disputa in Germania, in propo- 
sito delle opinioni di Leasing. Fe- 
derico Enrico Jacobi sospettava eh* 
ei fosse macchiato di spinosismo ; e 
Mendelssobn il riprese amaramen- 
te di tale taccia accanendosi a di- 
fendere it suo amico e maestro. Ja- 
cobi, offeso dal tuono di motteggio 
del suo avversario, venne a schiari- 
menti più positivi, e giustificò la 
sua asserzione coi docnmenti di un 


Rolterdarh, 167 5 , in 4 Queet’uliimo autore 
Fu sospettato egli »lnu d'ateismo dal famoso Oro» 
bio, medito ebreo, ohe pubi uh un’opera intito- 
lala: Certamen phUosophtcum i.d versus Breitn- 
burg, Amsterdam, 1703, in 12, ristampato ind- 
ia raccolta di Lenglet-bufresnoy, di cui parle- 
remo più abbasso. — Veithnjs: Ttactatus de 
culla naturali et origine moralitatis , Utrecht, 
1676. — Koriholt : De tr/bus ìmpostoribus ma- 
gnit (Herbert, Ilobbcs e Spinosa), Kiel, ibfio, 
In 13 . — Ifton: L'Empietà convinta, Amster- 
dam, sGb <, in 8.VO. — De Versar V Empio con- 
vinto ossia Dijrertazionc contro Spinosa , i 685 . 
In 8.vo. Ne fu inserito un ristretto nelle fio- 
velie della repuklica delle lettere. Olt., 1684, 
p. 86a. — Potrei : Fondamenta athtisml ever- 
ta, live specimen absurditatii Spinosianae. Am- 
sterdam, f 685 . — Lcsassor : la Fera Religio- 
ne, Parigi, 1688, in *.to. — Witti eh : Anti- 
Spinosa , sire examen Ethices B. de Spinosa , 
iti, 1H90, in 4* , <’’ Se ne : roveri il sunto nella 
Bibliot. unir., anno 1693, pag. 3 aa ; — lnve- 
stigationes theologicae circa òrignei rerum ex 
Deo, cantra S pinot am, Hrrbarn, 1692, in 4 *'a» 
— Ucxio : De concordia ratione et /idei, Lipsia, 
1693. Ve ne ha il ristretto negli Atti degli e- 
raditi di Lipsia , anno 1695, pag. 3 $ 5 . — La- 
mi : il Nuovo ateismo atterrato ossia Confuta- 
* ione del sistema di Spinosa, Parigi, 1696, in 
— Tii: Fondamenta legit mosaicae contea 
atheorum exceptionet (In fiammingo), Dordrecht, 
i6g6, in 4 -*°- — Jaquelot » Dissertazione sul- 
t esistenza di Dio ossia Confutazione del siste- 
ma f Epicuro e di Spinosa, Aia, 1697. —J rr ‘*s 
Examen phllosophicvm sextae definì t ionie ethi- 
cae B. de Spinotat, Dordrecht, *697, in 4 **©. 
— Dimostralo ne deila debolezza delt argo- 
mento di Spinosa intorno la sostanza unica, 
Amsterdam, 1701 (in fiammingo ). — Bayle: 
Dia. stor. art. Spinosa. — Jcuichcn 1 Ditto - 
ria Spinosismi Leenhofiani , Lipsia, 1707, in 
B.to (Lcerthoff, ministro riformato di Zvroll, fu 
.accusato di spinosiamo per un'opera intitolata : 


ttemel 0 p Aarden, il Paradiso mila terra). — • 
Musco: Spinosìsmus, si ve tractatus theofogico- 
politlcts od verltatis lancem examinatus, Wit- 
lemberg, 1708, in 4 * 10 * — Jariges : Stame del- 
lo Spinosismo, nelle Memorie dell 1 accademia 
di Berlino, anni 1748 e <7(8, tomi 1 e li, in 
4 . 1 ©. ■ — Slaalkopf, De Spinosismo post Spina- 
sam. — J. Regìa, Cortesia t ve rat Spinosismi 
arehitettus, Franeker, 1749, in 8 .vo, ed Am- 
sterdam, I7«3, iti*8.to. — La verità della ri* 
eurreticne di Cristo difesa contro Spinosa col- 
la sita di questo filosofo, di Colerus ( in olan* 
dese ), Àia, 1706, in 8,vo. — Di Spinosa a 
delle dottrite* ntee, nelle Observatiónes miscel- 
lanea*, Lipsia, 17*3, >• V, p. 393.-— Incontra 
di Bayl* con Spinosa nell" altro mondo, Colo» 
stia, 1713, in I2« V. pure la Confutasene di 
Spinosa, di Tolaud, nelle Lettere a Serena, 
Londra, 1704, p. » 3 i. Il curioso in proposito 
di Spinosa »i è che venne confutato da Bayle, 
Tolaud c Voltaire, e difeso da Sabaticr (di C*> 
stres ), il quale, dopo di aver passalo la «ila 
combattendo contro i filosofi (Fedi SaBATica), 
finì col dichiararsi in favore d’ un atro. Il suo 
libro > intitolalo : Apologia di Spinosa e del- 
lo spinosismo, Àllona, itìob, in 6.«o. Se ne 
trova un sunto nella Decade filotcfic», luglio 
1807. — Basnagr, Storia de'Giudei, Roti, rdam, 
1707, in ia, t< iti, pap. 87, prelese di trorave 
l’origine dello spinosismo fra i Cabalisti. Tale 
ipotesi era stala proposta da an tedesco (Speelh), 
che si ceH» tolto il nome di Mose Germano , e 
dì cui parla Leibnizio nel tuo Discorso delia 
conformità della fede eolia ragione. — Warh- 
ter, professore di filosofia a Berlino, adottb la 
stessa opinione nell’cpera intitolata : Der Spino - 
sismus tm Judentuum , Amsterdam, 1699, i» 
8.vo, tre parti ) quantunque sembri che si si« 
ritrattato nella tua Elucidano Cobbaliitica, si- 
re recondita Hebraeorum philosophia. Ruma 
( Rostoch), 1706, in 8.vo. Vedi altresì Wolfl, 
('abbaia* rum Spinosismo consensiu , centra 
f F oc hit rum , uclla B.bl. hibr. t t. -u, p. 12 35 , 
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carteggio inedito di Leuing. Si aer- 
ai di tale occasione per eiporre le 
proprie idee intorno al sistema di 
Spinosa, cui sviluppò in una pro- 
fondissima opera tedesca intitolata: 
Lettere tuLla dottrina di Spinosa, 
Lipsia, 1786, Irt8.ro, e Brcslavia, 
1789 in 8.vo(i). Da allora in poi 
le scuole filosofiche di Germania si 
occuparono molto dello spinosismo. 
fennemann e Rublo ne fecero sog- 
getto di estesissimi articoli nelle lo- 
ro Storie della filosofia ; Hemster- 
hujrs e Hejrdenreicli ne parlarono 
nelle loro opere , ed il professore 
Paulus, incoraggiato dal suffragio 
di un gran numero di dotti, publi- 
cò la prima raccolta compiuta degli 
scritti del filosofo olandese, Iena, 
i 8 o 3 , 1 volumi in 8.ro (1). Le an- 
tiche edizioni delle sue opere sono; 
I. Renati Descatres, principiato m 
philo sopitine , more geometrico' de- 
monslralae, seguito dai Cogitala 

(1) Le nnmerott opere publicatc in orca» 
Mone delle dispute di MemJeluohn con Jacobi 
sullo Spino*i»mo di Leasing, ai trovano indica- 
le nell’ A U gt maina Repartorium da) 1785 al 
a 79 o, J«rua, 1793, num, 336 - 366 . 

(a) Oltre le opere che abbiamo citato, fu- 
rono pubiirati in Germania i seguenti scritti 
intorno allo Spinosismo ; Bfendelssohn, An dia 
F re und* Lassings ; *in Anhang tu Jacobi Bri »/ - 
mac htal nbtr di» L»hr » dir Spinola, Berlino, 

1786, in S.vo. — Fullf born, Spinosa» Pnnthai- 
imuj and System ; nei Biytraaga tur GescM- 
chi» dsr PhUotophia, parte 1 U, p. 34 * *o 5 , — 
Rrhberg, Abhandlung ubar da» fT est 1» und di» 
Rlnschrnenkungtn dar Kraeft» , Lipsia, 1779, 
in 8.vo. — Lo stesso, Uebar da» perhaeltnis» 
d»r Mtiaphystk tu dir Rtligton, Brrlipo, 1787, 
in B.ro. — Herder, Rinig» Gtspraachi, Gotha, 

1787, in B.vo. — Hrydenreicb, Notar und Goti 
unch Spinosa, Lipsia, 1789, in 8.?o, — Mai- 
ni on, U*b»r di» Progrtssen dar Phifosophi», 
Berlino, 1793 . il» B.vo. — Lo stesso, Ptrtnch 
nbtr die transce niantal PKiloaophle , ivi, 1790, 
in 8.«o. — Heinhislds, Systamatitch» Dar s tei - 
Jung aliar bUher móglichen System» dar M»r 
iaphysik ( a el Teatscher Merkur , gennaio • 
mano 1794)* — Mendelssohn, Morgtnstunden, 
Bulino, 1785, I voi. in 8.ro. — Jacobi, Pns- 
Jumg d. M. Morgenstundan , Lipsia, 1786, ia 
B.vo. — Ben. von Spinosa twey Abhandlun- 
gen nbtr die Cattar de» mentchlichen Parata*- 
de», und ubar dia Aris toc rat la und Damocratia, 
trad. da Ewald, 1785, in 8.vo. — Spinosa, 
PhiloaopKische Beri/ li m, Gira, 1790-93, » voi. 

In 8.to, 
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melaphjsica , due parti, Amster- 
dam, | 663 , in 4to; II Traclatus 

l/ieologicopoliticus, Amburgo (A- 
msterdam), 1670, in 4-to; 1074. in 
8.vo. Alcuni librai mandarono tal- 
volta in Ispagna ed in Portogallo 
qucst'ultirna ristampa cun titoli fal- 
si, p. e. : Heinsii operum historico- 
rum Colteci. 1 et a, Leida, 1673 ; 
e Fr. Henriquez de Villacorta o- 
pera chirurgica omnia , Amster- 
dam , 1073; tradotto in france- 
se da Domenico Saint-Glain, eri- 
stampato con tre titoli differenti: 
l.° La Chiave del santuario, di un 
doti' uomo del nostro secolo, Leida, 
1678, iu 11. 2.” Trattalo delle ce- 
rimonie superstiziose de' Giudei , 
tanto antichi che moderni, Am- 
sterdam, 1678, iu ii. 3 .° Riflessio- 
ni curiose di una mente disinte- 
ressata sulle materie più impor- 
tanti per la salute, Colonia, 1878, 
in 12. I curiosi ricercano gli esem- 
plari due hanno tre titoli. Tale tra- 
duzione fu ristampata nel 1731 , 
con che titoli solamente e colla fal- 
sa data del 1678. Non v’ha quasi 
differenza alcuna fra le duo edizio- 
ni. Lo stesso trattato fu tradotto in 
tedesco da Giovanni Hcndrik Glas- 
rnaker col seguente titolo: Il Dia- 
logo giudizioso e politico, Brema 
(Amsterdam), 1674, in 4 .to ; Ilf O- 
pera postllumn li. D. S. (di Bene- 
detto de Spinosa), senza nome di 
luogo nè di stampatore (Amster- 
dam , presso Giovanni Ricuwert- 
zen), 1877, in 4-t°» ristampato all* 
Aia ila Gossc colla stessa data. Que- 
sto volume contiene i seguenti trat- . 
tati, de'quali nessuno fu tradotto in 
francese. 1”. Etilica ordine geome- 
trico demonslrala, in cinque parti, 
cioè De Dea ; — De natura et ori- 
gine mentis ; — De origine et na- 
tura affecluum ; — De servitule 
humana, sive de affecluum viri- 
bus-, — De polentia intelleclus, 
sive de liberiate humana ; 2° Tra- 
ctalus politicus, non finito. 3 .° 7 ><i- 
/status de intelleclus etnendatione. 
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incompiuto. 4 * EpistoUe et res- 
ponsiones. 5 .” Compendium gram- 
matices linguae hebreae , prima 
parte , nella quale si tratta dell'eti- 
inologia delle parole. Spinosa laro- 
rato aveva in un Trattato dell'I- 
ride, ossia dell'Arcobaleno, ed in u- 
na Traduzione del Pentateuco. Cre- 
deri che abbruciasse tali scritti po- 
co prima di morire. Falsamente a 
lui venne attribuita l'opera: Ludi 
Amistà Constantis, de jure eccle- 
siaslicorum, Aletbopoli (Amster- 
dam), 1666, in 8.vo, che il fu pure 
a Luigi Meyer, amico e medico suo, 
di cui il vero autore però è Dome- 
nico de La Cour o Van den -Hoof 
(V. Leibnizio, Teodicea, § 375 ) (1). 
Bayle accreditò tale errore sulla fe- 
de d* un giornalista (Dartis). Ve- 
di la nota L. del suo articolo Spi- 
nosi . La vita di tale filosofo fu 
scritta da Lucas, medico olandese, 
cbe si nascose sotto il nome di Co- 
lerus. Fu da prima stampata in o- 
landose all’Aia, 1706, in 8.vo, con 
un'opera citata più sopra nella nota 
5 , quindi tradotta e ristampata in 
francese, ivi, 1706, in 8.vo, in te- 
desco, Fraocofortc e Lipsia, 1733 , 
in 8.vo. Lenglct Dufresnoy l'ha po- 
sta io fronte alla Raccolta delle con- 
futazioni di Spinosa (di Boulainvil- 
liers. Lami, Fénélou ed Orobio), 
Brusselles (Amsterdam), 1731, in 
iz. Un'altra Vita ultribiiita ad un 
discepolo di Spinosa ( Richer La 
Selve), Amburgo, 1735 io 8 .vo, da 
tutti i biografi stimata diversa dalla 
prima, non n'è che l'epilogo. Com- 
parve primamente ad Amsterdam, 
1719, in 8.vo col titolo: La l'ila o 
lo Spirito di Spinosa j quindi nelle 
Novelle letter.,x., part. 1, pagina 40 

( I ) Caroli ad Hick* »’ ingannarono con Bay- 
le nell’ opera intitolala : Spinata revltw'd o 
Trillato provanti chi il libro intitolato : 1 di- 
ritti dilla Chiesa cristiano ( di Tindai ) e lo 
j listo cha quello di Spinosa sai diritti dal cle- 
*o, a chi tutti e dui posano sull' ateismo, Loo- 
% dlra, 1709, in 8.*o. 
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(Vedi il Manuale del libraio , ter- 
za edizione, ni, 537). 

A— G — 9 . 

SPIRITI ( Salvatosi-: ), biogra- 
fo, nato nel 1711 a Cosenza, fu 
educato sotto gli occhi de'suoi ge- 
nitori, e posto quindi nel collegio 
dei nobili a Napoli per compiervi 
la sua istruzione. Ritornato cbe fu 
in patria, vi rianimò i lavori dell'ac- 
cademia fondata da Parrasio, e de- 
caduta per la negligenza de'succes- 
sori di esso. Richiamato nella capi- 
tale per difendersi da una calunnia, 
lasciò quelle dolci occupazioni, e si 
tosto che fu liberato da quella fac- 
cenda , entrò nella magistratura , 
nella quale rapidamente oltrepassò 
tutti i gradi intermedi a quello di 
consigliere della reai camera di san- 
ta Chiara. Ala poco godette di tali 
onori essendo morto ai z8 marzo 
1776. Le sue opere sono : I. Memo- 
rie degli Scrittori Cosentini , Na- 
poli, I75 o, in 4-to. L'autore vi an- 
novera 119 suoi compatriotti, dei 
quali gli ultimi tre vivevano tutta- 
via al tempo di tale publicazione. 
Egli vi tenne l'ordine cronologico, 
cbe a noi pare opportuno per deli- 
neare il quadro della letteratura 
peculiare d'una città. Il più antico 
scrittore di cui vi si parli è l’abate 
Joachim, morto verso il noi, non 
conosciuto che per un libro di pro- 
fezie intorno ai papi. Tale bibliote- 
ca è preceduta da una Notizia stori- 
ca sull'accademia Cosentina ed ac- 
compagnata da una prefazione e da 
tavole. Daniele ( V. questo nome ), 
crasi occupato di farvi un supple- 
mento, cbe pare siasi smarrito ; II 
Canto genetliaco ( in ottava rima) 
per la nascila di Filippo Borbone, 
principe reale delle due Sicilie, 
in seguito all'opera precedente ; III 
A Icone o sia del governo de' co ni 
da caccia, trad. ( in ottava rima ) 
dal latino di Fracastoro, ivi, 1756, 
in 8.vo , preceduto da un discorso 
del traduttore sulla natura e sulla 
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istituto de' cani, colli indicazione 
di alcuni rimedi per le loro malat- 
tie ( IV De machina electrica, poe- 
ma , iti, 1760, in 8.vo; V Os- 
servazioni sulla carta di Roma, 
con cui si derogano gli editti del 
Duca di Parma , ec.. Cosmopoli 
(Napoli), 1768; Venezia, 1769, in 
4.to - VI Dialogo- de' morti ossia 
t rime rane ecclesiastico politico in- 
dimostrazione de' diritti del prin- 
cipato e del sacerdozio , Napoli, 
1770, in 8.vo. E ima risposta all'o- 
pera del p. Mainarhi, intitolata: 
Del diritto libero della Chiesa di 
acquistare e di possedere beni tem- 
porali ; VII ili a ma chiarì a per chi 
vuol divertirsi (anonima), Gìelopoli 
(Napoli), 1770, in B.vo. Miscellanee 
di prose e versi latini cd italiani, 
contro lo stesso autore ; VII! Elo- 
cium Jos. Aureli! Januarii , in 
fronte alla raccolta delle Opere di 
Gennaro, Napoli, «767, 4 volumi 
in 8.vo, ristampata da Pùtmann 
nell'opera intitolata: Excellentium 
aliquot jurisconsu llorum vitae , 
Lipsia, 1796, in 8.vo. Il marchese 
Spiriti fu pure editore delle Rime 
di Galeazzo di Tarsia, del quale 
scrisse la vita, Napoli, 1758, in 8.vo 
Pedi Soria, Storici Napoletani , 
pag. 568 . 

A — -G — 5. 

SPIRITO (Lorenzo), poeta ita- 
liano, di cui il vero nome era Gual- 
tieri, nacque a Perugia verso l'an- 
no i 436 . Secondo una nota posta in 
(ined'un ras. che ti crede autogra- 
fo, tale autore poco noto sarebbe 
stato podestà di Tolentino, dove nel 
1472 terminò una copia del suo poe- 
ma intitolato: Altro Marte. Io gio- 
ventù erasi trovato esposto a gravi 
persecuzioni ; e nel 1457, la Curia 
del Capitano ’ del popolo di Peru- 
gia avevaio condannato ad un anno 
di prigionia e ad una forte ammen- 
da, per aver mancato di rispetto 
verso la religione ed i tuoi ministri 
( Detrahendo et irridendo dominos 
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pràedicatores per plateas). Alcuni 
suoi scritti rimasero inediti, fra gli 
altri : Il lamento di Perugia essen- 
do soggiogata, poema in svi canti 
ed in terza rima, del quale Vermi- 
glioli rese conto particolarmente) 
nella sua Bibliografia Storico-Pe- 
rugina, Perugia, 1823, in 4 -t°, pa- 
gina 147. Le opere stampate di 
Spirito sono: I. Il libro chiamato 
Altro MàRTC, della vita c gesti 
del potente capitano Nicolò Picci- 
nino, Vicenza, 1489, in fogt., rarissi- 
mo. llayin ed lUiiui altri bibliogra- 
fi s'ingannarono stimandolo uscito 
dai torchi di Venezia. K un poema 
in c: canti, ir terza rima, prr ce- 
lebrare la vita e le imprese di Brac- 
cio di Moutone, e di Nicolò, Fran- 
cesco c Giacomo Piccinino, i più 
famosi condottieri del loro secolo. 
Probabilmente il titolo ne fu tratto 
da una medaglia battuta in onore 
di uno di que'guerrieri con tal iteri- 1 
zione : Nicolas. Piccininus. Pice- 
comes. Marchio. Capitaneus. Max. 
Cc. Mas) A LTRII., quando in quella 
vece non fosse il titolo del libro che 
alla medaglia fornito avesse la leg- 
genda. Tale opera, che don è senza 
merito, fuggì alle minuziose ricer- 
che di Tiraboscbi e per conseguen- 
za di Gingnené, il quale , atteso 
il suo gusto pei Vecchi poemi epici 
italiani, non avrebbe mancato di 
far un’esposizione di quello di Spi- 
rito ; II Sorte composite , Brixa 
(Brescia), 1488, in fogl. E un libro 
che contiene delle risposte in terza 
rima, per servire od un giuoco di 
dadi del genere dell'Oroco/o, e usi- 
tot issi mo nelle antiche Peglie ita- 
liane: ristampata col titolo di Li- 
bro della Pentura, Venezia, 1 54 4 , 
in fogl., trad. in francese da Authi- 
t iis Paure col titolo : Il Libro del 
Passa tempo delta Fortuna , l 5 l 8 , 
in 4 .to; con figure (senza Dome di 
stampatore), parecchie volte ristam- 
pato con cangiamenti c senza nomo 
di traduttore. 11 p, Menestrier ne 
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pati» nella sua opera della /5/oxo)fa 
tirile imagini eniinmatiche , Lione, 

1694» in > 1 , p«g 4 °' j HI De spl- 

rilualibiis ascensionibus, stampato 
nel convento di Monserrat in Cata- 
logna, da Luscbner (<499 o i 5 oo). 
V. Cabnllero, De prima tppogra- 
pitia e Hispanae aetale specimen, 
Itomi, <793, in 4 .t<>, pag. 71 ; IV 
Le Metamorfosi d.' Ovidio, irad. in 
terza rima, Perugia, < 5 ig, in 8.vo, 
con fìg., e Venezia, i 5 aj, in fogl. 
con figure; V Sonetti, Ravenna, 
i8iq, in 8. vo: tratti in numero di 
dodici da un Cantoniere inedito, 
del quale esistono delle copie nelle 
puhlice biblioteche di Perugia e di 
Ciane. 1 professori del ginnasio di 
Ravenna li fecero publicare in occa- 
sione di un matrimonio. Per le va- 
rie edizioni delle diverse opere di 
Spirito y. it Manuale del Libraio, 
alle voci Esprit e Spirilo. 

SPITTLER (Luigi -Timoteo , 

barone ni), ministro del re di W'ór- 
temberg, nacque a Stuttgard ai 10 
novembre 1751. Destinato allo sta- 
to ecclesiastico, passò per tutte le 
classi del ginnasio della suddetta 
città. Lo studio dello lingue antiche 
e dei classici greci e latini era stato 
in ogni tempo tenuto da quella 
scuola siccóme il fondamento di 
ogni scienza; «d appunto sui distin- 
ti progressi che Spittler fece in tali 
studi fondessi la eccellenza in coi 
venne. Dal 1771 ai 1775, studiò a 
Tubinga , frequentò ancora due 
anni alcune scuole di Gottinga, e 
nel 1777 fu fatto ripetitore nel se- 
minario protestante di Tubinga. Si 
fece conoscere per autore con due 
opere le quali vennero prese in con- 
iideiHrione dai curatori dell’univer- 
sità di Gottinga ; e fu eletto colà 
professore ordinario di filosofia nel 
s 779. Quei due scritti bau per titolo: 
Esame critico del 60.° canone del 
concilio di Laodicea, Brema, 1777, 
in 8.vo; e Storia del diritto cano- 
nico fino ai tempi del falso Indo • 
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ro, Halla, 1778, in 8.vo. Nel 1788 
ottenne il titolo di consigliere auli- 
co del re della Gran-Brettagna, e- 
lettore di Annover. Invitato dal du- 
ca Federico- Eugenio di VViirtem- 
berg, ritornò, nei «797, nel suo 
paese iu qualità di consigliere pri- 
vato. Nell'anno 1806 ilrediWùr- 
temberg gli conferì il titolo di ba- 
rone del regno. Io creò ministro di 
Stato, presidente della direiione su- 
prema degli stadi e curatore del- 
l'università di Tubinga. Nell’ anno 
stesso fu decorato del gran cordone 
dell' ordine del merito civile. Spit-‘ 
tler morì ai 14 marzo 1810. Intese 
assai per tempo allo studio della sto- 
ria, quindi publicò, durante la di- 
mora che fece a Gottinga ; I. Com- 
pendio della Storia della Chiesa 
cristiana, Gottinga, > 782, in 4 l °» 
quarta edizione, ivi, 1806, in 8.vo ; 
II Storia del Ì'V iirtemberghese ; 
ivi, 1783, in 8 .vo; III Storia del 
principato di Annover, 1798, in 
8.vo; IV Schizzo della storia de- 
gli stati d'Europa, Berlino, 1 7g3, 
2 tomi in 8.vo; seconda edizione, 
continuata fino a' nostri dì da IH. 
G. Sartorius, professore di storia a 
Gottinga, Gottinga, 1807, in 8.vo; 
V Storia della rivoluzione dane- 
se dell'anno 1660, ivi, 1796 in 8.vo. 
Tutte le prefate opere sono in te- 
desco. Spiltler cooperò col profes- 
sore Mciuers suo collega a Gottin- 
ga ad uno scritto periodico inti- 
tolato Magazzino storico. In tut- 
te le sud-lette opere ti riconosce 
un dotto .1 cui ninna parte della 
scienza fu iguota, e soprattutto si 
ammira nelle sue composizioni la 
scelta dei materiali e la sobrietà del- 
le espressioni . Una sola parola, ana 
minima differenza nel giro delia 
frase vi dà sovente un senso pro- 
fondo : 1' autore nou cade in dice- 
rie; mai non conosce ciò che si 
chiama il genere descrittivo nella 
maniera di scrivere li storia, ma 
presenta al lettore gli oggetti come 
sono. Ad onta delle eminenti quali- 
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tà della eomposiaiono in generale, 
il auo alile ha qualche rolla della 
trascuratezza nelle eapresaioni, ed 
una certa rozzezza, una noncuran- 
za, che troppo aomiglia ai modi fa- 
miliari del conversare. — Finì Spit- 
tler il auo corso letterario col ritor- 
no in patria ; una conservò fino al- 
l'ultimo soffio di vita un amore che 
non tenne meno mai per tutto ciò 
ch'era pertinente ai progreaai delle 
lettere : gli eminenti impieghi che 
tenne gli diedero aperto occasione di 
manifeatare il auo genio- Matti un 
brete scritto del professore Plank 
sopra Spitller, come storico, Got- 
tinga, 1 8 a l, in B.toj e delle Osser- 
vazioni di Heeren nel museo pa- 
triottico, tolumi z, fate- 1, Ambur- 
go, i8ia. 

SS. 

6PITZNER ( Giovanni Erne- 
sto), pastore luterano, nacque a'zf 
aprile 1^31 ad Oberalbertadorf, pret- 
to Zwickau, dote auo padre era pa- 
store. Finiti gli studi a Jena ed a 
Lipsia, fu scelto, nel 1761, pastore 
a Trebitz ed ivi morì ucl i8oti. La 
educazione delle Api deve in parte 
a lui i progressi che fece in Germa- 
nia. La di lui abilità in tale mate- 
ria risulta da parecchi scritti, spe- 
cialmente: I. Istruzione per t edu- 
cazione delle api in alveari, Li- 
psia, 1775; nuova edizione, 180J, 
in 8.vo; II Storia critica delle opi- 
nioni sulle api, ivi, 2 tomi, 1795, 
in 8.vo; III Almanacco perpetuo 
delle api, iti, i 8 o 5 , in 8.vu (tutte 
in tedesco ). — Qualunque si fosso 
il merito di Spitznef, egli trovò de- 
gli avversari che molto ragionevol- 
mente gli rinfacciarono delle idee 
sistematiche, ed un disprezzo in- 
giusto Don di rado per ('esperienza 
e le idee altrui. Fra tali avversari si 
distingue quello che publicò una 
Storia critica delle opinioni sulle 
api. Spitzner fece qualche altra ope- 
ra intorno ad oggetti di economia 
rurale, ed «u grandissimo numero 
di Dissertazioni sulla storia uatuia- 
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le, inserite in vari scritti periodici 
di tal sorta. 

Z. 

SPIZEL o SPIZELIUS (Tao- 
r ilo), bibliografo, nacque nella Sti- 
ria, nel 1639, secondo Klefcker, 
(BibL praecoc. erudii., 369), ad Au- 
gusta secondo altri. Aveva i 5 anni 
quando fu ammesso nell'accademia 
di Lipaia ; ma al rapidi furono i 
suoi progressi che io capo a tre an- 
ni di studi ottenne il grado di 
maestro. Terminando il corso di fi- 
loyofia, fu fatto maestro in arti, s 
sostenne con buon esito parecchio 
tesi. Trascinalo dalla ina propensio- 
ne a' viaggi, visitò successivamente 
Willemberg, Leida, Colooia, Ma- 
gonza , Francfort , Strasburgo e 
Basilea. Durante il suo soggiorno a 
Leida , publicò nn Saggio sulla 
storia letteraria de'Chinesi. A quel- 
l'epoca la China non era conosciu- 
ta che per le relaaioni di qualche 
missionario; e Spizelius non potò 
che ripetere ciò che area letto nel- 
la loro opere. Tuttavolla il suo sag- 
gio, cui gli dispiacque di aver dato 
fuori troppo pretto, piacque attesa 
la novità del soggetto e la giovi- 
nezza dell'aatore che contava soli 
20 anni di età. A Basilea, dove lo- 
gorai con particolare amicizia a Gio- 
vanni Buxtorf, publicò la confuta- 
aione dell'opera intitolata t Spes f- 
sraelis, di coi l'autore (Pedi Ma- 
nasse? ben Israel) affermava ebar 
• erano trovate in America parec- 
chie tribù ebree che stanza vi ave- 
vano da tempo immemorabile. La 
riputazione di Spizelius si estesa 
ben presto in Germania . Egli si 
disponeva a proseguire i suoi viag- 

r i, quando fu chiamato ad Augnata- 
vi sostenne successivamente per 
Z9 anni gli ufici di diacono e pasto- 
re della chiesa di san Giacomo, sen- 
za sosta de'suoi letterari lavori. In- 
signito della dignità di anziano net 
■ figo, non ne godette che breve 
tempo perchè morì a’ 7 gennaio 
1G91, in età di 5 z anni. L'erndizio- 
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no di Spizelius non era nè estesa 
nè profonda: ma aveva del zelo per 
l'avanzamento delle scienze; e d ul- 
tronde era eccellente uomo. Le per- 
sonali sue qualità più ancora che i 
suoi talenti gli procacciarono amici. 
Schelhorn pnhticò dei frammenti 
del suo carteggio nelle Amoenita- 
les letteraria e, tomi v,xil e xiv. 
Delle sue opere, che sommano a 
a 4 > delle quali si troveranno i titoli 
nelle Decadi di Pipning, m, 38 o, 
e nelle Memorie di jSìiceron, xxxv, 
noi ci contenteremo di citare: I. 
Commemoriti s de re litleraria Si- 
nensium, in quo set ipturae pari- 
ter et philosophiae sinicae speci- 
mina exhibenlur, et cum aliorum 
gentiuni praeserlim AEgyptiorum, 
Graecorum et Indorum reliquo- 
rum Itlleris atque placitis confo- 
runtur, Leida, 1660, in la. Non è 
che una compilazione, come dice- 
vamo, ed è lontana dall'essere sen- 
za errori. Le opere publicate dap- 
poi intorno alla Chioa la rendono 
del tutto inutile; II Elevatio rela- 
lionis Montesinianae de reperlis 
in America tribubus Israeliticis ; 
et discussio argumentorum prò o- 
rigine geminiti Americanaruni a 
Manasse Ben Israel in spe Israe- 
li s conquisilorum, cumJ.Buxtorfei 
epistola, Basilea, 1661, in 8.vo; III 
Scrulinium atticismi historico-ac- 
l/iiologicurn. Augusta, iC 63 ,in 8 .vo 
Approfittò delle dissertazioni di Gi- 
sberto Voct: De atheismo, senza 
nominarne l'autore; IV Sacra bi- 
bliolhecarum arcana retecta, seu 
tnss. theologicorum in praecipuis 
Europa e bibliothecis extantium 
designutio, ivi, 1668 in 8.vo. Pro- 
|nme in tale scritto il modo di fare 
una biblioteca universale degli au- 
tori le cui opere sono stampate o 
manoscritte , e cerca di mostrare 
la possibilità di una sì vasta impre- 
sa in maniera soddisfacente, per 
mezzo di .un'associazione dei pri- 
mari bibliotecari d’ Europa. Nella 
dissertazione preliminare tratta dal- 
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l'origine delle biblioteche antiche e 
moderne, della importanza dei mss. 
e della utilità degl indici ossia tavo- 
le delle materie. Tale dissertazione 
fu raccolta da Scbmidt nel secondo 
supplemento all'opera di Mad err 
De Bibliothecis (Vedi Madrb); V 
Velus academia Jesu- Chrisli in 
qua xxn priscae sinceraeque pie- 
talis pro/essorum icone s exljiber.- 
tur,ec., ivi, 1671, in 4.to. È una 
raccolta di ritratti mediocrissimi 
con notizie biografiche; VI Tem- 
plum honoris reseratum, in quo 
quinquaginta illastrium hujus ae- 
ri theologorum pltilologorumque 
imagi ne s exhibenlur, cc., ivi, 1673, 
tu 4-to, opera dello stesso genero 
della precedente; VII Felix lille - 
ratus ; — Infelix litleralus) — Lit- 
leratus felicissimus , 1676, 1680, 
1686 in 8.vo, tre compilazioni dove 
trovami alcune utili riflessioni af- 
fogate io un diluvio di trivialità. 
Israeli, che trattò lo stesso argomen- 
to in inglese, conviene che Spize- 
lius in mezzo al grossolano e pesan- 
te suo stile presenta delle conside- 
razioni più profonde cheValeriano, 
il qnale lo avea preceduto. Spizelina 
aveva lasciato delie Memorie intor- 
no alla sua vita, che Pipping publi- 
cò nella terza Decade degli Illustri 
teologi (Vedi Pipping). 

W— ». 

SPOHN ( Fedeiuco Auousto 
Guglielmo), filologo tedesco, nato 
ai 16 maggio 179* in Dortmund, 
fu in età di due anni condotto a 
Wittcoiherg da suo padre Teofilo 
Leberecht Spuhn , rapitogli dalla 
morte in quell'anno stesso. Passati 
sei anni dal 1804 al i8ro nella fa- 
mosa scuola diPforte e fattivi straor- 
dinari progressi, ritornò all'oniver- 
sita di Wittemberg, vi studiò teolo- 
gia, c quindi si dedicò alla filologia. 
Perduta, pel bombardamento del 
1 8 1 3 , la casa ed una parte della sua 
biblioteca, recossi a Lipsia, vi fece 
i «aggi accademici e fu eletto nel- 
lanno 1817 professore straordina- 
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rio di filosofia , quindi nei 1819 
professore ordinario di letteratura 
antica . Ivi mori a' 16 gennaio 
>814, in conseguenza degli ecces- 
sivi suoi lavori. So di breve durata 
fu la sua vita, tanto sono conside- 
rabili i suoi letterari lavori che per 
mettere qualche chiarezza in ciò 
che dobbiam dire, ci è forza classi- 
ficarli secondo le differenti mate- 
rie, e riguardare l'autore a mano a 
mano coinè critico, come geografo 
e come filologo, sebbene tutti 1 suoi 
studi siensi concentrati ad uno sco- 
po comune, la classica antichità, e 
sebbene le differenti specie di eru- 
dizione di cui si occupò strettamen- 
te connesse fra loro, propriamente 
non fossero che rami di quella. O- 
mero primieramente formò la sua 
attenzione, e fu in progresso conti- 
nuo oggetto delle sue ricerche. li- 
na nuova revisione dell'Odissea, se- 
condo i principi! di Wolfio, doveva 
esserne il resultato. Vi si predis- 
pose con alcune Dissertazioni dot- 
tissime c piene di una eccellente 
critica letteraria , storica e gra- 
maticale, cui publicò , 1' una nel 
18 15, col titolo .- De agro Troiano 
in carminibus fiomeri descrivilo, 
Lipsia, in 8.vo j l'altra con questo : 
Commentarius de exlrema Odjrs- 
seae parie inde a rhapsod. r. ag? 
aevo rccenliori orto quam ffomeri- 
ca, Lipsia, 181G. Esse attrassero 1 ’ 
attenzione sopra il dotto giovane, il 
quale in sulfentrar nell'aringo ino- 
ltrò tal giudizio che l'età sala d’or- 
dinario matura, cd una erudizione 
che solo a forza di lunghi travagli 
si acquista. Tre volte lesse il Ce- 
mentano d'Kustazio intorno ad O- 
mero, e ne raccolse tutto ciò che 
servir poteva a rimettere il testo 
della Odissea, dal quale lo possede- 
vano i grainatici di Alessandria . 
Tale recensione, che pigliò a testo 
di parecchi suoi corsi di lezioni, è, 
dicesi, interamente finita, e potrà 
essere stampata. Esiodo divenne per 
lui oggetto di simil lavoro j aveva 
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egli raccolto e discusso in un co- 
nsento le varianti di oltre a 60 ma- 
noscritti e vi aveva prezzate e com- 
parate le citazioni de' gramatici . 
Si cominciò la stampa di tale edi- 
zione nel 1819 e 1834 > ma pare 
che l'autore non l'abbia condotta a 
fine. Nel 1819 mise in luce per li- 
so degli studenti un' edizioncella 
dei Giorni e delle Opere soltanto 
la quale insinuò un vivo desiderio 
della grande edizione. Nel 1818, 
Spohn si assunse la revisione delia 
edizione del panegirico d'Isocrate, 
fatta anticamente da Morus, e rose 
tale edizione commendevole ancora 
più utile aggiungendovi un' Iotro- 
duzione. Finalmente l’ultimo anno 
che vìsse publicò a guisa di pro- 
grammi tre operette intitolate 1 
Lectiones Tlieocriteae , le quali 
attestano sino a qual punto si fosse 
egli familiarizzato col primo poeta 
bucolico antico. Non però solamen- 
te con edizioni di autori classici 
Spohn mostrò lo spirito critico di 
che la natura dotato l'aveva ; egli 
concepì un sistema della critica 
stessa , opera di vasta mole, che 
nessuno intraprese, e per cui tale 
arte poteva innalzarsi al grado di 
vera scienza. Pare che i materiali 
di siffatta opera non si sieoo trovati 
dopo la morte di lui elaborati ab- 
bastanza perchè sperare si possa 
che qualche letterato la compia iu 
sua vece. Lo stesso è d'uo altro la- 
voro di cui Spohn molto occuposai. 
Siccome egli aveva l'abitudine di 
accoppiare storiche ricerche alla 
più minuziosa graraaticale tradu- 
zione degli ai tori latini, l’assidua 
lettura dei latini poeti del secolo d' 
Augusto gli aveva somministrato li- 
na quantità d'idee luminose sulla 
connessione di tali poesie cogli av- 
venimenti contemporanei, ed ei vo- 
leva radunarle a fine di comporne 
degli annali del secolo d' Augusto, 
e fare delle edizioni di Tibullo, 
Ovidio, IProperzio, Virgilio cd O- 
razio, in cui le produzioni di tali 
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poeti fossero poste in ordine cro- 
nologico, c spiegate le allusioni agli 
avvenimenti contemporanei. I ma- 
teriali raccolti da Spohn, come geo- 
grafo, sono immensi. Dopo la mor- 
te di Bredow, egli s’incaricò della 
edizione dei geografi minori, pre- 
parata da quel dotto. Trovò mezzo 
di aumentare considerevolmente il 
fondo già ricco raccolto da Bre- 
dow, e rese conto del metodo trac- 
ciatosi nell’ introduzione al Com- 
pendio di Niceforo Bloramyda, che 
iti per la prima volta publicato per 
sua cura nel 1818. Egli voleva con- 
trapporre a tale raccolta una grande 
opera adorna di carte c piante, sul- 
la geografia della favola.Dicendo che 
il terzo ramo di erudizione in che 
si occupò Spohn fu la filologia, noi 
volemmo parlare dei suoi lavori re- 
lativi all' antica lingua degli Egi- 
ziani, i quali sarebbero probabil- 
mente stati il titolo suo principale 
alla immortalità, se potuto avesse 
ultimarli. Obbligato, dalla natura 
delle lezioni che faceva come pro- 
fessore di letteratura antica, a trat- 
tare la mitologia dei Greci, fu in- 
dotto, dallo spirito speculativo a lui 
proprio, ad esaminare ii quesito se 
la Grecia doveva la sua mitologia 
agli Egiziani; ma ben presto s ac- 
corse che a volerne trovare la solu- 
zione, conveniva in pria possedere a 
fondo la lingua e la letteratura di 
quel popolo. 11 primo passo da farsi 
e il pili difficile forse, era quello di 
spiegare i geroglifici e diciferare la 
scrittura propriamente detta degli 
Egiziani. Spobn cominciò dall'ul- 
tima e foce della iscrizione di Ro- 
setta il primo oggetto delle sue ri- 
cerche. Stimando erronea la via te- 
nuta da'suoi predecessori, ne preso 
un'altra affatto nuova. Vi dedicò 
tutti gli ozii suoi ed una gran par- 
te del tempo destinato al sonno, e 
giunse per quanto si assicura a leg- 
gere per iutiero l'iscriziouc di Ro- 
setta. Un frammento sui geroglifici 
e sulla lingua degli aulitili Egizia- 
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ni, che uscì nel 1830, nel primo 
volume d'uno Raccolta tedesca inti- 
tolata Amalthea , fermò l’attenzio- 
ne dell’ Europa dotta. Nel 1823 
Spobn fu chiamato a Berlino per 
esaminare i 66 rotoli di papiro che 
il generale Menu de Minatoli ave- 
va allora recati d'Egitto. Finalmen- 
te credette che abbastanza fossero 
le sue ricerche avanzate per annun- 
ziare la sua grand'opera sull'Egitto, 
alla quale appartenevano più di 80 
tavole litografiche. La stampa era 
per incominciarsi quand'egli mori. 
Si fa sperare che il suo lavoro non 
andrà perduto. M. G. Seyffaelt di 
Lipsia si assunse di piblicarlo col 
seguente titolo : De lingua et lite- 
ris veterum AF.gyplìorum speci- 
men, cum permullis tabulis litho-- 
grapliicis , lileras AEgypliorum 
tum sacerdotali catione scriptas 
explicanlibus alque interpreta tio- 
nem Roseltanae aliarumque in- 
scriplionum et aliquot roluminum 
papyraceorum in sepulcris reper- 
toruni exhìbcntibus. Accedi t glos- 
scrinili aegjrpliacum . La prima 
parte uscì nella fiera di Pasqua del 
i 8 z 5 , Lipsia, presso Weidmauu, in 
un volume iu 4 .to con la Vita cd il 
ritratto di Spohn.Tali sono gli scrit- 
ti publicati o preparati da un dotto 
che non vide l'anno trentesimo se- 
condo di età. Egli ebbe inoltre la 
gloria di fondare a Lipsia una dot- 
ta società che col titolo di critica 
si adopera ai progressi dell'erudi- 
zione filologica o delle classiche an- 
tichità. Egli vi contribui molto per- 
sonalmente coll'esattezza o diligen- 
za de'regolari corsi che dava mal- 
grado i suoi patimenti. Dua bio- 
grafia di questo dotto giovane tro- 
vasi nei Contemporanei ( Z.citge- 
nossen), nuova serie, num. xv. 

8—1,. 

SPOLVERINI (Ilahione), 
pittore, nato a Parma nel 1657, 
fu uuo de’ più distinti allievi di 
Munti , celebro pittore di batta- 
glie. Si fece uu nomo uguale in 
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tal genere, re non Inpcriore, a 
quello dui ino maestro, e dicerasi, i 
soldati di Monti minacciare, quelli 
però di Spolverini dare la morte. 
Dipinse ancora alcuni quadri rap- 
presentanti scene di ladroni ed as- 
sassini, nelle quali sapeva mettere 
un orrore ed una energia non me- 
no ammirabili, per cni Tengono sti- 
mati a paro delle sne battaglie. Non 
lavorò cbe pel duca Francesco di 
Parma, il quale faceva grandissima 
stima di tale artista. J>ie esistono 
peraltro alcuni, tanto ad olio ebe a 
fresco, di alquanto grande dimen- 
sione, nella cattedrale, alla certosa 
ed io alcune città del ducato. For- 
mò parecchi buoni a!lievi,come An- 
tonio Fratacci, Clemente Rata, 1' 
abate Giuseppe Peroni, e soprattut- 
to Francesco Simonini, che meritò 
d'essere riputato il miglior pittore 
di battaglie del suo tempo, riputa- 
zione cni confermano i quadri che 
dipinse a Venezia nella sala Cappel- 
lo, i quali si fanno distinguere per 
abbondanza di fignre, bellezza d ar- 
chitettura e felice accordo di com- 
posizione. Spolverini morì a Pia- 
cenza nel 1734 . 

P — ». 

SPOLVERINI (Il marchese 
Gian Batista ), poeta italiano, na- 
to a Verona nel i6q5, fu mandato 
a Bologna, dove sviluppò le belle 
sue disposizioni sotto la direzione 
dei Gesuiti. In quell'epoca l'Italia 
crasi liberata dal cattivo gusto dei 
Secentisti. II turgido stile di Ma- 
rini, dopo di aver corrotto per un 
secolo 1' imaginazione dei poeti, 
s'era purificato sotto gli sforzi della 
ragione, la quale aveva col mezzo 
delle scienze riguadagnato quello 
else le svrti le avevano fntto perdere. 
Spolverini sentì i bisogni del tem- 
po suo, e fu tra coloro che mcn coi 
precetti che coll’esempio contribui- 
rono alla rigenerazione de’ buoni 
studi. Poco dopo il suo ritorno a 
Verona, ebbe a pianger la morte di 
suo fratello maggiore , la cui pcr- 
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dita obbligollo a sospendere i lette- 
rari lavori per attendere alle fami- 
liari faccende. Dovette pure accet- 
tare puhliche cariche, c le sostenne 
con zelo ed intelligenza. Fu succes- 
sivamente provveditore, vicario del- 
la casa de'mcrcanti e capitano del 
lago di Garda. Prima di ridursi a 
tali cure, egli aveva scorso l'Italia, 
ed il poetico suo ingegno, eccitato 
dalla grandezza degli oggetti, co- 
minciò sino da allora ad alzarsi a 
volo. Spolverini volgeva in mente 
l'idea di un poema di cui aveva 
attinto il soggetto dintorno a sè. 
Mentre i canarini, i bachi da seta, 
la logica, l'aritmetica, e sino la ti- 
siologia ed i prognostici avevano a 
vicenda esercitato l'estro dc'verone- 
si poeti, nessuno d'essi pensato ave- 
va a cantare il riso che forma la 
maggior ricchezza del paese loro. 
Alamanni stesso escluso lo aveva dal 
suo poema generale della Coltiva- 
zione ; e tale ingiusto disprezzo 
stimolò Spolverini ad assumere 1* 
impresa. Per riuscirvi consultò, non 
già i libri, ehè quasi non n’esisteva 
alcuno su tal ramo di industria , ma 
i contadini medesimi, cui interro- 
gava sulle varie lor pratiche. Ma 
non bastava raccogliere ideo, con- 
veniva vestirle di poetiche imagini, 
e cercare voci e locuzioni analoghe 
in una lingua a cui tale oggetto era, 
diremo quasi, sconosciuto. Spolveri- 
ni superò tali ostacoli ; ed il 6uo 
poema s'ebbe nella italiana lettera- 
tura quel pregio che nella latina 
hanno le Georgiche. Esso ò diviso 
iu quattro libri alquanto lunghi , 
pieni di descrizioni c d'episodii cbe 
spandono una vivissima luce su tut- 
te le parti dot quadro. Puossi rim- 
proverargli qualche prolissità nei 
particolari e non bastevole propor- 
ziono nel complesso^ tua, trasporta- 
to dall'incanto della poesia, a chi 
resta tempo di fermarsi su tali dilet- 
ti ? lai natura intiera si anima sotto 
la magica verga del poeta ; e gli 
episodi!, che sono nua porte si airv- 
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portante del poema didattico, ven- 
pon condotti con tale eccellenza d* 
ingegno che nulla lasciano da dcsi- 
derare. Si ammira apecialmente la 
narrazione dello straripamento dell* 
Adige nel primo libro (i); il qua- 
dro della vita campestre nel terzo, 
c le avventnrre della figlia d'Inaco 
nel quarto. Questo ultimo, ch'è un* 
elegante imitazione delle favole di 
Aristeo , i una bella cornice per 
adornare il racconto del trasporto 
del riso dalla Persia in Egitto e dall’ 
Egitto in Europa. Duole che in 
mezzo a tante piacevoli particolari- 
tà l'autore siasi tenuto dispensato 
di istruire i lettori intorno all'arte 
di coltivare il riso appo gl'indiani 
ed i Chinesi. Siffatte descrizioni e- 
rano quasi indispensabili ; sono ine- 
renti al soggetto, e tale dimentican- 
za considerar puossi siccome nna 
lacuna. Anziché accrescere la mono- 
tonia del poema, come Pindcmon- 
te suppose; vi avrebbero in quella 
vece introdotto una grande varie- 
tà collo Spettacolo di costumi e di 
abitudini tanto poco a quelle degli 
Italiani conformi. La Coltivazione 
del risoj composta di circa cinque- 
mila versi sciolti, aveva costato io 
anni di fatica al poeta, il quale tan- 
to abilmente adoperò la lima in 
ogni parte del sno lavoro che lo sì 
direbbe creato di getto. Spolverini 
vi si era preparato colla versione 
delle Georgiche, ad esempio di An- 
nibaie Caro, il quale, essendosi pro- 
posto di scrivere un poema epico, 
aveva in prima tradotto l'Eneide. 
Noi possediamo la traduzione di 
questo ultimo , ed abbiamo perdu- 
to la speranza d'ammirare l'altra, 
eni pare ebe Spolverini medesimo 
abbia distrutta . Egli avera pnre 


(f) Il poeta ; r JcrrÌT-, guidalo dallo ri- 
membrano; della tua gioventù, l’ inondasionv 
dr Verona del so noe. 1719. Alamanni pure 
compose tallo straripamento del Tevere un poe- 
metto intitolato: Diluvio Romano ; ma qual dif- 
fransi tra lai e Spolverini t 
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intenzione di comporre un altra 
poema sulle mandrie , ma, sorprè- 
so dalla morte nèll* anno 1763, la- 
sciò un rammarico maggiore per 
l'immatura sua line. Trovatomi fra 
le sue carte quattro Discorsi io pro- 
sa detti dinanzi al consiglio muni- 
cipale, ed alcuni poetici componi- 
menti fatti da giovane. Le prefate 
cose per altro sono tutte inferiori 
molto al poema sul riso, publicatof 
sotto gli auspizi d' Elisabetta Far- 
nese, vedova di Filippo V, la qmdd 
nemmeno degnotsi di risponderò 
all’ autore! Si potrà giudicare dei 
pregiudizi che altra volta domina- 
vano in Europa, anche fra le genti 
di lettere, dal discredito in che mi- 
se l'opera tale silenzio d'unaregina* 
gl’italiani non In tennero allora in 
alcun conto, e Spolverini, che poco 
in se stesso conbdavn, non credette 
d'aver fatto un capolavoro ; e tanta 
meno doveva crederlo, quanto che 
temeva in Frugoni un pericoloso 
rirale. La Coltivazione del risa 
comparve per la prima volta a Ve' 
tona, 1150, in 4-to con ftg. ; ristam- 
pata con variauti, ivi, in 4-to. 

La più riputata edizione é quella 
di Padova, i8ro, in 0 .vo, accompa- 
gnata dalle note detl'ahate Ilario 
Casarotti e dall'elogio di Spolveri- 
ni , scritto dal cavaliere Ippolito 
Pmdcmonte. 

A— G — 9. 

SPON ( Carlo ) , medico rino- 
mato, nacque 0*25 ottobre 1609 a 
Lione, dove l'avo suo, nativo d’UI- 
ina, andato era a fermar dimora 
per esercitarvi la mercatura, e doro 
suo padre continuava la stessa pro- 
fessione. Quanto a Carlo Spon, egli 
fu mandato ad (Jlma, in età di un- 
dici anni, par istudiare. Brillanti 
iri fnrono i suoi progressi, e, a pe- 
na uscito d’ infanzia , mostrò un 
talento particolare per la poesia lati- 
na. Fece a Parigi lo studio di filo- 
sofìa sotto Derodon, ed entrò quin- 
di nella scuola di medicina. Nel 
l 63 z andò a Mompellieri, vi ascoi- 
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tò le leiioni di Bellevai e di Delort,' 
c vi ottenne la laurea dottorale. Al- 
lora tornò in patria o ri fu aggre- 
gato nel i 635 al collegio medico. 
Dedicandosi alla pratica dell* arte 
tua, nè trascurando perciò la coltu- 
ra delle lettere, acquistassi ben pre- 
tto grande riputazione. Alla di lui 
scienza nodello pregio aggiungeva 
il disintoretse o più presto la gene- 
rosa carità tua. Duo figlio ci fa asta- 
pere che quando veniva chiamato 
oontemporaneamente per due mala- 
ti, l’un ricco, l’altro povero, questo 
ultimo era quello che prima andava 
Spon a visitare perchè il povero, di- 
ceva egli, poteva morire per la man- 
canza di un altro medico, mentre 
il ricco facilmente poteva sostituir- 
ne un altro. Da fama di Spon gli 
meritò nel i 645 una patente di 
medico del re per trimestre, c pro- 
caccigli inoltre un commercio con- 
tinuo di lettere co’ più dotti tuoi 
confratelli, fra gli altri con Guido 
Fatin (di cui un gran numero 
delle lettere stampate sono ad esso 
indiritte), con Bernier c Reinetiut. 
Mettendo in opera sempre nello 
stesso tempo e la conoscenza della 
lingua greca , che perfettamente 
possedeva, ed il tuo talento per la 
poesia latina, pose io versi una mio- 
logia, gli Aforismi ed i Prognostici 
d’Ippocrate ; quest’nltima però è la 
sola opera che abbia veduto la luce ; 
la publicò nel ibGi col titolo di Si- 
billa medica, e la dedicò all’amico 
suo Guido Patio. Si dilettava altre- 
si di comporre epitafì poetici pei 
sepolcri degli uomini illustri che la 
morte rapiva : noi non menzionere- 
mo che il distico citato sovente da 
lui dedicato alla memoria di Gas- 
tendi suo amico. Gli si deve inoltre 
un 'Appendice chimica alla prati- 
ca di Perej-re ed alla Farmacopea 
di Lione, della quale i suoi colleghi 
gli affidarono la compilazione . Si 
rese utile alle lettere eziandio col 
topravvedero l’edizione di parecchie 
opere importanti, publicate a Lione. 
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Compì la vitale sua corsa in tale cit- 
tà a’n febbraio 1684. Mori, dice suo 
figlio io una Lettura all'abate Ni- 
caise, lasciando universal deside- 
rio di se nelle persone dabbene, e 
pianto dai poveri a' quali delle sue 
cure non fu avaro mai. Era malato 
da quattro mesi c più : n Ma non si 
» pose a letto, dice suo figlio, che 
n sull* incominciar di gennaio. Dio 
91 gli conservò liberissima la mente 
91 sino all' ultimo respiro, con una 
» integra rassegnazione alla volontà 
11 di lui. Egli ci lascia eredi del suo 
91 esempio e della sua virtù, te ap- 
99 profittar ne vogliamo. Quanto ai 
91 beni di fortuna, appena mia ma- 
li dre no troverà per le tue rag io- 
ti ni ...Iddio ci dia grazia d’essere 
n al par di lui liberi dall'ambiziouo 
il e dall'interesse ! “ 

61 — D. 

SPON ( Giacobbe ) , figlio del 
precedente, noto come medico e 
più ancora come antiquario, nacque 
a Lione nel i 64 f, e dopo di avervi 
(atto i primi studi, andò a perfezio- 
narsi a Strasburgo, dove passò due 
anni presso il celebre Giovanni En- 
rico Boccierò. Ivi trovò Carlo Pa- 
tio, con cui strinse un'amicizia fon- 
data sulla conformità delle inclina- 
zioni e degli studi, la quale non 
finì che colla vita. Gliene diede 
più tardi delle prove, andando ap- 
positamente fin a Torino per con- 
durre all'amico le due figlie sue, 
eh’ egli lasciate aveva in Francia 
quando fu obbligato ad uscire del 
regno. Lasciando Strasburgo, Spon 
recossi a Mompellieri,dove si addot- 
torò in medicina nel 1667. Ritorna- 
to io patria, vi fu ascritto nel 1689, 
al collegio de'medici, e continuò a 
coltivare insieme l’arte di guarire 
e la scienza dell’ antichità, per la 
quale conservò mai tempre vivissi- 
mo amore, I numerosi monumenti 
che la sua nativa città gli presenta- 
va fermarono da prima la sua atten- 
zione. Ne publicò una raccolta col 
titolo ; Ricerche delle antichità a 


Digitized by Google 



SPO 

Curiosità della città di Lione, 1 67 3 , 
in 8,vo ; ma ben presto il suo zelo 
lo trasse più lunge. Passato essendo 
per Lione Vaillant cbe si recasi» in 
Italia, Spon disegnò d'accompagnar- 

10 : si diedero la posta a Marsiglia ; 
ma fortunatamente Spon vi arrivò 
troppo tardi, e scappò coti alla dis- 
grazia, che toccò a Vaillant d’estere 

reso dai barbareschi nel tragitto. 

pon parti solo per l’Italia, soggior- 
nò cinque mesi a Bomn , c recatosi 
a Venezia vi t’imbarcò pel Levan- 
te con un gentiluomo inglese no- 
minato Wbeler. Visitarono insieme 
la Dalmazia, le isole dell’Arcipela- 
go, Costantinopoli e l’Asia minore. 
Hi recarono quindi a Patrasso, vi- 
dero Delfo, Tebe, Atene co’suoi din- 
torni, e finalmente l’itola di Negro- 
ponte. Di là partiti approdarono a 
Venezia, d'onde Spon fece ritorno 
a Lione, traversando il paese dei 
Origioni. Arrivò in patria a mezzo 

11 1636, dopo un’assenza di quasi 
due anni, ricco di 100 e pii» iscri- 
zioni sconosciute, che gli sommini- 
strarono la materia delle opere cbe 
publicò in progresso. Nel 1678 die- 
de alle stampe la relazione del ano 
viaggio, Lione, 3 volami io 11, ri- 
stampato nel 1679 , Amsterdam , 
a volumi in 12. Quelli che volesse- 
ro conoscere i particolari de' suoi 
viaggi e l’indicazione delle sue sco- 
perte, ne troveranno il racconto 
nei due primi volumi. Il terzo è in 
due parti, di cui la prima contiene 
molte delle iscrizioni ch’egli nvea 
raccolte, e la seconda il prospetto 
dei clxxiv Demi dell'Attica colle 
iscrizioni che vi si riferiscono. Non 
ostante il merito superiore delle o- 
pere publicate poscia da Cbnndter, 
Choisenl, Pouqneville, Walpole ed 
altri, quella di Spon è tuttavia te- 
nuta in molto pregio, e forte nes- 
suna presenta uguale abbondanza 
di antichi monumenti. Essa gli at- 
tirò una contesa con Guillct di 
Sainte-George, del quale egli aveva 
corretto alcuni errori j se no trovo- 
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ranno le particolarità nell'articolo 
di quest’ultimo. Ci contenteremo 
di ricordare la forte ma moderata 
risposta data da Spon al suo avver- 
sario c publicuta a Lione ucl 1679, 
in 12. I monumenti ch’egli raccol- 
to aveva ne' faticosi suoi viaggi gli 
somministrarono 1’ argomento dì 
due opere più importanti. La prima 
comparve a Lione noi «683 in 4 -to, 
col titolo: Ricerche curiose d'anti- 
chità. Comprende 3 i dissertazioni 
sopra vari punti relativi a tale scien- 
za. La seconda è intitolata: Miscel- 
lanea eruditae antiquilatis in qui- 
bus marmora, staluae, musiva, ec. 
Gr utero et Ursino ignota et Iute 
usque inedita referuntur et illu- 
strantur, ec. Lione, i 685 , in foglio. 
E divisa in dieci sezioni, delle qua- 
li le due prime contengono una 
raccolta svariata ; la terza che tratta 
degli Dei ignoti ò una ripublicazio- 
ne d'uno scritto fatto già da lui sul- 
la stessa materia, col titolo : Ignoto- 
rum et obscurorum Deorum arac, 
1677, in 8.vo. La quarta sezione 
contiene i monumenti degli uomi- 
ni illustri ; la quinta quelli cbe si 
riferiscono alla geografia ; la sesta 
quelli delle cariche, arti e professio- 
ni diverse ;Ja settima i monumenti 
militari; l’ottava quelli dcgl'lmpe- 
radori; la nona quelli concernenti 

1 funerali, finalmente la deeima i 
monumenti greci . Tale Raccolta , 
come annunzia il titolo, fórma un 
supplemento utile alle grandi Rac- 
colte publicate prima di Spon. Le 
di lui spiegazioni sono dotte c qua- 
si sempre giuste. Egli aveva unito i 
materiali per un altro volume ; ina 
non venne alla luce. Deresi an- 
cora a Ini una storia di Ginevra, di 
cui la prima edizione, publicata a 
Londra nel 1680, consisteva in soli 

2 volumi in 12, e fu ridotta a 4 vo- 
lumi (o 2 in 4-t°)> nell’edizione del 
I73 o, mediante le note che vi ag- 
giunse Gauthier, professore di filo- 
sofia e membro del piccolo consiglio. 
— A pilori imi novi ex Hippocralis 
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operibus pattini collecti gr. Ini. 
cimi nolis, Lione, i 683 . — Osser- 
vazioni tulle febbri e sui febbrifu- 

f ili, ivi, 1681, in 11. Lo studio dei- 
antichità non lo distolse inai all'e- 
sercizio dell* medicina, di cui fece 
sempre lo primaria sua occupazio- 
ne: le dn licitila, dic'egli ili una 
lettera che fu stampata, non sona 
veramente per me clte giuochi di 
carte. Contessa però che tale con- 
correnza di studi nocque alla sua 
riputazione come medico, sebbene 
nella sua pratica ai conducesse con 
grande disinteresse a simigliatila 
del padre suo; però che non meno 
per le qualità del cuore fu stimabile 
che per quelle dello spirito. Piai mo- 
mento in cui pareva che dovess 'esse- 
re fatto custode del museo d'anti- 
chità del re, scrisse aU'abate INicai- 
se suo amico: » Non vi sarebbe uo- 
vi mo meno di me atto a tale ufizio ; 
vi cbè, oltre il non essere gran fatto 
» valente, io non son buono per al- 
vi tri che per me, non essendo do- 
ss tato di bastante franchezza e cor- 
vi tigianeria. La corte è il mio vero 
vi anlipodo; e fuggirei piuttosto ad 
vi Qaratitpntas che accettarvi quel- 
li che impiego “. Era protestante e 
zelantissimo della sua credenza. Ne 
volte giustificare l'antichità in una 
lettera che indirizzò al padre La 
Chaise. Fu stampata più volte; ed 
il celebro Arnauld non la stimò in- 
degna di confutazione. Nel 1681 
intraprese un viaggio nelle provin- 
ce meridionali della Francia per vi- 
sitarne le acque termali: si sparse 
voce ch’era andato a portar della 
lettere alle chiese riformate; si ag- 
giunse ch'era stato arrestato c per- 
aino giustiziato. Ritornò però quie- 
tamente a Lione, dopo uo' assen- 
za di qualche mese. Ma ben presto 
i provvedimenti emanati contro i 
protestanti gli resero insopportabi- 
le un più lungo soggiorno io Fran- 
cia. Prima che fosse rivocato l'edit- 
to di Nantes, lasciò la sua città pa- 
ti* coll'amico Dufour c recossi a Gl- 
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rierra, d'onde andarono a Vevci do- 
ve Dufour morì lasciando Spen in 
estrema privazione di lutto . Un 
medico di L>°ue al quale partecipò 
la sua strettezza, gli mandò trenta 
doppie, ma tale sussidio fu beu pre- 
sto ridotto al fondo ; e épon, deso- 
latissimo, domandò d’essere trasporr 
tato all'ospitale, dove morì ai z 5 de- 
cambre 1 ti 85 , non aveudo ancor* 
compiuti 38 anni di età. Era ascrit- 
to all'accademia de ' Ricovristi di Pa- 
dova . Si deve ancora a Giacobbe 
Spon un discorse-ito Delhi origina 
delle strenne, Lione, 1 G ■ 4 , in > a, 
ristampato nel 1781, Parigi, Didot 
maggiore, in 18, ed alcune lettere 
inserite nel diurnale de'dqtti dal 
1C80 al 1884. Si era assunto di corr 
reggere il Glossario greco di Pur 
cange ; ma egli morì durante 1* 
stampa. Barbier, Dii. degli sinoni- 
mi (numero 18600) gli attribuisce 
VLÌso del caffè, del tè e del ciò? 
colalte publicato col nome di Dii- 
four, Lione, Giriu, 1671 in ta { Pe - 
di Dliolii). 

Si — d, 

SPONDE (Giovanni di), nato 
nel i 557 a Mauleon nel paese di 
Soule nella bassa Navarra, era figlio 
d'un consigliere e segretario dell* 
regina Giovanna d’Albret. Poco la- 
voriti) dalla fortuna, non si sosten- 
ne che pei benefizi di Enrico IV, 
il quale lo provvide dcll'ufizio di 
luogotenente generale nel sioiscal- 
cato della Roceila ; ma non potò 
passare di buona intelligenza cogli 
ulizialt municipali, da'qua)i preten- 
deva la esecuzione dell' editto df 
Mouliné che ristringeva le munici- 
pali giurisdizioni ; laonde abbando.- 
nò iu breve la sua carica, e diventò 
poi refereudario. Abiurò nel i 5 y 3 
li calvinismo per farti cattolico, il 
ebe gli tirò addosso gravi contu- 
melie da parte de'protestanti: mori 
però due anni dopo (a'18 marzo 
i 5 y 5 ) in età di soli 3 o anni, hi ba 
di lui: I. fiomeri poemalum versio 
latina ac notae perpetuar , Basilea, 
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583 , in foglio, frutto primaticcio 
di no giovane di 3 5 anni; li He • 
dodi opera et dies , greco-latino 
eoa conienti, la Itoceli», i 5 ga in 
8. ve, bella edizione ; III Una rac- 
colti delle Rimostranze di De- 
speisses e di Pibrac, ivi, i 5 gj, in 
12; IV Delle Note marginali aitila 
Logica d' Aristotile , Francfurt , 
i 5 g«, in 8.vo ; V Delle Poesie, la 
più pirte delle quali trovasi nell' 
Accademia de' moderni, i 5 gg; VI 
Dichiarazione de' principali molivi 
che inducono il signor de Sponde... 
ad unirsi alla Chiesa cattolica, 
Metun, i 5 g 4 , in 8.vo, di 298 pag.; 
VII Risposta al Trattalo di Teo- 
doro lieta, intorno ai caratteri es- 
senziali della Chiesa, Bordeaux, 
i 5 q 5 in Evo. 

T— n. 

SPONDE (Esnico di), in latino 
Spondanus , storico , fratello del 
precedente, nacque a Mauléon a' 6 
gennaio i 5 G 8 , e fu tenuto al sacro 
tonte dal giovane re di Navarra, in- 
di Enricu il grande. Studiò nel col- 
legio d'Orthez, dove si fece distin- 
guere colla rapidità de'suoi progres- 
si nel greco c nel latino. Scelto ad 
accompagnare Sallustio di Bartas 
(P. questo nome) nelle sue amba- 
scerie di Scozia e d'Inghilterra, im- 
parò io pochissimo tempo il dialet- 
to particolare della Scozia, ed acqui- 
stò cognizioni sulla storia di quel 
paese. Tornato in Francia, studiò 
legge, ed ammesso nelfavvocatnra, 
recossi per esercitare l'arte del foro 
a Tours, dov’era stato testé trasferi- 
to il parlamento di Parigi. Da tua 
erudizione, prodigiosa per un giova- 
ne, e la facilità sua di esprimersi in 
publico, non tardarono a farlo co- 
noscere, ed Enrico IV, suo padri- 
no, lo creò referendario del regno 
di Navarra. La lettura dei Trattati 
di controversia di Bellarmino e di 
Du Perron, e più l'esempio del fra- 
tello maggiore ( P . l’ articolo prece- 
dente), gli fecero determinare di 
rientrar neUan. i 5 g 5 in seno della 


S P O 3?5 

cattolica chiesa . Risoluto di darsi 
allo stato ecclesiastico, si recò a Ro- 
ma nel 1600 col seguito del cardi- 
nale de Sourdis. Là vide il cardina- 
le Baronia, con cui legò stretta a- 
micizia, e li n dallora concepì l'idea 
di compendiare i di lui Annali. 
Avuti gli ordini sacri, tornò a Pa- 
rigi nel 1606, si ricondusse a Ruma 
dove il papa Paolo V Io incaricò 
della revisione de'brevi della peni- 
tenzieria, e Io provvide di alcuni 
benefizi. Non pensava nemmeoo n 
lasciare l'Italia, quando seppe la sua 
nomina al vescovato di Pamiers sul 
principio del 1626. Prese possesso 
della sua sede l’anno dopo, e subito 
diede mano a ristabilire nella sua 
diocesi l’unità di dottrina. Il di lui 
zelo doveva renderlo odioso ai Pro- 
testanti; ma non per questo egli 
ratteoue il suo ardore nell' intra- 
preso disegno. Rinunziò nel i 63 g 
al vescovato, che dato venne a tuo 
nipote, ed andò a Parigi coll'inten- 
zione di sopravvedere la stampa del- 
le sue opere. L'indebolimento del- 
la sua salute lo obbligò di lasciare 
tal cura a Pietro Frizon canonico 
di Reims amico suo; ed egli passò a 
Tolosa, sperando che la dolcezza 
del clima potesse risanarlo; ma vi 
mori a' 18 maggio 1643, in età di 
-jó anni. Legò la sua biblioteca ai 
Minimi della suddetta città ed isti- 
tuì tuo crede Frizon, il quale gli 
fece erigere un monumento nella 
chiesa di santo Stefano , decorato 
d'un epitafìo riportato nella Gallia 
chrisliana, xm, 177. Le sue opere 
tono : 1. 1 Cimiteri sacri. Bordeaux, 
l 5 g 6 , in 12, ristampati più volte 
con addizioni e tradotti in latino, 
Parigi, i 638 , in 4.to. In tale opera 
vuol provare che i Protestanti non 
hanno diritto alcuno dì lagnarsi 
che la chiesa niegbi di ammettere 
i loro morti ne'cattolici cimiteri; li 
Annales ecclesiastici card. Baro- 
nii in epitomen redatti , Parigi , 
1612, in foglio ristampati io vane 
forme c tradotti nella maggior par- 
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lo delle lingue europee; III Anna- 
les sacri a mundi creatione ad ejus- 
dem redcjnptioncm , ivi, 1607, in 
fogl. È un compendio degli Annali 
d’Agost. Torniel ( V . questo nome); 
IV Annalium Baronii continua- 
tio ab anno ■ 117 ad an. 1622, ivi, 
1639, 2 volumi in foglio. Tale Con- 
tinuazione degli Annali di Baro- 
nie fu ripigliata dA Frizou, al quale 
ai deve una buona edizione dello 
tre opere doriche di Sponde, pre- 
ceduta dalla "Vita dell’autore (fedi 
Fbizon), 1649, 6 volumi in foglio. 
Trovasi l’elogio di Sponde negli 
Uomini illustri di Pcrrault col suo 
ritratto fatto da LubiD, e nelle Me- 
morie di Niccron, tomo xi (1). Ol- 
tre il suo ritratto fatto da Luhin, 
ne fece un altro Micb. Latne, in fo- 
glio, ed uno Habcrt, in 4-to, che fa 
parte della Raccolta di Desrochers. 

W— 9. 

8PONTONI (Ciro), storico, na- 
to a Bologna verso il i 552, paro che 
altro non ambisse fuor che di vive- 
re coi grandi ; fu successivamente 
segretario dell'arcivescovo di Raven- 
na, del vescovo di Policastro r. del 
duca di Nemours (V. Giacomo di 
Savoia). Morto tale principe, si legò 
al duca di Savoia, Carlo Ktnanuo- 
le I, cui non accompagnò altrimen- 
ti, come stimò Fantuzzi ( Scrittori 
Bolognesi, vili, 32), nella sua im- 
presa contro Ginevra nel 1602: a 
tal epoca. Spontoni era segretario 
del senato di Bologna, dopo di esse- 
re stato qualche tempo presso Ro- 
dolfo di Gonzaga marchese di Casti- 
glione, e d’aver fatto la guerra in Un- 
gheria eTransilvania col duca diMan- 
tova. Morì in patria l’anno 1610. Le 
sue opere sono : I. Nereo, poema , 
con altre rime, V erona, 1 588, in 4-to, 
seguito dal Pianto , estatico in oc- 
casione della pericolosa infermità 
del marchese di Castiglione ; II Le 

(l) Scnt'aletin fondamento Lamonnoyr a!- 
triboure ad Enrico de Sponda: lo Scimion* g,- 
ntvrino, in 8.10 di cj8 pagine. 
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differente poetiche di forquatC 
Tasso, ivi, 1687, in S.vo. È una ri- 
sposta del Tasso ad Orazio Ariosto: 
Spontoni non ne fu che 1* editore; 
Iti fi Boltrigaro, ovvero del nulvo 
verso enneasillabo, ivi, l58g. in 
4> tu. Tale Dialogo è scritto in onore 
d’Èrcole Bottrigaro,che dopo diave- 
re impiegato gran parte del suotem- 
po nello indovinare il sistema armo- 
nico degli antichi, diventò invento- 
re del verso più ami-musicale ch’esi- 
sta nella italiana poesia. Buono che 
non trovò imitatori; IV Corona del 
principe, seguita dalla Tradizione 
dei Dialoghi di Platone sulla giusti- 
zia c del Cemento di Marsiliv Vicino 
sull'opera stessa, ivi, 1590, in 4-1°» 
col ritratto dell’autore; V Ercole 
difensore di Omero, ivi, i5g5, in 
8.vo. È un dialogo, nel quale si dis- 
puta fra le altre cose intorno ai ti- 
ranni, alla magia naturale e ai do- 
veri dello donne; VI Dodici libri 
del governo distalo, ivi, 1600, iu 
4-to ; VII Ragguaglio del fatto (Par- 
me seguilo nell' Africa tra D. Se- 
bastiano re di Portogallo, e Ma- 
lei-Anda-Malucco ( Muley-Abdel- 
roctek ) , per riporre nei regni di 
Feti, ec. Mehmet il seriffo { Mulejr 
Mohammed al Montbaser ) , Bolo- 
gna, 1601, io 4-to. L'autore non si 
ristrigne a dar minuti ragguagli in- 
torno alla spedizione del re di Por- 
togallo in Africa; ma si piace di rac- 
contare de' pretesi prodigi di due- 
mila anni passati. Descrive linai- 
mente la famosa battaglia data il 4 
agosto 1578 nelle pianure d'Alca- 
car-quivir, dove i principi che si 
contrastavano un trono perdettero 
la vita; Vili Azioni de' re dell lin- 
geria, ivi, 1601, in foglio. È una 
specie di genealogia dei re d’Un- 
gheria, frammista di politiche e mi- 
litari considerazioni su la vita e le 
gesto loro. Giugne sino alla line del 
1601; IX II Savorgnano , ovvero 
del guerriero novello, ivi, i6o3, in 
8.vo. Tale dialogo porta il nome del 
marchese Germanico Savorgnano, 
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col quale fautore avea militato in ni e in quella do’Turrhi, erano ala* 
Ungheria ; X Avvertimenti della to ricompensato con dignità e rie- 
storia ( di Guicciardini ) o sieno chezze considerevoli. In età di otto 
considerazioni politiche scritte al anni il giovane Sporh fu dato da 
principe di Savoia, Bergamo, 1608, educare ai Gesuiti, che dirigevano 
in 8.vo; XI Metoposcopia, ovvero il ginnasio di Kuttenherg. Conti- 


commensurazionc delle linee del- 
la fronte, Venezia, t 6 z 6 , in 8 .vo, 
con fig.; ristampata più volte. Nel- 
la edizione di Beiforti (ivi, 1746) 
tale libro fu accresciuto di Una 
nuova f isonomia ; cf un trattalo de 
nei, e cTu n altro sull indole delle 
persone / XII Istoria della Tran- 
silvania, ivi, i 638 , in 4 -to, opera 
postuma in dodici libri; XIII II 
gran capitano Bartolomeo Coleo- 
ne e il generale Francesco Marti- 
nengo, suo antenepole, inedito. Il 
manoscritto è presso la famiglia Bel- 
traraelli di Bergamo. 

A — o — 9 . 

8 P 0 REN 0 ( Giuseppe ) , stori- 
co, nacque a Udine verso il s 
di una famiglia originaria da 8 cuta- 
ri, il che fece che alcuni storici lo 
soprannominassero Scutarino. Stu- 
diò in patria, dove diventò notaio, 
nè questo lo impedì di continuare 
ardentemento la sua applicazione 
alle lettere greche e latine. Mori 
verso il i 56 o. Si ha di lui la Storia 
del Friuli, col nome di Forum Ju- 
lium, divisa in cinque libri, com- 
mendevole per somma erudizione. 
Tale opera fu stampata nel terza 
volume delle Miscellanee del Laz- 
zaroni, Venezia, t 7 4 o; ma l'edito- 
re sbagliò attribuendola a Giuseppe 
Liruti. Trovansi pure alcune poe- 
sie di Sporeno nelle Opere del det- 
to Liruti. 

C T. 

SPORK o SPOERK.EN ( Fa**- 
cesco Antonio, conte di ), uno dei 
più insigni uomini della Boemia , 
ornamento di quella nobiltà, nac- 
que ai 9 marzo i66z, in un castello 
della sua famiglia , nel circolo di 
Chrudim. Suo padre, che avea ser- 
vito molto distintamente la casa di 
Austria nella guerra dei Trent’an- 


nuò gli studi nell' università di 
Praga, e viaggiò dal 1680 fino al 
i68a nelle principali contrade d'Eu- 
ropa. Ritornato, e divenuto mag- 
giore , assunse 1’ amministrazione 
delle sue terre e dell'immensa sna 
fortuna . Le belle sue doti, per cui 
faceva delle sue ricchezze l'uso più 
nobile, e le svariate cognizioni che 

10 misero in grado di distinguere il 
merito c d’incoraggiarlo, non sfug- 
girono all’imperatore Leopoldo I, 

11 quale inalzollo alle dignità mag- 
giori. La generosità del conte di 
Sporh inverso gli artisti e gli autori, 
tanto grande era quanto il suo de- 
siderio di rendersi utile a’snoi com- 
patrioti! mediante la propagazioue 
de’buoni libri e d’una solida istru- 
zione . Manteneva un estesissimo 
commercio di lettere coi dotti e con 
gli scrittori piti celebri d’Europa. 
Le sue biblioteche a Praga, a Lista 
ed a Knkus s’arricchirono di opero 
d’ogni sorta che comperar fece da 
per tutto , permettendone f uso a 
chicchessia con una liberalità sco- 
nosciuta nel suo paese. Fece tradur- 
re tutti que’ libri, francesi special- 
mente, che stimò propri a dissemi- 
nare i principii della buona lette- 
ratura ed una morale e religiosa i- 
struzione fra il popolo : li fece stam- 
pare a sue spese in una stamperia 
piantata a bella posta in Lissa, e li 
distribuì gratuitamente fra gli abi- 
tanti de'snoi vasti dominii. Grande 
amatore della musica, introdusse in 
Boemia le opere italiane, fondando 
un teatro a cui furono chiamati ar- 
tisti da ogni parte. Tutti i tuoi ca- 
stelli, alcuni de'quali erano stati de- 
corati ed arredati molto sfarzosa- 
mente, erano di continuo pieni di 
persone d'ogni ordine e d ogni pae- 
se, alle quali egli faceva la più gra- 
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siosa accoglienza, mettendole a par- 
te de'piaceri che con linissimo di- 
scernimento aveva d'intorno a tè. 
Re e principi non Sdegnarono di 
frammettersi in sì egregie brigate 
e di passare qualche momento pres- 
so tale uomo generoso, ii quale or- 
dinava ingegnosamente egli stesso 
lo feste e le ricreazioni più diffe- 
renziate e meglio disposte. 1 due 
Augusti, ro di Polonia, onorarono 
parecchie volte della loro visita il 
conte di Spork, L’uso però che più 
nobile fece delle sua ricchezze fu 
nel sollievo de’poveri. Fondò ma- 
gnifici ospitali nelle suo terre di 
Lissa, K.onogedt e K.ukus. Cento 
poveri ricevono ancora, in qucst'ul- 
tima, tutto quello ch’è necessario al 
loro sostentamento, e ciascuno d'es- 
si è provveduto d’una rendita di ot- 
tanta fiorini. Il fondatore donò nel 
tempo stesso ai religiosi conosciuti 
col nome di fratelli della Misericor- 
dia un vasto edilìzio, ed incarican- 
doli del servigio degli ammalati, as- 
segnò loro il reddito d’una delle sue 
terre, valutata doo.ooo fiorini, cogli 
interessi d’un capitale di 100,000. 
Tante virtù , tante buone qualità 
non poterono salvare un uom sì da 
Leoc dai colpi dell’invidia e della 
periìdiu. Ebbe molto a soffrire per 
alcune liti ebe dovette sostenere 
contro i suoi tutori e parenti, i qua- 
li durante la di lui minorità poco 
rettamente amministrato avevano i 
beni suoi. Più tardi, fu accusato al- 
l'autorità ecclesiastica, siccome in- 
fetto di eresia e perché tenesse nel- 
la sua biblioteca un gran numero di 
libri pericolosi; quell'immenso de- 
posito fu portato via dalla forza ar- 
mata , e trasportato a Kóoiggratz 
per esservi disaminato. Tale esame 
durò sett’anni; allora gli venne re- 
stituita la più parte de suoi libri, e 
fu riconosciuta la sua innocenza. Il 
virtuoso conte di Spork morì ai 3 o 
marzo 1 "J38, nella sua terra di K.U- 
kua, dove fu seppellito in una cap- 
iscila che avea latta costruire a tale 
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oggetto. La di lui memoria non ces- 
sò mai d' essere onorata nella sua 
patria. Il mimerò de’libri publicati 
e tradotti d’ordine suo, in parte dal- 
le sue tiglie, monta a più di cento. 
Dislitiguonsi fra le traduzioni dal 
francete: La Scuola di virtù dei 
Cristiani , del padre Ivone da Pa- 
rigi, cappuccino ; i Salmi di Da- 
vidde colle spiegazioni di Saci ; 
— ■ lifizio del cardinale di Noail- 
les ; — Consolazione dt un’anima 
pia contro al lerror della morte, 
tradotta dall'opera francese di CU. 
Drelincourl ; — La Morale cri- 
stiana, due volumi in 4-to, 17U. 
L'autore di quest'ultima opera, Be- 
nedetto Pictut, era stato professore 
a Ginevra . I passi poco numerosi 
che dissentono dalla cattolica reli- 
gione, furono soppressi nella Tra- 
duzione, di cui fu autrice In contes- 
sa di Spork, figlia del conte France- 
sco Antonio: il conte ne fece distri- 
buire gratHitameute 10,000 copie. 

z. 

SPOTS\VOOD( Giovanni), 
uno dc'riformatori della Scozia,nac- 
que nel iSoq, e studiò a Glasgow. 
Allorquando prupagossi nella Sco- 
zia la riforma, le novelle idee fece- 
ro sul suo spirito una grande im- 
pressione ; pure, scorgendo il peri- 
colo ebe venuto gliene sarebbe se 
professate le avesse ivi, rilirossi in 
Inghilterra, dove il vescovo Cran- 
tner lo confermò ne'suoi principii. 
Tornato inlscozia verso il 1 043 , ad- 
operò d' accordo con altri riformati 
di spargere la sua dottrina, e fu uno 
de’ principali cooperatori del libra 
di disciplina e della professione di 
fede, di cui lo scopo era di assicu- 
rarne il trionfo. Quando fu istituita 
la religione presbiteriana, gli venne 
commesso l’ufìzio di soprantendente, 
carica che corrispondeva a quella di 
vescovo, ma senza titolo nè emolu- 
menti. Mori a’i 5 di decembre i 585 . 
— Spotswood Giovanni, suo figlio, 
nacque nel 1 565 . Si potrà giudicare 
dell’ardenza in ch'erano le inenti iu 
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{scozia nell'epoca della dia nascita, 
dall'aneddoto arguente : una delle 
{emine assistenti al parto di sua 
madre , preso il fanciullo appena 
nato fra le braccia, sollevollo al cie- 
lo, esclamando, io profetico tuono: 
ti Rallegriamoci per la nascita di ta- 
si le bambino ; sarà egli una collana 
si della nostra chiesa ed il più r.o- 
11 Unte difensore d'essa". Il giurane 
JSpoUwood,c|ie sin dall'infanzia die- 
de segni di somma capacità, fu edu- 
cato uell'nniycrsità di Glasgow, e 
fece si rapidi progressi, che iu età 
di sedici anni prese tutti i gradi ac- 
cademici. tei dedicò quindi allo stu- 
dio delle scienze sacre ; e uon me- 
no brillanti furono i suoi progressi, 
perchè in età di 18 anni fu stimato 
Capace di succedere a tuo padre eh’ 
era pastore di Calder. Condotta per 
18 anni una vita alquanto oscura in 
quel ministero, segui in qualità di 
cappellano il duca di Lenox nella 
tua ambasciata in Francia, e fu nel 
i 6 o 3 , quando fu inalzato al trono 
d’ Inghilterra Giacomo di Scozia, 
compreso fra le distinto persone 
scelte ad accompagnare tale sovrano 
nel novello suo regno. I/auoo stesso 
fu fatto arcivescovo di Glasgow e 
membro del consiglio privato di 
Scozia. Durante tutto il tempo che 
occupò tale carica, si adoperò prr gl' 
interessi della Chiesa con infatica- 
bile zelo; e diccsi ch’abbia fatto più 
di 5 o viaggi a Londra per tale og- 
getto. Ludici anni eran passati dal- 
la sua esaltazione all'arcivescovato 
di Glasgow, quando venne trasferi- 
to a quello di bt.-Andre; il che die- 
dcgli la qualità di primate c metro- 
politano di Scozia. L'anno dopo pre- 
siedette all' assemblea d' Aberdeen 
per assodare l’antica disciplina eccle- 
siastica, e costituire una tal quale ti- 
niluruiilà tra la Chiesa della sua pa- 
li la e quella d'Inghilterra. Godette 
per tutto il regno di Giacomo I. il 
favore di spie! principe, e ajl'innl- 
r.uiieoto di Carlo L coosecrò il no- 
vello monarca nella badia di lloiy- 
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roud-Houie. Finalmente nel s 635 
fu creato cancelliere di Scozia. Già 
da quattr'anni sosteneva tale carica 
quando i popolari tumulti locostrin- 
sero a rifuggir in Inghilterra, gravo 
d'anni e di malanni. Fermnssi pri- 
ma a Newcastle, ore dimorò qual- 
che tempo per riparare le affralita 
sue forze. Le cure che profuse gli 
vennero lu posero in grado di con- 
tinuare il cammino inlin a Londra, 
dove mori nel 1639. Fu sepolto nel- 
la badia di Westminster. Si ba di 
tal prelato : la Storia della Chiesa 
di Scotio dati unno lo.i di N. S. 
Jino al regno di Giacoma PI, la 
quale nou venne stampata che del 
| 655 . L'autore per altro dato vi ave- 
va l'ultima mano, poiché la sua de- 
dicatoria a Carlo ha la data del i 5 
novembre l 63 g, undici giorni pri- 
ma della tua morte. Tale Storia è 
riputata dai protestanti. Si vorreb- 
be che fosse più ricca di fatti ; ma 
il candore e la probità che vi regna- 
no ne rendono la lettura gradita. 

C — r. 

SPRAGGE ( Sir Eousnno ), am- 
miraglio inglese, si rese distinto 
nelle due guerre che Carlo II ebbe 
a sostenere contro gli Olandesi. Nul- 
la sappiamo della vita di questo abi- 
le uomo di mare prima del i 665 3 
allora fu che dietro una sanguinosa 
azione meritò d’essere fatto capita- 
no del Royal-Cbarles , e fu creata 
cavaliere. L'anno seguente confer- 
mò la riputazione che s’era acqui- 
stata, e si segnalò in tutti i combat- 
timenti dati dal duca d'A Ibernarle. 
Nell’ 1667, affidatogli il comando d* 
una parte delle furze navali del suo 
paese, vanamente si sforzò di soc- 
correre il forte Sheerncst ; ma fu 
più fortunato combattendo sotto il 
castello d'Upnore. Finalmente essen- 
do stata fermata la pace, quell'anno 
medesimo, tra l' Inghilterra e l’U- 
lauda, Spragge , che comandava la 
flotta tenuta in riserva a Uopo, cre- 
dette di potersi allontanare alcun 
tempo da’suoi culieghi. Gli Olaode- 
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si, profittando dell'assenza di Ini* 
assalirono quella (lotta, o gli fecero 
grave danno ; l’avrebbero essi inte- 
ramente distrutta ae Spragge, aver- 
tilo del pericolo, non ai foste ricon- 
dotto in fretta al suo posto, e non 
aveste rispinto gli assalitori ardendo 
loro parecchie navi. Nell’intervallo 
che scorte tra la prima e la seconda 
guerra contro l'Olanda, Spragge fu 
adoperato contro gli Algerini. Nel 
1671 assediò Algeri, penetrò nel 
porto, v’incendiò molte navi, c ta- 
le spavento cacciò fra que' barbari, 
che uccisero il lor dei e domanda- 
rono la pace. Quando ritornò in In- 
ghilterra, la guerra contro l'Olanda 
riardeva già, e Spragge ebbe ordine 
d’andarsi a misurare cogli antichi 
suoi nemici. Gli storici olandesi pre- 
tendono che nel congedarsi dal re gli 
promise di condurgli Van Tromp, 
morto o vivo , o di perire in tale 
impresa. Certo è che tolse sempre 
a combattere quell'ammiraglio, met- 
tendolo in fuga due volte nel corso 
del 1672 ; e che a '9 agosto dell'un- 
no seguente, avendolo incontrato 
di nuovo, lo assalì con una specie 
di furore. I due ammirargli, rivali 
di gloria , mutarono vascello due 
volte ; ma essendo il Saint-Gcorge, 
cui montava Spragge, colato a fon- 
do sull’istante in ch'egli stava per 
balzare sopra un terzo, tale bravo 
nfiziale, che eoi valor d'un soldato 
pugnato aveva, e comandato colla 
prudenza d'un capitano, fu ingoia- 
to da'flutti, lasciando desiderio di se 
ne’concittadini e ne’nimici suoi pa- 
rimenti, i quali resero giustizia alla 
memoria di lui. 

C— r. 

SPRANGER (Bartolomeo), 
pittore, nato in Anversa nel i 546 , 
fu allievo di Giovanni Madyn . I 
suoi genitori, riputati negozianti, 
vedendo che il figlio loro, invece di 
studiare il commercio, non si rista- 
va di coprire con disegni e figure 
a capriccio i libri suoi, contrariare 
non vollero la di lui inclinazione. 
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Dopo la morte di Madjrn, sopravve- 
nuta in capo a iH mesi, si pose sotto 
Cornelio Van Dalen. Questi, ricco 
e neghittoso, poca attenzione diede 
al suo allievo, il quale, scorgendo d‘ 
altronde che il nuovo suo maestro 
dovea ricorrere a Mostaert perchè gii 
dipignesse le figure de'suoi paesetti, 
prese il partito d'imparare a dise- 
gnarle da sè solo. Poco soddisfatto 
tuttavia, recossi a Parigi e si collocò 
nello studio di Marc, pittore della 
regina madre, che godeva qualche 
riputazione, sebbene non nitro che 
all'acquerello dipignesse. Marc s'in- 
gelosì bentosto dei ano allieto, e lo 
consigliò di entrare nella scuola di 
un pittore di storia ; siccome poi 
quegli che Marc gli aveva indicato, 
era troppo mediocre perchè Spran- 
ger profittare potesse delle sue le- 
zioni, determinò di recarsi a viaggia- 
re l'Italia. Passando per Lione ven- 
ne ricercato di moltissimi lavori ; 
malgrado però de' vantaggi tutti 
che gli sì offerivano in qnella città, 
non vi restò che per poco. Giunto a 
Milano, siccome quegli che ninna 
raccomandazione aveva e la lingua 
del paese ignorava, trovossi in mez- 
zo a'rigori del verno in grande ne- 
cessità. Recossi allora a Parma, e si 
pose sotto Suari, allievo del torreg- 
gio. Una contesa ch'ebbe eoi figlio 
del suo maestro obbligolto ad allon- 
tanarsi di là a tre mesi ; cadde ma- 
lato; e per sottrarsi alla miseria, 
non ebbe altro spediente , quando 
fu guarito , che di lavorare negli 
archi trionfali che si erigevano per 
l'ingresso della principessa di Por- 
togallo. Risolse di trasferirsi a Ro- 
ma: quivi parecchi paesetti, uno 
de' quali rappresentava un' assem- 
blea di Streghe nel Culiseo, lo fe- 
cero conoscere tanto vantaggiosa- 
mente, che il card. Farnese lo ecci- 
tò a fermarti tre anni con lui, e gli 
diede da dipingere una serie di bèl- 
lissimi paesetti a fresco nel tno pa- 
lazzo di Caprarola. Lo presentò al 
papa Pio V, il quale lo prete sotto 
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la «ila protezione, lo fece suo pitto- 
re, e gli diede un alloggio nel Bel- 
vedere. Spranger vi dipinse in ra- 
me un Giudizio finale alto 6 pie- 
di, immensa opera, contandovisi da 
5oo figure e più, benché non gli co- 
stasse che quattordici mesi di lavo- 
ro. Esso quadro servì d'epitafip alla 
tomba di Pio V. Vasari, invidioso 
di tal favore , accusò Spranger di 
pigrizia ; l'artista, per disingannare 
>1 pontefice, esegui in pochi giorni 
sopra un pezzo di rame graodo 
quanto due fogli di carta, un qua- 
dro di G. C. nel giardino degli Oli- 
vi, del quale tanto fu satisfatta Sua 
Santità, che gli domandò i disegni 
di una serie di tutti i soggetti della 
Passione, condotti nella stessa ma- 
niera. Spranger, cho avea sempre 
schizzato appena le suu idee col car- 
bone e colla creta, si vide obbligato 
a disegnare a penna sopra carta 
turchina con acquerello lumeggia- 
to di bianco. Vi riuscì o giunse a fa- 
re dodici disegni che il papa appro- 
vò; stava per compier l'ultimo, ebe 
era la Risurrezione di G. C., quan- 
do Pio V mori. Tale morte impedì 
l'esecuzione dei dipinti. Spranger 
allora si diede a lavorare in grande, 
c fece per la chiesa di san Luigi dei 
Francesi un quadro ad olio sul mu- 
ro rappresentante la P ergine in 
una gloria circondala da un coro 
di angeli, ed abbasso sant'Antonio, 
s. Giambatisla e santa Elisabetta. 
Dipinse quindi in tela per 1* aitar 
maggiore di san Giovanni a Porta- 
Latina, il martirio di tale santo. 
Oltre questi grandi quadri, nc fece 
un numero considerabile di piccoli, 
e ne avrebbe fatti ancor più, se l’in- 
clinazione al piacere non avesse in 
lui vinto sovente quella al lavoro, a 
cui dcdicavasi solo quando, per dir 
così, lo stringeva il bisogno. Rifug- 
giva dallo studio; e in tutto quel 
tempo che stette in Italia, non di- 
segnò pur un solo capolavoro del- 
l'antichità: diceva che lidavasi della 
tua memoria, ch'era infatti maravi- 
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gliosa. Avendo l'imperadorc Massi- 
miliano 11 domandato a Giovanni 
di Bologna un pittore ed uno scul- 
tore capace ad eseguire certi pro- 
getti suoi , quel colebre artista gli 
indicò Giovuuni Mont, suo scola- 
re, e Spranger col quale avea stret- 
to amicizia durante il suo soggior- 
no a Roma. I due artisti obbediro- 
no a tale invito nel i5^5; e l' impe- 
ratore commise loro l'abbellimento 
del suo castello di Fasaugarten , 
presso Vienna. La morte dcll'im- 
pcradore sopravvenuta due anni do- 
po noa interruppe i loro lavori , 
anzi vennero incaricali dalla città 
di Vienna di erigere degli archi 
trionfali per 1 * ingresso del novello 
imperadoro Rodolfo li. Tale opera 
che sopravanzava lo più alte case 
.Iella città fu compita in 28 giorni. 
Spranger e Giovanni Mont si vide- 
ro tuttavia trascurati . Quest' ulti- 
mo , sdegnato per tale oblio, lasciò 
Vienna segretamente c recossi a 
Costantinopoli, dove mori maomet- 
tano. Quanto a Spranger, egli ab- 
bandonò egualmente il servizio del- 
la corte e si pose a dipingere pel 
publico, cosa che non poteva fare 
sino ch'era stipendiato dall’ impera- 
tore. Tutti volevano qualche opera 
da lui. Frattanto l’ imperatore, che 
ben avea conosciuto il merito dcl- 
1 ’ artista, richiamollo presso di sé, 
gli largì nuovi favori , e pose ad 
essi il colma, pregando egli stesso 
un do’ più ricchi orefici di Vienna 
di dare sua figlia a Spranger il quale 
l’ amava. Siccome la donzella aou 
avea che quattordici anni, il matri- 
monio non ai effettuò che dicci me- 
si dopo. Tale parentado, che arric- 
chiva il pittore, addoppiò il suo ar- 
dore per l’arte. Fece d’ordine del- 
l’ imperadoro parecchi quadri di al- 
tissimo pregio, come il Martirio di 
san Sebastiano, che 1* imperadoro 

P resentò all’ clettor di Baviera ; 

Assunzione -,San Giacomo e sant' 
Erasmo in abiti vescovili , ce. 
Quando morì il suocero suu, fece 
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pel di Irti epitafio una Risurrezió- 
ne di G. C. che reputasi uno dei 
più pregiatoli lavori cb* abbia ese- 
guiti. Per t) anni non lasciò tra 
momento la corte . Il suo alloggio 
era sempre dappresso agli appar- 
tamenti dell’itrtperadore , il quale 
tanto dilettatasi del vedere Spran- 
gar dipinger e trattenerti con Ieri, 
che giorno aleno non passava sen- 
za ch'egli a visitarlo andasse nel- 
lo studio suo. Nell'anno i588, l’ im- 
peratore nobilitò Ito co'snoi dipen- 
denti, permettendogli di aggitfgne- 
te al ano nome quello di Vai» dea 
Schelde . Finalmente dopo un' as- 
senza di 3) anni, l'imperatore la- 
sciollo in libertà di andare a rive- 
dere la patria e la famiglia, pagan- 
dogli generosamente le spese del 
Viaggio. Fu accolto dovunque con 
riguardo . La città d' Amsterdam 
presentollo di vino d’oDore. Gli ar- 
tisti di Harlera si fecero distingue- 
re per un ricevimento ancor più 
lusinghiero j la società di beile let- 
tere di essa città fece comporre e 
rappresentare a rispetto di tot una 
composizione che nvea partitolo! 
gli Onori delta pittura. Nè ultima 
lu la sua nativa città a celebrarne 
la glori». Tornò finalmente a Pra- 
ga, dov’ebbe la sventura di perde- 
re moglie e figli io pochi anni di 
intervallo. Tocco in tal guisa ne’ 
più teneri suoi sentimenti, altra 
consolazione non rinvenne ebe nel 
continuo esercizio dell'arte sua, e 
mori a Praga, nel i6a3, in avanza- 
tissima età. Scorgesi da* numerosi 
suoi dipinti che cangiò pio volte 
maniera , ma sempre in meglio ; 
per cui le ultime di Ito opere sono 
più stimate. Mollo spiritosa era la 
sua mano e dolcissimo il pennello. 
Ma se da »n canto si sa, ebe, mal- 
grado il numero grande delie tue 
opere» -egli non venne mai assistito, 
datTaltro si vedo che poco studiò la 
natura e ebo solo di fantasia lavorò. 
Niente di gusto romano ha il sno 
disegno, ed i contorni tuoi manca- 




no eli grazia e naturalezza. Ciò n uf- 
iameno deveti riguardarlo siccome 
il capo di quella serie di pittori te- 
deschi, i quali, disgustati della sec- 
ca maniera che regnava nella loro 
scuota, tentarono più o meno feli- 
cemente d’ introdurre lo stile ita- 
liano. Il Museo del Louvre posse- 
dette di Cale artista sei quadri che 
provenivano dalla galleria di Vien- 
na, e rappresentavano: I. Ercole ed 
Vnfale -, Il Cerere e Ne anno ; III 
Il Parnaso, su marmo} IV tene- 
re e Mercurio ; V Va’ Allegoria ; 
VI ed il suo proprio Ritratto. Ta- 
li sei quadri furono restituiti all’ 
Austria />el i8i5. 

P — s. 

SPRAT (Tomaso), prelato ingle- 
se, nato nel i636 aTailatou nel De- 
vonsbire, entrò del i65i nell'unh- 
versità di 0*ford, e ci fu fatto mae- 
stro in arti nel ito» 1 ) . Dtvenutn 
pensionarlo dne anni dopo, coltivò 
la poesia , e pnblieò in onore di 
CromWeli per la sita morte {»), Ho 
poema ebe fu stampato con quelli 
di Drjden e FVatier. La Peste di 
Alene che diede fin luce «ell’anni» 
stesso , imitazione di Lucrezio e 
noo altro, piacque poco; in seguito 
aggiunse a'suoi primi saggi nn poe- 
ma latino sulla morte del poeta 
Cowtey ; ed a tanto ristringasi la 
raccolta delle site poesie . Non è 
dunque come poeta che più lo si co- 
nosco. Nell'epoca della rìstaorazione 
entrò negli ordini e fu cappellano- 
dei dova di Buckingham, cui' aiutò 
a comporre la commedia della Ri- 
petizione , sebbene alcuni scrittori 
dieno a quel signore altri coopera- 
tori (Fedi Bucatar.WAM)} fu ezian- 
dio cappellano del re. Ma più ri- 
levante di ogni altra cosa fu per 
Sprat l'amicizia di Wilkins. Assi- 
steva egli presso questo dotto a cer- 
te conferenze di fisica, le quali fer- 


ir) Dire, in ul poema che la fama di 
Cromwell imbianchirebbe, al par dcU’aom», 

inretcliiamle. 
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minarono colla fondazione della so- 
cietà reato di Londra. Sprat meritò 
di diventare membro di tal società, 
e venne da essa incaricato di scriver- 
ne la storia allorché divenne necessa- 
rio di guadagnarle il publico spirito 
a cui parea di vedere in ogni e qua- 
lunque assemblea delle società per 
lo ristabilimento della papale supre- 
mazia. La sua Storia della società 
reale comparve nel l Ctìq, e vinse tut- 
ti i libelli che contro di essa venne- 
ro publieati . Tale opera superata 
fu non v'ha dubbio quunto a' fatti 
da Bircb, e piìf recentemente da 
Thomson; ma con tanta purezza 
ed eleganza ella è scritta ebe tutta- 
via è ricercata. Nè fu essa inutile 
all'avanzamento dell'autore, il qua- 
le l'anno dopo ottenne una preben- 
da a Westminster, un' altra alla 
chiesa di santa Margherita e final- 
mente il vescovado di Rochester 
In quell'anno stesso la corte volle 
un effetto della sua gratitudine, 
domandandogli la storia della pre- 
tesa trama di Rye-House, cui egli 
publicò nel |685 col titolo: Fero 
ragguaglio e dicltiarainettlo della 
orribile congiura contro il re ed il 
gorerno . Il cantore di Cromwell 
scrisse tale istoria siffattamente, che 
dopo la rivoluzione per cui cad- 
dero gli Stuardi, stimò necessario 
di addolcirne lo stile e scusarsi del- 
1 essere stato tanto violento. Se tale 
condotta prova la poca fermezza 
delle politiche sue opinioni , non 
cosi avvenne delle religiose . Nei 
più critici momenti dell* ultimo 
degli Stuardi, egli era diacono del- 
la cappella reale e fu eletto uno dei 
commissari degli affari ecclesiastici. 
Lasciò allora che si pnhlicassc aWc- 
stmiuster la dichiarazione che sceve- 
rar dovea i cattolici dagli anglicani, 
pensando che tale provvedimento 
non violentasse le coscienze: quan- 
do si condusse il vescovo di Londra 
dinanzi la commissione, egli si con- 
tentò di opinare in suo favore ; ma 
spiando vide che i poteri de’com- 
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missarì eran diretti contro coloro 
che ricusavano di sottomettersi alla 
dichiarazione, mandò subito la sua 
rinunzia a'confratelli, e fu motivo 
per tale atto di fermezza che aggior- 
nassero a sei mesi dopo le loro as- 
semblee, ed insensibilmente finis- 
sero col disciogliersi. Il re Giaco- 
mo cercato avendo un osilo in Fran- 
cia, Sprat fu tra quelli che si scelse- 
ro per discutere la grande qnistio- 
ne, se la corona fosse vacante. Egli 
ebbe il coraggio di difendere l'anti- 
co suo re» ma essendo stato forma- 
to un nuovo governo, si sottomise, 
prestò giuramento di fedeltà e con- 
servò le sue cariche. Certamente 
per la condotta energica ch’ei ten- 
ne quando si discnssero i diritti 
della corona, il ano nome fu iscritto 
in una lista di congiurati da certi 
ribaldi che attribuir solcano i loro 
furori ai più notabili personaggi di 
Inghilterra servendosi do'loro nomi 
per sedurre dc'complici. Sprat ven- 
ne arrestato, ma per buona sorte 
non si potè rinvenire la lista fatale 
introdotta di soppiatto da un di 
que'furfanti in nn vaso di fiori del- 
la stanza da ricevere del prelato. Fu 
confrontato con Yonng ii quale per- 
sistette ad incolparlo con nn'ostina- 
zione che non cedeva all'evidonra ; 
ma 1 ' innocenza uscì vittoriosa 9 
Sprat venne assolto. Quando l'affare 
diSacheverell mise tutta l’Inghilter- 
ra io iseompiglio, egli modestamen- 
te si presentò fra gli amici della re- 
ligione. Mori n’20 maggio 17 13. Ol- 
tre le sue poesie, havvi di lui: I. La 
Storia della società reale, 1667, 
trad. in francese, in 8.vo, Ginevra, 
1G69; Parigi, 1670, in 8.vo; II La 
Fila del poeta Cowlej-, scritta in 
latino e posta in capo a' poemi lati- 
ni di Cowley, de'quali Sprat fece 
un'edizione nel 16G8; anmentolla 
in seguito considerabilmente e la 
mise in fronte delle opere inglesi 
dello stesso poeta, di cui egli fece 
pure un’edizione. È riprovevole 
la sua ammirazione per Cowlcy , 
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il quale, benché non eia cattivo poe- 
ta, lungi è però dal meritar quegli 
elogi di che il suo editore gli è pro- 
digo. Pope aveva quindi il costume 
di chiamare Sprat un cattivo Cow- 
ley ; 111 Osservazioni sul viaggio di 
Sorbicre in Inghilterra, contenute 
in una lettera indirizzata a Urea nel 
1688. Tale opera ebbe qualche vo- 
ga nel comparire; IV Storia della 
congiura di Rye-House, 1684; V La 
Relazione degC interrogatorii cui 
venne assoggettato quando fu im- 
plicato nella congiura di cni sopra . 
Tale faccenda fatto aveva tanta im- 
pressione sul suo spirito , che ne 
perpetuò la memoria con annui ria- 
gravamenti; VI Un volume di Ser- 
mani. "Fu notato che Sprat riuscì 
eccellente in ognuna delle sue ope- 
re, sebbene fossero tutte di genere 
disparato. 

C— v. 

SPRECHER o SPRECCHER 

di Berneck ( Fortunato ), storico 
•rizzerò riputatissìmo, nato nell'an- 
no i585 a Davos nel paese de'Gri- 
gioni, prendeva i titoli di cavaliere 
e dottore in legge, era governatore 
della contea di Cbiavenna nell'an- 
no 1617, e morì ai 14 gennaio 1647. 
Si conoscono di lui: i. Eia scltoen 
neuw Lied, ec., i6i5, in 8.vo, di 
pagine tredici. Poemetto o specie di 
canto lirico in onore delle tre leghe 
dei Grigioni ; II Pallas Rhaetica 
armala et togata, ubi primae ac 
priscae inalpinae Rhaetiae verus 
situi, bella et politia,ec. adumbran- 
tur, Basilea, 1617, 1662, in 4-to. La 
ristampa di Leida, i633, in 16, col 
titolo di Chrouicon Rhaetiae seu 
/ustoria, etc., fa parte della raccolta 
delle picciolo republicho degli El- 
zeviri; trad.in tedesco, Coira, 1671, 
in 4-to. Tale versione contiene qual- 
che sggiuota e varie mutazioni che 
non sempre son buone ; laonde non 
si può far a meno di consultare 
l’originale. L'opera, benché meno 
estesa di quella di Guler publicata 
sullo stesso soggetto ucl iGiO, ebbe 
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nullameno più voga, perchè questa 
ultima, scritta in tedesco, era meno 
suscettiva di esser letta dagli stra- 
nieri, ed aveva altronde delle lacu- 
ne, essendo perita in un incendio 
la seconda parte che Guler promes- 
sa aveva. Il libro di Sprechcr fu po- 
sto nell'indice con decreto 16 mar- 
zo 1621, certamente a motivo delie 
invettive cui l'autore si fece lecite 
contro i cattolici ; III Hisloria mo- 
tuum et beltorum postremis bisce 
annis inRJiaetia excilatorum et ge- 
sto rum, auspiciis vero Gallorum 
regis Ludovici XIII, ser. reip. Ee- 
nelae, et ducis Sabaudiae Caroli- 
Emanuelis confectorum, Ginevra, 
1629, in 4-to ; trad. in tedesco ( da 
G. Corradino Bornorand), San-Gal- 
lo, 1701, in 4-to. Tale versione è 
inesatta e poco stimata ; quanto all' 
originale, vi si trova maggiore im- 
parzialità che nelle altre relazioni 
di quella guerra publicate dai prote- 
stanti .- l'abate Quadri gli fa tale 
giustizia, nella sua Storia della Val- 
tellina, riguardando l'autore sicco- 
me il più veridico ed il più impor- 
tante degli storici originali dello 
turbolenze che agitarono quel paese 
sul principio del secolo decimosesto, 
Sprecher preparava una continua- 
zione, che avea condotta sino all'an- 
no i 645; ma mori inoanzi che vi 
avesse posta l’ultima mano. Rimase 
inedita, ma se no conservano nel 
paese parecchie copie, alle filali suo 
figlio ed ultri continuatori fecero 
delle aggiunte più o meno estese ; 
IV Carta del paese dei Grigioni, 
in latino, col titolo: Alpinae seu 
foederatae Rhaetiae subditarum- 
que ei terrarum nova descriptia, 
Amsterdam, Jansson, i63o, in fogl. 
incisa da C. Vischer. Tale carta, al- 
la quale T. Gluvier data aveva qual- 
che cura, fu ritoccata da Hondius, 
e ricomparve negli atlanti di Jans- 
son, i638 ; di Blaeu , 1641, 1644 
c iti58 ; fu riprodotta in francese 
da Dav. Morlier noi 1716, con nuo- 
ve correzioni del colonnello Cristo- 
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foro Schmid, morto general-maggio- 
re nel i} 3 o. Ella era a quel tempo 
tuttavia la più esatta che si avesse 
di quella contrada : quella di Gahr. 
Walser, d’Appenzell, publicata da 
Scheuchzer, e migliorata quindi da- 
gli Homann, nel 1788, l’ha fatta 
dimenticare ; V La Pila cristiana 
e la beala morte ilei colonnello J. 
Caler de ìVyneck, Coira, 1687, in 
4_to (in tedesco), col ritratto di Gu- 
ler ( P. questo nome) : operetta non 
finita e piena d'insignificanti minu- 
zie jVI Stemma veluslissimacroma- 
nae origini s familiae Plantarum, 
Coira, 1722. Tale quadro genealogi- 
co della famiglia Pianta, una delle 
più illustri del paese de'Grigioni, è 
composto di sei gran fogli che de- 
vono unirsi ; fu corretto e continua- 
to fino all'epoca della sua puhlica- 
zione dal dotto podestà Rodolfo 
Ruinetl Jaecklin d'Hohen Rr.dta, 
morto nel 1719, e publicato per cu- 
ra di un Pianta di Saint-Cyr. Vi si 
rctrotrae l’origine di essa famiglia 
sino a Pompeo Pianta che fu pre- 
fetto d'Egitto sotto Traiano, e vi si 
incisero le imprese dei vari rami di 
essa casa ; Mailer però nolovvi delle 
inesattezze. Fra le opere inedite di 
Fortunato Sprecher, citasi la Ge- 
nealogia della propria famiglia ; un 
Parere in diritto (consultimi juris ) 
intorno al diritto d’elezione del ve- 
scovo di Coira, colla data del 1627 ec. 
— Spbecheb Floriano è autore di 
una Descrizione del cantone di 
Davos, molto particolarizzata, scrit- 
ta in tedesco verso il i644> di cui si 
conoscono parecchie copie mss. — 
Spbecheb Andrea publicò in italia- 
no, 1699, in fogl. , una relazione 
( Pera e distinta notizia ) intorno 
al sindacato del governo della Val- 
tellina. — Spbrciieb Giorgio, mag- 
giore del reggimento di Brcndle , 
compose delle Memorie storiche 
sul reggimento di Seedorf ( dal 1689 
al 1731). Zurlauben ne profittò per 
la sua Storia militare degli Sviz- 
zeri. — Spbecheb Salomone di ber- 
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nogf’, nato a Davos nel 1697, studiò 
nell'università di Malia, fu laudai»- 
mano della Ioga delle dieci giurisdi- 
zioni ( Droitnres), dal 1 ^ 3 ■ al 173(1, 
e levò nel 1744 per servizio dell' 
Austria un reggimento di Svizzeri 
Grigioni,col quale fece egregiamen- 
te la guerra d’Italia, soprattutto nell’ 
assedio di Genova. Fu fatto nel 17&2 
generale in capo delle truppe impe- 
riali in Lombardia e promosso nel 
1754 a luogotenente generale. Se- 
gnalossi in ispezialità nell'assedio di 
Praga ; e nella campagna di Slesia 
contro i Prussiani produsse la vitto- 
ria di Barschdorff con una vigorosa 
carica che fece alla guida de'suoi 
granatieri. Processato dinanzi un 
consiglio di guerra, dopo la capito- 
lazione di Breslavia , fu onorevol- 
mente assolto, ottenne avanzamen- 
to, e dovea capitanare l’armata im- 
periale nella campagna del 17Ó8, 
quando accidentalmente rovesciatu- 
glisi la carrozza, ne rimase schiac- 
ciato a'19 settembre dell'anno sud- 
detto. — Hallercita ancora unoSpnK- 
ciiEn Enrico di bernegg, autore di 
due libercoli politici, in tedesco, in- 
diritti alle tre leghe de'Grigioni, 
28 e 29 di dicembre 1783, in foglio 
( Mailer, lì ibi. di storia Svizzera ) . 

C. M. P. 

SPRENG (Gita Giacomo), pro- 
fessore di lingua greca, di poesia, di 
eloquenza e di storia a Basilea, nac- 
que in essa città a' 3 i decembre 
1699, fu prima pastore delU chieda 
riformata a Ludvveilor nel ducato 
di Nassau , fu fatto professore nel 
1743, e mori a'24 maggio 1768. Lo 
si riguarda nella Svizzera siccome 
uno de’ primi propagatori di un 
gusto più puro in fatto di poesia cd 
eloquenza. Aquistossi qualche ripu- 
tazione colle sue Traduzioni dei 
Salmi di Davidde, Basilea, 1741, 
in 8.VO, seconda edizione, Bernburg, 
1766, in 8.vo. L’imperatore Car- 
lo VI gli diede il titolo di Poeta 
Cesareo. Spreng ba pure publicntu: 
Poesie sacre e projane , Zurigo, 
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■ 749, in 8 .vo, ed alcune opere mila 
storin dui cantone di Basilea, nelle 
quali si scorge una parzialità ecces- 
siva contro la religione cattolica. V. 
il Dizionario dei poeti, di Richter. 

Z. 

SPRENGEL (Matteo Cristia- 

TiO), professore di storia, nato a Ro- 
stock ai 24 d'agosto 1746, ebbe la 
prima educazione e si addestrò allo 
studio della storia, sotto la direzio- 
di Schlòzer a Gottinga. Creato, nel 
'778, professore straordinario della 
facoltà di filosofia di quell'universi- 
tà, ottenne l’anno appresso la cat- 
tedra di storia io Hatla, e vi si rese 
soprattutto utile con le sue lezioni 
sulla statistica, scienza per la quale 
aveva raccolto preziosi materiali . 
Morì ai 7 di gennaio i 8 o 3 . Spren- 
gel fu uno storico di grande aagaci- 
tà e di raro sapere, che aveva l’arte 
di dare in pari tempo alle sue com- 
posizioni una forma gradevole ed 
amabile. Tra le numerose sue ope- 
re citeremo : I. Storia delle prime 
scoperte dei Portoghesi sotto l'in- 
fante don Enrico , Malia, 1 783, in 
8.vo (io tedesco); H Storia delle 
principali scoperte geografiche fi- 
no a quelle del Giappone nel i 54 i. 
Malia, 1783, in 8 .vo, seconda edi- 
zione, ivi, 1792 ; tale libro, ben fat- 
to, contiene molti tratti curiosi sui 
viaggiatori del medio evo. Sprengel 
tratta un po’ troppo brevemente lo 
navigazioni dei Portoghesi ; passa 
in silenzio i viaggi in America e 
quello ch'era stato fatto intorno al 
mondo. Dice poche cose eulle navi- 
gazioni dei Viniziani; i pellegri- 
naggi in Terra Santa e molti altri 
viaggi ebe hanno contribuito ai 
progressi della geografia, sono di- 
menticati. L'autore ha profittato 
del lavoro di Forster sui viaggi al 
Nord. Maltc-Brun ha tratto da tale 
opera grande parte dei materiali 
del primo volume del suo Ristretto 
della geografia universale ; ma , 
aggiungendovi le cote che manca- 
vano nonché quelle che si desidc- 
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ravano, ne ha composto un'opera 
nuova, che ha ottenuto una voga 
meritata ; MI Storia della Gran 
Brettagna e delC Irlanda, Malia, 
1783, un voi. in 4 -to. Tale volume, 
che si ferma ai tempi della Grande 
Carla, forma il quarantesimo set- 
timo volume della Storia universa- 
le dell'edizione tedesca ; IV Storia 
delle rivoluzioni delle Indie O- 
rientali, dal 1 75S al 1 783, segna- 
tamente delle conquiste degl In- 
glesi nel Dekan e nell' Indostan, 
1 788, in 8.vo. Sprengel era versa- 
tissimo nella storia delle Indie ; V 
Cita di Hyder - AVt , nabab del 
Maissur , tradotta dal francese 
con aggiunte ed osservazioni, Mal- 
ia, 1784, 1785, 2 voi. io 8.vo ; VI 
Storia dei Marnili, fino alt ultima 
pace conchiusa con i Inghilterra , 
ivi, 1 785, in 8.vo ; VII Epilogo del- 
la storia del secolo decimoltavo, 
Halla, 1797, in8.voj Vili Geo- 
grafia delle Indie Orientali, vale 
a dire dell' Indostan, del Dekan, 
di Ceilan, delle Laquedive e delle 
Maldive, Amburgo, 1802, in 8.vo ; 
ella forma 1' undecima parte della 
Geografia di Busching ; è stata con- 
tinuata da Wabl ; IX Manuale del- 
la statistica dei principali stali 
dell Europa, Halla, tomo 1.°, 179?, 
in 8.vo ; X Nuova edizione del- 
la statistica tf Achenwall , fusa 
in un miglior ordine. Sprengel ha 
publicato molte Dissertazioni ed 
analisi critiche d'opere nuove j ha 
dato in luce, congiuntamente con 
G. R. Forster, di cui era genero, 
una Raccolta di viaggi, e la conti- 
nuò solo dopo la morte di quest' 
ultimo. Tale Raccolta è intitolata: 
Miscellanee d'etnografia e di geo- 
grafia, Lipsia, 1781-1790, 14 voi. 
in 8.vo ; la continuazione è intito- 
lata : Nuove miscellanee, ec., ivi, 
1790 *794, *3 voi. in 8.vo. Intra- 
prese poscia una nuova raccolta con 
questo titolo.- i." Biblioteca delle 
relazioni di viaggi più recenti e 
più importanti, Weimar, 1800, 
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i8ot, 7 voi. io 8.vo, con carte e fig.: 
tali due raccolte non contengono 
che traduzioni di opere in lingue 
straniere ; a. Scelta delle miglio- 
ri opere straniere sulla slatisticà 
e sulla geografia, per servire d'il- 
lustrazione all' enlografia ed alla 
geografia, Halla, 1794-1800, 14 
volumi in 8.vo . Tali opere lascia- 
lo molto desiderare, e danno adito 
pinttosto con frequenza ad una cri- 
tica severa e giusta. Sprengel ha 
talvolta compendiato le relazioni , 
e non si può biasimamelo. Le sue 
note sono di rado istruttive ; in ri- 
cambio le sue prefazioni Contengo- 
no sempre giudizii ben ragionati 
sul viaggio cui traduce, è sovente 
buone Notizie’ critiche sui viaggi 
fatti precedentemente negli stessi 
paesi. 

E — s. 

SPRENGER ( Baipassare ) , 
scrittore agricoltore , fu consiglie- 
re del duca di Wùrtemberg , so- 
prantendente generale , prelato in 
Adelberg, ed uno dei membri del- 
la giunta permanente degli stati . 
Nacque ai i4 di febbraio 1724, Stu- 
diò la teologia a Tubinga , e dopo 
d' essere stato in Germania , in In- 
ghilterra ed in Francia , ottenne 
V impiego d' aggiunto presso la fa- 
coltà di teologia di Tubinga , ed 
alcuni anni dopo quello di pasto- 
re a Góppingen. Nell’anno 1757 fu 
fatto pastore e professore del colle- 
gio di Maulbrono, olìcio cui eser- 
citò fino al 1 ■)9 1 v Delle numerose! 
sue opere citeremo le piti stimate s 
I. 'Franalo generale sull'agricoltu- 
ra , estratto in grande parte dagli 
elementi dell’ agricoltura di Duha- 
mel , e corredato di nuove spe- 
ranze e dissertazioni , Stuttgard, 
1 764, in B.vo ; II Frollato compiu- 
to sulla coltivazione della vite, 3 
volgivi, 1765, 1766, «778, in 8.vo j 
III Elementi compiuti et agricol- 
tura, 3 volumi, ivi, 1771 e 78 in 
8.vo. 

Z. 
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SPRENGER (Placido), storico, 
bibliotecario del monistero di Banz 
in Franconia, nato ai 27 d'ottobre 
1735, era entrato a Bauz nell'ordi- 
ne dei Benedettini, e divenne, nel 
1 785, priore di tale abazia, cui la- 
sciò nel 1796 per quella dì santo 
Stefano a Wurzbnrgu. Ritornò nel 
1799 a Banz, ed allorché’ bel i8o3 
i conventi furono soppressi, Spren- 
ger scelse per dimora il borgo di 
Lichteufels, nel principato di Barn- 
berga, dove morì ai 23 di settem- 
bre 1806. Tale religioso era dottis- 
simo in istoria ed in bibliografia, ed 
ha contribuito a diffondere l'amore 
dello studio e delle lettere negli 
stati cattolici della Germania, me- 
diante la publìcazione di diverti 
scritti, cioè .- 1. Lo Spettatore delld 
Franconia , Francfort , 1772 , in 
8.vo, di cui tono comparsi quattro 
fascicoli soli ; II Letteratura della 
Germania cattolica, 8 voi., Cobur- 
go, 1778-88, in 8.vo; III Magaz- 
zino letterario pei cattolicìj 6 fa- 
scicoli, Coburgo, 1792-95, in 8.voj 

IV Fhesaurus rei patHstiCae , 
Wurtzbnrgo, 1784 -£p, 3 Voi. in 
4-to Tale opera, cui Sprengel non 
condusse a fine, contiene in ordina 
cronologico un sunto stimabile del- 
le Dissertazioni sulla storia dei Pa- 
dri ebe si trovano nelle Opere del 
p. Le Nourrt', di Gatand ed altri , 

V Storia della stampa a Bamber- 
ga, Norimberga, 1800, in 4-to , VI 
Storia della abazia di Banz, die- 
tro la scorta di documenti auten- 
tici, dal io5u fno al ia5i, Norim- 
berga, i8o3, in 8.vo. 

SPRETI (Desiderio), storico, 
nato r Ravenna nel 1 4 > ** dedi- 
co primamente alla giurisprudenza, 
cui abbandonò poscia per iscrivere 
la storia delia sua città natia. Non 
era stato precedttto io tale impresa 
che dal suo coinpatriotta Agoello 
(Fedi tale nome) , che ha scritto 
delle Memorie sulla vita dei vesco- 
vi della suu antica chiesa , ma Pupe- 
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ra di Spreti ha il vantaggio d\m» 
tela più vaila , e di presentare 
una serie d' iscrizioni greche e la- 
tine, tutte appartenenti a Ravenna, 
che dipendeva dalla republica di 
Venezia allorché tale storia fu scrit- 
ta. È opinione che l’autore morisse 
verso l'anno 1 4-74- H suo libro è 
intitolato : De amplitudine, vasta- 
itone et inslauratione urbis Ra- 
ventine libri ili, Venezia, 1488 o 
1489, in 4-to, ristampato a Raven- 
na, 1793, a voi. in 4.to, con lig. e 
con la vita di Spreti , scritta da 
Carrari : trad. in italiano da Bonifa- 
zio Spreti, Pesaro, 1 5 ^ 4 , in 4 -to. 
Vedi Ginanni, Scrittori Ravennati, 
tom. 11. — Spriti Camillo ha pu- 
blicato un’ opera intitolata : Com- 
pendio storico delCarle di compor- 
re i musaici ; colla descrizione 
dei musaici antichi , che trov ansi 
nelle basiliche di Ravenna , Ra- 
venna, 180^ in 4 -t“- 

A — o — s. 

SPRINGER (Giovìnhi-Cmsto- 
roao-Eaico db), giureconsulto te- 
desco, nato agli li di marzo 1717 
a Schwabach , città ricca o com- 
merciante del principato d' Auspacb, 
dove suo padre era borgomastro , 
studiò nella sua patria, ed acquistò 
tutto le cognizioni che lo resero 
distinto , mediante la lettura , la 
pratica e la sua destrezza a trac 
partito dai lumi di tutte le persone 
istrutte di cui ricercava la società. 
Il titolo d 'autodidactus o d’uomo 
che non ba altro maestro ebe sò 
stesso, era quello di cui menava più 
vanto. Di nessuna parte delle scien- 
ze del diritto, della storia, dell'eco- 
nomia politica e della storia natura- 
le egli fu ignaro : in tutte fece pro- 
gressi ootabili, c soprattutto ha po- 
liticato libri, se non iscritti bene, al- 
meno ricchi io fatti ed in osserva- 
siooi originali. Sapeva tutte le lin- 
gue antiche ed il francese a tale 
che trattava cause in. esso idioma 
davanti al tribunale della colonia 
(lei profughi francesi in Erlang . 
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Uno de’suoi mezzi per acquistare 
cognizioni si variate fu di lavora- 
re, quasi dall’infanzia , come serov 
plice copista, indi come scrittura- 
le e come segretario presso avvo- 
cati , baili , ministri all’ assemblea 
del circolo di Franconia, di difen- 
der cause dinanzi ai tribunali di. 
quella moltitudine di giureconsul- 
ti di cui tale circolo si compone- 
va, assumendosi gli affari delle fa- 
miglie uobili della stessa provincia. 
Acquistò in tale guisa una grande 
esperienza nella pratica dei tribu- 
nali dell’impero. L’ultimo margra- 
vio d’ Anspach lo creò nell’ anno 
1761 membro della sua camera del- 
le finanze} ma l'odio d‘ una fami- 
glia potente ebo si era attirato, lo 
indusse nel 1766 a cambiare impie- 
go. Lasciò la Franconia, ottenne il 
permesso di fare a Gottinga 110 cor- 
so di lezioni d' economia politica, 
e l’anno appresso fu dato per pre, 
cettore al giovane conte di achaum» 
burg- Lippe- Al verdissen. L'elettore 
di Magooza lo invitò nel 1771 in 
Erfurt, come professore di diritto 
publico e d'economia politica. Prese 
uel 1777 in Erlang il grado di dot- 
tore in legge, e fu creato direttolo 
della camera delle finanze del lan- 
gravio di Assia Darmstadt , dove 
potè spiegare i suoi talenti per l'am- 
ministrazione. Il conte di sebaum- 
bourg - Lippe- Alverdissen , giun- 
to al governo della contea tovrana 
di Scbaumbourg o di Bucheburg, 
richiamò Springer al suo servigio, 
e Io elesse suo cancelliere, direttore 
della camera delle finanze , presi- 
dente della corte di revisione e del 
consistoro. Morto il prefato conte 
nel 1787, il langravio di Assia Cal- 
te), sotto on frivolo pretesto e per 
una violazione del diritto delle gen- 
ti e delle leggi dell'impero, a'impa- 
droni della contea di Buckeburgj 
a pregiudizio del figlio minore dell 
ultimo possesaore. Non solo confer- 
mò Springer ne'suoi impieghi, ma 
gli conferì pure il titolo di suo coq- 
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sigliere intimo. Tale favore dell'ti- 
aurpatore spiarque multo alla reg- 
gente del giurati e sovrano ; allorché 
il langravio* intimorito del modo 
gravissimo con cui il re di Prussia 
si era dichiarato difensore dell’op- 
presso, ritirò le sue truppe, Sprin- 
ter fu obbligato di rinunciare a* 
suoi impieghi e di partire. Il lan- 
gravio lo risarcì Creandolo nel 1189 
cancelliere dell' università di Rin- 
teln c professore d'economia politi- 
ca. Esercitò tali incombenze fino 
alla sua morte, che avvenne ai 6 d’ 
ottobre 1798. Co’suoi scritti nume- 
rosi Springer ha molto contribuito 
a diffondere in Germania il gusto di 
tutte quelle parti d'economia politi^ 
ca, che i Tedeschi comprendono sot- 
to il nome di cameralislica o scien- 
ze necessarie ad un amministrato- 
re. Quantunque suo padre avesse e- 
sercitato un impiego essenzialmen- 
te non nobile, quello di capo della 
cittadinanza, ti arrogò la nobiltà ; 
e mentre confessava eh’ essa non gli 
era stata conferita, trovò modo di 
farla riconoscere dal consiglio auli- 
co imperiale. Era membro dell'ac- 
cademia imperiale delle scienze na- 
turali di Vienna e di varie altre 
società dotte. Le opere che ha com- 
poste sono numerosissime . Oltre 
ad una quantità di Contatti, Me- 
morie e Compendi , che ha fatti 
stampare separatamente, e d'artico- 
li che ba fatti inserire in diversi 
scritti periodici ; oltre a quaranta 
grossi volumi di manoscritti ebe 
ba lasciati, e che oggidì apparten- 
gono al conte di Munster - Mein- 
hovei a Praga, esistono di lui circa 
settantaciaqne Opere stampate, in 
fugl., in 4 tu ed in 8 .vo, e di cui al- 
cune si compungono di più volumi. 
Vi ha trattato soggetti di diritto ci- 
vile, d'ecuoomia politica, di finanze, 
d'amministrazione, d' agricoltura, 
di commercio, di storia naturale, 
di diritto publico di Germania, di 
storia, di genealogia , ec. Sarebbe 
senza oggetto di oeporne qui i tito- 
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11. f più di tuli libri sono scritti in 
tedesco, in uno stile duro e prolis- 
so, parecchi in latino; due il sono 
in francese, cioè: un compendio 
della giurisprudenza dei tribunali 
dell’ impero in affari d'ingiurie, 
1768, e le sue Riflessioni d' un cil- 
ladino tedesco sulla moralità del- 
le restrizioni mentali , e la fede 
delle parale dei sovrani, ec., Stras- 
burgo, 1790, in 8.vo. Tale opera è 
scritta contro il celebre PStter. Tra 
i suoi manoscritti si trova altresì la 
sua propria biografia, o una specie 
di confessione. Il suo ritratto è sta- 
to intagliato da Raid, in Augusta, 
'■ 394 - 

8— L. 

8PROT ( Rabbi Scem tov ben 
Isacco ben), nato a Tudela, verso 
l'anno i 374 , fu medico, filosofo, tal-' 
modista e grande nemico dei Cri J 
sliani. Ila composto contro di essi 
un’opera violentissima, intitolata : 
Even Bochen (pietra di paragone^, 
nella quale introduce due interlo- 
cutori di cui nno giudeo, sotto il 
nome d'Amnieiaelted (unitario), e 
l'altro cristiano sotto quello d 'Am- 
mescatele (trinitario), che finisco- 
no col cedere la vittoria alla legge 
di Mosè. L’ Even Bochen è diviso 
in sedici sezioni, divise ognuna i a 
vari capitoli, e che trattano succes- 
sivamente degli astienti della fede 
giudaica : della legge di Mosè , del- 
le profezie d'Isaia , di Geremia , di 
Ezccbiello , dei Proverbi , di Da- 
niele , di Giobbe , delle storie tal- 
mudiche, della Fede cristiana, del 
Vangelo, della Confutazione di 
maestro Alfonso, della Risurrezio- 
ne dei Morti: finalmente delle A- 
zioni e dei segui del Messia. La ri- 

f arti zinne dì tale opera, che ba dei- 
analogia con quella dei Dialoghi 
di Pietro Alfonso (Vedi Pietro), e 
la similitudine delle materie che 
sono trattate nell’ una c nell' altra, 
hanno fatto congetturare che Scemi 
Tov Sprot avesso specialmeote tol- 
te a confutare 1’ antico Suo correli' 
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gionario. Ma G. Barn, de Rosai opi- 
na che abbia piuttosto dirizzato i 
auoi dardi contro Sfocio di Va- 
gliadolìd. Vedi Mess. Cod. hebr. t 
art. 760 j BibliQth . jud. antichrist., 
art. ip), ec, Gl» venne male a pro- 
posito attribuito : Pardès Rimo- 
nini ( Giardino dei melagrani ) ; 
Zaphenalh pahneach ( rivelatore 
del segreto) ; e Seplier rephuah 
(libro di medicina) ; é generalroen- 
tc riconosciuto dai più dotti critici, 
che tali opere topo d'un altro giu- 
deo tpagouolo , chiamato Rabbi 
Scem Tov ben Isacco Hattarisci , 
che fioriva ne) 1164. e 1167, epoca 
in cui topo stati composti. L 'Even 
Bochen non è stato mai stampa- 
to, ma n* esistono rnolte copie nel- 
la maggior parte delle biblioteche 
dell'Europa , esse differenziano tra 
■è sull'ordinameato delle materie. 

L — b — a. 

SPURINNA (Vestricio), ro- 
mano , il quale sotto gl* impera- 
tori ottenne della celebrità nella 
guerra e nelle lettere, nacque ver- 
so l'anno di Roma 777 (di Ge- 
sù Cristo *3 ). La tua gioventù pas- 
sò tutta sotto i regni orribili di Ca- 
ligola, di Claudio e di Nerone. A- 
mico d’Ottone, allorché questi muo- 
veva contro l’ esercito di Vileltio, 
comandato da Cerine, Spuriqna an- 
dò in tuo soccorso da Roma alla 
guida d'un corpo di truppe: e ti 
trovava nella provincia cispadana, 
allorché l'oste nemica vi giunse. 
Rinchiudendosi allora in Piacenza, 
deliberò di non uscirne e di non 
avventurar la battaglia, ma 1* in- 
disciplina sì ordinaria nelle civili 
guerre non gliel permise. Le suo 
truppe si sollevarono e l’ astrinse- 
ro ad uscire della piazza e ad ac- 
campare sulle sponde del fiume . 
Nondimeno riuscì a far che si rav- 
vedessero, e le ricondusse in Pia- 
cenza, dove fu assediato da Corina ; 
ma lo costrinse a levar l'assedio. Po- 
co dopo arrivò Ottone, e Spurinna 
ti uni a lui. La perdita della batta- 
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glia di Bcdriaco e la morte d'Otto- 
ne che a quella tenne dietro, l’ob- 
bligarono a sottomettersi a Vitellio, 
che fu presto vinto ancb'egli da 
Vespasiano. Sotto il regno di quest’ 
ultimo e de'suoi successori, Spurin- 
na sostenne direrse cariche, gover- 
nò province e comandò gli rscrci- 
ti di Germania. Alla loro guida ri- 
stabilì il re dei Brulteri ne' suoi 
stati e sottomise quella nazione fe- 
roce col terrore del nome romano, 
Tali gesto gli fecero decretare dal- 
senato, sulla proposta dell'imperato- 
re, una statua trionfale. Non si va 
d'accordo sull'epoca di sì fatta spe- 
dizione ; Rayer la colloca sotto Tra- 
iano. Durante )a sua assenza ebbe 
»I dolore di perdere l'unico suo fi- 
glio Cozio, giovane della migliore 
speranza, al quale fu eretta una sta- 
tua dopo la sua morte, onore accor- 
dato di rado »n quell'età, ina di cui 
era meritevole per lo sue virtù, che 
plinio il giovane aveva celebrate 
in un suo scritto. Divenuto vecchio 
Spurinna potè darsi al riposo, al 
qual effetto si ritirò in villa. Plinio 
ci ha trasmessa la pittura della vita 
ammirabile che conduceva nella sua 
solitudine. Aveva allora settantaset- 
fe anni (1 ), ed il suo corpo noo me- 
no che il suo spirito conservato ave- 
vano tutto il loro vigore. Plinio, in 
un altro luogo, non teme di purlo 
a lato d'Antonino, cho per le sue 
virtù salì dopo all'impero. Racconta 
altresì che Spurinna componeva con 
egual lode in latino ed in greco, e 
che diede in luce pttime poesie liri- 
che, le quali non ci sono pervenu- 
te. G. Barth trovato avendo in un 
antico manoscritto alcuni fram- 
menti d'odi col nome di Vesprucio, 
gli ha attribuiti a Spurinna : essi 

(1) Bayer ots'rva che tale lettera è la pri- 
ma drl terzo libro «li Plinio, e rho le lettere 
di o»w libro appartengono all'anno in coi fu 
eletto consolo, alle calcnJe di settembre : fu 
l’anno 100 dell'era volgare; il che gli ha «er- 
tilo per determinare eoa precisione l'anno dei* 
la nascila di Sparinone 


Digitized by Google 


S Q U 

sono in numero di quattro. Il pri- 
mo faceva parte d'un'ode «ul de- 
prezzo della vita ; il secondo è un 
inno alla povertà ; il terzo un com- 
ponimento contro l'ozio ; l'ultimo 
non consisto cbe io alcuni versi di 
cui, stante la loro cattiva condizio- 
ne, non si può comprendere il sen- 
so. Bayer ( T. S. ) gli ha publicati 
di nuovo con correzioni ed osserva- 
zioni nel tomo xi dello Memorie 
dell'accademia di Pietroburgo. Non 
esita a riguardarli come autentici. 
L'abate Brottier ( prima edizione 
di Tacito ), è d'opinione affatto con- 
traria. Non trova in tali versi la 
dolcezza amabile cbe Plinio vanta 
in Spurinna, e scorge in essi, ed • 
buco dritto anzi cbe no, soltanto 
una stentata concatenazione di pa- 
role. Non si conosce in modo certo 
l'anno della sua morte, 

St — D. 

SQUARCIONE ( Francesco ) , 
pittore, nato a Padova nel 1894, è 
tenuto pel più valente maestro del- 
la scuola veneta de) suo tempo. La 
sua rinomanza era sì grande, cbe 
si fa ascendere (ino a centotrenta- 
sette il numero degli allievi istruiti 
dalle sue leziooi. Visitò l'Italia e la 
Grecia, disegnando quanto gli sem- 
brava meritevole delia sua attenzio- 
ne , cosi in pittura come nella scul- 
tura, e comperando quanto trovava 
di più notabile. Reduce in patria, 
vi eresse uno studio il più ricco 
cbe si foste ancora veduto in torti, 
statue, bassorilievi ed io urne fune- 
rarie. La vista di tali oggetti ed i 
suoi precetti riuscirono d’una più 
efficace istruzione cbe i suoi propri 
esempi. Egli viveva senza pensieri, 
ed affidava l'esecuzione delle nume- 
rose opero cbe gli erano ordinate 
ora all'uno ora all'altro de’suoi sco- 
lari. Esiste nella chiesa della Mise- 
ricordia un Antifonario adorno di 
preziose miniature , cbe sogliono, 
attribuirsi a Mantegpa, l'onore del-, 
la tua scuola ; ma si riconosce in ta- 
le opera tanta diversità di stili, cbe 
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i più intendenti la considerano fat- 
tura di Squarciane e di parecchi 
suoi allievi insieme. Tale artista ha 
dunque meritato la sua celebrità 
piuttosto come professore che come 
pratico. Fu, dicium così, il tronco da 
cui sono uscite , come due rami 
principali, La scuola Lombarda, fon- 
data dal Mantegna, e la Bolognese, 
fondata da Marco Zoppo j ha pure 
avuto alcuna influenza sui Vinizia- 
pi, poiché Giacomo Bellini, allor- 
quando fu a lavorare a Padova, cer- 
cò d'imitare le opere dello Squar- 
cione. La sola pittura cbe sia rico- 
nosciuta in autentico modo di tale 
artista, è il quadro che era presso i' 
Carmelitani di Padova, e che in 
presente si verte nella galleria del 
conte Lazara. E diviso in vari com- 
partimenti. Il principale rappresen- 
ta S. Girolamo -, intorno vi sono di- 
versi altri sunti. Tale pittura, quan- 
tunque ritoccata in vari siti, mostra, 
in ciò cbe non fu ristaurato, una 
maestria somma. Il colorito, l’espres- 
sione, e principalmente la prospet- 
tiva, provano che sotto tali aspetti 
non aveva chi gli soprastasse tra i 
suoi contemporanei. Tale quadro 
gli fu ordinalo nel 1449 dalla lami- 
glia Lazara, e fn terminato nel i 45 i. 
E sottoscritto Francesco Squar- 
ciane, il che può servire per cor- 
reggere Vasari, che lo chiama Gia- 
como, errore ripetuto pressoché in 
tutti i Dizionari storici. In uno dei 
chiostri di san Francesco esistono 
ancora alcuni auggetti della vita di 
esso santo, dipinti in terra verde, e 
cbe risalgono ai primi tempi del 
pittore, ma in cui sembra che pa- 
recchi de'suoi allievi abbiano lavo- 
rato j però cbe bavvi del buono e 
del cattivo, e lo stile non é uguale. 
Si vedevano presso Io stesso luogo 
altre pitture dello Squurcione, in 
terra verde ; esse furono distrutte 
at tempo d'Algarotti, cbe deplora 
tale perdita in una lettera eruditis- 
sima : Io stile n’era affatto analogo 
a quello di tale scuola. Le figure di 
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■■sso pittore sono svelto, le pieghe 
de'suoi panni aderenti ; presentano 
degli scorci poco usuali ancora a 
quel tempo, o danno a conoscere 
dei tentativi per accostarsi allo stile 
antico dei Greci, i quali sembrava- 
no dall'esperienza c dal talento non 
cundotti per anche a sufficiente 
maturità . Lo Squarciane muri a 
Venezia nel s 474 - 

P— s. 

SQUILLACI ( Francesco, prin- 
cipe di ). Vedi Borgia. 

SQUIRE ( Samuele ) , vescovo 
di san David, membro della società 
reale di Londra c di quella degli 
archeologi, era figlio d'uno spezia- 
le ; nacque nel 1714, nel Wiltsbire, 
c studiò nel collegio di san Giovan- 
ni e nell’ università di Cambridge, 
dove prete i gradi di baccelliere in 
lettere e di dottore in teologia. Da! 
1739 fino alla tua morte avvenuta 
ai 6 di maggio 1 766, fu cappellano, 
rettore, vicario e decano a Wells, a 
Bath , a Londra ed a Bristol. Nel 
1761, fu creato vescovo di san Da- 
vid. Nella tua vita privata mostrò 
le virtù d’un onest’uomo, che go- 
deva la stima generale pel tuo ca- 
rattere, per le tue vaste cogniaioni 
e per la probità con cui adempieva 
i doveri del suo stato. Oltre un nu- 
mero grande di sermoni, ha publi- 
cato : I. Esame della Costituzione 
inglese, o Saggio storico sul go- 
verno anglo sassone in Germania 
ed in Inghilterra, seconda edizione, 
1753 (Fedi il Giornale dei dotti 
del 1746, pagina 190); II L'anti- 
ca Storia degli Ebrei vendicata, 
od Osservazioni sul terzo volume 
del Filosofo morale, di Tlieofane 
Canlabrigiense ( nome sotto coi ti 
occultò), Cambridge, 1741. Tale 
libro contiene un' ottima Notizia 
dei re pastori dell’antico Egitto ; III 
Due Saggi, il primo contenente una 
difesa dell antica Cronologia gre- 
ca, il secondo delle Ricerche sul- 
l'origine della lingua greca , Cam- 
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bridge, 1741 ; IV Plutarchi de Isi- 
de et Osiride liber, graece et an- 
glico ; recensuit, commenlartis au- 
xit, versionem novam anglicanam 
adjecit S. St/uire, ivi, 1 744, edizio- 
ne stimata : vi si trovano tutte le 
correzioni di Baxter, di Benllejr, di 
Marltland, ec. La versione inglese, 
assai più estesa del testo, è piuttosto 
un consento che una traduziona 
litterale ; V Saggio sulla bilancia 
del potere civile in Inghilterra, 

174 , in 8 .vo . Ha lasciato in 

manoscritto una Cromatica anglo- 
sassona. 

Z. 

SSEMA KUANG, uomo di sta- 
to ed uno degli storici più celebri 
della China, nacque nel distretto 
di Hia, del dipartimento di Chan, 
nella provincia di Chen-si, verso 
l’anno 1016 di G. C. Era il secon- 
dogenito d'uD ministro dell’impe- 
ratore Yiog-tsung , della dinastia 
di Sung, chiamato Ssematcbi, ed 
uscito, giusta ogni apparenza, del- 
la famiglia di un Ssema-thsian, che 
è riguardato come il padre del- 
la Storia chincse. Non sempre si 
dee far molto calcolo sui segnali 
primaticci di spirito e di penetra- 
zione che danno i fanciulli nella te- 
nera età ; e si è veduto spesso tali 
piccoli prodigi di finezza e di crite- 
rio diventare uomini de'più ordina- 
ri ; ma ò permesso di calcolar me- 
glio sulle azioni che indicano un 
senso retto, un giudizio sano ed un 
carattere riflessivo. Si cita un tratto 
di tale genere della prima infanzia 
di Ssema-Kuang . Era con alquanti 
compagni sull'orlo d’ uno di que’ 
randi vasi nei quali i Chinesi ai 
ilettano di nutrire de’ pesci rossi. 
Uno de'fauciulli cadde dentro il ra- 
se, e stava per annegarsi. Gli altri 
spaventati presero la fuga. Il gio- 
vinetto Kuang solo cercò all'iutor- 
no una grossa pietra con la quale 
potè spezzare il rase e far uscir 1’ 
acqua. Con tale spediente, che for- 
te non sarebbe venuto in mente 
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ad una penona d’ età maturi) sal- 
vò la vita al tuo compagno . I 
poeti hauno sovente fatto allusio- 
ne a tale particolarità , e si vede 
frequentemente rappresentata sul- 
le pitture della China. Il padre di 
Kuang, persuaso che un intelletto 
si giudizioso meritasse tutte le sue 
dire, tolse a coltivare sì felici dis- 
posizioni, ed avendo latto imparare 
a suo figlio Un buon numero di ca- 
ratteri, gli mise in mano fin dall’ 
età di tette anni il Tchbuntbsieu, 
o la Storia del regno di Lu, scritta 
da Confucio. Tale lettura si trovò 
si bene in analogia coll' ingegno 
primaticcio del giovane Kuang , 
che corse a recitarne le prime le- 
zioni nell'appartaincuto delle don- 
ne, con un'aggiustatezza ed Una 
precisione, indizi certi d'nn talen- 
to deciso per la storica letteratura. 
U'allora in poi, Kuang non cessò 
d'applicarsi allo studio con Un ze- 
lo ed un'assiduità che avevano del- 
la passione. Aveva rinunciato ad o- 
gni divertimento. Non ti vedeva 
mai senza un libro ia mano ; e la 
notte, per itvegliarsi con più cer- 
tezza, appoggiava il capo sopra un 
pezzo di legno fattoi cilindro. Ve- 
nendo grande, evitò mai tempre 
quelle relazioni di cui il menomo 
inconveniente, dicono i Cbinesi, è 
di cagionare una grave perdita di 
tempo ; trovava piacere nella sola 
compagnia dei dotti, e ritornava 
tempre volentieri a'suoi libri. Sep- 
pe di buon'ora i King a memoria, 
e fu in grado di spiegarne tolti i 
luoghi difficili. Avevu in mente la 
data di tutti gli avvenimenti e le cir- 
costanze dei minimi fatti. Net io 37 
ottenne il grado più elevato dei 
letterati ; e la stia modestia, in tale 
occasione, non brillò meno de'tuoi 
talenti. Fu io seguito promosso a 
diverti impieghi senz'averli solle- 
citati, e per dir così tuo malgrado. 
E opinione quasi comune nella Chi- 
na che un letterato sia idoneo a 
tutto, e che quegli che intende bc- 
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nc gli scritti degli antichi, debba, 
per una conseguenza necessaria, es- 
sere un magistrato integro, un a- 
bile amministratore ed un eccel- 
lente militare. Imbevuto di tale i- 
dea, come i più de'suoi concittadi- 
ni, un generale nominato Fang- 
tsi, comandante delle truppe che 
custodivano le frontiere occidentali 
dell’ impero contro i Tangutani , 
non trovò miglior partito che qnel- 
lo d'assicurarsi il soccorso d'un gio- 
vane letterato di cui la fama comin- 
ciava a diffondersi, e s'indirizzò al- 
l'imperatore perchè Ssemn-Kuang 
fussefattogovernator di Fing-tcheu, 
impiego importantissimo nella pro- 
vincia che era il teatro delle sue 
operazioni. Prendendo possesso di 
tale nuovo oficio, Kuang si dedicò! 
alle cure che gl'imponeva lo stata 
del paese di cni affidata gli era la 
amministrazione ; e per liberarlo 
da nno dei flagelli che maggior- 
mente gravitavano sugli abitanti, 
le invasioni de'Tangutani, proposa 
al generale nn progetto ebe fa ap- 
provato. Consisteva esso in costrui- 
re tre città nuove sulle sponde del 
fiume Giallo, e nello stabilirvi la 
popolazione soprabbondante delle 
contrade vicine perchè avesse no 
interesse a difenderle. Tali provve- 
dimenti riuscirono male, pèrche i 
Tangutani , attirati dalle precau- 
zioni stesse ch'erano state fatte con- 
tro di essi, trovarono nelle nuove 
città del bottino c degli schiavi da 
rapire. Al ragguaglio di tato inva- 
sione, l'imperatore depose il gene- 
rale che si era fatto mallevadore del 
progetto, ed ordinò il suo processo ; 
ina Ssema-Kuang era incapace di 
tollerare che altri fosse vittima del- 
le conseguenze della sna inespe- 
rienza. scrisse all" imperatore per 
fargli conoscere il suo fallo, n Sono 
io, gli disse, la causa di tutte que- 
ste srenture ; me dovete punire ; 
ma fate grazia all'innocente. 1 * L'im- 
peratore non durò fatica a seguire 
t consigli della clemenza, e ne e- 
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»tc«e gli effetti ai due amici. Sse* 
raa-Kuaog , promosso al governo 
della capitale dell'Honan, divenne 
in seguito censore politico e segre- 
tario istoriografo del palazzo . In 
tali incombenze tutte diede prove 
d'un'alta saggezza, di cognizioni e- 
stese e d'uo disinteresse a tutta prò* 
va. Avevano alcune genti del mez- 
zodì mandato all’imperatore un a- 
nimale d'ignota specie, e gli adula- 
tori affermavano che quello era il 
khi lin , sorta di lioncorno meravi- 
glioso il quale non apparisce, secon- 
do i Cbinesi, che nei tempi di pro- 
sperità, in cui l'impero fiorisce sot- 
to il governo d’un principe egregio, 
Ssema-Kuang, consultato per ordi- 
ne dell'imperatore , rispose : » Io 
non ho mai veduto Jthi-lin ; quin- 
di non posso dire se la bestia di 
cui si parla sia quello. 4bro non so 
che questo ; il vero libi Jin non es- 
sere recato da genti straniere ; 
comparire di per sè quando lo sta- 
to è beo governato Era piuttosto 
ardita la risposta, la quale offende- 
va que' pregiudizi a cui dato aveva 
valore l'adulaziooe. Lo stesso fu in 
occasione d’un eclissi solare ebe av- 
venne nel lobi. Secondo che gli a- 
stronomi annunciavano doveya es- 
sere di o, 6 del disco del sole ; non 
fu però che di o, 4- I cortigiani si 
recarono in cerimonia a rallegrar- 
sene coll’ imperatore come d' una 
derogazione formale che il cielo a- 
vea permessa alle leggi de'suoi mo- 
vimenti, e che faceva il maggior o- 
nore alla saggezza del governo ; ma 
Ssema-Kuang, che era presente, gl 1 
interruppe dicendo: » Il primo do- 
vere d'un censore à di essere veri- 
tiero; ciò che avete udito non è 
che una bassa adulazione o l'effetto 
d una profonda ignoranza. L'eclissi 
fu minore di quel che fu annuncia- 
to : non havvi in ciò nè buono nò 
sinistro pronostico da fare, nè di 
che congratularsi con la maestà vo- 
stra. Gii astronomi si sono ingan- 
nati ; se ciò dipende da negligen- 


8 S E 

za, convien punirli. Usi pessimo 
presagio è che ci sia presso la vo- 
stra persona chi osi parlare nel mo- 
do che ho sentito, e che la maestà 
vostra degni di dargli ascolto Un 
discorso sì ardito sconcertò gli a- 
dulatori, ed agghiacciò di spavento 
gli amici di Ssema-Kuang ; ma Io 
imperatore se ne mostrò soddisfat- 
to, e finché regnò seguitò ad ono- 
rare Ssema-Kuang del suo favore. 
Il saggio ministro non ne usò che 
per illuminare il principe e fargli 
intendere Ja verità sugli affari più 
importanti dello stato. Egli conti- 
nuò Io 6ue nobili e pericolose in- 
combenze sotto l'imperatrice vedo- 
vo, reggente durante la minorità 
del successore di Yiotauug, e sotto 

10 stesso suo successore, conosciuto 
nella storia col nome di Ying-tsung. 
Questi non era figlio ma nipote del 
suo predecessore. Salendo il trono, 

11 nuovo imperatore tenne di dover 
attestare il. suo rispetto al suo pro- 
prio padre conferendogli il titolo e 
gli onori supremi . Ssema-Kuang 
non approvò tale deliberazione j 
gli parve di vedervi udb violazione 
delle massime sull'adozione, per le 
quali ying-tsung doveva considera- 
re il «no predecessore come suo ve- 
ro padre, e non poteva accordare al 
proprio genitore che il titolo di 
Hoang pe (zio augusto). Le sue rap- 
presentanze in tale proposito non 
essendo state ascoltate, uè arrischiò 
di nuove, e con tanto caldo, che tei 
censori soli di quelli posti sotto la 
sua direzione, ardirono di «ottoacri- 
ycrle. L'imperatore rimato offeso da 
tale arditezza: n Sop ben temerari, 
esclamò, cotesti censori di non es- 
sersi messi dal lato dei più ; essi 
hanno mancato al loro dovere; ed 
jo gli annullo. Se ne scelgano degli 
altri “. Ssema-Kuang, restituito per 
alcun tempo alla vita privata, tor- 
nò con piacere alle sue occupazioni 
letterarie, ed allora fu che divisò la 
sua grande opera storica. Il primo 
frutto del suo lavoro fu uu Saggio 
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in otto libri sul modello della cele- 
bre cronaca di Tuo Kbieuming, la 
quale è fondata anch’eisa sui som- 
marli che costituiscono il Tchhun- 
thsieu di Confucio. Quando l'im- 
peratore Ying-tsung ebbe ricevuto 
tale saggio, ne fu sì contento, che 
ordinò all’autore di continuare ai 
bel lavoro o d'ampliarlo io modo 
da comprendervi le azioni dei prin- 
cipi e dei sudditi e tutto ciò che 
poteva importare alla scienza del 
governo. Ssema-Kuang si rimise 
all'opera dietro tali nuovi ordini . 
Consultò tutti i libri che potò tro- 
vare nelle biblioteche, raccolse i 
monumenti più antichi, ed inter- 
pellò le memorie più recenti. Sot- 
tomise alla diacussione le opinioni 
contradditorie ammesse dagli auto- 
ri, rettificò gli errori, dissipò l'o- 
scurità che avvolgeva certi avvenir 
menti, e ricondusse tutto le tradi- 
zioni ad una sola serie in cui i fat- 
ti, disposti per ordine di cronolo- 
gia, formano, secondo l’espressione 
chiuese, come un vasto tessuto di 
cui la catena segue l’ ordine dei 
tempi, e di cui la trama si estende 
a tutto f impero. Prendendo per 
punto di partenza ciò che i Chine- 
si chiamano i tempi delle guerre 
civili, incominciò i suoi l'acconti 
dal regno dei Wei-liei-wang della 
dinastia dei Tcheu, e li condusse 
lino alle cinque dinastie che ave- 
vano preceduto lo stabilimento di 
uella sotto cui egli viveva, di mo- 
o che abbracciavano un periodo 
di mille trecento sessantsdue anni. 
Il titolo di si bell'opera fu : 7'seu- 
tchi-thung kian, che si può tradur- 
re cosi : Specchio universale ad uso 
dei governanti. Propriamente par- 
lando è una cronaca in cui tutti i 
fatti sono ridotti ad un ordine uni- 
co, in vece d'essere disposti, come 
presso Ssema-thsiuu, in diverse parti 
dedicate alla biografia, alla storia 
delle arti e delle istituzioni, alia 
storia straniera ed alla geografia . 
Il Thung-Kian è stato continuato 
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da diverti autori, e recato a compi- 
mento per quanto concerne i tem- 
pi antichi da Lieu-iu, amico e coo- 
peratore di Sseina-Kuang. Me sono 
stati fatti sunti, compeodi; e la 
maggior lode di tal libro è d'essere 
stalo preso dal celebre Tchu-hi per 
base di quella storia, composta di e- 
pilogbi e di svolgimenti, che in cbi- 
pese si chiama J'Itung kian-kang- 
jnu. I Kang-mu a epiloghi tono di 
Tcbu-bi, ed il 'fondo dell' opera o 
il Tung-kian appartiene a Stoma- 
Kuang. Nella sua forma originale, il 
Tseu-tcbi • tbung - kian conteneva 
duecento novantaquattro libri di te- 
sto, trenta libri di tavole e trenta al- 
tri libri di dissertazioni e di discus- 
sioni. L'autore, quantunque assisti- 
to dai più valenti letterati del tuo 
tempo, non potè finirla che nel 108 ^ 
sotto il regpo di Cbin-tsung, suc- 
cessore del principe ebe aveva pre- 
so tanto a cuore il suo primo lavoro. 
Da lunga pezza Ssema-Kuang rien- 
trato era a quel tempo negli affari, 
Cbin-tsung, salendo sul trono, do- 
po la morto di Ying-tsung, aveva 
voluto farsi corona degli uomini 
più illuminati che l’impero posse- 
deva; in sì fatto numero non era 
possibile d'obliare Sterna - Kuang. 
Tale nuovo mutamento della sua 
vita politica non fu meno procello- 
so del primo. Messo in opposizione 
con uno di quegli spirili audaci cui 
non impaccia , ne' loro disegni di 
migliorazione, ostacolo veruno, cui 
nessun rispetto frena per le antiche 
istituzioni, Ssema-Kuang ti mostrò, 
ciò eh* era sempre stato, religioso 
osservatore delle consuetudini della 
antichità, e pronto a cimentar tut- 
to per conservarle. Wang’an-chi 
era il riformatore che l'accidente a- 
veva opposto a Ssema-Kuang, come 
per chiamare ad una pugna ad ar- 
mi eguali quella mente conservatri- 
ce che eterna la durata degl'imperi 
e quello spirito d' innovazione che 
li sovverte. Mossi da priucipii con- 
trari, i due avversari arcano talenti 
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eguali; i'uuo impiccava gli espe- 
dienti della tua imaginazione, l’at- 
tività del tuo tpirito e la fermezza 
del tuo carattere a cangiar tutto, a 
rigenerar tutto: l’altro, per resiste- 
re al torrente, chiamava in tuo au- 
silio le memorie del passato , gli 
esempi degli antichi, e quelle lezio- 
ni della storia, di cui fatto area in 
tutta la vita uno studio particolare. 
I pregiudizi stessi della nazione, ai 
quali Wang’-an-chi ostentava di mo- 
strarsi supcriore, trovavano un di- 
fonditore nel partigiano delle opi- 
nioni antiche. I/annu 1069 era sta- 
to contrassegnato da un aggregato 
di flagelli che desolarono varie pro- 
vince: malattie epidemiche, terre» 
moti, una siccità che distrusse qua- 
li dappertutto le messi. Secondo l’u- 
10, i censori colsero tate occasione 
per invitare l'imperatore ad esami- 
nare se non vi fosse nella sua con- 
dotta alcun chi di riprovevole, e 
nel governo qualche abuso da rifor- 
mare; e l'imperatore si fece un do- 
vere di manifestare il suo dolore, 
interdicendosi certi piaceri, il pas- 
seggio, la musica, le feste nell'in- 
terno del suo palazzo. Il ministro 
novatore non approvò tale omaggio 
reso alle opioiom invalse.» Tali ca- 
lamità che ci perseguitano, disse al- 
l’imperatore, hanno cause fìsse ed 
invariabili; i terremoti, le siccità, 
le innondaaioni non hanno terno 
legame con le azioni umane. Spera- 
te vui di mutare il corso ordinario 
delle cose, o volete che la nature 
a’ imponga per vui altre leggi? “ 
Ssema-Kuang , che era prescote , 
non lasciò cadere tale discorso: ni 
sovrani sono ben da compiangere, 
esclamò, quando hanno al fianco uo- 
mini che ardiscono di propor loro 
simili massime, che ti scioglie dat 
timor del cielo; e qual altro freno 
•ara capace di arrestarli nei loro dis- 
ordini? Padroni di tutto, e potendo 
far tutto impuaemente, si daran- 
no senza rimorsi in preda a tutti i 
loro eccessi ; e que’dei loro sudditi 
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che loro Sono veramente affezionati 
non avranno piu nessun mezzo dì 
farli rientrare in sé stessi È dif- 
ficile deciderò quale di tali due di- 
scorsi Contenesse maggior dose di 
vera filosofia ; ma si può di leggeri 
indovinare quello dei due che do- 
veva essere pili accetto al principe. 
Tuttavia bisogna dire in lode di 
Chin-tsung, che non mostrò nes- 
sun risentimento per la sincerità di 
Saecn.l Kuang. Seguitò ad ascoltare i 
suoi consigli, quantunque si confor- 
masse a quelli di Wung'-au-chi. Gli 
uomini più valenti, i sudditi più 
sviscerati, s’ alienarono successiva- 
mente dagli affari, di cui la dire- 
zione diveniva sempre più contra- 
ria alle loro mire. Ssema-Kuang 
non si risolse che più tardi a pren- 
dere tale partito , perchè sperava' 
sempre che l’imperatore avrebbe al- 
la fine dato rètta alla verità, frat- 
tanto continuava i suoi lavori stori- 
ci, e terminava la sua grande opera 
di cui l’imperatore stesso degnò di 
comporre la prefazione. Fu allora 
che Cbin-tsung Io creò presidente! 
delta grande accademia imperiali] 
degli Han- Un , corpo letterario e po- 
litico ad un tempo, di cui te attri- 
buzioni hanno alcuna analogia eoa 
quelle che si aveva imaginato di da- 
re airistitùto di Francia nel mo- 
mento della sua prima istituzione. 
Il saggio letterato, perseverante nel- 
la sua ortodossia, voleva rifiutare' 
tale carica onorevole, non potendo, 
diceva, essere alla guida d'ùna com- 
pagnia che in breve si sarebbe tro- 
vata composta di que’nuovi dottori 
dt cui le massime, conformi a quelle 
di Wang-an cbi, erano affatto oppo- 
ste a quelle ch’egli stesso attinto a- 
rea presso gli antichi. » Voi li rad- 
drizzerete, disse l’imperatore ; eoi 
sarete loro capo: o li ridurrete a pen- 
sare come voi, oessi vicootiaceraano 
che bisogna pensare al par di loro “. 
Ssema-Kuang cercò un'altra scusa: 
» Io non so far versi, disse; bisogna 
che il presidente dell’accademia sap- 
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pia farne e ili linoni, per casiere in 
diritto di giudicare di quelli che 
gli tono presentati. — Tale ragione 
non è migliore dell' altra, npreae 
l’imperatore. Voi ri atterrete alla 
prosa, c laseerete la poesia a chi se 
ne conosce. Non replicate altro “. 
Ssema Kuang non poteva persiste- 
re nel suo rifiuto. Accettò dunque, 
ina approfittò del suo diritto di pre- 
sidente per isregliere quelle delle 
spiegaaioni che erano più di tuo 
genio, e ti riserbò le materie stori- 
elle. Chintsnng andò io persona 
ad udirlo; e Ssema Kuang non temi 
di recitare al ano cospetto una lezio- 
ne sui n-gui di Witti e di Yuan-ti, 
due imperatori della famiglia degli 
Han, • quali per la fiducia che ac- 
cordarono ai toro ministri, amatori 
della novità, e per la loro disposizio- 
ne a deviare dai prischi esempi , 
avevano posto in compromesso la 
salute dello stato, eccitata turbolen- 
ze e preparato la rovina della loro 
dinastia . L’ imperatore comprese 
perfettamente il senso di tale di- 
scorso; ina lungi dal prenderlo in 
mala parte, permise ai letterati del- 
la sua comitiva d'entrare con Sterna- 
Kuang in una discussione in cui il 
valente slorieo ebbe tutto il vaulng- 
gio. L'imperatore aveva abbraccialo 
la sua opinione, e forse per questo 
soffriva pazientemente la contrad- 
dizione. Poco tempo dopo, convinto 
che le rimostranze di Ssetna-Kuang 
non avevano altro movente che il 
ben publico, gli somministrò ocra- 
sioni di farne, creandolo capo dei 
putitici censori. La ruccolta intitola- 
ta Kuweit Yuan Jiian contiene di- 
versi scritti di tal genere, composti 
da Ssema Kuang in varie circostan- 
ze, •! sarebbe desiderabile che fos- 
sero stati conservati tutti i parti 
della sua penna, perché sono in ge- 
nerale eccellenti tratti (li storia c di 
politica chinese, non meno notabili 
per la nobiltà de’pensieri che per 
l'eleganza sostenuta ‘delle espressio- 
ni. Chi non conosce il chincse può 
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prendere un'idea delle compotizio» 
ni di tal genere oell'opera di Du- 
balde, il quale ha publicato parec- 
chie suppliche di Ssema-Kuaog, tra- 
dotte dal padre Hervieu. Rientran- 
do nell'aringo della censura publi- 
ca, Ssenia-Kuang aveva pur fatto 
il calcolo di ricominciare l'oficio di 
consigliere non ascoltato ; ma non 
havvi virtù che si rassegni ad essere 
sempre importuna senza essere mai 
utile. Uopo molti infruttuosi tenta- 
tivi, Ssema Kuang sollecitò la sua 
quiescenza; e, per quanto ripugnas- 
se al monarca di privarsi dei lumi 
d'un sì zelante consigliatore , alla 
fine l'ottenne, ed egli andò ad abi- 
tare a Lo-Yang (ora Kbai-lung, 
neU'Hooan), appieno risoluto di 
dividere ornai il tempo tra lo studio 
e le cure che aveano sempre diritto 
di esigere da Itti i poveri e gli op- 
pressi: però rhe l'imperatore, per- 
mettendo a Ssema Kuang d'allonta- 
narsi dalla corte, aveva voluto che 
conservasse un titolo che l'obbliga- 
va a far udire la sua voce per gl'in- 
teressi del paese in cui andava a di- 
morare. Tale riposo onorevole e la- 
borioso non fu di lunga durata: 
l'imperatore Chin-ttung essendo 
vcDutoa morte, Siema-Kuang si fe- 
ce un dovere di recarsi nella rapitale 
per onorarvi la memoria del suo 
padrone. Il suo viaggio fu come un 
lungo trionfo. Pochi avevano letto 
le sue grandi opere storiche, e più 
pochi erano iu grado di apprezzar- 
le ; ma tutti avevano cognizione 
deile sue alte virtù politiche, della 
sua coraggiosa resistenza agl'intra- 
prendimenti d'un potere antipopo- 
lare, delle sue rimostranze pione di 
vigore e di sincerità, di cui la gaz- 
zetta imperiale era stata continua 
rapportatrice da vent'anni, de' ri- 
chiami ch'era ognora pronto a fai e 
in favore degl'infelici. Tale concer- 
to di voci, che in altri luoghi e in 
tempi ai nostri più vicini s'intito- 
lerebbe opinione publica , ti fece 
udire con tanta forza, che alcun in- 
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conveniente avrebbe potuto risentir- 
ne chi fosse stato men noto per zelo 
e fedeltà: Ssema- Koang ne temeva 
ugualmente i buoni ed i tristi ef- 
fetti. Volle sottrarsi agli uni ed agli 
altri partendo segretamente pel suo 
ritiro di Lo-yang. Ma l'imperatri- 
ce reggente, che aveva conosciuto 
quanto un simil uomo valesse, man- 
dò acciò tornasse, e lo creò successi- 
vamente aio del giovane imperato- 
re c principili ministro. La prima 
sua cura in quell' eminente ofizio 
fu d'aprire un libero accesso a tutti 
que'cbe avevano lagni o rimostran- 
ze da presentare alla reggente; e la 
sua maggiore sollecitudine fu di 
cancellare fin l'ultimo tracce del go- 
verno di Wang'-aO-chi. Non conten- 
to d'avere ristabilito l'ordine negli 
affari interni, volse i suoi sguardi 
dal lato dei Tartari; e per compor- 
re le contese insorte tra l'impero 
ed i principi di Tangut, ai fece' 
eleggere plenipotenziario , e volle 
andare personalmente in quel pae- 
se. La sua fama ve Io aveva prece- 
duto, e dispose i Tangntani ad ac- 
cettare con fiducia tutti i patti che 
ei volle proporre. La pace, che fu 
presto concbiusa, fu l'ultimo ser- 
vigio che Sscma-K.uang rese alla 
sua patria. Il viaggio aveva termi- 
nato di spossarlo, e ritornato, am- 
malò e non fece più che languire. 
La reggente, che stentava a privar- 
si dei sooi consigli, gli accordò per 
andar da lei più facilità che l'eti- 
cbetta non ne soleva concedere, e' 
lo dispensò da tutte le cerimonie 
più gravose ; ma tali onori appunto 
logorarono le sue forze, e, nella no- 
na luna del primo anno del regno 
di Tchi-tsung, l'anno di G. C. 1086, 
morì in età di settantott'anni . I 
funerali che l'imperatrice gli fece 
fare furono degni di si bella vita, 
e l’elogio che gli fu decretato in 
conformità dell' uso, esprime l’ag- 
gregato delle qualità che costitui- 
scono un saggio, un eccellente cit- 
tadino ed un perfetto ministro. Ma 
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il suo più bell'elogio fu il dolord 
universale che cagionò la nuova 
della sua morte. Le botteghe furo- 
no chiuse ; il popolo vesti a lutto 
spontaneamente, e le donne ed i 
fanciulli che non poterono anda- 
re a prostrarsi dinanzi alla sua 
bara, adempirono tale uficio nello 
interno delle case prosternandosi 
davanti al suo ritratto . Le mede- 
sime testimonianze di dolore fu- 
rono scorta per tutto il cammino 
al feretro di osema-Kuang, allorché 
venne trasferito nel soo paese na- 
tio. Sarebbe stato difficile, vedendo 
gli onori resi alla memoria di tale 
grand'uomo, di presagire il contra- 
rio destino che 1' attendeva undici 
anni dopo. I partigiani di Wang'- 
au-cbi avendo saputo rientrare ne- 
gl'impieghi da cui Ssema-Kuang li 
aveva rimossi , ingannarono il gio- 
vano imperatore divenuto maggio- 
re e solo arbitro delle cose. Ssema- 
Kuang, per una deliberazione che 
fa molta impressione sull'animo dei 
Chinesi, fu dichiarato decaduto da 
tutti i suoi titoli postumi e nemico' 
publico. Fu atterrata la sua tomba, 
nonché il marmo ebe conteneva il 
suo elogio, e ne venne eretto un 
altro che rapportava l'enumerazio- 
ne de' suoi supposti delitti. I suoi 
scritti furono dati alle fiamme, e 
poco mancò che a colpa di que’ per- 
secutori d'un’ombra, uno de' più 
bei monumenti letterari della Chi- 
na non fosse distrutto . Tre an- 
ni erano appena trascorsi, quando' 
la memoria di Ssema-K.uang fu ri- 
stabilita in tutti i suoi titoli e pre- 
rogative. Nel 1119, l'imperatore re- 
gnante, per vendicare il celebre let- 
terato dall' ingiuria fattagli, pose 
la sua tavoletta nella sala de' suor 
antenati, a lato di quella dell'impe- 
ratore Tchi-tsung , che aveva in- 
trapreso di disonorarlo. Nel 1 i6f, 
fu iscritto il suo nome nel tempio 
di Confucio , col titolo di it'en- 
Kung, che significa a un di presso 
Principe delle lettere: e nel » 53 o 
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ricevi una nuora denominazione 
che ha conservata fino al presente, 
quella di Start ju Ssema-tseve, che 
nou si può diversamente spiegare 
se non dicendo che quegli a cui si 
applica si è mostrato invariabil- 
mente ligio alle massime letterarie 
e politiche della scuola di Confucio. 
Il p. Amiot ha compreso Ssema- 
Knnng nella sua galleria dei Chi- 
nesi celebri ( Memorie concernenti 
i Chinai t x), ed il ritratto che 
ne ha fatto ha somministrato pa- 
recchi tratti all' autore dell'articolo 
presente. Si trova un’ ottima Noti- 
zia sul Thung Kian, nella biblio- 
ca di Ma-tuanlin ( 1 . cxcnr, pag. 1 1 
e seg. ) . A tale unica fonte furono 
attinti i cenni che si leggono nella 
Prefazione del p. Mailla, pag. xlj. 

A. H— t. 

SSEMA-TCHING, storico chi- 
nese, che viveva alla fine del sesto 
(ecolo ed io principio del settimo, 
nacque nel paese di Ho-nei . In- 
traprese di supplire a quanto man- 
cava alla storia di Sscma-tbsian ( f', 
tal nome), e compose con tale mira 
un onascolo intitolato; San Itoang 
pen hi, e delle Memorie, in trenta 
libri, che si conoscono co) titolo di 
Su-yin . II primo è una cronaca 
brevissima, m cui l’autore ha u- 
nito le principali tradizioni che si 
riferiscono ai personaggi mezzo sto- 
rici e mezzo mitologici chiamati 
San hoang, i ire sovrani , o come 
bauno detto alcuni missionari r t 
Ire Augusti, Fu -hi, Niu-wa e 
Chin-nung. Tali tono almeno i tre 
personaggi ai quali Stema - tebing 
assegna la denominazione di sovra- 
ni, che altri applicano in modo al- 
quanto diverso. La cronaca dei tre 
sovrani non occupa che alquante 
pagine ; e suol premettersi alla sto- 
ria di Stema-tbsian, col titolo di 
Supplemento. Il p. Cibo! {/Memo- 
rie cltinesi, t, 85 ) si mostra poco 
favorevole a tale frammento j e ciò 
che vi trova di più stimabile, è 1' 
esser assai breve. Lo stesso mittio- 
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nario d.\ un giudizio non men se- 
vero dell'altra opera di Stema- 
tchiog. Secondo lui , è un tessuto 
d’ aneddotti segreti , d’ avventuro 
occulte e di rivoluzioni galanti, 
scritte al modo di Svetonio, e che 
non sono più lette in presente. Per 
altro non v' ha edizione del Sse-ki 
in cui non ti facciano entrare, sotto 
forma di note o di schiarimenti , 
lunghi transunti del Su-yin, e quel- 
li che noi abbiamo sottocchio non 
ricordano menomamente la manie- 
ra dello storico dei dodici Cesari. 
V'ha ragion di credere che Cibot, 
il più leggero dei missionari della 
China, siasi lasciato trarre in in- 
ganno dal titola delle Memorie di 
Ssema-tcbing, Su-jrin, che significa 
Ricerca delle cose occulte-, ma 
tali due vocaboli che sono preti dal 
Tchungf-yung (J xi, ed. del 1817, 
p. 44), s applicano alle investigazioni 
d'ogoi genere, e non hanno nulla 
di comune con gli aneddoti galan- 
ti o le avventure segrete. Vi so- 
no altresì, nelle edizioni ordinarie 
del Steki, delle prefazioni ed altri 
componimenti che tono dovuti a 
Ssema-tcbing. Siccome tale storiar 
ha attinto a diverse fonti poco sti- 
mate, e che non è molto rinomato 
per la sua crìtica, viene posto molto 
al di sotto di Ssema-tbsran e di Sse- 
ma-Kuang. Tuttavia l'analogia dei 
nomi e la relazione dei lavori lo 
fanno sovente citare io seguito ai 
prefati due celebri storici. Vien di- 
stinto allora con l'epiteto di Siao : 
Siao Ssema, il Ssema minore. 

A. R— T. 

SSEMA TIIAN, storico chinese 
del secondo secolo avanti Gesù Cri- 
sto, discendeva da una famiglia che 
aveva dato isforiografi alla dinastia 
dei Tcheu. Allorché Wu-ti, della 
dinastia degli Han, volle compiere 
la restaurazione delle lettere inco- 
minciata sotto il regno del suo pre- 
decessore, chiamò presto di tè i più 
valenti letterati, con promessa d* 
impiegarli c d'aver cura delle loro 
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famiglie. Sterna than fa di tal mi- 
merò . Ricevè li egli anni kian- 
jraan ( dal i^o al 1 35 avanti Geaù 
Cristo) il titolo di lai sse ling, che 
•i può («piegare per quello di pri- 
mo utoriugrafo. L’ imperatore hvc- 
va chiamato con 1' esca delle ri- 
compense tutti que'che avellerò 
in loro proprietà Memorie storiche 
a recarle a lui. Aveva in oltre ordi- 
nato esatte ricerche Delle famiglie 
di cui gli antenati avevano fatto 
parte dei tribunali delta storia j ed 
il prodotto di tali ricerche tutte do- 
veva estere sottoposto ad una critica 
severa. Ssema than, messo alla di- 
rezione d’ una specie d' accademia, 
a cui tale incombenza speciale era 
affidata, cominciò dal porre in ordi- 
ne le Cronache scritte da Confucio, 
i Comentari di Tsukhieu ming ed 
i suoi discorsi storici, tutte opere 
che potevano essere considerate co- 
me di continuazione al Chu king, 
il primo ed il più importante dei 
monumenti dei secoli passati, carn- 
ato dalla grande distruzione dei li- 
ri ordinata da Cbi-boang-ti (Pedi 
Tasi* - cui - Hovnc - ti ) . Ssema 
than pensò poscia a disporre, secon- 
do l'ordine dei tempi, le Memorie 
dei diversi stati che avevano dispu- 
tato tra essi la monarchia della Chi- 
na. Eira ancora occupato di tali cure 
preparatorie, o almeno aveva ap- 
pena dato mano alla grande opera 
che doveva pretentare il reaultato 
delle sue investigazioni personali, 
allorché fu rapito da una morte 
acerba, lasciando, come l’opera sua 
più bella, suo figlio e suo discepolo 
Ssema thsian, a cui riserbata era 
la gloria di fondare la scienza sto- 
rica nella China. Ssema than è fre- 
quentemente citato da Sterna thsian 
che gli attribuisce il merito dei 
transunti od osservazioni sommarie, 
posti in fine d'ognuno dei libri del 
Sse ki . Il figlio indica allora tuo 
padre col titolo di tildi sse kung 
(il gran principe della storia). 
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SSEMA THSIAN, il più celebra 
degli atorici cbinesi, che fa topran- 
nominato il Padre della Storia a 
V Erodoto della China, era figlio di 
uno che aveva anch'egli giovalo a 
tale ramo delle noatre cognizioni , 
nel quale furono i loro compatriotti 
tempre eccellenti di poi (Pedi l'ar- 
ticolo precedente ) . Era egli nato a 
Loung-men (■) verso Iranno a 45 
avanti Gesù Cristo. Suo padre, che 
vedeva in lui un continuatore dei 
suoi propri lavori ed un sucressorn 
bello e fatto pei suoi urici d’istorio- 
grafo, gli diede una particolare o- 
dedizione, e dirizzò I attenzione di 
Thsian fino dalla più verde età a 
quegli obietti che un giorno occu- 
par dovevano la sua vita. Non di ra- 
do ai vede che aiffatti disegni for- 
mati da'geDitori senza consultare le 
disposizioni de'loro figliuoli, riesco- 
no a danno più presto che a van- 
taggio di questi. Ma cosi non fu del 
giovane Thsian : per tempo egli ai 
moatrò degno delle paterne mire , 
A io anni egli era già io grado di 
k|ffs ere quei letterari monumenti 
che restavano dell'antichità, il Cltou- 
king, il contento di Ttokieon-min-» 
sol Tcliun thsieou di Cunfucio, il 
Koue iu, i'Hipen. Vantasi la docili- 
tà, l'applicazione ed il discernimen- 
to che dimostra sin da’primi anni. 
Per tali qualità divennero rapidi i 
tuoi pmgreasi negli studi. Di venti 
anni gli avea campiti, ed aveva di 
più preso conoscenza de'numerosi 
materiali raccolti da Ssema-than . 
Siccome parecchie fra le case che vi 
avea letto gli parevano incredibili ( 
determinò, in età di vent'anni, di 
andare ad assicurarsi cogli occbi pro- 
pri delle molte di quelle tradizioni 
che tale genere di esame comporta- 
vano, e particolarmente di ricono- 


(l) Celebre montagna a «ettenlrione 4*1 
disegno di Looiig-men , nel circondario di 
Tb»in, del dipartimento di Honng-tchaug, e 
della dilli di Jtjn, nel circondario di Tboung^ 
del dipartimento di Si'-oa, noi Cbeo-»i. 
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• cere quanto restar poterà delle o- 
pcre di livellazione e canali nel 
Chou-king, attribuite al grande Iu. 
Visitò, con tale intenzione, le pro- 
vimi: meridionali e ietten tritona li 
della China, esaminò accuratamen- 
te il corso de’minori e principali 
fiumi. In capo ad alcuni anni ven- 
ne incaricato di dirigere una spedi- 
zione militare che lo condusse nelle 
regioni corrispondenti alle attuali 
province diYun-nan eSsctchbouan. 
Faceva tale viaggio tutto occupato 
delle idee per cui lo aveva intrapre- 
so, quando seppe che Ssema-tban 
era pericolosamente malato. Non 
perdette un istante, e tornò presso 
suo padre $ ma non giunse a tempo 
che di riceverne l’ultimo finto. An- 
che sul letto di morte, Ssema-than 
conservava i sentimenti del pro- 
prio dovere ; e prendeva tuttavia 
parte al viaggio allora allora fatto 
dal figlio suo, e come padre c come 
istoriografo. Se ne fece dare un par- 
ticolarizzato ragguaglio, e dopo di 
averlo attentamente ascoltato, gli 
tenne un discorso che Ssema-thsian 
riferì tutto intero. y Il grande sto- 
y rico, dic’egli, prese nelle sue le 
r> mie mani, e colie lagrime agli oc- 
99 chi così mi parlò: I nostri mag- 
v> giori, dal tempo della terza dina- 
y stia in poi, si illustrarono costante- 
y mente nell’accademia della storia. 
y Toccherebbe a me di veder ces- 
y «are tale onorevole successione ? 
Y 8 e tu mi succedi, o figlio, leggi gli 
y scritti de* nostri maggiori. L’im- 
y peratore di cui il glorioso regno 
y si stende su tutta la China, m'a- 
y vea chiamato ad assistere allo so- 
y lenni cirimonie ch’egli farà sulla 
y sacra montagna: non ho potuto 
y obbedire agli ordini suoi. Tali or- 
y dini tu certamente sarai chiama- 
ci to ad eseguirli . Allora ricòrdati 
y de* voti miei. La filiale pietà pri- 
y Riamente si mostra negli olici che 
y rendonsi a* genitori , quindi nei 
y servigi al principe, du ultimo nel- 
y la cura che pigliasi della propria 
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y gloria . Tocca il colmo la pietà 
y quando rapporta al padre ed alla 
y madre la gloria d’un nome • ele- 
vi brato u . Ssema-thun proseguì u«I 
istruire il figlio facendogli conosce- 
re minutamente lo stato de’materia- 
li da se raccolti. Fini ricordandogli 
i doveri imposti allo storico c scon- 
giurandolo ad averli costantcmcule 
dinanzi agli occhi . Ssema - thsian 
prostrossi in faccia al letto del buon 
vecchio j e gli promise piagnendo 
di aver sempre alla memoria pre- 
senti i virtuosi di lui consigli, so 
mai venisse onorato di quel mini- 
stero che sì luogo tempo e sì orrc- 
volmente esercitato avevano i suoi 
maggiori. A compierlo degnamente 
ebbe egli duuque , indipendente- 
mente dai motivi che derivavano 
daU’ecccllentc sua indole e da una 
specialissima educazione, quella pro- 
fonda e religiosa impressione che 
lasciano nella mento d’un ossequio- 
so figlio restreme parole di un pa- 
dre morientc. 11 lutto che per tre 
auni osservò giusta L’usanza, duran- 
te il quale nè alcun ufizio ammini- 
strar potea, nè società alcuna vede- 
re, nè darsi alcuno spasso, fu per 
Thsian un’opera di raccoglimento , 
di cui si valse a mettere in ordine 
le Note che stese aveva nel corso 
del suo viaggio. Prosegui tali ricer- 
che preparatorie ancor per due an- 
ni, e l’anno ì o \ innanzi Gesù Cri- 
sto si mise a scriver la storia che 
avea divisata . Erano allora scorsi 
cinque anui da che teneva il posto 
del padre suo iieirimpiego d’istorio- 
grafo. Siffatti lavori, a’quali dedica- 
vasi senza distrazione, avrebbero in 
breve prodotto que’risultamenti che 
potè vasi attenderne, se gli ouori, 
a'quali era stato per dir cosi siu da 
fanciullo destinato, uou 1’ avessero 
mal suo grado tolto a forza dal suo 
ritiro e atrascinato iu mezzo ad un 
inondo reale, mcn noto a luì, che 
gli scritti degli antichi. La carica di 
grande istoriografo non fu ni ti nel- 
la China ciò che si crederebbe in 
ali 
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Europa. Gin la esercita non è sol- 
tauto lo storico do'sccoli anteriori , 
vivente in mezzo a morti, con esclu- 
siva occupato di memorie e tradi- 
zioni : egli è un magistrato del tem- 
po presente, obbligato a sostenere 
una parte attiva, e &foizato da mille 
cure d’ immischiarsi negli avveni- 
menti e d’ entrar negli affari, [u 
una parola, cd ecco il maggior pe- 
ricolo, la verità senza restrizione u 
il suo dovere , nè meno egli n’è de- 
bitore al suo sovrano ed «'cortigiani 
suoi contemporanci, che noi sia a 
quegli antichi de'quali ha da dipi- 
gner la vita e giudicare le azioni. 
Ssema-thsian era incapace di sagri- 
lìcare al pensiero della sua sicurezza 
qtie* tra gli ulici suoi che poteva- 
no metterlo a rischio ; e ben presto 
trovò occasione d'esser verìdico con 
qualche inerito. Nel yy prima dì 
Gesù Cristo, Li ling, uno de’gcoe* 
sali dell’impero, dopo di essere sta- 
to battuto dagli Unni, passò dalla 
parte del nemico colle truppe che 
gli rimanevano; almeno tale, secon- 
do la voce puhlica, era stata la con- 
dotta di queU'ufiziale. L’imperatore 
sdegnalo nou Iftuitossi a far giudi- 
care Li-ling colla massima severità 
delle leggi , ina ordinò che fosse 
compresa la famiglia del colpevole 
nella punizione alla quale erasi colui 
momeutancameute sottratto . S>e* 
ma-thdan osò dissentire da! pubh- 
co, dalla Corte, ddl'im punitore stes- 
so. Non solo scusò Li-iing, ma volle 
giustificarlo; e dopo di aver fatto 
ptiblirnmente l'elogio di quel gene- 
rale, ardì sostenere che Li-bug non 
aveasi infìnto di rendersi agli (Joui 
por altro che per conservare all’im- 
pero gli avanzi d'un'aimata cui egli 
saputo avea far vittoriosa degl’ mi- 
mici, e cui solo il clima potuto aveà 
far perdente. Un sì ardito panegiri- 
co, e fuse si intempestivo, eccitò in 
altissimo grado lo sdegno del sovra- 
no. Il coraggioso difensore fu avvol- 
to nella disgrazia incorsa dal suo 
cliente . Ssema thsian vcuuc prò- 
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cessato anch'egli c condannato al- 
la morte . 1/ imperadore credette 
graziarlo sostituendo alla pena ca- 
pitole un'altra, la quale doveva, ser 
comio r espressione del p. Aiqiot, 
disumanare un uomo de'più gran- 
di che la Chiua all or possedesse. 
L* esecuzione di sì crudele decreto 
non tolse momentaneamente Sse- 
ma-thsian al suo ministero, che per 
restituirlo quindi intieramente allo 
ricerche ed «'lavori suoi. Nella se- 
conda metà della sua vita egli pose 
in opera i materiali assembrati du- 
rante la prima, ed innalzò quel mo- 
numento che lo rese immortale. 
Era quello un tempo favorevole sì 
agli studi storici e sì agli altri rami 
della letteratura, un tempo di ri- 
sta orazione. Lo vecchio cronache e* 
rado perite nel geuerale. incendio 
dell anno al 3, stiano vantaggio per 
un novatore, il quale ben s era avvi- 
ato che non avrebbe potuto dispor- 
re a suo talento del presunte se pri- 
ma abolito nou avesse la memoria 
del passato; seuouchè crasi egli iu- 
g.muato sulla estensione del suo po- 
tere, stimandosi capace di signoreg- 
giare le memorie e le abitudini di 
una grande nazione. Tutti i suoi 
sforzi per annichilare gli antichi 
anuali nou ad altro riuscirono che 
a mutare iu entusiasmo il zelo dei 
letterati, i (piali erausi quasi tutti 
mostrati degni degli cuori della 
persecuzione. Non era venuto a ca- 
po di cancellerò gli esempi degli 
antichi e le puhjiche tradizioni che 
lo importunavano; ma aveva dito 
uu colpo mortale ^lla cronologia , 
di cui poco si prendeva pensiero. 
Quando la tempera calmossi, si fi» 
duro ricomparire dovunque gli a- 
vanzi degli antichi monumenti, ma 
tronchi, mutilati, privi di quegli 
appoggi che ne costituiscono la soli» 
dili. La ricordanza de'priucipali av- 
venimenti crasi man tenuta; ma si 
avea perduta L traccia di quelle in. 
tcrmedie particolarità che concorro- 
no a stabilir la certezza, ciclmuiaa* 
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do il nesso de’ fatti, e spiega mio lo come veduto alitiamo , non ebbò 
apparenti contraddizioni delle tenti- tempo di adoperarli. La modestia dà 
monianze. Si comprende quale do* Sic ma -limati, sorretta dal filiale suo 
vess’ essere 1* assunto dei fondatori ossequio, non gli permise di ciò roa- 
della nuora storia. Conveniva rìcer- nifestare. Per lo contrario, sovente 
care tutti i rimasugli degli annali egli riferisce a suo padre tutto 1’ o- 
antichi, radunare tutti i frammeo- noie che potea derivargli dalla colu- 
ti, ravvicinare tutti gli sparsi brani posizione dell* opera sua. n Ls poca 
delle cronache imperiali, provincia- w mia abilità, dic'egli, mi fa debito 
li, urbane; interrogare tutti quei « di conformarmi a quello che mio 
materiali testimoni che della storia n padre tanto bene disposto aveva 
sua fanno parte, ma ne sono i fon- r> egli stesso u . Approfittò di tutti i 
damenli più saldi; i vasi, gli arredi, libri classici rimanenti dai tempo 
gl’ (strumenti, le rovine; spiegare i degli antecessori della dinastia dei 
monumenti figurati, diciirare lei- Tcbeou, delle Memorie secrete deila 
scrizioni. Conveniva sopra tuUo.(ed Casa di pietra e del Cofano d'oro, 
era questa la parte dell'assunto più e dei registri chiamati iu pan, u sia 
laboriosa come la più importante), iu tavole di diaspro. Aggiungasi che 
conveniva raccogliere per tempo spogliò il JLiu-ling, per quanto con* 
quegl* indizi fuggitivi che poteva- cerne le leggi, la Tattica di ìlan-sin 9 . 
no servire a far apprezzare il valor per quanto i agguarda agli affari mi- 
relativo dc’testimoni scritti, a nor- filari, il l’cJiang tching di Y’c/ni/ig- 
ma della natura, origine ed età loro tsang , per quanto spetta alle scien- 
e delle circostanze che conservati ze ed alla letteratura in gcuerale, 
gli avevano. La cosa era diffìcile alla ed il Li-yi di Chou sun iltoung , per 
China sin da un secolo dopo l'iu- quanto peritene agli usi ed alle ce- 
céndio de* libri. Sarebbe stata ine- rimonte. In siffatta guisa compose 
•egnibile due cento anni dopo.; ed la grand* opera, alla quale poso il 
è ammirabile la presunzione dei semplice nome di Sse ki (Memorie 
critici d’occidente, che imprendo- storiche): Tale opera, divisa in 
no a riformare 1 * opera de* critici libri e contenente 5 z 6 , 5 oo caratte- 
chinesi duemila anni dopo di toro > ri, è distribuita in ciuque parti. La 
in Europa, senza sapere che »m- prima intitolata, Cronaca imperia- 
perfettamente la lingua,* e qualche le, comprende dodici libri: £ desti - 
volta anche senza averla studiata, nata al racconto delle gesto deso- 
Come si vede, non erano poche le vrani della China e degli avvuui- 
condisiom a cui ucp* era soddisfa- menu eh’ ebbero per teatro tutto 
re; nè sarebbe stato da sorprender» 1* impero. 1 fatti ci stanno disposti 
si che una successione d’uomini il* «fonologicamente, e sono rappoi la- 
luminati se ne fosse occupata per ti alle date che spettano loro. L’au- 
lungbi anni. Ssema- thsiuu seppe toro principiò la sua narrazione dal 
bastarci solo; ed egli, il primo che regno di Hoang-ii (2O97 av. G. C.), 
seriamente applicalo siasi ad latori- o lo termina al reguo di Hiao-wou, 
che investigazioni dopo il risorgi- della dinastia degli Hau, iu un au- 
mento degli studi, fu eziandio que- no notevole per la scoperta di uno 
gli ch’ebbe la gloria di dare alla sua di que* maravigliosi lioneorni, do- 
nazione un novello corpo d'annali ; l’apparizione de’ quali traggouo i 
chè non sono da mettergli*! a paro Chinesi 1 più fuuesti presagi, il 
alcuni oscuri letteiati,a cui coiumci- quale aouo è il 122 avanti l’era «ri- 
so nave* il lavoro puramente mcc- stiana. 1 due ultimi libri di tal<r 
carneo di affastellar materiali, e nè prima parte andarono perduti e 
manco lo stesso Sseui^lbuu, il quale, vennero suppliti eoa aggiunte da 
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Tcbhon-chao-sun. La seconda parte, 
che ha per titolo Canoni (o quadri) 
cronologici, è composta di dieci li- 
bri, e non contiene che tavolo, di 
cui Iq forma somiglio molto a quel- 
la de’ nostri Atlanti storici. Ogni 
anno occupa la colonna verticale 
oh’ò suddivisa in tante caselle quan- 
ti sono gli stati feudatari o le gran- 
di cariche di cui si fanno conoscere 
i titolati. Si perdette 1' ultimo libro 
che conteneva la tavola de' grandi 
vassalli della dinastia degli Han. Lo 
stesso Tchhou-cbao-sun s'incarica 
di riempiere tale lacuna. La terza 
parte, in otto libri, è contraddistin- 
ta dal titolo di Pa cliou ( gli otto 
rami delle scienze). L’autore vi trat- 
ta successivamente di quello che si 
riferisce ai riti, alla musica, ai tuo- 
ni considerati come tipi delle misu- 
re di lunghezza , alla misura del 
tempo, all'astronomia (comprenden- 
dovi l’uranografia e l'astr elogia), al- 
le cerimonie religiose, a'tiumi e ca- 
nali, ed ai pesi e alle misure. Ssema- 
tbsian vi tratta, in tante separate 
Dissertazioni, di tutte le variazioni 
a cui soggiacquero tali diversi og- 
getti nei 21 secoli contenuti nella 
sua storia. Quattro libri relativi alle 
arti, alia musica, ai tuoni ed al ca- 
lendario, andarono perduti e venne- 
ro suppliti da'Trattali di Tchhou- 
chao-sun intorno agii stossi oggetti. 
Da quarta parte, formata di trenta 
libri, contiene la storia genealogica 
di tutte le famiglie che possedette- 
ro qualche territorio , dai grandi 
vassalli della dinastia di Tcheou si- 
no ai semplici ministri o generali 
della dinastia degli Han. Per ecce- 
zione ci venne ammessa la casa di 
Confucio, a motivo della grande ce- 
lebrità di quel filosofo. L'ultimo li- 
bro di tale parte andò perduto e 
venne supplito come gli altri, final- 
mente la quinta ed ultima parte, 
composta di settanta libri, è destina- 
ta ad articoli di biografia più o meno 
estesi, intorno a tutti gli uomini che 
si acquistarono rinomanza nelle va- 
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rie parti delle scienze o deU'ammf- 
nistrazione. L'autore la chiude eoo 
una storia compendiata della propria 
famiglia, e là rende conto dei lavori 
di suo padre e de’suoi per la compo- 
sizione dell’opera, alla quale tal No- 
tizia serve per epilogu. I libri 38.° e 
68.“ di questa quinta parte andaro- 
no perduti. Ecco, in poche parole, 
il disegno del monumento eretto da 
Sseina-thsian. L'ordine che vi si am- 
mira è uno de'minimi suoi pregi. 
La moltitudine de'fatti che vi eb- 
bero luogo, la maniera netta sempre 
e vivace con ohe vi vengono presen- 
tati, la costante semplicità e la soste- 
nuta nobiltà dello stile bastano per 
giustificare l’alta stima che gode ta- 
le opera, e l’elogio fatto all autore 
di essa da due de’maestri dell'arte, 
Lieou-hiang e Yaog-hiouDg, i quali 
gli attribuiscono io grado eminente 
il talento della storia. La distribu- 
zione delle materie, quale Saema- 
tbsian la istituì col suo Sse-ki, ser- 
vi dopo di lui per modello a tutti 
quelli che lavorarono ne’dilTerenti 
rami della storia autentica, o, come 
si chiamano, dei grandi annali dell* 
impero, e le opere unite de’qnali 
formano il vasto corpo di stori* co- 
nosciuto col nome delle Pentidiuf 
Storie . Tale distribuzione ha fi 
vantaggio ili sbarazzare il racconta 
de' principali avvenimenti dalla mol- 
titudine di quelle particolarità e 
minuzie che ne ritardano il cammi- 
no, e nel tempo stesso di conservare 
quelle che tanto sono importanti da 
dar materia a giudizio sui costumi 
d'uo secolo e sul genio d’una nazio- 
ne j tnttavolta ci è forza convenire 
che tracciando isolatamente gli an- 
nali dello stato, la storia delle istitu- 
zioni e la vita dei particolari, Ssema- 
thsiau scansò, anziché superarla, li- 
na delle maggiori difficoltà dell'arte 
storica. 11 metodi/ da lui scelto met- 
te dell’ incoerenza e dell'avidità ne' 
suoi racconti, e lo fa cadere in fre- 
quenti ripetizioni, perocché la nar- 
razione U’uu medesimo fatto è so- 
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Vente smembrata nella Cronaca e 
nelle Notizie particolari , acconcio 
ebe uno o più personaggi vi hanno 
preao parte. Non ai potrebbe rim- 
proverare all'autore quel gran nu- 
mero Hi favole ch’egli raccolte ave- 
va ne' libri antichi e che introdusse 
nel suo, attesoché la foggia in cui ai 
esprime dà bastantemente a conosce- 
re eh' egli non racconta tali fatti 
coma reali, e che aoltanto non volle 
essere causa che andassero perduti 
de traiti curiosi o delle antiche tra- 
dizioni. Non si conoscono di Ssema- 
thaian altre opere fuorché il Sse-ki. 
11 p. Amiot gliene attribuisce sette 
( Mem. Chin. ih, 87 ), delle quali 
riferisce i titoli: ma non sono clic le 
parti stesse del Sse-ki, enumerate 
qui sopra, pigliate dal missionario, 
con una inconcepibile leggerezza, 
per opere differenti : senza dubbio, 
egli attinse in tale occasione, come 
in parecchie altre, le sue informa- 
zioni dalla Bibliografia di Ma-touan- 
lin ( ff'en hian tltoung khao, h. 
cuci, pag. 8 ), ovvero nelle note di 
Yan-sse-kon alla storia degli Han 
di Phan boti, mal intendendone lo 
espressioni, e senza darsi la briga di 
dar un'occhiata alle opere originali. 
Per tal gnisa egli trasformò i dieci 
libri di tavole cronologiche di Sse- 
ma thsian , in dieci modelli d'un 
buon governo, e la sna Uranogra- 
fia in una specie di romanzo astro- 
nomico fatto per celebrare quegli 
illustri generali che riempiendo la 
terra della fama delle alte toro 
imprese durante la vita, meritaro- 
no di brillare ancor dopo morte, 
dando i loro nomi a que' globi che 
roteranno sino alla fine de' secoli 
nella volta de' cieli . Non havvi 
negli scritti di Ssema-thsian una so- 
la parola relativa a tali idee che il 
p. Amiot trasse fuori dalla sua fanta- 
sia. Malgrado il decreto che lo con- 
dannava ad una perpetua prigionia, 
Ssema-tbsian era rientrato in grazia 
presso l’imperadore, il quale lo avea 
eletto ad una specie di cancelleria 
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letteraria. Esercitò tale carica fino 
alta sua morte, di cui s’ignora l’epo- 
ca precisa. Il Sse-ki non comparve 
lui vivente ; ma dopo la sua morte 
il libro cominciò ad essere conosciu- 
to, e sotto il regno di Siottan ti ( dal 
7Ì1 al 49 av. Gesù Cristo ), un ni- 
pote di Ssema-thsian , detto Fing- 
thouog-beou, si assunse la publica- 
zione del Sse-ki. Qnalcbe anno do- 
po, sotto il regno di Wang-raang 
( dal 9 al zi di Gesù Cristo ), si con- 
ferì a Ssema-thsian il titolo postu- 
mo di Sse-thonng-tseu, eh’ è una 
delle dignità del collegio imperiale. 
Recò meraviglia come quegli che 
più efficacemente contribuì alla ri- 
staurazione delle lettere nella Chi* 
na, mediante la composizione d'tina 
delle più belle opere che abbiati 
quelle prodotto, Duo abbia mai ot- 
tenuto sede fra que’ grand' uomi- 
ni, a'qnali rendonsi onori quasi di- 
vini nel tempio di Confucio . Fa 
addotto per ragione che quell’ ec- 
cellente storico, dopo la disgrazia 
io cui era incorso, non eri più in- 
teramente nomo. Se questo è il rea- 
le motivo di tale esclusione, pnos- 
si dire che la posterità mostrassi 
più severa verso Ssema-thsian eh* 
non l' imperadore stesso il quale con- 
dannato I* aveva. Il principe seppe 
ravvedersi d’un decreto disonorante 
più lui ehe il grande scrittore che 
n'era stato vittima ; e la nazione, la 
quale trasse profitti dai tnoi lavori, 
lasciò durare nna grande inginstizia 
cni polca riparare. Pban-kon, ime 
de'più celebri imitatori di Ssetnn- 
thsian, destinò per lui il 6l.° libro 
della sna storia della dinastia de’ pri- 
mi Han. A tal font* precipitarne*- 
te attinse il p. Amiot per compilare 
l'articolo. imperfetto ed erroneo che 
inserì, riguardo a tale istorie©, nella 
sua raccolta di Ritratti dé'celebri 
Chinesi ( Mem. Chin., ili, yj ). Ol- 
tre la Notizia che Ssema-thsi»n me- 
desimo dà del suo Sse-ki nell’epilo- 
go citato più sopra, convien leggere 
i giudizi! che oc diedero i migliori 
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letterali nella Biblioteca di ÒI.v 
touan-lia (L. cxci, p. 8 -i 5 ). Si può 
consultare altresì la Memoria di A- 
tniut sull'antichità dc'Chine«i(: 1 /enl. 
Chili., n, l z 6 o seg. ), cd il Trattato 
della Cronologia chi ne. te di Gallili], 
p. 1 a 3 . La biblioteca del re possie- 
de parecchie edizioni del Sse-kL 
4 Jn» di tali edizioni è notabile per 
la tipografica sua esecuzione ; è iu 
quel piccolo formato ohe i Chine- 
ai chiamano Tesori di mancia, per- 
chè li mettono nella manica, come 
noi li porteremmo in tasca. Un'altra 
stampata sotto Khian-loung, in 3 z 
volumi, contiene le Note variorum 
v lotti gli schiarimenti elle possono 
«Mere necessari per una piena ed 
intera intelligenza del testo. 

A. K— t. 

SIA AI, ( La Baronata di ), co- 
Moni-iuta da prima col nome di Ma- 
damigelli/ di Launaj- , nacque a 
JParigi nel itìp.V Poco prima ch’ella 
nascesse, suo padre, il quale era pit- 
tore, fu costretto a spatriarsi, c si 
ritirò iiUriaghiltcira»,rlovc mori 
Madamigella di Lauuay, con sua 
madre,trovò un onorevole asilo nell' 
abazia di Saint San,venr , in No|> 
manilla ( i ), dov'era badessa la signo- 
ra di L» Uocbefoucazild, sorella deli* 
aqlpce dello Massime. Essendo do- 
tata di, primaticcio, ingegno ai gua- 
dagnò l'amicizia di parecchie dame 
di primo ordine, fra le altre della 
(Ignora di Grieu, la quale, divenuta 
badessa di san Euigì alleano, vi 
condusse seco la giovane di; Launay, 
In quel nuovo convento, in grazie 
della cieca tenerezza della supcriora, 
tide ciascun intento a soddisfarla 
si,»' più minimi suoi desideri, e diven- 
ne quindi un esempio, del pericolo 
che si corredando alle fanciulle un* 
educazione troppo esquisita. « E’ mi 
w accadde, dice ella pelle sue Memo- 


( ! ) f,a madre di nt.ulj migrila di Launay 
idpiI noi 1721, in quello sl«so convento d'on* 
-<tà dà in nta per alcuni anni pprr tèrrire di 
PM a madamigella di Y>n>'**fir. 
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u rie, tutt'al contrario di ciò che vo- 
li desi ne’romaozi.dove la eroina, ol- 
ii levata coinè una semplice contadi- 
« nella, diventa una couspicua prin- 
t- cipesaa. Io fui tratt«ta,da fanciulla, 
11 come una persona distinta, ed in 
11 seguito riseppi che non era nien- 
ti te. Non avendo l'anima mia presu 
n per tempo la piega che potea dar- 
si le la cattiva sorte, sempre mai ro- 
ti sistette all’ abbassamento cd alla 
si soggezione in che sono caduta : 
11 quindi 1 ’ origine dello sventure 
si della mia vita“. In et» di quat- 
tordici anni, mnd. di Luuilay era 
giè t into innanzi da conoscere la Il- 
lusoti» di Cartesio, d» adottar*' pas- 
sionatameute. i sistemi di Maletu-ao- 
che e da dedurne le conseguenze 
solo per forza di meditazioni . Se- 
noocliù un motivo che indica • 
buon senso e pietà del pari, staceolla 
da sì alte speculazioni, n A forza di 
si pensare, die’ ella, sopravvennero 
snle’pcnsicri che m'inquietarono: 
si, temetti elle I» filosofia non alia- 
si raase la fede ; che tali idee meta- 
si tisiche non fossero un alimento 
troppo forte per una mente poco 
si capace di ben digerirle, e pigliai 
n nel caldo della passione il par- 
tv tito di allontanarne l'oggetto sin 
11 che potessi dedicarmivi senza pe- 
si ricolo Iu progresso, si fine di 
divertire le prime amarezze ch'ella 
sofferse, la giovane de Latina)' stu- 
diò la geometria ; ma si ritrasse e- 
ziandio da tale scienza, da che s'ac- 
corse n che In verità cui si cerca 
si svanisce appunto quando ereticai 
n di afferrar!» La gioventù, ador- 
na di un raro merito, lo avea pro- 
curato gli omaggi di nn illustre 
scienziato, Brunel, amico di Konte- 
netle, il quale la cantò col nome di 
Doride iu alcuni versi stampati in 
seguito alle Memorie di mPf di 
Launaj-, Brunel le fece conoscere 
l'abate di Vertot, il quale, abban- 
donandosi ad una passione ridicola 
non mono per l’età elio per In pro- 
fessione sua, fece alla gioyauc de 
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Launay rìdile generose offerte*, che 
non vennero da lei accettate, mal- 
grado il consiglio de* suoi amici . 
n M’era di buotforft determinata al- 
n la iddigenfea, dic’elln, e ci trovava 
* meno inconvenienti di quello che 
99 fo 4 *e nói caricarmi d’noa sospetta 
99 obbligatone u . L’amore doveva 
ornai occupare urià grande parte del- 
la sua vita, m Talvolta ella nnbfo sen- 
99 za essere amati», tal altra fu amata 
99 senza ch’ella àmàsse M . Gr'azioiis- 
sima è la maniera con cui dèsfeiire 
le sue vari#» avventure. Parlando di 
tm suo «doratore (de Rey), del qua- 
le la pacione crasi raffreddata da 
che ebhVIlà rifiutato nobilmente i 
disinteressati suoi benefizi, co|i di- 
pìnge là diminuzione de’eentimen- 
ti di lui verso di lei : „ Ei non mao- 
n cava di ricondurmi sino a casa 
99 mia ; e siccome doveasi passare 
99 una gran piazza, notai che men- 
99 tre ne’prineipii della nostra Cono- 
99 scenza egli prendeva la strada pei 
9 i lati di quella, allora invece fàt^ra- 
99 versava pel mezzo; onde giudicai 
99 che famor suo si fosse almeno di- 
99 minuito tanto quanto ò la diffe- 
99 renza tra la diagonale" e i due lati 
9 * del quadrato 4 *. Venne il rbomen- 
to ch’ella' concepì la prima sua pas- 
sione amorosa, e fu pel marchese di 
Silly (Pedi tale nome), fratello di 
ima dèlie Sue amiche di convento. 
99 Tale passióne, che non fu mai 
99 corrisposta, ebbe almeno per lei. 
99 per qifanto ella stessa coAfqssa, il 
99 vantaggio di garantirla da qua- 
99 lunque olirà seduzione per tutto 
« quel tempo della sua vita che 
»9 piu ertine suscettivo u , Del resto 
Silly ebbe per essa una viva amici- 
zia circòs’petta e generosa, che mai 
non si sménti. Nel 1710, la morte 
della sig. de Grieu, sua protettrice, 
la costrinse a lasciare il convento 
di san Luigi. Priva d’ogni mezzo dì 
sussistenza, potuto avrebbe trovar- 
ne nella borsa de’nutnerosi suoi a- 
mici, ma ell’era determinata a non 
accettare cosa alcuna, fin a tanto che 
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rimaneva nella incertezza di poter 
•restituire un tempo’. ,, Deliberai, 
9* dicVlla, di soffrire la miseria, e di 
99 andare in traccia di servigi, anzi 
99 che smentire il mio carattere , 
99 persuasa che solo le nostre azioni 
*9 possano degradarci “ . Giunta n 
Parigi, entrò colla signora de G| ieu, 
sorella della defunta badessa , nel 
convento della Presentazione, at- 
tendendo la sorte che nell’avvenire 
le stava preparata . La riputazione 
sua di sapere e di spirito fece che 
la duchessa de la Ferie perdutameli 
te di lei s’incapricciò ; questa in con- 
dusse a Versailles c abcóaux per mo- 
strarla al duca di Borgogna, alla du- 
chessa del Maino e alle prime dame 
della corte, non tanto come una sua 
protetta, quanto come un oggetto 
di curiosità. Bisogna leggere nelle 
Memorie di mM a di Launay le 
scene umilianti e ridicole, prodotte 
da tale bizzarra condotta di una 
protettrice che le nuoceva colla ec- 
cessiva sua bramosia di farla stimare. 
Presso la duchessa del Marne ebbe 
il vantaggio di, avvenirsi in Ma)e- 
zieu (Vedi questo pome), il quale 
ammiro il 1 * suo spirito; e tale suffra- 
gio la zrìis? in onore nella piccola 
córte di Sceaux, dove tenevansi per 
infallibili le decisioni di queU’ama- 
hile dotto. Aveva ella già fatta cono- 
scenza con Fontenelle, che fu sem- 
pre tra "suoi amici. Vertot la pose io 
corrispondenza con Duverney, cele- 
bre anatomico , il quale, sentendo 
che la giovane de Launay lgttonvca 
le opere sue nel calore del suo en- 
tusiasmo per la scienza , diceva , 
99 eli eli' era la fanciulla di tutta 
99 la Francia che meglio conosces - 
99 se il corpo umano ; motto che 
99 poco stette la maldicenza ad ap- 
99 plicare per fidamente Presentata 
da quel dotto ad una società dove 
si radunavano de’grarj signori, quali 
erano i duchi di Lafemllade e di 
JRohan, l’abate di Bussy cc., e degli 
insigni letterati, come un Fontenel- 
le , un Valincourt , un abate di 
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Saint- Pierre ce.. In giovani' ria Lati- 
na/, lungi rial parerò luor ili filo iu 
tale società, ne faceva il ililetto tan- 
to per In rara sua istruzione ipianto 
per un tuono ili buona compagnia, 
naturalissimo in lei. Uopo un anno 
rii brogli, fu forzata mi «recitare un 
collocamento in qualità rii camerie- 
ra presso alla iluchessn ilei Maine. 
Non v’era uficio che mcn conveni- 
re potesse all'elevatezza dell’animo 
suo eri alle abitudini della sua men- 
te. Quanto non le fu dunque pesan- 
te quel saggio rii servitù! Incapace 
rii servire, troppo altera per adat- 
tarsi a Irr itar co'ilomcstici, si vide 
ad un tempo disconosciuta dalla sua 
padrona, disdegnata, calunniata dal- 
le sue compagne. Lo stesso Malezicu, 
in luogo delle attenzioni che le arca 
profuse, le usava que disdegni clic 
si hanno per la servitù ( Memo- 
rie). In sì penosa situazione la gio- 
vane de Launay giù davasi alla di- 
sperazione , (p.'-ido una propizia 
opportunità olibligò la sprezzante 
sua padrona ad apprezzare i di lei 
talenti. Una certa damigella Te- 
stard, dotata di grande bellezza, si 
avvisò di contrariare la inspirata. Si 
corse in folla a vederla, e Fontenel- 
le che vi si recò d'ordine del duca 
d'Orléans, nello esaminare la fan- 
ciulla il fece con occhi troppo pre- 
venuti in grazia de'suoi vezzi. Nc 
andò fra le genti qualche trista vo- 
ce , ed allora la duchessa del Mai- 
ne si ricordò della giovane de Lau- 
nay, c sollccitolla di scrivere al trop- 
po galanto filosofo tutto quello che 
ai diceva a carico suo su tale argo- 
mento. La lettera di madamigella 
di Latina/, modello di grazie c di 
fine motteggio, piacque oltre ogni 
dire (i). Da allora in poi colei cho 
l'aveva scritta non venne più tras- 
curata. *' L'altezza serenissima, dice 
si ella nelle sue Memorie, si abbassò 
si a parlarmi, e vi si assuefece. Re- 
si sto conteul.i dello mie risposte, 

( I ) Trova»! nello Mimorie, 
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i tenne conto del mio suffragio: mi 
V avvidi anzi che lo cercava e che 
si spesso quando essa parlava gli oc- 
« chi suoi volgevansi a me, e nota- 
si vano la mia attenzione ‘f. La cor- 
te di Sccaux era allora brillante e 
dissipata: la giovane ili Latina/ di- 
ventò l’anima delle feste con cui la 
duchessa del Maine piacevasi di oc- 
cupare la città . si Feci , ella dice , 
si de'cattivi versi per qualcheduno, 
si ne imaginni dello altre e su lutto 
si ini consultavano. Si rappresenta- 
si va, si cantava, ma la mia paura 
ss guastava tutto : laonde si stimò 

ii miglior partito di adoperarmi nel 
si consiglio , in cui riusciva tanto 
si bene che ne acquistai grande im- 
ss portanza Ricercata dalle più 
amabili persone della società della 
duchessa, ella ebbe lin d'allora un 
piccolo circolo all'ombra di quello 
di sua altezza. Prima di recarsi nel- 
la sala della padvoua, si andava n 
passare alcune ore nello stretto ed 
oscuro ridotto, senza cammino nè 
finestra, occupato dalla cameriera . 
Chaulicu, infermo c settuagenario, 
diventò il più zelante de’suoi adora- 
tori, e trovò fuori tutto il fuoco del- 
la bella età per celebrare i vezzi del- 
la giovane sua donna. Asmatico , 
gottoso c quasi cicco , non dovea 
certo essere un amante molto peri- 
coloso ; ma couvicn diro che la de 
Latina/ si procacciasse con qualche 
condiscendenza il diritto di regna- 
re sovranamente sul cuore e nella 
casa di quel voluttuoso cortigiano, 
menu «fogni altro fatto per esse- 
re corbellato in amore. Del resto, 
Chaulicu le disse tanto in prosa 
quanto in verso: Ti adoro, civetta, 
sfacciala, briccona, ec. (i). Mada- 
migella de Latina/ crasi assicurata 
colla più nobile dilicatczza su d'o- 
gni altro punto la stima del vecchio 
suo amante, e quindi un impero co- 
sì assoluto sugli affetti di esso. Ella 
non accettò mai i regali che le of- 

( i ) Luterà rfi Chaulicu a nulla di Laanay. 
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feriva. Importunata un giorno dal- 
le vive istanze con che la pregava 
di ricevere mille doppie : r Vi c«n- 
n tiglio, gli disse ella, in riconoscen- 
« za delle generose vostre offerte, 
ss di non farne di simili a molto 
ss donue; o ne trovereste alcuna che 
ss vi prenderebbe in parola. — Oh 1 
ss so ben con chi lo faccio, riprese 
ss egli “. Spesso la esortava ad ad- 
ornarsi : ss lo trovomi adornata di 
Ss tutto quello che mi manca ri- 
spondeva ella. Ma intrighi di ben più 
seria fatta sopravvennero ad occupa- 
re la vita di lei, che allora si ripar- 
tirà tra il servigio della duchessa e 
la festevole liberti delle cene del 
Tempio, dove agli occhi del gran 
priore, del conte d'Albert e di Bran- 
cas, elio apparì più d'nna volta la 
più amabile fra le baccanti. La du- 
chessa del MaiDe, irritata delle umi- 
liazioni a cui soggiaceva lo sposo 
suo dopo la morte di Luigi XfV, 
cercava di fare un partito contro il 
reggente. Nel gabinetto di tal prin- 
cipessa fu composta, del 1717, la fa- 
mosa Memoria dei principi legitti- 
mati, la quale, appellandosi alla na- 
zione, domandava gli stati generali. 
La de Lannay fece in tale occasione 
P utlzio del più istrutto segreta- 
rio: e Assisteva, dic'ella, a’suoi la- 
»• vori, o scartabellava pure lo vec- 
« chie cronache ed i giiirisconsulti 
» antichi e moderni “. Una molti- 
tudine di raggiratori trovava allora 
accesso nella corte di Sceaux, sotto 
colore di servire allo sdegno della 
principessa. La de Launay era spe- 
cialmente incaricata d* introdurli : 
non è dunque fuor di ragione che 
In madre del reggente nella sua cor- 
rispondenza, trattandola di perico- 
losissima raggiratrice, la rappre- 
senti siccome una delle persone 
che condussero tutta quella fac- 
cenda. Per altro la duchessa del 
Maine metteva de' limiti alla sua 
confidenza colla cameriera , tutto 
che questa non no conoscesse pel 
zelo 6U0 : v> Se ella mi confidava 
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r molte cose, dice qiipit'ultima nel- 
« le sue Memorie , me ne celava 
« molte altre ; nè io andava incon- 
» tre a tali confidenze onerose, chi 
n ben prevedeva ciò che n era per 
r conseguire “ . Il contegno della 
duchessa verso di lei noo corrispon- 
deva punto a tanta divozione. Se la 
de Launay stava lontana qualche 
tempo per malattia , la si riceveva, 
quaodo tornava, come una forestie- 
ra. Più d'una volta In sua padrona 
gli diniegò quel riposo che doman- 
davano imperiosamente certe indis- 
posizioni prodotte dalla fatica del 
leggere , a cui la volea obbligare 
ogni notte: n Voglio donne che mi 
* servano, diceva la duchessa, e non 
« che tengano accademia Nel 
tempo della cospirazione di Cella- 
mnrc (1718), la de Launajr fu uno 
de'priDcipali agenti delle comuni- 
cazioni ch'ebbe la principessa con 
quell* ambasciatore. Se le feste di 
Sceanx avean fatto chiare le belle 
doti dello spirito suo, la lunga catti- 
vità che sostenne per la causa della 
sua padrona non fece meno brillare 
le qualità del suo cuore. Arrestata 
ai ig decerti lire 1718 in un colla 
principessa, non ebbe la consolazio- 
ne di seguirla : r Si fu quella, dice, 
« la prima commozione che provai ; 
» a tutto il resto era così preparata, 
» che non ne area patito alcuno 
n sconcerto ", Per tre giorni rima- 
se in guardia d'un moschettiere che 
non la lasciava mai neanche la not- 
te. Quel militare le esibì di render- 
le tutti quei servigi ch’ella volesse 
da lui . » Ma io non ne volli alcnno, 
ri dic'ella, lì per difetto di confiden- 
» za, e sì per noo dargli in si diliea- 
r la occasione qualche diritto alla 
r mia ricoDoscenza Venne poscia 
condotta nella Bastiglia, e sostenne 
con ammirabile presenza di spirito 
il primo interrogatorio fattole dai 
ministri Le Blanc e d' Argensou, 
noD dicendo se non che quello che 
volea dire, senza scottarsi dal vero, 
r nel quale, come dice ella stessi. 
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« sembra che I» ménte, quando sia 
*» stata costretta a qualèbcdcviamèn- 
« to, rientri si facilmente, come il 
Vi corpo che circola riprèrfde la linea 
*> tfeltii U n ■ secondo tàterrognto- 

Vio, cli'e1)l>0 luogo tre mesi dopo, 
fu piu serio. Parecchi agenti della 
traina avevano parlato ; la duchessa 
medesima non àveva ottenuto la li- 
berti àe non che sacrificando colle 
ami dìrhinr.izioni coloro che s'erano 
esposti per la di lèi causa : n Se I i 
«duchessa stessa ha parlato, rispose 
ss la de Launay ai due ministri , 
js che còsa potrei dirvi Jo che v’i- 

* strni«se più pérfoUam'ertte?'EIIa sa 
A Its cose sue ritcs'lió di qunlildqnc 

# aftro personal (Wand’anché élla 
«‘fletto sài avessi; tutto quello che 
Ss non so, nulla iA potrei aggiugiie- 
Vi re dlle notizie ch’ella ti ha dato**. 
Le Biade soggikirise : rt Voi sapete 
sV riktta la faccenda , c si vuole che 
A parliate ; altri menti •resterete' per 
ss tutta la vostra' vita nella Bastiglia. 
•• — Ebbène , signore,' riqio-cgli 
Vi la de Laurtajq è un collocamento 
sé per una ragazza che manca com" 
Vi io di fortune — Madama, ma- 
dre ilei' reggente, pretendi; nelle 
•ite lèttere che avertdó' la duchessa 
del Moine scritto al prìncipe che, 

sitai eli i avesse tralasciato qual- 
che cosa nelle sue dichiarazioni, e- 
pMi poteii far interrogare là do Lau- 
ri Vé,lk linaio era informata di tutto, 
«fu'csta 1 rispose : « Ned' so sé la pri- 
sù gj'onfe abbia fatto perdèrè il seiino 
ss'afla ulitf paUrouaj à mé certo sion 
ss accadde lo àtèsso: io nòn so nien- 
ss'tV,c niente posto dirvi ", L’amore 
rerisèrbava qualche consolazione in 
xneizo agli' orrori dé'càtcnncci e dei 
danccJli Due uomini egualmente di- 
stinti s'incapricciarono di lei : era P 
tino il cav. di Mesnil 1 , snd'coin pugno 
di sVeritura, l’altro la M.iiàonruiige, 
ftiogoteneiitr del re, »iio guardiano. 
Multò ptacévolo è il raccontò di 
que.l doppio amore. E mirabile clic' 
«ulti sVàriafi 1 incidenti abbian ptì- 
•Wio aVvVblré in jli'f'Vi'one, o meglio 
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é mirabile l'ingegno con cui la de 
Launay sà colla magia del suo stilo 
dare Importanza a si leggère e spos- 
sò si puerili circostanze. Non si può 
eziandio far a meno di taceiorla di 
civetteria, come colei che l'uno li- 
mante favorisce perchè I' ama, c T 
altèo adesca perchè vi ha bisogno. 
Dopo due anni di prigione , usci 
della Bastiglia ; e la infedeltà del ca- 
valiere di Mesnil le fece in realtà 
desiderare ancora quel soggiorno. 
Del resto, pmusi giudicare della 
trista esistenza a cui andava ella in- 
contro nuovamente nella corte di 
Sceaìix, dui modo suo di pensare 
intórno alla prigione ; n La mia vi- 
è'tà, dic'clLi, era ivi dolce e tran- 
ti quii là': vi trovava persino più li- 
è bérti clic non in corte della (Iti- 
si' cbess'a del Alainc. Vero è che in 
* prigione non si fa quel che si vuo- 
ti le j ma ikon si fa nè manco quel 
* rhe vnolé altri ; ed ecco almeno 
si' la metà guadagnata''. Al I* usci re 
dèlia Bastiglia, ella si vide festeg- 
giata più che mai. Gli antichi suoi 
amici andavano superbi della consi- 
derazione meritatasi da lèi per la 
sua ‘nobile condotta. Molti non ave- 
vano temuto di mostrarle una vera 
affezione durante la sua disgrazia, 
fra gli altri Valincourt e la mar- 
chesa di Lambert. Fedele al culto 
dell amicizia e della gratitudine , 
élla s* affrettò di andar a visitare la 
signora de Gricii sorella della pro- 
tettrice della sua infanzia: quella 
buona religiosa mori quasi di gioia 
in rivederla. Chatilieii, cui èra 6‘* 
sopfaggiuùta la malattia di che mo- 
ri, si mostrò poco commosso della 

sita visita, o Osservai, dic’ella, come 
ti in quello stato tutto ciò cb'è io- 
ti utile ci diventa indifferente “. La 
duchessa del Mainò ricevette molto 
freddamente una cameriera, la cui 
devozione era giunta all' eroismo. 
La de Lannay descrìsse tal visita 
con una pittoresca nudità di stile, 
che sembra esprimere l'aridità del 
cuòre dèlia' principessa. ss lo andai 
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x nel incontrarla nel giuntino; ella 
x mi ride, lece arrenare il rateare 
si e disse: /V re’ madamigella- di 
x Lauti ufi ho mollo piacere di ri- 
x vedert i. Io m'avvicmai: ella mi 
x abbracciò, e proseguì la sua atro* 
x da La duchessa, senza ciarle al- 
cuna ricompensa* alcun uvanzamen- 
to nella ma casa, continuò a trattar* 
la da cameriera; hi fece vegliare a 
leggere tutte le notti come per lo 
in Danti, e la de Launay ben prestò 
acuti desiderio di quel riposa che 
nvea goduto in prigione. Tutte le 
vesti ch'ella portate aveva nella Un- 
(tiglio, crono logore pel lungo Uso ; 
e u'era uscita (funsi cenciami La 
principessa non pensò ad assisterla 
nemmeno in questo . Fortunata* 
mente un'amica ridia de Lfannny le 
mandò, Senna darsi a conoscere, de- 
gli abbigliamenti latti d'attimo gu- 
ato. Il solo comodo che le proenrò 
la ducheasa si ridusse a far prati- 
care una finestra ed un cammi- 
no nella sua camera. Frattanto gli 
amici della de Laimay adoperavano 
di assicurarle una sorte indipenden- 
te. Per mediazione di Vnlinrotirt 
era ella sol punto di sposare il cele- 
bre Dacier, vedovo da un anno, 
x Madamigella di Latinay, dic’cgh , 
x è la sola al mondo colla quale io 
x possa virerò, e che non fi irebbe 
x onta alla memoria di madama Da- 
x cier “. La duchessa del Maine ri- 
cusò il suo assenso ad un matrimo- 
nio sì vantaggioso ( citò Dacier era 
ricco ) , dicendo che la de Launay 
In era necessaria, c promettendo di 
far molto per essa in avvenire. Da 
allora in poi In ammise alle sue pas- 
seggiole, la fece entrare nelle sue 
partite di piacere, e trnttolln a un 
dipresso come le dame della sua ca- 
so . La morte di Dacier, avvenuta 
poco dopo, diede occasione a mada- 
migella du Lmimiy di sentire il fal- 
lo irreparabile che fatto aveva la- 
sciandosi scappare una opportunitii 
si bella per procacciarsi la quiete o 
le liberti. tua inaUuguratd posalo- 
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ne che concepì allora per un uomo 
troppo a lei superiore di grado, e di 
cui ella non dice il nome nelle sue 
Memorie , In morto successiva di 
lutti i vecchi suoi amici, Sally, Va- 
linconrt, la de Gridi , la de Ma- 
le, ec., le fecero passare alcuni anni 
tristamente. Himnsa per tal mudò 
isolata, pensava e ritirarsi nel con- 
vento di san Luigi, dove passato a- 
vevn l'infanzia. La duchessa, temen- 
do che finalmente ella non rompes- 
se i vincoli che l'alt secava no a lei, 
si occupò dv raddoppiarli. Le distin- 
zioni che le Qvoa imité precedente- 
mente ooo avevano limiti precidi. 
» io non sapeva, ella dice, se forti 
x dentro n Inori } ! egui poco cb*i« 
X li passava , o inavvedutamente d 
» per suo ordine, lo storcersi ed ili 
« borbottare delle sue dame, ottani 
x tesila dittonga che dote* rimane! 
vare fra loro e me, mi vi facevano 
x (piacevolmente rientrare" “J AI fi- 
ne di por compenso a tale inconve- 
niente, la principesca volle con utt 
matrimonio metterla in tale gradò' 
che stesse allivellò co» tutte loda- 
rne della sua corte. Cercò dunque 
nel corpo svizzero, di cui era còliti- 
nello generale il duca del Maine', 
un uliziale che colla speranza di un 
certo avanzamento volesse prende- 
rò x nna donna senza pregio di na- 
x' scita nè di iòrtuna nè di gioventù 1 
x nò di bellezza così madama di 
Stasi fa gli onori di sè medesima 
nelle sue Memorie. « Appena, gra* 
x zinsamento ella aggiugne, i tredi- 
« ci cantoni bastar potevano a tale 
X scoperta Finalmente si trovò if 
barone di Stasi, il quale, ritirato dal 
servizio, viveva ir Gennevillicrs, vi- 
cino a Parigi, con due figlio che a- 
vute aveva da un primo matrimn- 
nio. Il duca del Maine gli diede 
una compagnia col titolo di mare- 
sciallo di rampo, e costituì alla de 
Lnuuay una pensione , la quale , 
unita ad un'altra che godeva gìè 
dalliv MMflAi, e ad alcuni lascili 3ci* 
suoi amici* awicurollc una stillicidi- 
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te fortuna. Il matrimonio fu con- 
chiuso. Madama Staal ebbe tutte le 
prerogative delle dame della casa 
della duchessa, la tavola, l'ingresso 
nella carrozza, ec. La a«ia vita fu 
qnind'inoanzi esente d'agitazioni, 
eccetto le contrarietà che sofferivà 
da parte della principessa, la quale, 
tuttoché si fosse convenuto lappo* 
aito, pretendeva che la sposa venis- 
se dal servigio impedita di adem- 
piere a 'suoi doveri verso lo sposo. 
Il grado che aveva ottenuto le pro- 
curò delle illustri -amiche, fra le al- 
tre la dii Dettami, della quale fa 
elogi nelle sue Memorie. Madama 
di Staal morì a Gennevillicrs ai i 5 
giugno i^ 5 o in età di 56 anni. Seb- 
bene non abbia ella mai scritto pel 
ublico, lasciò opere di più generi: 
. Memorie di Madama di Staal , 
ferine da lei stessa. Vi si dipinse 
interamente con franchezza; ben- 
ché sia stata tacciata di aver detto 
anticipatamente, Non mi ritrarrò 
che in busto 9 più d'una volta andò 
molto al di là. In quanto allo stile, 
pare ch’abbia tolto la penna inge- 
gnosa di Fonteuelle per lasciarla 
•correre con una noncuranza igno- 
ta a quello scrittore. .Riesce eccel- 
lente più ch’altro nelle comparazio- 
ni e ne’ri tratti. Tali Memorie com- 
parvero la prima volta a Londra 
(Parigi), 1*355, 4 volumi in 12. 
Nel terzo vi sono 23 lettere miste 
di prosa e verso, indiritte al cava- 
liere de Mesnil, suo compagno di 
prigionia. Il quarto contiene le com- 
medie, di cui parleremo in seguito. 
Le Memorie sole furono ristampate 
a Parigi, 1*383, due volumi in 12. 
Finalmente, Colnet le ha comprese 
nella sua raccolta delle Memorie 
delle dame francesi , dove formano 
due volumi in 18, Parigi, 1822. Vi 
si uni iL Ritratto della duchessa 
del Maine , che fu publicato per la 
prima volta da Laharpo nel 1801, 
nel suo Carteggio letterario col 
granduca di Russia; II Due com- 
medie : 1 * Incapricciamcnlo c la Mo- 
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da, l’un* e l’altra in tre atti, cotti* 

poste pel teatro di Sccaux. Checché 
ne dica Cbamfort nel suo Diiiond - 
rio drammatico , la Moda nonché 
V/ncapricciamento presentano dei 
piccantissimi particolari sui piccoli 
ridicoli dell'alta società. Fu rappre- 
seotata la Aloda nel 1*361 nel tea- 
tro italiano col titolo: I Ridicoli 
del giorno ; III Lettere. Il commer- 
cio epistolare della de Staal, fuorché 
le prime sue ventiquattro lettere al 
cavaliere de Mesnil, non fu publi- 
cato che nel 1801, col titolo di Rac • 
colta di Lettere di madamigella 
di Launay ( madama di Staal ) 9 
< il cavaliere de Mesnil , al mar - 
chese de Sili y ed al signor di Hé - 
ricourtj due volumi in 12. Bernard, 
l'editore, vi aggiunsequelle di Cbau- 
lieu e di Rémond alla de Launajr, 
con una Notizia su questa celebre 
donna. Le Lettere al cavaliere de 
Mesnil, che sono iqo, senza conta- 
re le prime ventitré, stampate nel- 
l'anno 1*355, traggono una grande 
importanza di sentimento dalla si- 
tuazione di colei che le scrisse in 
prigione. Non si saprebbe non dis- 
prezzare un uomo il quale , dopo 
aver ricevuto da lei tante prove di 
amore, fluì coH’ahbandonarla . Le 
quarantaquattro Lettere della de 
Launay al marchese di Silly furono 
scritte da lei poco prima che uscis- 
se della Bastiglia. Quello che più in 
esse diletta è la spiritosa maniera 
con cui ella sostiene la parte di con* 
fidente con un uomo che ama ancor 
in segreto. L'amicizia sola alimentò 
il carteggio fra la de Staal e d’Hé- 
ricourt, consistente in 2*3 Lettere, 
dal 28 luglio 1*340 al 18 gennaio 
1*349, dove si trovano alcuni aned- 
doti e qualche notizia letteraria . 
Le 58 Lettere di Cbanlieu corri- 
spondono all'idea che sì può formar- 
si dell’amenità del suo stile. Quan- 
to a quelle di Rémond che sono 3 o, 
non meritavano di uscir dell’ oblio, 
quantunque la de Staal le vanti 
nello lue Alemoriey « siccome uà- 
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Tt gliori di tutte quelle ch'ella vide 
« » iu tale geoere 11 duca di Choi- 
aeul ha il merito di aver con*ervato 
tutte le prefate Lettere eh* egli le- 
ce trascrivere contemporaneamente 
alle Memorie di ftaint Simon dati* 
dole poscia all'abate Barthéleini. Al- 
la morte di quest’ultimo, Bernard 
comperò tale carteggio per publi- 
carlo. Si ha inoltre di m«d. di Stani 
22 Lettere scritte a mad. da Del- 
land (A 1 * * * * * 7 . tale nome), le quali usciro- 
no dei torchi nel 1809 iu una rac- 
colta intitolata Carteggio inedito 
di mad. du Deffand , 2 voi. in 8.vo, 
Parigi, 1809. Vi si trovano degli 
aneddoti sulla visita che Voltaire 
e mad. Ducbatelet fecero nel 1747 
alla duchessa del Maine nel suo ca- 
stello d’ Ad et. La de Staal non li 
tratta con carità: n Si fecero dete- 
« stare, dic’ella, non usando atten- 
» sioni a chicchessia “. Tale carteg- 
gio è pregiatale in quanto che pro- 
va sensa replica che Voltaire è au- 
tore d’ una ribalderia intitolata il 
Conte Doursoujle , rappresentata 
nei 1747 sul teatro della duchessa 
del Marne, e nel 1769, sul teatro 
Italiano col nome di esso poeta* che 
stimò utile di disconfessarla (1). 
Tutte le Opere di mad. di Staal 
furono raccolte nel 1821, Parigi, 
Ileoouard, 2 voi. in 8.vo. Vi si uni- 
rono le Lettere di Cbaulicu; ma 
quelle di Bémond non vennero sti- 
mate degne di ristampa (2). 

D H H. . 

STABEN (Eroico), pittore fiam- 
mingo, nato nel 1678, imparò nel 
suo paese i primi clementi dell'ar- 
te. Ù sci tu appena dell’adolescenza, 


(1) In una I ritira al conte d’ Argentai 

del aG gennaio 17U1. Tale coni(»oniin«*tilw fu 

stampalo quell’anuu a Vienna, col titolo Cam- 
bio. e r.» compreso dopo il 1817 in alcune e- 
ditioni di VoltaiTf, particolarmente iu quella 
(li Kenouard, in 64 voi. -io 8 .vo. 

(a) Ciruté r autore di Madamigella di 

Launay alla flottiglia, opera btifla rappresen- 

tata e stampala, i 8 i 3 , in &.»©. 

A. B-T. 
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recossi in Italia al line di perfezio- 
narsi. Scelse Venezia a soggiorno • 
Tintoretto a maestro; ma perduto- 
lo prima ch’egli aresse sedici anni, 
si vide astretto ad educarsi di per 
aè. Dipigneva in piccolo con una 
nettezza prodigiosa. Lo sue compo- 
sizioni, bel mescuglio di stile fiam- 
mingo e d’italiano, indicano il ta- 
lento dell’ invenzione . Disegnava 
con grazia e disponeva le figaro 
giudiziosamente. Fra le opere eba 
gli fecero riputazione , citasi ua 
quadretto rappresentante la Galle- 
riti di un dileilatHe, dove introdus- 
se ogni sorte di oggetti curiosi. 
Veggonsi sopra i muri moltissimi 
dipinti, tatti rappresentanti ogget- 
ti diversi e finiti con isqnisita dili- 
genza sebbene di minima dimensio- 
ne. Ogni quadro è perfettamente 
distinto e collocato nella sua vera 
luce; la prospettiva è perfetta, e la 
luce ed il colorito non ne aon meno 
ammirabili. Stiben morì nel i 658 . 

P— s. 

STABILI. V. Cecco d’Ascoli. 

STACKHOUSE (Tomaso), dot- 
to c laborioso ecclesiastico inglese; 
nato nei 1680, fu pastore in Am- 
sterdam, poi saccesssivamenl? vica- 
rio a Richmond, in EatdiDg ed a 
Bciiham- Vnlcnce, nel Berkshire , 
dove morì agli 11 d’ottobre 1752, 
Tra le sue numerose opere si os- 
serva : I. Le misere e grandi pene 
del basso clero a Londra e nei 
dintorni, 1722, io 8.vo; II Difesa 
della religione cristiana, ec. La 
prima edizione di tale opera, che 
ebbe molta voga, comparve a Lon- 
dra nel i73t, in 8.vo, e la seconda 
nel 1733. Fu tradotta in francese da 
un anonimo (Pietfo Cbais) col ti- 
tolo : Jl senso liuerale della sacra 
Scrittura difeso contro le princi- 
pali obiezioni degli avversari alla 
Scrittura stessa, e degl'increduli 
moderni, ec., Aia, 1738; 3 volami 
io 8.vo . Una traduzione tedesca, 
comparve nell'anno 1 7Ó0, Annuvcc 
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e Gottinga, 2 volumi in 8.vo, per 
cura di E.-C. Lemker ; III Rifles- 
sioni sulla natura e le proprietà 
delle lingue , Londra, 1780, in 
8.vo j IV Nuova Storia della Bib - 
bia , dal principio del mondp fino 
a G.-C., 1782, 2 volumi in "foglio. 
Tale opera ha avuto diverse edizio- 
ni . La più stimata è quella del 
1752, a motivo deg Tintagli che la 
corredano 9 V A cro stato della dis- 
puta tra Al. H r do Istori ed i suoi 
avversari , 1780, in 8.vo. L’autore 
vi dà un ragguaglio di quanto 
Woolston ha affermato contro il 
senso litterale dei miracoli di Gc»ù 
Cristo, g di quanto gli hanno o- 
hietato i suoi avversari. Venne pii- 
blicato col nome di Stackhousc una 
Gramatica greca ed un Prospetto 
generale della storia , della crono- 
logia e della geografià antica , ec., 
in 4.to, e 1817, 3 volumi in t^Xo 

z. 

STADE ( TeodoIiico db ), uno 
dei dotti cho hanno maggiormente 
lavorato u chiarire le origini della 
lingua tedesca, nacque a Stude ni 
(3 d’ottobre 1687. Obbligato per 
la morte del padre a darsi al com- 
mercio, la sua ripugnanza a tale 
mestiere fece che T abbandonasse 
in capo n qualche tempo al fine di 
ritornare alla scuola: e si recò all’u- 
Diversità di Heiimtadt dove restò 
tre anni. Essendo andato nella Sve- 
aia a trovare dei parenti ed a cer- 
care protettori, frequentò in 
le lezioni di Loccenio, d'OSao Rud- 
beck e di Giovanni Scheffer. Per 
raccomandazione di quest’ultimo si 
acconciò col barone di Banner in 
qualità di segretario e precettore di 
suo figlio. !\el 1667, tornò per la se* 
conda volta iu Upsal dove accompa- 
gnò il suo allievo. Le sue relazioni 
con vari dotti di quella università, 
ed una tendenza irresistibile alio 
studio della sua bugna materna , 
esercitarono in quel tempo una 
grande influenza sulTaoÌTuo suo, e 
lo mossero a scegliere pei oggetto 
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principale delle sue iuvestigazioni 
la stona della lingua tedesca. Elet- 
to dal re di Svezia segretario del 
concistoro reale a Bremen e Ver- 
den, nel 1668, esercitò tale ofirio 
fino al 1711, otteuoe allora quello 
d'archivista di qiie’Jue principati, 
e morì a Bremen, ai 19 di maggio 
1718. Vi soggiornava da ciuque an- 
ni per istar lontano dal teatro di 
una guerra atroce, in cui una città 
intera era stata data alle fiamma 
(Pedi Stenbocr). Le sue opere so- 
no : I. Interpretano latina J rag- 
menti veleris linguae fronde a c , 
cui Palthenius ha aggiunto uri 
17080 \X H armonia '/alia ni ( Pedi 
Tazia.no) j II Specimen leclionum 
anlKjuar um fra à dea rum y ex Ol- 
fridi monachi IPizcnburgcnsis li - 
bris Evangeliorum y et aliis monu- 
menti s collcctum, cuoi interpreta- 
lione latina , btade, 1708, in 4-k>> 
III Spiegazione dei principali vo- 
caboli tedeschi impiegati dal dot- 
tar AJartino Lutero nella sua 
li aduzione della Bibbia , Bremen, 
1737 , iu 8 .vo ( in tedesco ). È la 
terza edizi-mc di tale libro, che è 
stato couftidcrabilmcute aumentalo 
di uotu trovato dopo la sua morte 
tra i suoi manoscritti, e segnata- 
incute d'un comento sul giuramen- 
to dato ueli' 84 ^ dai figli di Luigi 
il Buono (Pedi lXithahd) j IV Una 
Traduzione tedesca del libro di 
M.-G. de Block, contro lo Predizio- 
ni astrologiche (Pedi Block). Sta- 
de ha lasciato manoscritto un Glos- 
sario della Traduzione dei Vangeli 
per Otfrid ed un numero piuttosto 
rilles&ibile di Dissertazioni e di Ro- 
te concernenti la stona della lingua 
tedesca, tra le quali si cita : i.° il te- 
sto d Otfrido riveduto interamen- 
te - 9 2. 0 Observationes grammatica e 
Jranco-t heot iscae ; 3 / Ex posino- 
ne s vocum germanicarum Glossa- 
rii Rhabani Mauri. Tale Glossario!, 
che si trova nella biblioteca impe- 
riale di Vienna, è stato politicato 
iu parta do E< kburdt (P. KaBa>)ì 
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!f* Specimen allertine leciionum 
antiqua rum francicar\im ex Ol- 
fridi libris Evangeliorum. La DI ti- 
moria Stadeniana , Amburgo, i*ja 5 
io 8.vu (Pedi Skelen), è uua Doti- 
sia assai particolurizzata sulla vita 
e gli scritti di tale dotto. Se oe tro- 
va un «noto duo poco esteso nel 
decimosecondo numero dello Me- 
morie per La storia critica della 
Lingua tedesca , Lipsia, i? 34 » in 
8.vo, tomo in, pagina 63 } 671. Vedi 
altresì Pezold ( C. F. ) Obseryatio 
de laboribus Otfridianis , nelle 
Miscellanea Lipsie ns. V. 56 . 

C. M. P. 

STADIO^ (Il coute Filippo de), 

nato a Magouza ai 18 di giugno 
1-763, d una famiglia dell’ Aita Re- 
zia, antica e chiara pei servigi che 
ha resi all’Austria, fu uno dei di- 
plomatici più valenti e più celebri 
de’uostri giorni. Aveva latto ottimi 
studi nell* università di Gottinga, 
cd eutrò assai giovane nell'aringo 
della diplomazìa, sotto il ministero 
del principe di Kaunitz , che lo 
mandò fin dall'età di ventiquattro 
anni in invizia come ministro ple- 
nipotenziario dell'imperatore. I\el 
1792, il barone di Tbugut, che era 
divenuto primo ministro, l'inviò a 
Londra con Io stesso titolo • ina com- 
mise in pari tempo a Mercy d’Ai- 
genteau di uegoziare gli aifari più 
importanti presso la corte di sau 
James. Il giovane conte di Stadio» 
ne fu vivamente puuto, e si ritirò 
disgustato nelle sue terre di Svezia. 
Kra grande tesoriere del vescovo di 
Wtirizhtirgo nel 1798, e fu incari- 
cato^llura di rappreseutare l’elctto- 
re «li .\1 agonza nel congresso di Ita- 
staci t, dove li principio delie secoìa- 
rizza/mni essendo stato ammesso 
fin dalle pinne sessioni, egli si tro- 
vò in una posizione molto imbro- 
gliata. Tale decisione non gl*i tripo- 
di dt difendere cou zelo gl intetessi 
del suo sovrano, e di farsi osservare 
per ispirilo, fermezza c vastità di 
cognizioni, tu epici convegno dei 
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primi diplomatici dell'Europa. Ri- 
tornato a’ servigi dell' Austria nel 
1801, dopo il ritiro di Tbugiit, fu 
inviato a Berlino come ambasciato-* 
re j e, quaudo ebbe passato due au-, 
ni in quella residenza , si recò a 
Pietroburgo col medesimo caratte- 
re, e fu il principale negoziatore 
della terza alleanza che si formò 
contro la Francia nel 1800, e chu 
fu sciolta in un modo sì funesto per 
gli alleati, cou la battaglia d’Àuster-, 
litz e la pace di Presburgo. Chiama- 
to allora al ministero degli affari 
stranieri, il conte di ^tadion seppe 
conservare con pari prudenza e bra- 
vura lo «tato di pace allora sì diffici- 
le e di cui r A lisina aveva tuttavia 
sì grand'uopo. .Ma «Ila fine lo esten- 
dersi della Francia diveune sì ecce- 
dente c minaccioso, che non fu più 
possibile al gabinetto di Vienna dà 
rimaner neutro in mezzo alla rovi- 
ne di tutti gli stati. Vedendo nei 
1809 la maggior parte delle ferzo 
francesi occupate nella Spagna, il 
conte diStadiop giudicò destra l’oc- 
casione per assalire il Devastatore 
dell'Europa. Le forze che L'Austria 
aveva saggiamente vispa uniate furo- 
no poste in movimento sotto gli oc* 
di ni dell'arciduca Carlo, e, dopo la 
publicazione d’mi manifesto fonda- 
to sopra ragioni troppo reali (Pedi 
tale Manifesto nell'articolo Fhancc* 
sco I y .Biogr. des hommes vivants)^ 
la Baviera fu ini usa, ed i primi cor- 
pi dell’esercito francese sbaragliati. 
Ma Buonaparte, lasciando frettolosa- 
mente la Spagna, dove aveva trova- 
to ostaceli inaspettati, accorse a da- 
re all'arciduca le battaglie di Rati- 
shona e di YVagram, che ridussero 
un'altra volta la possanza austriaca 
si prossima alla sua rovina. France- 
sco 1. si vide obbligalo di cedere al 
vincitore una parte dello sue pro- 
vince, e fece un tagrificio ancora 
maggiore, dandogli la mano delfar- 
ciduchessa Maria Luigia. Buonaparp 
te era giunto a tale di far prevalere 
il suo volere (in nei consigli dello 
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sventurato principe; richiese il li- 
cenziamento del conte di Studino, 
eui accusava con ragione certamen- 
te di essere uno de'principali autori 
della guerra, e che già aveva dise- 
gnato più volte come tale nc’suoi 
giornali e bollettini, frammischian- 
do il di lui nome alle ingiurie che 
scagliava contro lo stesso imperato- 
re. Il ministro consegnò il portafo- 
glio al principe di Metterò ich e si 
recò nelle sue terre in Boemia, do- 
ve risse ritirato fino alta lega del 
i 8 i 3 . Il conte di Stadion ricompar- 
ve allora sulla scena politica con le 
negoziazioni che produssero il trat- 
tato d’alleanza sottoscritto a Toe- 

S litz fra i tre grandi potentati del 
[ord, ed a eui tenne dietro in bre- 
ve la battaglia di Lipsia ( Pedi 
Schwa rtzkn ubrg ) . Prese altresì 
molta parte nelle conferenze di 
Francfort, in quelle di Chatillon, e 
sottoscrisse per l'Austria il trattato 
di Parigi degli il d’aprile 1814. 
Reduce a Vienna, intervenne allo 
deliberazioni del congresso, e sotto- 
scrisse la famosa risoluzione dei i 3 
di marzo i 8 i 5 , che escluse Buona- 
parte dal benefizio della legge delle 
nazioni, dopo la sua fuga dalì’isola 
d’Elba. -Stadion fu pusciu incaricato 
del ministero delle finanze; e non 
mostrò, in tale parte dell’ammini- 
strazione, meno talenti che nella 
diplomazia. É noto in quale stato 
deplorabile fossero le fiqanzis del- 
l’Austria dopo una guerrn di venti 
anai, invasioni c perdite d'ogni ge- 
nere. Il nuovo ministro seppe rista- 
bilirvi l’ordine e la fiducia, senza 
ricorrere a nuovi prestiti ; e per tal 
mezzo acquistò, non meno che con 
la sua affabilità e con la protezione 
illuminata cui accordava alle lettere 
«d al commercio, una riputazione 
veramente popolare e di cui alcuni 
cortigiani soltanto mostrarono gelo- 
sia. Il suo disinteresse era tale, che 
dopo d'aver raccolto da’suoi avi un 
ricco patrimonio, dopo d’aver soste- 
nuto 1 primi impieghi della mouar- 
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cbia, e, ciò cb’è più mirabile ancora, 
dopo d'easere stato per dieci anni 
ministro delle finanze, era rimasto 
senza fortuna. Tale nomo dabbene 
è morto a Baden ai 1 S di maggio 
1814 • L'imperatore ba assegnato 
una pensione alla vedova di lui. — 
Suo fratello maggiore ( Federico ), 
che aveva anch’egli esercitalo diver- 
si impieghi nella diplomazia, tra gli 
altri quello di ministro plenipoten- 
ziario dell’ imperatore a Monaco , 
e ebe fu quarticr mastro generalo 
dell'esercito nel 1809, è morto alcu- 
ni anni prima di lui. 

M— nj. 

STAEHELIN. V. Stahelik. 

STABL HOLSTEIN ( Ea.to- 
Magko, barone di ) , ciamberlano 
della regina di Svezia, cavaliere del- 
l’ordine dulia Spada, ec., entrò assai 
giovane Dell'aringo diplomatico, e 
fu inviato nel principio del regno 
di Gustavo IH come consigliere 
d’ ambasciata a Parigi, ove diven- 
ne poco tempo dopo ambasciatore 
(1783). Fece in alcun modo vantag- 
giosa mostra di sè in quella capita- 
le, dove si legò col partito filosofico 
che preparava la rivoluzione, e so- 
prattutto con Nccker, di cui sposò 
la figlia unica nel 1788: per un 
gentiluomo svedese senza fortuna 
era un ottimo parentado ; e Necker, 
di cui la vanità non avrebbe iurte 
trovato nella nobiltà francese un 
nome illustre che si fosse unito coi 
suo, il trovò assai conveniente. Il 
giovane barone era altronde pieno 
d‘ ammirazione per 1' ingegno di 
suo suocero e per lo spirito di sua 
moglie; finalmente pareva che i de- 
stini di tale famiglia dovessero con- 
durlo all’ apice degli onori e della 
fortuna. Egli vi si associò intera- 
mente, con molto ardore, prenden- 
do ai primi avvenimenti della rivo- 
luzione del 1789 quanta parte per- 
mettergli poteva il suo carattere di 
ambasciatore di un re, e soprattutto 
d’un re qual ora Gustavo III, ebu 
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aveva manifestato fio dal principio 
con tanta franchezza la ina opposi- 
zione alle massime di tale rivoluzio- 
ne, e che si disegnava allora come 
capo d'ima crociala contro i fautori 
di essa. È chiaro che non fu più pos- 
sibile al barone di Stiel di rappre- 
sentare un tal principe presso il go- 
verno di Francia. Fu richiamato nel 
*79 2 »P oco tempo prima della morte 
dlGustavo III; e questi era già peri- 
to pel ferro d'un assassino quando il 
tuo ambasciatore giunse a Stocolm. 
Tosto che il duca di Suderrannia 
ebbe assunte le redini dello stato, 
la politica della Svezia avendo mu- 
tato sistema ( fedi Carlo XIII nel 
Supplemento), il harone di Stael 
fu rimandato a Parigi, dove arrivò 
due mesi dopo la morte di Lui- 
gi XVI. Fu allora il solo ambascia- 
tore d’ una monarchia presso la 
nuova republica. I più de'suoi anti- 
chi amici dell'assemblea costituente 
erano proscritti o imprigionati: pa- 
recchi erano già periti sul palco; e 
la sua famiglia adottiva non poteva 
neppur essa abitar più la Francia. 
La prima sua cura fu di far publica- 
re con molto clamore come faceva 
un dono patriottico di tremila fran- 
chi ai poveri della sezione della 
Croce-Rossa, considerata allora co- 
me la più esaltata nel partito repu- 
ltlicano. Ma la popolarità che gli ot- 
tenne tale atto civico nou lo ras- 
aicurò appieno. Sbigottito da quan- 
to lo circondava, fu sollecito a ritor- 
nare in Isvezia, portando seco un 
trattato d’ alleanza dettato dalle 
giunte della Convenzione naziona- 
le in termini si bizzarri che lo 
stesso reggente del regno, che aveva 
sperato si grandi vantaggi dalla sua 
alleanza con la republica francese, 
tenne di doverne rifiutar la confer- 
ma. Soltanto dopo la caduta di Ro- 
bespierre, allorché vide la Francia 
far ritorno ad idee meno irragione- 
voli, il duca di Sudermania rispedì 
a Parigi, con nuovi poteri, per ne- 
goziare un trattato d' alleanza. R ba- 
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rone fu un’altra volta il solo mini- 
stro d'un re che andasse a resiedero 
presso alla nuova republica. I capi 
della fazione dominante mostrarono 
molta gioia del suo arrivo; tutto il 
loro imbarazzo fu di sapere in qual 
modo si sarebbe fatta la cerimonia 
di ricevimento, per la qualo non 
erari nessun esempio antecedente. 
Essi deliberarono a lungo su tale 
grave quostiooe ; c dietro ad un 
rapporto di Merlin fu statuito che 
l'ambasciatore sarebbe collocato in 
una seggiola rimpctto al presidente 
della convenzione nazionale, e che 
avrebbe parlato seduto. Tutto ciò 
fu puntualmente eseguito ai 21 d'a- 
prile I7g5. Si aggiunse soltanto al 
cerimoniale prescritto il bacio fra- 
terno, che Stael ricevè dal presi- 
dente, in mezzo ai bravo ed agli 
applausi che il suo discorso eccitò 
nell'assemhles. » Io vengo, disse, da 
» parte del re di Svezia, in seno 
» della rappresentanza nazionale di 
» Francia a fare un luminoso omag- 
n gio ai diritti naturali ed impre- 
si scrittibili delle nazioni “ . Tale 
frase notabile fu ripetuta parola per 
parola nella risposta del presidente. 
Fin d'allora fu assegnata all'amba- 
sciatore una loggia, nella quale in- 
tervenne molto assiduamente alle 
sessioni dell'assemblea, ricevendo 
alternamente, con un'impas6Ìbilità 
degna d'osservazione, insulti e com- 
plimenti. Un giorno fu presente 
ad una villana invettiva del deputa- 
to Legeadre contro mad. di Stael; 
un' altra volta ricevè da un oratore 
ringraziamenti pel zelo che mo- 
strato aveva nelle sessioni dei lei 
prairial (giugno »795), in cui la 
Convenzione era stato assalita dalla 

g lebe dei sobborghi ( y . FiIradd). 

lobi abitanti di Parigi , temen- 
do il ritorno del terrore, si erano u- 
niti all’assemblea in quelle due ter- 
ribili giornate; e la difesero con co- 
raggio. La loro vittoria fu realmen- 
te quella delle oneste persone; ma 
non fu coli alcuni mesi dopo, nella, 
*1 
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giornata dei i 3 vcmlimalre in cui 
la «testa Convenzione si fece schie- 
ra di tolti i fautori del terrore, per 
far fronte all'indiguaziaue dei ga- 
lantuomini unitisi per discacciarla. 
De btael comparve nondimeno an- 
che quel giorno nella sua loggia 
d'ambasciatore, con egual zelo che 
ai 3 prairial : si osservi anzi che si 
era armato d'uno sciaholone. Conti- 
nuò il suo ofìcio presso il Direttorio 
esecutivo, e fu ammesso ai io flo- 
ridi anno vi (aprile 1798), dopo 
l'inviato della repuhlira romana, ad 
una solenne udienza, sulla presen- 
tazione di Talleyrand, allora mini- 
stro delle relazioni esterne, che non 
mancò di dar rilievo nel suo discor- 
so alle massime conoscinte dell'am- 
basciatore ed ai voti che aveva fatti 
da lungo tempo per la prosperità 
della republiea. Il barone di Staci 
restò a Parigi fino al 1799; e fu ri- 
chiamato allora un’ altra volta in 
Isvezia dal giuvane re Gustavo A- 
dolfo, che era divenuto maggiore. 
Morì a Poligni ai 9 di maggio 1802, 
recandosi a Coppet, dove il cattivo 
stato de'suoi altari l'aveva obbliga- 
to d’andare a cercar asilo. La sua 
sposa era con lui in tale gita; e fu 
dessa che ricevette gli ultimi suoi 
respiri. 

M — DJ. 

STAEL HOLSTE 1 N ( Anna- 
Luigia Germana Necker, barones- 
sa di ) , la più celebre delle donne 
autrici del nostro secolo, nacque a 
Parigi ai 22 d'aprile 1766. Suo pa- 
dre era ancora scrivano presso il 
banchiere Tbéltisson, ed assai lon- 
tano dall'alta fortuna in cui è stato 
poscia veduto. Madama iN’ecker, sua 
madre , volle ella stessa educarla . 
Poco sensibile alle grazie dell infau- 
zia, addusse in tale cura la rigidez- 
za pedantesca che usava in tutto. 
Non si poteva impiegare un sistema 
meno conveniente riguardo ad una 
fanciulla piena di vivacità e di fran- 
chezza. 11 padre conobbe meglio 
1 indole della figlia. Temperando il 
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rigore compassato di sua moglie con 
compiacenze e carezze paterne, av- 
vezzò per tempo la giovinetta a mo- 
strarsi al suo cospetto iu tutto il 
candore dell'anima sua. Gli piaceva 
di stuzzicarla per farla parlare 1 ella 
rispondeva al suo dolce scherzerò 
con quel misto di brio e di senti- 
mento che ha sempre caratterizzato 
le sue relazioni con lui. Pridbnda- 
mente grata alle sue bontà, metteva 
un ardore estremo a compiacergli 
nelle cose di minor conto. Se ns 
racconta una prora singolare : non 
oltrepassava i dieci noni , quando 
sorpresa della grande ammirazione 
che auu padre professava per Io sto- 
rico Gibbou , a'iinnginò che fosse 
suo dovere di sposarlo ( è noto qual 
fosse l’aspetto di Gibbon ) , perché 
N'erkcr [Rilesse sempre godere d una 
compagnia a lui sì gradita, e gliene 
fece sul serio la proposizione. Ku 
detto di lei ch'era stata sempre gio- 
vane senza essere mai stata fanciul- 
la. Uno de'suoi giuochi prediletti 
era di fabbricare dei re e delle re- 
gine di carta colorata, c di far loro 
recitar tragedie, in cui ella parlava 
per tutti i personaggi 1’ uno dopo 
l' altro. Sua madre, ebe sul teatro 
aveva le idee austere del calvinismo^ 
le vietava tale trastullo; era mestie- 
ri che si ascondesse per gustare di 
tale irresistibile diletto. 11 suo posto 
cousueto nella conversazione di ma- 
dama IN’ccker era sopra un piccolo 
scanno di legno accanto alla sua 
seggiola. Ogni momento udiva dir- 
si di star ritta. Nessuno de'famiglia- 
ri della casa la trattava però da fan- 
ciulla ; tutti si compiacevano d'en- 
trare con essa in dialoghi, ch’ella 
non tardava ad innalzare al di so- 
pra dell' intelligenza dell' età sua. 
Spiccavano fra essi, prima il grave 
Thomas, amico particolare dì ma- 
dama Necker, poi Marmontel, l’a- 
bate Ruynal, Grimm ed altri begl' 
ingegni alla moda. Le ricreazioni 
di madamigella Necker erano dun- 
que, come i suoi doveri, esercitazio- 
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ni di spirito. Le facoltà intellctluati 
non comuni di cui dotata l'aveva 
la natura, presero rapidamente un 
volo portentoso. Di quindici anni 
fece dei sunti dello Spirito delle 
leggi con riflessioni. L’abate ltajr- 
nal voleva persuaderla a scriverò 
per la sua grande opera un articolo 
sulla rivocazione dell’editto di Nan- 
tes ( i ) . L’ estrema sensibilità del 
suo cuore si sviluppava come la vi- 
vacità del suo intelletto. Le lo- 
di date a'suoi genitori la lécevano 
struggere in lacrime ; ella vista dei 
personaggi celebri si sentiva balza- 
re il cuore. Le sue letture produce- 
vano su lei un'impressione straor- 
dinaria. Raccontava che il rapimen- 
to di Clarissa era stato uno dei 
grandi avvenimenti della sua giovi- 
nezza. Lo svilupparsi cosi primatic- 
cio delle morali facoltà non si ope- 
rò per mala sorte cbe a danno della 
corporale complessione; e qui cade 
in acconcio d'osservare cbe un’at- 
tenzione prolungata troppo ha sem- 
pre tormentato tale celebre donna. 
Una sagacità singolare la guidava 
alla meta senza cbe mai veduta 
fosse sul cammino. Madaraig. Ne- 
cker non aveva ancora quattordici 
anni, e già la sua salute andava di 
giorno in giorno declinando . Si 
chiama il dottore Troucbin, il qua- 
le ordina che la ragazza ammalata 
sia tosto condotta in campagna ; 
che passi i giorni all'aria libera, e 
che s’astenga da qualunque grave 
studio. Madama Necker provò in 
tale occasione una contrarietà vio- 
lenta. Tale nuovo sistema rovescia- 
va tutti isuoi; la sua ambizione per 
sua figlia era senza con Uni; e ri- 
nunciare al gran mondo era, secon- 
do essa, rinunciare a qualunque di- 

(i) Fu dello, ma a lerlo, che arerà aol* 
tanto dodici anni e me»i quando la morie di 
Gian-Giacomo le i*pirb il mirabile aerino cui 
dedicò eoi modesto titolo di Lettore sopra Rous- 
seau alla memoria del filosofo Ginevrino. Certo 
% almeno che arerà ventiline anni quando tale 
ecritlo usci alla loco. 
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stinzione. Ella cessò di riguardare 
come opera sua un’educazioue ai 
progressi della quale non poteva 
più prestar le sue cure come inten- 
deva. Ora, ciò è quanto poteva ac- 
cadere di più avventuroso a mada- 
migella Necker. Unasvita tutta 
poetica successe per lei ad uoa vi- 
ta tutta studiosa. Non era stata che 
sorprendente ; divenne amabile. Fu 
in quella solitudine di Saint-Oueu, 
dove suo padre andava sovente a 
cercare alcuna distrazione alle cure 
moleste del ipinistero, ch'ella con- 
cepì per lui un raddoppiamento di 
tenerezza e d'ammirazione, che si 
trasformò in una specie di culto. 
Colà per la prima volta fu udita 
esclamare, iu un trasporto d'adora- 
zione per suo padre, che s’accorge- 
va d'esser gelosa di sna madre. Ne- 
eber non era però prodigo di dimo- 
strazioni esterne : trovava più ne- 
cessario di rilevare le pecche anzi 
cbe d'applaudire ai pregi di sua fi- 
glia. Stava iu agguato per ischerni- 
re iu lei le cose ridicole le più lie- 
vi : n Smascherava in me ogni af- 
» fellazione, ha detto poscia mada- 
n ma di Stael; ed ho preso vicino a 
« lui l'abitudine di credere che si 
» vedeva chiaro nel mio cooro “. 
Allorché Necker publicò la sua Re- 
sa di Conto, sua figlia, la quale non 
oltrepassava i sedici anni, smaniosa 
di parlare sopra un'opera che era 
il discorso di tutte le conversazioni, 
conobbe nondimeno che la tua età 
ed il suo sesso le sembravano inter- 
dire una materia sì grave, imagiuò 
di scrivere una lunga lettera anoni- 
ma a suo padre : egli ne riconobbe 
l'autore allo stile; e da quel mo- 
mento raddoppiò di tenerezza e di 
confidenza nella sue relazioni con 
essa. Una parente ed un'amica del- 
la Stael, che ha dedicato un volu- 
me alia sua memoria (■), fa assai 
chiaramente sentire che il predo- 
minio ognora crescente cbe la gio- 
ii) Madama Necker de Saussure. 
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vane prendeva suU'animo e sugli 
nitriti (li suo padre, era lungi d'es- 
ter veduto di buon occhio da sua 
madre. Più d'uua volta, la Necker, 
per solito sì composta, non potè dis- 
simulare un dispetto cd un'impa- 
zienza non* conciliabili con le sue 
magnifiche espressioni sull' amore 
materno. Ma venne alla line il tem- 
po in cui madamigella Necker pre- 
se grado nel mondo, e godè della 
libertà di mostrarvisi qual era. Pi- 
glia d’un ministro di cui ognuno 
parlava, chiamata ad una fortuna 
considerevole , tutto pareva desti- 
narla di buon'ora al matrimonio. 
Avvenne il contrario : aveva già 
vent'anni, qnando nel 1786 sposò 
il barone di Stael Holstein, amba- 
sciatore di Svezia (fedi l'articolo 
precedente). Sotto tale nome, che 
ella ha reso sì celebre, d'ora in poi la 
indicheremo. La baronessa di Slael 
fu presentata a corte. Alcuni scritti 
della sua prima gioventù vi erano 
già stati dinotati come un oggetto 
di curiosità : si fece osservazione che 
mancò ad una riverenza, e che il 
guernimento della sua veste era al- 
quanto staccato : ma contribuì più 
che ogni altra cosa a farla conside- 
rare una donna adatto originale, il 
caso che, visitando alcuni di appres- 
so la duchessa di Poligoac, dimen- 
ticò il suo cappellina in carrozza. I 
derisori dovettero tacersi , quando 
videro ch’ella stessa s'impossessava 
di tali aneddoti e li raccontava con 
una grazia infinita. Ma un aringo 
tatto nuovo, l'ariugo politico, le ti 
dischiuse dinanzi. La rivoluzione 
francese divampò. Non è da stupire 
che la figlia del ministro che aveva 

? revocato tale terrihile scoppio, che 
ammiratrice appassionata di Rous- 
seau, non sia rimasta indifferente 
ad un sì grande commovimento. Al- 
lorché tante teste erano esaltate, la 
sua certo Don poteva rimaner fred^ 
da. Sedotta da un entusiasmo scon- 
sigliato per la costituzione inglese, 
f più ancora dagli omaggi transito- 
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rii che il partito della rivoluzióne- 
tributava al ministro che aveva fat- 
to preponderare la sua causa ne'con- 
sigli del re, madama di Stael cre- 
dette sinceramente che sulla Fran- 
cia spuntasse l'aurora d'una felicità, 
senza fine. Ma ( ed è dovere del 
suo biografo l'osservarlo) ella trovò 
sempre nel suo cuore un rimedia 
agli errori del suo spirito. Quindi è, 
per esempio, che dopo d'aver applau- 
dito alle frasi sonore che spacciava- 
no gl* intinti amici della libertà , 
impiegò ogni suo mezzo per istrap- 
par ad essi di mano le loro più nohili 
vittime, allorché riconosciuto ebbe 
ebe que'demagoghi erano i più cru- 
deli dei tiranni. L'arresto di Lui- 
gi XVI a Varenne aveva prodotta 
su lei un’impressione d'affanno ed' 
orrore, di cui non è più possibile di 
dubitare, quando si ha letto quanto 
ella dice di quel fatale avvenimento 
nelle sue Considerazioni sulla ri- 
voluzione francese . Le tue rela- 
zioni abituali con que' che avevana 
maggiormente influito sulle grandi 
commozioni politiche, le fecero as- 
sai di leggeri prevedere la spaven- 
tevole catastrofe dei 10 d' agosto. 
Senza perder tempo, stese un pro- 
getto di fuga per gli augusti captivi 
delle Tuileries. Un ministro di Lui- 
gi XVI ( Bertrand- Molende ), rife- 
risce delle particolarità assai precisa 
su tale progetto , cui madama de 
Stael mandato aveva con una lette- 
ra particolarizzata a Moatmorio , 
altro ministro, che pareva godere di 
tutta la confidenza del monarca. Si 
trattava di condurre prima il re, la 
regina ed il delfino sulle spiagge di 
Normandia, e d’ imbarcarveli, se ciò 
fosse giudicato necessario. Sfortuna- 
tamente la Stael metteva per patta 
alle tue proferte di servigio che la 
direzione dell' impresa fosse affidata 
al conte di Narbonnc, di cui l’ecces- 
siva leggerezza non era che troppa 
conosciuta dal re e da tutti quelli 
dai quali poteva prender consiglio. 
Ma lo sventurato Luigi XVI uoq 
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Mille nemmeno n deliberare tu bile 
progetto. De Montmorin non giudi- 
cò tampoco opportuno di comunica- 
re al tuo padrone il dileguo concer- 
tato per la aua liberazione. L'ucci- 
aione del re ed il governo esecrabile 
che a rsi itili dopo tale catastrofe, col- 
pirono la Stael d’orrore e di «paven- 
to. Incapace d'intraprendere nessun 
lavoro di lunga lena, tutte le atte fa- 
coltà erano assorto dal deaiderio di 
«ottrarre vittime alla morte, desido- 
rio ognora rinascente ; però che al- 
lorquando aveva dato asilo ad un 
infelice, credeva di non aver fatto 
nulla per lui, fino a tanto che non 
avesse salvato i suoi congiunti. La 
prima volta che il suo talento si ri- 
destò, fu per comporre uno scritto 
che le farà piti onore presso i poste- 
ri dc’più cospicui parti del ano in- 
gegno. Osò indirizzare ai mostri 
sanguinari che spopolavano la Fran- 
cia una Difesa della regina . E 
troppo facile l’imàginarti quanta 
destrezza e precauzione fosse di me- 
stieri in qne'tempi disgraziati per 
non irritar i tigri , nel momento 
•toso in cui si voleva ammansare la 
loro rabbia. Per farsi meglio inten- 
dere da essi, de’cnori onesti furono 
talvolta costretti d'impiegare tin 
linguaggio abbietto ; ma tale grado 
d'avvilimento non era della sfera di 
madama di Stael. La tirannia popo- 
lare non le sembrava più facile da lu- 
singare che nn’altra. Senza degrada- 
re 1 «ugnata vittima con le invettive 
proprie d' allora contro la dignità 
reale, cercò per altro di far obliare 
la regina, per non mostrare in Ma- 
ria Antonietta che la donna amabi- 
le, buona e compassionevole, la te- 
nera madre, la spola sviscerata e co- 
raggiosa. Domina in tntto quello 
scritto eloquente un sentimento vi- 
goroso e profondo, ima pietà inge- 
gnosa e delicate . Dopo la caduta di 
Robespierre, la Stael publicò, a bre- 
ve intervallo, due opuscoli anonimi, 
intitolati, l’uno: Rimessioni sulla 
' pace indiritte a Piu ed ai France- 
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ri; l’altro: Riflessioni sulla pace in~ 
terna. Fox fece molto elogio del pri- 
mo di tali scritti nel parlamento d'in- 
ghilterrs. Certamente, dopo 3 o anni 
di vicissitudini negli avvenimenti 
c negli spiriti, è concesso di trovar- 
vi idee che sono altrettanti sagrì fi- 
zi alle opinioni di quel tempo, o, 
se vuoisi, errori gravi, conseguenze 
delle prime illusioni politiche dell’ 
autrice; ma non si pnò disconoscer- 
vi tampoco un ardente e sincero 
amore deU'umanità. Ivi è che sbi- 
gottita d’ nn. ritorno al dominio del 
terrore, invocato da esecrabili de- 
magoghi , esclama giustamente : 
» Vogliono dunque farsi a rivalica- 
n re un'altra volta il fiume del san- 
ss gne ? “ La tema di ricadere ne- 
gli orribili saturnali della rivolu- 
zione fece ebe stimasse di molto 
pregio la formazione del nuovo go- 
verno istituito dalla costituzione 
del 1 795 ; ma sfortu natamente le 
cure ebe impiegò per acquistare 
dell'influenza, la misero nella ne- 
cessità di contrarre alcune relazio- 
ni poco degne di essa . Cercando 
uomini di stato , non s' avvenne 
spesso che in miserabili raggirato- 
ri, i quali, in ogni mutamento di 
sistema, non avevano in mira ebe 
nuovi mezzi di satollare la più bas- 
sa cnpidigia. Anche il sno concetto 
letterario sofferse dell’ intrinsichez- 
za che contrasse con certi scrittori 
d'un ordine di gran lunga inferio- 
re a quello in cui ella aveva diritto 
di collocarsi. II publico, proclive 
sempre ai giudizi temerari, attri- 
buì ad nomini senza imaginazione 
e senza calore di stile una parte 
notabile nelle opere d' una donna 
che peccava talvolta per l'eccesso 
opposto. Era stata la prima a vede- 
re che uu governo avvilito dal ri- 
dicolo, com' era il Direttorio, non 
poteva durare. Si era formata ( 1797) 
nn’nnione detta il club di Cliclii , 
ebe diisimnlava poco il ano disegno 
di abbattere i pentarchi del La* 
xemboarg. Ma da cui li voleva tur- 
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rugati ? ciò è quanto nessun sapeva. 
In tale incertezza e nell' apprensio- 
ne d’un nuovo sconvolgimento sen- 
za oggetto, la Stael si mostrò acces- 
sibile alle esibizioni d* alcuni al- 
tri politici, che si adunavano nell’ 
albergo di Satin , sotto il nome di 
circolo costituzionale. Beniamino 
Constant, che ostentava allora di mo- 
strarsi della comitiva di mad. Stael, 
era Foratore di tale crocchio, alta- 
mente costituito in opposizione con 
quello di Clichi. La Stael si trovò du n- 
que, quasi suo malgrado, fatta capo 
dei sostegni di quel Direttorio cui 
spregiava. Sotto tale aspetto la rap- 
presenta il convenzionale Thibau- 
deau, di cui le Memorie vennero re- 
centemente puhlicalc. Vi racconta 
che pochi di avanti il 18 Jruclidor, 
in cui ai decise la lotta tra i partiti, 
fu invitato a pranzo dalla Stael. Be- 
niamino Constant, che riguardato 
era, a torto forse, come il deposita- 
rio e l'interprete de' suoi pensieri, 
trattò a lungo la causa del Diretto- 
rio, che dichiarò il solo punto di 
raccozzamento de' repuhlicani. Lo 
atesso convenzionale , d’accordo con 
tutti gli scrittori di quel tempo, 
non esita ad attribuire alla Stael 
il ritorno sulla scena politica d’tin 
personaggio il quale, dopo d'avervi 
figurato in prima riga, n'era vio- 
lentemente caduto, n De Talley- 
» rand, dice Thibaudeau, era ritor- 
ci nato dagli stati Uniti senza dana- 
» ro, ed aveva grande bisogno di 
» rifarsi. Una donna celebre pel 
n suo spirito e pe'suoi. raggiri fave- 
ti va introdotto nella corte di Bar- 
ri ras e nella sua famigliarità “. Ta- 
le asserzione si trova confermata 
da uno de'direttori. « L' ex-vescovo 
wd’Autun, dice Gohier nelle sue 
» Memorie, era stato introdotto ne- 
vi gli affari esteri dalla figlia di Ne- 
ll cker “. Appassionata com'era per 
la gloria e lo splendore , la Staci 
non si lasciò per altro illudere dal- 
le proteste del giovane Conquista- 
tore, il quale prometteva di far suc- 
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cedere giorni di fulgore e di vigore 
al governo ignominioso e ridicolo 
del Direttorio . Pareva presentire 
che l'uomo di cui vedeva l'eleva- 
zione repeutina dovesse in breve 
spargere f amarezza sul restante 
della sua esistenza. Tale parte della 
vita di mad. Stael è quella pertanto 
che ha tolto con particolar cura a 
descrivere in un'opera intitolata: 
Dieci anni d'esilio, che fu puhli- 
rata soltanto dopo la di lei morte. 
Tutto vi spira la franchezza ; i fatti 
vi sono raccontati con semplicità. 
Vi si trova fin dalla prima pagina 
la confutazione d'uni favola assur- 
da che si era piaciuto di propagare 
l'autore d'una di quelle relazioni 
di Sant’lilena imbrattate ad ugni 
pagina du una stomachevole adula- 
lazioue oda una calunnia ridicola, 
liceo pertanto , secondo il panegi- 
rista dell'Oppressore della Francia, 
qual era la CAusa reale dell'odio e 
delle persecuzioni a cui Bnonapar- 
te <I.i ii nò la Stael. lilla nutriva per 
l'eroe una passione non meno viva 
che quella di cui Armida ardeva 
per Rinaldo ; ma non avendo a sua 
disposizione la verga della maga, 
non potò riuscire a toccare quel 
cuore altero . Invano gli andava 
ogni dì ricordando che una don- 
na senza spirilo non meritava di 
fermare i suoi sguardi, e che un 
sommo ingegno uon doveva ac- 
coppiarsi che ad un sommo inge- 
gno ; il Corso rimase inflessibile . 
Non basta, rese odio per amore, e 
risolse d’allontanare da sè colei che 
aveva aspirato a vincerlo. Tale favo- 
la potrebbe trovar accesso in motte 
credule menti, appunto perchò è 
una favola. Le persone sensate non 
dureranno fatica a riconoscere la fa- 
vella della verità nel racconto della 
Stael. Poco tempo dopo il 18 òru- 
maire, i primi prestigi estendo dis- 
sipati, ella non dissimulò i timori 
che le ispirava un'oppressione na- 
scente di cui prevedeva i progressi, 
coti chiaramente, ella dice, quanto 
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se il futuro le fotte «tato rivelato. 
Giuseppe Buonaparte le fu man da- 
to per avvertirla che i discorsi delle 
aua conversazione risonavano fino 
in quella del primo contalo. Le fece 
da parte tua l'invito di"ravricioarai 
a lui e proferte di servigi, conte il 
rimborso di due milioni deposti 
nel teaoro reale da Necker. » In fi- 
ne, le disse Giuseppe, che volete ? “. 
i\on si tratta di ciò ch’io voglio, el- 
la rispose, ma di ciò che pento. 
Lungi d'essere intimidita dalle mi- 
nacce amichevoli di Giuseppe, ani- 
mò Beniamino Constant a recitare 
in ringhiera un discorso ch'egli a- 
veva apparecchiato per indicare I’ 
aurora della tirannia. Il tribuno di 
fatto parla, e, fin dallo atesso giorno, 
la conversazione della aua protettri- 
ce è abbandonata dalla nuova corte. 
Kilt fu chiamata dal ministro della 
polizia, Foucliè, il quale le intimò 
a nome del tuo padrone Cordine 
d'estere più circospetta ne'suoi di- 
scorsi. Avvenne in que’ medesimi 
giorni che ti trovò in cospetto di 
Buonaparte, in una festa che dava 
il generale Bertbier. Temendo al- 
cun rabbuffo per parte sua, aveva 
preparato varie risposte fiere e pun- 
genti, e, cosa difficile a credersi, ove 
noi dicesse ella stesta, le aveva scrit- 
te. La precauzione fu inutile : Buo- 
naparte, invece d'estere inaoleute, 
non fu che volgare nelle poche pa- 
role insignificanti che le ditte. La 
Stael faceva piuttosto frequenti gi- 
te a Ooppet : parerà che il primo 
consolo ciò vedeste di mal occhio. 
Non amava, nè stimava INecker, 
cui aveva avuto la curiosità di vede- 
re e d'interrogare passando per la 
Svizzera Dell'epoca della campagna 
di Marengo. Si si ricordava di aver- 
lo adito dire, come non aveva tro- 
valo nel ministro, che fece tanto 
male alio sfortunato Luigi XVI, 
che un Reggente di collegio assai 
f tesante ed assai pieno di vento (i ). 

(i) K* Msenabile che Mirabcau iw» o«s 
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Tal Staci era da suo padre, quando 
egli publicò le sue Ultime viste di 
politica e di finanze. Tale opera 
spiacque oltremodo a Buonaparte: 
sospettò che l’autore si fosse fatto 
aiutare da sua figlia ; ed il suo odio 
per questa non divenne che più for- 
te e più attivo. Ritornata a Parigi, 
fu avvertita che la sua libertà era 
in pericolo. Un uomo affezionatissi- 
mo al consolo, ma essenzialmente 
cortese. Regnatili de Saint-Jean-d’ 
A ng' ly , le procurò un ritiro in 
campagna presso una sua parente. 
Ogni notte si metteva alla finestra 
per ispiare l'arrivo dei gendarmi. 
Non lasciò tale casa ospitale, cho 
per accettare la proferta che le fece 
madama Récaimer , n donna , ella 
n dice, sì celebre pel suo aspetto, e 
» di cui il carattere è dalla bellezza 
n stessa espresso “. La Staci andò a 
stare con lei a Saiot-Brice. Vi ripre- 
se sì appieno tutta la sua sicurezza 
che, credendosi finalmente dimen- 
ticata da Buonaparte, non esitò più 
a fermare stanza in una piccola ca- 
sa villereccia che aveva tolta in af- 
fitto dieci leghe distante da Parigi. 
In tale oscuro asiio però si effettua- 
rono i suoi antichi presentimenti. 
Il comandante della gendarmeria 
di Versailles andò a significarle in 
nome del capo dello Stato l'ordine 
d'allontanarsi da Parigi 4o leghe e 
di parti re dentro veutiquattr'ore. Il 
generale Jumot e Giuseppe Burina- 
parte sollecitarono invano grazia 
per lei. Ella poi rifiutò di far uso 
del permesso che le si dava di resta- 
re in Francia, c risolse di andare in 
Germania, e al fine, dice, d’oppor- 
» re 1‘ accoglienza beuevola della 
» antiche dinastie all' impertinenza 
» di quella che si apparecchiava a 
ss soggiogar la Francia ,f . Madama 


miglior opinimi* dì Kecker. Fin da quando ta- 
le mi ni tiro secondava al perfettamente i suoi 
progetti di rivolnsion*, non parlava di Ini che 
con estremo dispreizo. Il Grippe- tou gemevo/* 
fpt il nome con cui k soleva indicale. 
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di Stael si recò « Weimar, ti giusta* 
mente soprannominata allora 1 ‘ A- 
tene germanica. V’imparò la lin- 
gua del paese e ne studiò la lettera- 
tura con Goethe, Wieland e Schil- 
ler. Poco tempo dopo (1804), andò 
a Berlino, dove fu ricevuta con par- 
ticolare bontà dal re e dalla regina. 
Nel conversare seco lei piacevaii 
sommamente il giovane principe 
Luigi di Prussia, ucciso si misera- 
mente fin dal principio della guerra 
di Prussia nella battaglia di Jena. 
La morte pressoché repentina di 
Necker richiamò nella Svi zzerà sua 
figlia , inconsolabile di non aver 
potuto accogliere gli ultimi suoi so- 
spiri. Tentò di calmare il sno dolo- 
re, mettendo in ordine i manoscrit- 
ti da lui lasciati; ma la sua salute, 
alterata da tante scosse, esigeva che 
andasse a respirare l’aria del Mezzo- 
dì. Venne in Italia. La vista di Ro- 
ma e di Napoli, ridestando in lei lo 
rimembranze dell'antichità, le fece 
ritrovare la forza di pensare e di 
scrivere. Tornò d'Italia nella state 
del l 8 o 5 , e passò un anno sì a Cop- 
pet sì a Ginevra, nel quale tempo 
incominciò a scrivere la sua Corin- 
na . L’amore di predilezione che 
aveva per la Francia le ricordava 
che l’era permesso di risiedervi a 40 
leghe di distanza da Parigi . Andò 
ad abitare Auxerre; e poco tempo 
dopo a Roano, di cui la distanza 
più vicina era una specie di viola- 
zione del tuo bando. Lungi dal pu- 
nirla, Fouchd, che aveva per siste- 
ma di fare soltanto la metà del ma- 
le che gli comandava il suo padro- 
ne, certo di farne ancora molto, 
permise tacitamente a mad. Stael 
di fermare stanza dodici leghe lon- 
tano da Parigi, in una terra appar- 
tenente a de Castellane. Colà ter- 
minò la sua Corinna, e ne soprav- 
vide la stampa (1807). La voga di 
tale opera fu eguale per tutta l’Eu- 
ropa ; ma ogni specie di gloria era 
interdetta a coloro che il Tiranno 
avova resi bersaglio del sno sdegno. 
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L'alitrico di Corinna ricevette ordì» 
ne di uscire di Francia : ma tornò 
a Coppet col cuore esulcerato. Al- 
cuni veri amici osarono di abban- 
donar Parigi per andare a dividerà 
il suo asilo. Il principe Augusto di 
Prussia, a cui la pace aveva reso la 
libertà , vi si fermò alcnni mesi 
prima di tornare a Berlino. Medi- 
tando sempre la sua graode opera 
sulla Germania, la Stael vedeva che 
una nuova gita in quel paese le era 
necessaria per compierne il quadro. 
Andò pertanto a svernare nel 1807, 
a Vienna, dove fu accolta con la piti 
viva premura dal principe di Li- 
goe, dalla principessa Lubomirska 
e dai personaggi più ragguardevoli 
della corte d' Austria. Ritornò a 
Coppet per mettere in opera i ma- 
teriali che aveva raccolti. Un nuovo 
genere di composizione le servi di 
ricreamento: scriveva e rappresen- 
tava sul teatro del villereccio suo 
palazzo de'piccoli drammi assai in- 
gegnosi, che sono stati raccolti nel- 
le atte opere, sotto il nome di Saggi 
drammatici. Avendo alla fine ter- 
minato i tre volumi della Germa- 
nia e calcolando molto il topravve- 
dcrne ella stessa la stampa, arrischiò 
di avvicinarsi ancora a Parigi, al- 
1’ antica distanza prescritta di 40 le- 
ghe. Essa andò pertanto a stare vi- 
cino a Blois, nel vecchio castello di 
Cbaumont sur-Loire, che il cardi- 
nale d’Amboise, Diana di Poitiers 
e Caterina de Medici avevano suc- 
cessivamente abitato. 11 proprieta- 
rio di quella bella dimora era al- 
lora in America : ritornò d’improv- 
viso, e sollecitò mad. di Stael a ri- 
manere in casa sua. Ma ella stimò 
conveniente d’accettare la proferta 
del conte di Salaberry che mite a 
sua disposizione la sua terra di F01- 
sé, egualmente situata nei Bl&ois. 
Un nobile o degno amico di coi si 
onorava da lungo tempo e che ella 
aveva avuto la fortuna di sottrarre 
ai pericoli dell’anarchia, il duca (al- 
lora visconte) Matteo di Montino- 
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trenci, possedeva un'abitazione nel* 
le vicinanze. Glia era ita a passarvi 
alcuni momenti , allorché riseppe 
una nuova dolorosa. Il nuòvo mini- 
stro della polizia , Savary-Rovigo, 
aveva sequestrato e fatto mettere in 
pezzi i diecimila esemplari appena 
tirati della sua opera sulla Germa- 
nia, quantunque fosse stata previa- 
mente approvata dalla censura. Il 
ministro intimava in oltre all'autri- 
ce l'ordino d’uscire di Francia entro 
giorni tre. Elia chiese un lieve in- 
dugio per fare gli apparecchi del suo 
imbarco: sperava, col mezzo d' un 
passaporto per la Germania, di po- 
ter approdare in Inghilterra. Il du- 
ca di Rovigo le indirizzò per sola 
risposta una lettera freddamente 
ironica. La Stael ha tratto abbastan- 
za vendetta di tale procedere inse- 
rendola nel proemio della seconda 
edizione della sua Germania. È in 
tale lettera, sì poco francese, che si 
ardisce dirle che la sua opera non è 
francese. E perchè? perché non ne 
aveva dedicato alcuni capitoli alla 
gloria d'un Corso che rendeva la 
Francia esausta di sangue! Ma qua- 
lunque rimostranza le era interdet- 
ta : bisognava fuggire senza ritardo, 
e de Fosse fu sollecita di ricovrarsi 
a Coppet II prefetto di Ginevra eb- 
be ordine d'indagare se le restava- 
no prove o una copia della sua ope- 
ra, e di privamela. Le insinuò poi, 
come mezzo di rientrare in grazia, 
che aveva una destra occasione d'e- 
sercitare il suo talento sulla nascita 
del re di Roma. Mad. Stael rispose 
che si limitava a far voti perchè si 
trovasse al bambino una buona balia. 
Tale detto fu prontamente riferi- 
to, e si giudichi del raddoppiamen- 
to di furore che destò. Fu significa- 
to a mad. Stael di allontanarsi da 
Coppet più di a leghe. Un lettera- 
to tedesco di riguardo, Schlegel, 
che da otto anni la secondava nel- 
l'educazione de'suoi figli, fu forzato 
a lasciarli. Montmoreuci, che aveva 
già ricevuto da lei nella Svizzera 
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l'ospitalità più generosa, si fece un 
debito di andarla a consolare nel- 
l'esilio: fu tosto esiliato a neh' esso. 
Mad. Récamier proA una simile 
sorte. La Stael vide da quel mo- 
mento che la sola fuga poteva sot- 
trarla a tante vessazioni. Ma dove 
riparare? tutto il continente era in 
preda agli emissari piihlici o segre- 
ti di Buonaparte: la Russia offriva 
sola ancora un asilo ai proscritti. 
Non occorse meno di otto mesi alla 
Stael per preparare la sua fuga. Al- 
la fine, netta primavera del i8u, 
uscì sotto il pretesto d' una passeg- 
giata, e traversando rapidamente la 
Svizzera ed il Tirolo, arrivò nella 
capitale dell’Austria, dove non tar- 
dò ad accorgersi che i suoi passi 
erano spiati. I suoi sguardi si rivol- 
sero a vicenda verso Costantinopoli 
e verso Mosca. Si risolse per Tu Iti- , 
ma. Dopo un viaggio faticosissimo 
a traverso la Gatlizia e la Polonia, 
si vide sul territorio russo. Ma ivi 
già, come altrove, bisognava pensa- 
re a non cadere nelle mani di Buo- 
naparte. I suoi eserciti s’avanzava- 
no celeremente alla volta di Mosca, 

Il soggiorno della Stael in quella 
capitale fu adnoque di breve durata, 
Ella vi fu perfettamente accolta dal- 
l’imperatore e dalle due imperatrici, 

I più grandi signori le diedero fe- 
ste ; in uno di tali banchetti fu fat- 
to un brindisi pei prosperi successi 
delle armi russe contro la Francia! 

» Non contro la Francia, esclamò 
» mad. diStacl; ma contro Colui che 
r> opprime la Francia “1 Tale escla- 
mazione fu applaudita, e ripetuta 
da tutti i commensali. Mad. di Stael 
partì da Pietroburgo pressoché nel 
momento in cui i Francesi entrava- 
no a Mosca. S’imbarcò in Abo in 
Finlandia per tragittare nella Sve- 
zia. Il suo soggiorno a Stocolm fa 
di più mesi, e vi scrisse il Giornale 
( Dieci anni d'esilio), da cui sono 
cavate le particolarità qui riferite ; 
ma partì per Londra prima d’aver- 
lo potuto finirò. La prima sua cura 
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neiriogbilterra fa di pcnssro «Ila 
puhlicazione della sua opera dilla 
Germania, cagione di tutte le tem- 
peste che aveva provate. Non ritor- 
nò in Francia che dopo la ristaura- 
zione. Nessuno, si può crederlo, ri- 
de la caduta del Tiranno con più 
sincera gioia, ed il tuo riapparire 
subitaneo con più orrore. Mad. di 
Stael si ritirò precipitosamente a 
Cuppet. Buonaparte avendole fatto 
dire, nei cento giorni, cbe bisogna- 
va che tornasse a Parigi, perchè si 
aveva mestieri di lei per propagare 
le idee costituzionali, lungi dal mo- 
strarsi sensibile a tale lusinga, rifiu- 
tò apertamente l'invito, dicendo; 
*> In dodici anni ha ben fatto a me- 
si no di costituzione e di me; ed 
» anche ora non ama di noi meglio 
a l'uns che l'altra Ella era giù 
gravemente ammalata , quando il 
supposto manoscritto venuto da san- 
ta Elena cagionò in Francia una sì 
viva impressione. Alcuni le fecero 
l'ingiuria di attribuire a lei tale in- 
forme compilazione d'errori mate- 
riali'e di falsi giudizii: » I Caldei, 
ss dic'ella, adoravano il serpente; i 
» buonapartisti fanno lo stesso per 
vi tale scritto. Se mai risano. Io con- 
n faterò come va “. Mad. di Stael 
ottenne varie udienze private dal 
re Luigi XVIII, il quale mostrava 
di gradir molto la sua conversazio- 
ne. Egli ordinò che il tesoro reale 
le desse credito dei due milioni che 
Necker vi aveva deposti Tale re- 
stituzione, o tale grazia, la quale 
sotto la maggior parte dei governi 
avrebbe provato grandi dillicoltò, 
non trovò mad. di Stael ingrata. El- 
la espresse sempre un affetto since- 
ro pel monarca suo benefattore e 
per la dinastia legittima. Più solle- 
cita della salute d'una persona a lei 
cara, cbe della propria, quantunque 
notabile fosse il suo deterioramen- 
to, volle tornare una seconda volta 
nel t8i6,in Italia, dove soggiornò al- 
cun tempo a Pisa. Allorché si ricon- 
dusse in Francia, i suoi mali appar- 
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véro di tal carattere che diedero da- 
temere. Si pose nelle mani del dot- 
tore Portai che ha scritto ima rela- 
zione assai particolarizzata della sua 
malattia. Parecchi altri medici furo- 
no chiamati; ma nessuno d’essi po- 
tè ottenere ebe si astenesse da un 
uso immoderato dell'oppio, di cui 
aveva «la lungo tempo contratta l'a- 
bitudine . Sincerissimamente reli- 
giosa, diceva;» Mio padre m'aspet- 
» ta sull'altra sponda “. Uscendo di 
qtie'mnmenti d'annientamento cbe 
precedettero In sua agoni», disse agli 
astanti: » Credo di sapere cbe cosa 
» sia il passaggio dalla vita alla mor- 
si te, e sono certa che la bontà di 
» Dio ce lo mitiga. Le nostre idee 
» si confondono , ed il patimento 
» non è vivissimo “. La sua fìdaoza 
non fu delusa ; esalò l'estremo sua 
respiro nella calma più profonda. 
Si osservò cbe morì ai l 4 di luglio 
1817, giorno anniversario di quella 
giornata troppo famosa in cui le 
false teorie, l'orgogliosa, I» cieca fi- 
ducia di suo padre, avevano acceso, 
vent'anni prima, un incendio che 
arse la Francia, l'Europa e l'univer- 
so. Le spoglie di tale celebre donna 
furono trasportate a Coppet, e de- 
poste ne! monumento che vi aveva 
eretto a’suoi genitori. Soltanto me- 
diante la lettura del suo testamento 
si venne a scoprire luord’ogni dub- 
bio il suo matrimonio con de Rocca 
ch'era rimasto segreto più anni. El- 
la vi autorizza i suoi figli a rendere 
publira tale unione, nonché la na- 
scita del figlio che n’era frutto. Una 
parente della Stael e sua intima 
amica ( 1 ), spiega in questi termini 
come si formò un legame di cui sa- 
rebbe stato difficile dì prevedere le 
conseguenze. » Un giovane benna- 
to iuspirava molta premura in Gi- 
nevra, per qaanto si raccontava del 
suo brillante coraggio, e pei contra- 


rr) Madama rfeeker di Sauuure*. Notimi s 
iti c mnaun t lugli nritti di aSM. di Stori. 
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sto della sua età col suo camminare 
vacillante, conseguenza delle gravi 
ferite che aveva ricevute nella Spa- 
gna, dove militava in un reggimen- 
to di ussari francesi. Due parole 
pietose rivolte dalla Staci a quello 
sfortunato produssero su lui un effet- 
to prodigioso; la sua testa ed il suo 
cuore •‘infiammarono: n io Tamerò 
91 talmente, diceva, ch'ella dovrà al- 
vi la fine sposarmi M $ e si trovò che a* 
veva detto il vero. L’affetto proiondo 
che avevano Tua per l’altro fu inal- 
terabile. Ella si credeva sempre vi- 
cina a perderlo, e fu desso che a lei 
sopravvisse. Oppresso dal dolore più 
ancora che da'suoi mali, andò a mo- 
rire in Provenza (i). Leggendo le 
opere degli scrittori celebri, piace 
di rappresentarsi la loro persona e 
le loro sembianze. La curiosità po- 
trà appagarsi agevolmente riguardo 
alla Staci, poiché esiste un numero 
grande di stampe in cui è più o 
menu rassomigliante. Una delle sue 
parenti, che abbiamo testé ricorda- 
ta, dipinge così la sua figura : » Ma- 
li dama di Stael era graziosa in tut- 
ii ti i suoi movimenti. Il suo aspet- 
yi to, senza contentare interamente 
91 gli sguardi, gli attirava prima e 
vi li riteneva poscia, perchè aveva, 
n siccome organo deli* anima, un 
vi vantaggio assai raro : vi si spiega- 
vi va repentemente una specie di 
vi bellezza, se può dirsi, intellettua- 
li le. L* ingegno rifulgeva ad un 
vi tratto ne’sqoi occhi, che erano d* 
r> non rara magnijicenia : il suo 
vi sguardo avvampava d*un nobile 
vi fuoco, ed annunciava, come il ba- 

( i ) Rocca ( Albert o-Giovapni - Michele ), 
reorto a Hièrrs, nella noli e de) 39 al 3 o di 
gennaio 1818, entrava quel giorno nel ano 
(reniti n*«i tiranno. Egli acriase : I. Memoria sub 
la guerra dei francesi in [Spagna, Londra, 
1814, in 8.vo, seconda editionr, Parigi, 1814, 
nuova rdisione, 1817, in tt.ro; li Campagna 
di ffalcheren e Ì Anversa nel 18094 Parigi, 
itìjD, in 8.VO. Ha lasciato manoscritta una Ro- 
vella intitolata : Il Male del paese, che doveva 
nme stampata. 

A. B-r. 
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« ledo, la folgore delle sue parole. 

» La sua corporatura alquanto alla, 

» i suoi atteggiamenti bene dise- 
» guati, davano una grand'energia, 
n una (ingoiare aggiustatezza a'suoi 
» diaconi. Erari alcun cbè di dram- 
» malico in lei ; e lo stesso suo ab-, 
i- bigliarai , quantunque scevro da. 
» ogni esagerazione, aveva più .del 
» pittoresco che del garbo delta mo- 
» da. Le sue braccia erano d'una 
» bellezza e d'una bianchezza Dota- 
vi bili “. Una donna che ha occu« 
pala la fama sino dalla puerizia, o 
che in oltre è vissuta durante ]' in- 
tero corso d’una rivoluzione, ba do- 
vuto essere l'oggetto d una moltitu.' 
dine di giudizii diversi. Ma è giun- 
to il tempo in cui la Staci possa 
essere giudicata imparzialmente i 
No, certamente, risponde un cele- 
bre scritture, che ba potuto stu- 
diarla nel suo interno come ne'snoi 
libri; e Chateaubriand aggiunge: 
» Quanto a noi, cui il talento se- 
ti duce, e che non tacciai» guerra 
11 ai sepolcri, ne piace di riconoscere 
» in madama di Stael una donna 
» d’uno spirito raro. A fronte dei di. 
11 felli della sua manieratila aggiun- 
ti gerà un nome di più alla lista dei 
n nomi che non devono morire. Per 
n rendere le sue opere più perfet- 
ti te, avrebbe bastato torlo un pre. 
11 già. Meno brillante nella conver- 
ti sazione, avrebbe meno amato il 
tt mondo, e ne avrebbe ignorato le 
m picciole passioni. I suoi scritti non 
» sarebbero stati intinti della poli- 
ti tica di partito che rende crudele 
11 il carattere più generoso, falso il 
» giudizio più sano, cieco ('intellet- 
ti to più chiaroveggente ; di quella 
n politica che sparge d’asprezza i 
» sentimenti e d’amarezza lo stile, 
» ebe snatura il talento, sostituisce 
n l’irritazione ilell amor proprio al 
si calore dell'anima, ed alle inspira- 
ti ziooi dell' ingegno creatore gli 
11 sfoghi dell' ira “. Tali osservazio- 
ni sono giustissime ; ma ve ne ba 
un'altra non meno vera, che bìso- 
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E ri a tolto aggiungervi : ciò è che 
> ipirito di parte Don prevalse mni 
in madama di Stael all' inesausta 
boati dei suo cuore ed alla costante 
nobiltà del suo carattere. Ceoto fia- 
te fu veduta esporre a pericolo sè 
stessa per metter in salvo persone 
che professavano altamente opinio- 
ni direttamente opposte alle sue. Il 
suo primario godimento era di do- 
nare : non fu mai tale da mostrarsi 
aorda alle preghiere d'uo infelice. 
Il tratto seguente dipinge a mera- 
viglia il suo benefico naturale : re- 
citava un giorno la burletta di Car- 
raontelle, intitolata il Ciarlone, in 
cni una dama di qualità, inferma e 
soggetta ai vapori, acconsente ad 
adoperarsi in favore d on vecchio 
militare che domanda uoa pensio- 
ne, ma a patto espresso che le e- 
sporrà la cosa in brevi parole. Il 
Ciarlone si lascia nondimeno por- 
tar via da una tale intemperanza 
di lingua, che stanca la di lei pa- 
zienza, sì che non vuol più udir 
parlare di lui ; ma il vecchio solda- 
to racconta che ha moglie, figliuo- 
li ; e tosto ecco madama di Stael 
che non solamente esce del suo per- 
aonaggio, ma dimentica fino che 
recita la commedia ; non vede più 
che un padre di famiglia sfortuna- 
to , e, profondamente commossa, 
protesta che farà tutto per lui* Ciò 
che fu quel giorno sulla scena, fu 
in tntte le circostanze della tua vi- 
ta. Tra le persone che i suoi errori 
politici hanno rese più severe a suo 
riguardo, chi potrebbe dunque ri- 
cusare d'applicarle queste commo- 
venti parole del Dio di misericordia: 
« Molto le verrà rimesso, perchè 
» molto ha amato Si può citare la 
Scrittura quando si parla della Staci. 
Educata in mezzo ai filosofi del seco- 
lo deciraottavo, gittata dal vortice 
della rivoluzione del r]8g in mezzo 
•d nomini che si vantavano alta- 
mente del loro ateismo , conservò 
aenza sforzo e senza ostentazione 
la fede più inconcussa. Un giorno 
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che si faceva al suo cospetto un grati* 
de sfoggio d'alta metafisica, disse: 
»< Mi piace meglio l'Orazione domi- 
» nicale che tutto questo “. Nel 
tempo delle sue lunghe veglie ri- 
peteva ognora tale preghiera per 
calmarsi . Professando la religione 
protestante , nella quale era nata, 
non partecipava alle ingiuste preoc- 
cupazioni di tale setta contro i Cat- 
tolici. Leggeva sovente Féoélon ; e 
limitazione di Gesù Cristo diven- 
ne in sul finir della sua vita una 
delle sue letture predilette. Parlava 
con entusiasmo della rassegnazione 
eroica dei vescovi e dei preti marti- 
rizzati ai a di settembre i^ga. In 
mezzo alle molteplici occupazioni 
che le procurava la somma attività 
del suo spirito, non trascurò mai ì 
suoi doveri verso i suoi tìgli. Non 
contenta di far loro esattamente la 
domenica una pia lettura, ammae- 
ricavali ogni giorno e fino ne'suoi 
maggiori affanni. D'un’attenzione 
scrupolosa a correggerli dei loro di- 
fetti, se li rimproverava a sè stessa; 
e fu udita dir loro: n Se aveste dei 
» difetti, non solo ne sarei dolente, 
urna ne avrei rimorso Unita ai 
barone di Stael per uno di que'ma- 
trimoni detti iti convenienza, tata 
unione, secondo la di lei parente! 
sopra ricordata, fn piuttosto fredda 
senza dubbio. Il corso però non ne 
sarebbe stato interrotto, se il dis- 
ordine che s’introdusse negli affari 
del marito di madama di Stael non 
avesse paodotto una separazione vo- 
luta dagl’interessi delta sostanza dei 
figli. Tosto che l'età e le malattia 
resero ad esso necessarie le cure del- 
la sua famiglia , madama Stael si 
ravvicinò a lui. Lo conduceva nella 
Svizzera presso Necker, allorché la 
morto il sorprese. Ella consolò ituoi 
estremi momenti, e gli chiuse gli 
occhi. Con nn'imaginazione arden- 
te e tutta poetica, la Stael era anzi 
tntto amica del vero. Non poteva 
soffrire che si cercasse di farle illu- 
sione sopra i suoi sentimenti con 
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fmole. Quindi è, per esempio, ehe 
uei tempi in cui era esule da Pari* 
gi, quello di tutti i soggiorni della 
terra ch'era il piu caro a’suoi occhi, 
alcuno avendo voluto vantarle il di* 
letto che doveva gustare nel mirate 
i verdi boschetti c nell'udire il mor- 
morar dei ruscelli ;» Ah! ella escla* 
y> mò, nou havvi per me ruscello 
99 che valga quello della strada dei 
9t Bac 1 “ Era eiTelto di tale amore 
del vero il suo voler essere istrutta 
di tutto e ad ogni costo. Riguarda* 
va come un segno certo di decaden* 
sa e di degradatone la ripugnanza 
ad apprendere la verità. * Ho cono* 

9t scinto, ella ha detto, che Buona* 
r> parte decadeva quando ho vedu* 

99 to che non si curava più di sapere 
99 il fondo delle cose Se un mo- 
mento era stata abbagliata dai pri- 
mi raggi di gloria del Conquistatore, 
tosto che l'Oppressore deli'umauità 
•i scoperse a' suoi occhi, essa gli 
giurò ; 

Cn hjìncs Tigonffuf» 

Quc dvit Jonncr U crtme auz ame» TcrlneuMS. 

L’ assassinio del duca d' Enghien 
principalmente, il più vile de'mis- 
fdtti del Tiranno, penetrò 1» donna 
coraggio»», che aveva o»ato di difen- 
dere Maria Antonietta, d' un'indi- 
gnazione che (pira ad ogni riga del 
capitolo che ha dedicato a quel mi- 
•ero principe, ne'inoi Dieci anni 
cT esilio. Le persecuzioni onde il 
Despota l’oppresse, furono luugbe e 
crudeli ; m i vituperandolo col nome 
di Robespierre a cavalla, trasse dei 
tuoi furori una vendetta che durerà 
quanto la memoria di quell'uomo . 
Egli, che ostentava d' affrontare i 
potentati dell' Europa , dissimular 
non poteva 1' inquietudine che gli 
cagionava la pernia d' una donua. 
Ora ti sbigottiva de’suoi scritti, ora 
ai querelava del suo silenzio. Uno 
de’suoi (idi suggeriva un giorno al- 
la Staci che alcune righe affettuose 
}e avrebbero fatte «pine il tetoru 
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imperiale . Ella non rispose a tale 
smaccato consiglio che coll'ironia. 

» Sapeva, disse, che per riscuotere 
» le tue pensioni, occorreva una fé- 
n de di vita; ma ignorava che ne- 
vi corresse una dichiarazione d'amo, 
w re “. Nel tempo dei cento giorni, 
una donna zelantissima pel partito 
dell’ Usurpatore confidò di trarvi 
madama di btael, dicendole : « Lo 
n imperatore sa, o madama, quanto 
n liete stata generosa per lui in tem- 
» po delle tue sciagure. — Spero, 

» rispose, che saprà quanto lo dete- 
n sto Uno spirito si fortemente 
occupato aveva bisogno di ricreazio- 
ni. L’autrice della Corinna cercava 
le tue più dolci distrazioni nella 
musica, che, ad esempio de'più be- 
gl'ingegni dell'antichità, chiamava 
la consolatrice della vita. Versata 
ella pure in tale arte e d'assai bella 
voce dotata, preferiva > componi- 
menti di grande espressione dram- 
matica. L'elogio che ha fatto di Mo- 
zart nella sua opera sulla Germania, 
basta per attestare la sua sensibilità 
profonda. Dee apparir naturale che 
avesse un genio vivissimo pel tea- 
tro. Non contenta d'ammirare gran- 
di attori, si mostrava grande attrice 
ella stessa , in mezzo alia piccola 
brigala d’amici che e rasi piaciuta 
di (ormare. Nella tragedia princi- 
palmente produceva effetti inaspet- 
tati. L'entusiasmo da cui era com- 
presa imprimeva alia sua fisonomia 
tutti 1 lineamenti del carattere di- 
segnato dal poeta ; la sua voce sono- 
ra, il modo con cui la modulava 
nel recitare accrescevano la bellez- 
za de’più bei versi. Conosceva tutti 
i teatri stranieri, e li conosceva be- 
ne, perchè non aveva voluto star- 
sene alle traduzioni. Ebbe il corag- 
gio d'imparare Dell'età matura le 
lingue che non le erano state inse- 
gnate da giovane. Studiare i diversi 
idiomi era, secondo lei, l'esercizio 
più salutare per lo spirito ed il 
solo mezzo dt farti una giusta idea 
del carattere dei popoli. Ed una tale 
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donna, adorna di cognizioni lì ratte 
e tirare, viene da un'altra donna , 
assai lontana dal possedere tante ric- 
chezze, in certe Memorie recenti, 
rappresentata come sfornita (l'ugni 
istruzione! Del rimanente, la Stael 
virente non fu trattata più favore- 
volmente da madama di Genlit, la 
quale parve scegliere l'epoca stessa, 
in cui la sua illustre rivale era ber- 
saglio delle più crudeli persecuzio- 
ni, per raddoppiare la violenza e 
l'acrimonia dello sue critiche, n El- 
la m'assale, diceva la Staci col tene 
tiraento della tua immensa supe- 
riorità, cd io la lodo: s'incrocicchia- 
no còsi le nostre corrispondenze 
Tutte le opere di madama di Stael 
sono state raccolte in 18 volumi in 
8.vo. Esse tono sì variate, che ti po- 
trebbe soprannominarla il r ohaire 
forninino. Tranne un poema epi- 
co, si trova pressoché di tutto in 
tale ricca ruccolta. Noi abbiamo a- 
vuto occasione d'accennare alcuni 
de'numeros) scritti che la compon- 
gono; non si può far qui degli altri 
che un cenno assai leggero ; tutti 
sono già conosciuti ed apprezzati 
dovunque le lettere sono iu onore. 
Madama di Stael ha cominciato a 
scrivere in un'età in cui le più 
delle giovani imparano ancora a 
leggere ; e, nella scelta de'ttioi sog- 
getti, ha avuto talvolta la disgrazia 
d'appigliarsi, fin da'suoi primi pas- 
si neU'aringo, a materie che esi- 
gevano le osservazioni e gli studi 
di lina vita intera. Tali sono due 
opere della sua gioventù, in cui , 
lanciandosi nello spazio con tutta la 
temerità dell'aquilotto, non ha pa- 
ventato di commettersi nelle più 
alte quistioni della filosofia e della 
morale publica. Si vede che inten- 
diamo di dire dell' / rifluente delle 
passioni sulla felicità degC indi- 
vidui e delle nazioni { 1 798), e del- 
la Letteratura considerata nelle 
sue relazioni con le istituzioni so- 
ciali (1800). Il primo di tali scritti 
mancu di ordine nella distribuzio- 
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ne delle materie. Ivi ò dove la Stael 
ha cominciato a mettere in voga 
quella disposizione tenera e vaneg- 
giente ch'ella chiamò la malinco- 
nia, e da cui, ad esempio di tutti 
que'che credono d’avere fatto una 
scoperta , ba voluto trarre conse- 
guenze contraddette dalla storia del 
cuore umano. Lo sue Considera- 
zioni sulla letteratura presentano 
una particolarità affatto simile : tale 
libro sembra destinato alla dimo- 
strazione della perfettibilità indefi- 
nita, come il primo all'elogio del 
potere e delle attrattive della ma- 
linconia. Sarebbe tuttavia un error 
grave ed una grande ingiustizia il 
credere che quelle opere non pos- 
sano esser combattute che con la 
arme del ridicolo, arme di cui la 
mediocrità gelosa si è si avidamen- 
te impadronita. Del rimanente, qui 
non parliamo che della Francia ; 
ed anche dobbiamo eccettuare un 
chiaro scrittore il quale pnblicò net 
Mercurio due articoli notabilissi- 
mi (1). Madama di Stael seppe ap- 
prezzare le forme urbane che de 
Funtanes usò a suo riguardo ; ma, 
fortunatamente pei posteri, non i- 
stimò di doversi assoggettare al 
consiglio un po' duro ebe pare- 
va darle di contentarsi di parla- 
re e di non più scrivere (2). Gli 
stranieri, e particolarmente i Te- 
deschi, fecero per lo contrario l'ac- 


(1) De Fontane* ri ha fatto vedere la po- 
ca concordanu che caule Ira il sistema che 
madama Staci vuol istituire, e le )>rove con 
cui si prefigge di dimostrare la paifellihitilà 
indefinita dello spirito umano, mentre una con- 
traddiiione evidente Don ressa di Ugnarsi dei 
progressi della corruttela universale. Altronde le 
più delle sue decisioni sono smentite dalla sto- 
ria, Ira le altre quelle che concernono i Greci 
ed i Romani. Ella si storia d'opporre giudi! * 
poco ponderali a Iradiaioni universali. 

(a) Fece egli osservare che lo siile di 
madama di Stael non ha in generale U chia- 
rella, U uà tura tozza, la flessibili^ che »i ave- 
va diritto d’attendere da uno spirilo che gittata 
tanti lampi nella conversazione, ss Ciò prova, 
dic’egli, che l'arte di parlare c l'arte di scrive- 
re sono differentissime. '» 
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mglimcnto il più lieto ad un’ope- 
ra che «‘accordata «ì perfettamen- 
te coi «Utenti dominanti nel loro 
paese . Ma fin allora madama di 
Stael non aveva trovato lettori che 
nella classe dedita alle lettere ed a- 
gli studi gravi: si mite presto in 
grado di essere gustata da tutti co- 
loro che sanno leggere. Il suo ro- 
manzo Delfina (iBoz) le conces- 
se di spiegare liberamente il vo- 
la di quell'imaginazione che abba- 
glia e soggioga , allora pure che 
se ne biasimano i traviamenti. Fa 
detto che 1‘ autrice aveva voluto 
dipingersi nella sua eroina , e fa 
detto ancora quando publicò la Co- 
rinna . Tali due opinioni si tro- 
vano conciliate nel motto d’ nna 
donna spiritosa, la quale ha detto 
che Corinna è l'ideale di mad. di 
Stael, e Delfina la realtà di ciò che 
era nella sua giovinezza. Le criti- 
che letterarie a coi tale romanzo 
andò incontro furono sopportale 
dall'autrice con la sua buona fede e 
la sua consueta ilarità. Non cosi fu 
di quelle che riguardavano la mora- 
lità dell'opera. Mad. di Genlis si 
fece distinguere tra gli assalitori di 
tale specie: ella compose espressa- 
mente nna lunga novella, che fece 
inserire nella Biblioteca dei Ru- 
manti, in cui, col sussidio di cita- 
zioni tronche e interpretazioni ar- 
tificiose, rappresentava la Stael co- 
me l' apologista del suicidio e la 
corruttrice della mcrale publica . 
Mad. di Stael, irritata, si contenne 
nel silenzio del disdegno; ma alcu- 
ni anni più tardi (i8i3), stimò suo 
dovere di esporre i propri suoi prin- 
cipii su tale grave soggetto, in uno 
scritto sul suicidio, la cui fece ve- 
dere che nei piassi di Defina, di 
cui si era impossessato la malizia 
de'suoi nemici, non aveva avuto al- 
tro disegno che quello di tergere la 
memoria di alcuni sfortunati dal 
rimprovero d'nna codardia avviliti- 
va; e cogliendo l'occasione d'una 
doppia uccision volontaria che de- 
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stava (in entusiasmo quasi universa- 
le in Germania, professò altamente 
la dottrina insegnata dai più severi 
moralisti cristiani. L'infortunio, in 
esso truttato sopra il suicidio, è pre- 
sentato come un mezzo rigenerato- 
re nelle mani della Provvidenza. 
Lungi di avvenirsi nella stessa op- 
posizione che Delfina, la grande e 
celebre composizione che fu inspi- 
rata a mad. di Stael dalla contem- 
plazione delle meraviglie d’Italia, 
Accolse tutti i suffragi. I gusti di- 
sisi trovano d'appagarsi in Corina 
mi: essa presenta loro ad un tempo 
un romanzo ed un quadro di cui 
l'occhio esercitato può ancora rico- 
noscere la fedeltà a traverso il lusso 
abbagliante del colorito. Tale opera 
basterebbe per collocare mad. di 
Stael nell'ordine de'graudi scrittori. 
Dominata dal soggetto, la sua con- 
dotta vi è più franca e la sua manie- 
ra più naturale che ne’suoi scritti 
precedenti, i quali si risentono del- 
l'epoca deplorabile in cui anche la 
lingua era sovvertita come la socie- 
tà politica. Il libro della Germania 
venne in lnce: ognuno s'attendeva 
un'ultra Corinna, e v’ebbe un mo- 
mento d'abbaglio. L'importanza del 
soggetto, e l'erudizione ancor meno, 
non tennero vece per molti lettori 
delleeommozioni che avevanospera- 
te. La Stael si contentava di rispon- 
dere: v> Che avrebbero dunque vo- 
luto? L'Italia poteva essere cantata; 
ma bisognava raccontare della Ger- 
mania “. La mancanza dei monu- 
menti e delle rimembranze che as- 
sociano una specie di prestigio «I 
nome della patria di Virgilio, del 
Tasso e di Raffaello, l' igooranza 
pressoché totale della lingua più 
difficile dell’Europa, e più ancora 
preoccupazioni inveterate, tutto si 
opponeva a far sì ebe un viaggio 
letterario e filosofico in Germania 
godesse della stessa voga ebe una 
descrizione poetica dell'Italia. Ma 
gli uomini che tennero di trovare 
nel nome dell'autrice una garantia 
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sufficiente del profitto che vi era da 
fare seguendo i tuoi pasti, non eb- 
bero da pentirai della loro fiducia. 
La letteratura tedesca levata ti alto, 
fin nello tue irregolarità, dagli uo- 
mini d'un ingegno superiore che 
hanno costretta l'Europa all'atten- 
zione, la loro filosofia anch'essa che 
si era detta inintelligibile pe'suoi 
capi scuola, i costumi sociali, lo spi- 
rito publico, tutta la Germania, in 
una parola, è stata dipinta per la 
prima volta dal naturale, e non die- 
tro la scorta di tradizioni menzo- 
gnere. Abbiamo già parlato delie 
persecuzioni inaudite che tale dot- 
ta opera attiri sul capo di mad. di 
Staci. La censura vi fece numerosi 
troncamenti, senza pensare che tale 
soppressione, anche delle frasi pira 
innocenti, era una satira amara del 
governo cni spaventavano. Lo scri- 
vano ignorante d'un ministro sen- 
za lettere, nell'intimare alla Stael 
il decreto del suo esilio, osi scriver- 
le, come abbiamo riferito, che la 
sua opera non era francese. Avreh- 
be bastato, per dare una luminosa 
mentita allo scrivano ed al suo su- 
periore, di far loro leggere il ca- 
pitolo iotitolato Dello Spirila di 
Conversazione, in cui sembra che 
1' autrice siasi piaciuta di raccòr- 
rò tutti i tratti pii lusinghieri per 
la Francia e pe'suoi abitatori. Do- 
po una lunga assenza, che fu per 
lei nn crudele supplizio , e dopo 
che fu tornata d'Inghilterra, con- 

r e madama di Stael l'ultima deb 
sue grandi opere, la quale fu 
però publicata dopo la sua mor- 
te, vogliam dire le Considerazioni 
sulla rivoluzione francese. Il di- 
aegno n' i immenso j comprende 
tre oggetti distinti : la vita poli- 
tica di Necker, la storia del periodo 
della rivoluzione, finalmente l’e- 
sposizione d'una teoria dei governi 
diversi . È riocrescevole che una 
morte immatura f abbia impedita 
di rivedere tale vasto concepimen- 
to, e di lavorare a renderne con- 
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cordanti le diverse parti . Non è 
raro di trovarvi delle massime af- 
fatto opposte ; ed il prova invinci- 
bilmente il fatto che, appena com- 
parsa l'opera, i giornali d' ogni par- 
tito se ne impossessarono ad un 
tempo, e presero piacere d'estrarne 
i passi favorevoli alio loro opinioni 
abituali. È giusto peri ('aggiungere 
che i fogli monarchici trovarono 
una ricolta più copiosa da fare in 
tale smembramento. Uno de' primi 
publicisti francesi ba assoggettato 
lo scritto postumo della Stael ad 
un esame assai particolarizzato (i). 
Si potrebbe ridurlo a queste poche 
parole delle prime pagine . » La 
>1 Stael ha commesso scrivendo sul- 
» la politica lo stesso abbaglio che 
» aveva fatto Necker governando. 
» Necker era negoziante e letterato, 
» e si è creduto uomo di Stato. — . 
» Due sentimenti dominano nell’ 
» opera di mad. di Staci : La tene- 
» rezza per suo padre, l' ammira- 
ti zione per l'Inghilterra. Tali due 
n ammirazioni d' un uomo e d'un 
n popolo tendono al medesimo Sco- 
tt po “. Dicevamo più sopra che la 
Stael si era provata in tutti i gene- 
ri conosciuti .- quest' asserzione si 
trova giustificata dalla publicazione 
delle opere inedite, che fanno se- 
guito ai Dieci anni d'esilio, men- 
tovati più volte nella presente No- 
tizia. Tali diversi scritti sono rac- 
colti coi titoli di Saggi drammati- 
ci e di Miscellanee . Madamigella 
Necker aveva appeoa vent’anni, al- 
lorché, tratta da un genio vivissimo 
pel teatro, scrisse una commedia o 
piuttosto un dramma piagnoloso in 
tre atti ed in versi, chiamato Sofia 
o i Sentimenti segreti. L'auno ap- 
presso s'inalzò fino alla tragedia. La 
sua eroina è la sfortunata Giovan- 
na Graj- . » Aveva pressoché la sua 

(1) OiStrvaùoni tulf Optra Si ma-tema 
la baronessa di Stati, inlitoUU Considerati»- 
ni, ec., di de Boiuld, Parigi, i tol. io 
* 8 « 8 » 
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» età , die' ella nella Prefazione , 
» quando tolsi a dipingerla ; e la tua 
» gioventù incoraggiava la mia 
La prefata tragedia presenta delle 
scene commoventi, dei tratti scrit- 
ti con maschio vigore ; e si scorge 
che con più conoscenza ed abitudi- 
ne del teatro, la Stael di vent'anoi 
potuto avrebbe racrtarsi la tragica 
palma, la quale non ha potuto co- 
gliere finora , malgrado tutti gli 
sforzi , nessuno dei poeti del suo 
sesso. Passando al genere opposto, 
abbozzò de'piccoli drammi o bur- 
lette , in cui havvi un estro co- 
mico ed un' osservanza di costumi 
che fanno sovente deplorare che I' 
autrice siasi tenuta chiusa entro si 
angusti confini . Gli scritti della 
Stael sussistono per dinotare la for- 
za e la vastità del suo ingegno ; ma 
chi potrebbe sperare di trarne lo 
splendore realmente non immagi- 
nabile di che rifulgeva nella con- 
versazioue ? Diderot in tal genere 
ha lasciato una grande celebrità, ma 
troppo spesso, in vece d’un France- 
se che conversa in un crocchio , 
non si vedeva in lui che il filosofo 
favellante nel portico, o l’ oratore 
tuonante dall’ alto della ringhiera. 
Con pari ingegno forse, ma con un 
tatto feminino che la teneva nei 
limiti prescritti del buon gusto, la 
Stael s'innalzava sovente a pari al- 
tezza senza cessar di temperare la 
forza con la grazia. L’ abuso delle 
metafore e l'audacia delle voci nuo- 
ve che le furono talvolta, e giusta- 
mente, rimproverati ne' suoi scrit- 
ti, sparivano nel calore irresistibile 
d'un linguaggio animato dal gesto e 
dallo sguardo. Perchè la stenografia 
non ha potuto raccorre que'colloqui 
meravigliosi di cui non resta più 
che l’ammirazione muta che ti pro- 
va dopo uno splendido fuoco d'arti- 
ficio ! A tali tratti penetranti e su- 
blimi si riconoscerebbe la verità 
di quel detto di Rivarol : « i\lad. di 
n Stael è la sola donna autrice che 
» faccia illusione sul suo sesso “ . 

54 . 
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Le sue Opere tutto sono state pu- 
blicate dal barone di Stael, suo fi- 
glio, in 18 volumi in 8.vo (1). Ta- 
le edizione è preceduta da una 
Notizia sopra il carattere e gli 
scritti dell’ autrice , di madama 
Necker di Saussure . Il rimprove- 
ro che si può fare a tale Notizia , 
la quale è per tè un volume, nun è 
quello altrimente di presentare trac- 
ce non poco frequenti d’una preoc- 
cupazione , anzi d'un entusiasmo 
scusabilissimo, ma di mancare total- 
mente d’ordine e d'indicazione dei 
tempi e dei luoghi; appena vi si tro- 
va una sola data : noi abbiamo posta 
alcuna cura nel riparare a tale im- 
perdonabile negligenza. Una tavo- 
la cronologica, congiunta all'edizio- 
ne compiuta, indica l'anno in cui 
fu composto ognuno dei numerosi 
scritti di madama di Stael, ed indi- 
ca quelli che sono stati publicati sol- 
tanto dopo li^ua morte. Scorgiamo 
in tale lista tre composizioni cui sa- 
remmo inescusabili di non citare. 
La Biografia universale dee andar 
superba d'aver contato madama di 
Stael tra' suoi cooperatori: ella si 
piacque d'arriccbirla degli articoli 
Aspasia, Camocns o Cleopatra. 
Madama di Stael ebbo tre figli dal 
suo primo matrimonio: due maschi 
di cui il minore morì assai giovaue, 
ed il primogenito porta il nome di 
barone di Staci, ed una figlia che 
ha sposato il duca di Broglio, pari 
di Francia. 

S — v — s. 

STAEWARTS (Pai < AM KOB ) o 
S I EVERT8 , nato a Londra nel 
1607, è tuttavia annoverato tra i pit- 


ti) La Bibliografia itila Francia, anno 
1817, j»ag. 4 i 5 , ih! anno 1818, t>. 675, contie- 
ne la lista» d«'Uc opere allora poblicaic di mad. 
di Stael. Vennero «lampatc nel 1818 alcune 
Lei (ere di Manine a Stop hai, nn yoI. in 1 3 , 
ohe lembrano di madama di Stael, quantun- 
que riprovate dalla famiglia, e quindi non am- 
tneu«* nell’cdixione delle tue opere ( V . alito»'. 
Ligni ). 

A. B— t. 
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tori più ragguardevoli che abbia 
prodotti la città di Oelft. Suo padre, 
nato in Fiandra, era tenuto poi più 
valente scultore in diaspro, in agata 
ed in altre pietre fine. Fu chiamato 
alla corte d'Inghilterra dal re Car- 
lo I , c vi restò più anni, nel corso 
dei quali Palamede venne al mon- 
do ; e questi era ancora fanciullo 
quando suo padre lo condusse a 
Delft. Senz'altro maestro che il suo 
ingegno, si provò nella pittura ; e, 
sforzandosi di copiare alcune opere 
d'Isaia Vanden Velde, acquistò una 
maniera ed un grado di colorito as- 
sai somiglianti al suo modello, men- 
tre pel lavoro e la finezza gl' inten- 
denti lo trovano molto superiore. 
Rappresentava con eccellenza Boi- 
tegucce di vivandieri. Combatti- 
menti di cavalleria e cC infanteria. 
Il luogo della scena ed i suoi episo- 
di sono sempre scelti bene j e sape- 
va esprimere in un modo sempre 
felice l'ardore dei combattenti , la 
gioia dei vincitori, la disperazione 
dei vinti c gli atteggiamenti dei fe- 
riti e dei moribondi. Le' figuro però 
erano disegnate nel gusto fiammin- 
go. Le sue composizioni sono sem- 
pre piene di spirito e bene disposte. 
La natura in ciascun oggetto è ri-, 
tratta con verità : la prospettiva è 
sagacemente condotta, e le figure 
vanno digradando perfettamente a 
tenore dei diversi piani. I cieli sono 
chiarì, il suo pennello è Ubero e so- 
prattutto nitido, ed il suo colorito 
osservabile per la sua leggerezza e 
trasparenza. Morì nel it> 38 , in età 
di soli trentun anni. Il che ba reso i 
suoi quadri rarissimi, e gli ba soste- 
nuti ad un altissimo prezzo, cui al- 
tronde giustifica il merito loro. — 
Staewarts Antonio Palamede, fra- 
tello primogenito del precedente, 
Dato a Delft nel 1604, fu un artista 
distinto, quantunque inferiore a suo 
fratello io tutte le parti della pittu- 
ra j però che non ebbe nè la delica- 
tezza del pennello di esso, nè la 
trasparenza del suo colorito, nè la 
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sua espressione. Le sue figure sono 
comuni e senza scelta, quantunque 
fatte con esattezza ed espresse con 
verità. Ha dipinto un numero pro- 
digioso di soggetti rappresentanti 
Conversazioni , Giuocatori , Con- 
certi, di cui alcuni sono notabili per 
la finitezza. Ha fatto altresì molti 
Ritratti Morì nel 1680. 

P-s. 

STAFFORD ( Enrico di ), nipo- 
te di Umfredo di Staffimi (1), che 
fu creato duca di Budungbam da 
Enrico VI, successe ai beni ed ai 
titoli di suo avo, e venne in grande 
favore sotto il regno di Riccardo III, 
a cui diede i più funesti consigli, 
ed a cui aiutò nel modo più udioso 
ueU’nccisione de'suoi nipoti e nell* 
usurpazione della loro corona ( K. 
Riccardo III ). Dopo di aver servi- 
to tale principe con tanta bassezza, 
ed allorché ebbe da lui avuto ogni 
sorta di benefizi, per una bizzarria 
difficile da spiegare, ribellò da Ini, 
fu abbandonato da que' che aveva 
tratti nella sua ribellione, tradito 
da un servo e decapitato a Salisbury 
nel 1483. — Al figlio suo primoge- 
nito ( Eduardo ), che gli successe, 
fu pure tagliata la testa ai 17 di 
maggio i 5 «i, siccome reo d'alto tra- 
dimento. — Stappord di Hook* 
della stessa famiglia, comandava nel 
1470 un corpo d'esercito sotto il 
conte di Pembroke, che era stato in- 
caricato di domare i ribelli dell'In- 
ghilterra settentrionale. Egli abban- 
donò quel generale Del momento 
decisivo, c fu cosi causa della sbr 
sconfìtta. Il re Eduardo IV irritato 
di tale defezione, lo fece decapitare. 
— Stappord (Antonio di) della stea- 
aa famiglia, morto nel 1641, ba pu- 
blicato diversi scritti, segnatamente 
il Trionfo dell'onore e della virtù 
sulla morte, manifestalo nella vita 

(1) Gli Staffarti dincenderano da uu'antk-a 
famiglia normanna, imparentala con Guglielmo 
il ConfmUutore. 


Digitized by Google 


STA 

e nella morte di Enrico lord Staf 
fard , i yoL io 4-to. 

M — n j. 

STAFFORD ( Gtci.iEt.Mo- Ho- 
ward, conte di ), secondogenito di 
Tomaso, duca di Norfolk, nacque 
nel 1611, e fu creato da Carlo I. 
lord, visconte e barone di Stafford, 
di cui aveva sposato l'erede. Diede 
ad esso principe grandi prove di 
devozione, segui Carlo li nell'esi- 
lio e tornò nell'Inghilterra dopo la 
restaurazione. Finalmente fu nno 
degli uomini che in quei tempi di 
calamità mostrarono più zelo per la 
causa degli Stuardi e della religio- 
ne cattolica. Fu quindi uno di quelli 
che il partito dei Wigh perseguitò 
cod maggior rabbia. Imprigionato 
nella Torre dì Londra con altri 
quattro pari, dopo le ridicole cospi- 
razioni delle Polveri e delle Fari- 
ne, fu l'oggetto di varie denuncio 
al parlamento j ed allorché la came- 
ra delle comuni ebbe nel 1680 raf- 
fronto di veder rigettato da quella 
dei pari il famoso bill d'esclusione 
contro il duca d' York, ella volse 
tutto il suo risentimento contro i 
miseri prigionieri della Torre. Sic- 
come Stafford era un vecchio di 
poca eloquenza ed oppresso da in- 
fermità, si giudicò che sarebbe sta- 
to più facile il condannarlo ; e fu 
statuito, dai capi del partito dei 
Wigh, ebe sarebbe la prima vitti- 
ma. 11 conte di Nottingham, crealo 
poi cancelliere, fu incaricato di con- 
durre il processo ; e l'infame Oates, 
inventore della cospirazione delle 
Polveri ( Fedi 0*tes ), con due 
uomini spregevoli del pari, compar- 
vero come testimoni. Il primo de- 
pose che aveva veduto consegnare 
al conte di Stafford per parte del 
padre Oliva, generale dei Gesuiti, 
una patente di tesoriere generale 
delCesercito papale. Gli altri due 
affermarono che loro aveva proferto 
del danaro per indurli ad assassina- 
re il re, che aveva presieduto ad un 
gran consiglio di cattolici a TixaI, 
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ec. Contro 1 ' aspettazione de' tuoi 
nemici, Stafford impiegò molto co- 
raggio ed anche eloquenza nel di- 
fenderti. Affrontando i clamori d* 
una plebaglia feroce, rappresentò 
che da quarantanni la sua sostanza, 
la tua vita e tutte le sue facoltà non 
erano state adoprate che in difesa 
di quello di cui ('accasavano d'aver 
provocato l'assassioio: n Fece otser- 
» vare, dice fiume, l'infàmia dei 
» testimoni, le contraddizioni egli 
» assurdi delle loro deposizioni, la 
« loro estrema indigenza per gen- 
» te che si diceva involta in una 
» cospirazione con re , principi e 
» signori .... Finalmente rinovò lei 
« sue protette d'innocenza, con un‘ 
» aria d'effutione e di semplicità più 
» persuasiva degli ornamenti di ret- 
» torica; e per intervallo gli scappa- 
si rono dei tegDi di sorpresa e d'in- 
» dignazione, considerando l'impu- 
« densa dei testimoni ... •*. Dopo sci 
giorni di deliberazione, i pari, con- 
tro il testo delle leggi criminali, 
pronunciarono la sentenza di mor- 
te, con ona maggiorità di venti- 
quattro voti soltanto. Che il santo 
nome di Dio sia lodato, disse Staf- 
ford udendo tale giudizio -, e quan- 
do il grande maestro assicurò che 
i pari intercedevano presso il re, 
per fargli condonare la più crudele 
e la più ignominiosa parte della 
sentenza, che era di estere impicca- 
to e squartato, ebbe a struggersi in 
lagrime, dicendo che il commoveva 
fino a mostrare tanta debolezza solo 
il sentimento della loro bontà, non 
il timore della torte che gli era de- 
stinata. Voltaire ha biasimato con 
ragione Carlo II di non avere osato 
di fargli grazia : » Debolezza infa- 
» me, dic'egli, di cui suo padre era 
» stato reo , e che perde sno padre 
Tale rimprovero è tanto più fon- 
dato, quanto clic nessuno conosceva 
meglio di Carlo II l'innocenza di 
Stafford ; nessuno era più istrutto 
delle prove rooltiplici di devozione 
che nc aveva ricevute. Non ti può 
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dubitare che tali atti di debolezza 
e d’ingratitudine per parte degli 
Stuardi non abbiano motto contri- 
buito alta loro caduta. Tuttavia ai 
dee rammentare, che nel processo 
di Sta fiord, dopo la dichiarazione 
di commntazion di pena i due se- 
riffi, dandoci a tutti i traaporti del- 
la fazione repuhlicana, assoggetta- 
rono alla camera dei dubbi sui pote- 
ri del monarca per accordare un si 
leggero favore : 11 Poiché non può, 
» essi dissero, far interamente gra- 
« zìa, come potrebbe condonare una 
si parte della sentenza ? “ I pari di- 
chiararono talequeatione superflua-, 
ed i comuni, temendo che l'infelice 
Stafford non evitasse il supplizio, 
risposero che si contentavano che 
fosse giustizialo con la sola sepa- 
razione delta testa : » Nulla con- 
ri trassegna meglio la furia di quei 
n tempi, aggiunge Hume, che ve- 
ri dere il lord Russel, malgrado la 
ri virtù e l'umanità del suo caratte- 
ri re, secondare il barbaro scrupolo 
» dei seriffi Ciò che contrassegna 
ancora meglio tale furia, è la parte 
che il popolo prese in quel processo, 
le minacce che non cessò di profe- 
rire contro il re e contro i giudici, 
fin che non fu certo della condan- 
na, la gioia feroce che dimostrò 
udendo la sentenza di morte. Non- 
dimeno tale plebaglia , ebra di 
sangue , che circondava il palco, 
non potè mirare, senza esser com- 
mossa, ib contegno fermo e rasse- 
gnato del nobile vecchia. Aveva 
chiesto, uscendo di prigione , un 
mantello : » Forse, disse, potrò tre- 
ri mar di freddo (i ) ; ma, grazie al 
n cielo, non tremerò di paura (i)' (i) * * 4 . 
Sul patibolo seguitò a ripetere nel 
modo più pacalo lo sue proteste d' 
innocenza ; e la stupida plebe, all' 
aspetto della sua canizie, della sua 

(i) Era il 29 drcmibcT i(>8o. 

(?) Un »fColo più lardi .a «tesaa rij|nnla 

Tu data da Bailly, in una simile situazione 

{ F*di Bailly ). 
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inalterabile dolcezza, si mise a tini 
gbiozzare. Il carnefice stesso alzò 
due volte la scure su quel capo ve- 
nerando, e due volte sentì venir- 
si meno la volontà. Un lungo sospi- 
ro accompagnò l’ultimo suo sforzo j 
ed allorquando la testa fu presenta- 
ta al popolo cot grido ordinario, 
ecco il capo d'un traditore, non si 
udì un sola accento d'approvszionc! 

M— ni. 

STAHELIN o STAEHELIN 

(Giovanhi-Ehbico), medico avizze- 
ro, nato a Basilea nel 1668, morto 
ai ig luglio rjzi, mostrò il suo ze- 
lo per la botanica associandola ai 
auoi lavori anatomici, come attesta- 
no le tesi ebe publicò con questo ti- 
tolo: The set anatomico botonicae, 
Basilea, in 4-to, 1711, e le piante 
che comunicò a Scheucbzer; ma 
rese un maggior servigio alla bo- 
tanica con l'educazione che diede 
a suo figlio, Benedetto Stameli» , 
Lo mandò di buon' ora a Parigi 
per terminarla . Colà Benedetta 
meritò , per la tua assiduità , di 
diventare il discepolo prediletto di 
Vaillant. Reduce nella casa pater- 
na, impiegò le cognizioni che a- 
veva acquistate nella ricerca delle 
piante del tuo paese. Si dedicò prin- 
cipalmente allo studio dei muschi 
e dei funghi. Nod si limitò a descri- 
verli ed a conservarli con una pa- 
zienza ed una destrezza ammirabi- 
li : li fece in oltre disegnare eoa 
grande spesa. Per tal mezzo rete 
noto iid numero grande di specie 
nuove) ma siccome non considera- 
va in tali ricerche che la sua pro- 
pria soddisfazione, sarebbero forse 
rimaste sepolte. Fortunatamente la 
conformità d'inclinazioni e di sen- 
timenti Io strinse d'un'amistà inal- 
terabile col celebre Mailer, più gio- 
vane di lui d’alcuDi anui ) gli di- 
venne guida e compagno nelle e- 
tplorazioni che questi intraprese 
per perre le fondamenta della gran- 
de opera cui meditava, la Flora a 
l'Enumerazione delle piante della 
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Svizzera. Mailer vi ammise con pre- 
mura e lodi i materiali preparali 
dal atro amico , mn del rettanle Sta- 
helin non fèce coooarcre mediante 
aerini propri che tenui parti del- 
le me «coperte in ulcune Memorie 
«parie : I. Obscrvaliones anatomi- 
co - bótanicae , Basilea , in 4 -*° > 
fjji. Brano come un seguito dei 
lavori di auo padre. Tali Osserva- 
zioni concernono particolarmente 
le piante di fiori composti; II 7 V/i- 
tamen medieum, Basilea, 1724, in 
4 lo. E detto in tale Memoria dei 
globetti del pollen e delle loro par- 
ticelle, della materia vegetabile di 
Voodward a delle parti dei fiori 
diverse dagli stami o dai pistilli; 
III Obscrvaliones anatomicae et 
bótanicae , ivi, 1731; IV De ela- 
stris, o delle parti del fiore diverse 
dagli stami e dalle scosse elastiche 
della polvere della rnsperella, eqni- 
selum. Nelle Memorie dell' accade- 
mia delle scienze di cui Stahelin 
era corrispondente, si riferì sicco- 
me scoperta importante quella di 
tale elasticità igrometrica della ra- 
spcrella. Aveva riconosciuto , me- 
diante il microscopio, che ogni por- 
zione di polvere contenuta nel cono 
terminale di tali piante, era com- 
posta d' un globetto sferico, accom- 
pugnato da quattro lamine dispo- 
ste in croce, che, per l’umidità calda 
della respirazione, si rigiravano so- 
pra tè stesse a modo di spirale, e si 
spiegavano con la stessa alacrità me- 
diante rasciugamento repentino ca- 
gionato dall'aria. Soltanto cinquan- 
tanni dopo, Hedwig ha creduto di 
compiere tale scoperta indicando 
le lamine come le parti maschie o 
gli stami d'un fiore di cui il globet- 
to era il pistillo. La delicatezza del- 
le osservazioni di Stahelin doveva 
far isperare che avrebbe contribui- 
to al progressi dell'anatomia vege- 
tabile; ma non andò più innan- 
zi. Gli avrebbe forse una morte 
immatura preciso 1 ' aringo ? Elet- 
to professore di fisica a Basilea, fin 
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dal 1727, mori nella stessa città, ai 
2 d'agosto 1750, in età di cinquan- 
tacinque anni. — Staiiei.it» Gio- 
vanni, parente dei precedenti, po- 
liticò nel 1751: Tbeses miscelici- 
neae malico- anatomico- bótanicae, 
nelle quali, di ventiquattro propo- 
sizioni, tredici riguardano l'uso me- 
dico delle piante. — Giuvanni-Ro- 
dolfo Staiseli:», nato a Basilea Del 
1724, vi ottenne nel 1753 la catte- 
dra d'anatomia e di botanica, quel- 
la di medicina nel 1776, e morì 
verso la fine del secolo decimottavo. 
Publicò nel 1751 : Specimen obser- 
vationum analomicarum et balani • 
carum, nel quale, di otto pagine, 
due riguardano la botanica e con- 
tengono il carattere dell’ hypopitys 
e quello dell' ophrys insecli/era . 
Nel 1753, stampò altreìi uno Spe- 
cimen observationum medicarum, 
nel quale, di otto pagine, cinque 
sono concernenti la botanica . Al- 
la fine nelle Memorie della società 
elvetica ha publicato delle Osser- 
vazioni sulle pelurie o alterazioni 
del fiore dell’ elatine, analoghe a 
quella che aveva osservata Linnen 
sulla linaria comune. Haller non 
parla che di questa senza indica- 
re nessun legame con le due prime. 
Si desumo soltanto, dalla sua me- 
moria, che era professore di medi- 
cina e d'anatomia a Basilea. Con- 
vien osservare che da Gaspare Bau- 
bin in poi, vari altri medici di Ba- 
silea hanno, del pari che i prefati 
quattro Stahelini, associato l’anato- 
mia alla botanica nelle loro tesi, co- 
me se 1 ‘ ultima scienza non fosse 
che un accessorio nelt'insegnamen. 
to. Linneo ha dato il nome di Stae‘ 
lielina ad un genere di composti ,■ 
per ricompensare il zelo di tale fa- 
miglia. 

D— r— s. 

6TAHL (Giokcio-Ermestò), ce- 
lebre medico tedesco, nato in An- 
spach ai 21 d’ottobre 1660, studiò 
la medicina a Jena sotto il dotto 
G. G. Vedel, e vi diede lezioni par* 
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titolari agli allievi di quella univer- 
sità, tosto else li fu dottorato. Io ta- 
le guisa pose le foodameuta della 
propria riputazione. Nel 1687 il 
duca di Sassonia-Wcimar gli diede 
il titolo di medico della sua corte , 
e nel 1694 Stabi fu eletto secondo 
professore di medicina nell' univer- 
sità di Halle, allora istituita. Tale 
impiego gli tu conferito a sollecita- 
zione di Fed. Hotfmann, il quale 
sempre ricercar seppe ed apprezza- 
re il merito, ben diverso in ciò dal 
suo protetto, il quale non rese mai 
giustizia a quello de'suoi contempo- 
rauei, per poco ebe le loro opinioni 
discordassero dalle sue. Comunque 
sia, le lezioni puhliche, le opere e 
la pratica di Stahl resero in breve 
il suo nome celebre in tutte le par- 
ti della Germania. Nel 1700 l'acca- 
demia dei Curiosi della natura l'ag- 
gregò a'suoi membri col nume di 
Olimpiodoro. Nel 1716, dopo d’a- 
ver insegnato l'arte di guarire per 
ventiline anni, divenne medico del 
re di Prussia, e ti recò a Berlino, 
dove terminò la sua mortai corsa 
nel 1734. Stabi ha scritto molto; e 
siccome è divenuto il capo d' u- 
na scuola la quale grandemente 
influì sui destini della medicioa, 
scuola di cui il sistema non è altro 
che lo spiritualismo , reputiamo 
conveniente di fare una breve espo- 
sizione di tale sistema singolare. 
Primamente, poco soddisfatto dei 
tentativi che i tisiologi del secolo 
decimoscttimu avevano fatti con la 
mira di spiegare i fenomeni che 
presenta il corpo animale, Stahl si 
senti un'eguale ripugnanza e per 
gl ' iatromatematici, che si conten- 
tavano di calcolare la forma degli 
atomi, gli angoli e le curvature dei 
vati, c pei chimiatri, che credeva- 
no d'aver trovato le basi inconcusse 
dell'arte di guarire nella teoria dei 
fermenti, dei sali e del loro miscu- 
glio. In seguito se si fa attenzione 
ai dogmi liToaotici che regnavano al- 
lora e che consistevano nel privare 
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la materia di ogni forza attiva, e 
nel sottoporre ■ tuoi movimenti al- 
l’impero d'un principio intelligen- 
te; se si rammenta che Claudio 
Perrault nei Saggi di fìsica che pu- 
blicò nel 1680 t'applicò a dimostra- 
re l'influenza dell'anima su tutti 
gli ufizi del corpo ; se si rammenta 
in fine la dottrina di Cartesio am- 
mesta ed estesa da Malebranche, 
quella di Van Helmont, di cui far- 
cheo dominava quasi in tutte le 
scuole della Germania; e l'autorità 
di Wedel, che fu il maestro di 
Stabi ed uno de'più zelanti parti- 
giani dell'arclteo, non recherà più 
meraviglia che, preparato ed in al- 
cuna guisa soggiogato da tante cause 
determinanti, Staul abbia ammessa 
l'influenza d’un principio immate- 
riale per iapiegare in più soddisfa- 
cente modo gli ammirabili fenome- 
ni dell'economia animale. Non ha 
fatto altronde che sostituire con 
modificazioni t'anima aWarclieo. La 
lettura attenta de'suoi scritti prova 
una grande disposizione alla malin- 
conia, un orgoglio senza confini ed 
un profondo disprezzo per tut- 
ti quelli che non pensavano come 
lui. Ogni volta, per esempio, che 
parlava dei filosofi meccanici, pro- 
fondeva loro una quantità d'epiteti 
l'uno più ingiurioso dcU'altro. Non 
faceva nessuna stima dell'erudizio- 
ne, e la riguardava come un vano 
sfoggio di cui si può far senza quan- 
do si possiedono i Dizionari di Van- 
dcr Linden, di Lipeuio, e la tavo- 
la degli Atti de’Curiosi della natu- 
ra. » Non bo avuto il tempo, egli 
« dice (de scriptis suis ), di tergere 
n la polvere dei banchi, e d’impal- 
» lidirc in mezzo ad antiche lihre- 
» rie.... Tuttavia ho letto gli anti- 
» chi , e debbo loro un numero 
» grande di cognizioni ... Disgusta- 
si to che mi si contrasti la novità 
» della mia dottrina, bo rinunciato 
» ad ogni relazione letteraria “ . 
Stahl ha portato la pena del suo dis- 
prezzo per l'erudizione; perù che 
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il (ito stile stanca per le oscurità, le 
scorrezioni e |e prolissità. (Quantun- 
que, secondo gli statuti dell’univer- 
sita di Hslla, fosse obbligato d'in- 
segnare non solo la teoria della me- 
dicina, ma altresì la chimica e l'a- 
natomia, preoccupava i suoi uditori 
contro l'abuso di queste due ultime 
scienze, e propose anzi seriamente, 
nel suo famoso libro Thtoria medi • 
ca, di bandirle, del pari che la tìsi- 
ca, dallo studio della medicina, in 
quanto che tali cognizioni fanno 
trascurare le leggi deH'organismo 
e le regole giusta le quali s'operano 
i movimenti vitali. Il sistema di 
Slahl si fonda interamente sullo 
stato passivo della materia. Quindi 
il corpo , come tale , non ha la for- 
za di muoversi, e dee sempre es- 
sere posto in moto da sostanze im- 
materiali : ogni movimento è un 
atto spirituale ; tutte le proprietà 
del moto sono per la stessa ragione 
immateriali. La causa dell' attività 
del corpo organizzato , quella che 
veglia alla sua conservazione ed all' 
integrità del suo insieme, è dunque 
un essere immateriale, che Stabi 
chiama anima, perebà non si può 
dire ebe tale principio occupi un 
punto nello spazio. Tale anima al- 
tro non è che la natura degli anti- 
chi, di cui Ippocrate diceva ebe Ca 
senza istruzione tutto ciò che dee 
fare. Stabi spiega quell'antico sfori- 
amo attribuendo all'anima tutti gli 
atti involontari del corpo, ma non 
accordando a quest'ultima nè la ri- 
flessione, nè la coscienza iutima del- 
le sue azioni. Leibnizio, che impu- 
gnò tale psicologica dottrina, ricor- 
da che l'anima non può reggere il 
corpo indipendentemente dalle leg- 
gi del meccanismo: ora, le leggi del 
corpo sono quelle del moto, e le leg- 
gi dell'anima sono morali. L'anima 
è immateriale, e la prima entele- 
chia del corpo ; ma il corpo ha in 
oltre una seconda entelechia, la for- 
za del movimento. Stabi risponde 
dando all' anima 1' estensione e la 
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materialità; e per evitare il sospet- 
to d' ateismo, di cui i suoi nemici 
volevano gravarlo , aggiunge che 
non attende la immortalità che dal- 
la grazia divina. L'anima è dunque 
il solo principio al quale Stahl attri- 
buisca una parte nei fenomeni del- 
1' economia animale. Ella sola pre- 
siede alla genorazione, alla nutri- 
zione, alle secrezioni. Tuttavia, sic- 
come scorgeva la necessitò di subor- 
dinare all anima alcuna cosa che 
•piegar potesse la causa d'una quan- 
tità di fenomeni patologici, Stahl 
ammise un movimento tonico, ua 
moto di tensione e di rilassamento 
dello parti molli, che dà l'impulso al 
•angue ed agli altri fluidi, gli avvia 
verso certi organi, ed operu la secre- 
zione di certi umori. Tale forza to- 
nica, secondo lui, è la vera causa 
delle congestioni, degli spasimi,del- 
le febbri, delle emorragie e dello 
evacuazioni. Stahl definisce la ma- 
lattia una turbolenza, un'irregolari- 
tà nel governo dell'economia ani- 
male. Riguarda la plettora sangui- 
gna come una delle cause morbifi- 
che più frequenti, alla quale l'uomo 
è di continuo disposto, perchè suol 
mangiare più che non richiede 
l’ alimentazione del suo corpo, e 
perchè la riparazione delle parti 
esige un tempo più lungo che la 
preparazione del sangue: le emor- 
ragie sono quasi sempre la conse- 
guenza dei movimenti tonici, che 
la natura eccita per diminuire la 
plettora sanguigna ; negli uomini 
d'una certa età, le emorroidi sono 
uno sforzo salutare proprio a dissi- 
pare le congestioni del sangue del 
basso ventre, congestioni che acca- 
dono quasi sempre nella .vena porta. 
y erta porta, porla malorum: tal era 
l’ opinione di tutti gli stohliani, i 
quali credevano che quel rase fotte 
la causa e la sede della maggior 
parte delle malattie croniche, per- 
chè il sangue vi circola con lentez- 
za. Stahl riguardava la febbre come 
uno sforzo autocratico della natura. 
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per allontanare dal corpo l'irrita- 
zione che lo turba. I suoi principi! 
terapeutici concordano perfettamen- 
te con le tue idee fisiologiche. In 
tal guisa le malattie guarendosi fre- 
quentemente pei soli moti del prin- 
cipio della vita, Stahl non vuole 
che il medico operi troppo premu- 
rosamente, ed opina con Ippocrate 
che il pratico deliba meno domina- 
re la natura che obbedirle ed os- 
eervare attentamente i suoi effetti, 
soprattutto quando i movimenti vi- 
tali sono regolari c ben diretti. Per 
aiutare le crisi , Stahl impiegava 
spesso il salasso, anche nelle malat- 
tie croniche, convinto che tali ma- 
lattie dipendono quasi sempre dalla 
soppressione d'un'cmorragia, e che 
i più degli uomini generano più 
sangue che loro non occorre. Gran- 
de partigiano dei purganti, e so- 
prattutto dell'aloè che contribuisce 
n richiamare le emorroidi, ebbe la 
stessa debolezza che il suo collega 
HolTmann,e vendeva alcuni arcani, 
segnatamente delle pillole balsami- 
che, di cui esaltava le virtù presso- 
ché in tutte le malattie, una polve- 
re stomatica non meno stimata che 
le sue pillole, ed un mezzo partico- 
lare per fermare le emorragie. Stahl 
aveva una grande avversione per 
tutte le acque minerali, perchè ec- 
citano troppo forti contrazioni . 
I.’oppio non gl'inspiraya tampoco 
molta fiducia, perchè frena e depri- 
me i movimenti vitali. Ma faceva 
un frequente uso del nitro e degli 
altri sali neutri nelle malattie acute. 
La scuola di Stahl dorè fatica da 
prima a stabilirsi, sia a cagione del- 
la novità della dottrina, sia per cau- 
sa de' suoi medesimi partigiani i 
quali non erano che serrili imitato- 
ri del loro maestro. Ma più tardi 
Alberti e Juncker contribuirono a 
darle una grand'estensione, e tale 
scuola degli animisti divise l'impe- 
ro medico con quello dei solidisti, 
che aveva per capo Fed. Hoffinann, 
c quella dei meccanici, che fu illu- 
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strati da Bocrhanve. Se noi citar vo* 
lessimo soltanto i titoli delle opere 
a cui Stahl pose il suo nome, sarem- 
mo costretti ad impiegarvi più pa- 
gine; che il numero delle speciali 
sueDissertazionide'suoi programmi; 
delle tesi sostenute sotto la sua pre- 
sidenza, e nelle quali è difesa calda- 
mente la sua teoria, tanto è consi- 
derabile che forse passa le quattro o 
le cinquecento. Ci limiteremo dun- 
que a parlare delle più originali fra 
le sue produzioni, e particolarmen- 
te di quelle che più valsero a fonda- 
re ed a propagare la di lui dottrina: 
I. Fragmenlorum aetiologiae pby- 
siologico-diymicae ex indagalione 
sensu rntìonali , seu conaminum 
ad recipiendnm notili/im mediani- 
ca m de rnrefaclionc chj mica, prò- 
dromus de indagalione dermico- 
phrsiologica, Jena, | 683 , in il. In 
tale opuscolo fatto da Stahl in gio- 
ventù appare ornai quell' oscurità 
di stile che domina in tutti i suoi 
scritti; Il Uispulatio de intestinis 
corumque morbis ac symptomali- 
bus cognoscendis et curandis, Sc- 
na, 1684, Malia, 1713, io 4 -to. E la 
tesi inaugurale che Stahl sostenne 
sotto la presidenza di R. \V. Crau- 
se; HI Disscrtatio epislolica ad J. 
j 4 ndr. Slevogl de motu ionico vita- 
li, indeque pendente motu sangui- 
ni! particolari, in qua demonslra- 
tur, stante circulatione, sanguinem 
et cum eo commeanles humoret , 
ad quamlibcl corporis partem spe- 
cialem prac aliis copiosius dirigi 
et propelli posse, ex phenomenis 
practicis clinici s re vetus, dedu- 
elione novum argumentutn, Jena, 
1692, in 4-to, Halla, 1702, 1722, in 
4.to. Tale Dissertazione è di som- 
ma importanza in quanto che espo- 
ne formalmente la teoria dell'auto- 
re ; IV De autocratia nalurae, seu 
spontanea morborum escussione 
et convalescentia, Halla, 1 696, in 
4-to. L'anima ha gran parte nella 
guarigione delle malattie; ella, se- 
condo Stahl, dirige i moti secrclorii 
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gii escretori!, i quali producono là 
convalescenza; V De vcnae Portae 
porla malorum hrpochondriaco • 
splenetico • suffocativo - hysterico- 
haemorroidarum, Ha Ila, 1698, i^oS 
1733, 1731, in 4 -to. Stabi, in tale 
scritto, che fece grande impressione 
nel momento che usci, attribuisce 
all'atonia ed alte congestioni sangui- 
gne della vena porta una quantità 
di malattie croniche, per le quali 
consiglia precipuamente l'equitazioi 
ne, l'uso degli antiscorbutici e del 
nitro; VI De morborum a e latititi 
fundamenlis pathologicotherapeu- 
licis, Halla, i68g, 1703, in 4 -to. 
■Stabi pregiava tale opuscolo, che 
per verità è una delle migliori sue 
opere; VII Dispulaliones medicai 
epistolares et academicae , pby- 
fiologicae, tlieoreticae , practicae 
generales et speciales, Hall», 1707 
in 4 -to. Alcune di tali Dissertazioni 
sono di Michele Alberti e di Hof- 
stetter; Vili De scriptis suis vin- 
diciae, Halla, 1 707, in 4 -to. Quivi 
là elogi a sè e sprezza gli altri lavo- 
ri ; Ia Theoria medica vera , phy- 
siologiam et palholagiam tanquam 
doclrinae medicae parles vere con- 
templalivas e naturae et artis veris 
fundamenlis intarninata ralione et 
inconcussa experienlia , sistens , 
Halla, 1707, 1708, 1737, in 4 -to. È 
l’opera principale di Stahl, quella 
ove piantò con maggior estensione 
la sua teoria dell'animismo, ina lo 
stile n’è aspro, il senso non di rado 
oscurissimo, i periodi lunghi smisu- 
ratamente, e le ipotesi frequente- 
mente non sostenibili; X Disputa- 
tiones medicae ab anno 1707 ad 
1713, Halla, 1713, in 4-to, con una 
prefazione d’Alberti; XI Negotium 
otiosum, seu sciamachia adversus 
positiones aliquas fundamentales 
theoriae verae medicae a viro ce- 
leberrimo intentata, enervala, Hal- 
la, 1730, io 4 .to. Tale opera, qnasi 
tutta metafisica , è scritta contro 
Leibnizio, il quale, fautore del mec- 
canismo , rifuggiva dal credere che 
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l'anima sola sia il principio del mo- 
to, e non il corpo ; XII Fundamen • 
la chymiae dogmalicae et experi - 
mentalis, Norimberga, 1723, 1738; 
in 4 -to; ivi, 1746, 3 volumi in 4 -to; 
trad. in francese da Demacby, Pari- 
gi, 1707, 6 volumi io ia; XIII 
Exsperimenta, observationes, ani- 
madversiones, 3 oo numero, chy- 
micae et pliysicae, Fraocfort e Li- 
psia, 1697, in 8.vo, Berlino, I73t, 
in 8.vo. Stahl, che affettava un cota- 
le disprezzo per le scienze ausiliario 
della medicina, era nnllameno nn 
chimico distinto; in ispezialità in 
quest'ultima opera egli mette per 
principio l’esistenza del suo flogistoj 
» In mezzo ad infaticabili lavorato- 
ri, dice Fourcroy ( Sistema delti 
chimiche cognizioni, tomo 1, pagi 
23 ) sorte in Prussia un uomo chs 
fissò per mezzo secolo la teoria della 
scienza, presentandone il complesso 
più imponente, il sistema più con- 
nesso e più esteso L'illustre Stahl, 
illuminato dalle fatiche e dalle ve- 
dute di fiLunckel e specialmente di 
Becher, del quale coraentò le opere; 
imaginò intorno al fuoco combinata 
un ingegnoso sistema conciliandolo 
con tutti i fatti conosciuti inaino al 
suo tentpo, e col nome di flogisto; 
detto prima da Becher terra infiam- 
mabile, presentò per la prima volta 
una idea madre che abbracciava 
tutta la scienza, unendone tutte le 
parti; degna, in una parola, ds’suf- 
fragi di tntti gli uomini dotati di 
uno spirito filosofico “ ; XIV Syno- 
psis medicinae stahlianae, Budin- 
gen, 1734, Halla, 1726, io 13 ; 
XV De haemorroidalis motus et 
fiuxus haemorroidum diversitale, 
Oifeobacb , 1 ^ 3 ■ , io 8.vo; XVI 
Ars sanandi cum expectalione , 
opposita arti curandi nuda e x pe- 
cla t ione Gedeonis Harveii, Hoflen- 
bach, i 73 o, Parigi, 1780 in 8,vo. 
Malgrado la sua predilezione pel 
metodo aspettante, Stsbl propende- 
va siffattamente al cavar sangue, 
che confessa in tale scritto di aver 
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latto «seguire 102 volte sopra se 
stesso quella operazione, e sempre 
con buon successo; XVII Colle- 
gium casuale magnarti , Lipsia , 
17*8, 173*, 1733 , 1745, in 4.to. Ta- 
le opera, che contiene 76 storie di 
malattie, con voluminosi conienti, 
fu compilata in tedesco, aopra i qua* 
derni scritti sotto la dettatura di 
Stahl da D. J. Storchen, detto Ul- 
derico Pelargus, il quale ne rese fa- 
ticosa oltremodo la lettura per un 
perpetuo metcuglio di tedesco e 
latino e di moltissime voci compo- 
ste da quelle due lingue insieme, 
XVIII Collegium casuale sic di- 
cium minus, complectens cenlum 
et duos casus, Hirschberg, 1 734 ; 
Dresda, 1741, in 4-to, con una pre- 
fazione di J. C. Budaeus sull'utilità 
della medicina operatrice. 

R D— ». 

STAHREMBERG (Guido Bal- 
do, conte di), feld-maresciallo au- 
striaco , nacque gli ss novembre 
1657. Suo padre, Bartolameo di 
Stabremberg, gran falconiere e pre- 
sidente degli stati del ducato d’Au- 
stria, lo fece educare a Grata. De- 
stinato alla condizione d’ccclcsiusti- 
co, studiò presso i Gesuiti, ma aven- 
do mostrato inclinazione alle armi, 
incominciò a militare nel 1G80 sot- 
to gli occhi del conte di Stabrem- 
berg suo cugino, governatore di 
Vienna, che la difese con tanta 
perizia e coraggio contro i Tur- 
chi (1). Egli avea dato al giovane 
conte un grado di luogotenente nel 
suo reggimento, e questi combatte- 
va sotto a'suoi occhi in quella me- 
morabile occasione, ascese sino dal- 
l'anno a 683 al grado di luogotenen- 
te colonnello, andò in Ungheria col 
suo reggimento, e nel 168G montò 
all’assalto di Buda, e toccarvi una 
grave ferita. Premio di tale impresa 

(1) U conte Corra do*Baldatta re di Stfth- 
rtmberg , governatore di Vienna, vi mori nel 
'1687, quattro anni dono la me.norabile tua di- 
’féfti. 
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fu il comando del reggimento Spi- 
nola, il capo del quale era rimasto 
ucciso in quel medesimo fatto. Nel 
1688 fu nuovamente ferito sotto 
Belgrado, quindi eletto corasudan- 
te di quella piazza per interim. Duo 
anni dopo difese con motto valore 
e buon esito la piazza d'Esscck da 
un micidiale assalto. Nel 1892, l'im- 
peratore lo creò luogotenente ge- 
nerale, e lo spedì sul Reno, dove 
gli fu commesso di difeodere la for- 
tezza d'Ebrenbreitstein. Tornò in 
Ungheria l'anno dopo; 0 si roso an- 
cora distinto in parecchie occasioni, 
ed ebbe una parte gloriosa nella 
vittoria del principe Eugenio a Zen- 
ta. Nel 1700 seguì quel generale in 
Italia, si trovò sotto ai suoi ordioì 
nelle battaglie di Carpi, di Chiari, 
di Luzzara, e comandò in capo l'an- 
no seguente per la prima volta. Eu- 
genio, partendo da Vienna, lo assi- 
curò che gli avrebbe fatto mandare 
quanto gli fosse per occorrere. -Via 
noi fece; e avendo i Francesi ed i 
Bavaresi ottenuti de' prosperi suc- 
cessi in Germania, sul principio del 
1 70.!, Stabremberg trovossi in dif- 
ficile posizione. L'elettore di Ba- 
viera s'avanzò verso il Tirolo ove 
si era già impadronito d' alcune 
strette e della fortezza di Rufstcin . 
Il duca di Savoia, cho teneva le par- 
ti della Francia, le aveva nuovamen- 
te lasciate per allearsi con l'Austria. 
1 Francesi, sdegnati per talo condot- 
ta, invasero i dì lui stati, e Stabrem- 
berg ebbe ordine di movere in suo 
soccorso. Malgrado tante difficoltà , 
egli entrò nel Piemonte con un cor- 
po di 12,000 soldati, il che fece 
montare le forze unite dell'Austria 
e della Savoia a 24,000 combattenti, 
mentre l'armata francese, capitana- 
ta da Veudòme, ne aveva 1 , 0 , 000 . 
Strahrcmberg, vivamente stretto da 
forze tanto superiori, giunse nulla- 
raeno a tenerle lontane da Torino. 
Tutte le prefate imprese gli meri- 
tarono nel 1704 il grado di feld-ma- 
rescialiu. Dopo la morte di Lcojwl- 
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do, l’imperatore Giuseppe I. lo ri- 
chiamò d'Italia e gli affidò il co- 
mando delle truppe destinate a re- 
primere la rivolta scoppiata allora 
allora in Ungheria. Il conte esegui 
tale difficile incarico con molto buon 
«ito, e non guari dopo incominciò 
la serie di quelle geste che render 
il dovevano si luminoso personaggio 
nella guerra della successione. Con- 
feritogli il comando dell'armata di 
Spagna, ebbe a combattere contro 
il duca di Orléans, il quale erosi gii 
impadronito d'una parte delia Ca- 
talogna e della fortezza di Tortora. 
Sprovveduto di tutti i messi per 
tentare qualche impresa, il conte di 
Stahrcmberg fu ridotto ad aspetta- 
re un più favorevole momento. Tra- 
gittò pertanto la Segru in faccia al- 
l'oste spagnuula, battè il retroguar- 
do del maresciallo Bezons, occupò 
tre fortezze e fece tremitìi prigio- 
nieri. Nel 1710 la sua armata rice- 
vette rinforzi di Portoghesi, Olan- 
desi ed Inglesi, e l'arciduca vi ti re- 
cò in persona. Seppesi allora che Fi- 
lippo V marciava contro Almeuara 
in Catalogna. Stahrcmberg affiet- 
tossi di andargli incontro ; ma non 
l'agginnse che cotta cavalleria, per- 
chè l'infanteria solo la domane potè 
arrivare. Si tenne consiglio di guer- 
ra, e venne determinato di dar bat- 
taglia prima che giugnesse l'infan- 
teria. A 7 ore di sera si appiccò 1 » 
mischia, e al tramontare del iole la 
vittoria era dichiarata in favore de- 
gli Austriaci. Volendo Stahrcmberg 
approfittare di tale vantaggio, si av- 
viò tosto alla volta dell’ Aragona; in- 
contrò di nuovo il nemico vicino a 
Saragozza e di nuovo lo battè com- 
piutamente . {/arciduca Carlo fece 
il auo ingresso in quella città il dì 
susseguente alla battaglia ; ma il 
conte di Stahrcmberg perdette, ai 
dieci decetnbre di quell'anno stesso, 
la battaglia di Viltaviciosa ( Vedi 
Vzrdòmb), Tale rovescio fu com- 
pensato da una bellissima ritirata 
e da una prudente mossa che fece il 
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conte al fine di soccorrere la piazza 
di Cordova, fortemente stretta dai 
Francesi, a 'quali presa tutta l'arti- 
glieria. Morto inopinatamente l'im- 
peratore Giuseppe 1 , l'arciduca la- 
sciò la Spagna e tornò in Germania 
per pigliar possesso degli stati suoi 
ereditari, col nome di Carlo VI ( i 
suoi partigiani in Ispagna lo chia- 
mavano Carlo III ) . Stahrcmberg 
non tardò a seguirlo, e finalmente 
si ricondusse a Vienna nel I7i3, 
dove tu accolto dal nuovo impera- 
tore con modi assai lusinghieri. Fat- 
to nel 1716 presidente del consiglio 
aulico di guerra , conservò quel po- 
sto di ritiro sino alla sua morte, che 
avvenne nel 1787, in età di 80 an- 
ni. — Giorgio- Adamo, principe di 
Staurzmbcro, nipote del preceden- 
te, nacque nel 1714 a Londra, dove 
suo padre, ministro plenipotenzia- 
rio d'Austria, mori nel 1727. Dopo 
di essersi preparato con ottimi stu- 
di a correre lo stesso aringo, il prin- 
cipe Giorgio Adamo ottenne nel- 
l'anno |'55 l'ambasceria di Parigi. 
Tenne quella carica fino al 1766; 
fu fatto nel 1767 ministro di stato 
e di conferenze, e gran maggiordo- 
mo della corte di Vienna. 1 / impe- 
radore Giuseppe II lo aveva sino 
dal 1765 inalzato alla dignità di 
principe dell' impero. Lo creò nell* 
anno 1780, dopo la morte del duca 
Carlo Alessandro di Lorena e di 
Bari, governatore generale dei Pae- 
si Bassi austriaci. Il principe diStab- 
remberg rinunziò a tale dignità nel 
1783, e mori a’ig aprile 1807. 

M — or. 

STAIN ( Carlo Leopoldo, con- 
te DJ ) , generale austriaco, nato a 
Brusselles a' a 4 decerobre 17J9, era 
figlio dei barone di Stupii, luogote- 
nente generale, morto a Vienna 
nel 1737. La sua famiglia aveva da- 
to, fino da'più remoti tempi, degli 
u fiziali distinti alle annate imperia- 
li. Fu educato dai Gesuiti nella ce- 
lebre scuola dei giovani gentiluomi- 
ni a Tyrnau, e rapidi ivi furono i 
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»uoi prcgrewi. Iiirominriì, « milita- 
re in età di 18 unni, fece la campa- 
gna dei Patii Batti tolto Airi -v, i-d 
intervenne a parecchie battaglie ti- 
no ohe fu conchiuta la pace d'A- 
quitgrsna nel 1748. Militò come 
luogotenente colonnello nel princi- 
pio della guerra de’Sette Anni, e 
diede prove in molte occationi, sot- 
to il comando di Daun e di Lait- 
don, di cognizioni e valore, princi- 
palmente nell'attedio di Scbwcid- 
nitz nel 1761. Egli condusse l'assal- 
to ; c fu primo a superare le mura 
della città, azione che l'imprratrice 
Maria Teresa ricompensò conferen- 
dogli il tuo ordine. Nella battaglia 
di Torgau gli fu ucciso sotto un ca- 
vallo. Dopo la pace di Hubertsbourg, 
ottenne il grado di maggior gene- 
rale, enei 1778, fu fatto generale 
d'artiglieria. L'imperatore Giusep- 
pe Il gli affidò nel 1778 nella guer- 
ra per la successione di Baviera il 
comando d'nn corpo col quale sep- 
pe, mediante le linone tue disposi- 
zioni, fermare la mossa del duca di 
Brunswick presso a Jaegersdorf. 
L' imperatore gli conferì per tale 
impresa il titolo di conte dell'im- 
pero. Nel 1781, Staio fu fatto co- 
mandante della Lombardia, e si re- 
fe distinto in tale impiego, tanto 
per abilità quanto per disinteresse. 
Egli fece edificare la cittadella di 
Milano . Rimase in Italia tino al 
1796, epoca in cui i progressi delle 
orini francesi lo costrinsero a recar- 
ti a Gratz indi a Vienna. L’età sua 
lo aforzò finalmente a metterti in 
ritiro. Passò quindinanzi una par- 
te dell'anno a Vienna, e l'altra in 
una delle sue terre a Niedertlozin- 
gen nella Svevia, dove mori ai 5 di 
marzo 1809. Ultimo rampollo della 
famiglia di Stain, che possedeva nel- 
la Svevia delle terre considerabili 
da quasi quattro aecoli, egli sposata 
aveva una figlia del duca d'Ursel, la 
quale gli fu rapita, nonché una fi- 
glia avutane, da immatura morte. 

M— d j. 
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STAINER ( R tCC ARDO ), Ammi- 
raglio inglese, comandava Un *a J 
•cello da guerra nell'epoca del prò* 
lettorato di Cromwell, c si rese di^ 
stinto per estremo valore. Nell’an- 
no i 656 avendo tre fregate a 'tuoi or- 
dini, cadde in messo ad una squa A 
dra spagnuola di otto vascelli. Lun- 
gi dolio scoraggiarsi per la spropor* 
zione del numero, assale il nemi* 
co con somma risolutezza. Il buon 
successo coronò la sua audacia , e 
nel coreo di alcune ore aree uno 
dei bastimenti, ne colò a fondo un 
altro, ne prese due, e forzò gli altri 
a rompere quel lito. Il tesoro ch'e- 
ro a bordo di quelle dne prede am- 
montava a 600 mila lire di steriini 
(i 5 milioni di franchi). L'anno do- 
po assalì e distrusse, di concerto col- 
l'ammiraglio Bluke, sotto a'cui or- 
dini egli si stava, una flotta spa- 
gnuola nella baia di Santa Croce. 
« Azione tanto prodigiosa , dice 
Clarendon, che tutti coloro i quali 
conoscevano il sito della pugna, si 
maravigliarono che degli nomini 1* 
avessero potuta intraprendere, qua- 
lunque fosse il coraggio loro. Egli- 
no stessi appena potevano presto* 
fede a quello che fatto avevano, 
mentre gli SpagnnoK si consolava- 
no immaginando che fossero diavo- 
li non uomini quelli che distrutto 
avevano i lor vascelli Ài fine di 
ricompensare una si brillante im* 
presa, Cromwell creò Staioer cava- 
liere agli n giugno » 65 ^, e lo fe- 
ce indi a poco vice-ammiraglio. Pfel 
tempo della ristauraziooe , venne 
incaricato, insieme con i*ammir*- 
glio Montagne , di trasporterà in 
Inghilterra il re Carlo II. Questo 
principe lo creò cavaliere e con- 
trammiraglio $ ma egli non godette 
a lungo di tale onore, essendo morto 
nel mese di novembre 1662, lascian- 
do a suo fratello una ragguardevol 
fortuna, cui questi perdette per ef- 
fetto d'uoa lite. 

D — z— ». * 
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STAIR (Giovanni Dalrymple, 
conte di), uomo di stato e militare 
insigne, nacque a Edimburgo nel 
1673, c fu da prima destinato al 
foro; ma la passiuoe che da’più te- 
neri anni mostrò per la milizia, de- 
terminar fece a suo padre di la- 
sciargli correre tale aringo. Man- 
dato in Olanda, presso al principe 
Guglielmo, il giovane Stair ebbe, 
a quanto si dice, delle lesioni dal 
celebre ingegnere Coborn, senea 
che per ciò trascurasse gli studi let- 
terari. Un grande avvenimento, nel 
quale il padre di Stair prendeva 
parte attiva, apparecchiavasi in In- 
ghilterra ed in Olanda. Ad onta 
della giovane sua età (16 anni), 
Dalrymple fu mandato a Edimbur- 
go dai capi della congiara tendente 
a staccare gli Scozzesi dalla causa 
del re Giacomo, ed egli ciò otten- 
ne colla sua eloquenza, se stiamo al- 
la testimonianza di Henderson sto- 
rico suo. Ver ricompensare i servigi 
del padre c del figlio, Guglielmo, 
appena salito al trono, fece il pri- 
mo barone e visconte di Stair e se- 
gretario di stato ; e diede al secondo 
l'impiego di ufizialc delle sue guar- 
die del corpo, e lo condusse seco in 
Irlanda ( 1691 ). L’anno dopo lo fe- 
ce segretario di stato, addetto al re- 
gno di Scozia, c lo promosse indi 
a poco al grado di colonnello. Stair 
intervenne al congresso che si ten- 
ne in Olanda, nel quale venne ri- 
soluta la guerra contro la Francia, 
nè abbandonò Guglielmo sino al 
termine della campagna. Nel 1702, 
servì sotto il ducu di Marlboroug, 
e die* pi ove di talepti e di estremo 
valore, specialmente nella presa che 
fece per assalto della piccola città 
di Peer (principato di Liegi). Nel 
1709 recessi appo Augusto I[, re 
di Polonia, come ambasciatore, e 
durante tale mistione ottenne dalla 
Danimarca la cessione di Brema e 
Verde» in favore dell'elettore di 
Annover . Richiamato nel 1 7 1 3 9 
quando MatJborough cadde in dis- 
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grazia, rimase seoza impiego fino 
all’avvenimento al trono di Gior- 
gio I. A tale epoca ottenne il co- 
mando supremo delle truppe scoz- 
zesi e le cariche di gentiluomo di 
camera e di consigliere privato; fu 
pure nel tempo stesso eletto uno 
de’ 16 pari rappresentanti la Scozia 
nella camera alta , e spedito in 
Francia in qualità d'ambasciatore, 
e con ordine di non domandare u- 
dienza, nè di assumere carattere so 
non quando l'affare dei lavori di 
Mardyck fosse regolato a soddisfa- 
zione della nazione inglese. Dopo 
parecchie conferenze con de Tur- 
cy, e lunghe discussioni, in cui V 
una parte e l’altra adoperò con mol- 
ta sottigliezza , Luigi XiV deter- 
minò repentinamente per uno spi- 
rito di pace di far sospendere i la- 
vori (»), e le opere incominciato 
vennero poscia demolite sotto la 
reggenza. Durante il suo soggiorno 
alla corte di Luigi XIV, il conte di 
Stair avea guadagnato il cappella- 
no del pretendente, e scoperto per 
tal canale tutti i progetti che quel- 
l’infelice principe meditava, met- 
tendo la corte di Londra in grado 
di farli andar a vuoto. Sotto la reg- 
genza del duca d'Oiléani, Paliate 
Dubois lo avanzò molto nella confi- 
denza di tale principe. Stair, ch’era 
compagno del reggente in tutti i 
piaceri, lo indusse a parecchi passi 
coutrari a’veri interessi della Fran- 
cia (2), e perseguitò con vivissimo 

(l) Pare che i lavori di Mardyrk non fos- 
sero sospesi, ma soltanto continuati con mino- 
re attività. Il presidente Ilénanlt racconta nel 
suo Compendio cronologico, che in occasione 
de' rimproveri poco moderali che il lord Stair 
gli fece a tale proposito, Luigi XIV risposai 
99 Signor ambasciatore, io fui sempre padrona 
w in casa mia, e qualche «olla in casa altrui* 
n non me lo fate ricordare ". Voltaire afferma 
che tale discorso oon avvenne mai ; e ue dà 
ragioni molto plausibili, ansi afferma che il 
presidente Hénault gli abbia confessato d'esso- 
re stalo indotto io errore, ma che non aveva 
osato ritrattarsi, perchè la tna opera era stam- 
pala. 

(s) Vedi le Memorie del duca di Saiot- 
Simou. • 
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accanimento l’ultimo rampollo de- 
gli Stuardi. Leggonsi nelle Memo- 
rie di Saiot-Simon dei particolari 
estesissimi sul progetto concepito 
da Stair per far arrestare il preten- 
dente, e per liberare con un assas- 
sinio (i) la casa d'Àonover da tale 
formidabile concorrente. Il cavalie- 
re di San Giorgio si salvò quasi per 
miracolo dal pericolo che il minac- 
ciava \V. Stuaixt), e giunse a sbar- 
care nella Scozia ( 171 5). Dopo l’in- 
fruttuoso suo tentativo in quel pae- 
se, rifuggi novellamente in Fran- 
cia ; ma Stair ottenne dal reggente 
che non si desse asilo a quel princi- 
pe sventurato, il quale fu costretto 
a ritirarsi nel contado VcOosino ( 2 ). 
Pare che una discussione di etichet- 
ta producesse un raffreddamento 
tra il reggente ed il lord Stair a 
questi evitò per qualche tempo di 
andare a corte y nò vi ritornò che al- 
lorquando venne scoperta la con- 
giura del principe di Collaraarc, 
che l'abate Dubois fu sollecito di 
partecipargli. 11 reggente concertò 
col ministro il progetto della qua- 
druplice alleanza tra 1* Olanda, la 

(l) Leggìi nei Documenti importanti e 
poco noti di La Place, L li, j». 187 e *eg. un 
aneddoto romani «>*00 intorno a Sir Giorgio Stair, 
bisavolo del «oggetto di lata articolo. Secondo 
(ale aneddoto, che ritrailo »i sarebbe da un o- 
|>u scolo intitolato: Memorie |*r servire alla 
Storia iti lord Stair, Londra, 1743, divenuto 
rarìsvimo per la cura che questi avrebbe posta 
a farlo «comparire, un’ atroce «ete di vendetta 
avrebbe indotto «ir Giorgio Stair a lare, «otto 
maschera, gli ufici del carnefice di Carlo L Par- 
rebbe che un fatto riferito nella Cagnetta 
centenaria dell’ Almanacco de centenari, dei 
177 », p. 8 f smentisse l’aneddoto raccontalo da 
La Place ; poiché il carnefice dell’ infelice re 
d'Inghilterra sarrbbe stato un certo Hugh Pe- 
terr , morto alla B trbada mi principio del 1671 
i V . la Galletta di Francia di quell’ sono, pa- 
gina 80). Kullameao tale relatione non *ar*b- 
be assolutamente contradditoria, essendovi «tati 
due carnefici mascherati ( V. Casio). 

(a) Villa» lagnasi amaramente nelle «ne 
Memorie della debolesia del reggente; egli ri- 
ferisce le conversazioni che lentie a tal propo» 
silo con lui, nelle quali cercava di premunirlo 
contro i pericoli che risultar potevano alla Fran- 
cia dall’* scendente eh’ et lasciava prendere all’ 
ambasciatore inglese. 
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Francia , l'Inghilterra e l'impera- 
tore, malgrado i consigli di Villa», 
il quale opinava che sarebbe stato 
conveniente di aiutare la Spagna, 
«d ingrandirsi invece di contrariar- 
la ne'suoi disegni. Nel 1^30 Gior- 
gio II fece Stair grand'ammiraglio 
del regno di Scozia; ma quattro 
anni dopo, l'opposizione che esso 
lord manifestò contro le viste del 
ministero, appoggiando le propo- 
ste che tendevano a diminuire 1* 
influenza della corona nelle elezio- 
ni, gli fece perdere il suo reggi- 
mento dei dragoni. Nel 1^36, l'In- 
ghilterra dichiarò la guerra alla 
Spagna; le discussioni che avven- 
nero dopo la morte dell imperator 
Carlo VI (ottobre I'j4°) resero 
tale guerra pressoché generale in 
Fiiropa. Sir Koberto VYalpole es- 
sendo stato forzato nel s 74 1 " la* 
sciare il timone degli altari, il lord 
Stair , ch'era rimaso inattivo da 
parecchi anni, fu fatto feld- mare- 
sciallo comandante delle forze in- 
glesi raccolte in Fiandra, ed un 
tempo ambasciatore straordinario 
agli stati generali. Tutto f anno 
i^4i trascorse in negoziati per in- 
durre gli Stati generali a prender 
parte nella guerra della regina di 
Ungheria. Il lord Stair riuscì a per- 
suaderseli. Quindi coll'armata in- 
glese, alla quale eransi uniti gli 
Annoverai ed un corpo di truppe 
di Maria Teresa, penetrò, dietro gli 
ordini espressi del re Giorgio II, 
Ano ad AschaffeDbourg, tra le mon- 
tagne dello Spressart ed il MeDO, il 
corso ed i passi del quale erano 
tutti in poter de'Francesi. In tale 
imprudente situazione, resa ancor 
più perigliosa dalle abili disposizio- 
ni del maresciallo di Noailles, l'ar- 
mata combinata vedevasi minaccia- 
ta d'essere astretta a deporre le ar- 
mi, quando la temerità del duca di 
Gramont, nipote del maresciallo , 
rese inutili tutti i savi suoi accor- 
gimenti, e fece che gl’ Inglesi gua< 
degnassero la battaglia di Dettio- 
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gru ; «monchi Giorgio II, e piut- 
tosto il lord Stair, non teppe appro- 
fittare di tale non iiperata vitto- 
ria , dice Federico II, nella stia 
Storia del mio tempo. Parrebbe 
che Stair medesimo ne facesse siimi 
giudizio, dacché Voltaire afferma 
che sei settimane dopo la battaglia, 
avendo veduto quei generale all' 
Aia, e domandatolo che cosa pensas- 
te di qnel fatto, egli rispose : n Io 
penso che i Francesi fecero un gran 
fallo, e noi due: il vostro fn di non 
saper aspettare ; i nostri due di met- 
tersi prima in un pericolo evidente 
di perdere, c poscia di non aver sa- 
puto trar profitto della vittoria 
Comunque sia, la gelosia concepita 
da Giorgio II contro di lui, gli fece 
ben presto rinunciare il comando 
e ritirarsi ne' monti della Scozia. 
Colà risse nella solitudine sino al 
tempo in cui il principe Carlo B- 
duardo giunse a sollevare qnel pae- 
se in suo favore. Il lord Stair oifri 
i suoi servigi, vennero accettati, ed 
il suo biografo assicura ch'egli sug- 
gerì le operazioni per le quali fu- 
rono per sempre distrutte le speran- 
ze degli Stuardi. Dopo tale avveni- 
mento, tornò nelle sue terre, dove 
morì a' 1 } maggio 1747 - — Giovanni 
Dalrymple, conte di Si-ain, parente 
del precedente, fu eletto nel 1770 
uno de'rappresentanti dei pari scoz- 
zesi nel parlamento dellaGran-Bret- 
tagnn; ma durante la rivoluzione 
d'America i ministri gli fecero per- 
dere la sua sede per vendicarsi della 
opposizione che mostrava a'Ioro di- 
segni. Fu nuovamente eletto quan- 
do Fox e Grenvilte presero le redi- 
ni dell' amministrazione; ma nella 
nuova elezione fu aocor soppiantato 
da un più fortunato avversario. Mo- 
ri, nel 1789, dopo di aver publioa- 
lo: I. Stalo del debito nazionale , 
in 8.vo, 1776; II Considerazioni 
preliminari sulla fissazione delle 
rendite annuali, in 8.vo, 1781 ; III 
Fatti e loro conseguenze, sottoposti 
alla considerazione del publico ; 
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ma più particolarmente alt atten- 
zione del ministro delle finanze e 
di quelli che sono o possono diven- 
tare creditori dello stalo, in 8.vo, 


STALBENT (Anziano), pittore 
d' Anversa, nato nel tS8o, è posto 
nel primo ordine dei paesisti fiam- 
minghi. Prese a modello Breughel 
di velluto; e sebbene abbia perfet- 
tamente imitato la maniera di quel- 
l'artista, ed i suoi pnesetti sieoo con- 
dotti con somma finitezza, il suo 
pennello conservò nonpertanto va 
tocco oltremodo libero e spiritoso;' 
sono ricercate ledi lui composizioni 
cui sapeva rabbellire di piacevoli fi- 
gurine. I siti sono bene scelti, non 
meno ebe gli alberi. Imitava la na- 
tura in tutto quello che dipigneva ; 
e la sola taccia che apporgli si possa, 
ella è di fare qualche volta, come 
Breughel di velluto, un po' troppo 
verdi i fondi. Universale diventò la 
sua riputazione ; e gl'inglesi soprat- 
tutto ne ricercarono i quadri. Il re 
Carle II Io chiamò alla sua corte e gli 
dimostrò una stima particolare. Do- 
po di aver soggiornato parecchi anni 
in Inghilterra , dove guadagnato 
aveva ragguardevoli somme, ritornò 
ad Aoversa, ed ivi continuò a colti- 
vare l'arto sua fino all' età di 80 an- 
ni ; i quadri però che dipinse da 
vecchio non sono paragonabili a 
quelli che area composti nel fermo 
dell'età. Tnttavolta i più deboli ba- 
sterebbero ancora ad assicurare fa- 
ma ad un pittore. Riguardasi sicco- 
me suo capolavoro e siccome un do* 
più bei paesetti che si conoscano, 
una F eduta di Greenwicli. Stalbent 
incise all'acqua fòrte in un genera 
eccellente un pneaetto rappresen- 
tante le Rovine dì una grande badia 
dì Inghilterra, intorno alla quale 
veggo ri si numerose gregge ; in fogl. 
di traverso . Morì ad Anversa nel 
1660. 

P— ». 
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STALENS ( Giovanni ), prete 

dell'Oratorio, licenziato io teologia, 
era nato a Calcar (ducato di Clòves) 
nel i 5 g 5 . Fu fatto, nel 1616, cano- 
nico e paroco di Reea, pieve popola- 
ta di calvinisti e cattolici. Il suo ze- 
lo per la conversione de' primi ed 
il successo fortunato della sua pre- 
dicazione gli avevano tirato addosso 
delle persecuzioni, laonde lasciò il 
auo ministero net 1657 per entrare 
nella Congregazione de il’ Oratoria. 
Andò a fermar dimora a Kevclaer, 
nella Gbeldria, dove morì agli 8 
febbraio 1 68 1 in età di 85 anni. Era 
uomo di molto spirito, di gran dot- 
trina e di eccellente giudizio, e pos- 
sedeva a fondo il greco e 1' ebraico. 
Compose parecchie opere, parte in 
latino, parte in fiammingo. Le pri- 
me sono : I. Papista monslruosa et 
mera fabula. Colonia, iti 3 g, in il; 
opera dotta, di cui Bayle e Blondel 
approfittarono per confutare quella 
(avola tanto cara ai fanatici della 
loro comunione (^.Benedetto III); 
II Peregriniti ad loca saucta, ivi, 
per giustificare le processioni, 1' in- 
vocazione de'santi ed il culto delle 
imagini;III Concio de conte era- 
tione et dedicalione eccles., 1649, 
per la dedicazione della chiesa di 
Kevelaer; IV Oralio in recentem 
terrae molum Gennaniac utrius- 
que, ivi, i 65 o, in 4 .to;V Tractatus 
pastoralis practicuS de denuncia- 
Uonibus praemittendis matrimo- 
nio ; VI Oissertatio //teologica et 
politica an malrimonialis contra- 
enti in loeis ubi viget pax publi- 
ca et decretum Tridentinum, co- 
roni acatholicis ministri s, tini va- 
lidi ; VII Sintagma controversia- 
rum /idei , 1 volumi. Le opere di 
Stalens scritte in fiammingo so- 
no : I. Istruzione corta e facile 
per conoscere la Chiesa una, san- 
ta e romana, Amsterdam, 1657 ; 
II Le Litanie de'Santi, per prova- 
re la legittimità della loro invocazio- 
ne, stampate a Rces; HI Catechi- 
smo composto culle proprie parole 


STA 

della sacra Scrittura ; IV Trattato 
dell Eucaristia. Stalens lasciò mss. 
parecchie altre opere. 

T— n. 

STAMFORD (Enrico-Gugliu.- 
nq ni), generale e poeta olandese, 
nacque a Bourges in Francia nel 
1741 di sconosciuti genitori. Nell’ 
epoca della guerra dc’Sett'Anni, si 
pose in qualità di luogotenente al 
servizio del duca di Brunswick , 
Dimessa tale carica , accettò , nel 
1 789, quella di professore di lingua 
francese e geometria pratica nella 
scuola di Ilefeld, e si diede a cono- 
scere come poeta negli almanacchi 
delle mute, ch'escono ogni anno a 
Gottinga. Il canonico Gleim d'Hal- 
herstadt al quale eran piaciute le tue 
poesie, lo raccomandò al principe 
ereditario di Brunswick , che lu 
chiamò, nel 1775, presso di sè, e lo 
incaricò di fare un corto di scienza 
militari per gli unciali del suo reg- 
gimento. Dietro raccomandazione 
del duca di Brunswick il re di Prus- 
sia lo fece maggiore del suo seguito, 
e in tal qualità servì nel corpo de- 
gl’ingegneri a Potsdam. Poco dupu 
lo staUddcr la chiamò all'Aia e lo fe- 
ce istitutore del principe ereditario 
e del principe Federico. Stamford 
dimorò, a varie riprese, presso que- 
sti aitimi due principi a Brunswick, 
dove i suoi allievi approfittarono 
delle lezioni dei professorìdellascoo- 
la superiore detta il Corolinum. Ta- 
le impiego gli fruttò un grado nell* 
armata dei Paesi Bassi, dove avanzò 
lino al grado di luogotenente gene- 
rale. Fece con tal carattero parte del 
corpo olandese che militò al servizio 
delì'Inghtlterra e che fu acquartie- 
rato nell'isola di Wigbt Quando ai 
ritirò, godette, come se avesse servito 
in Inghilterra, della metà de’ suoi 
stipendi, e scelse per residenza la 
città di Brnnswick, dove sua moghe 
diventò aia della principessa eredi- 
taria. Stamford mori in Amburgo 
a's6 maggio 1807. Meusel cita duo 
autori di tal nome ( Francesco Cai- 
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10 ed Enrico Guglielmo); ma è 
probabile che tali diversi tre nomi 
appartengano al medesimo indivi- 
duo. Staraford scrisse: I. Saggio di 
istruzioni per insegnare, in tempo 
di pace, al soldato di cavalleria 

11 servizio di campagna, Berlino, 

1 794, in 8.vo ; II Parecchie Disser- 
tazioni sopra militari argomenti , 
inserite nelle opere periodiche che 
trattano di tali materie ; e dopo il 
1775, delle Poesie nel Mercurio te- 
desco di Wieland, e nell'Almanacco 
delle Muse di Gottinga. Esse poe- 
sie si distinguono per una graziosa 
naturalezza e per una pura c facile 
dizione. Le sue favole , in partico- 
lare, possono essere vantaggiosa- 
mente paragonate a quelle di Pfef- 
lel. Furono pnblicate le Poesie po- 
stume di Stamjbrd con una prefa- 
zione ed una Notizia sull’ autore, 
Annover, 1808, in 8.vo. 

M— d j. 

STAMPA (Gaspaha ), poetessa, 
nata a Padova verso il i 5 a 3 , di buo- 
na famiglia milanese, fu educata a 
"Venezia, dove imparò il latino ed il 
greco. A tali studi classici attinse el- 
la quel puro gusto, che la salvò dai 
traviamenti tanto comuni a’ suoi 
contemporanci. Esercitossi nell' ita- 
liana poesia, pigliando a modello 
Petrarca, il qiude insegnolle ad e- 
sprimero de'sentimcnti , di cui il 
germe stava già nel suo cuore. Me- 
no però sventurata del cantore di 
Laura, vide ella accolti i suoi voti 
dal conte Collalto di Treviso, un dei 
più begli e valorosi cavalieri del se- 
colo suo, il quale erasi illustrato nel- 
le guerre d’Italia, combattendo sot- 
to le francesi baudicre. Egli infiam- 
mò il cuore della novella Saffo, la 
quale sacrificò a lui c quiete e fama 
e vita infine. Interamente abbondo- 
nossi ella al suo amante, e quasiché 
stimasse dovere gli altri congratular- 
si seco lei di sì illegittima conquista, 
cantò il suo bene ed il suo disonore 
ad un tcmpo’in bei versi letti allora 
da tutta Italia. Ma sottcnlrò a tale 
54 . 
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delirio ben presto il pentimento; u, 
sopraffatta dui rammarico, inori ni 
sul fior dell'età verso il i 554 - Du-esi 
che la semplice voce del matrimonio 
del conte di Collalto con un'altra 
dama , bastò per precipitar nella 
tomba tale imprudente vittima dell' 
amore. Ella si celava sovente sotto i 
nomi di Anassilla o Ninfa d' A ■ 
nasso, antico nome della Piave elio 
scorro nelle vicinanze di Treviso. 
Trovasi ne'suoi versi tutto quello 
che contraddistingue i migliori i- 
mitatori del Petrarca : un fondo di 
sensibilità, un lìbero spandimento 
dell'anima, quei dolci trasporti dell' 
amore che producono uu* impressio- 
ne tanto più viva, quanto minore ò 
farti Tizio che si adopera ad occultar- 
li. Bisogna però convenire che la 
situazione di una donna la quale 
confessa il proprio scorno dà troppo 
poco adito a far ispcrare che vi si 
prenda parte. Non sembra d'altron- 
de che la Stampa si trovasse esposta 
a sì grandi catastrofi da far temerò 
della sua sorte. E un dramma di cui 
lo scioglimento è terribile, ma man- 
ca di episodii, e quindi riesce facile 
di perderne la memoria, dacché non 
si ebbe il tempo di applicarvi l'ani- 
mo. Esisteva un'edizione delle Poe- 
sie della Stampa, publicate da sua 
sorella Cassandra ( Venezia, ió 54 , 
in 8.vo),che le avea dedicate a mona, 
della Casa. La rarità di tal libro por- 
suaso un discendente dei conti di 
Collalto, di cui la famiglia area fer- 
mato dimora in Moravia, a far le 
spese d’una ristampa che venne af- 
fidata alle cure di Luigia Bcrgalli, 
moglie di Gaspare Gozzi. Vi si ag- 
giunse parecchi sonetti di Colialto, 
come pure di Baldassare Stampa, 
fratello di Gaspara, con ragguagli 
intorno a que'dif ferenti personaggi. 
Tale libro è intitolalo : Rime di 
Madonna Gaspara Stam/sa, ec. , 
Venezia, 1788, in 8.vo ; adorno di 
due ritratti tolti dal Tiziano e dal 
Guercino. Ne osistono delle copie 
in 4 -to. A— c— -s. 
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STANGA RI (Francesco), prete 
apostata, nato a Mantova nel 1601 , 
fu uno di coloro che più accanita- 
mente adoperarono di scompigliare 
la Chiesa nel secolo decimosesto. Le 
sue opinioni che l'avean fatto cac- 
ciare d'Italia e di Germania, rima- 
sero qualche tempo sconosciute in 
Polonia, dove egli aveva ottenuto di 
insegnare l'ebraico nel collegio di 
Cracovia. Il vescovo di tale cittì, 
dacché s’accorse del veleno che quel 
fanatico spargeva nelle sue lezioni, 
diede ordine che fosse carcerato, ed 
ebbe poi a rimproverarsi di aver ce- 
duto alle istanze di alcuni signori 
che ne sollecitarono la liberazione. 
Incoraggiato dal numero e dal cre- 
dito de'suoi protettori, Stancari osé 
propor loro di abbattere le imagini 
e di proscrivere l'antico culto dalle 
terre soggetto alla loro giurisdizio- 
ne. 1 suoi partigiani, esitando a da- 
re un si gran colpo, si conturbaro- 
no di sostituire, nell' interno de'Ioro 
castelli, le pratiche della religione 
luterana alle ccremonie delle Chie- 
se cattoliche. Non soddisfatto di tale 
primo successo, andò nel i 55 o a 
fondare un tempio riformato a Pine- 
zovie, dove attirnssi molta gente. Ivi 
doginatizzé anche in una scuola che 
vi aveva piantato, e publicò on co- 
dice contenente cinquanta regole 
per le nuove Chiese di Polonia. Pie- 
no di zelo per accrescere il numero 
de' suoi proseliti, recossi a Koenigs- 
herg, e vi tenne per un anno la 
cattedra di professore d'ebraico. In 
tale città cominciarono le sue dispu- 
te con Osiandro ( P. questo nome ), 
del quale egli combattè gli errori, 
ma per crearne di nuovi. Rientra 
quest’ultimo insegnava che la nostra 
giustificazione è frutto dell'eterna 
giustizia di Dio e della mediazione 
«là Gesù Cristo, come Dio, Stanca- 
ri, ribattendo perch'empia tale opi- 
nione, sosteneva che Gesù Cristo ci 
avea ricomprati come uomo : « Pol- 
si che, diceva egli, se fosse stato me- 
si distore come Dio, lungi dall'esse- 
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ss re coessenziale a Dio Padre, non' 
ss sarebbe che d’una secondaria di- 
si fina natura ; il che ci ricondur- 
si rebbe all’eresia degli Ariani “ . In- 
calzava tale conseguenza con tutte 
le sottigliezze che somministrar gli 
poterono il suo spirito e la natura 
dell'argomento. Crederi ebe piglias- 
se il fondo di tale dottrina da Pie- 
tro Lombardo, di cui faceva gran 
conto (1). Blandrata ed altri profu- 
ghi da Ginevra, profittando della 
debolezza dei contradditori di Stan- 
cari, si prevalsero de'suoi argomen- 
ti per diro che, se non potessi di- 
struggerli, era d’uopo cercare un al- 
tro sistema per riparare dall' ariani- 
imo o dal nestnrianismo.Quindi nac- 
quero i triteisti e i socioiani della 
Polonia. Frattanto, le opinioni di 
Stancari furono condannateda qual- 
che sinodo, c specialmente da quel- 
lo di Xian, dove i capi del partito 
riformato si radunarono nel i 56 o. 
Stancari protestò contro la loro sen- 
tenza, domandandone , ma inutil- 
mente, la revisione : "le Chiese di 
Polonia continuarono tuttavia ad es- 
sere agitate da tal novatore, contro 
cui invocarono l'appoggio di Gine- 
vra. Il consistoro di quella città in- 
caricò Calvino d' indicarne gli erro- 
ri, i quali non sopravvissero ai loro 
autore. Stancari morì a Stobnitz a- 
gli 1 1 novembre i 5 t^. Fra le aue 
opere, di cui trovasi l'indice nell'f- 
pitome di Gctner, p. 207, noi cite- 
remo come la più importante da 
conoscere il suo sistema De trinila - 
te et mediatore domino nostro J. C. 
adversus Bullingerum , P. Alartp- 
rem , J. Calvinum, et reliquos Ti- 
gurinae ac Cenevensis ecclesìac 
minislros, ecclesiae Dei perturba- 
ti ) In ona .trite ine opere dire: Unum 
Prlrmm Lnmbardum pini valere quarzi C. Lu- 
tberos ; CC. Meìaacbthonej CCC. Rul Unge- 
rò! ; CCCC. Martjree , et D. Catvlnor : ri 
quibut omnibus, si in mortorio contunderentur , 
non txprìmeretar una tendo ut rat theotogiae. 
Contea ministsos ginivsnsss ac Titi'ai- 
nos, Cncotis, i5h», in 8, io, fogl. a, 6. 
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lores, Basilea, ■ 547 » *° 8.vo. Ori- 
chovius, in uno scritto intitolato: 
Chimacra, Colonia, | 563 , in 8 vo, 
esortava il re di Polonia a liberarsi 
di Stancari e di tatti coloro che se- 
minavano nuove dottrine nel sud 
regno. Si sa in che maniera abbia 
Sigismondo risposto a tal richiamo. 
Non contento di aprire ne'auoi sta- 
ti un asilo n chiunque fosse dichia- 
rato perturbatore negli altri, accor- 
dò il diritto di cittadinanza a molti 
di tali rifuggiti, fra gli altri a Stan- 
car i, il quale ottenne il titolo di cit- 
tadino polacco nel 1669. Era «tato 
sacerdote in Italia, medico a Basilea 
ed in Transilvania, marito, padre, 
ministro e riformatore in Polonia. 
y edi Gerdes, Specimen Italiae re- 
Jormatae, pag. 337, e Bayle, art. 
Stancarus. 

A G — s. 

STANCARI (Vittoke-France- 
sco), matematico, nacque a Bolo- 
gna nel 1678, fu amico e scolare 
dei Manfredi, i quali gl' inspirarono 
l'amore delle scienze. Indirizzato 
quindi all'astronomia da Gugiiel- 
ntioi, a’Iavori del quale per qualche 
tempo die' roano, non aveva che die- 
cinove anni, quando estese le primef 
sue osservazioni, cui non credette 
indegne il suo maestro di comuni- 
care all'accademia delle scienze di 
Parigi. Quando Eustachio Manfredi, 
al quale il conte Marsigli commesso 
aveva la direzione del nuovo osser- 
vatorio da lui fondato nella sua pa- 
tria, fu chiamato alla sopran tendenza 
delle acque nel Bolognese, Stancari 
gli sottentrò in quell' onorevole ufi- 
zio. Addottorato in medicina l’anno 
stesso (1704), fu elettu segretario 
perpetuo dell' accademia degl' In- 
quieti, presieduta dal celebre Mor- 
gagni. I Gesuiti lo attirarono nel 
collegio dei nobili, perchì istruisce 
i loro allieti nella geografia e nel* 
l'arcbitettura militare. Stancari so- 
steneva nel tempo stesso delle tesi 
nell'università per ottenere la cat- 
tedra del calcolo infinitesimale, cal- 
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colo del quale egli aveva fatto sen- 
tire l'importanza, e cui primo in- 
segnò in Italia. Uopo di aver impie- 
gato il giorno ne’ numerosi suoi do- 
veri, andava a rinchiudersi nell'os- 
servatorio per tener dietro alle a- 
stronomiche sue osservazioni . La 
sua salute, travagliata in tatite gui- 
se, non potè resistere al rigoroso 
inverno del 1709 ; e, siccome pativa 
già di mal di petto, morì a' 18 mar- 
zo di quell'anuo in età di trentun 
anni. Ptiossi vedere la lunga enu- 
merazione de’ suoi scritti nella fine 
dell'elogio che ne scrisse Eustachio 
Manfredi, stampato insieme all'o- 
pera seguente ; Fict. Frane. Stan- 
carti , schedae malhemalicae, post 
ejus obitum collectae , Bologna , 
1713, in 4 -to. L’elogio solo fu inse- 
rito da Fabruni nel 5 .° votame del- 
le Fitae Italurum. 11 Catalogo del- 
le opere è ancora più particolarizza- 
to in Fanluzzi: Scrittori Bolognesi, 
tomo vili, pag. 46. 

A — g — s. 

STANCEL y. Stansel. 

STANDISH (Enrico), d’un’an- 
lica famiglia del Lancashire, entrò 
nei Francescani, e fu dottorato in 
Oxford. Era provinciale del ino or- 
dine, quando ebbero principio le 
dispute fra il clero ed i laici intor- 
no alle immunità ecclesiastiche. Pre- 
dicò rigorosamente contro tali im- 
munità, e stava per essere censurato 
dall'assemblea del clero, quando la 
corte lo prese sotto la sua protezio- 
ne . F11 nel i5i9 eletto vescovo di 
Saint-Asapb, e mandato ambascia- 
tore in Danimarca. Standish dichia- 
rossi forte contro il divorzio di En- 
rico Vili, diventò consigliere della 
regina Caterina, e morì nel i 535 - 
Esiste di lui una Raccolta di sermo- 
ni ed un trattato contro la versione 
del Nuuvo Testamento fatta da Era- 
smo. — Standish Giovanni, suo ni- 
pote, corse dietro al torrente delle 
nuove opinioni sotto Eduardo VI. 
All' avvenimento della regina ila- 
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ria, al trono, rientrò nel seno della 
Chiù» , fu fatto cappellano della 
«tutta regina e canonica di Worce- 
ster, c morì nel ■ 556 . Aveva egli 
pnblicato varie opere contro Rober- 
to Baroè*, contro le Traduzioni 
della Bibbia, in volgare , ed un 
Trattato aulì’ Unità de Ila Chiesa. 
Egli mostra in tutto uo gran zelo 
contro i pretesi riformatori. 

T— -D. 

STANHOPE (Giacomo, primo 

conte di), di un'antica famiglia, che 
aveva fermato dimora da lungo tero- 
pa nella contea di Nottingham, nac- 
que nel 1673. Suo padre avendo 
preso parte attiva nella rivoluzione 
dèi 1688, mandato vcone da Gu- 
glielmo II inviato straordinario alla 
corte di Spagna. Il giovane Stanilo- 
pe lo accompagnò, cd applicossi a 
conoscere la lingua, 1 costumi e le 
leggi di quel paese. Diedesi allo stes- 
so genere di studio nel corso de'suoi 
viaggi in Francia, in Italia ed in al- 
tre contrade d'Europa, dove recossi 
dopo di aver dimorato a Madrid al- 
cuni anni. Servì quindi in Fiandra 
ìd qualità di volontario, c si segna- 
lò talmente nell'assedio di Namur, 
che Guglielmo gli diede una compa- 
gnia di fanti ed indi a poco il fece 
colonnello, accordandogli, malgrado 
la fresca sua età, libero accesso alla 
sua persona. Nel primo parlamento 
che si raccolse sotto il regno della 
regina Anna, Stanhope rappresen- 
tò il borgo di Cockermoulh. In- 
tervenne ancora al parlamento che 
si unì a Westmiuster nel mese di 
giugno 1 70 5 , fu promosso al grado 
di brigadiere geuerale, e passò in 
Ispagna coll’ armata comandata dal 
conte di Peterborough (U. tal no- 
me) ; diede prora del suo valore nel- 
la presa di Barcellona. Incaricalo di 
portare in Inghilterra la notizia 
della conquista di tali; piazza, ed il 
trattato di commercio sottoscritto 
da lui a'10 luglio 1707, con Carlo 
d'Austria, vi rimase tino alia chiu- 
sura del parlamento. Nel 1708,1)- 
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vendo i Francesi divisato di fare 
IH)’ invasione in favore del preten- 
dente, Stanhope fece vincere uo bill 
per disciogliere i clan nella Scozia) 
ma non esseudo accaduto lo sbarco, 
tale provvedimento non fu posto 
in esecuzione. Ottenne verso quel 
tempo il grado di maggior genera- 
le e poco dopo la carica di ministro 
plenipotenziario alla corte del com- 
petitore di Filippo V, col comando 
delle forze inglesi in Ispagna. Giun- 
to a Barcellona a’29 maggio 1 708, 
s'impadronì quell'anno stesso di 
Porto-Maone e dell'isola di Minori- 
ca. Era nel 1710 uno dc'commissa- 
ri della camera de'comuui, nel pro- 
cesso del dottor Sachevcrel , del 
quale biasimò le dottrine in un di- 
scorso notevole. In maggio di quel- 
lo stesso anno, trovossi iu Ispagna 
ed ottenne qualche vantaggio pres- 
so Almenara ( 27 luglio) e a Sara- 
gozza (10 agosto)) ma a' 9 del de- 
cembre seguente, fu fatto prigio- 
niero a 111 abnega . Durante la sua 
Cattività, che cessò nel 1711 soltan- 
to, quando l'imperatore lo cambiò 
col duca d'Escalona, già viceré di 
Napoli, i suoi amici non avendo po- 
tuto farlo eleggere al parlamento da 
Westminster, gli procacciarono i 
suffragi del borgo di Cockerinoiitb, 
Tornato in Inghilterra (agosto), si 
dichiarò con forza contro ì provve- 
dimenti della corte, c in particolar 
modo contro il trattato di commer- 
cio tra la Francia c l' Inghilterra, 
Nel nuovo parlamento del 1713, es- 
sendo un competitore!- mscito a sop- 
piantarlo a Cockermoulh , fu scel- 
to unanimemente da Vendovcr, e 
si oppose con vigore allo Schisi n- 
Bill. Giorgio I. arrivato che fu in 
Inghilterra, lo ammise Del privato 
«i)o consiglio, e lo fece un de - pri- 
mari segretari di stato. Eo incaricò 
poscia d' una particolare missione 
pre-so r Imperatore. Nel j 716, Stan- 
hope accompagnò il suo sovrano 
neil'Annover, e vi fermò in puchi 
giorni coll'abate Dubois, «otto gli 
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occhi (lei principe, i prclimine- e Io accompagni nell’ Annover. Ri- 
ri (i) del famulo trattato della tri- tornato in Inghilterra ( nell'iprite 
plico alleala concluso all' Aia, ai 1 730 ), gli reune fatto d'aggiustare 
4 gennaio 1717, tra 1’ Inghilter* delle differenze insorte nella forni- 
rà, la Francia e gli Stati - Gene- glia reale, e fu eletto ancora lord 
rati, una conseguenza del quale fu giustiziere in giugno dell'anno «tei- 
tra le altre l'allontanamento del so, A ’4 febbraio 1721 dopo una vira 
pretendente oltre le Alpi, e la de- discussione personale col duca di 
molizione dei lavori di Dunkcr- Wharton, nella camera alta, fu to- 
que e Mardyck (Fedi Staib). L’an- praccolto da un mal di testa cosi 
no seguente fn creato primo lord violento che si dovette portarlo a 
del tesoro, cancelliere dello scac- casa : venne salassato snll’ istante , 
chiere e pari della gran Bratta- ma spirò la domane. La sna perdita 
gna col titolo di barone Stanhope recò tanto dolore al re, che quando 
d'Evnston e visconte Stanhope di gli venne annunziata lasciò il suo 
Mabnn. In marzo 1718 diventò pri- circolo, e rimase chiusa tre ore per 
rno segretario di stato in luogo del piagnerla. Gli fu eretto un monti- 
contc dì Sunderland, il quale gli mento d’onore a Westminster. Ave- 
successe nell' impiego di lord del va egli sposata la figlia di Tomaso 
tesoro, e fu quindi creato conte. Pitt, governatore del forte san Gior- 
Avendo la corte di Spagna manife- gio, e n’ebbe parecchi figli. Il con- 
stato disegni minacciatiti la tran- te di Stanhope era riputato uno de' 
quillifà dell’ Europa, l'Inghilterra più destri politici e nno de'militari 
intavolò de'negoziati colla Francia, più distinti del sno tempo. Era ver- 
cd a tale effetto l'ah. Dnbois recos- salissimo nella storta antica. Verso 
si a Londra d'ordine del reggente, il 1718 mandò all'abate Vertot una 
Stanhope, il quale aveva diretto tut- Memoria di 4 pagine, contenente 
ti quei negoziati, giunse a far con- alcune ricerche sulla costituzione 
chindere ai 1 agosto 17(8 il cele- del senato di Roma. Le Memorie 
bre trattato della quadruplice alleati- del cónte di Stanhope, e la risposta 
za fra la Gran Brettagna, la Fran- del dotto francese vennero stampa- 
eia e l’Imperadore (1): andò, in te nel 171 1, e contentate da Hooke, 
tale occasione, a Parigi, e di là in nelle sue Osserrationi intorno al 
Ispagna, ma le sue proposte alla cor- senato romano, in 8.vo, 1758. Tro- 
te di Spagna essendo state ributtate vansi per solito stampate in fine al 
da Alheroni con alterigia e disprez- terzo volarne delle ultime edizioni 
*0, ritornò in Inghilterra in set- delle Rivoluzioni romane di Vertot. 
tembre. Tre mesi dopo il stio arri- D — z— s. 

vo vinse nella camera dei pari nn STANHOPE (Cablo, con- 
bill che rivocava quelli d 'Occasio- te di ), nipote del precedente, na- 
no/ conjormily, e dello Schism. In to a' à agosto del 1 753, fu mandato, 
maggio >719, fu fatto un de'lord di otto anni, nel collegio di Eton, 
giustizieri durante l'assenza del re, e, due anni dopo, accompagnò suo 

padre, il quale andò a fermar dirao-> 
ra in Ginevra con tutta la sua fami- 
fi) Secondo le Memorie di tf'alpo!-, rio- glia (1). Le speranze che si erano 

ghilterra dava in tali preliminari (che chiamar 

ai potrebbero un trattato urgerlo ), una nuora « 

guarentigia della «un etsìonc della corona di 

Francia nella rasa d’Orl/ans, te Luigi XV fos* ( i) Filippo Stanhope* padre di quello rh> 

•e morto «enza povteriib, *og«rtto di qnest’articolo, fn rollocato dal celebre 

( ) Oli Stati Generali eh’ erano alati invi- ronte di Clie*terielJ, >uo zio, il quale gli fere rol- 
lati au entrarvi , non diedero la loro adesione tirare le belle lettere, e non volle che ti orco-' 
che a*i6 febbraio 1719. passe dello stadio delle matematiche coi non 
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concepite di veder ristabilita in un 
climi più caldo la lalute somma- 
mente debole di Filippo , fratello 
maggiore del soggetto di questo ar- 
ticolo, non tardarono a svanire per 
la morte di quel giovane ( luglio 
■ 763). Carlo, succedendogli nel 
titolo di visconte di Mahon, diven- 
ne l'erede presuntivo delle immen- 
se sostanze e delle dignità di suo 
padre. Alla morte di quest' ultimo, 
egli continuò n dimorare in Gine- 
vra, dove G. J. Le Sage ( V edi que- 
sto nome ), fu incaricato di sopran- 
tendere alla di lui educazione. Sotto 
quell'ululo maestro, egli applicossi 
particolarmente allo studio delle 
scienze fisiche c della filosofia natu- 
rale e sperimentale, nelle Ijuali fece 
tanti progressi che in età di 18 an- 
ni ottenne il premio proposto dalla 
società delle arti e scienze di Svezia, 
intorno alla vibrazione del pendolo. 
Scrisse in francese il trattato che 
compose su tale argomento, il quale 
venne stampato nelle Memorie di 
alcune dotte società ; ma non fu 
mai tradotto in inglese . Il lord 
Mahon si rese pure distinto negli 
esercizi del corpo ; si fece ascrivere 
alla milizia ginevrina, c diventò un 
de' più destri bersaglieri. Meli' epoca 
della elezione del 177; prescntossi 

amava. Quando il gioran* lord fu piU trama- 
to negli anni, siccoror era lonlauo dall' avere 
la «letta avversione del fio a tale studio, vi ai 
dedicò ardenlamente, c vi fece grandi prognati 
tenia trateurare gli altri rami delle umane co- 
gnizioni. Giunte a sapere perfettamente il gre- 
ro ed il Ialino, c quali tulle le lingue moderne. 
Voti interveniva alla camera de' pari che nelle 
pih importanti occasioni, e pattava quasi tutto 
il tempo nel |>crfeiionare la propria istruitone. 
Recotti a Ginevra, sperando di ristabilire in 
quel bel clima la salute del suo primogenito. 
Morto questo, tornò in Inghilterra, e morì «'7 
marzo 1786. Il lord Filippo Slanhope non la- 
acib opera alcuna ; ma fece stampare a sue spe- 
se quelle del celebre matematico Roberto Sim- 
aon ( V, tale nome), delle quali mandò esem- 
plari alle dotte società di Eùropa ed a’pih ce- 
lebri matematici stranieri; a lui si deve la ina- 
^uifira «‘dizione delle opere d' Archimede, di 
mi fu editore Giuseppe Torelli di Verona , 
tiam p*ta nel 1793 ad Oxtord , tipografia di 
Clarc ndon. 
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come candidato per rappresentare 
al parlamento la città di Westmin- 

ster ; ma non ebbero buon esito ■ 
suoi maneggi. Puhticò l'anno dopo 
un trattatello sui Mezzi di preveni- 
re te pratiche frodolente nella mo- 
neta d'oro. Nel 1777 il lord Mahon 
fece un gran numero d'cspericaze 
sul modo più sicuro e più economi- 
co di garantire gli edilizi dall’azione 
del fuoco, e perfezionò il metodo 
proposto da Hartley consistente nel 
coprire le fabbriche con lastre di 
Cerro. Sembra che nel corso di quel- 
l’anno stesso egli imagi nasse due 
Placchine aritmetiche le quali pa- 
reva che presentassero alcuni van- 
taggi in confronto di tutte quello 
eh erano state lino allora eseguite 
( Fedi Gzrstek e Pascsi, ) : la pri- 
ma, grande quanto un volume in 
8.vo, serve a fare con perfetta esat- 
tezza le più complicate operazioni 
di somma e sottra; la seconda è gran- 
de quanto una tavola da scrivere : 
col mezzo d’una vite che si fa gira- 
re, si risolvono, senza che sia possi- 
bile cadere iu errore, tutti i proble- 
mi della moltiplica e delia divisio- 
ne. Se l'operatore è distratto, e fa 
fare alla vite una rivoluzione di più, 
vede tntt"ad un tratto uscire della 
tavola una pallottola d'avorio di cui 
la presenza Io avverte del suo sba- 
lio. Nel 1779 il lord Mahon pu- 
licò un voiiimctto in ;.to, intitola- 
to: Principii d'elettricità, a propo- 
sito d'una discussione insorta sul mi- 
glior mezzo di preservare gli edili- 
zi dal fulmine. Egli pensava con 
Nairne, allievo di Franklin, che i 
migliori conduttori devono termi- 
nare in una lunga punta, mentre 
YYilson, sno oppositore, preferiva 
quelli poco allungati e terminanti 
in palla. Si fecero con gran dispen- 
dio delle esperienze di ambi i siste- 
mi, e generalmente si decise in fa- 
vore della teoria di Franklin. In ta- 
le opera il lord Mahon rende conto 
delle nuove e curiose esperienze 
fatte da lui stesso, c vi prova che la 
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densità d'un'atmosfera elettrica so- 
spesa sopra un corpo è in ragione 
inversa del quadrato delle distanze 
di esso corpo. Fece molte ricerche 
per dimostrare l'esistenza e spiega- 
re la natura di ciò che Hauy chia- 
ma, dietro il lord Mabon, l’urto |di 
ritorno ( returning stroke ), vale a 
dire, l'effetto prodotto dal ritorno 
del fuoco elettrico in un corpo, d' 
onde, in certe circostanze, sia stato 
precedentemente espulso, e presen- 
tò, nel 1787, alla società reale una 
Memoria intitolata : Osservazione 
sul conto reso da Brj done, cf un 
singoiar folgore nella Scozia, nel- 
la quale tenta di provare che la 
morte di Lauder, prodotta da quel 
fulmine ( 19 luglio 1785 ), non pn& 
provenire nò da alcuna diretta es- 
plosione , nè da quella che i fisi- 
ci chiamano esplosione laterale , 
ma da ciò ch'ei chiama, nella sua 
opera sulla elettricità , che abbia- 
mo citata , eleclrical returning- 
stroke. Nell' anno 1780 ai segnalò 
fra i partigiani della riforma del par- 
lamento , e fu eletto deputato dalla 
contea di Kent, e presidente della 
giunta di tale provincia incaricata di 
affrettare, concertandosi con le giun- 
te delle altre contee, l'esecuzione di 
tale provvedimento. Scelto per ope- 
ra del lord Shelbnrne a rappresenta- 
re il borgo diWicombe nella camera 
dei comuni, il lord Mabon congiun- 
se i suoi sforzi con que* della came- 
ra de'comuoi per metter termine 
alla guerra d'America, e per ottene- 
re una riforma gradusJe nella nazio- 
nale rappresentanza . Quantunque 
non mancasse a nessuna delle ses- 
sioni in cni il suo voto esser poteva 
necessario , egli parlò di rado in 
quella tornata . Come suo padre 
morì nel 1786, egli entrò nella ca- 
mera dei pari col titolo di conte di 
Stanhope, e combattè vivamente il 
modo proposto da Pitt per minorare 
il debito nazionale. Egli tenne di 
dover publicarc la sua opinione su 
tale oggetto importante, in un opu- 
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scolo intitolato : Osservazioni sul 
modo proposto dal signor Pitt 
per minorare il debito nazionale. 
Esponeva in tale opera la debolezza 
e I insufficienza dei metodo scelto 
dal ministro ; discuteva quello che 
Fox suggerito aveva alla camera 
de’ comuni , e ne presentava egli 
pure un terzo, a tenore del quale 
il capitale al tre per cento sarebbe 
stato convertito in capitale al 4 per 
cento d'interesse, ed in cui in altri 
termini i portatori dei tre per cen- 
to ricevuto avrebbero, per ogni 400 
lire di steriini di capitale in tre 
per cento, un'iscrizione di 3 oo lire 
di Berlini fruttante quattro per cen- 
to (1). A tale opera sono annesse 
i a forma d‘ appendice parecchie ta- 
belle giustificanti, calcolate sotto i 
di lui occhi, col mezzo delle sue 
macchine aritmetiche . Nella di- 
scussione sull'affare della reggenza 
sorto nel 1788 in occasione della 
malattia del re, il lord Stanhope 
appoggiò con ogni suo potere le 
proposte dell'amministrazione, e so- 
stenne con essa che in caso di va- 
canza del trono, o d' interruzione 
per un motivo qualunque dell'e- 
secuzione personale dell’autorità re- 
gia, le due camere del parlamento 
avevano la podestà ed il diritto di 
Supplirvi, per questo principio che 
qualunque autorità legittima e giu- 
sta non può derivare che dal popo- 
lo. 11 lord Stanhope si espresse più 
volte nella camera alta contro le 
leggi bizzarre e crudeli che pesava- 
no sui non conformisti ; ma per 
una singolarità notabile la quale è 
prova che f età cancellati in lui 
non aveva i pregiudizi della gio- 
ventù, egli eccettuò sempre i cat- 
tolici dalle proposizioni ebo fece 


(l) Scorgevi d» tale corta ripoaiiiona co- 
me Stanhope pensava che fosse più vantaggio- 
so prr lo «tato di aumentare la lassa dell'inte- 
resse diminuendo il capitale, che di aumentare 
nso capitale diminuendo l’interesse; Piti no» 
era di tale opinione. 
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io favore degli altri dissidenti. Nel- 
l'epoca della rivoluzione francese, 
Stanhopc mostrossi apertissimo par- 
tigiano di tale grande politico mu- 
tamento. Egli presiedeva all'annua 
adunanza della Società della rivo- 
luzione , quando la notizia della 
presa della Bastiglia giunse a Lon- 
dra (luglio 1789). Una lettera di 
congratulazione alfasscinblea costi- 
tuente di Francia fu immediata- 
mente proposta dal d. Pricc, e tras- 
messa in nome della società da 
Stanhope, il quale si mise in car- 
teggio con alcuni principali capo- 
rioni, e visitò parecchie volte il 
duca d'Orléans durante il soggior- 
no che esso principe fece nell'In- 
ghilterra. Nel mese di febb. 1790 
Edmondo Burbe assalita avendo in 
termini violenti la rivoluzione fran- 
cese e la società inglese della rivo- 
luzione, Stanhope publicò una ri- 
sposta nella quale cercava di di- 
struggere l’effetto prodotto dal di- 
scorso del 6uo avversario ; ma fu 
lungc dall’ aggiungere tale scopo, 
però che non possedeva l'eloquen- 
za di Barite, il quale appoggiavasi 
a fatti cui era difficile di contrasta- 
re. In quel torno di tempo Stanho- 
pc occupos8Ì di sperimenti relativi 
ad un apparecchio per far navigare 
i navigli mediante il vapore, ed a 
tale uopo egli fece costruire due o 
tre bastimenti a llotberhilbc ; ma 
non pare che ottenesse grandi re- 
sultati. Nel 1792 difese dinanzi ai 
pari il famoso bill della libertà del- 
la stampa (libcl-bill), che Fox ave- 
va presentato alla camera dei co- 
muni, indi publicò il riassunto del 
suo discorso col seguente titolo: » / 
diritti de' giurati difesi, con le au- 
torità in appoggio e Confutazione 
delle obiezioni fatte al Libel-bill 
di Fox , t voi. in 8.vo. Dopo l'assassi- 
nio di Luigi XVI, essendo stato or- 
dinato aH'ambasciator di Francia di 
partire dall'Inghilterra, Stanhope 
dannò tale partito cui riguardava co- 
me una dichiarazione di guerra, ma 
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la sua proposizione non fu ammessa. 
Nò meglio accolte vennero quella 
che fece in favore di Tomaso Muir 
e degli altri individui condannati 
alla relegazione oltre mare in pe- 
na di traine ordite a prodnr rivol- 
gimenti, l'altra per impedire che 
la Gran Brettagna si mesr.hiasse 
negl'interni affari dèlia Francia, c 
quella per opporsi alla sospensione 
Ae\Y Habeas corpus, ec. Egli inse- 
rir fece ne' registri della camera de* 
pari parecchie proteste copiate in 
seguito ne' giornali, e passò quasi 
cinque anni senz' intervenire al 
parlamento. Vi riapparve nel 1800 
per domandare che la camera dis- 
suadesse vigorosamente sua Maestà 
dal continuare la guerra pel rista- 
bilimento de'Borboui sul trono di 
Francia, e perchè s'intavolasse im- 
mediatamente una trattativa con la 
rcpublica francese. Ma tale proposi- 
zione soggiacque alla sorte delle 
precedenti. Disgustato allora delle 
politiche faccende, Stanhope attese 
con esclusiva a lavori meccanici ed 
a progetti di canali per miglioraro 
i suoi possessi del Devonshire. Per- 
fezionò le sue macchine aritmeti- 
che, c pretendeva di essere riuscito 
a regolare per si fatto mezzo tutta 
l'arte del ragionamento a tale d'es- 
sere in grado di trarre conclusioni 
vere da qualsivoglia dati si fossero, 
in guisa che potuto avrebbe non 
solo scoprire la falsità del ragiona- 
mento più solìstico, ma i diversi 
anelli additare altresì della catena, 
per cui tali false conclusioni erano 
state dedotte ; finalmente ascende- 
re con facilità c regolarmente dalle 
prime definizioni d’ Euclide alle 
speculazioni le più elevate c più 
sublimi di Newtou . Fra i lavori 
meccanici c le invenzioni di Stan- 
hope, citeremo il torchio che porta 
il suo nome, e che produsse nella 
stampa una specie di rivoluzione; i 
miglioramenti per lui fatti agli 
strumeuti di musica ; il nuovo suo 
modo di abbruciare la calce, che 
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produce un calcestruzzo molto più 
duro dell' ordinario; un nuovo 
mezzo di formare il tetto delle case 
con un mcscuglio di pece, di creta 
e di sabbia, invece di coppi o mat- 
toni, il che permetterebbe di fare 
i tetti molto meno inclinati . Ha 
pure (coperto una composizione di 
catrame o creta macinata, per co- 
prire le piaghe fatte negli albe- 
ri dalla rottura dei rami . Sup- 
ponesi che tale metodo sia supc- 
riore all' invenzione di Forsjrth , 
per cui questi ha ricevuto una ri- 
compensa del parlamento, cc. Nell’ 
aprile ■ 8 ■ 5 Stanhope impugnò cer- 
te disposizioni del trattato sotto- 
scritto a Vienna il z 5 di marzo, dai 
quattro potentati confederati; e nel 
principio dell' anno susseguente , 
ottenne che si desse ad esaminare 
ad una giunta il partito da Ini pa- 
sto di far ridurre in forma di codi- 
ce unico i regolamenti e gli statuti 
innumerevoli inscritti nello Stalli- 
le Booh, e di cui pochi giudici e 
pochi avvocati hanno un’idea chia- 
ra e perfetta. Il lord Stanhope mo- 
rì il i 3 di settembre 1816. Era stato 
ammogliato due volte : la prima 
coq la figlia primogenita del lcnrd 
Chatbam, da cui ebbe tre figlie ; 
gli nacquero tre maschi da un se- 
condo matrimonio con la figlia n- 
nica di Grenviile, già ministro a 
Costantinopoli. 

D— 7,— s. 

STANHOPE (Phil» Doiinek). 
Fedi Che3terfibI/D. 

STANISLAO (Santo), vescovo 
di Cracovia e martire, nacque il 26 
luglio 10 3 o, di genitori che appar- 
tenevano ai più illustri casati del 
circolo di Cracovia. Avendogli di 
buon’ora formato il cnore alla virtù 
più con gli esempli loro che con 
le loro istruzioni, il mandarono a 
continuare gli studi a Gnesne, indi 
a Parigi, dove per sette anni stu- 
diò il diritto canonico e la teologia. 
Come morirono i suoi genitori, e- 
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gli tornò in Polonio, e distribuì ai 
poveri il suo patrimonio ch'era rag- 
guardevolissimo, al fine di servir 
Dio più liberamente. Il vcscoro di 
Cracovia 1 * ordinò prete , il fece 
canonico della sna cattedrale e gli 
commise di annunziare la parole 
del Vangelo. I discorsi del santo 
prete e l’esemplare sua vita gli at- 
tirarono la fiducia generale: accor- 
revasi da tutte le province per 
consultarlo. La sede di Cracovia , 
essendo divenuta vacante , vi iu 
chiamato dai voti unanimi del re, 
del clero e del popolo . Siccome 
ricusava d'accettare, il papa Ales- 
sandro II gli ordinò di sottomet- 
tersi alla volontà di Dio che mani- 
festatasi tanto visibilmente . Egli 
fu consacrato nel io*) 2. Essendo in- 
signito del carattere episcopale vol- 
le che la sna casa diventasse il rifu- 
gio de' poveri. Il suo zelo per l'e- 
serciziò de' doreri pastorali o per 
le predicazioni non conosceva limi- 1 
ti. Ogni anno facea la visita di tutta 
la sna diocesi. Il suo zelo di reli- 
gione e di patria doveva esser mes- 
so ad un’ardua prova. Bolcslao II, 
soprannominato l’Ardito, risiedeva 
d'ordinario a Cracovia, Presa aven- 
do Chiovia, conquistata la Russia 
meridionale, ed essendosi fatto pau- 
roso a tutt'i vicini per valore ed 
intrepidezza, tale principe si ren- 
deva di giorno in giorno più o- 
dioso a'suoi sudditi, non mettendo 
limiti alla sna tirannide nè alle tuo 
dissolutezze. Non avendolo scosso 
gl’ infortnni a coi soggiacque, nè 
tocco avendolo e fatto revvedere le 
preghiere della principessa Svvien- 
tochn, sua sorella, e le rimostranze 
di Vralislao duca di Boemia, si 
tenne che siccome l'arcivescovo di 
Gnesne era il primo di tutto il 
clero, a Ini spettasse di fare al ve 
delle savie esortazioni. Ma il prela- 
to, conoscitore del carattere violen- 
to di Bolcslao, non osò assumersi li- 
na sì pericolosa commissione. Mu- 
strossi di più coraggio il vescovo di 
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Cracovia. Io un’ud.ienia particolare 
che ottenne dal re, lo pregò rispet- 
tosamente di dover ricordarti ciò 

che doveva al suo nome, alla gloria 
che aveva acquistata, alla nazione 
cui governava ed all'eminenza del 
suo grado. » Più sedete sublime, 
» gli diceva, e più vi si osserva; 
n tutti gli occhi affisano voi e la 
» condotta vostra : possono aver fu- 
si nette conseguenze i traviamenti 
» vostri ; lo scandalo dato dai re è 
rt più grande ; adoperate di mer- 
carvi la considerazione, l'amore 
» del popolo vostro, come acquistata 
ss avete tanta gloria per le militari 
ss vostre geste. Non dimenticate co- 
ss me bavvi un giudizio ed una vita 
ss eterna pei re dol pari che per l’ 
ss ultimo dei loro sudditi — Par- 
ve che parole sì savie commosso 
avessero Boleslao ; ma in breve fu 
cancellata l'impressione del momen- 
to, e ricadde più in fondo che mai. 
Non arrossì di rapire per violenza 
la sposa d'un signore polacco, il che 
suscitò grande indignaziono nella 
nobiltà. Santo Stanislao , impulso 
dalle lagnanze che sorgevano d'o- 
gni dove, si tenne obbligato a far 
uu nuovo passo. Andò alla corte 
conducendo seco alcune persone ri- 
spettabili preso fra i nobili e nel 
clero. Egli disse al re: » Degnatevi 
ss di far che cesaioo tante esazioni 
n che si commettono contro gl'infe- 
n lici abitanti ; fate restituire ai 
ss possessori i beni nobili che senza 
ss ragioni uniti vennero alle vostre 
ss terre ; ordinate che le città e le 
ss campagne non sieno più messe a 
ss ruba dai vostri soldati ; che la 
ss condotta vostra corrisponda alla 
ss pietà de'vostri antenati. 6e tali 
ss irregolarità durar dovessero più 
s> oltre, io sarei costretto di separar- 
ss vi dalla comunione della chiesa. 

» Antivenite ad nna sventura si 
ss grande per voi, per noi e per tutta 
ss la nazione “. A queste ultime pa- 
role Uolcslno non può contener più 
il furor che l'invade ; egli miuac- 
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eia il santo vescovo, ed assevera che 
non perirà per altre mani che per 
le sue. Pure parve che la pace ri- 
pristinata fosse per alcun tempo ; 
ma siccome il priucipe continuava 
ad opprimere i suoi sudditi ed a 
scandalezzarli per publici disordi- 
ni, Stanislao andò da lui una ter- 
za volta, ma fu discacciato, ingiu- 
riato, minacciato di morte. Ogni 
mezzo riuscendo ineftìcace, tornò 
Stanislao una quarta volta a dichia- 
rare al re che lo separava dalla cor 
muoiono de'fedcli. Il monarca, o- 
steutato avendo dì recarsi alle pu- 
bliche preghiere, il vescovo ordinò 
che si cessasse l'ufizio divino tosto 
che fosse cutrato in chiesa. » Sven- 
turatamente a quell'epoca, dice Na- 
ruszewiz, le dissensioni fra il papa 
Gregorio VII e l'imperatore Bo- 
rico IV, le dispute fra il trono e 1’ 
altare erano giunte al più alto gra- 
do d'irritazione. La podestà eccle- 
siastica si attribuiva il diritto di 
togliere e dare le corone, mentre i 
re andavano ben oltre ai diritti loro 
nell'investitura de’vescovi e dc’ca- 
nonici. Ma Stanislao si contenne ue’ 
limiti di una savia moderazione; 
rispettando i diritti della corona 
che il monarca aveva da Dio e 
per nascita, non lo considerava che 
sotto l’aspetto di cristiano, e sicco- 
me tale lo privava della comunione 
con gli altri fedeli. Divenne presto 
vittima del suo zelo. Il prelato crasi 
condotto cen alcuni ecclesiastici alla 
chiesa di san Michele {fuori della 
città per orarvi e celebrarvi i santi 
ufizi. Boleslao informatone vi si re- 
cò con numerosa mano d'armati. 
Ordinò che prendessero il santo ve- 
scovo, ed il traessero fuori della 
chiesa. Quelli a cui ciò commise 
arretrarono dallo spavento. Altri 
avendo ricusato del pari di secon- 
dare il furore del principe, Bolcs- 
lao mosse in persona verso 1’ al- 
tare, nel momento in cui il pre- 
lato, dopo di aver celebrato i sacri 
misteri, pregava Dio ad alu voce 
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che perdonar volesse a'auoi nemi- 
ci : il re con un colpo di sciabola 
gli fenderà il capo. Que’che accom- 
pagnarano Boleslao, resi audaci dal 
suo esempio, presero il corpo del 
rescoro, lo trascinarono fuori della 
chiesa, e tagliatolo a piccioli pes- 
ci , gli sparsero per un campo, af- 
finchè fossero divorati dallo belve e 
dagli uccelli di rapina. Tale spaven- 
toso omicidio avvenne gli otto di 
maggio 1079. Iddio conservate aven- 
do le sparse membra del suo servo , 
furono raccolte e sepolte dinanzi alla 
porta della chiesa di s. Michele, c nel 
1088 trasferite con grande pompa 
nella chiesa cattedrale. Nel n 53 , il 
papa Innocenzo IV canonizzò solen- 
nemente tale santo martire. Ai gior- 
ni nostri, il re Stanislao Angusto, 
per rispetto al santo suo tutelare, che 
è pur quello della Polonia, adornar 
fece con reale munificenza la chiesa 
che la nazione polacca ha eretta in 
Roma a tale santo; esso principe 
istituì pure l’ordine che ha il nome 
di santo Stanislao. La morte di tale 
santo fu qna grande calamità per 
Boleslao e per tutto il regno. Il pape 
Gregorio VII scagliò 1 interdetto 
sulla Polonia, con ordine di chiude- 
re tutte le chiese e d’ impedire qua- 
lunque comunicazione dpi re coi 
fedeli. Non contento di tali pene 
spirituali, e volendo dare in Polo- 
nia un secopdo esempio della seve- 
rità ch’esercitata aveva verso l’im- 
peratore Enrico IV, il papa depose 
Boleslao , dichiarandolo decaduto 
dalia corona, divietando ai vescovi 
polacchi di non sollevare più al tro- 
no ncsauno (le'principi della stirpe 
reale senza permesso della santa Se- 
do . Quanto a quelli che avevano 
presa parte all'omicidio, il papa li 
dichiarò, efsi ed i discendenti .loro, 
irregolari, incapaci di ricevere gli 
ordini sacri, e di possedere nessun 
benefizio ecclesiastico. Scrittori con- 
temporanei ci trasmisero i nomi di 
quattro gentiluomini polacchi, che 
prestarono a Boleslao l'opera delle 
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loro mani e delle loro sciabole per 
l’uccisione di santo Stanislao : furo- 
no essi Strzemienczyki, Druzjrncki, 
Jastrzembi e Strzeniawitski. Boles- 
lao lottò un anno contro le difficol- 
ti della sua situazione. Il clero, sgo- 
mentato dalle folgori del Vaticano, 
gli ricusava obbedienza. L a nobiltà 
rallegrava!! che giunto fosso ristan- 
te in cui avrebbe potuto finalmente 
francarsi dalla tirannia di un tale 
uomo. I principi Russi scossero il 
giogo e ricusarono di pagare i tri- 
buti a cui si erano sottomessi. Di- 
venendo generale il malcontento, e 
sparsoli il grido ch'era prossima a 
scoppiare la rivoluzione, Boleslao 
rifuggì nel regoo d’Ungheria d'on- 
de non rientrò più in Polonia ( V. 
Boleslao II ) . 

G— v. 

STANISLAO K.OSTK.A ( San- 
to), della compagnia di Gesù, nac- 
que l’anno i 55 o nel castello di K.ost- 
kou , in Polonia. I suoi genitori , 
Giovanni Kostka, senatore porto- 
ghese e Margherita K.riski, figlia 
del palatino di Mazovia, avendogli 
fino da’suoi più teneri anni inspi- 
rato i sentimenti d'una solida pietà, 
lo mandarono con Paolo, suo fratel- 
lo maggiore , sotto la condotta di 
Giovanni Bilinski, a Vieuna, per 
continuarvi i suoi studi nel collegio 
dei Gesuiti. Stanislao ammirar fece 
la sua modestia, il suo fervore ed il 
suo raccoglimento. Sovente intrat- 
teneva i suoi compagni di studio 
con discorsi di cose celesti, e le sue 
parole erano ascoltate con rispetto 
perchè partivano dal fondo del su» 
Cuore. La sua condotta spiacque al 
fratello suo ed al suo aio. Gli rimo- 
stravano che per un giovane della 
sua qualità , destinato alle dignità 
primarie, egli la divozione spinge- 
va ad un eccesso che dispiaciuto a- 
vrebbe a'suoi genitori ; dalle rimo- 
stranze passarono alle ingiurie ed 
ai mali trattamenti. Senza lasciarsi 
intimorire, Stanislao continuava con 
più esattezza c costanza il genere 
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di vita die si era prescritto. Dormi- 
va poco, orava molto ; divideva il 
giorno fra gli esercizi di pietà e gli 
studi ; appena concedeva n aè stesso 
alcuni istanti di ricreazione. Infer- 
mato avendo dopo due anni di per- 
secuzioni continue, deliberò di en- 
trare nella compagnia di Gesù. Il 
padre Magio, provinciale, a cui egli 
cnmuuicò il suo disegno, non osò 
riceverlo , temendo 1' indignazione 
del padre il quale aveva dichiarato 
che non avrebbe acconsentito mai 
che suo figlio entrasse in una casa 
religiosa. Pel medesimo motivo il 
cardinale legato del papa Pio V ri- 
cusò d' intromettermi. Allora Sta- 
nislao determinò di partire da Vien- 
na. Lasciando pel fratello e pel suo 
aio una lettera Unto toccante qnan- 
to edificante, si recò in Angusta, poi 
a Diliingen. Il padre Canisio, pro- 
vinciale , assicurar volendosi delta 
tua vocazione, gli ordinò di mini- 
strare a mensa ai convittori del col- 
legio e di rimondar ad essi le stan- 
ze. Stanislao ciò fece con tanta umil- 
tà e zelo che ne stupì tutta la fami- 
glia. Mandato venne a Roma, dove 
san Francesco Borgia, generale dei 
Gesuiti, dietro le calde sue istanze, 
l’immise nell'ordine. Il di 28 d'ot- 
tobre dell'anno ■ 5 tì 7, Stanislao in 
età di ganniresti l'abito dell'or- 
dine. Alcnni giorni dopo ricevette 
una lettera di suo padre che gli 
rimproverava ne' termini più vio- 
lenti, di disonorar la sua casa, ag- 
giungendo che i Gesuiti si sarebbe- 
ro pentiti di aver concorso alle sue 
stravaganze , minacciando di farli 
scacciare dalla Polonia. Il tiglio ri- 
spose con rispettosa modestia, espri- 
mendogli la risoluzione sua sincera 
di seguire la sua vocazione e di ri- 
metter tutto alle cure della Provvi- 
denza ; nè più occupassi che dei do- 
veri del piu fervente novizio. Pas- 
sati avendo nove mesi negli esercizi 
della più alta pietà, gli parve pre- 
sentire che vicina fosse la sua mor- 
te. Ne'primi giorni del mese di a- 
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go.sto egli disse parlando della festa 
dell' Assunzione : ss Che giorno di 
ss letizia fu quello pei santi in cui 
ss la beata Vergine entrò nel para- 
ss diso! Io persuaso sono che il conS- 
ss memorino come noi tutti gli anni 
ss con qualche straordinaria festa j 
ss spero che sarò presente alla pari- 
si ma ch'essi celebreranno “. Frat- 
tanto il giorno di san Lorenzo, es- 
sendo egli indisposto, fu recato iiel- 
l'infermeria . L'aspetto della beata 
eternità pareva che il colmasse di 
gioia. Entrandovi si fece il segno di 
croce dicendo che rialzato non si 
sarebbe. Il H d'agosto chiese il Via- 
tico e l'csttema unzione. La doma- 
ne, giorno dell'Assiirtta, egli esalò 
lo spirito facendo gli atti più arden- 
ti di contrizione e d’amore. Giunto 
non era per anche al diciottesimo 
anno, nè al decimo mese dopo il sno 
ingresso nel noviziato. Nel 1604 il 
papa Clemente Vili lo dichiarò bea- 
to. Paolo V approvò un ufizio in 
tuo onore per le chiese della Polo- 
nia, le quali hanno esso santo in al- 
tissima venerazione, e delle qoaK 
parecchie poste si sono sotto In spe- 
ciale sua protezione; finalmente Cle- 
mente X permise ai Gesuiti di re- 
citare tale ufizio, collocando fa festa 
di esso santo nel giorno (3 di no- 
vembre, però che in tale di il cor- 
po del santo trovato intatto, fa tras- 
ferito nella chiesa del noviziato, fon-> 
data dal principe Pamfili. La f'ita 
di santo Stanislao, scritta in italia- 
no da Cepari e tradotta in francese 
da Calpin , fu sovente ristampata 
( Fedi Dohi.iUns ) . 

C— v. 

STANISLAO I.LECKZINSKI 
o LKSZCZINSKI, re di Polonia, 

discendeva da una famìglia origina- 
ria della Moraria e della Boemia. Il 
primo signore di tale rasa che fer- 
mò stanza in Polonia fu Filippo di 
Perzlyn, che vi si recò (g6i) al se- 
guito di sua zia materna, Dom- 
brnka, figlia del re di Boemia, la 
quale sposò Miecislao duca de’PoIac- 
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citi. Perzlyn era dotato di grandi gliari il francese o l’italiano; si es* 
qualità, e iVliecitluo seppe prezzar- primeva con grazia nella materna 
le; parecchie vittorie cui riportò sui l'avelia, ed elegante era scrittore di 
Russi gli schiusero la viu alle più prose e di versi. Era in Polonia fé- 
alte dignità. I suoi discendenti fon- ìoqiteuza un’arte delle più utili 
darono la città di Ledine, dp cui, u que’che i natali chiamavano alle 
secondo Toso de'Polacdji, trassero pii» alte dignità ; nè si lasciò negli* 
jl nome di Leckzinski. Parecchi no- geutarne lo studio a Stanislao, il 
mini grandi produsse tale famiglia, quale guidato da un gusto sicuro 
fi ne'tcmpi moderni i RaflaelTi, i prese soli a modello gli oratori dcl- 
Vcnccslai, gli Andrea, i Bogatlai lu Grecia e di Roma. In line era 
furono distinti per merito persona- versato nelle matematiche, e sì a 
le c per impieghi. Raffaello HI del fondo aveva studiata la meccanica 
nome (i), dapprima Starosta di che avrebbe potuto farvisi nome. 
Prauenstadt, indi gran vessillifero Compiuta che fu 1 * educazione di 
del regno, ebbe un dopo l’altro i pa- Leckzinski, suo padre il fece viogr 
latinaii di Posnania e di Lencici. giare. Di quanti paesi visitò nessu? 
Con quest’ultimo s'ehbe pure il gè* no gli piacque al par della Francia; 
neralato della grande Polonia, e fi* chi potuto avrebbe allora predire a 
nalmente }a carica di grande teso- Stanislao che nata di hii sarebbe 
riere. Sposò la figlia di Stanislao Ja- uua figlia, cui avrebbe il contento 
bionow»ki, palatino di Russia , e di veder assisa sul trono di tale va- 
graq generale dell’armata deliaco- sto e beH’iinpeioi* Il conte Raffaello 
rooa, e da tale matrimonio proven- 
ne il principe di cui si tratta in 
quest' articolo. Stanislao Leckzinski 
nacque il 20 d'otlobre 1682, a Leu»* 
l»erg, capitale della Russia Rossa. 

INtfto eoo felici disposizioni, nudi-i- 
to di lezioni le più atte a sviluppar- 
le, e che gli diede il suo proprio pa- 
dre, fece vedere in breve die dege- 
nerato non avrebbe dalla virtù dei 
suoi antenati. Per un alteuqr di re- 
golati esercizi e di serie occupazio- 
ni, Raffaello fortificò il suo tempe- 
ramento per natura dilicato; gl’im- 
parò a non temere i rigori del ver- 
no ed il caldo, e da quando Stani- 
slao ebbe tocco il decimoquarto an- 
no, l’abilijò n sopportar la farne e la 
sete. In tulle le stagioni tale fan- 
ciullo prediletto non aveva che un 
semplice letto di paglia. L'intelletto 
sviluppo»?! in Leckzinski di inano 
in mano che gli si rafforzò il corpo. 

Di 17 auni sapeva parlare e scrivere 
benissimo in latino; gli erano fami- 

( ( ) I? stia la 9*gntnl* acntrnsa riferita da 
Clan Giacomo llouttcau : A Itilo pericotojum 
Ifbef totem, f^uam qultiom servi tium. 


reduce che fu suo figlio, l’iniziò ne? 
gli affari della republiea. Non era 
Leckzinski elle in età di 19 anni 
quando morì il grande Sobieski , era 
allora stafosta o giudice dalla nobil- 
tà del palatinulo di Odulaoou, e fu 
deputato dalla ma provincia alla 
dieta preparatoria per l'elezione del 
re novello. Tale assemblea commes- 
so avendogli di fare ufizi di condo- 
glianza alla regina vedova per la 
morte del marito, egli disimpegno!- 
si degnamente di tale commissione. 
Deputato alla dieta di elezione che 
aprissi il |5 di maggio 1677, otten- 
ne un numero grande di suffragi 
per esserne (atto maresciallo j ma 
ebbe la saviezza di ricusare tale ca- 
rica in portante. Si fece ancora più 
onore col difendere suo padre che 
accusato veniva di relazioni sospet- 
te. Leczinski ed i suoi amici divisa- 
to aveano di porre la coroua sui ca- 
po di Iacopo Sobieski figlio primo- 
genito dell’ultimo re, ma la Fran- 
cia preferire gli fece il principe di 
Conti], non perù senza una forte 
opposizione. Questa dai canto suo 
diede i suoi suffragi aU'eleUurc di 
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Sassonia, Federico Augusto, nomina 
che iodi fu ratificata in una dieta 
generale (V. Augusto II). Stani- 
slao allora si amicò tale principe, e 
questi, quando mori Raffaelle Leck- 
zinski, diede il palatinato di Posna- 
nia al di lui figlio, e gli conferì la 
carica di coppiere della corona. Ma 
in breve gravi turbolenze agitarono 
la Polonia, prodotte sì dalla presen- 
za delle truppe sassoni che Augusto 
non rimandava nell'elettorato mal- 
grado l’impegno che ne aveva pre- 
so, che dall'imprudenza commessa 
da esso principe di collegarsi col 
czar Pietro I. ( Vedi tale nome), il 
che attirò sulla Polonia le armi del 
re di Svezia Carlo XII ( Vedi tale 
nome). Una confederazione che te- 
nevasi a Varsavia credette espedien- 
te di mandare al monarca svedese 
un deputato per conchiudere una 
trattativa ch'era già intavolata. Tut- 
ti gli occhi si volsero verso il pala- 
tino di Posnania che si recò presso 
Carlo XII a Heilsberg. Parlò dello 
stato delle cose con taDta saviezza 
che il re di Svezia si piacque gran- 
demeute uell'ascoltarlo. Promise il 
monarca di accordare alla republica 
le più favorevoli condizioni, c quan- 
do Leckzinski parti , egli disse : 
vi Queil'è nn uomo che sarà sempre 
» amico mio". In un secondo col- 
loquio nacque a Carlo l'idea di col- 
locarlo sui trono, e si confermò in 
tale disegno dopo le segrete infor- 
mazioni che procurassi sul di lui 
conto. Incominciò dall' eseguir la 
romena che latta area alla repu- 
lica. Uà dieta di Varsavia contenta 
decretò che si rìugraziasse il pro- 
prio ambasciatore, e dichiarò il tro- 
no vacante (maggio 1704). Diversi 
espiranti, fra'quali fu? vi nuovamen- 
te il principe di Conti, concorsero, 
ma presto parve che i suffragi ti 
unissero io favore di Leckzinski. 
Kra stato fissato il 1 a di luglio per 
giorno deU'elezioDC . Carlo arrivò 
gli 11 a Varsavia, e si tenne inco- 
gnito nella casa del suo ambasciato- 
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re. Adunatasi la dieta si procedette 
a raccòrrò i voti. Chiese un deputa- 
to che l'elezione fosse differita all’e- 
poca in cui il re di Svezia avesse ri- 
tirato le sue truppe. Uu altro rispo- 
se, il miglior mezzo d'indurre ta- 
le monarca a fare ciò che deside- 
ravasi essere quello di eleggere il 
personaggio eh egli considerava suo 
amico; e terminò il suo discorso di- 
cendo : » f^uati to a me, dichiaro 
n che da buon Polacco, e pel bene 
n della patria, nomino re di Polo- 
» nia e granduca di Lituania Sta- 
vi nislao Leckzinski , palatino di 
n Posnania L'assemblea inco- 
minciata era a tre ore dopo mez- 
zogiorno , ed alle nove della sera 
Stanislao fu promulgato re fra lo 
strepito delle artiglierie svedesi e 
le acclamazioni della moltitudine. 
Ma la domane il principe Lobo- 
rnirski , grande generale della co- 
rona , manifestò la sua opposizio- 
ne . Addusse fra altri motivi che 
l’elezione era stata fatta in giorni» 
di sabato, dì fatale alla Polonia, e 
che era stata puhlicata dopo il tra- 
monto del sole, la qual cosa era di 
sinistro augurio. Secondo la costi- 
tuzione che esigeva libertà piena 
ed unanimità di suffragi, l'elezio- 
ne di Stanislao era per vera irrego- 
lare; ma tale irregolarità era l'or- 
dinario vizio di tutte le elezioni dei 
re Polacchi. Perciò molti Polacchi 
che ti erano assentati dal campo e- 
lcttorale e de’ quali il primate era 
■Ila guida, si recarono la domane a 
salutare il nuovo re, a cui Carlo XII 
mandò subito una solenne amba- 
sceria con denaro e truppe. I gene- 
rali Svedesi uscirono in campo per 
dar la caccia ai drappelli spogliati 
di Polacchi e Sassoni; ed in pari 
tempo Carlo col fiore della sua ar- 
mata andò in traccia di quella che 
Augusto comandava | in persona . 
Questo principe non aspettò il re 
di Svezia; ma prese un’ardita riso- 
luzione, e fu di andare a far un 
tentativo di rapire il suo rivale oel- 
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la di lui capitale. Stanislao, obbliga- 
to ad uscirne, si unì a Carlo XII a 
Lemberg, da coi i due re partiro- 
no io capo a due giorni per move- 
re contro il nemico. Ogni ostacolo 
sparve dinanzi all'esercito svedese, 
ed il numero He' partigiani di Sta- 
nislao crebbe in proporzione dei 
progressi del re suo alleato. II pri- 
mate convocò per gli li di lu- 
glio del 1705 una dieta per avvi- 
sare ai mezzi di sostenerlo . La 
confederazione di Varsavia fu ap- 
provata generalmente in tale as- 
semblea, che dichiarò Augusto de- 
caduto dal trono, e confermò l’ele- 
zione di Lcckzinski,dì cui una nuo- 
va dieta più ancora numerosa della 
precedente determinò che l'incoro- 
nazione si facesse il 7 del susseguen- 
te ottobre. Ella avvenne con gran- 
dissima pompa, e Carlo XII, che as- 
sistito aveva incognito nll’clezione di 
Stanislao, intervenne del pari a tale 
cerimonia. Il re e la republiea di 
Polonia intesero iu seguito a strin- 
gere i vincoli che gli univano alla 
Svezia. Fu deliberato che i due po- 
tentati unite avrebbero le loro for- 
ze contro Augnato, finché ricono- 
eciutoavesse solennemente Leckzin- 
ski, e che del pari si combatterebbe 
il czar per obbligarlo a risarcire i 
danui che fatti aveva lauto alla Po- 
lonia ebe alla Svezia. Augusto per 
altro dimessa non aveva la speranza 
di ristabilire i suoi affari. Dopo di 
aver fatto in Sassonia nuore leve, si 
recò segretamente in Polonia per 
tentar di rianimarvi il suo partito. 
Tenne n Grodno un consiglio com- 
posto del piccioliisimo numero de' 
suoi amici, che dichiararono tradi- 
tori c ribelli alla republiea Stani- 
slao ed i suoi partigiani. Ma un più 
valido mezzo fu la conclusione di 
un nuovo trattato di alleanza tra 
Angusto ed il czar , eh’ entrò in 
Polonia in principio dell'anno 1 706, 
con un esercito di ottantamila uo- 
mini, diviso in più corpi, de’ qua- 
li uno sotto gli ordini di Menzi- 
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koff, fu battuto da Stanislao. Nel 
medesimo tempo Schullenburg, che 
era alla guida di ventimila Sasso- 
ni e Moscoviti, fa disfatto, presso 
FrauentbRl , dal generale svedese, 
Renschoeld, il quale non aveva che 
due mila uomini, il cznr .essendosi 
ritirato per andar a sedare una ri- 
volta nel regno di Astrakan, i due 
re non trovando più nemici in Po- 
lonia, entrarono io Sassonia. La vit- 
toria Ve gli accompagnò. Augusto si 
vide costretto a conchiudere il trat- 
tato di Alt-Ranstadt, per cui ricono- 
sceva Stanislao solo 0 legittimo re 
di Polonia. Gli consegnò gli archivi 
e le gioie della corona, ed uopo fa- 
gli di rispondere ad una lettera cho 
esso principe avevagli scritta, sicco- 
me ad elettor di Sassonia, per parte- 
cipargli il ino avvenimento al tro- 
no. Nel 1707, la Francia, la Germa- 
nia, l'Inghilterra, riconobbero Sta- 
nislao, e già il re di Prussia ed il 
Gran Signore mandate gli avevano 
delle ambasciate. Ma il czar, facen- 
do causa sua quella che Augusto 
metteva in non cale, deliberò di far 
eleggere un terzo re di Polonia. Vi 
rientra con nn’oste di 60 mila com- 
battenti, e convoca delle assemblee 
che dichiarano Augusto e Stanislao 
decaduti dal trono, uno per la ri- 
nunzia fattane, l'altro pel vizio del- 
la sua elezione. Pubiicato venne 1 ’ 
interregno, cd il paese fa devastata 
dai Russi. Il re di Svezia era allora 
in Sassonia. Stanislao, addoloratissi- 
mo per tali eventi, lo snpplica di 
marciare in Polonia, ma Carlo pa- 
reva da qualche tempo unicamente 
occupato del disegno di andare in 
Russia a detrudere da! trono il czar. 
Tuttavolta, commosso dalle istanze 
di Stanislao, divide con esso i suoi 
tesori e le sue truppe, e gli dà Ren- 
schoeld, il più abile de'suoi genera- 
li, per comandarle. Appena Stanislao 
comparve in Polonia, si guadagnò 
tutt'i cuori con la sua dolcezza ed 
affabilità. Dopo di aver purgato il 
paese dai masnadieri che l' infestava- 
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no, egli mosse contro i Mose viti 
mi cacciò battendoli da Leinberg 
Ano a Grodno. Il re di Svezia deter- 
minò Analmente di unirsi a Le- 
ckzinski. Il czar, com' ebbe sentore 
del diseguo di Curio, ravvialo si era 
verso i suoi stati. Stanislao, sempre 
più savio e più moderato del suo al- 
leato, mise in vano ogni cosa in ope- 
ra per distorto dal proposto di anda- 
re io llussia. Uopo la partenza di 
Carlo, Leckzinski attese unicamen- 
te agli ufìzi pacifici della reale di- 
gnità. Il disordine era generale ; ma 
in breve le cure paterne del monar- 
ca rinascer fecero alcun senso di 
umanità in cuori che quattro anni 
di guerra resi avevano feroci. Il col- 
tivatore, che era divenuto soldato, 
ripigliò il tuo aratro , 1' artigiano 
rientrò nella sua bottega ; tutt i cit- 
tadini, tratti fuor di sito dnll’anar- 
cbia, tornarono ai loro primi lavori ; 
e la Polonia tenne di esser giunta al 
termine de' tuoi infortuni: ma la sor- 
te tua non dipendeva nè da lei nò 
dal suo re; ma ti da un principe 
ostinato, il quale non prendeva cou- 
•iglio che dalla sua ambiatone, nè 
immaginava ebe alcun ostacolo po- 
tesse impedire l'esecuzione de'suoi 
disegni. La giornata di Pultawa mi« 
ae fine alle prosperità di Carlo XII. 
Uopo tali grandi rovesci del suo al- 
leato, non fu possibile più a Sta- 
nislao di mantenersi in Polonia. 
Nella trista situazione in cui si tro- 
va ridotto, egli aduna una dieta ge- 
nerale : egli vi rende conto di tutto 
ciò che ha fatto per pacificare le tur- 
bolenze, ed egli osa (fidare i più 
male intenzionati a rimproverargli 
la più leggera infrazione delie leg- 
gi. » Se giudicate, aggiunse, ebe il 
ss sagrilizio della mia corona possa 
ss riuscir utile alla patria, io sono 
ss pronto a farlo “ . L'assemblea gli 
giura un’inviolabile fedeltà, e gli ò 
prodiga delle più magnifiche pro- 
messe; ma si limitarono a ciò, e Sta- 
nislao fu costretto a ritirarsi con 6 
mila Svedesi a otettiuo, residenza 
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che gù convenne lasciare nel 1712, 
per difendere gli stati di Carlo che 
i comuni loro nemici assalivano da 
ogni parte. Uni allora la picciola 
sua urinata a quella che comandava 
il generale Stenbock, e diede prove 
di valore e di condotta in parecchi 
incontri, soprattutto a Rostock ed a 
G ostro w, dove con forze inferio- 
ri sconfisse i Uauesi, i Sassoni ed 
i Russi. Carlo XII, ritirato essen- 
dosi dopo la sofferta rotta in Tur- 
chia, Leckzinski gli scrisse scon- 
giurandolo a permettergli di fa- 
re un accomodamento con Augu- 
sto. Gli rispose il re di Svezia 
che, lungo dall acconsentire alla di- 
struzione dell'opera sua più bella, 
sperava di andare in breve alla te- 
sta di duecentomila uomini a ri- 
mettere io fiore le proprie cose e 
balzare il czar dal trono ; che del 
rimanente avrebbe saputo fare un 
nuovo re se Leckzinski non voleva 
più esserlo. Siccome tale risposta 
non faceva che accrescere gl' imba- 
razzi del re Stanislao, egli maodò 
Suucgalski a Carlo XII, per rap- 
presentargli come la rinunzia eh' ci 
proponeva era il solo mezzo capace 
di ridonare la tranquillità alla Polo- 
nia. Ma giunto a Render l'invialo 
si capacitò delle mire del re di Sve- 
zia, e scrisse a Stanislao come non 
dubitava che l'alleato suo oou fosse 
presto in grado di eseguir la pro- 
messa che gli aveva latta. Lecksia- 
tki determinò allora di andare in 
persona in Turchia a chioderà il 
consenso di Carlo. Accompagnato 
da due ufiziali, egli scompare dal- 
f armata di notte (in novembre 
1712). Dopo di aver felicemente 
traversato il paese nemico, giunge 
a Jassy. Condotto dal comandante ai 
spaccia per ufiziale francese al sol- 
do del re di Svezia, ed aggiunge 
quanto al suo grado : Major rum. 
— - Imo rnaximus es (1), gli rispun- 

( 1 ) Froyart atlribui*c<! tale ri*po«ta ad Uu 
tifili Ai e turco. 5’ eli* è teu, Ui clic dubitar 
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detesto il comandante, che Io rico- 
noace e Io tratta da re, ma da re ca- 
ptiro. Stanislao gli chiede se igno- 
rasse eh’ egli era alleato di Car- 
lo XII, ed amico del gran signore. 
II comandante allora gli narrò che 
il re di Svezia, dopo di essersi bat- 
tuto coi soli suoi domestici contro 
tutto un esercito turco, era statai 
fatto prigioniera. La Porta ordinò 
che il re di Polonia condotto fosse 
sotto buona scorta a Bender per es- 
sersi sotto la custodia del scrascbie- 
re, che allora trasferiva Carlo XII 
da tale cittì al luogo che gli era as- 
segnato per prigione. Lasciando il 
re di Svezia in mano del sno luogo- 
tenente, il serascbicre tornò indie- 
tro per assicurarsi della persona di 
Stanislao. Il re di Svezia riseppe al- 
lora che il re di Polonia era vicinis- 
simo a lui, e gl’innò il giovane Fa- 
bricio (P. tale nome), per assicurar- 
lo della sua amicizia e raccomandar- 
gli di non concbiudere nessun ac- 
comodamento con Augusto, a cui 
sperava di far eseguire in breve il 
trattato d' Alt-Ranstadt (i). Il sera- 


puoni, deve eurre alata dal* da un ufiziale 
Moldavo. 

(i) Tratto abbiamo lo lettera che segue 
da una raccolta di lettere autografe, scritte a 
SianivIdO da parecchi sovrani, preziosa raccolta 
ch’esiste nella pnbiica bibliotec a di Nanci , di 
cui esso principe è stato fondatore. 

n Un espresso che da Bender andava 
ad Aodrinopoii, riferito avendo nel passare che 
la M. V. era giunta al primo luogo, credendo 
che le riuscirebbe grato di arer nuove di me, 
non ho voluto mancare di farle vapera essere 
io qui giunto, e come ho grande spenosa che 
i miei affari e quelli della M. V. presso alla 
Porta saranno presto messi in buoiao stalo, mal- 
grado la violenza praticatami non ha guarì 
a Bender. Solamente va ravvi uopo di un poco 
di pazienza, e di non lasciarvi intimorii e da 
db che genti male intenzionate potranno in- 
ventare per ismuoverri. Ho fidoria nella pru- 
denza di V. M. ch’ella continuerà a sostenere 
i comuni nostri interessi col medesimo corag- 
gio e con la medesima costanza con cui si è 
condotta fino ad ora, a ch’ella animerò col glo- 
rioso suo esempio i Polacchi del buon partito 
a fare lo stesso. Il generale Pomatowskj * di 
questo parere, e siccome si procura l'onore di 


STA 4R5 

schiere trattò Stanislao con tutta 
l’osservanza dovuta alla tua dignità. 
Il monarca fece il tuo ingresso a 
Bender allo strepito di tutta l'ar- 
tiglieria della piazza e montato so- 
pra un cavallo arabo superbamente 
bardato. Interrogato venne in se- 
guito sui motivi de) suo viaggio, ed 
egli non li palliò. Il sultano Ach- 
met (V. questo nome) ordinò che 
fosse liberato, poiché si proponeva 
di uscire della Turchia.; Da che 
giunse tale ordine fn trattato da te- 
sta coronata: data gli venne, una 
gnardia, ed assegnato gli venne un 
trattamento. Il conte Poniatow.-ki 
(F. tale nome), agente particolare 
del re di Svezia, presso alla Porta 
Ottomana, v'ebbe tanto credito che 
ottenoe dal gran signore un nuo- 
vo armamento contro il czar. Riso- 
luto fu Del divano, che dati verreb- 
bero al re di Polonia ottantamila 
uomini per ricondurlo ne'spoi stati, 
e che il re di Svezia seguitato l'a- 
vrebbe con un esercito più nume- 
roso. Stauislao partì da Bendar 
ai •) di agosto. Si credeva vicino a 
vincere i suoi nemici ed a ristabili- 
re la calma nella sua patria ; ma 
l'instabilità del divano non gli la- 
sciò lungamente tale speranza. Il 
gran visir, Mebemet Baltadji (Fe- 
lli tale nome), guadagnato dall'am- 
hnsciatore del czar, spedir fece il 
i3 l'ordine più preciso d'impedire 
che il re di Polonia assumesse il co- 
mando delle truppe, e di farlo ri- 
condurre a Bender, il ebe fu ese- 
guito sul fatta. Stanislao passò anco- 
ra nove mesi nel castello di tale cit- 
tà. Finalmente Carlo XII, informa- 
to che i suoi nemici desolavano le 
più belle delle sue province, deli 

scriver. ampiamente a V. M. . la perno ad ag- 
gradire che io mi vi riferisca , assicurandola 
che sarb per tutta la vita. Sire, di V. M. , il 
buoumimo fratello, alleato e vicino. A Carila- 
bad, aa febbraio 1713. “ 

Caboivs. 

La fola »»tto>crìziooe è di mano del r« Carlo. 
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herò di partire ; ma non potè In- 
durre l'alleato tuo ad accompagnar- 
lo nella novella spedizione che me- 
ditava. 11 No, gli scrisse Stanislao , 
n non mi si vedrà snudare la spa- 
li da mai per farmi restituire una 
» corona. — Bene la trarrà io per 
« voi, gli rispose Carlo, e tinche ri- 
» torneremo vincitori a Varsavia, 
» io vi do il principato di Due-Pon- 
» ti con le sue rendite “ . Stanislao 
parti da Bendcr alla fine di maggio 
1714, e passò travestito per la Mol- 
davia, la Transilvania, l'Ungheria, 
l'Austria e la Germanio. L’accom- 
pagnò in tale viaggio il conte Po- 
niatowski (1), c lo mise in possesso 
del principato di cui il re di Svezia 
dato gli aveva il godimento. Stani- 
slao fu sollecito di farvi andare dal 
fondo del Nord la sua famiglia da 
cui era separato da lungo tempo, e 
che era composta di sua madre 
(chiamata madama la palatina o 
madama reale), di sua moglie 0 del- 
le sue due figlie. Malgrado tale riu- 
nione , egli non godette di una 
tranquillità perfetta , e fu ordita 
nna trama per rapirlo. I congiura- 
ti, de’ quali indovinate furono in 
parte le disposizioni, tirarono alcuni 
colpi di pistola sopra una carrozza 
entro cui credevano Stanislao, ma 
nella quale v' era solo uno de' suoi 
nfiziali, cui per fortuna non col- 
irono. Subito s' inseguirono i ri- 
aldi, de' quali tre furono presi, 
giudicati e condannati all' ultimo 
supplizio. Stanislao non solamente 
fece loro grazia, ma risaputo avendo 
che quell* di essi che aveva su di 
•è il denaro era fuggito, volle che 
si desse agli altri quanto era loro 
d’ uopo per tornare alle case loro. 
Augusto protestò al cospetto del- 
l'Europa ch'esecrava quell'attenta- 
to. Nessuno ne lo tenne colpevole, 
ma caddero tult' i sospetti sul conte 

(1) Quando furono a Vienna, il principe 
Eugenio li fece scortare da un tenente ro- 

o anello. 
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Flcmming (V. tale nome) suo mi* 
uisLro . Stanislao campato era ap- 
pena dai colpi degli assassini, quan- 
do la costanza sua fu messa a nuo- 
va prova dalla morte di Carlo Xlf, 
avvenuta 1 ’ 11 decembre 1718. Pro- 
scritto nella sua patria, privato da 
una dieta de' suoi beni patrimo- 
niali , obbligato di sgombrare dal 
principato di Due Ponti, di cui il 
conte palatino Gustavo si mise in 
possesso, non sapeva da qual parte 
volgersi. In tale perplessità ricorsa 
alla Francia. Il duca d'Orléans, reg- 
gente, gli rispose che poteva sce- 
gliere quella delle città d' Alsazia 
che meglio gli convenisse, ed in pa- 
ri tempo gli assegnò un onorevole 
sostentamento ( 1 ). Stanislao, scelto 
avendo Wcissembnrg, partì da Due 
Ponti il 10 di gennaio 1720, per 
recarsi in tale città. Fu ricevuto a 
Strasburgo ed in tutta l'Alsazia eoa 
gli onori dovuti alle leste coronate . 
Allorché giunto fu a Weissemburg, 
la corte di Francia gli offri una 
guardia particolare. Rispose che non 
ne desiderava altra che la protezio- 
ne del re ed il cuore dei Francesi. 
Lo studio e le cure di famiglia l'oc- 
cupavano specialmente nel suo riti- 
ro. Il riposo che vi gustava fu nuo- 
veniente turbato per effetto dell'in- 
quietudine che destava in Augusto 
il veder risiedere in Francia talo 
suo competitore. L'inviato di tale 
principe alla corte di Versailles 
chiese dunque che allontanato ve- 
nisse Stanislao, 11 Scriverete al ver- 
si stro padrone, gli rispose il reg- 
» gente, che la Francia fu sempre 
» l’asilo dei re sventurati, ch'ella ha 
n preso sotto la sua protezione il re 
» di Polonia, e ch'ella non sa ritira- 
li re i suoi benefizi Alena tempo 
dopo fu scoperta una nuova cospira- 
zione contro Stanislao, ma, fosse ri- 
morso, fosse terrore, l'agente, incoia- 

(«) Ose creder debba si a Voltaire, che Un 
potalo saperlo, era una modica pensione, che 
il ministero pagava malissimo. 
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benzato di farlo sparirò ron libacco 
avvelenato, disparve. 'l'ale aerani- 
tnenlo de'anoi nemici attristò gran- 
demente l'animo di esso principe, 
che per disarmare la rabbia loro de- 
terminò di cedere al suo rivale. Si 
indirizzò a tale uopo ai potentati 
più opportuni per interporsi media- 
tori. Ma invano. Parve allora che la 
fermezza di Stanislao venisse meno, 
e che gli si alterasse la salute. La 
religione il trasse da tale costerna- 
zione , e ne usciva appena, quando 
gli venne annunziato che sua figlia 
era destinata a ricevere la mano del 
primo monarca d'Europa, la mano 
di Luigi XV ( Vedi tale nome e 
Maria Lecrzinsih ) . Poco tempo 
dopo la celebrazione di tale non i- 
sperato matrimonio, Stanislao parti 
d’ Alsazia per abitare Cbambord , 
poi Meudon, dove i due giovani spo- 
si andavano spesso a godere le dol- 
cezze d'un commercio semplice ed 
affettuoso. Pareva ch’esso principe 
fosse ornai preservato dalle offese 
della sorte, e la fortuna nondimeno 
gli minacciava pur anche di nuovi 
sinistri. Augusto li essendo morto 
( nel giorno primo di febbraio del- 
l’anno t -j33 ) , diversi personaggi 
concorsero a succedergli. Di tale nu- 
mero furono Stanislao ed il tiglio 
del re defunto (Vedi Augusto II), 
che sostenuto era dai potentati vici- 
ni, l'Austria e la Russia. Il primate 
ed i signori più insigni delia corte 
polacca avevano scritto a Stanislao, 
•congiurandolo ad andare a riceve- 
re la corona che tutti gli ordini del- 
lo stato erano disiosi di conferirgli. 
Istanze cosi lusinghiere l’avevano 
commosso, ma senza indurre in es- 
so volontà di secondarle. » Conosco 
» i Polacchi, diceva; sono sienro che 
» mi eleggeranno, ma sono altresì 
si sicuro che non mi sosterranno “. 
La corte di Francia combattè tali 
timori, e promise a Stanislao i più 
validi soccorsi, per la qual cosa egli 
« arresa. Il viaggio, sia che il faces- 
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so per terra o per mare, presentava 
grandi difficoltà. Un'armata russa 
corseggiava il Baltico, e l'imperato- 
re dato aveva gli ordini più precisi 
poiché fosse arrestato Stanislao, ove 
a passar venisse sulle terre de'suoi 
domimi. Sperando d'illudere il ne- 
mico, si sparse voce che Stanislao 
preso avrebbe il comando di una 
flotta allestita sui lìti di Brettagna, 
c pronta a salpare per Danzica . 
Il giorno venti del mese di ago- 
sto Stanislao prese corniate publi- 
camente dal re e dalla famiglia rea- 
le, e si recò a Bemy. Là il cavaliere 
di Tbiange, il quale aveva alcuna 
somiglianza con esso, si vesti degli 
abiti convenienti, e si avviò verso 
Brest. Il a6 a dieci ore di sera, men- 
tre il falso Stanislao imbarcavasi al 
romore de'cannoni, il vero, dopo di 
essersi travestito, salì in una carroz- 
za di modesta apparenza accompa- 
gnato dal solo cavaliere d'Andelot. 

I due viaggiatori spacciarsi dnveano 
per negozianti che andavano per 
affari a Varsavia. Non furono in- 
quietati che alle posto di Berlino 
dove soggiacquero ad un interroga- 
torio molto disaggradevole, ma do- 
po il quale si lasciò che continuas- 
sero il loro viaggio. Trovarono a 
Francfort sull' Oder il nipote del 
marchese di Monti , ambasciatore 
dì Francia, che, per meglio ingan- 
nare gli spioni, non diede al re nel- 
la sua carrozza che il quarto posto. 

II resto del viaggio fatto venne sen- 
za ostacoli. Leckzinski giunse l’otto 
di settembre a Varsavia, e smonta- 
to dal marchese di Monti vi si ten- 
ne incognito. L'i i era il giorno fis- 
sato per l'elezione. Il io Stanislao 
comparve in ptiblico, e la sua pre- 
senza diffuse la massima allegrezza 
nella capitale e nel campo elettora- 
le. L'i i il maresciallo raccolse i suf- 
fragi, e non n’ebbc neppur uno 
che non fosse per Leckzinski. Il 

J irimste avrebbe potuto promulgar- 
o re il medesimo giorno; ma tenne 
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cbe la domaue gli verebbe fatto di 
rendere 1* elezione perfetta ed u- 
nanime guadagnando il principe 
Wieznowiecki, cancelliere di Li- 
tuania, che ritirandosi dall’assera- 
blea tratti avera seco alcuni mal- 
contenti. Non essendo riuscito nes- 
sun tentativo, l’elezione fu publica- 
ta. !\la non andò guari cbe Stanislao 
vide effettuarsi ciò che aveva pre- 
veduto. Un* oste russa moveva con- 
tro Varsavia, e l’armata polacca non 
era abbastanza forte per tenerle te- 
sta. Il soccorso di Francia giunto 
non era per anche; i centomila Po- 
lacchi che allor allora eletto aveano 
il re loro, si erano ritirati nelle pro- 
vince loro, oè agevot cosa ell'era il 
radunarli di bel nuovo. Tuttavolta 
i partigiani di Stanislao gli faceva- 
no magnifiche promesse. Per aspet- 
tarne l' effetto deliberò di chiudersi 
in una piazza forte . Egli scelse 
Danzica, città che si governava da 
aè sotto la protezione del re di Po- 
lonia, e vi arrivò il 2 d'ottobre, ac- 
compagnato dal primate dell'amba- 
sciador di Francia, dal conte Ponia- 
towslii e da alcuni altri signori po- 
lacchi. Siccome i fautori suoi erano 
pur sempre padroni di Varsavia, i 
Russi proceder fecero Del sobborgo 
di Varsavia all’elezione di un nuovo 
re. Il generale Lacy ( 1 ) loro coman- 
dante dichiarò ch’era intenzione di 
Caterina si dovesse eleggere l’elet- 
tore di Sassonia, ed eletto egli fu. 
Stanislao, ciò udendo, disse: ,, Coni- 
si piango il principe Sassone: presto 
si o tsrdi egli sperimenterà Fin le- 
sa deità diquelli cbe l’hanno eletto". 
In breve, siccome preveduto erasi, 
l’esercito nemico mosse verso Dan- 
zica, di cui gli abitanti giurato a- 
vevaoo di seppellirsi sotto le mura, 
anzi cbe riconoscere altro re che 


(1) Schoell dice (Storia comp. da' trattati 
ài pace, in tì.vo, tomo li, pagina 244 ), che 
I.a<* jr è la vera ortografia del nome di quei 
generale. 
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Stanislao. Incominciò l’assedio il io 
di febbraio i ■j 34 - Gli assalitori furo- 
no ripulsati iu parecchi incontri. Il 
contedi Munnich,che li comandava 
(Fedi tale nome), ricorse al bom- 
bardamento, di cui i terribili effet- 
ti uniti alia fame, non valsero per 
altro a smuovere la costanza de’ 
Dauzichen . Alla line comparve i 
soccorsi di Francia; ma il conte di 
La Motte che li comandava, non 
osando di tentare lo sbarco a fronte 
de’nunserosi battaglioni di cbe era 
stipata la rada, fece vela per Cope- 
naghen. Il conte di Pielo, amba- 
sciatore di Francia in Danimarca, 
si proferse in sua vece e perì com- 
battendo (Vedi Poelo ). Perduta 
ogni speranza di soccorao, Stanislao 
consigliò alla città di Danzica di 
provvedere alla sua salvezza ( ■ ), ed 
egli pure avvisò co' suoi amici ai 
modi di salvarsi. Per consiglio del 
marchese di Monti usci della città 
travestito da paesano. Le particola- 
rità della tua fuga sono narrate ia 
una lettera che lo stesso Stanislao 
scrisse alla regina sua figlia, e che 
stampata allora, fu reimpressa nel 
1822, io proposito di un’altra nar- 
razione del medesimo genere del 
suo pronipote ( Vedi Luigi XVIII 
nel supplemento). Nei staremo con- 
tenti a dire che Stanislao , aulla 
cui testa i Russi mesta avevano la 
taglia, uscì di Danzica vestito da 
paesano ed accompagnato dal gene- 
rale Steinflicht, da cui fu presto se- 
parato. Aveva per guide tre uomini 
il' una specie di masnadieri detti 
Schnapans , ai quali si uni un ne- 
goziante fallito. Uopo fu ora dì vo- 
gare sopra un battello per una cam- 

( 1 ) Si. ni »l*o gii coati glia lo aveva ai Daa- 
zichesi di trattare. li che estendo italo comu* 
dicalo dal conte Poniatowski aU'atsemble* dei 
cittadini, imo de'depnlati gli »i accosta ed il 
richiede, sia veramente il re che gl’invita a 
soggiacere alla legge del vincitore; e ralla ri- 
sposta affermativa che si ebbe, balbettò, vacillò, 
cadde e spirò. 
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paglia inondata e frequentemente 
ingombra da giunchi, ora di cammi- 
nare sopra terre mobili e limacciose 
nelle quali si si affondata fino al 
ginocchio. Il paese era coperto di 
sciami di Cosacchi e di Russi ; non 
si poterà camminar che di notte. Si 
passava il giorno in capanne delle 
quali in una Stanislao fu costretto 
di tenerti appiattato in on granaio 
per non essere veduto da nna mano 
di nemici che vi ti erano condotti. 
Nell'entrare in un'altra casa il pa- 
drone il riconobbe e lo nominò . 
Stanislao non gli nascose il vero, ed 
ebbe occasione di essere contento 
della sua franchezza. Quell'uomo il 
servi con zelo e disinteresse tanto 
che della grossa somma che gli ven- 
ne offerta in dono non volle che 
due zecchini. Il principe fuggiasco 
non ebbe molto soggetto di lagnarsi 
delle tue guide, malgrado la cattiva 
loro apparenza e la mala loro ripu- 
tazione. Passata ch'ebbe la Vistola 
comperò un carretto con due caval- 
li, il che fu quasi cagione che venis- 
se scoperto. Sopra un tale cocchio, 
solo, ed in capo a sette giorni di 
mortali angosce, giunse a Marien- 
werder, città degli stati del re di 
Prussia, dove fu accolto con gran- 
dissimi onori. Di là passò a Kònige- 
berg, e non ne parti che dopo fat- 
tovi alca ni accomodamenti. La con- 
dotta dell' imperatore d'Alcmagna 
in proposito degli affari della Polo- 
nia gli aveva fatto rompere guerra 
colla Francia (io ottobre 1733). 
Brillanti vittorie coronarono le ar- 
mi francesi, e Carlo VI si vide co- 
stretto ad aderire alle condizioni 
che proponeva la corte di Versail- 
les: col trattato concbiuso a Vienna 
il 1 8 di novembre 1738, fu statuito 
che Stanislao rinnnziato avrebbe, 
ma conservando i titoli e gli onori 
di re di Polonia (t), e verrebbe 

(t) Stipulato fa del pari che i beni pa- 
trimoniali che erano stati confiscati a Sianislao, 
gli sarebbero residuili. 
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messo in possesso dei ducati di Lo- 
rena e dì Bar, i quali alla sua mor- 
te sarebbero uniti alla corona di 
Francia (l). Quantunque le virtù e 
le felici qualità di tale prìncipe es- 
ser dovessero conosciute dai nuovi 
suoi sudditi, ciò non tolse che ve- 
dessero con una specie di stupore, 
dice uno storico contemporaneo , 
l’evento che togliendo loro de’sovra- 
ni adorati li faceva passare sotto un 
altro dominio. Stanislao fece la ge- 
nerosa risoluzione di togliere tale 
spavento co'suoi benefizi, con la sa- 
viezza c la dolcezza del suo gover- 
no , e la eseguì compiutamente. 
Formate vennero numerose istitu- 
zioni pie, caritatevoli fondazioni, 
casse di previdenza. Templi sorse- 
ro, palagi, ville, quartieri spaziosi 
per soldatesche ed altri putitici edi- 
lizi (2) della massima sontuosi- 
tà (3). L’Europa ammira tuttavia il 

(1) La presa di possesso (M ducato di 
Bar e della Lorena, avvenne ( in virili dei pre- 
liminari del trillalo di Vienna) 1*8 di febbraio 
ed il ai di marco 17,17. De la Ga laici ère ne 
fa incaricato. Stanislao crealo l'aveva suo can- 
celliere guardasigilli, ufizio ch'egli conservò do- 
rante tutto il regno di erto principe, ed al 
quale accoppiò quello d'intendente, che fu da 
lui esercitato forse con troppa rigidezza. Egli 
eseguir fece mediante favori forzati qnell'opcra 
immensa per coi rappianate vennero due fon- 
dure profondissime e pericolosissime nelle quali 
era uopo discendere per andare da Natici a 
Toni. L'impresa fa certo sommamente utile, 
ma pare che non si facesse sempre in tempo 
opportano, ove giudicar se na debba dalla tra- 
dizione e dalla srgnenle citazione, tratta dal 
poema delle Stagioni di Saint-Lambrrt : 

J’ai va le magistrat qui règi» ma province, 
L’esclavc de la coar et fermenti da prince, 
Commander 1» corvée ì de triste* cantons 
Oh Cérèt et la Cairn commandaient Ics mommi*. 

(a) Pubiirata ne venne la descrizione par- 
ticolarizzata con questo titolo: H&ccoìta ir il* 
fondanioni e stabilimenti folti dai re di Po- 
lonia, ec., nuova edizione (di Michel), Lunesil- 
le, 176», in foglio, con figare ( Vedi Fani ette, 
num. 3i53-55 

(3) Il tc di Prussia, Federico 11, scrisse 
in tale proposito la lettera seguente a Stanis- 
lao: Poudam, 2 luglio 1754. 

*1 Signore mio fratello , nessuna rosa 
poteva rendermi gradito il rilosuo del signor 
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complesso unico che presentano per 
unione loro le due piazze reale c di 
la Carrière di Nauci, aulla prima 
delle quali Stanislao eresse , nel 
i, 55 , la statua di Luigi XV (i), 
statua che la rivoluzione france- 
se del 1,89 atterrò, del pari che 
i più degli stabilimenti del be- 
nefattore della Lorena. Con una 
pensione annua di due milioni me- 
diante la quale rinunziato aveva 
alle rendite dei due ducati, egli 
provvedeva a tali prodigiosi dispen- 
di ed al mantenimento di una bril- 
lante c compita corte (j), dove ac- 


di Mauperihuy, pih della lettera che la V. M. 
ai piacque di dargli per me. La stima che io 
concepii per la persona mostra, quando ebbi il 
contento di vedervi a Koenlgsberg ed a Berli- 
no, non finirà in me che ron la vita, c mi è 
dolce di vedere che la M. V. non rai abbia 
dimenticato. La ringrazio di vero cuore del li- 
bro dc’diiegni che si ò compiaciuta di tras- 
nvHlermi; le grandi cose ch'ella fa con tenni 
mezzi debbono render* amarissima in perpetuo 
a tutù i buoni Polacchi la perdita di un prin- 
cipe che fatti gli avrebbe felici. V. M. dà in 
Lorena a latti i re l’esempio di cib che far 
dovrebbero; ella rende felici i Lorenesi; od ò 
questo il solo mestiere de monarchi . La prego 
di essere persuasa che io l’amo quanto ^'am- 
miro, e che sarò per tutta la vita, co* pih di- 
stinti sentimenti, di V. M. il buou fratello ed 
affezionatissimo amico Feoeuco* M 

(1) Per l’ inaugurazione di tale statua fe- 
ce Palissot {Fedi tale nome) la sua commedia 
del CtrcU. 

(a) Ad Àlliot soprattutto, commissario-ge- 
nerale della casa di Stanislao , dovette quel 
principe l’ordine mirabile con che venne am- 
ministrata. Allo slesso Alliot, Voltaire, il quale 
dimorò a lungo prqpso la corte di Lnneville, 
indirizzò il seguente biglietto: ss Quando Vir? 
55 gilio era alla corte d’ Augusto, AUiotus si 
58 compiaceva di non lasciargli mancar nulla 
L’abate Proy-irt afferma che essendo Stanislao 
annoiato della presenza di Voltaire, Alliot, per 
liberamelo, diede tali ordini che Fautore del- 
l'Enriadc non trovò piò briciola di paue nel 
castello. Crediamo che tal fatto si possa met- 
tere in dubbio. Un uomo degno di fede, che 
ebbe intimissime relazioni con persone della 
corte del re di Polonia, ci riferì che non po- 
tendo Voltaire, attese le sue occupazioni, ci- 
barsi ad ore regolale, gli venivano recali i pa- 
sti nel suo appartamento . Alliot trovando cib 
sconveniente, gli fece dire essere quindi innan- 
zi opportuno ch’egli mangiasse alla mensa de’ 
gentiluomini» Voltaire se ne sdegnò e ritirossi: 
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coglieva io lieta fronte gli uomini 
cornmcndevoii per ingegno. Amicu 
delle lettere e delle scienze, Stani- 
slao adoperò di incoraggiarle isti- 
tuendo un'accademia. Discordi es- 
sendo a tal proposito le opinioni del 
suo consiglio, mandò il suo segreta- 
rio, il cavaliere di Soiignac, a Pari- 
gi, al fine che prendesse parere da 
vari letterati e scienziati, .ma nò 
pur questi si accordarono. Per 
conciliare il tutto, stette il re dap- 
prima contento a fondare una pu- 
blica biblioteca, con due premi di 
600 fr. ciascuno, uno per lo scienze, 
cd uno per le lettere ed arti, premi 
cui cinque censori dovevano decre- 
tare. Essendosi accresciuto il nume- 
ro di questi, l'istituto ebbe il nome 
di società reale delle scienze e lette- 
re ( y. Mcnoux ) ; e dietro ricerca 
del fondatore, ne diventarono mem- 
bri i più degli uomini di merito 
che fiorivano in Francia. Nella pri- 
ma publica assemblea di tale acca- 
demia ( decembre 1751 ) fu per la 
prima volta dato a Stanislao il so- 
prannome di Benefico, soprannome 
cui tutta confermò l'Europa ( 1 ). Gli 
avvenimenti della guerra cagionata 
dalla successione di Carlo V I, pro- 
dussero al re qualche amarezza. Due 
volte lasciò il palazzo di Lunevilte, 
d'onde temevasi che potesse esser 
rapito, allora soprattutto che il prin- 
cipe Carlo di Lorena ebbe passa- 
toia) il Reno. Non guari dopo sep- 

è probabile tuttavia ch'egli torna»* poi alla cor- 
te di Laneville: oravi almeno nel 1749 quando 
la marchesa di Chaslelet mori ( dopo tal morte 
non vi tornò piti). Stanislao, in quell'occasione, 
andò a visitarlo Ire volte nel suo appartamento 
per consolarlo. L’anno prima, recandosi a Ver- 
sailles, l’avea condotto seco. Non dissimuleremo 
ch'era vi nella corte di Stanislao nno strano me- 
acuglio di divozione • filosofia. 

(1) Tale felice idea venne pi capo a Thi- 
baull, il quale fu poi procuratore-generale del- 
la corte sovrana di Lorena. 

(a) L’aff-uoiie de’ Lorenesi pe’ loro antichi 
sovrani era allora molto sospetta. Non può ne- 
garti che molli fra loro fossero contrari agli 
interessi della Francia; ma stettero contenti «4 
desideri'. 
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pe Stanislao che il re tuo genero, 
il quale accorrerà in soccorso dell' 
Alsazia, era caduto inalato a Metz, 
o ebe ai trovava agli eitremi.il timo- 
re di S. M. P. fu grande ma di bre- 
ve durata. Ai *9 settembre 11441 
ebbe la soddisfazione di accogliere 
Luigi XV, il quale passò seco lui 
alquanti giorni. La regina, il delfi- 
no, Madame Enrichetta e Adelai- 
de, condotte a Metz, dal pericolo 
del re di Francia, passato questo, si 
affrettarono di andar ad abbracciare 
Stanislao, il quale sfoggiò una ma- 
nilìcenza somma nell'accoglicre ta- 
oipiti augusti. Lo stesso fu ne* 
due viaggi che Madame Adelaide 
< Vittoria fecero poscia in Lorena, 
recandosi alle acque di Plombières, 
Avendo Stanislao ceduto loro il suo 
proprio appartamento, uno de’suoi 
ufiziali gli rimostrò che non doveva 
incomodarsi tanto per le sue nipo- 
ti : » Amico mio, gli rispose, queste 
nipoti valgono più di me Non 
furono queste le sole occasioni in 
cui Stanislao godette degli abbrac- 
ciamenti del)» sua famiglia. Quasi 
ogni anno egli faceva uu viaggio a 
Versailles, e vi passava qualche tem- 
po, in mezzo alla figlia, a'nipoti c 
a’pronipoti, i quali tutti lo amava- 
no teneramente del pari. Dopo a- 
verli lasciati, manteneva seco loro 
un continuo commercio di lettere, 
del quale ci vennero conservati al- 
cuni frammenti: n Voi siete la deli- 
vi zia del genere urnsno, gli diceva 
si il duca di Berri, che fu poi Lui- 
SSgiXVIi come potrei non senti- 
si re per V. M. la più tenera affezio- 
« ne ! “ Non possiamo resistere al 
desiderio di trascrivere qui anche 
la lettera che indirizzògli, tuttavia 
fanciullo, il conte di Artois, presen- 
temente Carlo X : 11 Mio caro non- 
si no, son fuor di me, gli scriveva, 
» dal piacere sapendo che V. M. 
si sta benissimo . Quando avrò il 
si contento di rivedervi ? Diresi eh' 
» io sia più ragionevole dell'anno 


STA 471 

n passato. Mio caro nonDO, sono te- 
li neramente affezionato a V. M. 

La dolcezza del governo particolare 
del re di Polonia non tolse ch’egli 
lottar dovesse contro le corti sovra- 
ne de'suoi stati. La istituzione dei 
ventesimi ordinata dalla Francia, 
ne fu il precipuo motivo, btanislao 
ti vide forzato ad usar rigore, il che 
dovette costare alla naturale dolcez- 
za del suo cuore. Non meno Io af- 
flisse la distruzione d'un celebre or- 
dine al quale aveva graude amore, 
cioè la società di Gesù. S. M. P. non 
permise che venisse (tosto ad esecu- 
zione ne'tuoi due ducati l'editto di 
soppressione ; anzi, la regina sua 
figlia ottenne che noi sarebbe com- 
piutamente finché ella vivesse. Sta- 
nislao, certamente con poca speran- 
za di buon successo, adoperò di so- 
spendere il colpo, scrivendo al re 
tuo genero una lettera (1), nella 
quale raccomandava i Gesuiti alla 
giustizia ed alla compassione di quel 
monarca , ma il raggira di cui fu 

(t) Ecco (ale documento, mi trovammo 
nella Raccolta, di cui fu detto più aopra. Le 
numerose scorrezioni che vi tono nell’originale 
sembrano riprova ch’egli è tale quale vennn 
concepito dalla mente di Stanislao. j> Mentre 
si il publico stupisce, e ciascuno dtf’vovtri sud* 
Ss diti freme al tragico spettacolo dell’ inaudita 
SS persecuzione contro a'Gesuili, via permesso 
ss a me nella mia specialità di attestarvi il vi- 
ss vo dolore che risento di s\ triste faccenda, 
SS cui nè pub la mìa ragione comprendere, uè 
S* il mio cuor sopportare. Se la stima e cousi- 
ss derazione che nutro per tale società le dà 
SS un privilegio su’ miei sentimenti , cib ch« 
ss tocca la religione in si fatto proposto, Tau- 
ss torità vostra, il vantaggio del vostro reame 
ss prevalgono nella patte che prendo a cib che 
ss più vivamente pub premermi, ben persuaso 
SS che qualunque ingiustizia dee rompere a* 
Si piedi del vostro trono , c che tale i nudità 
SS persecuzione giunta al segno della massima 
SS animosità, non farà che tanto più rilucere il 
ss potere della prudenza, giustizia ed autorità 
ss vostra. Permettete ch’io li getti a’ vostri pie- 
SS di; se soccombono alla persecuzione de'ne- 
ss mici loro, non saravvi cosa più gloriosa per 
ss essi, che il rialzarsi mediantu una proiezione 
ss qual è la vostra. Grillastri vostri prederes- 
ss sori gli hanno fondati, a voi non resta che 
ss di mantenerli ; a me di assicurarvi del Icive^ 
Ss ro mio a Setto, cc* *• 
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vittima quell' ordine, troppo bene 
era connesso, perchè potesse esser 
rotto da quel tentativo. La regina 
di Fraucia, temendo che il viaggio 
che tuo padre, allora avanzatissimo 
in età, costumava di fare a Versail- 
les ogni anuo, non danneggiasse la 
di lui salute, recossi in Lorena nel 
mese d'agosto dell'anuo 1765, e pas- 
sò molti giorni pTesso S. M. P. 
da cui venne ricondotto fino a due 
o tre leghe da Commerci, dove ac- 
cadde la loro separazione, ch'esser 
doveva eterni. Fu accompagnata , 
dicesi , da tristi presentimenti i 
quali si effettuarono in alcuna guisa 
colla morte del delfino, padre di tre 
re di Francia (1965). Il dolore di 
Stanislao, che insieme a tutta la 
Francia fondava le maggiori speran- 
ze sopra quel principe, suo nipote, 
fu acerbissimo a tale notizia: » Ilo 
" perduto, esclamò egli , duo volte 
» la corona, e non ne fui commos- 
si so ; ma la morte del mio caro det- 
« fino mi passa l'anima “. Ordinò 
per lui le più magnifiche esequie, 
e ne disse l'Elogio funebre il padre 
Coater gesuita, di cui il fratello (1) 
ne fece lettura a Stanislao. Il mo- 
narca, sentendo il suo proprio elo- 
gio inserita nel discorso, interrup- 
pe il lettore con tali parole ; ss Di' a 
s- tuo fratello che tolga queste cose 
ss e le riservi per la mia Orazione 
ss funebre L’età del re di Polo- 
nia , sebbene non fosse ancora la 
sua salute sensibilmente alterata, 
non potea non fargli presentire elio 
poco era lontano il termine della 
sua corsa. Condottosi il 10 febbraio 
1^66 al palazzo di la Malgrange 
presso INanci, entrò nella chiesa del 
Buon Soccorso, da lui fondata e 
sceltasi per sepoltura ; e si pose so- 

(x) Quello che fu intendente delle 6nan*e 
»«Mo il ministero di Necker, U padre Cotler è 
di quegli uomini ch’ebbero pib merito che Ca- 
ni». CoMcT-SaiiU-Viclor t che peri con Giorgio 
C»doad*l nel t8o4» et» della »te»»a binigli». 
• 
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pra la tomba. Nell' uscire disse a 1 
suoi ufìziati : ss Sapete che cosa tu’ 
ss abbia trattenuto si a lungo ? Pen- 
si sava che in breve sarò tre piedi 
n più abbasso “. La morte aveva al. 
torà mietuto da poco tempo parec- 
chie teste coronate . Dopo averle 
contate, Stanislao notò esser lui il 
più vecchio monarca d'Europa.e ri- 
membrò ad un tempo tutt'i pericoli 
ch'avca corsi, ss Non mi manebe- 
ss rebbc,ci soggiunse, per averli pro- 
si vati tutti, altro che d'essere abbru- 
ss ciato Tale disgrazia non gli fa 
risparmiata. Ai 5 febbraio alzosà 
per tempo, come soleva. Dopo g'i 
usati esercizi di pietà, approssimoi- 
si al cammino per vedere su d'ua 
orologio a pendolo che ora foia:. 
Aveva egli una veste di seta imbet- 
tita di bonibagia, dono della regina 
sua figlia : s'attacca il fuoco ad ia 
lembo : Stanislao suooa; ma i servi- 
dori non sono al lor posto: egli si ab- 
bassa per soffocare la fiamma, perde 
l'equilibrio, cade nel fuoco, si feri- 
sce sulla punta d’un alare, e nola- 
ne appoggiato colla sinistra su dei 
carboni ardenti. Iu si orribile posi- 
zione nè può rialzarsi, nè chiamare 
soccorso. Per qualche tempo soffri 
atroci dolori, acconcile ben presto 
l'eccesso loro gliene tolse il senti- 
mento. Frattanto un odore straor- 
dinario si spande e giunge fino alla 
guardia del corpu che stava alla por- 
ta dell' appartamento . Si avvicina 
alla stanza dove trovansi d'ordina- 
rio i camerieri, nè v’erano ancora. 
Chiama j nessuno risponde. Teme 
di qualche tragico avvenimento ; 
ma l'ordine suo gli vieta l'entrare. 
Raddoppia le grida finché, soprav- 
venuto un cameriere, ambidue riu- 
scirono, con grande stento, a rialza- 
re il re, il quale, come fu in piedi, 
ripigliò i sensi. Avea calcinate le di- 
la della mano sinistra, e dalla stessa 
parte una piaga che dalla gola sten- 
dovasi fino al ginocchio. Al primo 
sentore di tale avvenimento, il pq- 
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polo agitato riempì i cortili «lei pa- 
lazzo. INc'due giorni seguenti e sia 
che durò la malattia del re, i via- 
li di Luneville furono ceppi di u- 
na moltitudine, cui il dolore e l'af- 
fetto attirava da tutti i punti del- 
la Lorena . Stanislao riseppe che 
molti fra coloro che tanta parte 
prendevano alla di lui conserva- 
zione , mancavano d* alimenti , e 
ue fece loro distribuire . Stimando 
che la notizia della disgrazia acca» 
dutagli metter dovesse in somma 
inquietudine la corte di Francia , 
dettò egli stesso min lettera per la 
regina; e si ero aio ella arcagli rac- 
comandato di usar precauzione con- 
tro il freddo : » Più tosto, le rispose 
» festevolmente, avreste dovuto rac- 
» comandarmi di non aver tanto 
m caldo Le prime apparenze die- 
dero adito a qualche speranza, e da- 
rò essa alcun poco ; anzi Stanislao 
sottoscrisse degli atti il 17, ma, a 
contar da quel giorno, sopravvenne 
la febbre, e benché il malato avesse 
ilarmente tenuta la solita sua con- 
versazione ai 30.. la domane Io stato 
di Ini peggiorò, e cadde in tale as- 
sopimento, che a stento ne potè es- 
ser tratto. In sì cattivo stato trovava- 
si, quando gli venne presentato un 
inviato del re di Polonia, Stanislao 
Pooiatowski, figlio di quel conte 
Puniatowski, dal quale ricevute ave- 
va tante prove di devozione: il re 
non potè rispondergli che con sten- 
dergli la mano. Lunga e dolorosa fu 
la sua agonia, che finì il giorno a 3 
febbraio a quallr' ore dopo mezzo- 
giorno . Stanislao aveva 88 anni . 
Dietro a quanto abbiamo riferito, 
facile è riconoscere come l'indole di 
tal principe era composta delle più 
amabili qualità. Alla bontà, al co- 
raggio, alla generosità, alla pruden- 
za, finalmente ad ano squisito razio- 
cinio , accoppiava egli nna solida 
pietà, la più illuminata ed equabile 
beneficenza, e l'amor delle lettere, 
delle scienze e delle arti, le quali 
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egli pure coltivava con buon succes- 
so. Mezzana, ma ben porporzionata, 
era la di lui statura. Per quanto at- 
testano i numerosi suoi ritratti, buo- 
na erane la fìsonomia, e neppure 
negli ultimi anui della sua vita, di- 
ce il conte di Tressnn ( Vedi questo 
nome), n’ erano sparite le grazie. 
Quanto alla sua costituzione, siffat- 
tamente ella era forte, che persona 
dell'arte dichiararono ch'egli avreb- 
be ancora potuto vitere un buoa 
numero d' anni. Tali furono, alla 
morte di un principe sì perfetto, la 
costernazione ed il dolore per tutta 
la Lorena, quali dicemmo che furo- 
no allorquando fatto ne venne so- 
vrano. La traslazione del tuo corpo 
da Luneville a ÌXanci, tuttoché fat- 
ta di notte, venne accompagnata da’ 
singhiozzi de' popoli accorsi da ogni 
parte per contemplare la bara in 
cui cbiudevansi le spoglio del loro 
benefattore. Il corpo di Stanislao fu 
deposto presso a quello di Caterina 
Opalioska sua moglie, da lui perdu- 
ta 8*19 marzo 1 747 in età di 6G an- 
ni. Le aVea fatto erigere da uno 
scultore breoese ( V . Adamo) un su- 
perbo mausoleo. Per cura della prin- 
cipessa che invigilava sull' esecuzio- 
ne de’bcnefizi del suo avo mad. A- 
dclaidc di Francia, fu inalzato un 
monumento a Stanislao, dirimpetto 
a quello di sua moglie. Il cuore del- 
la regina Maria Lcckzinska, lor fi- 
glia, la quale non sopravvisse nep- 
pur tre anni a sno padre, fu unito 
»'u settembre 1768 agli avanzi de- 
gli augusti di lei genitori. Era im- 
possibile di prevedere allora che nè 
anche un quarto di secolo dopo sa- 
rebbero stati profanati. Ma i tempi 
malaugurati vollero che , a somi- 
glianza di quelli de’ principi diletti 
che, prima di Stanislao, regnato ave- 
vano sulla Lorena, le tombe del re 
e della regina di Polonia venissero 
violale. Per accidente si scoperse ta- 
le attentato: giacevano i dne corpi 
nel fango, ed era tuttora riconoicibi- 
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lo In testa del re. La municipalità di 
INànci fu sollecita di fai* riacbiudere 
in uu medesimo avello quegli avan- 
zi preziosi ; e per le generoso cure 
(li una ragguardevole dama (l) , i 
due mouuinenti eh' erano stati tras- 
feriti al Museo, vennero rimessi al 
sito loro. La traslazione di essi, che 
fu fatta al suono di strumenti, ven- 
ne accompagnata dalle acclamazio- 
ni e benedizioni del popolo, il qua- 
le riparava così, per quanto era in 
lui, ad un oltraggio di che non 
era colpevole. Ai 19 marco 1814, 
Monsieur ( conte di Artois ) , oggi 
Carlo X, il quale attendeva a (Vinci 
que' grandi avvenimenti cui tutto 
presagiva, andò ad offrire i suoi vo- 
ti al cielo sulla tomba dell'avo e dell* 
ava suoi, come fa fede una tavola di 
marmo posta a sinistra dell'altare. 
Vedesi a destra un altro omaggio 
reso a Stanislao, Dopo di aver fatto 
celebrare un ufizio funebre, alcuoi 
corpi di truppe polacche i quali ai 
neon ducevano, in quel tempo stes- 
so, ella lor patrio, sotto il comando 
del conte Sokolnicki, fecero por un' 
iscrizione con cui davano al princi- 
pe uu eterno addio (a). 11 (restaura- 


(0 Ci rincrefce di non poter nominare 
tale dama, coi però ludo Nane! riconoscerà. 
Ena esborsò, dc'suoi propri denari, quasi 4 ® 
mila franchi per la riii^ureiio^e dei due mau- 
solei e delia chiesa della Madonna del Soccor- 
fo, nello stato in cui trovasi presentemente. La 
maggior parte di tale somma le Tenne rifusa, 
per verità , dalla cassetta dote i fedeli depon- 
fcono lo loro offerte. Essa dama ebbe a telanti 
i cooperatori Oudiuot, ex magistrato, e Thierry, 
conservatore del registro, U fratello del quale 
una fu dello prime vittime della rivoluticne 
del 1789. 

(a) Sembra eh© 1 Polacchi desiderassero 
di portarsi via i| corpo o alracpo gran parlo 
del corpo del priucipe scelto due volte per r* 
dalla loro nazione , senta che poi lo sapesse 
per sua disgrada nè conservar nè difeudere . 
Tale domanda non era ammissibile; pure ot- 
tennero dello relìquie di Stanislao ; e furono 
alcuni dc’suoi denti, passali in mane ad una 
povera dama, alta quale pagalo ue venne un 
pretto; fu permessi» inoli re ai Polacchi di por- 
tar via uno degli stendardi della guardia del 
principe. 
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mento de' Borboni tu! trono - di 
Francia permise ai popoli della Lo- 
rena di manifestare il loro rispetto 
per la memoria di Stanislao, e d’al- 
lora in pòi una numerosa associamo- 
ne per erigergli una statua in una 
delle piazze fatte da lui costruire a 
(Nanci è da qualche tempo aperta; la 
somma considerabile a cui già mon- 
ta, dà a sperare che tale idea sarà in 
breve condotta ad effetto (i). Sta- 
nislao non ebbe che due liglie del 
matrimonio suo con Caterina Opa- 
linska. Come il marito suo, era tale 
principessa pia, caritatevole e gene- 
rosa, di mente elevata, e mostrò sul 
trono multa dignità. Anna Leckzin- 
ska, figlia primogenita di Stanislao 
e Caterina, mori a Due-Ponti, nel 
1717, in età di 18 anni. Marin rac- 
colse col titolo di Opere del filosofo 
benefattore, vari scritti di tale prin- 
cipe intorno alla filosofia, alla mora- 
le ed alla politica, i quali non meno 
si raccomandano per la scelta degli 
argomenti che per la precisione del- 
le idee (a), Parigi, 1763, 4 voi. in 
8 .vo, e 4 voi. in i a ( 3 ). Si stampò 


( I ) I publici fogli snnunxiarono in novefn- 
qr« iti 34, che S. M. aveva destinata una som- 
ma di 3 qoo fr. a tale oggetto. 

(3) Stanislao conservò fino ad un'età avan- 
talitsima l'abitudine presa per tempo di mefr. 
lere in carta le proprie idee. Vcggonsi n«Ua 
biblioteca di Etnei alcune pagine di sua ma- 
no, tuttoché fimo allora quasi affatto privo del- 
ia vista. 

(3) Tale raccolta, un ristretto della quale 
occupa il secondo volume della Storia di Star 
n li tao, per Proyart, non contiene le opere di 
quel principe scritte in polacco; noi ne cono- 
■riamo irei L Gìo» Ptolny, ec., 1743, in 4 do ; 
Irad. in francese con questo titolo: La coca 
libera tf un cittadino , ossia ( Mservanioni tal 
governo di Polonia, Parigi, 1 749. in la; 11 Po*- 
motvy dussy, ec. in verso, con una trad. fran- 
cese in prosa, dell* abate Coment , col titolo : 
Trattenimenti de il" anima con Dio , tratti dalle 
Mediiasioni, dai Soliloqmi e dal Manuale di 
sant 1 Agostino, Sancì, 1745, in 8,vo di 4*>3 pa- 
gine J III Storia della Bibbia , in versi polac- 
chi, an volumetto in foglio. II pii» notabile 
de’suoi scrìtti francesi è; L* Incredulità oppugna- 
ta dal solo buon sento , saggio filosofico di 
un re, I volume in 13. La regina Maria Lcrà- 
limita scrisse pure iti polacco ed in francese. 
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nel i8i5: Opere scelte di Stanislao 
re di Polonia , duca di Lorena e 
Bar, precedute da una Notizia stori- 
ca di madama de Saint-Ouen, un 
voi. in 8.vo, adorna di rami e ritrat- 

173 f, in 8.vo, un libro, di coi ] a notài ( Polo n. 
liti. I, 40 dà il titolo in ialino: Libello* prt- 
eum ad iomi§ovtn&*m fitcttndmmqua dtvinum 

munti*. 

C. II. P. 


STA 4ì5 

ti. La tua Orazione funebre Tenne 
recitata a' 10 maggio 1766 dal p. Eli- 
seo, oclla chiesa primaziale di Nan- 
ci e nella cattedrale di Parigi, il 
primo giugno dell'anno stesso dal 
vescovo di Lavaur ( Boitgelin do 
Cuci ). Projrart publicò la Storia di 
tale principe, Lione, 1784, a volumi 
in 13. 

. H-t- 


1 • 

flW CU. VOLUMI ClHQVAMTESIMOQtMItTO. 
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